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54  Dicembre  18^5. 


n  breve  epilogo  de’  principali  articoli 
contenuti  nel  volume  di  ciascun  anno  è 
poco  meno  che  una  necessità  per  le 
opere  deir  indole  della  nostra,  specie  di 
enciclopedie  a  brani  ove  l’arduo  sta  ap¬ 
punto  nel  disporre  in  ordine  e  collegare 
insieme  le  materie  che ,  mescolate  tra 
loro,  s’incontrano  in  ciascun  foglio.  Que¬ 
st’epilogo  ci  apprestiamo  ora  a  fare  con 
tutta  modestia,  nè  il  lettore  dee  temere 
che  vogliamo  imboccare  la  tromba  per 
esaltare  gli  umili  nostri  lavori. 

Nella  Geografia  noi  ci  applichiamo  per 
lo  più  a  descrivere  innanzi  agli  altri  quei 
paesi  sopra  i  quali  nuove  guerre,  nuove 


vicende  o  nuovi  sbocchi  dischiusi  al 
commercio,  traggono  lo  sguardo  de’  po¬ 
poli.  Impero  possente  sopra  tutti  in  gente, 
in  dovizie  e  in  prodotti  ,  benché  fiacco 
in  armi  terrestri  e  marittime,  è  l’impero 
della  China  ,  da’  natii  chiamato  Celeste , 
il  quale,  sopra  un’area  di  1,500,000 
miglia  inglesi  quadrate,  contiene  forse  il 
terzo  di  tutta  la  presente  popolazione 
del  globo,  ed  ha  2à40  miglia  inglesi  di 
spiaggia  marittima,  e  due  fiumi,  tra  gli 
altri  (  1’  Hoang-ho  e  1’  Yang-tse-kiang  ) , 
che  possono  annoverarsi  tra  i  più  grandi 
fiumi  della  terra.  Questo  impero  viene 
a  tenzone  coH’lnghilterra,  per  tanto  tratto 
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di  mare  da  lui  separata,  ed  è  vinto  non 
meno  dal  valore  de’  suoi  nemici ,  che 
dalle  artiglierie  meglio  maneggiate,  dalle 
navi  a  vapore  ,  e  da  tutti  i  sussidj  che 
la  scienza  porge  alla  guerra.  La  pace 
vien  firmata  (29  agosto  1842)  sotto  le 
mura  di  Nanchino  ,  altre  volte  capitale 
dell’  Impero  ;  ma  questa  pace  ,  prodotta 
dalla  sconfitta,  produce  alla  sua  volta  un 
beneficio  generale  pel  mondo,  ed  un 
beneficio  per  la  China  istessa  ,  la  quale 
viene  per  essa  ad  entrare  ne’  commercj 
di  tutte  le  genti,  aprendo  alle  navi  d’ogni 
bandiera  cinque  de’  suoi  porli  migliori , 
ed  imponendo  miti  statuti  ai  naviganti. 
Noi  abbiamo  descritti  que’  porti  (  Can¬ 
teo,  Fu-chu-fu,  Amoi,  Ning-Po  e  Shang- 
hai  ),  ed  inoltre  l’ isoletta  di  Hong-Kong, 
posta  alla  foce  del  fiume  di  Canton  ,  e 
trasmutatasi ,  quasi  per  incantesimo ,  in 
una  florida  colonia  britannica.  Dalla  China 
trapassando  all’  America  ,  descrivemmo 
l’immenso  Distretto  dell’Oregone,  spopo¬ 
lalo  tuttora,  ma  già  conteso  tra  gl’  In¬ 
glesi  e  gli  Americani  d’origine  inglese  ; 
indi  Terra  Nuova  ,  su’  cui  pescosi  lidi  , 
ove  sventola  la  bandiera  del  Leopardo  , 
i  Francesi  vantano  antichi  diritti  di  pe¬ 
scagione,  che,  non  ben  definiti  dal  trat¬ 
tato  d’ Utrecht,  ritornano  spesso  cagione 
di  controversie.  Toccammo  pure  ,  in 
quella  parte  del  mondo ,  del  Chili ,  del 
Canada  ,  dello  Stretto  di  Nootka  e  dcl- 
F  Impero  Brasiliano  ,  ed  illustrammo  le 
Antichità  Messicane ,  argomento  di  pro¬ 
fonde  indagini,  ma  ricoperte  da  un  velo 
che  forse  non  verrà  tolto  giammai.  Nel- 
F  Oceania  poi  aggiungemmo  recentissimi 
ragguagli  a’  già  copiosi  ragguagli  da 
noi  dati  intorno  all’  Australia  ed  alla 
Nuova  Zelanda  ,  parti  della  terra  quasi 
opposte  alle  nostre,  e  dove  l’Inghilterra 
vien  gettando  le  basi  di  un  nuovo  im¬ 
pero  ,  e  ci  adoperammo  a  dipingere  le 
Isole  di  Sandwich  ,  cresciute  a  nuova 
importanza  per  1"  aprimento  dei  porti 
Chinesi,  come  quelle  che  giacciono  sulla 
strada  maestra  delle  navi  che  conducono 


i  traffichi  fra  l’America  e  la  China.  Per 
non  allungare  ,  ci  contenteremo  di  ac¬ 
cennare  gli  articoli  sull’ Etna,  sul  Kamt- 
satkà  ,  sull’ Islanda  ,  sugli  Afgani,  sulle 
Isole  galleggianti,  sulle  Frontiere  militar 
dell’Austria,  ecc.  ecc. 

La  Talpa,  architetto  sotterraneo  e  mi¬ 
natore  instancabile ,  infesto  agli  agricol¬ 
tori  ;  un  vago  augello  dell’Australia  che 
spiega  a  guisa  di  ventaglio  la  coda;  gli 
uccelli  acquatici  in  generale  e  le  varie 
curiose  cacce  che  loro  si  fanno  in  To¬ 
scana,  e  finalmente  il  graduale  svilup¬ 
parsi  del  pulcino  nell’uovo,  compongono 
quasi  i  soli  articoli  che  da  noi  s’avesse 
in  quest’anno  la  Zoologia. 

Vasto  aringo  è  l’Istoria,  o  sia  ch’essa 
disveli  i  reconditi  consigli  de’  principi  e 
de’  ministri,  o  tragga  in  campo  gli  eser¬ 
citi,  e  narri  gli  assedj  ,  le  battaglie,  le 
genti  sconfitte,  e  i  conquistati  paesi,  o 
sia  che  tratteggi  magnanime  azioni  o  casi 
pieni  di  terrore  e  di  pietà.  Piena  sem¬ 
pre  d’alti  insegnamenti,  essa  giova  so¬ 
prattutto  a  mostrare  come  l’ uomo ,  per 
volere  della  Provvidenza,  tenda  mai  sempre 
ad  ingentilirsi  e  segua  le  vie  del  miglio¬ 
ramento  sociale,  quando  non  Io  sforzano 
ad  arretrarsi  le  grandi  sciagure  che  la 
mano  d’iddio  versa  sulle  colpevoli  schiatte. 
Fra’  lavori  storici  ,  contenuti  in  questo 
volume,  indichiamo  come  più  importanti 
gli  estratti  del  Froissart,  cronista  caval¬ 
leresco  ,  e  le  notizie  sui  due  Dartivelli , 
caporioni  del  popolo  Fiammingo  ne’  tempi 
di  mezzo;  le  vile  di  Teodolinda,  di  Fa¬ 
rinata  degli  liberti  ,  di  Ali  Pascià  ;  la 
morte  del  Duca  di  Guisa  ;  le  battaglie 
di  San  Goliardo  e  di  Andrinopoli  ,  ecc. 
ecc.,  non  meno  che  le  osservazioni  sopra 
Io  studio  dell’istoria,  sulle  sue  divisioni, 
e  sopra  le  singolari  sue  rispondenze. 

Il  Teatro  è  principalmente  un  manuale 
di  letteratura  italiana:  manuale  che  con¬ 
tiene  1 ,°  le  vite  di  coloro  che  in  essa 
salirono  a  fama  più  chiara;  2.°  l’espo¬ 
sizione  delle  più  insigni  lor  opere  ; 
5.°  gran  copia  di  saggi  di  queste  lor 
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opere  in  verso  ed  in  prosa.  Questo  ma- 1 
nuale  è  per  necessità  diviso  in  migliaja 
d’  articoli ,  collocali  in  mezzo  a  materie 
assai  differenti  ;  ma  evvi  piena  e  razio¬ 
nale  unità  nell’  intendimento  che  lo  go¬ 
verna  ,  ed  un  qualche  giorno ,  tessendo 
rapidamente  il  prospetto  delle  vicende 
della  letteratura  italiana  ,  noi  verremo 
ricapitolando  il  già  fatto  ,  e  porremo  in 
mano  del  leggitore  il  filo  che  lo  ajuli  a 
trovare  la  storia  delle  lettere  italiane  , 
largamente  e  spesso  con  nuove  illustra¬ 
zioni  condotta  dentro  un’opera  che  sem¬ 
bra  non  doverne  trattare  che  accidental¬ 
mente.  Qui  ci  basti  indicare  le  notizie , 
poste  quest’anno,  del  Beicari,  del  Ru- 
cellai  ,  del  Nardi  ,  di  Bernardo  Tasso, 
del  Coppetta  ,  del  Rolli ,  del  Corticel li, 
del  Martelli  ,  della  Zani  ,  del  Paradisi  , 
ecc.  ecc.;  ma  principalmente  l’analisi  di 
due  famosi  poemi  didascalici,  la  Coltiva¬ 
zione  dell’Alamanni  e  la  Riseide  dello 
Spolverini.  Aggiungasi  gli  scritti  sulla 


lingua  italiana  e  sulla  necessità  del  suo 
studio. 

Ci  rimarrebbe  a  parlare  del  più  no¬ 
tevole  che  si  contiene  in  questo  volume 
intorno  alla  f  ilosofia  morale,  ch’ebbe  in 
esso  copiosi  tributi  ,  intorno  alle  Arti 
Belle,  illustrate  negli  articoli  sulle  Cat¬ 
tedrali  Gotiche  ,  su  Cimabue  e  Giotto  , 
sull’antica  scuola  tedesca,  sui  Paesisti, 
ecc.  ecc. ,  e  finalmente  intorno  a  molti 
altri  rami  dell’  umano  sapere  ;  ma  non 
vogliamo  oltrepassare  i  confini  che  nella 
rassegna  annua  ci  siamo  prefissi. 

Con  lutto  il  prossimo  anno  18fth  si 
compie  il  primo  decennio  del  Teatro 
Universale.  Noi  ci  asteniamo  dal  far 
nuove  promesse.  I  manifesti  de’  giornali 
ne  sono  oggidì  sì  prodighi,  ch’esse  or¬ 
mai  più  non  s’acquistano  fede  veruna. 
Ma  i  nostri  lettori  ci  conoscono  ,  e  noi 
speriamo  cli’essi  crederanno  nella  ferma 
nostra  volontà  di  coronare  con  un  buon 
volume  le  nostre  decennali  fatiche. 


— — 
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DELLA  LAVAINDA  DE’  PIEDI. 


«  Siccome  gli  antichi  non  portavano  per  calza¬ 
mene  loro  se  non  che  una  specie  di  sandali,  non 
potevano  camminare  senza  lordare  i  piedi  di  polvere 
o  di  fango  ;  quindi  la  prima  cura  che  si  pigliava 
allorché  un  forestiero  entrava  in  una  casa,  era 
quella  di  presentargli  dell’acqua  per  lavarsi  i  piedi. 

«  Allorché  tre  angeli  arrivarono  alla  casa  di 
Àbramo  ,  quel  patriarca  cominciò  dal  far  loro  la¬ 
vare  i  piedi;  si  lavarono  parimente  i  piedi  a  Elie- 
zer  e  a  coloro  che  lo  accompagnavano,  allorché 
entrarono  nella  casa  di  Labano,  e  si  lavarono  al¬ 
tresì  ai  fratelli  di  Giuseppe ,  allorché  giunsero  in 
Egitto.  Quell’  ufficio  esercitavasi  d’  ordinario  dai 
domestici  o  dagli  schiavi ,  ed  Abigail  disse  a  Da¬ 
vide,  che  la  chiedeva  in  isposa,  ch’essa  si  sarebbe 
recata  a  ventura  di  lavare  i  piedi  ai  servitori 
del  re. 

a  Gesù  Cristo,  dopo  l’ultima  cena  fatta  co’  suoi 
Apostoli,  volle  dar  loro  una  lezione  di  umiltà,  la¬ 
vando  ad  essi  i  piedi,  e  quest’atto  è  divenuto  in 
processo  un  segnale  o  un  atto  generale  di  pietà  , 
benché  ora  non  possa  più  aver  luogo  come  in 
passato,  per  essersi  tolta  dai  nostri  costumi  la  nu¬ 
dità  de’  piedi. 

«  L’uso  di  lavare  i  piedi  in  memoria  di  quel¬ 
l’atto,  è  stato  lungamente  mantenuto  nelle  chiese 
d’Italia,  delle  Gallie,  della  Spagna  e  dell’Africa. 

«  Il  concilio  però  di  Elvira  Io  abolì  nella  Spa¬ 
gna  a  cagione  della  fiducia  superstiziosa  che  il 
popolo  poneva  in  quell’atto,  e  sembra  che  abolito 
fosse  anche  in  molte  altre  chiese,  amano  a  mano  che 
cessò  o  cangiossi  il  costume  di  amministrar  il  bat¬ 
tesimo  per  immersione. 

«  I  Sirj  celebravano  la  festa  della  lavanda  dei 
piedi  nel  giovedì  santo ,  ed  in  questo  sono  stati 
seguiti  da  molte  chiese  dell’Occidente.  I  Greci  ce¬ 
lebrano  lo  stesso  giorno  il  sacro  mistero  e  la  sacra 
lavanda.  Nella  chiesa  latina  il  papa,  i  vescovi,  in 
alcune  diocesi  i  parrochi  e  i  principi  stessi  lavano 
in  quel  giorno  i  piedi  a  poveri,  ch’essi  servono 
alla  mensa,  e  a’  quali  fanno  alcune  limosine.  Si  fa 
ancora  in  qualche  luogo  nello  stesso  giorno  la  ce¬ 
rimonia  di  lavare  gli  altari,  spargendo  acqua  e  vino 
sulla  pietra  consacrala,  e  recitando  al  tempo  stesso 
alcune  preghiere. 

«  Roberto  dicesi  il  primo  tra’  re  di  Francia  che 
esercitata  abbia  quella  pratica  di  carità  e  di  umiltà 
cristiana.  Quel  re  nutriva  ogni  giorno  grandissimo 
numero  di  poveri  ,  e  li  chiamava  suoi  amici;  il 
giovedi  santo  poi  li  serviva  alla  mensa  e  loro  la¬ 
vava  i  piedi. 

«  Anche  i  re  d’  Inghilterra  altre  volte  facevano 
la  cerimonia  di  lavare  i  piedi  a  12  poveri,  come 
si  pratica  in  molte  corti  cattoliche;  in  oggi  il  mo¬ 
narca  inglese  fa  distribuire  limosine  a  tanti  indi¬ 
genti  quanti  sono  gli  anni  dell’  età  sua.  Que’  po¬ 
veri  sono  condotti  in  una  sala  del  palazzo  di  Wi- 
thehall  ,  ove  trovano  ciascuno  un  piatto  di  pesce, 


sei  piccoli  pani,  una  bottiglia  di  vino,  della  birra, 
il  panno  per  un  abito,  la  tela  per  due  camicie, 
calze,  scarpe  ,  e  due  borse  di  cuojo  rosso  conte¬ 
nenti  l’una  tante  piccole  monete  d’argento,  l’altra 
tanti  scellini,  quanti  anni  ha  il  monarca  regnan¬ 
te  »  (1). 

La  cerimonia  della  Lavanda  de’  piedi  si  celebra 
con  assai  devozione  ,  dignità  e  larghezza  dalla  R. 
Corte  di  Torino,  il  giovedì  santo. 

Ritorniamo  ora  alla  divina  Lavanda  de  piedi,  di 
cui  queste  sono  pie  commemorazioni.  11  Tansillo 
così  la  descrive  ,  mettendo  il  racconto  in  bocca  a 
San  Pietro  il  quale,  lagrimoso  pel  suo  fallo,  er¬ 
rando  per  Gerusalemme  al  tempo  della  Passione  , 
arriva  nel  Cenacolo,  dove ,  dopo  la  Cena  legale  e 
il  pasto  dell’agnello  pasquale,  e  prima  dell’ insti - 
tuzione  dell’ Eucaristia,  Gesù  lavò  i  piedi  agli  Apo¬ 
stoli.  Parla  adunque  San  Pietro: 


Qui  chino  a  terra  il  gran  Retlor  del  Cielo 
Gl’  indegni  piè  lavò  de’ servi  suoi: 

Qui  al  santo  sen  s’avvolse  il  bianco  velo, 
Onde  bagnati  gli  asciugò  dappoi. 

Qui  ’l  manto  si  spogliò,  qui  d’alto  zelo 
Ardendo,  umil  s’assise,  e  volto  a  noi, 

L’alle  parole  affettuose  disse, 

Ch’avrò  nell’alma  eternamente  fisse. 

Allor  che  ne  mostrò  come  ’l  minore 

Vuol  sua  bontà,  che  dal  maggior  si  tratti; 
Ed  a  vera  umiltade,  a  vero  amore 
Vuol  trar  quei  che  dal  mondo  avea  ritratti. 
Al  mio  Divin  Maestro  ,  al  gran  Signore 
Poco  par  con  gli  esempj  e  coi  santi  atti 
Indurne  a  bene  oprar,  ma  ancor  ne  vuole 
Incitar  e  ’nfiammar  con  le  parole. 

Qui  tra  ’l  reo  servo  e  ’l  buon  Signor  si  fece 
Sovra  il  troppo  umil  atto  alta  contesa 
(  Ciò  per  mia  indegnità  stimo  che  lece  ) 

E  contro  le  man  sue  fei  la  difesa, 

Che  falla,  credo,  avria  ciascun  de’  diece; 
E  con  la  fronte  di  vergogna  accesa, 

Coin’  uom  che  cosa  molto  indegna  vede , 

A  me  dunque,  gridai,  tu  lavi  il  piede? 

Quel  Tu  à  me ,  ch’io  non  intesi  allora, 

Due  parole  eli’  io  dissi  e  brevi  e  nude, 

Oh  quanto  elle  avean  dentro,  se  ben  fuora 
Uscian  di  petto  si  mendico  e  rude! 

E  qual  ingegno  uinan  possente  fora 
A  mostrar  quel  ch’ognuna  di  lor  chiude? 
Chi  mai  saprebbe  dir  quel  ch’io  dir  volsi  , 
Quando  la  lingua  in  tai  parole  sciolsi  ? 

Tu  Mastro,  tu  Signor,  tu  Dio  superno 
A  discepolo,  a  servo,  ad  uom  terreno? 

Tu  del  mondo  e  del  ciel  gran  Padreterno 
A  figliuol  della  morte ,  a  vii  terreno 


(1)  Dizionario  delle  Origini. 
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Lavar  vuoi  i  piè  ?  Qual  mi  si  fé’  l’ interno 
Del  cor,  quando  per  porre  al  mi’  ardir  freno, 
«  S’  io  non  ti  laverò ,  tu  non  avrai 
Parte  meco»,  udii  dir?  qual  mi  restai? 

Udendo  del  gran  Re  l’alta  minaccia  , 

La  riverenza  in  tema  si  converse. 

«  Piè  ,  risposi,  non  pur,  ma  capo  e  braccia 
Lavami  »:  e  sua  bontà  lavògli  e  terse. 

Qui  piegò  sul  mio  sen  la  nobil  faccia; 

Qui  versò  l'acqua  al  vaso,  onde  gli  asperse; 
E  qui  le  man  che  fabbricaro  il  mondo 
Lavaro  i  piè  d’un  peccator  immondo. 

Veder  lavami’  i  piè  le  man  che  denno 
Spogliar  1’  inferno  di  sì  alle  prede; 

E  ’l  capo  illustre  clie  tremar  col  cenno 
Fa  terra  e  mar,  chinarsi  ov’uom  fral  siede; 

E  i  santi  occhi,  ch’ai  sol  la  luce  dienno, 
Intenti  nel  forbir  d’un  mortai  piede  : 

Ben  fu  di  pietra  il  cor  che  non  si  franse, 

E  di  crud’orsa  l’occhio  che  non  pianse. 

L’alto  misterio  or  mi  si  fa  palese, 

Oltra  l’esempio  d’umiltà  che  darne 
Volse  quaggiù,  quando  a  purgar  si  prese 
Con  la  divina  man  l’umana  carne. 

Il  nettar  piè  terren  quel  Re  che  scese 
Dal  ciel,  che  volle  dir?  se  non  mostrarne 
Ch’ei  sol  lava  dell’uom  la  macchia  antica  , 

E  ’l  divino  e  l’uman  giunge  ed  amica. 

Non  pur  quel  fango,  onde  noi  gravi  e  infetti 
Nascer  fa  tutti  il  grande  ardir  d’Adamo, 

Che  osò,  di  Dio  gli  alti  ordini  negletti, 
Stender  la  mano  al  già  vietato  ramo; 

Ma  quel  de’  proprj  eccessi  e  de’  difetti 
Tor  via  da  noi  noi  stessi  non  potiamo, 

Se  ’l  Signor  di  sua  grazia  non  n’asperge, 

E  di  sua  santa  man  ne  lava  e  terge. 

Padre  del  Ciel  ,  per  quell’amor  ch’addutto 
T”  ha  dal  tuo  lum’eterno  alle  nostr’ombre, 
Non  consentir  che  così  sozzo  e  brutto 
Io  me  ne  vada  giù  tra  le  nud’omhre: 

Lavami,  tu  che  puoi,  lavami  tutto 
Nel  mar  della  pietà,  prima  che  sgombre 
Ella  da  sè  questa  mia  grave  salma, 

Com’a  Pier  lavi  il  piè,  lavami  l’alma. 

Come  lavasti  il  piè  terreno  e  greve  , 

Cotanto  indegno  che  tua  mano  il  tocchi, 
Lavami  l’alma,  ch’è  celeste  e  lieve  , 

Vista  solo  da’  tuoi  non  umani  occhi. 

Se  tu  la  laverai,  via  più  che  neve, 

S’  imbiancherà,  ch’or  or  per  l’aria  fiocchi: 

E  s’una  volta  tu  Signor  la  lave, 

Che  ’l  mondo  più  la  macchi  unqua  non  pavé. 

Poiché  con  gli  occhi  Pietro  ognor  più  molli 
Questo  e  quel  loco  del  suo  pianto  asperse, 

E  dove  il  Re  celeste  i  piè  lavolli, 

E  dove  a’  suoi  se  stesso  in  cibo  offerse  ; 

E  poiché  cento  volte  umil  baciolli, 


Per  girsen  fuor  l’uscio,  già  chiuso,  aperse, 

Che  ’l  tempestoso  cor,  1’  interna  ambascia 
Nè  qui  troppo  indugiar,  nè  altrove  il  lascia  (1). 

Se  il  Tansillo,  in  cambio  di  spendere  le  cen- 
tinaja  di  ottave  a  ricantare  il  pentimento  ed  il 
pianto  di  San  Pietro  dopo  la  negazione  ,  avesse 
descritto  a  questo  modo  tutti  i  principali  fatti  della 
vita  del  Redentore ,  noi  avremmo  avuto  nel  suo 
poema  una  vera  Cristiade  italiana,  migliore,  a  no¬ 
stro  parere,  di  quella  latina  del  Vida,  e  più  cri¬ 
stianamente  poetica  del  Parto  della  Vergine,  pure 
latino,  del  Sannazaro. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Le  Lacrime  di  San  Pietro  ,  poema  sacro  di  Luigi 
Tansillo. 


DEI  VIAGGI  E  DEL  COMMERCIO 

APPRESSO  GL’  ITALIANI. 

«  Nel  duodecimo  e  decimoterzo  secolo  il  commercio 
d’Europa  cadde  quasi  interamente  fra  le  mani  de’  po¬ 
poli  d  Italia  ....  I  bei  giorni  dell’Italia  erano  ancora 
nell  infanzia,  e  Pisa,  Genova  e  Firenze  fiorivano  per 
leggi  savissime;  prosperava  da  per  tutto  il  Commercio, 
dietro  il  quale  dovevano  venire  le  Lettere.  Nel  secolo 
decimoquiuto  poi  l’Italia  si  lasciò  addietro  tutto  il  re¬ 
sto  dell’Europa  »  (I). 

La  dominazione  Spagnuola  ne’  regni  di  Napoli  e  di 
Sicilia  e  nel  ducato  di  Milano;  le  idee  Spagnuole  in¬ 
torno  all’  ignobililà  del  commercio  che  prevalsero  nel 
rimanente  dell’Italia,  tranne  le  repubbliche  di  Venezia, 
di  Genova  e  di  Lucca;  la  potenza  navale  dell’Impero 
Ottomano  infesta  all’Italia,  e  le  crudeli  piraterie  dei 
Barbareschi,  condussero  poi  la  declinazione  e  quasi  la 
caduta  del  commercio  italiano  ,  già  cominciala  colla 
Scoperta  dell’  America  e  più  con  quella  del  passaggio 
marittimo  alle  Indie  Orientali;  scoperte  che  trasporta¬ 
rono  il  commercio  marittimo  dalle  nazioni  stanziate 
sulle  rive  del  Mediterraneo  alle  nazioni  abitanti  i  lidi 
dell’Oceano  (2). 

Noi  abbiamo  più  d’una  volta,  nel  Teatro,  raccontato 
i  fasti  marittimi  e  commerciali  degl’italiani  del  Medio 


(1)  Robertson,  Raynal. 

(2)  Venezia,  protetta  da  trattati  col  Turco,  continuò  a 
fare  un  commercio  alquanto  florido  col  Levante, benché  spesso 
interrotto  dalle  guerre.  1  Genovesi,  al  tempo  di  Filippo  11 
e  di  Filippo  III ,  s' impadronirono  delle  Finanze  della  Spa¬ 
gna  con  le  anticipazioni,  e  radunarono  quegl  immensi  ca¬ 
pitali  che ,  conservati  dall'economia,  e  fatti  fruttificare  dal 
traffico  del  loro  porto,  mantennero  poi  sempre  a  Genova 
il  suo  splendore.  I  Granduchi  di  Toscana  privilegiarono 
di  franchigie  il  porlo  di  Livorno  ,  e  molto  si  adoperarono 
per  chiamarvi  i  navigli  stranieri  :  lo  stesso  fecero  per  Nizza 
i  Leali  di  Savoia.  A  questi  sommi  capi  si  riduce ,  per  quanto 
ci  sembra,  tutta  l'istoria  del  commercio  italiano  dalla  ca¬ 
duta  della  repubblica  di  Firenze  (1531)  sino  al  finire  del 
secolo  decimotlavo. 
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Evo.  Ed  ora  «i  cade  in  acconcio  di  riferire  i  succosi 
cenni  con  che  il  dolio  Missirini  ha  compendialo  le 
glorie  italiane  ne’ Viaggi  e  nel  Commercio.  Riducia¬ 
mo,  per  occupar  meno  spazio,  a  piana  scrittura  il  suo 
stile  epigrafico. 

Della  Bussola.  — Mentre  l’Europa  avea  una  Filosofia 
scnzci  esperienza  9  una  Matematica  senza  strumenti  , 
un’  Astronomia  senza  telescopii  ,  una  Geografia  e  una 
Navigazione  senza  scale,  senza  bussola,  l’Italia  a  tutti 
questi  difetti  riparo.  La  citta  di  Amalfi  ebbe  le  pi  ime 
benemerenze:  l’antica  tavola  Amalfitana,  guida  perpetua 
de’  naviganti ,  e  il  felice  scoprimento  delle  Pandette  , 
celebrano  il  nome  di  Amalfi.  Flavio  Gioja  amalfitano 
dalle  incerte  e  vaghe  nozioni  degli  Arabi  trasse  motivo 
di  farsi  sicuro  della  tendenza  dell  ago  calamitalo  ,  e 
con  acuto  avvedimento  una  vera  Bussola  ne  costi ui. 

Uso  della  Bussola.  —  Sebastiano  Cabolto  e  Marco 
Polo,  veneti,  sospinti  dalle  genitali  loro  stelle  a  visi¬ 
tare  con  animoso  e  costante  giro  nuovi  costumi  e 
nuovi  popoli,  accomodarono  l’invenzione  del  Gioja  al¬ 
l’uso  pratico.  L’  ardito  esempio  destò  il  genio  ligure 
al  prodigioso  scoprimento  delle  Canarie.  Il  solo  tro¬ 
vato  della  Bussola  recò  lo  incremento  della  navigazione 
e  della  geografia  ad  alta  meta  ;  per  essa  il  globo  fu 
misurato,  per  essa  si  fermò  la  sua  vera  posizione. 

Colombo.  —  Cristoforo  Colombo,  matematico,  geo¬ 
grafo,  astronomo,  d’animo  imperterrito,  ad  ogni  ardila 
maravigliosa  opera  paratissimo,  di  subiti  sagaci  accor¬ 
gimenti,  di  molta  veneranza  e  dignità:  la  terra  cono¬ 
sciuta  fu  angusta  alla  grandezza  de’  suoi  voti  ,  e  un 
disegno  sublime  concepì:  a  tutti  parve  audacia  o  delirio; 
era  in  esso  persuasione  di  calcolo.  Con  felici  inspira¬ 
zioni  e  con  una  volontà  maggiore  del  potere  ,  della 
sventura,  degli  elementi,  sfidò  nuovi  mostri  ,  nuove 
faccie  di  morte  ,  vide  ciò  che  le  antiche  generazioni 
non  videro,  e  raddoppiando  agli  attoniti  mortali  l’opera 
della  creazione,  scovrì  un  nuovo  mondo:  se  fu  bene¬ 
fìcio,  ne  assicurò  la  gloria  alla  durazione  degli  esseri; 
se  fu  calamità  ,  1’  ingratitudine  dei  contemporanei  lo 
punì. 

Altre  Scoperte  Geografiche.  —  Congiunta  la  Mecca¬ 
nica  alla  Geografia  da  Bernardino  Baldi,  urbinate,  in¬ 
gegno  a  niun  altro  secondo  ,  e  stesi  i  codici  cosmo- 
grafici  dal  Dati  e  dal  Berlinghieri  ;  le  prime  potenze 
di  Europa  dovettero  lo  ingrandimento  de’  loro  dominj 
al  genio  e  aH’ardimeuto  italiano.  Il  Colombo  scovrendo 
una  immensa  terra  sconosciuta  e  negata  ,  e  confon¬ 
dendo  con  ciò  le  fallaci  opinioni,  incominciò  una  nuova 
Era  pel  commercio  e  per  la  civiltà,  raddoppiò  l’umana 
generazione  e  stese  a  termini  smisurati  lo  ispano  reg¬ 
gimento.  Fra  Mauro  Camaldolese  di  Murano,  Cosmo¬ 
grafo  incomparabile  ,  col  suo  magnifico  Planisfero  si 
porse  guida  ad  Antonio  Nola  per  le  Portoghesi  con¬ 
quiste:  Sebastiano  Cabotto,  trovalo  il  Rio  della  Piata 
e  vinto  il  passo  alle  Indie  Orientali  pel  mare  del  Norte, 
offerse  nuovi  stati  allo  scettro  Britannico.  Giovanni  Ve- 
razzani,  fiorentino,  acquistò  alla  corona  di  Francia  gran 
parte  dell’America  settentrionale,  e  Amerigo  Vespucci, 
giovando  al  commercio  di  tutta  l’Europa,  fece  echeg¬ 
giare  in  un  nuovo  mondo  il  grido  d’Italia,  e  usurpò 
il  privilegio  di  segnare  col  suo  nome  il  nuovo  Con¬ 
tinente. 


Commercio.  —  Al  Genio  ligure  debbonsi  i  primi 
grandi  movimenti  al  Commercio.  Genova  stabilì  colonie 
verso  l’oriente  del  Ponto  Eusino,  popolò  il  Chersoneso 
Taurico  ,  e  città  e  porti  allo  ingresso  della  Meotide 
fondò.  Fino  dall’  anno  mille  i  Veneziani  resero  libera 
la  navigazione  dell’  Adriatico  ,  apersero  più  regolari 
commerci  coll’  Oriente ,  stesero  i  traffici  dalle  coste 
del  Mar  Nero  a  Trebisonda,  e  spingendosi  dal  Tanai 
ai  Circassi  e  al  Mar  Caspio,  si  fecero  emporio  di  mer¬ 
catura  nel  Mare  Supero,  mentre  Amalfi,  Pisa  e  Ge¬ 
nova  occuparono  il  Mare  Ìnfero.  Li  Pisani  primi  for¬ 
marono  1’  idea  di  un  codice  navale  :  per  la  presa  di 
Tiro  e  di  Ascalona  tutti  i  porti  della  Siria  furono  aperti 
agli  stabilimenti  italiani,  e  dall’unione  de’  Pisani  e  dei 
Genovesi  cadde  in  potere  dell’Italia  l’intero  commercio 
de’  Greci.  Poveri  di  titoli  recenti,  rammentiamo  anti¬ 
che  glorie  conseguite  in  tempi  infelici  ,  perchè  siano 
emulate  dalla  presente  civiltà! 

Arie  Marittima.  —  L’Italia  rivendicò  per  se  il  pri¬ 
vilegio  di  quanto  al  mare  appartiene.  Provò  il  Toaldo 
i  Veneziani  essere  stali  i  primi  ad  applicare  alla  Nau¬ 
tica  la  Trigonometria:  Leon  Battista  Alberti,  d’ingegno 
prodigioso  ,  immaginò  il  misuratore  delle  marittime 
profondità  ,  e  trovò  metodo  sicuro  per  isciorre  a  un 
cenno  e  ricomporre  una  nave:  Nicolò  Tartaglia  insegnò 
il  modo  di  sollevare  dal  fondo  marino  i  vascelli  som¬ 
mersi  e  di  respirare  lungo  tempo  sotto  1’  acqua  :  Do¬ 
menico  Capra  escogitò  l’arte  di  costruire  le  Dighe:  in 
Sicilia  si  eressero  i  Fari,  Cristoforo  Canale  stese  i  ca¬ 
noni  della  guerra  marittima  :  Camillo  Agrippa  nuove 
vie  di  navigare  inventò:  e  l’immortale  Galileo,  a  cui 
tutto  dee  il  mondo  delle  scienze,  coll’  armatura  della 
Bussola  ne  agevolò  e  assicurò  il  moto,  e  co’  satelliti  di 
Giove  sciolse  il  problema  delle  longitudini. 

Pubblica  Economia.  —  L’Economia  pubblica,  preci¬ 
pua  base  del  commercio ,  debbe  i  suoi  esordj  e  pro¬ 
gressi  all’  Italiana  prudenza.  Antonio  Serra  di  Cosenza, 
raro  esempio  di  antica  intrepidezza,  ne  fu  primo  fon¬ 
datore  in  Europa,  e  primo  accennò  ai  principii  mo¬ 
tori  della  potenza  e  ricchezza  delle  moderne  nazioni. 
Scaruflì  di  Reggio  ,  Giovanni  Rinaldo  Carli  ,  e  quel 
forte  Toscano  che  in  Tacito  trasportò  Dante  (1),  primi 
ragionarono  la  scienza  che  tiene  un  livello  fra  il  va- 
lore  delle  derrate  e  quello  de’  segni  di  permuta.  An¬ 
tonio  Broggia  Napoletano  vantò  l’anteriorità  sui  tributi. 
Ferdinando  Galliani  dì  Chieti  il  giusto  valore  delie 
cose  ponderò,  e  sul  commercio  de’  grani  unì  all’  evi¬ 
denza  e  alla  verità  un  lepore  e  una  grazia  inarriva¬ 
bile.  Pietro  Verri  riformo  il  sistema  finanzierò  Lom¬ 
bardo  ,  e  il  Bacchetti ,  filosofo  di  concepimenti  origi¬ 
nali,  primo  accennò  alle  teorie  della  prosperità  fisica 
delle  nazioni  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Bernardo  Davanzali. 

(2)  Di  molti  illustri  Italiani  e  loro  scoperte  ;  Cenni  di 
Melchior  Missirini.  Siena,  1838. 


(  Lago  dello  Isole  Natanti  tra  Roma  a  Tivoli.  ) 


DELLE  ISOLE  GALLEGGIANTI. 

Favoleggiarono  gli  antichi  Greci  che  Deio,  una 
delle  Cicladi,  nell’Arcipelago,  fosse  in  origine  una 
isola  galleggiante  sull’  onde  ,  ed  esposta  a  tulle  le 
commozioni  delle  tempeste,  ma  che  Giove  la  ren¬ 
desse  stabile  dopo  i  natali  in  essa  dati  da  Latona 
ad  Apollo  e  a  Diana,  di  cui  egli  era  padre.  Altri 
attribuiscono  quel  rassodamento  ad  Apollo,  ed  altri 
ancora  narrano  che  ciò  avvenisse  per  opera  di  Net¬ 
tuno  ,  mosso  a  pietà  dell’  infelice  condizione  del- 
1’  isola  ,  ed  aggiungono  che  il  Dio  del  mare,  per 
consolidarla  vieppiù  ,  la  cingesse  delle  altre  due 
isole,  Micone  e  Giaro.  Per  quanto  assurdo  possa 
parerci  questo  racconto,  non  mancano  però  anche 
al  di  d’  oggi  le  isole  galleggianti  ,  e  nell’  antico 
mito  si  potrebbe  scorgere  il  simbolo  di  una  verità 
naturale,  se  a  ciò  non  contraddicesse  la  geologica 
struttura  di  Deio. 

In  varie  parti  del  mondo  s’  incontrano  queste 
isole  galleggianti  o  natanti  ,  formate  o  dalla  na¬ 
tura  o  dall’  arte  sui  laghi  e  sui  fiumi  ;  ma  le  più 
celebri  di  loro  sono  i  Chinampas,  o  giardini  gal¬ 
leggianti  di  Messico.  Vuoisi  che  questi  debbano 
Porisine  loro  alla  straordinaria  condizione  in  cui  si 
trovarono  gli  Aztechi  ,  dopo  che  il  lor  paese  fu 
conquistato  da  una  nazione  vicina.  Furono  essi,  a 
quanto  narrasi,  costretti  a  cercar  ricovero  in  iso¬ 
lette  sul  Iago  che  bagna  la  città  di  Messico,  ed  a 
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far  ivi  prova  di  tutta  la  sagacia  ed  operosità  loro 
per  provvedersi  di  vitto  (1).  Alessandro  Humboldt 
è  di  parere  che  1'  idea  di  queste  isolette  venisse 
suggerita  dalla  Natura  medesima  ,  perocché  sulle 
paludose  rive  de’  laghi  di  Xochimilto  e  di  Chalco, 
le  onde  agitate  ,  al  tempo  delle  grandi  piene  , 
staccano  e  portano  via  grandi  pezzi  di  terra  ,  co¬ 
perti  d’  erbe  e  annodali  da  radici  di  piante.  Co¬ 
munque  derivassero,  noi  troviamo  che  i  primitivi 
Chinampas  erano  in  generale  composti  di  pezzi  di 
terra  uniti  insieme  artificialmente  e  coltivati,  e  che 
il  loro  uso  fu  per  qualche  tempo  ristretto  alla  col¬ 
tura  del  maiz  e  di  altre  piante  necessarie  al  vitto. 
Poscia  che  i  Messicani  si  furono  liberati  dalle  loro 
strettezze,  gli  orti  gaìleggianti  de’  lor  laghi  più  non 
rimasero  consacrati  alla  sola  utilità  ,  ma  vennero 
anzi  convertiti  in  luoghi  di  piacere,  e  coperti  di 
fiori  odorosi  e  di  frutta  squisite.  Questi  giardini 
sono  ora  comunissimi  nel  Messico  ,  e  si  dividono 
in  due  sorte  ,  vale  a  dire  in  quelli  che  sempre 
galleggian  sull’  acqua ,  e  vengono  qua  e  là  recati 
dal  capriccio  de’  venti;  e  in  quelli  che  stanno  at¬ 
taccati  al  lido  da  catene  per  maggior  comodo  del 
loro  padrone  il  quale  talvolta  ha  pure  il  suo  do¬ 
micilio  in  una  barca  li  presso.  Ma  anche  in  que¬ 
st’  ultimo  caso  ,  se  il  padrone  del  Chinampa  più 


(1)  L'antica  città  di  Messico  sorgeva  in  mezzo  al  lago: 
Cortes  la  trasportò  sulla  riva. 
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non  è  conlenlo  della  sua  situazione,  od  ha  qualche 
malaugurato  vicino  da  schivare,  egli  non  fa  altro 
che  staccar  le  catene  dal  lido  ,  e  trasporta  il  suo 
giardino  e  la  sua  casa  ove  meglio  gli  piace. 

La  maggior  quantità  de’  fiori  e  de’  vegetabili 
che  servono  a  fornire  la  città  di  Messico,  è  tratta 
da  questi  giardini ,  i  quali  vengono  coltivati  con 
molta  cura,  e  con  mollo  amore.  Tu  vedi  in  questi 
fertili  tratti  di  terra  le  fave,  i  carciofi  e  i  cavol¬ 
fiori  prosperare  in  mezzo  ad  un  recinto  di  rosaj 
che  raffermano  il  suolo  colle  radici  ed  imhàlsamano 
l'aria  colla  fragranza  de’  fiori.  Anche  nelle  stagioni 
più  aride  questi  Chinampas  sono  sempre  fecondi  , 
e  quando  fa  d’  uopo  rinnovare  le  forze  del  suolo 
stancato  dal  produrre,  ciò  si  ottiene  col  mezzo  più 
semplice  ,  cioè  coll’  aggiungervi  qualche  strato  di 
belletta,  cavata  dal  fondo  del  lago,  la  quale  è  di 
sua  natura  assai  fertile.  Vi  ha  de’  Chinampas  di 
riguardevole  ampiezza  ;  ma  il  più  spesso  son  pic¬ 
coli  ,  e  non  hanno  che  una  capannuccia  per  ri¬ 
parare  il  coltivatore  dal  caldo  o  dalle  burrasche  , 
ovvero  una  casetta  per  1’  abitazione  di  un  Indiano 
che  soprantende  ad  un  gruppo  contiguo  di  giar¬ 
dini.  Vaghissimo  spettacolo  è  il  vedere  le  innu¬ 
merevoli  zattere  che  col  levar  del  sole  muovono 
verso  la  città  pei  canali  di  Chalco  e  d’  Istacalco  , 
cariche  de’  ricchi  prodotti  di  queste  galleggianti 
isolette.  Un  piacevole  passatempo  de’  Messicani  egli 
è  pure  il  recarsi  verso  sera  in  barchetta  a  questi 
graziosi  giardini  ,  ed  ivi  godersi  una  vegetazione 
sempre  fresca  e  lucente  e  dolcemente  riposarvisi 
delle  fatiche  del  giorno. 

Orti  galleggianti,  ma  più  fragili  de’  Messicani , 
si  veggono  pure  in  abbondanza  su’  laghi  di  Casce¬ 
mire.  Sanno  forse  i  nostri  lettori  che  il  celebre 
paese  di  Cascemire  consiste  in  una  sola  grandissi¬ 
ma  valle,  circondata  da  alti  monti  e  piena  di  ve¬ 
stigi  geologici  che  attestano  essere  ella  stata  ,  in 
qualche  remoto  periodo,  tutta  quanta  un  immenso 
lago.  Parte  della  città  di  Cascemire  giace  in  un  sito  di 
questa  valle  dove  il  terreno  è  tultor  paludoso  ,  e 
soggetto  nelle  grandi  piogge  ad  essere  tutto  inon¬ 
dato.  Vi  sono  pure  molti  laghi  i  quali  ,  in  una 
col  fiume  Vidusta  ,  dividono  la  città  in  differenti 
porzioni  isolate.  Dal  che  nascono  molti  disconci 
agli  abitatori,  e  la  coltivazione  de’  loro  giardini  è 
raffrenata  dal  timore  sempre  imminente  di  una 
inondazione  che  renderebbe  inutili  i  loro  lavori  , 
col  portar  via  i  prodotti  del  suolo.  Le  quali  con¬ 
siderazioni  gli  hanno  condotti  a  crearsi  degli  orti 
natanti  ,  o  a  trar  vantaggio  da  quelli  già  creali 
dalla  natura.  Questi  orti  galleggianti  del  Cascemire 
mal  possono  tuttavia  reggere  al  paragone  della 
bellezza  co’  Messicani  ,  nè  son  atti  a  produrre  sì 
gran  varietà  di  piante  ;  servono  hensi  all’  uso  cui 
son  destinati,  e  portano  cedriuoli  e  poponi  in  gran 
copia. 

INella  China  poi  ,  dove  l’  eccesso  della  popola¬ 
zione  costringe  gli  abitanti  a  ricorrere  ad  ogni 
sorta  di  ripieghi  per  aumentare  la  produzione  del 
bisognevole  al  vitto  ,  e  per  trovar  da  alloggiarsi  , 


essi  costruiscono  zattere  ed  isolo  natami  sulla  su¬ 
perficie  de’  numerosi  lor  laghi  e  fiumi  ,  che  sono 
tutti  coperti  di  vita  e  di  vegetazione.  Nelle  sole 
vicinanze  della  città  di  Canlon  si  computa  che  vi 
siano  più  di  quaranta  mila  persone  che  \ivono  sul 
fiume  ,  nelle  isole  ,  sulle  zattere  od  in  battelli. 
Questi  abitatori  delle  acque  vengono  risguardati 
come  una  parte  distinta  della  popolazione;  vivono 
sotto  un  reggimento  separato,  e  non  possono  unirsi 
in  matrimonio  cogli  abitatori  del  lido.  Persino  le 
grandi  zattere  che  portano  le  legne  a  Canton  da 
tramontana  e  da  ponente  divengono  il  domicilio 
temporaneo  di  gran  numero  di  gente  ,  la  quale 
vive  in  capanne  innalzate  sulle  zattere,  e  vi  si 
veggono  stuoli  di  ragazzi  trescare  senza  paura  so¬ 
pra  queste  pianure  di  galleggiante  legname. 

Si  conoscono  alcune  isole  natanti  nella  Lappo- 
nia.  In  un  laghetto  presso  la  fortezza  gotica  di 
Castello  Archione,  se  ne  formarono  naturalmente 
parecchie,  di  piante  intrecciatesi  insieme,  ed  esse 
acquistarono  solidità  bastevole  per  concedere  a’  con¬ 
tadini  di  andarvi  e  di  navigare  sopra  di  esse  il  lago 
coll’ajuto  di  lunghe  pertiche. 

Un  picciol  lago  nell’Artois,  presso  Sant’Omero, 
è  coperto  d’ isolette  natanti,  e  i  contadini  dei 
dintorni  le  tirano  alla  spiaggia,  e  ci  metton  sopra 
le  lor  mandre  a  pascolare  ,  perchè  vestite  di  flo¬ 
rida  vegetazione,  poi  le  lasciano  di  nuovo  ire  pel 
lago  a  grado  de’  venti  e  deli’onde.  Anche  il  lago 
Gerdan  in  Prussia  ha  di  sì  fatte  isolette  ,  e  nar¬ 
rasi  che  un  centinajo  di  capi  di  bestiame  vi  possa 
trovare  pastura.  Un’isoletla  natante  è  pure  nel  lago 
di  Kolk  ,  paese  d’  Osnabruck  ;  begli  olmi  la  co¬ 
prono. 

A  i  sono  alcune  galleggianti  isolette  sul  bel  Iago 
di  Lomond,  ed  in  altre  acque  della  Scozia  e  dTr- 
landa  ,  nè  i  laghi  di  Cumherland  vanno  privi  di 
questa  peregrinità.  Una  di  esse  notabilissima  uscì 
luori  dal  Derwent  per  ben  tre  volte  negli  ultimi 
trent’anni.  Essa  era  formata  dalla  deposizione  fat¬ 
tasi  a  poco  a  poco  delle  piante  acquatiche  avviz¬ 
zite.  In  un  piccolo  stagno  congiunto  al  lago  di 
Esthwaite,  ad  Hawkeshead,  vi  ebbe  per  molti  anni 
un’  isolelta  galleggiante,  lunga  trenta  jurcli  e  larga 
cinque.  Alcuni  anni  addietro  una  gran  piena  la 
staccò  mezza  e  la  portò  a  terra,  dove  rimase  sta¬ 
bile  sinché  alcuni  giovani,  valendosi  di  una  nuova 
piena  ,  la  rilanciarono  dal  lido  e  traversarono  il 
lago  sopra  di  essa.  Essa  venne  spesso  ricondotta 
dal  lago  allo  stagno  e  dallo  stagno  al  lago,  ed  in 
uno  di  questi  tragitti  essa  portò  sino  a  trenta 
persone. 

Queste  isolette,  parlando  in  generale,  sono  og¬ 
getti  di  curiosità  anzi  che  d’  utilità.  Trovansi  in 
ogni  parte  del  mondo  ,  ove  predomina  il  terreno 
paludoso  od  inondato.  Nel  Nilo  ,  nel  Congo  ,  nel 
lago  di  Tivoli  ,  nelle  paludi  di  Comacchio ,  nella 
provincia  di  Guayaquil ,  ed  in  molti  altri  luoghi, 
si  trovano  ,  a  quanto  noi  leggiamo  ,  delle  pic¬ 
cole  isole  galleggianti  in  copia  maggiore  o  mi¬ 
nore  ,  ma  non  troviamo  che  se  ne  cavi  buon 
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frutto  e  profitto ,  a  riserva  però  di  alcune  ecce¬ 
zioni  (i). 

La  nostra  stampa  rappresenta  uno  di  questi  la¬ 
ghi  nella  Campagna  Romana,  andando  ver  Tivoli. 
Questo  lago  ,  d’  origine  vulcanica  ,  chiamasi  delle 
Isole  natanti  ,  e  qui  ne  rechiamo  la  descrizione  , 
facendole  precedere  quella  del  Lago  de’  Tartari  , 
degno  per  altre  singolarità  di  essere  qui  ri¬ 
cordato. 

Chi  da  Roma  va  a  Tivoli  ,  esce  per  la  porta 
Tihurtina  ,  ora  di  San  Lorenzo  ,  e  dopo  quattro 
miglia  di  cammino  giunge  al  fiume  Aniene  ,  ora 
Teverone  ,  eh’  egli  attraversa  sul  ponte  Mammolo. 
Proseguendo  il  cammino,  si  passa  un  liumicello  , 
si  attraversano  varie  tenute  e  s’entra  finalmente  nel 
territorio  Tiburtino ,  e  poco  dopo  dentro  terra  a 
sinistra  si  vede  il  Lago  de’  Tartari. 

«  Un  piccolo  laghetto  prende  questo  nome,  per  la  ragione 
che  le  sue  acque,  essendo  pregne  di  sostanze  calcaree  e  tar- 
tarose,  tormando  delle  deposizioni  sui  vegetali  all' intorno, 
gli  hanno  col  tempo  tartarizzati  e  sono  divenuti  pietra,  ri¬ 
tenendo  in  parte  le  naturali  forme.  Yeggonsi  pertanto  canne 
palustri  ed  arbusti  di  vario  genere  i  quali,  investiti  dalle 
materie  tartarose,  hanno  deposte  le  primitive  forme  ,  e  la 
sostanza  vegetale  ,  che  è  rimasta  consunta  ,  ha  lasciato  un 
vacuo;  i  quali  effetti  danno  a  queste  concrezioni  l’aspetto  di 
un  ammasso  di  tubi  di  ogni  grandezza  Cosi  queste  incro¬ 
stazioni  hanno  progressivamente  ostruito  l’alveo  del  lago,  e 
restringendolo  hanno  perfino  chiuse  le  vie  alle  acque  che 

10  formavano;  onde  per  ora  non  vi  sono  che  le  acque  plu¬ 
viali  che  lo  alimentano  nell’  inverno. 

«  A  mezzo  miglio  circa  di  distanza  dal  suddetto  lago  la 
via  traversa  un  canale  di  acqua  sulfurea,  ed  il  ponte  sopra 

11  quale  trapassa,  è  chiamato  il  ponte  della  Solfatara.  Que¬ 
ste  sono  le  famose 

«  Acque  Albule:  —  Così  furono  dette  perchè  il  loro  co¬ 
lore  è  biancastro  tendente  al  ceruleo  ,  ed  il  loro  odore  di 
zollo.  Tutti  gli  antichi  scrittori  parlarono  di  queste  acque, 
delle  loro  sorgenti,  delle  loro  qualità  medicinali,  usandosene 
per  bagni  in  diverse  malattie.  Dall’analisi  fatta  risulta  che 
Ij  contengono  esse  una  gran  dose  di  zolfo  e  varie  parti  di 
sali  alluminosi  è  di  argilla.  Ora  sono  abbandonate  del  tutto 
per  la  parte  igienica,  ed  il  canale  che  dalla  sorgente  le 
j  deriva  all’Aniene  per  un  tratto  di  circa  due  miglia,  fu  fatto 
I  scavare  verso  il  1550  dal  Cardinale  Ippolito  d’Este,  detto  il 
Cardinale  di  Feirara,  non  essendo  più  servibile  il  condotto 
j  di  materiale  che  ve  le  conduceva. 

«  Entrando  nella  campagna  a  sinistra  ,  subito  dopo  pas¬ 
sato  il  ponte,  trovansi  le  sorgenti  di  queste  acque,  le  quali 
j  emanano  da  tre  piccoli  laghi.  Il  più  grande  dicesi  dell’ZsoZe 
il  natanti.  —  Poiché  la  polvere  e  le  materie  leggiere  tras- 
]  portate  dal  vento  formano  sulla  superficie  del  lago  ,  le  di 
|j  cui  acque  sono  grasse,  una  specie  di  velo,  il  quale  rom- 
Ij  pendosi  quindi,  sopravvenendo  nuove  materie,  viene  a  l'or- 
j  mare  tante  isolelte  le  quali,  alimentando  i  semi  che  vi  ger¬ 
mogliano,  divengono  verdi  ed  il  vento  p  ù  forte  le  agita  e 
le  la  galleggiare  nel  centro  del  lago.  Perciò  diconsi  natanti 
queste  isole,  le  quali  spesso  si  attaccano  alla  sponda  e  ven¬ 
gono  a  formar  parte  del  continente  all’  intorno  ,  il  quale 
essendo  composto  di  concrezioni  calcaree  ,  viene  ogni 

(U1  The  Saturday  Magazine, 


giorno  più  a  ristringerne  la  superficie.  Infatti  questo  lago , 
che  avea  ne’  scorsi  secoli  circa  un  miglio  di  circuito  ,  iu 
oggi  il  suo  maggior  diametro  non  oltrepassa  i  134  metri,  ed 
il  minore  è  di  67.  La  sua  profondità  è  di  metri  8.  93  alla 
sponda,  e  di  37.  98  nel  centro.  Prossimi  a  questo  laghetto 
sono  gli  altri  due  minori,  detti  l’uno  di  S.  Giovanni ,  l’al¬ 
tro  delle  Colonnelle  ,  i  quali  deggiono  avere  comunica¬ 
zione  interna  I’  uno  con  1’  altro.  Il  secondo  di  questi  due 
ha  un  diametro  d’un  tiro  di  sasso,  e  la  sua  profondità  nel 
centro  è  di  metri  51.  38  ,  e  quello  di  S.  Giovanni  non  ha 
che  22.  34  di  profondità  nel  centro,  e  20.  10  presso  le 
sponde.  In  antico  furono  forse  più  le  sorgenti  ,  ed  il  lago 
uno  solo  e  più  vasto,  poiché  le  concrezioni  calcaree  vanno 
ogni  giorno  più  ristringendone  gli  alvei. 

«  Presso  questo  lago  ebbero  gli  antichi  l’oracolo  ed  il  tem¬ 
pio  di  Fauno  ,  al  quale  concorrevano  ,  secondo  Virgilio  , 
tutti  i  popoli  dell’antica  Italia  meridionale,  ed  eravi  ancora 
la  selva  delta  Albunea  e  talvolta  Albula.  I  Romani  poi  vi 
ebbero  terme  per  uso  dei  bagni,  e  quelle  di  Agrippa  erano 
magnifiche.  Rimangono  ancora  dei  ruderi  di  questo  edificio 
poco  lungi  dal  primo  lago,  e  le  rovine  occupano  uno  spazio 
quadrato  di  circa  metri  50.  23.  In  varie  epoche,  e  soprat¬ 
tutto  ne’  pontificati  di  Paolo  III  e  Giulio  III  ,  vi  furono 
trovate  preziose  colonne  di  verde  antico  e  di  altri  nobilis¬ 
simi  marmi. 

«  Rivenendo  al  ponte  della  Solfatara,  vedesi  sulla  destra 
della  moderna  strada  un  masso  d’  un  sepolcro  antico  ,  il 
quale  fu  un  tempo  creduto  di  Marco  Plauzio  Lucano  ,  per 
una  iscrizione  ivi  presso  trovata.  Ora,  siccome  quell’epi¬ 
grafe  è  una  colonna  o  memoria  milliaria  del  XIV  miglio  , 
eretta  dal  suddetto  Plauz  o  e  da  Tiberio  Claudio  Nerone  , 
edili  e  censori  ,  così  non  può  quel  marmo  provare  che 
quello  fosse  il  sepolcro  del  detto  Plauzio  Lucano.  Un  mi¬ 
glio  dopo  il  ponte  suddetto  si  apre  una  valle  dove  sono  le 
cave  della  pietra  tihurtina  (  lapis  tiburlinus  )  ,  che  il  mo¬ 
derno  volgo  corrottamente  chiama  travertino.  Alla  destra 
della  via  erano  le  cave  antiche,  ora  abbandonate,  ed  a  si¬ 
nistra  sono  le  moderne.  Sulla  natura  di  questa  pietra,  di  cui 
olire  le  grandi  moli  del  Colosseo  e  della  Basilica  di  S.  Pie¬ 
tro,  sono  decorati  tutti  i  principali  editici  di  Roma  ,  è  da 
supporsi  che  altro  essa  non  sia  che  una  concrezione  calca¬ 
rea  solidificata  con  l’età  e  proveniente  dalle  acque  albule  , 
che  dovettero  un  tempo  inondare  la  superficie  di  queste 
campagne,  e  massimamente  di  questa  valle,  dove  probabil¬ 
mente  avranno  formala  una  palude  o  stagno  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Melchiorri,  Descrizione  di  Roma. 


EFFEMERIDI  RI  .'GRAFICHE  ITALIANE. 

19  gennajo  1783.  --  Morte  del  conte  Agostino  Paradisi.  — 

«  A  Vignola  *  dove  il  padre  era  capitano  di  ragione  , 
nacque  nel  1736  Agostino  Paradisi  reggiano.  Fece  i  suoi 
primi  sttnlj  nel  collegio  Nazareno  di  Roma,  di  dove  fu  ri¬ 
chiamato  in  patria  nel  1757. 

«Poscia  ch’ebbe  appreso,  oltre  l’italiana  e  la  latina,  le 
lingue  greca,  francese  ed  inglese,  applicossi  assiduamente 
alla  storia  e  ad  ogni  ramo  di  più  scelta  erudizione  ,  senza 
però  mai  abbandonare  la  poesia  ,  che  formava  la  sua 
delizia. 
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«Morto  l’abate  Salandri,  fa  dal  ministro  plenipotenziario 
della  Lombardia  Austriaca  chiamato  il  Paradisi,  nel  1YT1  , 
alla  carica  di  segretario  perpetuo  della  reale  accademia  di 
Mantova. 

«  Da  tale  incombenza  veniva  poi  tolto  dal  suo  naturai 
sovrano  Francesco  III  d’  Este  ,  che  lo  nominava  nel  1772 
professore  di  economia  civile  e  presidente  della  classe  delle 
belle  lettere  nella  rinnovata  università  di  Modena.  L’  ora¬ 
zione  letta  da  lui  nel  solenne  aprimento  di  quell’università 
e  l’elogio  di  Raimondo  Montecuccoli  formane  il  più  glorioso 
titolo  che  abbia  alla  immortalità  Agostino  Paradisi. 

«  Era  in  sul  finire  del  1780  tornato  a  Reggio  in  qualità 
di  presidente  degli  studj  in  quella  città,  e  di  ministro  della 
suprema  giurisdizione,  quando  venne  sorpreso  da  idropisia 
di  petto,  che  poscia  lo  rapi  alle  scienze  ed  alle  lettere  nella 
fresca  età  di  47  anni  »  (1). 

Scrisse  pure  un  Saggio  sopra  V  entusiasmo  nelle  belle 
arti  ed  una  Lettera  sopra  lo  stato  presente  delle  scienze 
ed  arti  in  Italia ,  ed  alcuni  Elogi  italiani.  Tradusse  poi  in 
versi  sciolti  varie  tragedie  francesi,  e  pubblicò  parecchie 
rime  originali  ,  tra  le  quali  credesi  che  la  migliore  sia  la 
sua  canzone  per  la  statua  di  Francesco  III  d’Este. 

Il  conte  Giovanni  ,  suo  figliuolo  ,  lo  superò  in  dottrina  , 
ma  scrisse  poco  ,  o  poco  diede  alle  stampe.  Questi  ,  nel 
regno  Napoleonico  d’  Italia  ,  ebbe  ad  un  tempo  stesso  le 
due  eminenti  cariche  di  Presidente  del  Senato  del  regno  , 
e  di  Presidente  dell’  Instituto  Italiano.  La  sua  casa  in  Mi¬ 
lano  era  il  convegno  de’  più  dotti  personaggi  italiani  e 
stranieri.  Ivi  trovavi  raccolti  a  geniale  convito  od  a  veglia, 
dotta  ad  un  tempo  e  festiva,  i  Volta,  i  Monti,  i  Lamberti, 
i  Moscati  ,  i  Ventura  ,  i  Racchetli  ,  i  Re  ,  gli  Appiani  ,  i 
Bossi,  i  Longhi,  ecc.  ecc.  La  sua  memoria  era  portentosa; 
sapeva  a  mente  tutto  quanto  Orazio,  e  poteva  anche  reci¬ 
tarlo  in  ordine  inverso,  cioè  cominciando  dall’ultimo  verso 
e  venendo  al  primo.  Cogli  amici  si  assoggettava  volentieri 
ad  essere  interrogalo  sopra  tutte  le  parti  dello  scibile 
umano  ,  e  le  sue  risposte  faceano  fede  del  suo  immenso 
sapere.  Nelle  sue  poesie  italiane  egli  è  Oraziano.  Scriveva 
classicamente  la  prosa,  ed  il  suo  Ragguaglio  de'  larari  fatti 
per  l' aprimento  della  strada  del  Sempione,  può  riguardarsi 
come  un  modello  di  tal  genere  di  scritture.  Filosofo  in  fatti 
più  ancora  che  in  parole,  egli  perdette  con  intera  serenità 
d’animo  le  alte  dignità  e  i  lauti  assegnamenti  col  cader  del 
regno  Napoleonico,  e  ritirossi  in  patria  a  vivervi,  non  men 
felice  di  prima,  nella  condizione  privata  col  modesto  re¬ 
taggio  paterno.  Onore  alle  ossa  del  migliore  degli  uomini! 

Giulio  Visconti. 


(1)  Corniani,  i  Secoli  della  Letter.  Italiana,  Supplimento. 

- - 

MODO  DI  GODERE  I  PIACERI. 

Dissemi  uno,  tempo  fa:  come  si  ha  a  contener  un 
giovine  di  condizione,  a  cui  il  padre  suo  non  voglia 
dare  danari  ?  Una  cosa  vorrei  prima  sapere  :  quante 
voglie  abbia  esso  giovine  in  corpo.  Se  elle  sono  po¬ 
che  ,  oneste,  accostumate  e  gentili,  io  lo  compiango 
che  non  gli  sia  conceduto  il  modo  da  cavarsele;  ma 
non  saprei  però  qual  altra  via  insegnargli  ,  fuorché 
T  aggiungere  alle  altre  sue  buone  qualità  quella  del 
reggersi  secondo  le  sue  circostanze  ,  per  acquistare 
onorato  Dome  di  amorevole  e  ubbidiente  al  padre,  e 


movergli  T  animo  con  questo  mezzo  alla  discrezione. 
Le  moderate  voglie  non  traportano  l’animo  alla  furia, 
e  ad  un’  inquietudine  perpetua  ,  e  costano  poco,  lo 
veggo  molti  onorati  giovani,  non  abbondanti  di  beni 
di  fortuna,  godersi  anche  il  mondo  lietamente:  perchè 
sanno  scegliere  quella  porzione  di  spassi  che  conven¬ 
gono  ad  una  mezzana  fortuna.  Questo  mondo  è  un 
mercato,  in  cui  sono  diverse  strade,  ciascheduna  as¬ 
segnata  al  vendere  questa  cosa  o  quella  :  noi  siamo  i 
compratori.  Misuri  ognuno  la  borsa  sua:  chi  non  può 
andare  a  comperare  nella  via  de’  giojellieri  ,  vada  in 
un’  altra  a  comperare  merci  di  minor  prezzo  ;  e  sarà 
stato  aneli’  egli  alla  fiera  ,  e  avrà  comperato.  Chi  non 
può  quel  che  vuol ,  quel  che  può  voglia.  Non  è  male 
che  la  gioventù  si  avvezzi  a  stentare  qualche  poco  : 
perchè  ella  si  avvezza  a  vivere  e  a  conoscer  le  disu¬ 
guaglianze  della  fortuna  ,  e  ad  assuefare  il  cuore  a 
que’  diversi  colpi  coi  quali  essa  ci  percuote  di  tempo 
in  tempo  ;  e  impara  a  poco  a  poco  dalla  necessità  a 
moderare  le  sue  voglie  spontaneamente.  Il  cuor  nostro 
è  fatto,  come  dire,  a  maglia  :  se  un  padre  continua¬ 
mente  liberale,  l’appaga  di  quel  che  vuole;  allarga  le 
maglie,  e  non  l’empie  più.  Dunque  che  si  ha  a  fare? 
La  voglia  dello  spendere  viene  dalla  comparazione 
che  fa  uno  di  se  medesimo  con  altrui.  Si  ha  a  cercar 
di  compararsi  con  chi  spende  meno.  Tanto  può  esser 
giovine  di  condizione  quegli  che  raccoglie  e  paga,  per 
esempio,  una  brigata  di  suonatori  e  di  musici,  quanto 
uno  che  avrà  rivolto  il  cuor  suo  a  passare  alcune  ore 
in  compagnia  di  persone  di  spirito  :  direi  anche  a 
leggere  qualche  buon  libro;  ma  chi  sa  di’  io  non  ne 
venissi  chiamato  stoico  e  pedante  ?  Pongasi  il  giovine 
in  animo  ,  che  il  vero  diletto  è  una  cosa  tranquilla  , 
non  un  aggiramento  di  capo;  un  alleggiamento  dei 
pensieri  ,  non  un  pensiero  maggiore  degli  altri  :  chè 
quegli  il  quale  si  prende  oggi  un  diletto  gagliardo  , 
domani  lo  trova  sciocco,  e  ne  chiede  uno  più  gagliardo 
il  vegnente  di  ;  e  a  poco  a  poco  non  trova  più  cosa 
che  gli  soddisfaccia,  gli  resta  una  voglia,  e  non  sa  di 
che  ;  tanto  che  diviene  malinconico  in  ogni  luogo,  e 
invecchia  di  venticinque  anni.  I  larghi  bevitori  hanno 
sempre  sete  ;  ma  il  palato  loro  ,  quasi  foderato  ,  non 
sente  più  il  piacere  del  vino,  come  lo  sente  uno  che 
lo  si  bee  a  bicchierini  di  quando  in  quando.  E  cosi 
avviene  di  quelli  che  mangiano  sempre  le  carni  con¬ 
dite  con  le  salse  forti  ,  o  di  chi  si  compiace  degli 
odori;  chè  in  fine  la  cannella  e  i  gherofani  non  piz¬ 
zicano  più  la  loro  lingua,  e  appena  sanno  qual  odore 
abbia  il  muschio.  A  uno  a  uno  gli  spassi  confortano; 
in  frotta  affogano  :  e  chi  si  contenta  di  avernegli  a 
uno  a  uno,  può  essere  più  facilmente  compiaciuto  dal 
padre  ,  che  quegli  il  quale  gli  volesse  tutti  ad  un 
tratto. 

Gaspare  Gozzi  ,  Gazzetta  V eneta. 


cQAop  DAVIDE  BEB.TOEOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGHI 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ore  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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GIOVANNI  IH  01  SS  A  UT. 

Non  è  fortuna  troppo  comune  il  ritrovare  una 
storia  che  unisca  il  pregio  della  sincera  verità  alle 
attrattive  di  un  romanzo,  e  che  ci  faccia,  dopo  il 
corso  di  più  secoli,  vivere  co’ personaggi  in  essa 
descritti ,  conoscerli  di  figura,  divenir  loro  amici, 
vederedi  in  somma  e  conversar  con  loro,  anzi  che 
leggerne  i  detti  ed  i  fatti.  E  non  pertanto  queste 
sono  le  doti  delle  Cronache  del  Froissart,  il  pit¬ 
tore  della  cavalleria  storica  del  Medio  Evo.  Cer¬ 
tamente  non  è  il  Froissart  uno  storico  nel  pre¬ 
sente  significato  di  questa  parola,  che  importa  la 
filosofica  indagine  delle  cagioni  degli  avvenimenti; 
ned  egli  è  un  moralista  che  giudichi  tutte  le  cose 
colle  più  schiette  e  immutabili  norme  del  giusto 
e  dell’ingiusto,  e  le  lodi  e  le  condanni  con  questa 
misura.  Egli  non  lo  è  ,  nè  lo  poteva  essere  nel¬ 
l’età  sua;  ma  egli  è  il  più  fedele  e  il  più  piace¬ 
vole  de’  pittori  storici,  e  supera,  per  questo  lato, 
anche  Dino  Compagni.  Lo  splendore  della  caval¬ 
leria,  la  crudeltà  della  guerra,  la  superstiziosa  cre¬ 
dulità,  e  il  poetico  sentimentalismo  dell’amore,  nel 
secolo  decimoquarlo  ,  vengono  da  lui  dipinti  con 
un  linguaggio  cosi  ingenuo  e  così  vivace  ad  un 
tempo  stesso ,  che  ragionevolmente  possiam  dubi¬ 
tare  non  esservi  periodo  alcuno  d’  istoria  rappre¬ 
sentato  con  colori  più  naturali  de’  suoi. 

Giovanni  Froissart  nacque  a  Valenciennes  verso 
il  4  337  da  un  padre  ch’era  pittore  di  stemmi, 
ossia  di  scudi  cavallereschi,  professione  molto  ri¬ 
putata  a  que’  giorni  e  proficua.  Lo  studio  del 
blasone  divenne  di  tal  guisa  familiare  al  giovine 
Froissart,  che  in  qualche  luogo  ci  narra  aver  sem¬ 
pre  portato  grande  affetto  all’arte  araldica.  Ciò  lo 
condusse  pure  all’  amore  di  tutte  le  cose  cavalle¬ 
resche.  «  Sin  dall’  età  di  dodici  anni  ,  egli  dice  , 

10  amava  di  veder  danze  e  carole  ,  di  ascoltare 
novelle  e  canzoni  di  guerrieri  e  di  dame,  di  ade¬ 
rirmi  a  coloro  che  tenevano  destrieri  e  falconi,  di 
scherzare  co’  miei  bei  compagni  di  scuola,  e  parmi 
cb’io  avessi  l’arte  di  conciliarmeli  a.  Nè  per  fermo 
egli  in  ciò  s’ingannava:  perchè,  giudicandone  dal 
grazioso  suo  spirito  ,  si  può  affermar  che  in  lutto 

11  tempo  della  sua  vita  la  sua  compagnia  dovè 
tornar  molto  cara. 

In  un  altro  passo  egli  dice:  «Io  mi  piaceva 
assai  nel  ber  buoni  vini,  nel  vestirmi  con  lindura, 
nel  mangiar  dolci  e  confetti.  Mi  rapivano  lo  sguardo 
le  mammole  primaticce,  le  rose  bianche  e  rosse, 
e  ad  un  tempo  le  sale  ben  arredate  e  ben  illu¬ 
minate  :  mi  allcttavano  le  giostre,  le  danze,  le 
veglie  prolungate  a  tarda  notte  ,  e  i  letti  bene 
sprimacciati  per  pigliarvi  riposo  ».  Egli  amava  in 
somma  la  vita  signorile  con  tutto  il  suo  splendore, 
più  ancora  che  con  tutti  i  suoi  comodi.  Il  suo 
epicureismo  era  d’immaginazione  più  che  di  realtà. 
Nondimeno  in  mezzo  a  quest’ apparente  spensiera¬ 
taggine  ,  il  suo  ingegno  ardente  e  osservatore  si 
faceva  strada,  e  di  soli  vent’anni  egli  prese  a  seri- 


fi  ^  GENNAJO 

vere  le  storie  di  Francia  ,  per  comando  di  Sir 
Roberto  di  Namur,  Lord  di  Beaufort,  cb’egli  chiama 
suo  caro  signore  e  maestro.  E  da  credersi  ch’egli 
interrompesse  questo  lavoro  per  seguitare  in  In¬ 
ghilterra  Filippa  di  Hajnault  ,  eroica  moglie  di 
Edoardo  HI  e  madre  del  Principe  Nero.  Il  Frois¬ 
sart  fu  per  tre  o  quattro  anni  segretario  o  chierico 
di  camera  di  questa  principessa  :  e  qui  ci  giova 
avvertire  ch’egli  correva  la  carriera  ecclesiastica,  e 
che  godette  di  varj  benefizj  (4). 

Nel  suo  soggiorno  in  Inghilterra,  Froissart  vi¬ 
sitò  le  montagne  della  Scozia  ,  eh’  egli  attraversò 
sopra  un  ronzino  ,  col  suo  fardello  dietro  ,  c  con 
un  cane  per  sola  sua  compagnia.  Il  suo  carattere 
di  storico  e  di  poeta  lo  fece  accogliere  alla  corte 
di  David  II,  re  di  Scozia,  e  gli  procacciò  l’onore 
quasi  eguale  di  alloggiar  per  quindici  giorni  nel 
castello  di  Dalkeilh  con  Guglielmo  ,  conte  di 
Douglas  ,  ove  imparò  a  conoscere  personalmente 
questa  schiatta  d’eroi,  spesso  poi  da  lui  celebrati. 

Un’ardente  passione  ebe  lo  trasportava  verso  una 
gentildonna  di  Fiandra  gli  fece  abbandonare  la 
dimora  dell’ isole  Britanniche,  e  noi  troviamo  che 
a’ 20  di  aprile  4  306  egli  era  a  Melun  sopra  la 
Senna,  in  Francia,  e  nella  festa  d’Ognissanti  di 
quell’anno  era  a  Bordeaux  al  tempo  che  la  prin¬ 
cipessa  di  Galles  diede  a  luce  un  figliuolo  che  fu 
poi  Riccardo  IL  Pochi  giorni  dopo,  il  principe  di 
Galles  essendo  partito  per  la  guerra  di  Spagna 
contro  Enrico  il  Bastardo,  il  Froissart  lo  accom¬ 
pagnò  sino  a  Dax  ,  dove  il  principe  soggiornò 
qualche  tempo.  Aspettavasi  il  Froissart  di  dover 
continuare  ad  accompagnarlo  nella  sua  grande  spe¬ 
dizione,  ma  il  principe  non  volle  che  andasse  più 
oltre,  e  poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Dax,  lo  rimandò 
indietro  alla  regina,  sua  madre.  Non  sembra  tut¬ 
tavia  che  il  nostro  storico  si  fermasse  allora  mollo 
in  Inghilterra;  perocché  nel  seguente  anno  (4368) 
lo  troviamo  in  varie  Corti  italiane.  Fu  in  questo 
anno  che  Leonello  ,  duca  di  Chiarenza  ,  figliuolo 
del  re  d’  Inghilterra  ,  sposò  Jolanda  ,  figliuola  di 
Galeazzo  II,  duca  di  Milano  (2).  11  Froissart,  che 


(1)  Fu  curato  di  Lestines,  canonico  tesoriere  della  chiesa 
collegiale  di  Chimay ,  e  cappellano  di  Guido  di  Chatillon , 
conte  di  Chimay. 

(2)  «  Insigni  parentadi  si  studiò  sempre  Bernahò  Visconte 
di  fare ;  ma  Galeazzo  suo  fratello  gli  andò  innanzi  anche 
in  questo.  Bianca  sua  moglie  ei  a  sorella  di  Amedeo  VI , 
conte  di  Savoia  ;  Isabella  ,  moglie  di  Gian-Galeazzo  ,  suo 

figliuolo ,  aveva  per  padre  il  re  di  Francia.  Contrasse  egli 
parentela  in  quest1 2  anno  anche  col  re  d’ Inghilterra,  con  dare 
in  moglie  a  Lionello,  o  sia  Lionetto ,  figliuolo  d  esso  re  e 
duca  di  Chiarenza ,  Violante  sua  figliuola.  La  dote  fu  ma¬ 
gnifica  perchè,  oltre  a  ducento  mila  fiorini  d’oro,  conce¬ 
dette  al  genero  la  città  d’  Alba  e  molte  castella  in  Pie¬ 
monte ,  come  Montevico ,  Cuneo,  Clierasco  e  Demonte.  Nel 
dì  27  di  maggio  venne  il  reale  sposo  a  Milano  ,  accolto 
con  ismisurata  pompa  e  regali  senza  fine  dai  Visconti  fra¬ 
telli  e  da  gran  nobiltà  dell’  uno  e  dell’  altro  sesso.  Cele- 
braronsi  le  nozze  nel  dì  cinque  di  giugno,  nel  qual  giorno 
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probabilmente  facea  parte  della  comitiva  del  prin¬ 
cipe  inglese,  fa  presente  alle  feste  milanesi,  indi 
alle  magnificile  accoglienze  die  Amedeo  VI,  conte 
di  Savoja,  soprannominato  il  Conte  Verde,  fece  a 


sì  fecero  nobilissimi  conriti  che  si  veggono  descritti  dal- 
Ì  autore  degli  Annali  Milanesi  e  dal  Cono.  Alla  prima 
mensa,  dorè  sederano  i  principi,  fu  ammesso  anche  Fran¬ 
cesco  Petrarca,  insigne  poeta:  tanta  era  la  di  lui  riputa¬ 
zione.  Ma  infausto  fine  ebbe  questo  matrimonio  ;  impercioc¬ 
ché  il  suddetto  principe  inglese,  direnuto  padrone  d'  Alba 
e  delle  suddette  castella  in  Piemonte ,  o  per  intemperanza , 
o  per  altre  cagioni,  finì  di  virere  in  Paria  nell1  anno  pre¬ 
sente  (1368;  altri  dicono  nel  seguente )  con  incredibil  ram¬ 
marico  e  grarissimo  danno  di  Galeazzo ,  il  quale  non  sola¬ 
mente  perde  il  genero  e  seco  le  speranze  d' appoggio  dalla 
parte  del  re  d' Inghilterra,  ma  neppur  potè  ricuperar  Alba 
e  V altre  terre  dotali  del  Piemonte ,  delle  quali  si  fece  pa¬ 
drone  Odoardo  il  Dispensiere  Inglese.  Muratoli,  Aunali. 

Celebri  sono  le  feste  di  quel  matrimonio ,  e  il  Sacelli 
così  ne  parla:  «  Accorsero  a  Milano  d’ogni  parte  persone 
di  grande  stato  e  dignità  ,  e  tutti  ebbero  distinto  e  splen¬ 
dido  alloggio  ,  e  per  molti  dì  si  ricrearono  con  tornei  e 
giuochi :  poiché  furono  fatte  le  nozze,  apparecchiate  in  una 
sola  sala  cento  mense  per  gli  ospiti  più  distinti ,  s'avviò  a 
quella  la  pompa  del  regai  corteggio  ,  cui  conduceva  Ga¬ 
leazzo-,  e  come  si  furono  assisi,  vennero  ordinatamente  po¬ 
ste  innanzi  a  loro  diciotto  portate  di  vane  imbandigioni , 
per  ciascuna  delle  quali  veniano  pure  pregevoli  regali  che 
si  distribuirono  a1  Convitati».  La  Cronaca  Aliprandina  cosi 
le  descrive: 

. Dirò  V imbandigione. 

La  prima  Porcelletli  si  se  dava  ; 

Erano  lutti  d’intorno  dorati, 

E  per  la  bocca  foco  si  mostrava. 

Presso  V imbandigion  fur  presentate 
Dui  Leopardi  con  collar  di  velluto , 

Corde  di  seta,  e  le  fibbie  dorate. 

Appresso  un  altro  dono  compiuto , 

Cobbie  dodici  di  Sausi  presentava: 

Più  belli  cani  non  fu  mai  veduto. 

Collari  bei  con  fibbie  eh1  allacciava 
Quattr’a  coppia;  corde  di  seta  avia. 

Messer  Lionello  molto  li  guardava. 

Seconda  imbandigion  che  si  dasia  , 

Lepori  dorati  ,  e  Luzzi  dorati 
Sulle  tavole  metter  si  facia. 

A  quella  imbandigion  fur  presentati 
Cobbie  sei  di  Leprieri  correnti, 

Collar  di  velluto ,  fibbie  dorati ; 

Sopra  li  collari  spranghe  lucenti, 

Li  lassi  di  seta  tutti  si  avia, 

Fibbie  dorate ,  et  erano  d'argenti. 

Ancor  sei  Astor  presentar  J’acia: 

Lacci  di  seta  con  bottori  dorati ; 

L’arma  di  messer  Lionello  avia. 

A  la  terza  imbandigione  portati,  ecc. 

Noi  faremo  grazia  al  lettore  della  descrizione  delle  altre 
quattordici  portate  ,  tutte  composte  di  cibi  diversi  e  indo¬ 
rati,  accompagnate  da  nuovi  regali. 


Leonetto  nel  suo  ritorno;  egli  ci  descrive  le  feste 
celebratesi  in  quest’  occasione,  nè  si  dimentica  di 
raccontarci  che  alla  corte  di  Savoja  si  ballò  un 
virelay  di  sua  composizione.  Dal  Conte  Verde  egli 
ebbe  in  dono  una  buona  cote-hardie ,  specie  di 
tunica,  e  una  borsa  di  venti  fiorini  d’oro.  Passò 
quindi  a  Bologna  e  a  Ferrara,  dove  ricevette  qua¬ 
ranta  ducati  dal  re  di  Cipro,  e  finalmente  si  tra¬ 
sferì  a  Roma.  In  cambio  del  modesto  arnese  con 
cui  viaggiava  per  la  Scozia,  egli  per  l’Italia  viag¬ 
giava  come  un  personaggio  d’alto  affare,  sopra  un 
bel  cavallo,  seguito  da  un  palafreniere.  Ma  intorno 
a  quel  tempo  egli  fece  una  perdita  ebe  nulla  potea 
risarcire,  per  la  morte  della  regina  Filippa,  avve¬ 
nuta  nel  43G9.  Egli  compose  un  Compianto  ( Lay ) 
in  morte  di  questa  degna  regina,  a  cui  non  potè 
rendere  gli  estremi  ufficj,  perché  altrove  racconta 
che  nel  1395  correvano  ventisette  anni  dacché  egli 
non  avea  veduto  l’ Inghilterra.  Stando  al  Vossio  c 
al  Bulart,  egli  avrebbe  scritto  la  vita  della  regina 
Filippa  ,  ma  quest’  asserzione  non  è  fondata  sa 
prova  alcuna. 

Per  dar  intanto  un  saggio  delle  sue  Cronache, 
ecco  come  egli  descrive  la  morte  dell’illustre  sua 
protettrice,  la  regina  Filippa:  «  In  quel  mezzo  in¬ 
tervenne  in  Inghilterra  un  caso  grave  ad  un  tempo 
e  comune  :  ma  che  fu  veramente  lagrimcvole  pc! 
re,  pe’  suoi  figliuoli  e  per  tutto  il  reame:  impe¬ 
rocché  la  buona  regina  d’  Inghilterra  ,  che  tante 
buone  opere  avea  fatte  al  suo  tempo  ,  e  soccorsi 
tanti  cavalieri  e  consolate  tante  damigelle,  ed  avea 
tanto  dato  del  suo  al  popolo,  e  naturalmente  amava 
sempre  la  nazione  di  Ilainault  ,  suo  paese  natio  , 
cadde  ammalata  nel  castello  di  Windsor;  la  quale 
malattia  le  continuò  si  lungamente  che  alfine  ella 


«  A  questo  pranzo  sedevano  i  più  grandi  principi  di 
Italia,  le  più  leggiadre  donne ,  gli  uomini  più  riputati  del 
tempo  e,  come  abbiam  detto ,  Francesco  Petrarca;  siniscal¬ 
chi  riccamente  vestiti  portavano  le  vivande  in  piatti  d’ar¬ 
gento  e  d’oio  ,  e  quelli  che  servivano  agli  Sposi  venivano 
a  cavallo  :  uso  che  troviamo  adoperato  per  grandigia  in 
altre  simili  occasioni,  sebbene  parrà  strano  a’ tempi  nostri  che 
appaja  ad  una  mensa  il  coppiere  a  cavallo ,  ma  che  dà  pure 
indizio  di  gran  magnificenza  e  vastità  de’  loro  palagi  ;  e 
ne  chiarisce  ,  perchè  negli  antichi  castelli  sovente ,  invece 
delle  scale,  si  trovino  cordonate  che  fanno  copia  al  salire, 
perchè  non  doveansi  avere  ostacoli  alla  loro  magnificenza. 
Infinita  turba  di  buffoni,  zigoladri,  mimi  e  suonatori  ral¬ 
legravano  il  convito ;  ed  era  tanto  il  frastuono  delle  trombe 
e  degli  altri  strumenti  che,  per  usar  le  parole  del  Crona- 
cista,  l’aria  risuonava  e  si  confondevan  le  voci  delle  per¬ 
sone.  Tutti  que’  presenti  poi  che  vennero  colle  vivande  fu¬ 
rono  distribuiti  ai  convitati;  nè  ebbe  fine  il  banchetto  prima 
che  Giovanni  Galeazzo  gli  avesse  regalati  di  centocinquanta 
cavalli,  Bernabò  distribuisse  molte  gioje  e  danari  a  buffoni, 
e  Lionello  a  sua  posta  cose  preziose  a  tutti,  e  cinquecento 
ricche  vesti  a  soli  suonatori  e  mimi  :  di  tanto  sapeano 
que ’  signori  ricrearsi  piacevolmente  ,  e  donare  con  isplen- 
didezza  ». 

Defendente  Sacelli,  Antichità  Romantiche  d’Italia. 
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più  non  ebbe  altro  rimedio  che  la  morte.  E  la 
buona  signora ,  quando  ella  vide  e  conobbe  che 
per  lei  non  v’era  più  altro  rimedio  che  la  morte, 
desiderò  di  parlare  col  Re,  suo  marito;  e  quando 
egli  fu  dinanzi  a  lei,  ella  trasse  fuori  del  letto  la 
sua  mano  destra,  e  prese  la  mano  destra  del  Re, 
il  qual  era  veramente  addolorato  nel  cuore.  Allor 
ella  disse:  «Sire,  noi  abbiamo  vissuto  insieme  in  pace, 
in  gioja  e  in  gran  prosperità.  Sire,  ora  io  vi  prego, 
nel  momento  del  dipartirci,  che  voi  mi  accordiate 
tre  desiderj  ».  Il  Re,  che  amaramente  piangeva  e 
di  cuore,  «  Madama,  le  rispose,  desiderate  ciò  che 
volete,  io  ve  lo  accordo».  —  «Sire,  ella  disse, 
prima  di  tutto,  io  vi  chieggo  che  tutti  i  mercanti 
da  cui  io  ho  comprato  mercanzie,  sia  di  qua,  sia 
di  là  dal  mare,  vengano  interamente  pagati,  e  cosi 
ogni  altro  mio  creditore.  In  secondo  luogo,  Sire, 
io  desidero  che  tutte  le  donazioni  e  promesse  che 
io  ho  fatto  alle  chiese  ,  sì  nel  mio  paese  che  di 
qua  dal  mare,  dove  io  ho  fatto  le  mie  devozioni, 
vi  piaccia  attenerle  e  mandarle  ad  effetto.  In  terzo 
luogo,  io  vi  domando  che,  quando  piacerà  a  Dio 
di  togliervi  da  questa  vita  transitoria,  vi  degniate 
non  eleggere  verun’  altra  sepoltura  se  non  al  mio 
fianco  in  Westminsler  » .  Il  Re,  grondante  di  la¬ 
grime,  le  disse:  «  Madama,  tutti  i  vostri  desiderj 
saranno  adempiti».  Allora  la  buona  signora  e  re¬ 
gina  si  fece  il  segno  della  Santa  Croce,  e  racco¬ 
mando  a  Dio  il  Re  suo  marito  e  il  suo  più  giovane 
figliuolo,  Tommaso,  ch’era  ivi  accanto  al  suo  letto. 
E  poco  dopo  ,  ella  rendè  Io  spirilo ,  eh’  io  credo 
fermamente  sia  stato  ricevuto  dagli  angeli  santi 
con  grandissima  gioja  nel  cielo  ».  Chi  può  leg¬ 
gere  questo  passo  senza  commozione  ? 

Sarà  continuato. 

The  Penny  Magazine. 


L’  ETNA. 

Le  presenti  eruzioni  dell’  Etna  richiamano  il 
pensiero  a  questo  celebre  monte  della  Sicilia,  ove 
gli  antichi  poeti  aveano  posto  la  fucina  di  Vulcano 
e  1  officina  de  Ciclopi.  Per  illustrarlo  convenevol¬ 
mente,  noi  useremo  le  parole  di  due  chiari  scrit¬ 
tori  nostrali. 

«  L’Etna,  il  monte  più  alto  della  Sicilia,  è  fa¬ 
moso  pel  vulcano  che  sino  dalla  più  remota 
antichità  vomita  fuoco  dalla  sua  arida  cima.  Per 
farsi  un’  idea  della  sua  elevazione  c  per  analogia 
della  sua  grandiosa  base  ,  bisogna  ricordarsi  del 
giudizioso  paragone  stabilito  dal  celebre  Spalanzani 
tra  questa  montagna  ed  il  Vesuvio  ,  quando  egli 
chiamava  quest’  ultimo  un  vulcano  da  gabinetto  ; 
conciossiachè  1  Etna  non  solamente  si  alza  ad  una 
elevatezza  quasi  tre  volte  dell’  altro  maggiore,  ma 
copre  eziandio  colle  sue  lave  circa  290  miglia 
quadrate,  mentre  il  Vesuvio  non  spande  le  sue 
eruzioni  che  in  uno  spazio  di  16  miglia  qua¬ 
drale.  L’Etna  ha  una  circonferenza  di  153  miglia: 


la  sua  giusta  altezza  è  di  10,314  piedi  sopra  il 
livello  del  mare ,  ed  all’  intorno  delle  sue  falde 
inferiori  vi  si  contano  78  tra  città,  borghi  e  vii- 
laggi.  Tanta  elevazione  fa  che  le  sue  eruzioni  non 
giungano  d’ordinario  alla  sommità,  ma  più  comu¬ 
nemente  ne  squarciano  i  Iati.  La  maestà  di  questa 
elevatissima  vulcanica  montagna  non  bene  rilevasi 
che  dal  vertice  di  qualcuno  degli  altri  monti  che 
la  circondano,  come  sarebbe  dal  monte  ove  già 
stava  l’antica  Tauromini,  in  oggi  chiamato  Monte- 
toro:  egli  è  di  là  che  colPocchio  si  signoreggia  questa 
montagna  da  Pindaro  chiamata  Colonna  del  Cielo 
e  Carcere  di  Tifone,  nemico  degli  Dei.  L’Etna  è 
diviso  in  tre  distinte  regioni,  piemontese  o  campe¬ 
stre,  selvosa  ossia  dei  boschi,  e  scoperta  ossia  delle 
nevi  e  dei  ghiacci.  Tutte  tre  hanno  differente  cli¬ 
ma,  e  potrebbero  giustamente  chiamarsi  tre  zone, 
torrida  ,  temperala  e  glaciale.  La  cima  dell’  Etna 
forma  pure  una  quarta  zona,  e  sarebbe  da  chia¬ 
marsi  regione  del  fuoco ;  consiste  essa  in  una  mon¬ 
tagna  conica  della  circonferenza  di  sette  in  otto 
miglia  ,  che  successivamente  alzasi  dal  cratere  del 
vulcano,  ma  giunta  che  sia  ad  un’altezza  di  circa 
jOO  braccia  ricade  poscia  nella  voragine;  la  qual 
cosa  avviene  quasi  sempre  di  secolo  in  secolo,  ed 
anche  più  presto.  Il  cratere  del  vulcano  può  avere 
quattro  miglia  di  circonferenza,  ma  da  ogni  parte 
ei  va  restringendosi  come  un  anfiteatro  ,  nel  cui 
centro  è  la  voragine.  Ad  essa  dintorno  sta  una 
pianura  orizzontale  di  un  miglio  e  più  di  circon¬ 
ferenza,  ove  da  un’apertura  circolare  vedesi  il 
profondo  abisso  che  tramanda  una  colonna  di  fumo 
biancastro  ,  ed  alla  cui  estremità  si  vede  una 
materia  liquida  ed  infuocala,  simile  al  metallo  ro¬ 
vente  in  una  fornace.  L’  Etna  volgarmente  chia¬ 
masi  il  Mongibello  ,  nome  datogli  dagli  Arabi  al 
tempo  che  signoreggiavano  la  Sicilia  »  (1). 

A  questa  descrizione  generale  facciam  succedere 
l’Itinerario  all’Etna  del  Ferrara. 

«  Il  viaggio  all’Etna  fatelo  per  la  strada  eh’  io 
vi  addito.  Da  Catania  a  Trecastagne,  indi  a  Nico¬ 
losi  e  poscia  alla  sommità.  Uscendo  da  Catania 
da  tramontana  ,  si  salisce  sopra  lava.  Quello  im¬ 
menso  torrente,  che  scende  per  andare  a  formare 
il  suolo  della  città  è  forse  della  terza  eruzione  di 
quelle  rapportate  da  Tucidide  che  dice  avere  de¬ 
vastate  le  campagne  dei  Catanesi  ;  avvenne  l’anno 
sesto  della  guerra  del  Peloponneso,  il  secondo 
della  Olimp.  88.  Dopo  due  miglia,  si  vede  avanti 
le  alture  della  Licatia  la  lava  che  va  al  mare  di 
Logo  ina  e  che  scende  dal  vicino  paese  Gravina  ; 
ho  provato  che  è  eruzione  degli  anni  di  Roma 
631  e  prima  di  G.  C.  122;  i  contorni  di  Cata¬ 
nia  furono  coverti,  e  gl’immensi  nuvoloni  di  calde 
arene  cadute  sulla  città  ne  bruciarono  le  case,  come 
dice  Orosio.  Si  passano  i  paesi  Batliati  e  S.  Gio¬ 
vanni  la  Punta,  camminando  sempre  sopra  lave  e 
in  mezzo  a  campagne  deliziosissime.  Trecastagne, 
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a  nove  miglia  da  Catania  ,  è  sud  fianco  di  un’alta 
montagna  vulcanica;  paese  allegro  e  pittoresco,  ha 
neU’alto  presso  la  grande  chiesa  una  vista  estesis¬ 
sima.  Ad  oriente  la  punta  della  Calabria  ,  e  da 
Taormina  sino  a  Catania  il  mare  che  bagna  le 
basse  falde  dell’Etna,  coverte  di  vigne,  di  boschetti 
e  di  villaggi;  a  settentrione  l’Etna,  corteggiato  da 
un  gran  numero  di  piccole  montagne  coniche  ag¬ 
gruppate  in  varj  modi,  formate  di  ceneri  e  coperte 
di  folta  e  feconda  vegetazione.  La  freschezza  del¬ 
l’aria,  le  vaghe  e  pittoresche  posizioni  delle  case 
circondate  da  alberi,  la  fertilità  prodigiosa,  la  vista 
del  mare,  rendono  nell’  insieme  quella  estensione 
delle  falde  etnee  una  delle  più  belle  e  più  incan¬ 
tevoli  della  terra.  Si  rivolta  il  cammino  ad  occi¬ 
dente.  Dopo  il  paese  1’  orrida  lava  è  del  1408 
che  bruciò  parte  del  vicino  paese  Lapidava.  S’ar¬ 
riva  a  INicoIosi  a  cinque  miglia  da  Trecastagne  , 
paese  oppresso  sovente  dai  colpi  della  ignivoma 
montagna.  Nel  mezzo  di  una  vasta  pianura  di  nera 
arena  sorgono  i  Montirossi,  formati  nella  terribile 
eruzione  del  1GG9  insieme  con  tutta  la  pianura  , 
sotto  la  quale  restarono  sepolte  le  antiche  campa¬ 
gne.  Osservate  :  la  lava  del  piede  di  essi  uscita 
andò  a  circondare  la  montagna  di  Mompiliere,  e 
dopo  avere  inondato  di  fuoco  Io  spazio  di  14  mi¬ 
glia  andò  a  cadere  nel  mare  avanti  Catania.  Fra 
le  nere  arene  quelle  materie  che  vedete  luccicare 
all’ aspetto  del  sole  sono  cristalli  prismatici  di  pi- 
rosseno  più  o  meno  alterali  dal  fuoco  ed  eruttali 
dal  fondo  dei  monti  insieme  colle  infuocate  arene. 
A  poca  distanza  avvi  il  Monastero  di  San  Nicolò 
dei  Benedettini  ,  eretto  da  Simone  conte  di  Poli- 
castro,  nipote  di  Ruggieri,  nel  4156,  per  servir 
d’ospizio  ;  dopo  mollo  tempo  i  monaci  lo  abban¬ 
donarono  per  i  pericoli  minacciati  dall’Etna,  e  so- 
nosi  stabiliti  nel  loro  gran  monastero  a  Catania. 
A  questo  Monastero  di  San  Nicolò  l’Arena  ha  fine 
la  prima  regione  dell  Etna,  detta  la  coltivala.  Bacco 
e  Pomona  non  ebbero  un  luogo  più  a  loro  caro 
di  questa  prima  regione,  che  comprende  all’intorno 
tulle  le  basse  falde;  il  suolo  sembra  oltremodo 
gravido  di  vegetazione,  e  che  la  sviluppi  in  ogni 
punto  con  vigore  e  con  un’  energia  incredibile. 
Comincia  la  mezzana  regione  e  la  selvosa  che  ab¬ 


braccia  i  fianchi  della  montagna  e  che  vi  fa  in¬ 
torno  una  fascia  verde.  Annose  querce,  cerri,  elei, 
e  nelle  parti  di  tramontana  pini  e  zappini  ,  che 
rammentano  le  fiaccole  che  la  favola  pose  un 
giorno  accese  nelle  fauci  dell’  Etna  ,  nelle  mani 
della  desolata  Cerere  cercando  per  il  mondo  la 
rapita  figlia.  Verso  la  metà  si  passa,  se  si  vuole, 
per  la  Grotta  delle  Capre  ,  interessante  solo  per 
essere  stata  menzionata  dagli  antichi  viaggiatori 
che  passavano  in  essa  la  notte.  Nella  regione  sel¬ 
vosa  vi  sono  siti  degni  della  poetica  Arcadia:  selve 
selvaggie  ed  oscure ,  boschi  impenetrabili ,  ombre 
deliziose  e  solitarie  ;  a  stento  si  crede  ivi  essere 
sopra  il  petto  del  più  formidabile  vulcano  del 
mondo.  Gradatamente  cessa  la  vegetazione  e  qua¬ 
lunque  sorta  di  animali  ,  e  si  arriva  nella  parte 
alta  ,  detta  regione  terza  o  scoverta;  è  formata  di 
sabbia  nera  e  di  arsicce  scorie.  Un  piano  di  otto 
miglia  tronca  quella  sommità,  e  dal  mezzo  d’esso 
si  eleva  la  picciola  montagna  attorno  al  cratere.  A 
poca  distanza  di  essa  è  fabbricata  la  casa  ,  detta 
degl'  Inglesi ,  elevata  per  comodo  dei  viaggiatori 
dalla  generosità  degli  ufficiali  inglesi  che,  nel  1810, 
erano  con  le  truppe  stazionati  a  Messina.  Allorché 
si  è  avuta  l’accortezza  di  partire  al  far  del  giorno 
da  Catania,  vi  si  arriva  alcune  ore  prima  che  il 
sole  tramonti.  Dopo  mezzanotte  si  salisce  a  piedi 
il  cono  del  cratere.  Non  bevete  alcun  liquore  contro 
il  freddo  e  la  fatica;  un  mortale  spossamento  suc¬ 
cederebbe  ad  una  momentanea  incitazione.  La  rarità 
dell’  aria  non  nuoce  nè  alla  respirazione  ,  nè  alla 
reazione  del  corpo  ;  le  sane  costituzioni  vi  stanno 
energiche  e  serene.  Salite  solo  con  calma  interpo¬ 
landovi  brevi  riposi.  Per  vedere  la  nascita  del  sole 
dalla  sommità,  il  tempo  proprio  è  dalla  fine  di 
maggio  sino  a  tutto  luglio.  Osservate  il  ghiaccio 
eterno ,  poiché  quei  luoghi  sono  sopra  la  linea 
della  neve  perpetua  ;  guardate  nell’  interno  della 
stretta  bocca  del  volcano  e  il  fumo  che  esala;  se 
esso  è  spinto  dal  vento  ,  evitatene  sempre  il  sof¬ 
focante  incontro;  udite  qualche  volta  i  sordi  mor¬ 
morii  sotterranei.  Un  cono  immenso,  isolato,  ele¬ 
vato  da  continue  e  successive  accumulazioni  di 
materie  eruttate,  vi  dà  l’idea  del  travaglio  della 
natura  per  tanti  secoli.  Le  più  antiche  eruzioni 
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che  sappiamo,  sono  quelle  avvenute  sotto  i  Sicani, 
successori  immediati  di  quei  Ciclopi  descritti  dai 
poeti  da  Omero  in  poi.  Portate  la  vostra  immagi¬ 
nazione  sopra  la  poetica  invenzione  di  un  gigante 
disteso,  sul  petto  adirato  del  quale  posa  l’infuocata 
montagna;  riflettete  sulla  vostra  situazione  sopra  la 
bocca  del  vulcano  che  ha  spaventati  i  popoli  di 
tutti  i  tempi.  La  trigonometria  dà  la  lunghezza  di 
158  miglia  al  raggio  visuale  sopra  quella  altezza, 
c  862  di  circonferenza.  La  Sicilia  tutta ,  eccetto 
le  parti  occidentali,  le  isole  attorno,  la  estremità 
della  Calabria  ,  i  mari  intorno ,  Malta  come  una 
nera  macchia  sopra  le  onde.  Nel  discendere  dalla 
sommità,  nella  parte  orientale  del  piano  osservale 
i  resti  di  antica  fabbrica,  detti  Torre  del  Filosofo; 
incerta  è  la  natura  antica  di  essi;  ho  creduto  che 
sia  una  delle  are  elevate  a  Giove  Lineo  che,  se¬ 
condo  dice  Diodoro,  erano  in  varj  luoghi  dell’  i- 
sola;  edificio  di  stile  romano  ornato  di  fini  marmi 
e  di  grossi  mattoni.  Potrete  la  sera  ritornar  a  Ca¬ 
tania  per  la  strada  di  Mascalucia  e  Plachi,  quella 
che  ordinariamente  fanno  e  rifanno  i  viaggiatori  , 
salendo  all’Etna,  senza  passare  da  Trecastagne  »  (1). 

Intorno  alla  presente  eruzione  i  giornali  dicono 
che  vi  s’innalzò  un  nuovo  cono,  molto  elevato,  in 
modo  che  il  vertice  del  monte  è  cangiato  di 
forma.  Essi  aggiungono  che  il  di  5  di  dicembre, 
«  verso  sera  i  globi  di  addensato  vapore  e  le  arene 
che  sollevavansi  dal  cratere  prendevano  la  forma 
di  maestoso  albero  clic  fu  calcolato  elevarsi  a  quat¬ 
tromila  piedi  sopra  della  cima  dell’  Etna.  Nella 
notte  la  lava  continuò  a  scorrere,  ed  era  fino  a  quel 
tempo  tuttavia  nella  regione  deserta. 

Giova  avvertire  che  la  nostra  piccola  stampa 
rappresenta  il  cratere  dell’  Etna  coni'  era  prima 
della  presente  eruzione. 

Pietro  Rossi. 


(1)  Francesco  Ferrara,  Guida  della  Sicilia. 
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24  gennajo  1776  --  Nascita  di  Ernesto  Hoffmann, 
letterato  ,  pittore  e  musico  tedesco. 

Ernesto  Teodoro  Guglielmo  Hoffmann  nacque  in  Cheni- 
sberga  attratto,  e  alla  debolezza  della  sua  costituzione  andò 
forse  debitore  dell’originale  sua  indole  e  della  bizzarria  dei 
suoi  pensieri.  Confessava  egli  stesso  clic  le  sue  narrazioni 
erano  stravaganti,  altrettante  caricature  i  suoi  disegni,  e  la 
sua  musica  talvolta  un  ammasso  di  suoni  da  spiritati.  Dal 
padre,  consigliere  criminale,  era  stato  avviato  molto  bene 
nella  magistratura,  in  Prussia;  ma,  presto  mutate  le  sorti 
per  la  invasione  napoleonica  ,  dovette  cercar  nel  proprio 
ingegno  di  ebe  sostenere  la  vita.  Si  mise  dunque  a  imma¬ 
ginare  novelle  e  romanzi,  inviare  articoli  ai  giornali,  com¬ 
porre  di  musica;  diresse  l’  orchestra  d’  una  mano  di  attori 
di  provincia ,  fece  disegni  •  caricature  per  venditori  di 


stampe,  e  appunto  dalla  varietà  delle  cure  procedette  l’in- 
coslanza  sua.  Fin  da  fanciullo  avea  già  dimostrato  un  irre¬ 
sistibile  affetto  per  le  cose  sataniche:  di  che  si  dice,  la  di 
lui  madre  ne  concepisse  grandi  timori.  E  di  vero  e’  non 
avea  piacer  maggiore  che  tormentar  gli  animali  e  fargli 
soggiacere  a  trutte  sorte  di  supplizii:  i  più  deboli  de’ suoi 
compagni  divenivano  costantemente  sue  viti  ime,  e  provava 
indefinibil  diletto  a  disegnare  sulle  pareli  e  nella  bibbi  a 
dell’  ava  lunghe  e  spesse  figure  di  demonii.  Morlogli  ap¬ 
pena  la  madre,  cui  adorava,  mutò  d’indole;  e  si  lece  tran¬ 
quillo,  facile  agli  amici,  e  di  cuore  si  dolce  che  la  morte 
di  un  gatto  lo  colmò  di  dolore.  Annunziava  anche  all’e¬ 
sterno  perfettamente  il  suo  morale  :  di  mediocre  statura  , 

10  sguardo  penetrante,  neri  e  folti  e  sempre  in  Scompiglio 
i  capelli.  Avea  già  scritto  ei  medesimo,  nel  suo  giornale  , 
di  riguardar  la  follia,  come  il  complemento  di  ogni  pensiero. 

Standosi  un  giorno  alle  acque  ,  assistette  con  uno  dei 
suoi  giovani  amici  ad  una  partila  di  giuoco  di  grande  in¬ 
teresse;  nè  questi  sapendo  frenar  la  brama  di  farsi  posses¬ 
sore  dell’oro  che  cuopriva  la  tavola,  e  non  troppo  fidando 
nella  sua  propria  stella,  llnflmann  venne  pregalo  di  giuncar 
per  lui.  La  fortuna  soccorse  il  nostro  poeta,  sì  che  guada¬ 
gnò  grossa  somma.  Sedotto  dal  prospero  esito  ,  tornò  il 
giorno  addietro,  avendo  fi=so  rischiare  sopra  una  sol  carta 
quanto  denaro  egli  avea:  di  che  ottenuto  Felicito  più  for¬ 
tunato  credette  un  potere  soprannaturale  lo  secondasse. 
Partendosi  dalla  sala  a  due  ore  del  mattino,  un  vecchio 
ufficiale  gli  disse  ,  d’  uno  sguardo  severo  :  O  giovanotto  , 
continuando  a  tal  guisa,  fai  ai  saltare,  la  banca;  ma  non  per 
questo  ,  sarai  tu  stesso  una  preda  men  sicura  pel  diavolo 
che  il  resto  de’  giuocaloi  i.  Rientrato  in  istanza,  slese  sopra 

11  tavolo  tutte  le  sue  dovizie;  egli,  che  strettamente  avea 
passata  la  vita  ,  trovavasi  posseditore  d’una  sostanza  che  , 
non  foss’altro,  gli  assicurava  per  qualche  tempo  l’indipen¬ 
denza.  Ad  un  tratto  le  parole  del  vecchio  ufficiale  gli  ri¬ 
suonarono  all’orecchia  nell’orribile  significato:  gli  parve  di 
avere  contralto  un  patto  collo  spirito  delle  tenebre,  e  l’oro 
che  splendeva  a’  suoi  occhi  fosse  arra  d’una  negoziazione 
concbiusa  coll’angelo  maledetto.  Se  non  che  appena  il  sole 
cominciò  a  raggiar  quella  stanza,  sentissi  come  rasserenato. 
Gli  comparve  I’  immagine  della  sua  madre  mortagli  in  sì 
fi  esca  età,  e  ch’egli  tanto  adorava:  e  fece  il  giuramento, 
che  mantenne  per  tutta  la  vita  ,  di  non  toccar  più  carte. 
A  Berlino,  diè  compimento  alla  sua  educazione,  e  impiegò 
il  danarr«  guadagnato  al  giuoco  nel  fare  un  viaggio  a  Dre¬ 
sda,  a  Praga  ed  a  Vienna.  A  Dresda  visitando  quella  ma¬ 
gnifica  collezione  di  quadri,  e’  s’era  convinto  quanto  ancor 
gli  restasse  per  approssimarsi  a  quelle  opere  tanto  stupende; 
onde  per  qualche  tempo  abbandonò  la  tavolozza,  e  si  rimise 
a  disegnare  su’  modelli  e  dalla  natura.  Continuando  negli 
studii  di  diritto  potè,  nel  marzo  del  1800,  presentarsi  per 
la  terza  ed  ultima  prova  del  suo  esame:  e  si  può  dire  che 
gli  ultimi  anni  alla  università  abbiano  avuto  grandissima 
preponderanza  sopra  il  reslante  della  di  lui  vita.  Quivi  in 
effètto  dedicossi  esclusivamente  allo  studio  de’  classici  col 
giovane  flippel,  il  quale  apparentato  al  barone  di  Schlei- 
nitz,  sapientissimo  ed  ottimo  uomo,  potè  in  appresso  gio¬ 
varsi  ad  essere  eletto  consigliere  in  un  collegio  di  giustizia, 
e  ad  avere  il  posto  d’  assessore  della  reggenza  di  Posen. 
Colà  giunto,  dopo  aver  visitato  Potsdam,  Dessau  e  Lipsia, 
non  gli  mancarono  lavori  e  denari:  però  come  quegli  che 
era  continuamente  oppresso  da  brighe  e  da  studi,  cercando 
alcun  sollievo,  si  abbandonò  troppo  sconciatameute  all’uso 
smodato  dei  vini  d’Ungheria.  Eccellente  com’era  nel  dise¬ 
gnare  caricature  ,  composto  aveva  molti  originali  disegni 
allusivi  a  falli  generalmente  noti  di  tutta  la  società  di  Po¬ 
sen:  e  la  somiglianza  delle  fisonomie  c  de’  costumi  non 
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poteva  esser  maggiore.  Uno  degli  amici  suoi,  che  fu  più 
tardi  di  lui  cognato,  venne  incaricato  di  diffondere  queste 
caricature  in  un  ballo  mascheralo  ,  nel  quale  presentossi 
vestito  da  mercadante  italiano  ;  il  che  egli  fece  con  tutto 
lo  zelo  ,  provvedendo  che  giungesse  ogni  effigie  al  dovuto 
indirizzo.  Piacque  dapprima  lo  scherzo;  ma  tosto  il  riso  si 
mutò  in  furore,  e  se  ne  voleva  punire  all’istante  il  dispen¬ 
siere  maligno,  se  non  che  quegli  cangiale  vesti  tranquilla¬ 
mente  godeva  del  suscitato  tumulto.  Però  non  essendoci  in 
Posen  che  il  solo  Hoffmann  capace  a  disegnare  i  ritratti 
di  quella  somiglianza,  un  personaggio  distinto,  che  n’avea 
avuto  la  peggio,  spedì  la  stessa  notte  per  istaffelta  una  re¬ 
lazione  a  Berlino,  e  dopo  pochi  giorni  Hoffmann  perdette 
l’impiego.  Prima  di  lasciar  Posen,  a  malgrado  di  tutte  le  ri¬ 
mostranze  d’un  zio  e  della  famiglia,  maritossi  ad  una  gio¬ 
vane  polacca  che  l’accompagnò  nel  suo  esilio  a  Plozk,  la 
primavera  dell’anno  vegnente. 

Hoffmann  menava  la  vita  in  un  solenne  ritiro.  Tutto  de¬ 
dicato  alla  sua  giovane  sposa,  consacrava  alla  pittura  e  alla 
musica  il  tempo  restante.  Il  primo  articolo  ch’egli  scrivesse 
fu  sopra  la  Sposa  di  Messina  ,  di  Schiller.  Alcun  tempo 
dopo  compose  una  commedia  per  competere  a  un  premio 
di  cento  federici  d’  oro  ,  che  Kotzebue  donava  all’  autore 
della  miglior  produzione.  Non  fu  pubblicata  tra  le  sue 
opere  di  quella  stagione,  che  sono:  Le  miscellanee  comin¬ 
ciate  nell'  esilio  dell '  agosto  1803.  —  Le  prime  scene  del 
Rinegalo  ,  opera  comica  in  due  alti.  ---  Faustina  ,  in  un 
atto  ,  e  Versioni  di  poesie  italiane.  Scrisse  pur  nell’  esilio 
molte  messe  ed  una  grande  suonata  per  clavicembalo,  se¬ 
condo  le  regole  del  doppio  contrappunto:  dipingeva  ritratti 
e  caricature;  faceva  anche,  ad  imitazione  dei  vasi  etruschi 
della  raccolta  di  Hamilton,  dei  disegni  a  penna,  veri  capi 
d’  opera  di  pazienza  e  di  fina  educazione  ,  allorché  i  suoi 
amici  di  Berlino  lo  fecero  eleggere  consigliere  a  Varsavia. 
Era  questa  capitale  mollo  adattata  per  Hoffmann;  ci  avea 
un  teatro  nazionale,  una  chiesa,  una  buona  compagnia  di 
attori  francesi,  comici  tedeschi,  d’  un  genere  affatto  ori¬ 
ginale  ,  e  ad  essi  andava  in  tutti  i  momenti  di  ozio.  Fu 
allora  che  conobbe  Weber,  il  quale  più  tardi  adattò  la  mu¬ 
sica  alla  sua  Croce  del  Baltico. 

In  un  albergo  di  Varsavia  c’era  una  sala  di  musica  di¬ 
pinta  e  fregiata  da  lui  stesso;  dirigeva  i  concerti,  e  tutti 
gli  artisti  distinti  quivi  accorrevano.  La  mala  fortuna  che 
sembrava  essersi  stanca  della  persecuzione  di  llolfmann  , 
nuovamente  il  colpì  :  1’  avanguardia  di  Murat  entrando 
Irionfatrice  ,  Hoffmann  perdette  il  suo  posto  ,  ed  egli  che 
forse  era  il  solo  ad  averne  uopo  estremo,  racconsolossi  più 
facilmente.  Niente  sfuggiva  alle  di  lui  penetranti  osserva¬ 
zioni  ;  come  altri  impiegati  ,  avea  profittato  dell’  invio  di 
somme  considerevoli,  spedite  sotto  scorta  a  l’osen,  per  far 
ricondurre  la  moglie  e  i  suoi  bambini  nella  famiglia,  e 
con  qualche  denaro  distribuitogli  a  compenso  delle  sue 
paghe,  si  teneva  il  più  felice  degli  uomini,  polendo  cam¬ 
minar  tutto  giorno,  e  dissipar  parte  di  notte:  non  vedeva 
presso  che  alcuno.  La  prima  opera  di  qualche  levatura 
composta  da  lui  ,  fu  un  romanzo  in  tre  volumi  ,  intitolato 
Cornare ,•  quindi  il  Misterioso.  Tutti  i  suoi  amici  avendo 
abbandonato  Varsavia,  egli  dovette  cercare  altrove  mezzi  di 
sussistenza,  e  partire  per  Berlino ,  dove  rimase  un  anno,  e 
tutte  le  sciagure  lo  colsero.  Gli  venne  rubato  il  poco  de¬ 
naro  che  possedeva  ;  gli  rimasero  invenduti  i  disegni  e  le 
opere  che  avea  già  fatte:  per  più,  perdette  la  figlia  e  sua 
moglie  era  già  moribonda.  Quasi  il  coraggio  lo  abbando¬ 
nava  ,  quando  chiese  il  posto  di  direttore  nell’orchestra  di 
un  teatro  di  provincia  ;  1’  ottenne  :  e  cogli  stipendii  della 
nuova  carica  potè  far  fronte  alla  miseria:  scrisse  la  musica 
d’un’ opera  del  conte  Sonder,  padrone  del  teatro  di  Barn-  f 


berg  eh’  egli  andò  a  dirigere.  Arrivato  a  Bamberg  ,  nuovi 
tormenti  lo  aggravarono  ,  poiché  il  direttore  abbandonò  il 
teatro.  Hoffmann  offtì  la  sua  penna  all’  editore  della  Gaz¬ 
zetta  musicale,  mandandogli  un  Requiem ,  da  lui  altra  volta 
composto  ad  imitazione  di  quello  di  Mozart.  Ma  nemmen 
qui  provò  riììgliore  la  sorte;  conciossiachò,  sebben  guada¬ 
gnasse  sufficientemente  ,  spendendo  molto  di  più  ,  cadde 
nell’abisso  dei  debiti;  gli  morì  intanto  un  zio,  ma  non  po¬ 
tendo  subito  entrare  al  possesso  di  questa  eredità  ,  si  ri¬ 
dusse  a  tale  estremo  da  vendere  il  redingotto  per  aver  di 
che  pranzare.  Mostrò  per  altro  una  operosità  senza  pari  ; 
scrisse  ne’  giornali  ,  tradusse  dal  francese  un  metodo  del 
violoncello,  dipinse  un  tempio  egizio  in  una  casa  di  cam¬ 
pagna,  scenarii  per  teatro,  ed  un  grande  affresco  nel  castello 
d’  Allemburg.  Del  1813  ,  essendo  in  viaggio  per  Dresda  , 
volle  veder  da  vicino  la  guerra  ,  e  avventurossi  perfino  a 
cinquanta  passi  lunge  dai  bombardatovi  francesi.  Un  obice 
scoppiò  innanzi  la  casa  ov’egli,  col  bicchiere  alla  mano,  in 
compagnia  del  comico  Keller  guardava  il  progresso  della 
mischia  :  quell’  esplosione  costò  la  vita  a  tre  individui. 
Keller  lasciò  cader  il  bicchiere  ,  ma  Hoffmann  ,  vuotato  il 
suo,  freddamente  gli  disse  :  Che  cosa  è  la  vita!  quanto  mai 
è  fragile  la  povera  macchina  nostra  che  non  può  resistere 
ad  uno  di  questi  scoppii  ?  Visitò  il  campo  di  battaglia  al 
momento  che  alla  rinfusa  si  gettavano  in  immense  fosse 
cadaveri,  sciabole,  giberne,  e  tutto  il  restante  d’una  bat¬ 
taglia  delle  più  sanguinose.  Finalmente  la  fatalità,  che  da 
sì  lungo  tempo  pareva  si  accanisse  contro  Hoffmann,  parve 
sazia  di  tormentarlo.  Nel  primo  mese  dell’anno  1816  rice¬ 
vette  la  sua  nomina  di  consigliere  al  Kamergerict,  e  alcuni 
anni  dopo  Ondina  venne  rappresentata  con  una  pompa  fin 
allora  sconosciuta  a  Berlino  ,  tra  le  acclamazioni  di  tutto 
l’uditorio.  Gli  stipendi  del  suo  ufficio,  congiunti  ai  consi¬ 
derevoli  prezzi  che  gli  pagavano  i  libraj  ,  procacciarongli 
un’opulenta  condizione.  Questo  aumento  di  fortuna  il  per¬ 
dette:  si  lasciò  trascinare  alle  dissipatezze,  ed  in  esse  ad- 
debolì  tanto  le  polenti  sue  facoltà,  che  succumbelte.  Morì 
nel  1822,  d’una  tabe  dorsale,  che  lo  privò  affatto  dell’uso 
de’ membri.  Gualtiero  Scott  lodò  molto  la  soviana  felicità 
del  suo  ingegno  ,  come  che  rivestito  di  alcuni  vizj. 

Dal  Gondoliere. 


UTILITÀ’  MORALE  DELLE  BELLE  ARTI. 


Io  non  so  perchè  gli  edilìzi  e  le  opere  delle  buone 
arti  non  meritino  di  aver  luogo  nei  miei  fogli;  e  per¬ 
chè  si  abbia  a  tacere  di  quelle  cose  che  debbono  es¬ 
sere  più  volentieri  accettate  che  le  altre.  Tali  cose 
sono  la  grandezza  estrinseca  di  un  paese  non  solo,  ma 
chi  pensa  piu  addentro,  fanno  molti  altri  benelìcj  oc¬ 
culti,  che  non  sono  punto  minori  di  quelli  che  si  veg¬ 
gono  ,  e  forse  sono  anche  maggiori.  Lascio  stare  che 
in  esse  opere  s’impiegano  le  genti,  e  che  per  esse  si 
move  il  danaro,  e  si  aggira  per  le  mani  di  molti,  e 
che  ne  vivono  le  intere  famiglie.  Questo  lo  sa  e  lo 
vede  ognuno.  Ma  che  parrebbe  a  voi  se  io  vi  dicessi 
ancora  che  l’architettura,  la  pittura,  la  musica,  e  fino 
a  quella  poveretta  della  poesia  ,  hanno  più  influenza 
ne’  costumi  di  ogni  altra  scuola,  anzi  sono  una  scuola 
comune;  dove  senza  sferza,  senza  voce  di  maestro,  si 
ripuliscono  le  genti,  senza  ch’esse  punto  se  ne  avveg¬ 
gano?  Se  considerate  che  il  buon  gusto  di  tutte  queste 
arti  non  è  altro  che  un  amore  dell’ordine  e  una  sim- 
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metria  e  un  concerto  di  parti,  che  hanno  relazione  col 
tutto  ;  una  regolata  varietà  che  trae  a  sè  1’  occhio  , 
1’  orecchio  e  il  cuore  della  gente;  voi  vedrete  che,  a 
poco  a  poco,  pel  mezzo  di  esse  s’introduce  una  certa 
linezza  e  civiltà  ne’ pensieri  e  nel  cuore  degli  uomini, 
che  non  ve  la  introdurrebbero  in  un  paese  privo  di 
queste  grazie  tutti  i  maestri  del  inondo.  Appena  sei 
uscito  della  culla,  ti  si  presentano  per  tutte  le  vie  or¬ 
dinatissime  fabbriche,  regolatissime  pitture;  odi  misu¬ 
rati  canti  e  armonizzate  poesie.  Che  credi  tu,  che  la 
tenerella  anima  non  si  bea  a  poco  a  poco  siffatti  or¬ 
dini,  regole,  misure  e  armonie;  e  non  s’  ingentilisca, 
almeno  in  parte  ;  e  non  acquisti  un  poco  della  deli¬ 
catezza  di  queste  arti?  Fa  comparazione  della  più  mi¬ 
nuta  plebe  di  una  città,  in  cui  fioriscano  queste  arti, 
con  quella  di  un’  altra  dove  sieno  le  case  mezze  di¬ 
roccate  o  antiche  ;  dove  la  pittura  sia  qual  ne  viene, 
e  le  altre  buone  arti  sieno  quali  possono:  e  ci  giuoco 
che  trovi  le  genti  più  dure,  più  zotiche  e  materiali  il 
doppio  ;  posto  che  avessero  anche  abbondanza  uguale 
di  ogni  cosa  appartenente  al  vivere.  Non  vi  fu  in  tutta 
la  Grecia  paese  che  uguagliasse  in  bei  costumi  e  ci¬ 
viltà  gli  Ateniesi;  e  le  arti  loro  sono  ancora  modello 
a  lutto  il  inondo.  Se  le  prese  dopo  Roma,  e  la  gen¬ 
tilezza  ateniese  passò  a  Romani.  Anche  oggidì,  dove 
più  fioriscono,  più  sono  umani  e  delicati  i  costumi,  i 
quali  non  si  trovò  mai  che  fossero  al  colmo  della 
gentilezza  e  dell’  umanità,  se  non  furono  al  colmo  le 
arti.  E  gran  cosa  quel  rivolgersi  ad  ogni  parte,  e  non 
vedere  altro  che  bellezza  e  garbo  in  tutto.  S’  egli  è 
pur  vero  che  i’  anima  acquista  le  sue  idee  da’  sensi  , 
dee  essere  anche  vero  che  quanto  più  di  bello  e  di 
garbato  entra  in  lei  continuamente,  ne  la  debba  fare 
più  garbata,  accostumata  e  migliore. 

Gasparo  Gozzi  ,  Gazzetta  Veneta. 


Si  dee  usar  più  diligenza  dagli  assediati  in  guardar 
la  citta  poiché  il  nemico  si  è  allontanalo,  che  mentre 
sta  vicino  ;  perciocché  può  avere  finto  di  partire  ,  e 
tornando  di  notte  dar  una  scalata  o  usar  altro  inganno. 

V egezio. 


LA  SPADA  E  LO  SPIEDO. 

FAVOLA. 

Servito  in  più  battaglie  avea  sovente 

Tersa  una  Spada,  e  fina,  e  ben  tagliente, 
La  più  illustre  che  uscisse  unqua  di  inano 
Di  rinomato  Fabbro  Toledano, 

Passò  in  poter  di  Signor  vari  e  degni, 

E  li  cavò  da  mille  forti  impegni. 

Venduta  fu  sotto  parecchi  incanti; 

Finché  dopo  accidenti  stravaganti 
Venne  a  ricoverar  (chi  Io  dirla) 

A  un  oscuro  canton  d’un’osteria, 

Dove,  inutile  mobile  si  stando, 


Irruginia.  Una  Fante,  per  comando 
Avuto  dall’Ostiero  suo  Padrone, 

Che  certo  esser  dovea  gran  baccellone, 
Portossela  una  volta  alla  cucina, 

Ed  infilzò  con  essa  una  gallina: 

Ed  eccoti  uno  Spiedo  bello  e  fatto, 

Spada  d'onore  e  di  profitto  un  tratto. 

Mentre  a  tal  cosa  nell’oste!  si  bada, 

Comprar  nella  città  volle  una  Spada 
Certo  di  fresco  giunto  forestiero, 

Di  contadin  mutato  in  Cavaliero. 

Lo  Spadajo,  veggendo  che  al  presente 
E  la  Spada  un  ornalo  solamente, 

E  ogni  lama  per  buona  hassi  e  si  loda 
Quando  ha  bell’elsa  perchè  il  vuol  la  moda, 
Di  tornar  la  dimane  gli  dicea. 

Uno  Schidion,  che  in  sua  cucina  avea, 
Affila  tosto,  lo  digrossa  e  cala, 

E  per  la  spada  di  Tommaso  Ayala 
Al  povero  stranier,  che  non  s’ intende 
Di  somiglianti  compere,  la  vende. 

Sendo  così  furfante  lo  Spadajo, 

Come  uno  sciocco  fu  quel  Tavernajo. 

Ma  d’ ignoranza  o  ugual  furfanteria 
Nostra  nazion  doler  non  si  poiria 
Di  duo  genie  di  traduttor,  che  quasi 
Tutta  infestata  l’hanno  con  lor  frasi  ? 
Tradurre  opere  insigni  agli  uni  accade, 

Ed  in  Ispiedi  convertir  le  Spade: 

Tradurre  agli  altri  le  peggior  tu  vedi, 

E  per  Ispade  vendere  gli  Spiedi. 

YriARTE,  Favole  letterarie 
tradotte  da  Giuseppe  Adorni. 


Tanto  conviene  ai  principi  di  esser  migliori  degli 
altri  uomini,  quanto  sono  di  loro  più  onorali. 

Isocrate. 


DAVIDE  SERTO  LOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  Magnaghi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Poligari  di  Tinnevellì  ) 


I  POLIGARI  DI  TINNEVELLÌ. 

Presso  all'  estremità  meridionale  dell’  Indostan  , 
sul  golfo  di  Manaar ,  ed  a  levante  de’  monti  che 
si  stendono  nell’  interno  facendo  principio  dal 
Capo  Comorino  ,  giace  il  distretto  poco  nolo  di 
Tinnevellì,  eh’  era  prima  uno  Stato  tributario  del 
Nabab  di  Arcote  ,  le  cui  fortune  esso  fu  tratto  a 
seguire,  onde  insieme  con  gli  altri  dominj  di  questo 
principe,  esso  ora  forma  la  provincia  inglese  del 
Carnatico,  che  dipende  dalla  presidenza  di  Madras, 
la  seconda  delle  tre  presidenze,  ossia  de’  tre  grandi 
governi  in  cui  sono  divise  le  immense  possessioni 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali  (I). 
Vasto  e  ben  popolato  è  il  distretto  di  Tinnevellì, 

• - - - — - 

(1)  Le  altre  due  sotto  le  presidenze  di  Calcutta  e  di 
l  Bombaia. 


ma  insalubre  per  gli  Europei  ,  a  cagione  princi¬ 
palmente  delle  grandi  coltivazioni  di  riso  e  di  co¬ 
tone  che  ivi  sono.  Il  paese  può  dirsi  in  generale 
piano  e  senza  alberi,  benché  abbia  qualche  monte 
e  qualche  foresta  :  esso  è  bagnato  assai  bene  da 
numerose  correnti  d’acqua  che  discendono  dalle 
montagne  a  ponente:  verso  la  spiaggia  marittima, 
a  mezzogiorno  e  a  levante,  ha  molte  paludi  salate. 
I  suoi  principali  porli  di  mare  sono  Tuticorino  e 
Tritchindur;  le  principali  sue  città  sono  Tinnevellì 
e  Pallamcotta.  Una  gran  parte  de’  terreni  è  tenuta 
in  affitto  dai  Bramini,  i  quali  non  attendono  per¬ 
sonalmente  alla  coltura  de’  campi,  ma  v’  adoprano 
lavoranti  delle  classi,  o  vogliam  dire,  caste  inferiori. 
Vi  sono  alcuni  fittajuoli  Maomettani,  che  fanno 
coltivar  le  terre  da  schiavi  ,  ma  la  maggior  parte 
de’  coloni  sono  della  casta  de’  Sudras  ,  molti  dei 
quali  fanno  colle  proprie  lor  mani  tutte  quante  le 
opere  che  richiede  il  podere. 

Gli  abitatori  sono  principalmente  Indù,  ed  essi 
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hanno  conservato  molli  degli  antichi  lor  privilegj. 
Questo  distretto  è  uno  de’  pochi  nell’ Indostan,  in 
cui  la  proprietà  territoriale  sia  riconosciuta  come 
investita  negl’  individui.  Essa  era  altre  volte  pos¬ 
seduta  da  un  certo  numero  di  signorotti,  chiamati 
Pobgari,  sempre  in  guerra  tra  loro,  come  i  nostri 
antichi  baroni,  e  che,  al  pari  di  questi,  dimora¬ 
vano  ne’  loro  castelli  o  piccole  rócche ,  poste  in 
luoghi  di  malagevole  accesso.  Questi  signorotti  si 
segnalavano  pel  loro  valore,  e  mettevano  grande 
studio  e  lusso  nelle  loro  armature,  come  si  scorge 
nel  saggio  che  ne  porge  la  nostra  stampa.  I  loro 
usi  e  costumi  in  guerra  rassomigliavano  a  quelli 
de’  Maratti.  «  Essi  non  portano,  scrivea  un  autore, 
alcun  uniforme  regolare  ,  hanno  poca  disciplina  , 
ed  usano  a  lor  talento  armi  differenti  ,  benché  in 
una  stessa  schiera  a  piedi  o  a  cavallo:  onde  ne  vedi 
di  armati  di  spade  e  targhe  ,  mentre  altri  usano 
archibusi  a  miccia  o  moschetti;  alcuni  hanno  archi 
e  saette,  altri  spade  e  lance;  molti  son  destri  nel- 
l’adoprare  1’  ascia  d’  arme,  ma  la  sciabola  è  indi¬ 
spensabile  a  tutti.  Questi  guerrieri  fanno  una  sin¬ 
golare  comparsa,  che  molto  ricorda  il  nostro  Me¬ 
dio  Evo:  un  elmo,  che  copre  il  capo,  pende  colla 
sua  appendice  sul  collo  e  sulle  spalle;  il  corpo  è 
coperto  di  una  maglia  di  ferro  ,  soprapposta  ad 
una  veste  ben  imbottita  ;  le  loro  spade  sono  di 
finissima  tempera  ,  e  i  cavalieri  si  mostrano  de¬ 
strissimi  nell’usare  quest’arme.  Essi  non  amano  le 
scimitarre  o  spade  ricurve  cotanto  come  i  Turchi 
e  i  Persiani ,  ma  preferiscono  ad  esse  una  forte 
spada  a  due  tagli».  Essendosi  i  Poligari  collegati 
con  Ilyder  Ali  ,  ed  avendo  rotto  i  loro  accordi 
colla  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  il  colonnello 
Fullarton,  nella  guerra  contro  Tippu  Saib,  figliuolo 
di  Ilyder  Ali,  nel  1785,  ebbe  l’incarico  di  sotto¬ 
porli  di  nuovo  al  governo  britannico;  il  che  mandò 
egli  ad  effetto  dopo  aver  distrutto  molte  delle  lor 
rócche,  e  sforzato  una  delle  loro  foreste.  Dura  fu 
tuttavia  la  resistenza  eli’  egli  ebbe  a  provare  ,  ed 
essi  più  d’una  volta  tentarono  di  scuotere  il  giogo. 
11  maggior  Rennel,  parlando  di  questa  parte  del- 
1’  India  ,  dice  :  «  La  quasi  incredibile  quantità  di 
fortezze  e  di  luoghi  fortificati  di  vario  genere  nel 
Carnatico  produce  un  maggior  numero  di  positure 
importanti  in  quel  paese,  che  non  forse  in  qua¬ 
lunque  altro.  I  villaggi  e  spesso  le  città,  sono  l’af¬ 
fare  di  un  giorno,  paragonate  colle  fortezze,  spe¬ 
cialmente  quando  queste  ritraggono  una  parte  della 
lor  forza  dalla  loro  situazione ,  come  qui  suole 
avvenire  ». 

Il  Nabab  di  Arcote,  vinto  dagl’inglesi  nel  1783, 
divenne  un  alleato  sussidiario  del  governo  inglese 
sino  al  1790,  nel  qual  anno  non  avendo  egli  pa¬ 
gato  alla  Compagnia  delle  Indie  Orientali  l’impor¬ 
tare  del  suo  sussidio  annuo,  ch’era  stato  fissato  in 
nove  lacs  di  pagode  (360,000  lire  sterline),  Lord 
Cornwallis  si  pigliò  il  maneggio  delle  entrate  del 
Nabab,  e  pose  a  riscuoterle  i  ministri  della  Com¬ 
pagnia.  Nel  1792  cessò  questo  stato  di  cose,  e  il 
Nabab  s  assunse  nuovamente  il  carico  di  pagar  egli 


il  sussidio,  ma  con  un  grave  patto:  cioè  che  certi 
distretti  dovessero  esser  devoluti  alla  Compagnia 
ove  il  sussidio  non  venisse  pagato.  Finalmente  nel 
1801  il  Nabab  Uzim-ud-Dowlah  cedette  il  governo 
civile  e  militare  del  Carnatico  alla  Compagnia  a 
condizione  che  questa  gli  pagasse  annualmente  un 
quinto  dell’entrata  netta  del  paese,  e  provvedesse 
a’  principali  ufliziali  del  suo  governo.  In  questo 
concerto  Tinnevelli  è  valutato  contribuire  per 
25,000  lire  sterline  alla  rendita  generale  del  paese. 
D’  allora  in  poi  quella  contrada  ha  goduto  molta 
tranquillità;  gl’innumerevoli  castelli  o  luoghi  for¬ 
tificati  caddero  in  isfacelo  o  minacciano  di  cadervi, 
mentre  le  città  ed  i  villaggi  vengono  crescendo  in 
numero  e  in  fiore. 

The  Penny  Magazine. 


DELLE  FACEZIE. 

La  facezia  consiste  o  nella  continua  narrazione, 
o  in  breve  detto  vivace. 

Il  riso  nasce  di  sorpresa  e  di  piacere  ad  un 
tempo:  quindi  è  che  più  ridono  e  più  sganghera¬ 
tamente  gl’  ignoranti  che  i  saggi;  quindi  è  che  il 
saggio  ride  di  quelle  sottili  allusioni  che  il  suo 
ingegno  sorprendono,  e  che  da’  men  culti  non  sono 
intese;  quindi  è  che  gli  uomini  faceti  fanno  ridere 
altrui,  conservando  serietà;  perocché  eglino  cono¬ 
scono  la  connessione  delle  lor  piacevoli  idee,  con¬ 
nessione  che  han  1’  arte  d’  ascondere  all’  uditore  ; 
quindi  è  finalmente  che  una  facezia  alla  prima 
volta  eccita  più  di  riso,  meno  alla  seconda,  e  alla 
terza  vie  meno. 

Fonti  di  riso  sono  le  logiche  deformità,  siccome 
le  parole  storpiate,  o  vacue  di  senso,  le  sciocche 
interrogazioni  o  risposte,  le  male  intelligenze,  gli 
equivoci,  la  credulità,  la  goffaggine,  la  pertinacia 
insensata  di  permanere  nella  opinion  sua  a  tutto 
torto.  Fonti  di  riso  sono  anco  le  deformità  morali, 
siccome  le  millanterie  dalla  bocca  d’  un  vile  ,  le 
sentenze  di  virtù  sulle  labbra  d’un  malvagio;  tutto 
ciò  che  ha  l’aspetto  di  singolarità  e  che  allontanisi 
dal  comune  uso;  le  pretese  superiori  al  merito  ed 
al  potere;  e  le  gravi  passioni  infiammate  da  cause 
lievissime  ,  e  quegli  sforzi  che  fanno  gli  uomini 
dappoco  per  torcere  in  altri  la  colpa  manifestissi¬ 
ma  de’  propri  errori.  Fonti  di  riso,  e  larghissime, 
sono  le  deformità  fisiche  ,  sia  nelle  membra ,  sia 
nel  portamento  del  corpo;  le  quali  però  noi  dob- 
biam ,  se  è  possibile,  evitare  in  noi  stessi,  e  ri¬ 
spettare  in  altrui.  Fonte  di  riso  è  ingrandire  le 
picciole  cose,  e  le  grandi  col  discorso  attenuare, 
e  adoprar  voci  di  senso  duplice  e  ambiguo,  talché 
si  possano  in  bene  rivolgere  e  in  male,  in  deri¬ 
sione  e  in  encomio.  Fonte  di  riso  per  ultimo  è 
ritorcere  l’acume  della  facezia  contra  quel  mede¬ 
simo  che  la  profferse  ,  e  farnelo  dolcemente  ar¬ 
rossire. 

Ma  facil  cosa  è  nella  facezia  trascendere  ,  e  il 
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titolo  (Tuono  faceto  scambiare  col  titolo  di  buffone: 
ed  è  grave  difetto,  accompagnando  il  discorso  con 
ridicoli  motti,  di  narratore  divenir  quasi  attore;  e 
prima  che  in  altri  promuovere  il  riso,  darne  scioc¬ 
camente  l’esempio;  e  delle  proprie  facezie  preten¬ 
dere  applausi,  e  ripeterle  con  jattanza;  e  la  mor¬ 
dacità  esercitare  su  gente  imbecille,  o  sui  miseri, 
di  cui  sacra  è  la  sventura,  o  sugli  animi  sensitivi 
cui  solo  un  motto  avvilisce,  o  su  gl  ignoranti  po¬ 
tenti,  o  su  tutti  in  genere  quelli  che  pronti  sono 
a  far  d’ogni  ombra  d’ingiuria  vendetta;  o  per  ul¬ 
timo  sulle  donne. 

Alle  celie  altrui  non  è  sempre  bene  che  tu  ri¬ 
sponda;  e  molto  meno  tu  dèi  manifestarne  offen- 
sione,  o  ripulsarle  con  villania.  Nè  ogni  specie  di 
celia  ad  ogni  genere  di  uditori  s’addice;  e  perciò 
ancora  giova  conoscere  l’indole  di  coloro  co’ quali 
tu  conversi,  per  non  promuovere  tedio  e  spregio,  in 
vece  di  riso  e  diletto. 

Distingui  nelle  facezie  il  soave  dall’acre  ,  l’acre 
dall’insulso,  l’insulso  dal  grossolano,  il  grossolano 
dal  nauseante.  Se  1’  attenzione  e  la  stima  degli 
astanti  spira  seconda  al  tuo  dire,  le  facezie  sparse 
nel  dialogo  faranno  a  te  onore  ed  agli  altri  pia¬ 
cere,  purché  scurrili  non  sieno  ,  nè  invereconde, 
nè  maligne;  nè  tali  che  usurpino  il  luogo  di  cose 
più  gravi  che  s’abbiano  frattanto  a  trattare. 

Pure  talvolta  le  celie  di  grand’  utile  produttrici 
e  furono  ed  esser  possono:  imperocché  l’uomo  da 
frivole  cause  si  lascia  vincere  spesso  ,  ed  ua’  alta 
verità  di  morale  può  sotto  il  velame  d’un  bel  motto 
nascondersi  e  giungere  al  core. 

Melchiok  Gioja,  nel  Nuovo  Galateo. 


Parlando  della  parte  che  conferisce  alle  opere  della 
mano  quasi  un  fregio  spirituale,  e  le  avviva;  se  esa¬ 
mino,  diceva  il  Canova,  gli  antichi  lavori,  vedo  i  loro 
artefici  essersi  adoperati  a  porre  T  anima  e  lo  spiri 
nelle  sembianze  e  negli  atti  più  che  nelle  vestimenla; 
ma  se  guardo  i  lavori  moderni,  panni  l’anima  e  il  moto 
posti  più  nei  panni  che  nelle  persone  ;  quindi  è  che 
in  quegli  antichi  le  figure  parlano,  gli  abiti  servono  e 
tacciono;  e  ne’  moderni  lavori  le  vesti  si  fanno  arro¬ 
ganti  ,  e  le  figure  rimangono  tuttavia  comprese  del 
freddo  del  marmo:  questa  via  inversa  credo  sia  stata 
la  principal  causa  del  relrogradamento  dell’  arte. 

Pensieri  del  Canova. 


PERSEPOLI. 

Persepoli  vien  ricordata  come  la  capitale  della 
Persia  dagli  scrittori  greci  dopo  la  morte  d’Ales¬ 
sandro.  Nondimeno  questo  nome  non  trovasi  in 
Erodoto  ,  in  Ctesia  ,  in  Senofonte  e  in  Neemia  , 
che  conoscevano  assai  bene  le  altre  principali  città 


dell’  impero  Persiano  ,  e  che  spesso  parlano  di 
Susa,  di  Babilonia  e  di  Ecbatana.  Si  può  rendere 
ragione  del  loro  silenzio  col  dire  che  Persepoli 
mai  non  fu  ,  per  quanto  sembra  ,  la  sede  de’  Re 
di  Persia ,  benché  dal  racconto  di  Arriano  e  di 
altri  ,  si  possa  inferire  che  sino  da’  tempi  più 
antichi  essa  venisse  considerata  come  la  capitale 
dell’  impero.  I  re  di  Persia,  a  quanto  pare,  veni¬ 
vano  sepolti  in  Persepoli  o  in  Pasargade.  Eravi  in 
Persepoli  un  palazzo  magnifico  che,  al  tempo  di 
Alessandro,  era  pieno  d’immensi  tesori,  stativi  ac¬ 
cumulati  sin  dal  tempo  di  Ciro  (1).  Quasi  nulla 
noi  sappiamo  della  storia  di  Persepoli.  Il  palazzo 
de’  re  Persiani  ed  una  parte  della  città  furono 
incendiati  da  Alessandro  (2).  Non  pertanto  essa 
continuò  ad  essere  una  città  di  notabile  impor¬ 
tanza  anche  dopo  quel  tempo  (3),  e  noi  leggiamo 
un  tentativo  fatto  da  Antioco  Epifane  per  met¬ 
terla  a  sacco,  il  quale  gli  tornò  vano  (4). 

V’ebbe  di  molte  erudite  contese  intorno  al  nome 
Persiano  di  Persepoli.  Gli  storici  Orientali  dicono 
che  fosse  Istekhar  o  Estekhar  (5),  e  molti  storici 
moderni  portano  avviso  che  Pasargade  e  Persepoli 
siano  soltanto  nomi  diversi  di  una  stessa  città  ,  e 
che  T  ultima  voce  sia  la  traduzione  greca  della 
prima.  Militano  tuttavia  buone  ragioni  per  indurci 
a  credere  che  esse  erano  due  città  distinte  tra  loro. 

Giacea  Persepoli  in  una  vasta  pianura,  presso  il 
confluente  dell’Arasse  (  ora  Bmdemir  )  e  del  Ciro 
(ora  Kur).  Saluberrima  e  favorevolissima  alla  lon¬ 
gevità  ne  dicono  la  situazione.  Il  sig.  Rich ,  che 
visitò  que’  luoghi ,  udi  parlare  di  varie  persone 
che  aveano  oltrepassato  i  cent  anni  (6).  Le  rovine 
di  Persepoli  ,  che  volgarmente  vengono  chiamate 
Tchil-Minar ,  che  vale  le  Quaranta  Colonne,  sono 
lungamente  e  largamente  descritte  ne  viaggi  di 
Sir  Roberto  Ker  Porter  (7). 

Gli  avanzi  degli  edifizj  nel  sito  di  Persepoli  e 
ne’  suoi  dintorni  ,  sono  cosi  pochi  e  cosi  imper¬ 
fetti  che  riesce  impossibile  il  portar  giudizio  del— 
l’architettura  Persepolitana  con  si  scarsi  materiali. 
Sembra  tuttavia  che  questa  avesse  molte  cose  a  co- 


(1)  Diod.  Sic.  xvii,  71;  Strabo,  xv,  p.  729. 

(2)  Arrian.  ni,  18.  Curt.  v,  7.  Strabo,  xv,  p.  729.  Diod. 
Sic.  XVII,  70.  —  DelV  incendio  di  Persepoli Ju  cagione  la 
cortigiana  Taide.  «  Ella  chiamavasi  ben  ricompensata  dei 
disagi  sofferti  vagando  ,  allora  che  calpestava  le  magnifi¬ 
cenze  de ’  persiani  re.  —  Ma  che  piacere  sarebbe  ,  ella 
soggiungea  ,  se  la  reggia  di  Serse  fosse  incendiata  ,  cosi 
come  egli  incendiò  Atenei  e  se  si  divulgasse  che  una  don- 
nicciuola  Je’  le  vendette  di  Grecia ,  meglio  che  innanzi  noi 
facessero  i  condottieri  di  tante  forze  !  —  Applausi  e  gridi 
la  secondano  ;  Alessandro  inebbriato  da  mano  alla  faccolaì 
e  Persepoli  è  in  fiamme  ».  C.  Cantò,  Enciclop.  Storica. 

(3)  Diod.  Sic.  xix,  22. 

(4)  2  Mac.  IX,  1  ,  2. 

(5)  D’Herbelot ,  Bibliothèque  Orientale. 

(0)  Narrative  of  a  Journey  to  Babylon  and  Perse  polis 
p.  248. 

(7)  Ker  Porter’s  Travels,  voi.  1  ,  p.  576.  fo!. 
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(  Monte  de’  Sepolcri ,  ne’  dintorni  delle  rodine  di  Persepoli.  )j 


nume  coll’  Egizia  ,  e  clie  ad  un  tempo  stesso  ne 
differisse  materialmente  in  molti  altri  aspetti.  Una 
delle  simiglianze  sta  nelle  tombe  o  camere  sepol¬ 
crali  tagliate  nella  rupe  a  perpendicolo,  delle  quali 
un  giornale  cosi  parla: 

«  Oltre  gli  obbietti  degnissimi  d’osservazione  cbe 
si  trovano  sul  sito  stesso  della  città,  bavvi  un  cu¬ 
rioso  saggio  dell’antico  splendore  de’  Persiani,  posto 
a  tramontana  di  Persepoli  ,  e  chiamato  J\ctskh-i- 
Rustam  ossia  il  Molile  de’  Sepolcri.  Abbonda  questo 
monte  di  scolture  e  di  scavi  nel  masso  che  da 
gran  pezza  si  traggono  l’attenzione  del  viaggiatore, 
dell’artista,  e  dell’antiquario:  si  leva  esso  all’altezza 
di  circa  trecento  jardi,  ed  è  formato  d’una  specie 
di  marmo  bianchiccio  ,  nel  quale  son  praticate  le 
scolture  e  le  scavazioni.  Nella  parte  superiore  del 
monte  vi  sono  quattro  scavazioni  ad  uso  di  sepolcri, 
per  quanto  almeno  ne  sembra.  Esse,  dice  Ro¬ 
berto  Ker  Portcr,  sono  evidentemente  d’una  data 
che  corrisponde  a  quella  dello  splendore  di  Per¬ 
sepoli  ». 

Questi  sepolcri  per  altro  somigliano  poco  alle 
catacombe  sotterranee  o  scavate  dell’  Egitto  ,  in 
quanto  che  queste  generalmente  sono  di  grande 
estensione  ,  e  consistono  in  uno  o  più  passaggi 
conducenti  a  varj  appartamenti  ;  laddove  quelle 
antiche  scavazioni  Persiane  sono  poco  profonde,  e 
consistono  principalmente  in  un  frontispizio  archi¬ 
tettonico  o  in  un  portico  riccamente  adorno  di 
scolture  o  di  altre  decorazioni.  Tali  sono  quelli  di 


Naksh-i-Rustam:  e  così  pure  la  tomba  di  Dario  , 
figliuolo  d’ Istaspe  ,  ai  piedi  del  monte  Rachmed, 
presso  il  fiume  Bendemir  ,  di’  è  I’  antico  Arasse. 
Quest’ultimo  monumento  ha  un  portico  di  quattro 
colonne  i  cui  capitelli  rappresentano  figure  di  ani¬ 
mali  che  colle  parti  anteriori  s’aggettano  dai  lati. 
Vi  sono  pure  due  zone  di  scolture  sopra  il  portico. 

Le  Quaranta  Colonne,  da  cui  le  rovine  di  Per¬ 
sepoli  han  tolto  il  presente  loro  nome  Maomet¬ 
tano,  sono  ora  ridotte  ad  un  numero  mollo  mi¬ 
nore  (1).  Esse  ed  alcune  altre  parti  del  palazzo  a 
cui  appartenevano  ,  sorgono  sopra  un’  eminenza  o 
specie  di  grande  spianato  formato  col  livellare  il 
suolo  di  una  rupe  marmorea.  Queste  colonne  sono 
di  marmo  grigio  ,  hanno  5  piedi  e  9  pollici  di 
diametro  ,  e  circa  72  piedi,  o  circa  15  diametri 
in  altezza;  e  sono  quindi  di  proporzioni  sveltissi¬ 
me,  e  perciò  assai  differenti  dalle  colonne  Egizie. 
Le  scolture  di  Persepoli,  benché  di  niun  valore 
come  opere  d’arte,  servono  a  chiarire  alcuni  passi 
degli  scrittori  Greci  e  Romani  intorno  alle  cose 
Persiane. 

The  Penny  Cjclopaedia. 


(1)  I  natii  chiamano  Persepoli  cioè  i  suoi  avanzi ,  Tak- 
Jamschid,  ossia  la  residenza  di  Jamschid ,  nome  che  essi 
danno  al  supposto  suo  fondatore. 
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LA  TEBAIDE  DI  STAZIO. 


Articolo  xm  ed  ultimo. 

Dopo  tante  stragi  e  tanti  orrori  pare  che  la 
misura  debba  esserne  colma.  Ma  ne  rimane  ancora 
un  buon  dato.  Creonte,  usurpatore  del  trono  Te- 
bano  ,  vieta  il  dar  sepoltura  ai  corpi  de’  guerrieri 
che  morirono  combattendo  contra  Tebe.  A  porsi 
ben  dentro  dell’animo  l’acerbità  di  questo  divieto, 
convien  rammentarsi  che,  secondo  la  religiosa  ere- 
denza  de’ Greci ,  le  ombre  degl’insepolti  erravano 
miseramente  sulle  rive  dello  Stige  senza  poter  mai 
valicare  1’  infernale  laguna  ,  di  là  della  quale  vi 
erano  i  Campi  Elisj  pei  giusti  e  per  gli  eroi  ,  e 
v’era  il  Tartaro  per  gl’  iniqui  e  i  tiranni.  Primis¬ 
sima  cura  de’  parenti  era  pertanto  il  seppellir  gli 
estinti,  e  nessuna  crudeltà  eguagliavasi  a  quella  di 
proibire  la  tomba  ,  essendo  questo  un  incrudelire 
contro  le  ombre. 

Due  pie  donne  rompono  il  decreto  di  Creonte, 
ma  vengono  sorprese,  legate  e  condottegli  innanzi. 
Le  vedove  Argive,  non  potendo  rendere  gli  estremi 
onori  ai  loro  mariti  ,  si  conducono  ,  guidate  da 
Giunone  ,  in  Atene  ,  ove  regna  Teseo  ,  domatore 
di  mostri  e  gran  raddrizzatore  di  torti,  quasi  al 
modo  de’  Cavalieri  del  Medio  Evo.  Udite  le  que¬ 
rele  delle  vedove  Argive,  e  mosso  dalle  loro  pre¬ 
ghiere,  Teseo  conduce  un  esercito  contro  di  Tebe, 
sconfinare  le  milizie  di  Creonte  ed  uccide  il  tiran- 
no.  L’  eroe  Ateniese  vien  accolto  festosamente  in 
Tebe  ,  e  le  donne  greche  seppelliscono  co’  riti 
consueti  i  corpi  degli  uccisi  loro  mariti.  Con  queste 
sepolture  ha  fine  il  poema. 

Abbiam  detto  che  due  donne  osano  violare  l’a¬ 
troce  decreto  del  tiranno  di  Tebe.  Sono  esse  Argia 
ed  Antigone  ,  moglie  la  prima  ,  e  la  seconda  so¬ 
rella  di  Polinice.  Imperocché  la  sepoltura  era  stata 
negata  ai  soli  Greci  ,  vale  a  dire  ai  nemici  ;  i 
guerrieri  Tebani  aveano  goduto  gli  onori  delle 
esequie  estreme,  e  su’  lor  roghi 

Arde  Eteocle  anch’egli  in  volgar  fiamma, 

Non  con  pompa  regai:  ma  Polinice, 

Come  Greco,  s’esclude,  e  va  raminga, 

Dopo  la  morte  ancor,  esule  l’Ombra. 

Per  accendere  il  rogo  a  Polinice  e  donar  l’urna 
alle  sue  ceneri,  si  muovono  la  moglie  e  la  sorella 
di  lui ,  ciascuna  dal  suo  lato  e  senza  saper  1’  una 
dell’altra,  nel  più  fitto  orror  delle  tenebre.  Argia 
vien  da  Megara.  Lasciate  andare  le  vedove  greche 
in  cerca  di  soccorso  a  Teseo  in  Alene  ,  ella  non 
vuol  confidare  che  al  suo  proprio  ardimento  il 
pietoso  ufficio. 

E  ve  l’esorta  la  pietà,  la  fede, 

L’amor  pudico:  Polinice  istesso 

L’è  sempre  avanti  in  tutti  gli  atti  e  modi, 

Ch’essa  lo  vide,  or  ospite,  ora  sposo 
A  i  sacri  altari  ,  or  facile  marito, 


Ed  o  gi  ascoso  nel  feroce  elmetto 
Mesto  abbracciarla,  e  da  Postreme  soglie 
Rivolgere  amoroso  in  essa  il  guardo. 

Ma  niuna  immago  a  lei  più  torna  in  mente, 

Che  di  lui,  che  sen  giace  in  mezzo  al  campo 
Nel  sangue  involto  e  nudo  ,  e  chiede  il  rogo. 

Da  tai  cure  agitata  ,  essa  nel  core 
Sente  tormento  e  pena,  e  quel  ch’è  puro 
E  castissimo  amore ,  ama  il  suo  lutto. 

Antigone  esce  col  medesimo  fine  da  Tebe.  E 
qui  ci  sia  concessa  una  breve  digressione.  I  Greci, 
tenerissimi  del  bello,  rappresentano  quasi  sempre 
la  donna  coi  due  attributi  che  la  fanno  sì  riguar¬ 
devole  e  cara;  la  bellezza  e  la  pietà.  Ed  essi  ser¬ 
bano  quest’avvertenza  anche  ove  con  più  forza  ri¬ 
traggono  gli  orrori  di  quel  periodo  della  loro  istoria 
che  sta  in  mezzo  alla  favola  ed  alla  realtà.  La 
famiglia  di  Edipo  ne  porge  1’  esempio.  Da’  suoi 
incesti  con  Giocasta  nacquero  due  maschi,  Eteocle 
e  Polinice,  e  due  femmine,  Antigone  ed  Ismene. 
Poi  inice  è  men  tristo  e  men  reo  di  Eteocle;  ma 
egl'  pure  è  sitibondo  del  sangue  fraterno  ,  e  con 
ciò  si  mostra  ben  degno  di  appartenere  alla  schiatta 
riprovata  da’  Numi.  Ma  la  vendetta  celeste  non  si 
estende  sull’  indole  delle  figliuole  di  Edipo  e  di 
Giocasta.  Antigone  ed  Ismene  sono  due  fanciulle 
bellissime  ed  innocenti,  risplendenti  di  grazie  e  di 
virtù.  Sono  elleno  due  gentili  creazioni  ,  intese  a 
rattemperare  colla  luce  loro  il  lugubre  quadro  degli 
orrori  dell  a  casa  d’Edipo.  Ma  ciò  avviene  special¬ 
mente  d’ Antigone,  perchè  Ismene  vien  quasi  la¬ 
sciata  nell’ombra  ,  facendone  appena  i  poeti  quel 
cenno  che  basta  per  invaghirci  di  lei.  Antigone  è 
1’  eroina  della  pietà  fraterna  e  della  pietà  filiale. 
Ella  affronta  le  ire  di  Creonte  e  la  morte  per  rac¬ 
cogliere  nell’urna  le  ceneri  del  fratello;  ella  rifiuta 
le  nozze  de’  più  potenti  e  più  amabili  principi 
della  G  recia  per  tener  compagnia  al  cieco  padre 
nel  suo  miserabilissimo  esiglio.  Antigone  è  il  sim- 
bolo  antico  della  virtù  femminile  ,  e  due  famose 
tragedie  antiche,  imitate  poi  dai  moderni,  conse¬ 
gnarono  la  sua  memoria  a  fama  immortale. 

Ritorniamo  al  nostro  argomento.  Argia,  accom¬ 
pagnata  dal  vecchio  e  fedele  suo  servo  Menete  , 
arriva  la  prima  nel  campo  ,  ove  sotto  le  mura  di 
Tebe  giacciono  i  Greci  insepolti  ,  ed  occultata  la 
face  per  non  essere  discoperta  dalle  guardie  di 
Creonte,  va  disperata  in  traccia  del  corpo  di  Po¬ 
linice. 

Una  Regina  riverita  innanzi 
Da  le  Greche  cittadi,  immensa  cura 
Di  mille  e  mille  Proci,  augusta  spena 
Della  paterna  stirpe,  or  senza  duce 
In  buja  notte  fra  nemiche  genti, 

Sola  sen  va  sull’armi,  e  calca  l’erbe 
Lubriche  di  putredine  e  di  sangue. 

Non  le  tenebre  teme,  e  non  dell’ombre 
La  mesta  turba,  e  intorno  a  le  lor  membra 
L’anime  che  s’aggirano  gemendo. 

Spesso  ferita  da  i  giacenti  ferri 
Dissimula  la  piaga,  e  sol  le  cale 
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Ogni  corpo  schivar,  mentre  ogni  corpo 
Crede  che  sia  il  consorte;  e  attenta  osserva 

I  distesi  cadaveri,  e  li  volge 
Supini,  e  li  riguarda,  e  si  lamenta 
Che  poco  in  ciel  risplendano  le  stelle. 

Giunone,  mossa  a  pietà  di  Argia,  prega  Cinzia 
di  svelare  i  suoi  raggi  per  ajutare  1’  infelice  mo¬ 
glie  a  ritrovare  il  cadavere  del  suo  marito.  Cinzia 
la  compiace  ,  e  tutto  intero  ne  appare  il  gran 
disco. 

A  lo  schiararsi  i  campi,  Argia  conobbe 
Del  buon  consorte  la  pomposa  veste, 

Opera  di  sua  man;  benché  il  ricamo 
Sia  coperto  di  sangue,  e  scolorita 
La  porpora  ne  resti  :  e  mentre  grida, 

(  Oh  Numi!  )  e  che  di  lui  null’altro  resti 
Teme  quell’  infelice;  ecco  lo  scopre: 

Mancàrle  a  un  tempo  e  spirto  e  vista  e  voce, 

E  il  gran  dolor  le  lagrime  respinse. 

Con  tutto  il  corpo  su  Tamato  viso 

Cade,  e  co  i  baci  l’anima  raminga 

Par  che  ne  cerchi:  e  con  il  cria,  col  manto, 

Per  conservarlo  ne  raccoglie  il  sangue. 

Al  fin  la  voce  le  ritorna,  e  dice. 

Tralasciamo  per  brevità  le  querele  di  Argia  sulla 
fredda  spoglia  del  marito.  Intanto  Antigone,  che 
nulla  sa  di  Argia,  appena  ha  veduto  abbandonarsi 
al  sonno  gli  stanchi  custodi  di  Creonte  ,  il  qual 
vuol  che  s’  osservi  ,  esce  dalle  mura  di  Tebe  ,  e 
vien  nel  campo  per  dar  rogo  e  tomba  al  fra¬ 
tello. 

In  vederla  venir  Menete  ha  tema, 

E  (a  cessar  da  le  querele  Argia. 

Ma  quando  de  i  suoi  pianti  il  suono  estremo 
Giunse  a  ferir  d’Antigone  P orecchie, 

E  a  lo  splendor  degli  astri  e  al  doppio  lume 
D’ambe  le  faci  squallida  la  vide, 

E  la  mirò  starsi  col  crin  disciolto 
Infetto  di  putredine  e  di  sangue  : 

Quali  ombre  (  disse),  temeraria,  cerchi 
In  questa  notte  mia?  Nulla  risponde 
Quell’  infelice,  ma  col  manto  copre 

II  marito  e  se  stessa,  il  suo  dolore 
Per  timor  sospendendo.  Allor  di  frode 
Più  Antigone  sospetta  ,  e  minacciando 

La  donna  a  un  tempo  e  il  suo  compagno  incalza. 
Ma  l’uno  c  l’altra  sta  confusa  e  tace. 

Al  fine  Argia,  sempre  tenendo  al  seno 
Stretto  il  consorte,  scoprì  il  viso,  e  disse: 

Se  tu  qui  meco  a  ricercar  pur  vieni 

Un  qualche  estinto,  e  se  tu  pur  paventi 
L’  iniqua  legge  del  crudel  Creonte, 

Ben  sicura  scoprirmi  a  te  poss’  io. 

E  se  infelice  sei ,  qual  ti  palesa 

Il  tuo  pianto  e  il  lamento,  amica,  dammi, 

Dammi  la  fede:  io  son  d’Adrasto  figlia. 

Del  caro  Polinice  alcun  non  viene  , 

Ahi  lassa  !  al  rogo,  benché  il  Re  lo  vieti  ?  — 

Stupì  a  quel  dir  la  vergine  Tebana, 


E  inorridissi,  e  l’interruppe:  Adunque 
Da  me  ti  guardi?  (oh  troppo  cieca  sorte!) 
Da  me  compagna  delle  lue  sciagure? 

Tu  le  mie  membra  abbracci,  e  tu  previeni 
L’esequie  mie?  Ti  cedo.  Oh  di  sorella 
Troppo  lenta  pietade!  Oh  mia  vergogna! 
Costei  prima  scn  venne?  E  qui  sul  corpo 
Caddero  a  un  tempo,  e  l’abbracciaro  insieme, 
E  confusero  insieme  i  crini  e  i  pianti. 

Sei  dividon  fra  loro,  ed  a  vicenda 
Godonsi  il  volto  con  alterni  baci. 

E  mentre  una  il  fi  atei  ,  l’altra  il  marito, 

E  questa  Tebe,  e  quella  Argo  rimembra  , 

Più  da  lonlan  così  comincia  Argia: 

Per  questo  sacro  e  lagrimoso  furto 
Del  comune  dolor,  e  per  quest’ombra 
Ad  ambe  grata,  e  per  le  pure  stelle 
Che  dal  ciel  ne  rimirano,  ti  giuro: 

Costui  non  tanto  del  perduto  regno, 

Benché  esule  e  ramingo,  o  del  terreno 
A  lui  nativo,  o  de  la  cara  madre 
Si  ricordò;  quanto  di  te  bramoso 
Sol  d’ Antifone  aveva  in  bocca  il  nome  , 

E  te  sola  chiamava  il  dì  e  la  notte. 

Minor  cura  io  gli  fui,  e  in  abbandono 
Più  facile  a  lasciar.  Ma  tu  il  vedesti 
Almeno  da  una  torre  anzi  ’l  delitto 
Guidar  le  squadre  Greche,  ed  ei  te  vide 
Dal  campo,  e  con  la  spada  a  te  i  saluti 
Mandò  da  lungi ,  ed  inchinò  il  cimiero. 

Noi  misere  e  lontane!  ahi  qual  crudele 
Nume  li  spinse  a  così  estremi  sdegni? 

Fur  vane  le  tue  preci  ?  A  te  poteo 
Cos’alcuna  negar?  Già  cominciava 
Antigone  a  narrare  i  fatti  antichi 
Dal  lor  principio;  ma  il  fedel  compagno 
Ambo  ammonisce:  La  proposta  impresa 
Prima  finite:  impallidiscon  gli  astri, 

E  s’avvicina  il  dì  :  l’opra  avanzate, 

E  a  lagrimar  fia  tempo:  abbia  le  fiamme 
11  rogo  prima,  e  piangerete  poi. 

Un  roco  mormorio  senton  vicino  , 

Che  addita  lor  non  lungi  esser  l’Ismeno, 
Che  brutto  ancor  di  sangue  al  mar  correa. 
Quivi  il  lacero  corpo  ambe  portaro 
Congiungendo  le  destre,  e  non  più  forte 
Il  veglio  anch’egli  vi  prestò  la  mano. 

Così  fumante  ancor  lavar  Fetonte 
Dell’Eiidano  tepido  nell’onde 
Le  pie  sorelle.  Ei  fu  sepolto  appena, 

Ch’  esse  forma  cangiando  in  un  momento 
Flebili  selve  fecer  ombra  al  fiume. 

Mondo  che  fu  di  sangue,  e  che  sul  viso 
Tornò  di  morie  il  naturai  pallore, 

Gli  dier  gli  ultimi  baci,  e  d’ogni  parte 
Cercar  le  fiamme;  ma  gelati  e  spenti 
Nelle  putride  fosse  erano  i  fuochi, 

Ed  ogni  rogo  in  cenere  consuuto. 

O  fosse  caso,  o  pur  voler  de  i  Numi  , 

Un  solo  ne  restava,  ove  le  membra 
D’Eteocle  crudele  arser  poc'anzi  : 

O  nuovi  mostri  disponea  Fortuna  , 
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O  l’empia  Furia  lo  mantenne  acceso, 

Perchè  si  dividessero  le  fiamme. 

Splendere  Ira  i  carboni  un  picciol  lume 
Con  flebile  piacer  mirar  le  donne  , 

Nè  san  qual  busto  su  quel  rogo  ardesse. 

Ma  qualunque  egli  sia,  pregando  vanno 
Che  mite  al  cener  suo  compagno  accolga 
Quell’infelice,  e  insiem  coulondan  l’ombre. 

Ecco  di  nuovo  in  campo  i  rei  fratelli  : 

Caddero  appena  sul  vorace  fuoco 
Quei  nuovi  membri,  che  tremaro  i  roghi 
E  da  l’esequie  l’ospite  è  respinto; 

Scoppian  le  fiamme,  e  s’alzano  divise 
Tinte  le  corna  di  funerea  luce. 

Cosi  se  il  torvo  regnator  d’ Averno 
Unì  le  fiamme  di  due  Furie  ultrici, 

Sorgon  discordi  ,  ed  infra  lor  disgiunte 
L’una  lungi  dall’altra  ardere  agogna. 

Gli  stessi  legni  ,  quasi  sentan  1’  ira  , 

L’un  da  l’altro  si  sparte ,  e  il  peso  scuote. 

Ahi!  (  gridò  allor  la  vergine  Tebana  ) 

Misere!  Gli  odj  antichi  e  1’  ire  spente 
Noi  rinnovammo.  Era  il  fratei  costui. 

Chi  altro  che  il  fratei  l’ombra  straniera 
Respinto  avria?  Del  semiadusto  cinto 
Mira  gli  avanzi,  e  dell’infranto  scudo; 

Vedi  come  la  fiamma  si  divide, 

E  poi  di  nuovo  si  raccozza  e  pugna! 

Vivono  gli  odj  ancor:  non  fu  bastante 
La  guerra  a  terminarli.  Ah  sfortunati  ! 

Voi  contrastaste,  e  il  fier  Creonte  ha  vinto. 

Per  voi  più  non  v’  è  regno.  Ahi  qual  furore  ! 
E  di  che  contendete?  Ornai  cessate 
Da  le  minacce:  e  tu  primiero  cedi  , 

Esule  sempre,  e  ognor  dal  giusto  escluso. 

La  consorte  ven  prega  e  la  sorella; 

O  in  mezzo  a  voi  ci  getterem  su  i  fuochi. 

Sì  disse  appena,  e  dal  profondo  centro 
Tremò  la  terra,  e  vacillar  le  mura, 

E  dier  muggiti  le  discordi  fiamme 
Del  biforcuto  rogo.  A  quel  rumore 
Si  destaro  i  custodi ,  a  i  quali  il  sonno 
Pingea  l’ immago  de  i  vicini  mali. 

Tosto  corrono  armati  e  minacciosi  , 

E  ricercando  van  per  tutto  il  campo. 

Temè  in  vederli  il  solo  veglio  :  al  rogo 
Stanno  le  donne  intrepide  e  sicure  ; 

E  poi  che  il  corpo  è  in  cenere  disciolto, 
Palesano  co  i  pianti  e  colle  strida 
La  disprezzata  legge  di  Creonte, 

E  il  pietoso  lor  furto  :  insiem  contesa 
Hanno  di  morte,  e  di  morir  la  spene 
Ambe  infuria  ed  accende.  Io  del  fratello, 

Io  del  marito  (or  l’una  or  l’altra  grida) 

Arse  ho  le  membra.  Io  tolsi  ’l  corpo:  i  fuochi 
Io  fui  che  accesi:  me  pietà,  me  amore 
A  ciò  sospinse  ;  e  provocando  a  gara 
Offrono  l’ innocenti  invitte  destre. 

Quella  che  dianzi  ne  i  lor  delti  apparve 
Riverenza  ed  amore,  ora  rassembra 
Furore  ed  ira;  tanto  fervo  e  cresce 
D’ambe  il  contrasto  e  il  grido.  Intanto  i  servi 
Le  conducon  legate  al  Re  crudele. 


Questo  passo,  veramente  magnifico,  basterebbe 
anche  solo  a  far  porre  Stazio,  a  malgrado  de’ suoi 
difetti  ,  nel  piccolissimo  ma  glorioso  novero  dei 
grandi  poeti  d’ogni  lingua  e  d’ogni  secolo. 

La  Tebaide,  fatta  italiana  dal  Bentivoglio,  ha  il 
seguente  congedo  : 

Ma  tu,  cara  Tebaide ,  al  cui  lavoro 
Sudai  due  stati  sotto ’l  Sirio  ardente, 

Ed  altrettanti  verni  infra  le  brume 
Alsi  e  gelai,  dopo  la  morte  nostra 
Avrai  tu  vita  e  fama?  E  fia  che  alcuno 
In  questo  nuovo  stil  ti  legga  e  onori? 

Certo,  so  ben,  tra  i  più  sublimi  ingegni 
Che  te  videro  ancora  incolta  e  rozza, 

Molti  vi  son  che  me  ne  dan  speranza. 

Vivi  felice:  e  come  l’altra  un  tempo 
L’orme  seguì  del  gran  Cantor  di  Manto, 

Che  innalzò  al  ciel  con  sì  famosa  tromba 
Il  figliuolo  d’Anchise  e  della  Diva; 

Così  tu  ancor  di  nuovi  fregi  adorna 
Nell’Etrusca  dolcissima  favella 
L’armi  pietose  e  ’l  Capitan  rispetta  ; 

E  se  ben  nata  su  le  stesse  sponde  , 

Da  lungi  adora  il  Ferrarese  Omero. 

E  se  avverrà  che  te  l’invidia  adombri, 

Dileguerassi  :  e  la  futura  etade 
Ti  darà  forse  i  meritati  onori; 

Posciachè  dal  suo  fral  mio  spirto  sciolto, 

Onde  partì,  ritornerà  fra  gli  astri. 

Noi  portiamo  speranza  che  i  nostri  lettori  ci  sa¬ 
pranno  buon  grado  della  fatica  che  abbiamo  du¬ 
rata  nel  tessere  in  loro  servigio  questa  esposizione 
della  Tebaide  di  Stazio  ,  a  somiglianza  di  quanto 
abbiamo  già  fatto  per  1*  Odissea  ,  per  la  Divina 
Commedia,  pel  Conquisto  di  Granata  e  pel  Para¬ 
diso  perduto.  L’  approvazione  loro  ci  sarà  di  sti¬ 
molo  a  tentar  1’  analisi  di  qualche  altro  famoso 
poema. 

Il  Compila-TORE. 


L’INTELLETTO  E  IL  CUORE  DELL’UOMO. 

Sappi  adunque,  disse  egli  a  Saffo,  che  questo 
Eutichio,  per  te  cosi  cortese,  è  molestissimo  per¬ 
secutore  dei  filosofici  raziocinj  ,  sostenendo  che  la 
umana  eccellenza  non  risieda  nell  intelletto  ma  nel 
cuore;  non  nella  persuasione  del  vero,  ma  nelle 
magnanime  opinioni.  Per  verità  ,  disse  Eutichio  , 
io  devo  apprezzare  1’  ingenua  tua  fede  ;  quando 
commetti  tal  causa  a  tal  giudice:  perchè  son  certo 
di  vincere  ,  mentre  ne  fai  arbitra  una  fanciulla , 
che  non  bilancerà  di  preferire  il  cuore  alla  mente. 
Appunto  ,  rispose  Saffo  :  e  pochi  vi  saranno  ,  io 
credo,  contrari  in  così  illustre  argomento.  Peroc¬ 
ché  ì  pregi  dell’  intelletto  eccitano  spesso  invidia, 
ed  anco  timore,  siccome  pericolosi;  ma  quelli  del 
cuore  ottengono  da  lutti  benevolenza  e  lode,  per¬ 
chè  non  è  dubbiosa  l’utilità  loro.  Quindi  io  vorrei 
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che  nella  nostra  pretensione  intorno  alla  superiorità 
fra  tutti  gli  animali,  non  insistessimo  nell’esaltare 
le  forze  del  nostro  ingegno;  posciachè  in  loro  opera 
1’  istinto  effetti  cosi  maravigliosi,  quanto  non  pos¬ 
siamo  noi  ottenere  se  non  con  lunghe  discipline  ; 
e  forse  anche  imparammo  a  tessere  le  tele  da 
Aracne,  la  navigazione  dalla  conca  nautile,  e  l’uso 
dei  remi  da  quella  che  è  chiamata  aura  marina;  e 
le  api  ci  dimostrano  mirabil  forma  di  repubblica, 
forse  meglio  ordinata  che  le  umane,  laddove  ciò 
che  con  più  evidenza  distingue  l’uomo,  è  la  virtù, 
la  quale  risiede  nel  cuore.  Quindi  la  beneficenza, 
la  fede,  la  pietà,  la  grandezza  d’animo,  il  valore, 
1  amor  della  patria,  la  benevolenza  universale,  sono 
quei  pregi  all’uomo  soltanto  concessi,  e  per  i  quali 
soltanto  è  meritevole  del  supremo  dominio. 

Alessandro  Verbi  ,  Avventure  di  Saffo.  Lib.  n. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

29  gennajo  1824.  --  Morte  della  contessa  d’Albany.  — 

Luigia  Maria  Carolina,  contessa  d’Albany,  donna  celebre 
particolarmente  per  la  specie  di  culto  che  le  dedicò  il 
sommo  Alfieri  ,  nacque  a  Mons  nel  1753  da  una  delle  più 
antiche  famiglie  principesche  della  Germania,  e  fu  educata 
in  un  convento  di  Fiandra,  indi  passò  in  uno  di  quei  ca¬ 
pitoli  istituiti  per  servir  d’asilo  alle  persone  d’alti  natali  , 
ma  prive  di  beni  di  fortuna.  11  principe  Carlo  Eduardo  , 
ultimo  rampollo  degli  Stuardi  e  pretendente  al  trono  della 
Gran  Brettagna,  offù  la  sua  mano  alla  principessa  Luigia, 
non  meno  chiara  per  natali  che  per  bellezza  ed  ingegno  , 
ed  essa  l’accettò  nel  1772,  sebbene  di  33  anni  più  giovane 
di  lui.  Il  principe  assunse  allora  il  nome  di  Conte  d’  Al- 
bany,  e  si  stanziò  in  Firenze,  ove  il  granduca  avea  fatto  al¬ 
lestire  un  palazzo  per  lui.  La  contessa  non  fu  felice  in 
quest’unione,  e  si  deve  accagionarne  la  somma  differenza 
di  carattere  dei  due  conjugi,  piucch'e  quella  dell’ età  loro. 
Quando  poi  fu  venuta  meno  al  principe  (nel  1780)  perfino 
la  speranza  di  risalire  sul  trono  degli  avi  suoi  ,  ei  cadde 
in  una  specie  di  delirio,  e  si  lasciò  andare  a  trasporti  tali 
contro  sua  moglie  che  il  governo  di  Toscana  si  vide  in 
necessità  d’  intervenire  a  separarli.  La  contessa  si  recò  a 
Roma,  ove  il  cardinale  di  York,  suo  cognato,  l’accolse  nel 
suo  palazzo.  A  Firenze  era  stata  l’anima  dell’ala  società,  e 
tra  quelli  che  più  le  dimostravan  premura,  osservavasi  l’ Al¬ 
fieri  sopra  tutti  ,  il  cui  maschio  ed  ardente  ingegno  erasi 
già  rivelato  in  alcuni  saggi  poetici.  Ei  concepì  per  essa  un 
profondo  e  violento  amore,  e  disperando  di  esser  contrac¬ 
cambiato  ,  lasciò  Firenze  ;  ma  tosto  che  seppe  il  di  lei  ar¬ 
rivo  a  Roma  corse  a  raggiungerla,  ed  ivi  si  strinse  tra  loro 
sul  fine  di  quello  stesso  anno,  1780,  quel  legame  che  l’ Al¬ 
fieri  riguardava  come  il  più  felice  evento  di  sua  vita  ,  e 
come  la  sorgente  delle  più  belle  sue  ispirazioni.  11  detto 
legame  non  fu  pubblicamente  da  essi  confessato  che  dopo 
la  morte  del  principe  Eduardo  ,  avvenuta  nel  1788.  Dimo¬ 
rarono  alquanto  in  Alsazia,  indi  in  Inghilterra.  Trovaronsi 
a  Parigi  nel  1  / 92,  c  loro  toccò  di  esser  lestimonj  della  ter¬ 
ribile  catastrofe  del  10  agosto.  Si  trapiantarono  a  Firenze, 
ove  condussero  vita  ritirata.  Ivi  in  ottobre  1803  essa  per¬ 
dette  l’ Alfieri,  rapito  da  una  malattia  acuta,  e  gli  fece  eri¬ 
gere  in  Santa  Croce  di  Firenze  un  superbo  sepolcro  coi 


disegni  e  sotto  la  direzione  del  gran  Canova;  ed  ebbe  pur 
cura  di  far  pubblicare  una  bellissima  edizione  delle  sue 
opere  scelte,  altro  monumento  non  meno  capace  di  perpe¬ 
tuare  la  memoria  di  colui,  pel  quale  essa  nutriva  un’am¬ 
mirazione  che  sentia  d’  entusiasmo.  Il  governo  francese  la 
chiamò  nel  1807  a  Parigi,  come  sospetta  di  pratiche  contro 
la  Francia;  ma  essa,  in  un  colloquio  con  Napoleone  ,  ri¬ 
mosse  sì  solidamente  ogni  motivo  di  sospettare  di  lei,  che 
egli  le  concedette  in  termini  sommamente  benevoli  il  per¬ 
messo  di  tornare  a  Firenze.  In  appresso  ,  ammise  alla  sua 
confidenza  un  piltor  francese  di  merito,  Francesco  Saverio 
Fabre,  ch’era  stato  amico  dell’ Alfieri,  e  con  testamento  del 
1817  lo  instituì  suo  erede  universale.  Essa  morì  il  29  gen¬ 
najo  1824,  e  fu  sepolta  nella  tomba  dell’ Alfieri ,  giusta  il 
desiderio  ch’egli  stesso  aveva  espresso. 

Supplimento  al  Dizionario  Enciclopedico. 


LA  PIETRA  FOCAJA  E  IL  FOCILE. 
Favola. 

Del  crudel,  dell’  incivile 

Diè  la  Selce  un  dì  al  Focile, 

Perchè  spesso  egli  feri  Ila 
Onde  trar  l’ignea  scintilla. 

Sì  garrìa  questa  con  lui; 

E  al  dividersi  amendui, 

Gli  diceva:  Amico  mio. 

Dòtti  pace,  e  va  con  Dio. 

Senza  me  che  mai  varresti  ? 

Ma  risposele  allor  questi: 

Quello  appunto  per  mia  fè, 

Che  tu  vali  senza  me. 

Questo  esempio  materiale 

Ogui  Autor  sei  tenga  a  mente, 

Che  al  talento  naturale 
Lungo  studio  non  consente. 

Scintillar  Selce  non  puole 
Se  Focil  non  la  percote, 

Nè,  se  manca  arte  od  impegno, 

Può  risplendere  1’  ingegno. 

Se  ciascun  vuol  far  da  sè, 

L’uno  e  l’altro  inutil  è. 

Y’riarte  ,  Favole  letter  arie 
tradotte  da  Giuseppe  Adorni. 


30&I  DAVI2JE  BEHTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  Pompeo  MAGNAGHI 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralt', 
Con  permissione. 
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DAVIDE  WILKIE. 


Davide  Wilkie  ,  pittore  Scozzese,  la  cui  morte 
recente  fu  mollo  lamentata  ne’  reami  britannici  , 
nacque  verso  il  1785  nella  contea  di  Fife,  eh’  è 
nella  Scozia.  II  suo  padre,  ministro  protestante, 
era  uomo  colto  ,  ed  autore  di  un  libro  intitolato 
Teoria  dell’  interesse  semplice  e  composto.  Alla  me¬ 
moria  del  padre  alzò  un  monumento  il  figliuolo 
riconoscente;  lo  scolpì  Francesco  Chantrey,  amico 
di  Davide ,  ed  artefice  molto  rinomato  in  quel- 
l’ isola. 

Davide  amò  sin  da  giovinetto  la  pittura,  e  que¬ 
st’amore  in  lui  parve  un  istinto.  Di  quindici  anni 
fu  mandato  a  coltivarla  in  Edimburgo  in  un’Ac¬ 
cademia,  governata  allora  da  Giovanni  Graham,  e 
il  cui  scopo  era  di  promuovere  lo  studio  del  di¬ 
segno  per  le  manifatture,  ma  che  dal  suo  sopran- 
tendente  era  stala  recata  a  spingere  più  oltre  lo 
studio  delle  Belle  Arti.  Il  giovinetto  Wilkie  vi 
fece  rapidi  progressi  ,  ed  ottenne  un  premio  di 
concorso  per  opere  di  pittura.  Finalmente  nel  1804 
egli  portossi  a  Londra  con  l’ingegno  e  l’ambizione 
di  un  artista.  Solo  e  senza  protettori,  non  potò 
muovere  da  principio  se  non  passi  faticosi  ed  in¬ 
certi.  Ma  la  ferma  risoluzione,  la  perseveranza  nel 
lavoro,  e  la  fiducia  nelle  proprie  forze  non  Io  ab¬ 
bandonarono.  Con  questi  ajuli  e  colla  pazienza  un 
uomo  d’  ingegno  non  può  fallire  a  glorioso  porto. 
Cosi  avvenne  al  giovine  Wilkie.  Dopo  due  anni 
di  aspettazione  e  di  lavoro  in  uno  stato  infelice  , 
egli  vide  il  suo  merito  riconosciuto,  ricompensato, 
applaudito.  Il  primo  quadro  che  gli  acquistò  fama 
fu  il  Cieco  suonatore  di  Violino  ;  il  secondo  ,  i 
Politicastri  del  villaggio.  Questo  secondo  quadro  , 
esposto  nelle  sale  della  Reale  Accademia  1’  anno 
1800,  attrasse  l’attenzione  degl’intelligenti,  ed  uno 
scrittore  di  que’  giorni  ne  disse:  «  11  sig.  Wilkie 
ha  guardato  la  natura  cogli  occhi  del  Teniers  ,  e 
rappresentato  i  politicastri  bevitori  di  birra  in  un 
angolo  della  Scozia  colla  stessa  fedeltà  con  cui  il 
Teniers  ha  delineato  i  beoni  e  buoni  compa¬ 
gnoni  delle  Fiandre».  E  veramente  il  dipingere 
del  Wilkie  è  nello  stile  di  quel  valoroso  Fiam¬ 
mingo.  La  ripetizione  del  Cieco  suonator  di  Vio¬ 
lino  ,  lavoro  migliorato  d’  assai ,  e  bene  inciso  da 
Giovanni  Burnet,  pose  stabile  fondamento  alla  sua 
riputazione  pittorica,  e  gli  procacciò  commissioni, 
largamente  pagate.  Ma  noi  non  verremo  qui  re¬ 
cando  il  catalogo  de’  suoi  quadri  ,  bastandoci  di 
esibire  le  stampe  di  alcuni  di  essi  ne’  nostri  Fo¬ 
gli.  Quello  ch’è  rappresentato  nell’  antecedente 
pagina  gli  fu  pagato  trecento  lire  sterline,  e  l’altro 
che  gii  fa  riscontro  ,  e  che  recheremo  un’  altra 
volta,  gliene  fruttò  seicento;  il  che  serve  a  dimo¬ 
strare  come  andassero  successivamente  crescendo 
di  piezzo  le  sue  pitture,  poiché  il  primo  fu  di¬ 
pinto  nel  1801)  e  il  secondo  nel  1815.  Amendue 


vennero  assai  bene  incisi  dal  Raimbach  ,  e  son 
noli  a  tutti  i  dilettanti  di  stampe  (1). 

Negli  anni  1826,  1827  e  1828  il  Wilkie  vi¬ 
sitò  l’Italia  e  la  Spagna,  e  ritornato  poi  a  Londra 
fece  ammirare  il  Pubblico  con  un  intero  cambia¬ 
mento  di  stile  e  di  soggetti.  Per  trovare  la  novità 
pittorica  egli  applicossi  principalmente  a  studiare 
l’arte  spagnuola  e  a  dipingere  soggetti  spagnuoli. 
Quattro  suoi  quadri  di  questo  genere,  rappresen¬ 
tanti  la  Posada  spagnuola  ,  la  Fanciulla  di  Sara¬ 
gozza,  la  partenza  d  una  Guerilla,  e  il  ritorno  di 
una  Guerilla,  furono  tosto  comprati  dal  re  Gior¬ 
gio  IV.  Il  pittore  spagnuolo  da  lui  prediletto  era 
il  celebre  Velasquez,  e  in  questo  stile  volle  pur 
darsi  a  dipinger  ritratti;  ma  ritornò  ben  presto  al 
più  nobil  genere  delle  grandi  composizioni,  nelle 
quali  si  esercitò  largamente  dal  1832  al  1841. 

Era  il  Wilkie  socio  della  R.  Accademia  e  pit¬ 
tore  ordinario  di  S.  M.  L’alto  prezzo  a  cui  erano 
ricercati  i  suoi  quadri  lo  avea  posto  nell’agiatezza; 
dopo  la  morte  di  Sir  Tommaso  Lawrence  ,  egli 
veniva  tenuto  pel  primo  pittore  dell’  Inghilterra  : 
ogni  cosa  in  somma  gli  arrideva  nella  sua  patria. 
Ma  l’amore  dell’arte  lo  spingeva  a  nuove  imprese, 
a  nuove  fatiche.  Egli  volle  visitare  1’  Oriente  per 
attignere  a  nuove  fonti  d’ispirazione  e  d’imitazione . 
Lo  attraeva  specialmente  la  Palestina  ,  ove  inten¬ 
deva  studiar  la  natura  de’  Santi  Luoghi ,  per  di¬ 
pinger  dal  vero  le  scene  del  Vecchio  e  del  Nuovo 
Testamento.  Partì  adunque  per  I’  Oriente  ,  visitò 
la  Turchia,  la  Palestina  e  l’Egitto,  dove  fece  il 
ritratto  di  Mehemed  Ali,  e  con  un  portafoglio 
pieno  di  schizzi  egli  era  in  sul  ritornare  in  patria. 
Ma  la  morte  lo  aspettava  sulla  nave  che  ve  lo 
riconduceva.  Egli  morì  a’ 51  maggio  1842,  ed  al 
suo  corpo  fu  data  sepoltura  nell’  onde  con  molta 
solennità  e  con  molte  lagrime  de’  passeggieri , 
mentre  YOrientale  ,  battello  a  vapore  su  cui  era  , 
uscito  già  dalla  baja  di  Gibilterra  ,  navigava  alla 
volta  della  sua  terra  natale.  Il  Presidente  ed  il 
Consiglio  della  R.  Accademia  di  Londra  scrissero 
al  fratello  ed  alla  sorella  del  pittore  una  lettera 
consolatoria  ,  la  quale  finisce  cosi  :  «  Vi  conforti 
almeno  il  pensiero  che  quantunque  egli  sia  stato 
rapito  a’  vivi  nel  pieno  vigore  delle  sue  facoltà  , 
nondimeno  egli  è  vissuto  abbastanza  per  la  sua 
fama  ;  le  sue  opere  sono  conosciute  ed  ammirate 
ovunque  si  sente  amore  per  le  arti,  ed  egli  s’è  pro¬ 
cacciata  una  celebrità  superata  da  nessuno  a’  dì 


(1)  I  quadri  del  Wilkie  ,  dappoi  che  fu  salico  in  fama  , 
gli  furono  generalmente  pagati  dalle  400  alle  900  lire  ster¬ 
line.  Il  più  alto  prezzo  che  mai  ricevesse  sino  al  1816,  fu 
di  1200  l.  s.  (30,000  franchi )  per  un  quadro  rappresentante 
la  lettura  della  gazzetta  della  battaglia  di  Waterloo  nel 
R.  Spedale  degl1  Invalidi  a  Chelsea ;  quadro  dipinto  pel  duca 
di  Wellington.  Ma  nel  1832  il  suo  quddro  rappresentante 
Giovanni  Knox  inatto  di  predicare,  gli  fu  pagato  1500  l.  s. 
da  Sir  Roberto  Peel ,  ora  primo  ministro ,  il  quale  possiede 
una  ricchissima  quadreria. 
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nostri  »  (1).  E  veramente  nel  dipignere  scene 
domestiche  egli  non  ha  per  superiori  che  gli  ot¬ 
timi  tra  gli  antichi  maestri  delle  scuole  Olandese 
e  Fiamminga. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  The  Salurday  Magazine. 


MASTRO  GIORGIO  JORDIL 
E  MASTRO  LUIGI  MOOSER. 

In  mezzo  ai  campanili  ed  alle  torri  di  Friburgo  , 
una  se  ne  innalza  svelta,  altissima,  e  di  una  rara  ele¬ 
ganza,  ed  è  quella  collegiale  di  S.  Nicola.  Si  sa  come 
venivano  trattati  gli  artisti  che  costruivano  queste  me¬ 
raviglie,  e  mastro  Giorgio  Jordil,  architetto  di  S.  Ni¬ 
cola  ,  non  fu  più  fortunato  de’  suoi  colleghi  del  suo 
tempo.  Un  giorno  (il  luglio  i 4 / 0)  il  Consiglio,  fatto 
consapevole  eh’  egli  aveva  visitata  la  torre  della  cat- 
tedrale  di  Losanna  ,  gli  commise  di  costruirne  una 
simile  ,  pagandogli  per  ciò  quattro  grossi  al  giorno 
e  tre  a’  suoi  compagni  ,  vale  a  dire  agli  operaj.  Nel 
lh!5  la  torre  era  terminata,  e  siccome  mastro  Giorgio 
aveva  superato  il  propostogli  modello,  così  il  Consiglio  si 
piccò  di  generosità,  e  gli  concedette,  per  l’ultima  volta, 
durante  tutta  la  settimana  di  S.  Dionigi  ,  sette  grossi 
al  giorno.  Il  povero  architetto  non  potè  molto  con¬ 
templare  1’  opera  sua,  e,  finita  che  fu  la  torre,  morì 
senza  avere  la  consolazione  d  sentire  a  suonarvi  le 
campane  ;  il  che  accadde  la  f  Uecoste  dell’  anno  se¬ 
guente.  Alla  vedova  venne  aco^  data  una  pensione  di 
cento  soldi. 

II  nome  di  mastro  Giorgio  Jordil  deve  essere  in¬ 
scritto  gloriosamente  nel  numero  di  tutti  gli  illustri 
muratori  della  fine  del  medio  evo.  Egli  fece  un  capo¬ 
lavoro  di  grazia  ,  di  arditezza,  di  maestà  ;  diamo  del 
resto  le  giuste  lodi  al  Consiglio,  che,  se  ha  malamente 
ricompensato  1’  artigiano ,  non  ha  però  risparmiato 
nulla  per  la  bellezza  dell’  opera  ,  e  ciò  era  probabil¬ 
mente  quanto  il  buon  uomo  chiedeva.  Non  gli  vennero 
limitate  le  pietre  e  le  sculture,  e  gli  fu  dato  costruire 
la  sua  torre  alta  quanto  gli  piacque,  adornarla,  fra¬ 
stagliarla  ed  abbellirla  a  sua  voglia.  Il  portone  d’essa 
va  adorno  di  un  Giudizio  universale,  in  cui  vi  sono 
non  poche  figure  ,  e  la  cui  sommità  presenta  nel- 
1’  azzurro  del  cielo  una  bella  corona  dentata  ,  che  il 
buon  artista  aveva  spesso  immaginata.  Non  si  saprebbe 
abbastanza  lodare  il  sentimento  che  ideò  sì  belle  cose, 
e  le  fece  eseguire  in  sì  gran  numero.  I  tempi  reli¬ 
giosi  furono  i  tempi  benedetti  per  gli  artisti,  più  ge¬ 
losi  allora  di  portare  a  compimento  un’  opera  bella  e 
grandiosa  ,  quantunque  malamente  pagata,  che  di  con¬ 
durre  molti  mediocri  e  frivoli  lavori  largamente  rimu¬ 
nerati.  Le  città  ,  le  nazioni  erano  tributarie  del  loro 
enio  ,  ed  essi  potevano  porre  in  esecuzione  quanto 

ro  si  presentasse  alla  mente,  poiché  v  era  confidenza 
e  -denaro  pei  loro  più  vasti  progetti.. Se  era  loro  mente 
costruire  una  chiesa  di  marmo,  dipingere  una  gigan¬ 
tesca  vòlta,  cesellare  un  tabernacolo  di  cristallo  e  dia¬ 
manti,  scolpire  ad  uccelli  ed  a  fiori  una  selva  di  gu¬ 
glie,  lastricare  un  tempio  di  mosaici  ,  fondere  colos-  J 
ali  portoni  di  bronzo,  circondare  di  archi  di  marmo  J 
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prezioso  un  cimitero  ,  la  cui  terra  venisse  presa  ai 
luoghi  santi  ,  tutto  veniva  loro  conceduto  ,  ed  i  mu- 
nicipj  dei  villaggi  pagavano  monumenti  il  cui  lusso 
farebbe  spavento  in  giornata  ad  un  possessore  d’  im¬ 
pero.  Tutti  però  contribuivano  volentieri  a  queste  spese 
che  erano  per  tutti  ,  ed  il  più  povero  come  il  più 
ricco  portava  con  piacere  la  sua  pietra  al  tempio  in 
cui  si  recherebbe  a  pregare.  Mentre  un  porticato 
ed  alcune  camere,  il  cui  numero  cresceva  in  propor¬ 
zione  della  famiglia  ,  componevano  1’  abitazione  del 
più  gran  signore,  nulla  era  troppo  bello,  troppo  spa¬ 
zioso  ,  troppo  splendido  per  la  casa  di  Dio  ,  che  ve¬ 
ramente  poteva  dirsi  la  casa  comune  nei  tempi 
della  fede.  Gli  uomini  in  tal  modo  non  sentivano  il 
bisogno  nè  il  desiderio  di  quegl’insipidi  commodi  do¬ 
mestici,  figliuoli  dell’egoismo  e  della  noja,  e  tutti  sino 
all’  ultimo  attingevano  nell’  abitudine  e  nella  contem¬ 
plazione  dei  capolavori  un  sentimento  artistico  che  loro 
innalzava  lo  spirito  ,  e  che  fu  perduto  allorquando  ì 
bei  quadri,  i  marmi,  le  sculture  passarono  dalle  chiese, 
in  cui  appartenevano  a  ciascuno  ,  alle  case  di  alcuni 
ricchi  privilegiati.  Oggi  non  si  vedrebbe,  come  già  si 
vide  a  Firenze,  la  popolazione  di  una  città  portare  in 
processione  per  le  strade  il  quadro  d’un  sommo  mae¬ 
stro.  Quando  non  fu  più  nella  chiesa,  l’arte  cessò  di 
essere  intelligibile  ;  essa  non  parla  più  al  popolo  ,  e 
questo  più  non  la  sente,  più  non  1’  ama  ,  più  non  la 
onora.  Allorché  si  dipingevano  Cristi,  vergini,  martiri, 
atti  della  passione  e  della  vita  de’  santi ,  1’  ultimo  fra 
gli  artigiani  sapeva  ciò  che  questi  dipinti  significavano, 
e  vi  si  interessava.  Ma  i  guerrieri  greci,  le  Veneri, 
i  Giovi  ,  le  Pomone  che  vennero  dipinti  da  dugento 
anni  :  i  soseetti  tratti  da  Walter-Scott  ed  i  ritratti 
di  notaj  che  si  fabbricano  alla  giornata,  in  che  mai  ci 
riguardano,  quale  attrattività  vi  possiamo  trovare?  Fa 
d’uopo  essere  quasi  eruditi  per  capire  un  quadro,  ov¬ 
vero  bisogna  limitarsi  a  cercare  in  esso  il  disegno,  il 
colorito,  ìa  luce.  Simili  tele  sono  tutte  per  gli  occhi, 
e  non  basta  :  esse  non  destano  più  nel  fondo  dell’a¬ 
nimo  le  grandi  rimembranze,  i  begli  esempj  ,  le 
dolci  consolazioni  ,  e  le  vediamo  senza  rincrescimento 
passare  dallo  studio  del  pittore  al  gabinetto  di  un 
banchiere. 

Nella  chiesa  dominata  dalla  torre  di  mastro  Jordil, 
si  ammira  un’altra  meraviglia  dell’arte,  ed  è  un  or¬ 
gano  il  più  grande,  il  più  bello  che  probabilmente  sia 
nel  mondo  intiero,  e,  cosa  strana,  affatto  nuovo.  Ecco 
come  ciò  avviene.  Friburgo  vide  nascere  ,  circa  ses- 
sant’  anni  sono,  da  una  buona  ed  onesta  famiglia  te¬ 
desca,  un  ragazzo  che,  appena  potè  parlare,  volle  ad 
ogni  costo  fare  degli  organi,  tanto  provava  piacere  ad 
udirli  negli  ufficj  divini,  e  tanto  sembravangli  dolci  le 
preghiere,  mentre  il  sacro  istrumenlo  suonava.  Ei  fu 
lasciato  seguire  il  suo  gusto,  ed  egli  si  pose  a  percor¬ 
rere  il  mondo  studiando  e  lavorando  ,  ed  allorché  in 
questo  mestiere  ebbe  acquistata  riputazione  ,  scienza  , 
qualche  danaro,  ed  ebbe  incanutito,  Luigi  Mooser  lece 
ritorno  in  patria.  Quivi  trovò  che  la  gente  dabbene 
clic  si  recava  ad  udire  la  messa*  e  non  \e  ne  manca, 
era  assai  mesta,  dacché  il  fulmine,  cadendo  sulla  chiesa, 
avea  distrutto  1’  organo  di  San  Nicola  ,  precisamente 
quello  clic  il  vecchio  artista  aveva  udito  nella  sua  in¬ 
fanzia,  ed  il  quale  gli  aveva  suscitata  la  sua  vocazione. 
Luigi  '  Mooser  fu  il  solo  che  non  ne  mostrasse  gran 
dispiacere,  poiché  avea  formato  un  progetto,  da  moltQ 
e  molto  tempo  vagheggiato-  Propose,  per  poco  che 
e’ fosse  ajulato,  di  terminare  la  sua  carriera  colla  co- 
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struzione  di  un  organo  tale,  che  mai  principe,  arci¬ 
vescovo,  cardinale  o  monarca  non  ne  avesse  dato  l’u¬ 
guale  ad  una  parrocchia.  Accettata  che  fu  la  proposta, 
egli  si  pose  all’opera  con  quell’  ardore  di  artista  cri¬ 
stiano  ,  di  cui  si  trova  ancora  qualche  avanzo  nella 
Germania  ,  e  non  altrove  ,  chiedendo  a  Dio  1’  unica 
grazia  di  non  farlo  morire  prima  clic  l’opera  non  fosse 
ultimata  e  con  buon  successo.  Egli  fu  esaudito.  ■  Ilo 
troppo  scarse  cognizioni  sulla  fabbricazione  degli  or¬ 
gani,  per  descrivere  tecnicamente  i  meriti  di  questo  , 
che  ha ,  non  so  quanti  registri ,  ed  una  selva  di  tubi 
d’  ogni  dimensione  ,  nella  quale  si  può  passeggiare  e 
smarrirsi.  Da  questi  tubi  escono  tutti  i  suoni  e  tutte 
le  armonie  che  l’orecchio  umano  possa  immaginare,  dal 
fischio  della  campestre  zampogna  sino  ai  muggiti  del¬ 
l’uragano  e  del  tuono  che  fanno  tremar  le  invetriate. 
Nei  tempi  che  le  novelle  fantastiche  erano  di  moda  , 
e  che  Iloffmann  regnava  sulla  letteratura  ,  fuvvi  chi 
immaginò  gentilmente  la  storia  d’un  fabbricante  di  stru¬ 
menti  musicali,  il  quale  avea  rinchiusa  l’anim,a  di  sua 
avola  in  un  violino,  ch’era  poi  riuscito  il  re  dei  vio¬ 
lini,  di  molto  superiore  a  quelli  di  Stradivario:  quella 
povera  anima  che  voleva  uscire  dal  luogo  in  cui  era 
imprigionata  ,  traeva  lamenti  portentosi  sotto  la  pres¬ 
sione  dell’arco.  Ma  Mooser  avrebbe  chiuse  nel  suo  or¬ 
gano  tutte  le  anime  della  sua  famiglia  da  quattro  ge¬ 
nerazioni  ,  poiché  non  so  quante  cantino  in  esso  , 
quante  voci  vi  si  facciano  sentire,  le  une  lontanissime 
come  una  frotta  di  pellegrini  che  passano  in  fondo  ad 
un  bosco  ripetendo  inni,  per  metà  soffocati  dal  fragore 
della  procella  ,  e  le  altre  tanto  vicine  ,  c’uom  crede 
distinguere  le  parole  ed  i  sospiri,  in  modo  che  dopo, 
quando  si  sale  sull’organo,  si  rimane  stupiti  al  vedere 
soltanto  un  buon  tedesco  seduto  dinanzi  alla  tastiera. 
Ecco  una  bella  imaginazione  di  artista,  un  nobile  la¬ 
voro,  una  gran  gioja  per  chi  l’ha  fatto;  ma  per  rica¬ 
vare  tutto  il  possibile  partito  da  questo  strumento  , 
bisognerebbe  che  Beethoven  e  Allegri  tornassero 
a  posta  a  scrivere  una  musica  degna  di  loro  e 
di  lui. 

Ho  sentito  spesse  volte  l’organo  di  Mooser,  ed  ogni 
volta ,  eccettuata  la  domenica  ,  la  chiesa  era  piena  di 
Inglesi  i  quali,  col  dorso  voltato  all’altare,  colle  gambe 
incrociate,  e  sbadigliando,  si  facevano  suonare  le  sacre 
melodie.  L’ultimo  giorno,  entrando  in  S.  Nicola,  prima 
di  partire,  ne  trovai  ancora  buon  numero;  l’organista, 
conoscendo  il  suo  uditorio,  trovò  di  suonare  un’arietta 
saltellarne  che  sembrò  andar  molto  a  genio  ai  sudditi 
britanni,  e  realmente  rimasi  crucciato  al  vedere  quel 
bell  organo  fare  il  vezzoso  per  divertire  degl’inglesi; 
dicesi  che  ciò  non  vada  troppo  a  sangue  anche  a 
Mooser. 

Ho  udito  dire,  non  so  dove  ne  da  chi,  che  il  vecchio 
artista  lriburghese  doveva  costruire  per  Nostra  Donna 
di  Parigi  un  organo  simile  a  quello  di  Friburgo,  ed 
amerei  molto  che  ciò  si  verificasse.  Quello  almeno  sa¬ 
rebbe  rispettato  ,  e  gli  eretici  stranieri  non  lo  fareb¬ 
bero  suonare  per  un  luigi. 

Luigi  Veuillot,  Pellegrinaggio  eli  Svizzera. 


Consulta  lentamente ,  ma  eseguisci  prontamente  le 
cose  deliberate. 

Isocrate. 


PIAZZA  DI  SARZANO 
E  PONTE  DI  CARIGNANO  IN  GENOVA. 

La  piazza  di  Sarzano  è  fabbricata  sopra  vòlte 
le  quali  fanno  tetto  a  smisurate  cisterne.  Ha  Ge¬ 
nova  molti  di  si  fatti  serbatoj  sotterranei;  onde  si 
chiarisce  perchè  in  tempo  di  assedio,  quand’an¬ 
che  le  tronchino  il  grande  acquidolto,  la  città 
non  è  mai  costretta  ad  arrendersi  per  mancanza 
d’ acqua. 

Racconta  l’Accinelli  che  negli  scavi  operati  per 
fabbricare  la  gran  cisterna  di  Sarzano,  si  ritrova¬ 
rono  ossa  di  morti  in  gran  copia  e  quantità  di  guer- 
nimenti  d’arme  da  combattere  manescamente  e  in 
lontano.  Esse  appartenevano  ai  guerrieri  giorni  di 
Genova,  e  rammemorano  que’versi  Virgiliani 

Scilicet  et  tempus  veniet  cum  finibus  illis 
Agricola,  incurvo  terram  molitus  aratro, 

Exesa  inveniet  scabra  rubigine  pila  , 

Aut  gravibus  rastris  galeas  pulsabit  inane*  , 
Grandiaque  effossis  mirabitur  ossa  sepulchris. 

La  piazza  di  Sarzano  è  spesso  ricordata  nelle 
istorie  di  Genova.  In  essa,  sulla  porta  della  chiesa 
di  San  Salvatore,  i  Genovesi  fecero  il  giuramento 
della  fedeltà  all’imperatore  Enrico  di  Lucemborgo, 
«  e  Sua  Maestà  creò  suo  vicario  nella  città  Uguc- 
cione  della  Faggiola  ,  cittadino  Aretino  ,  perchè 
parve  meglio  a!  popolo  aver  il  rettore  forestiero 
che  terriero  ;  e  questa  fu  la  prima  volta  che  Ge¬ 
nova  pigliò  signoria  forestiera  »  (I). 

Sopra  questa  piazza  un  audace  cospiratore  avea 
disegnato  di  uccidere  il  Doge  con  tutta  la  nobiltà 
del  corteggio  nel  fermarsi  che  vi  si  faceva  la  pro¬ 
cessione  del  Corpus  Domini.  Egli  poi  uccise  se 
stesso  in  prigione  con  uno  stile  che  avea  nascosto 
nel  piede  d’un  Crocifisso  (2). 

Ma  il  fatto  più  singolare  avvenuto  in  questa 
piazza  ,  è  il  gran  duello  giuridico  del  1232.  Il 
Giustiniano  cosi  lo  racconta:  «  L’anno  1232  ac¬ 
cadde  un  caso  maraviglioso  ,  che  venendo  di  Ci¬ 
pro  Oltobone  di  Ilelia  e  Giacobo  Grillo  ,  ebbero 
insieme  gran  contenzione  in  nave ,  ed  essendo  in 
mezzo  al  pelago  parve  che  il  detto  Ottobone  di¬ 
sparisse.  Nè  poi  fu  veduto  in  nave,  nè  in  altro 
luogo.  E  fu  incolpato  Giacobo  che  avesse  morto 
Otlobone,  e  fu  discussa  la  cosa  innanzi  al  podestà. 
Il  quale  sentendo  secondo  che  disponeano  le  leggi 
longobarde,  le  quali  fanno  menzione  di  un  certo 
modo  di  purgazione  nominato  purgazione  di  cam¬ 
pione,  cioè  che  Giacobo  si  dovesse  difendere  con 
quella  battaglia  che  si  domanda  duello,  ossia  com- 


(1)  Ag.  Giustin.  all’ann.  1311. 

(2)  Accinelli,  Comp.  albana.  1650.  —  Vedi  pure  la  specie 
di  discolpa  che  fa  di  Stefano  Piaggi  il  Brusoni  nel  Suppl. 
all’  ist.  d’  Italia. 
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(  Ponte  di  Carignano  ,  a  Genova.  ) 


battimento  di  due  persone  in  steccato  ,  furono 
eletti  due  combattitori  per  le  parli.  Ed  uno,  no¬ 
minato  Caccia,  fiorentino,  pigliò  la  protezione  di 
Ottobone  sopraddetto,  ch’era  disparito,  ed  un  al¬ 
tro,  nominato  Pistello  di  Como,  pigliò  la  prote¬ 
zione  di  Giacobo  Grillo.  Ed  il  terzo  giorno  di 
dicembre  si  fece  il  duello  cioè  il  combattimento 
in  la  piazza  di  Sarzano,  e  fu  vincitore  Caccia  che 
difendeva  Ottobone.  Ed  il  podestà  quel  di  mede¬ 
simo  fece  tagliar  la  lesta  a  Giacobo  Grillo  ». 

Di  tal  maniera  perchè  il  Fiorentino  vinse  il 
Comasco,  il  povero  Grillo  ebbe  il  capo  spiccato 
dal  busto.  Egli  fu  giustiziato  come  colpevole  di 
aver  ucciso  il  suo  giovane  amico,  mentre  forse  ne 
piangeva  V  incognita  morte.  E  questi  duelli  tra 
1’  accusato  e  1’  accusatore  ,  ovvero  tra  i  loro  cam¬ 
pioni  ,  si  chiamavano  giudizj  di  Dio  !  Le  genti 
nordiche  ne  aveano  introdotto  il  barbaro  uso  nel- 
1’  occidentale  e  nella  meridionale  Europa  ,  in  un 
con  le  selvagge  leggi  che  spensero  la  civiltà  lati¬ 
na.  Di  varie  sorte  erano  i  giudizj  di  Dio  ,  ossia 
le  prove  per  far  venir  in  chiaro  la  verità  nascosta. 
Oltre  a  que’  duelli  si  costumava  eziandio  d’attuffar 

l’accusato  in  un  fiume  o  in  un  lago  con  le  mani 

© 

legate  ,  di  farlo  passar  tra  due  cataste  di  legna 
ardenti,  o  camminar  sopra  vomeri  arroventati,  ere 
Se  veniva  a  galla  sull’acqua,  se  usciva  illeso  dalle 
fiamme  ,  era  giudicalo  innocente.  Nelle  istorie  di 
Francia  e  d’  Inghilterra  abbondano  i  racconti  di 
queste  prove,  o,  come  e’  dicevano,  purgazioni  col 
ferro  o  col  fuoco  o  coll’acqua.  Ma  nell’istoria  delle 
repubbliche  italiane  del  medio  evo  se  ne  incon¬ 
trano  rarissimi  esempli  ,  e  questo  è  1’  unico  negli 
Annali  di  Genova  (1). 

Ed  unico  in  tutte  le  cronache  del  mondo,  fuor 
che  ne’  romanzi  della  cavalleria,  è  poi  il  seguente 
aneddoto  che  si  direbbe  tratto  dal  Lancilotlo  del 


(1)  Avverti  che  sì  il  podestà  che  i  combattenti  eran  fo¬ 
restieri ;  onde  sembra  che  il  podestà  volesse  introdurle  in 
Genova  un  giudizio  che  non  era  ne’  costumi  del  paese. 


Lago  o  dall’Amadigi  di  Gaula.  —  «L’anno  1669 
segui  disfida  a  cavallo  con  pistola  ed  arme  bianche 
fra  due  dame  ,  la  marchesa  Imperiale  e  Teresa 
Sauli  del  q.  Ottaviano».  Ecco  rinnovellata  la  fiera 
giostra  fra  l’innamorala  Bradamante,  e 

—  «  colei  che  crede 

Che  goda  del  suo  amor  ;  colei  che  tallio 
Ila  ia  odio  e  in  ira,  che  morir  si  vede 
Se  sopra  lei  non  vendica  il  suo  pianto, 

Si  l’odio  e  l’ira  le  guerriere  abbaglia 
Che  fan  da  disperale  la  battaglia  ». 

Ma  le  belle  guerriere  genovesi  non  brandirono  la 
spada  nè  fediron  di  lancia.  Imperciocché  «  il  se¬ 
nato  sequestrolle  in  casa  con  guardie  ,  ed  il  si¬ 
gnore  di  Monaco  aggiustò  le  differenze  tra 
loro  »  (1). 

Dulia  lu  nga  piazza  di  Sarzano,  dominata  da  un 
campanile  d’  inusitata  struttura  che  ha  la  punta  a 
specie  di  musaico  ,  si  parano  con  unica  magnifi¬ 
cenza  innanzi  allo  sguardo  il  ponte  di  Carignano 
si  celebrato  ne’  libri  de’  viaggi,  e  la  superba  mole 
del  tempio  che  incorona  quel  colle  ,  nel  quale  i 
favoleggiatori  di  erudizione  pretendevano  in  tempi 
di  poca  critica  trovare  la  vigna  di  Giano  (2). 

Dal  ponte  di  Carignano  si  hanno  graziosissime 
vedute  della  città ,  e  lo  sguardo  erra  sul  mare  , 
mentre  sotto  di  sè  mira  case  di  otto  palchi  ,  più 
basse  di  quegl’ingenli  pilastri.  E  il  luogo  più  gio- 


(1)  Accinelli  ,  Compend. 

(2)  Giano  ,  diceano  ,  è  lo  stesso  che  Noè.  Noè  col  nome 
di  Giano  fondò  Genova.  Ciò  si  conferma  dal  nome  di  Ca¬ 
rignano  che  conserva  il  promontorio  eh’  è  dentro  Genova. 
Carignano  viene  da  Che  rem  Jain,  di’  è  lo  stesso  che  Figlia 
di  Giano;  perchè  Cherem  in  lingua  ebraica  significa  vigna. 
Igitur  Carys  Janum,  urbs  est  sublimis  Jani.  Quindi  ne  se¬ 
gue  cliessendo  morto  Giano  l’ anno  2006  D.  L.  C.  è  certo 
che  Genova  sia  stata  fondata  1200  anni  prima  di  Roma. 
Tralascio  altre  fole ,  come  per  esempio ,  che  Sarzano  venga 
da  Arx  Jani. 
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condo  di  Genova  ,  e  nondimeno  per  sinistro  con¬ 
trasto  è  il  luogo  che  scelgono  per  precipitarsi  gli 
sciagurati  ,  de’  quali  cosi  canta  il  Cigno  di  Man¬ 
tova  nel  dipingere  il  Tartaro 

Proxima  deinde  tenent  moesti  loca  qui  sibi  letum 
Insontes  peperere  manu  ,  lucemque  perosi 
Projecere  aniinas.  Quam  vellent  aetherc  in  alto 
Nunc  et  pauperiem  et  duros  perferre  labores! 

Bello  d’  indicibil  bellezza  è  il  prospetto  che  a 
questo  ponte  fa  il  tempio  a  rimpetlo,  co’ suoi  due 
campanili  a’  lati  della  facciata,  con  la  gran  cupola 
di  mezzo,  fiancheggiata  da  quattro  cupole  minori, 
e  circondata  da  tre  successive  ringhiere  con  balaustrate 
di  marmo,  con  la  loggia,  coi  terrazzi,  ecc.  (1). 

Davide  Bertolotti  , 

Viaggio  nella  Liguria  Marittima. 


(t)  Ponte  di  Carignano.  «  Vanno  1718,  a'  21  di  novem¬ 
bre  ,  fu  posta  la  prima  pietra  ad  un  ponte  di  smisurata 
lunghezza ,  altezza  e  larghezza ,  capace  di  passarvi  quattro 
carrozze  di  fronte ,  il  quale  unisce  i  due  colli  di  Sarzano 
e  Carignano ,  disegno  dell'  ingegnere  Langlade.  Esso  como¬ 
damente  conduce  alla  chiesa  di  Carignano  e  serve  al  tempo 
estivo  di  ricreazione  alla  città.  Fu  fabbricato  per  opera  di 
Domenico  Salili,  patrizio  genovese ,  deputato  dal  serenissimo 
governo,  e  nella  maggior  parte  a  spese  dei  lasciti  de'  suoi 
maggiori.  »  Fasti  Cron.  —  Dall’  alto  della  cupola  di  Cari¬ 
gnano  la  veduta  di  Genova  è  sì  maravigliosa  «  che  dir  non 
si  potrebbe  a  compimento  ».  Giova  avvertire  che  i  Sauli,  i 
quali  fecero  lo  sterminato  ponte  di  Carignano ,  fecero  an¬ 
che  la  chiesa  di  questo  nome,  il  cui  titolo  è  di  S.  Maria  e 
de’  Saoti  Fabiano  e  Sebastiano  :  la  chiesa  sola  costò  loro 
cento  mila  scudi  d'oro!  Quanta  magnificenza  in  quegli  an¬ 
tichi  patrizj  Liguri! 

IL  MUSEO  PIO-CLEMENTINO, 
ILLUSTRATO  DA  ENNIO  QUIRINO  VISCONTI  (1). 

Il  buon  gusto  e  la  generosa  volontà  d’un  Ales¬ 
sandro  Albani  ,  cardinale  in  quel  tempo,  rivocava 
allo  splendore  di  prima  le  belle  e  neglette  reli¬ 
quie  delle  arti  antiche,  e  gli  studj  seguaci  esortava 


(1)  Rechiamo  questo  brano  del  Discorso  di  Dionigi  Stroc- 
chi  in  onore  di  Ennio  Quirino  Visconti  ,  per  mostrare  ai 
giovani  come  uno  scrittore  possa  ad  un  tempo  stesso  essere 
valente  nella  lingua,  elegante  nello  stile,  dotto  ne'  concetti 
e  copioso  d’  immagini  e  di  sentenze  ;  e  come  ad  ottenere 
questi  bei  pregi  valga  soprattutto  lo  studio  dei  Classici  , 
nell'  intelligenza  de'  quali  lo  Stracchi  a  mimo  è  secondo. 
■Aggiungiamo  al  testo  alcune  note  che  crediamo  utili.  La 
biografa  di  Ennio  Quirino  Visconti  ,  da  noi  chiamato  il 
Newton  dell’  Archeologia  ,  leggesi  nel  nostro  F.°  N.°  240. 
■Aggiungeremo  qui  che  un  accademico  Francese,  nel  ragio¬ 
nare  sojtra  la  tomba  di  Ennio  Quirino ,  non  dubitò  portare 


con  ogni  stimolo  di  favori  e  di  larghezze  (I).  I 
sommi  pontefici  Clemente  XIV  e  Pio  VI  non  fu¬ 
rono  lenti  a  porgere  del  suo  ajuto  alla  ben  co¬ 
minciata  impresa  ,  la  quale  allora  parve  compiuta 
quando  le  arti  videro  sorgere  in  Vaticano  la  son¬ 
tuosa  reggia  che  dall’  uno  e  dall’  altro  pontefice 
tolse  nome  di  Museo  Pio-CIementino  (2).  Là  si 
accoglievano  d’  ogni  paese  i  redivivi  monumenti 
della  bella  antichità,  lo  studio  de’  quali  nell’  uni¬ 
versale  si  apprendeva,  e  non  si  contenea  nel  cer¬ 
chio  delle  romane  mura.  Questo  guidò  di  Germania 
in  Roma  Giovanni  Winckelmann,  che  le  severe  e 
macre  sembianze  dell’archeologia  in  più  leggiadre 
e  maschili  cangiò,  e  pose  quelle  salde  fondamenta, 
sopra  le  quali  il  Visconti  murò  il  suo  mirabile 
edifizio.  Mancato  per  misero  caso  Giovanni  VVin- 
ckelmann,  ch’era  prefetto  delle  romane  antichità, 
l’onorevole  carico  pervenne  a  G.  B.  Visconti,  che 
molto  esperto  era  di  arti  belle  e  di  memorie  ve¬ 
tuste  (5).  Il  sommo  pontefice  Pio  VI  che  queste 
arti  con  allo  animo  favoreggiava  ,  diede  a  lui  in¬ 
tenzione  che  dovesse  descrivere  e  dichiarare  tutti 
quanti  i  monumenti  del  Museo  di  Vaticano.  Gli 
omeri  d’un  Ercole  eran  bisogno  a  somigliante  fa¬ 
tica.  Fortunato  padre!  certo  in  quel  punto  i  tuoi 
pensieri  corsero  a  lui,  che  a  belle  imprese  per  tua 
cura  cresciuto  di  animi  e  di  forze  era  paratissimo 
a  stendere  la  mano  alla  felice  occasione.  Ennio 
Quirino  era  intorno  all’  anno  vigesimo  ottavo  di 
sua  età,  quando  da  tale  cagione  provocato  non  in¬ 
dugiò  volgere  colà  la  sua  nave  ricca  de’  più  bei 
tesori  che  dal  Pireo  approdarono  già  ai  porti  del- 
P  Italia.  Ventisei  anni  furono  spazio  all’  impresa 


di  lui  quel  giudizio  che  l'  antichità  portò  di  M.  Terenzio 
Varrone  ,  dicendo  :  «  Giammai  un  uomo  solo  seppe  tante 
cose  quante  il  Visconti,  nè  meglio  le  seppe  ». 

(1)  Il  dotto  cardinale  Alessandro  Albani  uvea  radunato 
nella  sua  celebre  Villa  ogni  maniera  di  ricchezze  dell’arte 
antica  ,  e  proteggeva  largamente  i  letterali  e  gli  arlefci. 
Morì  nel  1779,  quasi  nonagenario. 

(2)  Mollo  acconciamente  lo  Strocchi  chiama  sontuosa 
reggia  dell’ arti  il  Museo  Pio- dementino.  Non  havvi  forse 
nel  mondo  intero  cosa  più  splendida.  Pio  VII  vi  pose  l'ul¬ 
tima  mano.  Perciò  presentemente  quel  Museo,  detto  nel  suo 
complesso  Museo  Vaticano ,  perchè  posto  nell’  immenso  Pa¬ 
lazzo  Vaticano  ,  assume  nelle  sue  parti  i  diversi  titoli  di 
Pio,  dementino  e  Cbiaramonti  dai  rispettivi  suoi  autori, 
indicati  sempre  coi  loro  nomi  e  stemmi. 

(3)  Giambatisla  Visconti ,  padre  di  Ennio  Quirino  ,  era 
natio  di  Vernazza  ,  una  delle  Cinque  Terre  nella  Riviera 
orientale  di  Genova.  Andò  a  Roma  di  14  anni ,  ed  ivi  si 
ammogliò  e  pose  stabil  soggiorno.  Egli  fu  che  persuase 
Pio  VI  a  far  fare  gli  scavi  che  condussero  alla  scoperta 
del  sepolcro  degli  Scipioni.  Dice  il  Cancellieri  ,  per  mo¬ 
strarne  la  specchiata  integrità  ,  che  «  essendo  passato  pel¬ 
le  sue  mani  il  pagamento  di  più  centinaja  di  migliaja  di 
scudi ,  morì  povero  »,  nel  settembre  del  1784.  Giambatisla 
s’  era  riserbato  a  se  solo  l’ educazione  di  Ennio  Quirino  , 
raro  fanciullo  annoveralo  tra  i  dotti  primaticci  ,  e  che  di 
13  anni  tradusse  dal  greco  in  versi  italiani  VEcubatTEu- 
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consumata  in  sette  volumi  (1).  Qual  guardo  è  sì 
veloce,  che  possa  ad  un  tratto  misurare,  o  lingua 
si  pronta,  che  in  breve  ora  sappia  dire  quanto  si 
stenda  questo  mare  di  moltiforme  dottrina  ?  E 
perchè  meglio  ci  possa  nell’  animo  capire  il  peri¬ 
glioso  e  lungo  sentiero,  nel  quale  si  mette  colui 
che  prende  a  ragionare  delle  arti  antiche,  dirò  che 
talvolta  a  coloro  eziandio  che  vissero  meno  lontani 
dai  fiorenti  secoli  di  Grecia,  ostacoli  s  interposero 
insuperabili  a  penetrar  col  pensiero  per  entro  gli 
animi  de’ sommi  artefici.  Pausania ,  greco  di  na¬ 
zione  ,  non  troppo  diviso  da’  tempi  migliori  di 
Grecia  ,  la  quale  peregrinò  col  proponimento  di 
lasciare  dopo  sé  la  storia  di  tutte  le  degne  cose 
che  erano  in  quelle  contrade  a  vedere  ,  Pausania 
dico,  non  seppe  alcuna  fiata  discernere  il  vero  dei 
subietli  da  scolture  e  dipinture  significati.  Che 
dirò  dei  libri  storici  e  mitologici  dal  tempo  invo¬ 
lati  ?  e  sarebbon  ora  interpreti  chiarissimi  di  ciò 
che  affatica  invano  le  curiose  menti  degli  eruditi. 
Imperocché  d’  un  medesimo  fonte  viene  1’  origine 
delle  arti  e  delle  lettere.  Spesso  poeti  hanno  messe 
in  versi  le  fantasie  di  scultori  e  di  pittori,  e  più 
spesso  pittori  e  scultori  hanno  espresse  in  pareti 
e  in  marmi  le  fantasie  dei  poeti.  Quindi  chi  in¬ 
tende  scoprire  i  tesori  dell’  antichità  debbe  avere 
imparato  quanto  è  pervenuto  a  noi  dagli  artefici 
di  Egitto  e  di  Grecia,  e  dai  migliori  di  Grecia  e 
del  Lazio  che  in  prose  e  in  versi  lasciarono  scritte 
le  storie  di  loro  genti  ,  le  mitologie  ,  le  leggi  ,  i 
costumi  particolari,  dalle  osservate  usanze  pubbli¬ 
che  e  private  in  fino  alle  viete  opinioni.  Nè  tanto 
basta,  e  poco  anche  giova  sapere  che  due  grandi 
occhi  e  un  labbro  superbo  vogliono  inferire  una 
Giunone,  un  aspetto  verginale  e  severo  è  proprio 
d’una  Pallade,  un’  aria  di  volto  pudicamente  lieta 
e  un  crine  annodato  a  sommo  il  capo  dimostrano 
una  Diana,  ove  non  sia  un’anima  pronta  ammae¬ 
strata  nel  comprendere  il  sottile  linguaggio  di  una 
arte  che  ,  ritraendo  i  casi  della  storia  eroica  e  le 
fattezze  umane  a  quelle  de’  numi  approssimando, 
ebbe  virtù  di  recare  dalla  immaginativa  ai  sensi  le 
forme  della  bellezza  incorporea,  e  sottoporre  visi¬ 
bilmente  agli  occhi  le  sublimi  idee  che  sfavilla¬ 
rono  dalle  fantasie  di  Omero  e  di  Platone.  Cui 


ripide.  Ma  questo  padre  amoroso  ,  traviato  poscia  da  spe¬ 
ranze  ambiziose  pel  suo  figliuolo  ch'egli  sperava  di  veder 
cardinale ,  si  diede  a  perseguitarlo  per  fargli  prendere  gli 
ordini  sacri.  Ennio  Quirino  ,  che  s’  ei  a  invaghito  di  una 
virtuosa  giovane  ,  per  nome  Teresa  Doma ,  sofferse  intre¬ 
pidamente  le  acerbe  tribolazioni  mossegli  dal  padre ,  e  ?'i- 
rnase  fermo  nelle  sue  idee  d' indipendenza  e  di  matrimonio. 
Egli  sposò  la  Doria  un  anno  dopo  la  morte  del  genitore. 
Labus,  Notizia  biografica  di  E.  Q.  Visconti. 

(1)  Il  primo  volume  uscì  a  luce  nel  1782  sotto  il  solo 
nome  di  G.  B.  Visconti ,  benché  il  fgliuolo  avesse  la  mag¬ 
gior  parte  nella  gloria  di  esso.  Nel  1784,  morto  il  padre, 
E.  Q.  pubblicò  solo  il  secondo  volume.  L'ultimo  de'  volumi 
del  Museo  Pio- dementino ,  eh’ è  il  settimo,  fu  da  lui  com¬ 
posto  in  Parigi ,  e  fatto  pubblicare  in  Roma  nel  1807. 


non  si  scopre  la  serena  maestà  di  un  Giove  ,  la 
grazia  di  una  Venere  ,  la  bellezza  di  un  Apollo  , 
il  dolor  disperato  d’un  Laocoonte?  Ma  chi  sa  come 
un  Visconti  vedere  e  sentire  tutto  quello  ch’ebbe 
in  animo  significare  il  creatore  del  più  grande 
prodigio  che  da  greco  scarpello  sia  pervenuto  a 
noi,  l’Apollo  di  Belvedere?  L’artefice  ebbe  sollevato 
l’animo  a  concepire  una  bellezza  conveniente  ad 
un  Dio,  e  la  ritrasse  in  un  marmo  sì  felicemente 
che  parve  avere  animato  il  suo  concetto  con  un 
semplice  atto  di  volontà.  Vedesi  qui  il  figliuolo  di 
Latona  sdegnato:  lo  sdegno  si  affaccia  nelle  narici 
alcun  poco  enfiate  e  nel  labbro  inferiore  lievemente 
sporgentesi  in  fuori:  ma  questo  sdegno  non  oscura 
il  sereno,  non  contrae  il  sopracciglio,  non  offende 
la  tranquillità  inseparabile  da  natura  divina.  L  arco 
è  levato  in  alto  dalla  mano  sinistra.  E  un  solo 
istante  che  la  destra  abbandonò  la  cocca.  I  suoi 
passi  sono  di  tale  che,  toccando  la  terra,  non  vi 
lascia  le  vestigia.  L’ondeggiare  delle  agili  membra 
non  è  sedato  ancora.  Guarda  il  colpo  di  sue  si¬ 
cure  saette,  a  cui  furono  segno  o  il  serpente  Pi¬ 
tone,  o  il  campo  degli  Achei,  o  l’infelice  prole 
di  Niobe  ,  o  1’  infedele  Coronide  ,  o  i  temerari 
Giganti.  I  capelli  ,  stretti  in  bel  nodo  sopra  la 
fronte,  increspati  e  ravvolti ,  scoprono  la  bellezza 
della  chioma  di  Febo,  stillante  panacea.  Un  riso 
di  piacevole  gioventù  si  diffonde  per  forme  virili 
che,  distanti  dalle  molli  di  Bacco  e  dalle  faticose 
di  Alcide,  mostrano  l’ agilità,  il  vigore,  l’eleganza 
del  più  bello  di  tutti  gli  Dei.  In  questa  foggia  con 
nobile  filosofia  aitò  il  naturai  desio  che  è  in  tutte 
le  anime  gentili,  di  salire  all’acquisto  delle  imma¬ 
gini  del  bello,  e  discorrendo  la  storia  eroica,  in¬ 
segnò  raccogliere  i  frutti  proferti  dalle  arti,  e  ne 
accrebbe  il  diletto ,  e  al  diletto  aggiunse  1’  utilità 
che  negli  spettatori  si  deriva  dal  ben  determinare 
la  norma  de’  giudizi;  negli  artefici  dal  ben  reggere 
il  freno  dell’arte,  e  a  molte  parti  della  vita  civile 
dal  conoscere  la  storia  della  specie  umana  ,  dise¬ 
gnata  non  tanto  nei  libri  quanto  nei  marmi.  Bello 
il  vederlo  signoreggiando  tenere  il  campo,  abbat¬ 
tere  opinioni  che  dal  tempo  e  dalla  fama  suggel¬ 
late  più  non  si  aspettavano  il  cimento  di  novello 
giudizio  ;  nuovi  nomi  imporre  a  statue  di  numi  , 
di  guerrieri,  di  eroi,  rendere  onore  ad  altre  clic, 
da  Vonti  Omerici  sorgendo  e  da  maestre  mani  , 
aveano  tuttavia  titolo  di  essere  in  numero  delle 
infelici  e  comunali.  E  se  alcuna  volta  non  per¬ 
venne  a  discoprire  un  vero  collocato  troppo  di  là 
d’ogni  veduta,  sgombrò  la  via  eli’ era  dal  pregiu¬ 
dizio  e  dall’errore  impedita.  Egli  fu  quell’uno  che 
estinse  a  noi  il  biasimo  dato  da  tale ,  che  sci  isso 
essere  malattia  del  ciclo  d’  Italia  volerla  fare  da 
indovino  nelle  cose  dell’antiquaria.  Il  principe  dei 
filologi  di  Germania  ,  Teofilo  Heyne  ,  che  questa 
mala°voce  avea  data  a  noi  ,  veduto  il  Museo  dal 
Visconti  illustrato  ,  esclamò  essere  lui  degnissimo 
che  a  sue  mani  si  recasse  lo  scettro  della  latina  e 
della  greca  filologia.  Una  critica  severa  accompa¬ 
gna  un’  erudizione  quanto  squisita ,  altrettanto  so- 
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bria  ed  opportuna.  Non  fu  senza  cagione  che  la 
schiera  desìi  eruditi  venne  talvolta  assimilata  ai 

c } 

torrenti  i  quali  nel  verno  ciascheduno  sembra  vo¬ 
lere  eguagliare  il  Nilo  e  l’Eridano,  e  nella  state  il 
passeggierò  vi  lascia  le  vestigia.  Questa  similitudine 
non  tocca  il  Visconti.  Il  suo  soccorso  è  stato  sem¬ 
pre  dove  maggiore  accadeva  il  bisogno,  e  le  cose 
note  in  mezzo  non  recò  se  non  quanto  fu  d’uopo 
a  preparare  la  scena  a  belle  novità  le  quali ,  se 
dovessi  qui  recitare,  molte  non  che  quest’  ora  sa- 
rebbon  corte  a  lasciarmi  trovare  la  fine.  In  questo 
mezzo  che  intendeva  a  spiegare  le  belle  cose  del 
Museo  Pio-Clementino,  non  lasciava  fuggirsi  argo¬ 
mento  che  degno  di  sua  erudizione  gli  si  parasse 
davanti.  Scrisse  di  quei  marmi  Borghesiani  che  , 
sendo  cavati  dal  suolo  dove  un  tempo  fu  la  città 
di  Gabi,  ebbero  nome  di  Gabini,  e  ragionò  delle 
pitture  nelle  quali  sono  ritratte  le  geste  di  Teseo, 
le  reliquie  delle  quali  ancora  si  possono  vedere 
nel  Partenone  ,  ossia  il  tempio  di  Minerva  nella 
Acropoli  di  Atene  (I).  Corone  sono  queste  che 
sempre  verdeggianti  dipenderanno  dall’eccelsa  pi¬ 
ramide  che  seppe  a  sua  immortai  gloria  innalzare. 
E  siccome  accade  a  chi  molto  sa  ,  che  una  cosa 
viene  dimostrando  1’  altra,  nell’  ampio  giro  di  sue 
produzioni  comprese  quasi  tutti  i  marmi  figurati  , 
de’  quali  è  notizia,  e  in  modo  che  se  la  docile 
terra  altri  non  manda  di  sopra,  penso  niuno  essere 
rimaso  che  aspetti  nuova  o  migliore  dichiarazione. 

Dionigi  Strocchi. 


(1)  La  prima  di  queste  opere  è  intitolata  :  Monumenti 
Gabini  delia  Villa  Pinciana,  descritti  da  E.  Q. ,  ecc.  Roma, 
179 7.  —  Il  titolo  della  seconda ,  scritta  in  francese  ,  suona 
così  in  italiano  :  Memorie  sopra  alcune  opere  del  Parte  - 
none  ed  alcuni  edilìzi  dell’  Acropoli  in  Atene  ,  e  sopra  un 
epigramma  greco.  Parigi  ,  1818.  E  qui  il  lettore  si  ricor¬ 
dali  che  Lord  Elgin  avendo  portato  via  da  Atene  quelle 
antichità  ,  il  Parlamento  inglese  ,  prima  di  comperarle  ad 
uso  nazionale ,  chiamò  a  Londra  il  nostro  Ennio  Quirino, 
affinchè  le  giudicasse  e  ne  stimasse  il  valsente.  «  Quanto 
al  merito  de ’  monumenti  egli  fu  di  parere  che  lo  scalpello 
di  E idia  avesse  tocco  il  sommo  dell’arte  ,  dichiarando  per 
altro  che  artisti  posteriori  a  lui  aveano  aggiunto  alle  loro 
opere  nuove  finezze  ».  Vedi  per  quelle  sculture,  dette  dagli 
Inglesi  i  Marmi  d’ Elgin,  il  nostri  F.°  N.°  341. 

- r - — - 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

20  febbrajo  1437.  —  Assassinio  di  Giacomo  I, 
re  di  Scozia. 

Giacomo  I  era  il  terzo  re  della  famiglia  degli  Stuardi  , 
salita  sul  trono  di  Scozia  1’  anno  1424.  Da  lui  comincia  la 
lunga  catena  di  calamità,  die  fece  dare  alla  famiglia  Stuarda 
il  soprannome  di  sfortunata. 

Questo  principe,  dopo  di  essere  stato  diciotto  anni  pri¬ 
gioniero  in  Inghilterra,  fu  trucidato  di  notte  nel  suo  letto 
da  suo  zio  Walther,  conte  d’Alhol,  scortato  da  una  masnada 


d’assassini.  Il  re  era  alloggiato  colla  regina  sua  moglie  nel 
convento  dei  Domenicani  a  Perth  :  i  suoi  famigli  erano 
siali  corrotti  ,  ed  il  re  non  fu  difeso  che  da  due  donne. 
Una  giovane  dama  della  famiglia  di  Douglas,  addetta  alla 
regina,  sentì  lo  strepilo  che  facevano  gli  assassini  nel  for¬ 
zare  la  porta  dell’appartamento:  ella  vi  corse  per  chiuderla 
coi  catenacci  :  i  famigli  gli  aveano  tolti  via.  Essa  oppose 
alla  forza  di  coloro  la  debole  resistenza  del  suo  braccio  , 
che  le  fu  reciso.  Il  re  ,  pieno  di  valore  e  di  virtù,  impu¬ 
gnò  la  sua  spada,  ed  uccise  alcuni  di  questi  assassini.  La 
regina,  la  cui  tenerezza  ne  animava  il  coraggio,  si  slanciò 
contro  le  spade  per  fare  a  suo  marito  riparo  col  proprio 
corpo,  e  restò  ferita  da  varj  colpi,  che  fecero  temere  per 
la  sua  vita.  Il  re  ebbe  vent’otto  ferite  quasi  tutte  mortali , 
e  cadde  finalmente  oppresso  dal  numero. 

Tutti  questi  assassini  morirono  poi  in  mezzo  ai  tormenti: 
al  conte  d’Athol  fu  dato  orribile  quanto  era  il  suo  delitto. 
E’  fu  fatto  prima  mezzo  nudo  percorrere  Edimburgo;  quindi 
gli  fu  data  la  colla  ;  gli  si  pose  sul  capo  una  corona  di 
ferro  ardente;  gli  vennero  cavati  gl’intestini  e  bruciati;  fu 
tanagliato  :  finalmente  gli  si  strappò  il  cuore  che  si  gettò 
pure  sul  fuoco;  e  il  suo  cadavere  decapitato  fu  poi  messo 
a  brani.  L’umanità  rifugge  da  tali  scene  d’orrore. 

Dopo  1’  assassinio  del  loro  padre  ,  le  figlie  di  Giacomo  I 
furono  costrette  a  cercar  asilo  in  Francia  ,  ove  una  loro 
sorella  era  delfina:  questa  fu  la  prima  moglie  di  Luigi  XI, 
la  quale  mori  di  vent’  anni  ,  già  stanca  della  vita.  Le  sue 
ultime  parole  furono:  Basta ,  basta  quanto  alla  vita!  non 
voglio  sentirne  a  parlar  più. 

Noel,  Effemeridi. 


Avendo  il  Canova  veduto  che  alcuni  giovani 
dipintori  si  attenevano  tuttavia  allo  stile  di  quei 
maestri,  che  diedero  all’arte  incominciamento,  Lodo 
assai,  disse,  che  i  giovani  principino  con  una  ma¬ 
niera  semplice  ed  innocente;  chè  questa  fu  la  via 
dei  più  grandi  artisti.  Nonostante  vorrei  poi  che 
quella  semplicità  acquistasse  sempre  più  nobiltà 
maggiore,  ed  avesse  infine  il  suo  ardire,  ordinato 
dalla  ragione  ,  inspirato  dal  genio  ,  abbellito  dal 
gusto. 

Se  l’arte  si  stava  sempre  in  quella  prima  sem¬ 
plicità  ,  non  vincea  i  termini  dell’infanzia,  nè 
avremmo  i  maravigliosi  lavori  di  Michelangelo  e 
di  Raffaello. 

Pensieri  del  Canova. 


DAVIDE  BEETOIOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Olficina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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Galateo  Morale  ,  ossia  Massime  e  Consigli 
per  piacere  nel  gran  mondo ,  per  con- 
durvisi  con  saviezza  e  per  mantenervisi 
con  onore  (i). 

i  .  Se  volete  esser  felice  e  farvi  stimar  nel  mondo, 
temete  Dio  ,  siate  fedele  al  vostro  principe  ,  e  vivete 
da  uomo  d’onore  e  di  probità. 

2.  Se  uno  fa  tre  passi  per  obbligarvi,  fatene  sei  per 
dimostrargliene  la  vostra  riconoscenza. 

5.  Se  non  avete  fortuna,  meritatevi  d’averne.  Si  fa 
veder  chiaro  a  questa  cieca  a  forza  di  operar  bene  e 
di  affaticare  onoratamente. 

4.  Non  riprendete  alla  presenza  degli  altri  quelli 
che  credete  essere  in  diritto  di  correggere.  Ciò  sarebbe 
un  far  credere  che  odiate  più  essi  che  non  le  lor  de¬ 
bolezze  cd  i  lor  difetti. 

5.  Non  si  può  esser  troppo  circospetto  nelle  parole. 
Un  termine  sfuggito  per  imprudenza  e  per  ischerzo,  e 
spesso  ancora  un  motto  detto  con  ingeguo,  costa  caro 
a  chi  ha  credulo  farsi  onore. 

6.  Fatevi  degli  amici  quanti  più  potete;  ma  ve  ne  son 
si  pochi  de’  veri,  che  non  dovete  far  di  essi  alcun  ca¬ 
pitale.  Voi  troverete  in  voi  stesso  i  vostri  migliori 
amici  ,  se  adempirete  i  vostri  doveri  verso  Dio  e 
verso  quelli  con  cui  avete  a  vivere. 

7.  Non  siate  attaccato  al  mondo,  nè  abbiate  per 
esso  amore  se  non  a  proporzione  del  tempo  che 
dovete  starvi.  Colui  clic  fu  viaggio,  non  si  ferma  nella 
prima  bella  città  che  trova  per  cammino:  ei  sa  che  deve 
passar  oltre  e  andar  più  lontano. 

8.  In  qualunque  stalo  vi  troviate,  fate  più  cono¬ 
scere  quel  che  siete  colle  vostre  azioni,  che  colle  pa¬ 
role.  La  rettitudine  e  la  probità  d’un  uomo  sostengono 
meglio  la  sua  qualità,  che  tutto  ciò  ch’egli  può  dire  in 
suo  vantaggio. 

9.  Se  siete  in  impieghi  considerabili  ,  non  tenete 
presso  di  voi  che  persone  di  esperienza  e  capaci  di 
render  servigio  al  principe  ed  ai  lo  stalo.  Non  promet¬ 
tete  cosa  che  non  abbiate  ;  e  non  prendete  consiglio 
che  da  quelli  che  vi  pajono  disinteressati  e  di  buon  senso. 

10.  Fuggite  l’ozio  come  il.  più  pericoloso  di  tutti  i 
mali.  Nell’  occupazione  l’uomo  si  ricorda  di  quel  che 
è.  Si  dimentica,  e  s’abbandona  a’  suoi  piaceri,  quando 
si  sta  scioperato. 

11.  Farete  conoscere  il  fondo  della  vostra  anima 
colle  vostre  parole,  e  la  vostra  nascita  colle  vostre  azioni. 

12.  Se  avete  degli  amici,  vedeteli  spesso;  ma  non 
li  sollecitate  a  dimorar  con  voi.  Sarebbe  ciò  un 
esporvi  a  perderli. 

lo.  Cerchi  ognuno  nella  sua  professione  di  farsi  un 
merito.  Il  merito  è  stimato  da  tutto  il  mondo,  ed  è 


(1)  Questo  è  il  titolo  di  un  librettino  stampato  in  Ri¬ 
mino  nel  1788,  e  che  crediamo  benfatto  di  qui  ristampare 
per  la  bontà  e  reale  utilità  della  sue  Massime  le  quali  , 
tuttoché  in  picciol  numero ,  bastano  tuttavia  a  comporre  un 
brevissimo  codice  di  ottima  condotta.  Ne  ignoriamo  V  au¬ 
tore  ;  ma  dal  loro  stile  argomentiamo  che  siano  tradotte 
dal  francese. 


di  un  tal  prezzo  che  non  si  può  comprare,  per  ricco 
che  si  sia. 

14.  Tenete  per  certo  che  non  v’ è  più  cattivo  me¬ 
stiere  che  il  non  averne  alcuno  ,  c  che  non  v’  è  vita 
più  nojosa  di  quella  che  si  passa  ne’  piaceri  e  nelle 
visite  continue.  Esser  sempre  a  disposizione  altrui  ,  e 
non  mai  di  se  stesso  ,  è  un  non  esser  libero  che  in 
apparenza,  e  un  rendersi  schiavo  co’  fatti. 

15.  Se  siete  alla  testa  d’una  compagnia  di  spada  o 
di  toga  ,  rammentatevi  che  un  capo  il  quale  sostiene 
degnamente  la  sua  carica  ,  dee  servir  d’  esempio  ,  ed 
operare  più  che  non  parla. 

16.  Se  la  professione  che  avete  abbracciata  non  vi 
porla  allo  studio,  amate  almeno  le  persone  letterate;  e 
se  non  siete  dotto,  stimale  quelli  che  lo  sono. 

17.  Se  sarete  allibile  e  d’una  dolce  conversazione, 
ognuno  si  farà  piacere  di  aver  commercio  con  voi. 

18.  La  vostra  rettitudine  e  la  vostra  buona  fede  vi 
faranno  aver  del  credito  da  per  tutto,  e  la  vostra  pa¬ 
rola  vi  agevolerà  gli  affari  che  vi  sopravverranno,  an¬ 
cor  più  che  tulle  le  scritture  de’  notari. 

19.  Quando  avrete  qualche  inquietudine  domestica, 
nascondetela  sotto  il  velo  del  silenzio  ,  e  se  mai  cosa 
alcuna  se  n’  è  trasparita,  conservate  un  esteriore  gio¬ 
condo  ed  onesto.  Quest’  è  la  maniera  da  far  credere 
che  la  voce  sparsa  di  tali  dispiaceri  è  falsa  ,  o  che 
questi  medesimi  dispiaceri  non  meritano  la  vostra  at¬ 
tenzione. 

20.  Voi  non  avrete  maggiori  nemici  di  voi  stesso, 
se  vi  abbandonate  alle  vostre  passioni. 

21.  Ricevete  i  vostri  parenti  ed  amici  con  viso  pia¬ 
cevole  e  ridente:  il  riceverli  in  altra  guisa  è  un  pri¬ 
varsi  della  gioja  di  vederli. 

22.  Non  confidate  che  in  quelli  che  spiccano 
per  il  loro  merito,  il  loro  spirito  e  la  loro  probità;  e 
riguardateli  come  le  sole  stelle  capaci  di  rischiarar  le 
tenebre  che  gli  affari  del  mondo  spanderanno  sui  di¬ 
versi  incidenti  della  vostra  vita. 

23.  La  modestia  ne’  vostri  mobili,  ne’  vostri  arredi 
e  nelle  vostre  parole  farà  conoscere  che  il  vostro  spi¬ 
rilo  è  regolalo,  e  il  vostro  cuore  senza  passione. 

24.  La  cattiva  condotta  d’  un  uomo  consiste  meno 
in  ciò  che  fa  comparire,  che  in  quel  che  nasconde. 
Profittate  di  quest’avviso,  e  non  vi  fidale  a  false  ap¬ 
parenze:  queste  presto  o  tardi  vi  scoprirebbero,  e  vi 
larebbero  conoscere  per  quel  che  sareste. 

25.  Le  ricchezze  fanno  molli  infelici.  Quelli  che 
non  le  hanno,  quando  le  desiderano,  e  quelli  che  te¬ 
mono  perderle,  quando  le  possiedono,  sono  egualmente 
da  compiangere.  Dipende  da  voi  solo  il  non  esser  nè 
degli  uni,  nè  degli  altri. 

26.  Non  già  la  nascita,  i  beni  e  i  grandi  impieghi 
vi  renderanno  considerabile  nel  mondo,  ma  bensì  l’uso 
che  ne  farete. 

27.  Guadagnerete  i  vostri  nemici  a  forza  di  servirli 
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e  d’obbligarli;  ma  quanto  più  lusingate  le  vostre  pas¬ 
sioni,  tanto  meno  ve  ne  renderete  il  padrone. 

28.  Due  sono  le  porle  della  vita  ;  quella  per  cui 
si  entra,  e  quella  da  cui  se  n’esce.  Quanto  più  v’al¬ 
lontanate  dall’una,  tanto  più  vi  approssimale  all’ altra. 
Pensateci  spesso,  e  fateci  riflessione. 

29.  Vivete  sempre  come  se  foste  vecchio,  affine  di 
non  mai  pentirvi  d’essere  stato  giovane. 

50.  Il  I  usso  ed  il  giuoco  sono  due  gran  fonti  di 
miserie.  Per  poco  di  pratica  che  abbiate  nel  mondo  , 
lo  conoscerete  meglio  da  voi  stesso  che  non  da  quel 
che  io  possa  dirvene. 
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51.  Imparate  eh’ è  un  guadagnare  il  saper  perdere 
qualche  volta,  e  che  in  certe  occasioni,  allorché  rimet¬ 
terete  qualche  cosa  de’  vostri  interessi ,  opererete  da 
uomo  saggio  e  di  buon  senso. 

52.  Non  parlate  a  chicchessia  del  cattivo  stato  dei 
suoi  interessi,  se  non  avete  voglia  e  non  siete  in  po¬ 
tere  di  servirlo.  È  un’  imprudenza  far  altrimenti ,  e 
inquietarlo  senza  che  ve  n’abbia  dato  motivo. 

55.  Adirarsi  senza  ragione  è  segno  che  non  si  ba 

10  spirito  ben  fatto,  e  che  non  si  sa  vivere.  Non  vi 
fate  adunque  co’  vostri  amici  un  falso  punto  d’  onore 
in  alcuna  occasione.  Sarebbe  ciò  un  romperla  con  essi 
fuor  di  proposito  ,  e  smentire  in  un  sol  giorno  tutte 
le  gentilezze  che  avete  usate  con  loro  per  più  anni. 

54.  Quando  sarete  in  compagnia  ,  non  riportate 
quelle  freddure  che  avete  udite  o  lette  ,  poiché  un 
indizio  sarebbe  questo  che  il  giudizio  in  voi  non  va 
a  passo  eguale  colla  memoria. 

55’.  Le  sventure  in  se  stesse  son  poca  cosa  quando 
si  san  soffrire  ,  nè  divengono  gravose  che  per  1’  affli¬ 
zione  che  ci  diamo  di  esse. 

56.  Basta  avere  il  necessario  per  esser  contento.  Il 
superfluo  è  inutile,  e  nuoce  sovente  assai  più  che  non 
giova.  Quanto  qui  vi  dico  non  sarà  forse  di  vostro 
gusto  ;  ma  non  vi  dispiaccia  :  intendo  un  necessario 
tale  da  non  farvi  paura;  vale  a  dire  che  parlo  d’una 
necessità  conforme  a  ciò  che  siete,  e  al  grado  che  te¬ 
nete  nel  mondo.  Tutto  ciò  che  aveste  di  più,  potrebbe 
ispirarvi  de’  sentimenti  poco  desiderabili. 

57.  Il  mondo  non  è  pericoloso  se  non  quando  si 
amano  le  sue  massime.  Allorché  si  riguarda  secondo 

11  vero  lume  ciò  che  vi  accade,  si  ha  una  scuola  con¬ 
tinua  per  fuggir  il  vizio  ed  abbracciar  la  virtù. 

58.  Non  comprate  favori  e  benefizj  con  bassezze 
indegne  della  vostra  nascita  e  della  vostra  educazione. 

59.  Un  animo  troppo  dolce  indica  stupidezza  o  in¬ 
sensibilità;  ed  un  animo  troppo  severo  dà  nel  crudele. 
Bisogna  ebe  abbiate  della  dolcezza  e  della  severità  , 
secondo  gl’  incontri  ;  e  la  prudenza  vi  farà  conoscere 
i  giusti  limili  dell’una  e  dell’altra. 

40.  Se  voi  non  vi  date  il  pensiero  e  la  pena  di 
esser  buono  a  qualche  cosa,  non  vi  segnalerete  giammai. 

41.  Aver  fuoco  e  vivacità  senza  giudizio  è  rassomi¬ 
gliar  un  cavallo  che  non  ha  il  morso,  e  che  portando 
qua  e  là  quello  che  gli  è  sopra  ,  lo  espone  ad  ogni 
sorta  di  pericoli.  Correggete  questo  fuoco  se  n’avete, 
e  procurale  di  passar  piuttosto  per  un  uomo  all’antica, 
che  per  un  giovane  svagato  che  dice  molte  cose  senza 
vederne  le  conseguenze. 

42.  Avete  un  bell’essere  osservato  per  la  vostr’aria 
e  buona  cera;  avete  un  bell’essere  ben  fatto  e  dotato 
d’una  vantaggiosa  e  vaga  statura  ;  se  lo  spirito  ed  i 
costumi  non  corrispondono  a  queste  cose  esteriori,  con 
ragione  sarete  paragonato  a  un  quadro  di  niun  prezzo 
che  è  stalo  messo  in  una  ricca  cornice. 

43.  Non  basta  che  siate  valoroso  nelle  occasioni  , 
bisogna  inoltre  che  sappiate  ben  condurvi.  Una  buona 
lesta  rende  più  servigio  allo  stato  che  cento  braccia 
bene  armale  ;  e  un  capitano  esperimentato,  chfr  mille 
soldati  intrepidi. 

44.  Se  con  la  vostra  industria  e  le  vostre  fatiche 
avete  messa  insieme  gran  roba  senza  servirvene  one¬ 
stamente  ,  si  dirà  che  siete  una  lampada  estinta  per 
avervi  messo  tropp’olio. 

45.  Imparate  a  indorar  la  pillola  nelle  vostre  per¬ 
dile  ,  disgrazie  ed  afflizioni ,  cioè  imparate  a  soffrire 
con  pazienza. 


46.  Non  fate  nulla  che  vi  possa  screditare.  La  cat¬ 
tiva  riputazione  siegue  immediatamente  lo  sregolamento, 
ed  è  un  fumo  che  fa  conoscer  ov’è  del  fuoco. 

47.  Se  avete  fatta  una  buona  azione  ebe  sia  cono¬ 
sciuta  ,  essa  restar  non  può  senza  ricompensa.  Verrà 
un  giorno  in  cui  sarete  trattato  da  Mardocheo  (Ester., 
cap.  6  )  e  la  gloria  del  principe  1’  obbligherà  a  pen¬ 
sare  a  voi. 

48.  Bisogna  che  perdoniate  mille  piccole  cose  ai 
vostri  amici,  se  volete  viver  bene  con  loro.  Che  dico 
io  ?  bisogna  che  le  perdoniate  a  voi  ancora,  se  volete 
star  d’accordo  con  voi  medesimo. 

49.  Un  imperadore  si  rammaricava  di  que’  giorni 
che  aveva  passati  senza  aver  dato  qualche  segno  della 
sua  bontà  e  liberalità.  Non  è  d’uopo  esser  padron  del 
mondo  per  aver  i  medesimi  sentimenti.  Tenete  perduti 
tulli  que’  giorni  che  avrete  passati  senza  fare  qualche 
buona  azione. 

50.  Non  vi  aspettate  di  ricever  prove  d’onestà  e  di 
confidenza  da’  vostri  amici ,  se  non  in  quanto  ne  da¬ 
rete  voi  a  loro. 

51.  Riflettete  sovente  che  la  rosa,  la  quale  ha  tanta 
vaghezza  e  spande  sì  lungi  la  sua  fragranza,  è  circon¬ 
dala  di  spine.  Ciò  v’  insegnerà  che  non  v’è  bene  nel 
mondo,  non  v’è  grandezza,  non  v’è  piacer  senza  pena. 

52.  Quanto  meno  prenderete  riposo  per  lo  stabili¬ 
mento  della  vostra  famiglia  ,  tanto  più  gliene  darete. 
Fuggire  il  riposo  presente  è  un  procurarselo  per  l’av¬ 
venire. 

55.  Quando  il  vostro  dispendio  e  la  vostra  tavola 
diminuiranno  ,  osserverete  senza  fatica  che  lo  stesso 
avverrà  de’  vostri  amici. 

54.  Non  v’  è  posto  cui  non  possiate  aggiugnere  se 
fate  professione  di  onore  e  di  probità. 

55.  Fate  buona  scelta  di  quelli  ai  quali  potete  far 
del  bene;  perocché  ordinariamente  le  persone  del  mondo 
amano  meglio  i  regali  e  i  benefizi  che  non  coloro  che 

o  o 

lor  li  fanno. 

56.  Non  considerate  il  piacer  d’ un  giorno  come 
un  piacere  ,  quando  deve  essere  seguito  da  un  penti¬ 
mento  di  più  anni. 

57.  Se  non  avete  merito  che  pel  nome  che  portale 
e  per  la  famiglia  di  cui  siete,  i  vostri  antenati  vi  fa¬ 
ranno  onore,  ma  voi  non  ne  farete  a  loro. 

58.  Date  di  sì  buona  grazia  quel  ebe  darete  ,  che 
obblighiate  al  doppio  ;  e,  ricusate  con  tanta  gentilezza 
ciò  che  ricuserete,  che  si  abbia  luogo  a  lodarsi  ili  voi. 

59.  Siate  di  buona  fede  per  lutti  ;  ma  la  vostra 
buona  fede  non  entri  a  mallevadrice  di  quella  degli 
altri.  Non  vi  fidate  di  essa  ,  se  non  quanto  la  vostra 
prudenza  e  la  condotta  di  quelli  con  cui  avrete  a  fare, 
v’  impegneranno  per  la  medesima. 

60.  L’unica  vostra  passione  dev’essere  di  non  averne 
alcuna;  ed  altro  piacere  non  dovete  amare  che  quello 
di  rinunziare  ai  piaceri,  e  disprezzarli  tutti. 

61.  Dite  sempre  la  verità.  Ove  non  è  amata,  vien 

rispettata  e  temuta.  , 

62.  Fate  lutto  con  giudizio,  prudenza  e  probità,  e 
tutto  vi  riuscirà.  Senza  pensarvi,  voi  interesserete  nei 
vostri  affari  ciò  che  il  mondo  chiama  fortuna  e  de¬ 
stino;  vale  a  dire  che  il  merito  parlerà  sì  allo  in  vo¬ 
stro  favore,  che  vi  si  renderà  giustizia,  e  che  sarete 
alfin  conosciuto  per  quel  che  valete. 

63.  I  dispiaceri,  le  perdite  e  gli  affanni  sono  d  ogni 
tempo  e  d’ogni  paese.  Ricordatevi  che  niuno  n’è  esente. 

64.  Abbiate  cura  voi  stesso  de’ vostri  affari,  se  vo¬ 
lete  che  riescano. 
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65.  Quanto  piu  sarete  felice  in  questo  mondo,  tanto 
più  sarete  in  pericolo  di  perdervi  in  esso. 

66.  La  vostra  lingua  ed  il  vostro  cuore  non  deb¬ 
bono  divertirsi.  Tutto  dev’  essere  d  accordo  in  voi. 
Fate  che  le  vostre  parole  e  le  vostre  azioni  sieno  tra 
di  loro  di  perfetta  intelligenza,  e  clic  ciò  che  direte 
sia  sostenuto  da  ciò  elio  iarele. 

67.  Se  non  avete  fortuna,  che  imporla?  Non  si  la¬ 
scia  di  viver  con  onore  per  non  averne;  ed  è  qualche 
volta  meglio  meritar  d’  averne,  che  averne  in  effetto. 

68.  Quanto  più  farete  figura  nel  mondo,  tanto  più 
i  vostri  errori  saranno  osservati.  Un  uomo  di  qualità 
non  ne  fa  de’  considerabili  senza  perdersi.  Quanto  più 
s’  innalza  il  suo  grado,  meno  si  pone  in  dimenticanza 
ciò  di  cui  è  stalo  capace. 

69.  Voi  siete  nato  padrone  de’  vostri  occhi  e  della 
vostra  lingua.  La  corruzion  de’  vostri  costumi  non  li 
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renda  padroni  di  voi. 

70.  Se  avete  qualche  buona  qualità ,  non  ne  fate 
voi  medesimo  l’elogio.  Nessun  si  fiderebbe  della  vostra 
asserzione. 

71.  Non  fate  nulla  pe’ vostri  amici  contro  1’  onor 
vostro  e  la  vostra  coscienza ,  perchè  dovete  amar  più 
voi  stesso  che  i  vostri  amici. 

72.  Dovete  temere  anche  i  minimi  cominciamenti 
d’  un  abito  reo.  11  disordine  è  palla  di  neve  che  in¬ 
grossa  sempre. 

75.  Se  non  volete  disgustarvi  co’ vostri  parenti  ed 
amici,  non  vendete  loro  nè  cavalli,  nè  mobili,  e  non 
ne  comprate  da  essi. 

74.  L’  amore  che  potete  prendere  pel  vino  o  pel 
giuoco,  non  vi  sembrerà  da  principio  che  una  formica 
che  potete  facilmente  schiacciare:  ma  in  seguilo  questo 
amore  vi  parrà  un  elefante  sì  grande  e  sì  forte  ,  che 
non  ardirete  combatterlo.  Che  dico  io?  vi  lusingherete 
sì  bene  in  questa  passione,  e  travestirete  sì  bene  a  voi 
stesso  1’  attaccamento  che  avete  per  essa,  che  vi  per¬ 
suaderete  esser  vano  1’  intraprendere  a  trionfarne. 

75.  Se  bramate  il  riposo  dello  spirito  e  la  pace  del 
cuore,  cercate  l’uno  e  l’altra  dove  si  trovano.  Il  mondo 
non  ne  conosce  che  il  nome. 

76.  La  vera  gloria  è  il  frutto  della  scienza  ,  dei 
buoni  costumi  e  della  virtù.  Questa  gloria  è  la  sola 
che  vi  desidero  ,  e  la  sola  che  merita  pensiate  seria¬ 
mente  a  trovare  i  mezzi  di  acquistarla. 

77.  La  differenza  che  corre  tra  un  onest’uomo  che 
vive  con  comodo,  e  un  onest’uomo  che  a  stento  sus¬ 
siste  ,  è  che  quanto  l’uno  è  facile  a  dare  ,  altrettanto 
è  difficile  l’altro  a  domandare. 

78.  Quando  non  si  parla  giammai  d’  un  uomo  ,  è 
segno  che  non  ha  nè  merito,  nè  virtù.  Quelli  che  non 
si  parlicolarizzano  per  le  loro  belle  qualità,  non  hanno  nè 
gelosi  nè  invidiosi.  Se  voi  ne  avete,  non  v’affannate; 
egli  è  un  buon  indizio. 

79.  Vivrete  dolcemente  colla  roba  che  avete  ,  se 
non  ne  bramate  di  più.  Questa  roba  è  un  ruscello  le 
cui  acque  son  pure ,  e  scorrono  piacevolmente  :  ma 
cangerà  di  natura,  se  a  forza  di  accrescer  le  sue  acque, 
ne  fate  un  torrente. 

80.  Non  cominciate  a  parlare  senza  sapere  che  cosa 
volete  dire  ,  e  perchè  lo  volete  dire.  Le  parole  son 
frecce  le  quali  non  debbono  esser  tirate  se  non  verso 
il  bersaglio  che  l’uomo  s’è  proposto. 

81.  Se  siete  avaro  ,  vano  e  collerico  ,  farete  della 
vostra  casa  una  spaventosa  solitudine:  e  per  poco  che 
viviate  nel  disordine,  le  persone  ragionevoli  ('sfuggiranno 
la  vostra  compagnia,  e  non  vedrete  più  che  i  libertini. 


82.  Pensate  spesso  a  quel  che  siete  stalo,  e  a  quel 
che  sarete.  Due  o  tre  riflessioni  di  questa  natura  vi 
saranno  più  utili  che  mille  altre  fatte  in  altre  materie. 

85.  Non  esser  contento  nè  di  quel  che  si  è,  nè  di 
quel  che  si  ha,  è  un  trascorrere  con  insolenza  sino  a 
lagnarsi  di  Dio  e  della  sua  provvidenza. 

84.  Le  ricchezze  vi  sono  date  affinchè  passiate  dol¬ 
cemente  la  vita  :  ma  la  vita  non  v’  è  data  per  am¬ 
massarne. 

85.  Fate  che  1’  onestà  entri  in  tutti  i  vostri  pia¬ 
ceri.  Questo  è  il  modo  di  gustarli  bene  e  di  non  te¬ 
merne  le  conseguenze. 

86.  Ricuperate  in  un’  età  avanzata  ciò  che  avete 
perduto  nella  vostra  gioventù;  e  se  avete  errato  in  tutto 
il  corso  della  vostra  vita  ,  prendete  una  buona  guida 
alla  fine  de’  vostri  giorni. 

Galateo  Morale ,  Rimino,  1788. 


GITA  DAL  CAPO  PELORO 

ALLA  CITTÀ  DI  MESSINA. 

Sin  che  riconoscemmo  amico  il  sole 
Ne  le  Calabre  spiagge ;  indi  passando 
Il  periglioso  varco , 

Dove  il  roco  latrato 

S’ode  di  Scilla  infame ,  e  di  Ce  riddi 

S’aprono  le  voragini  profonde , 

Entrammo  ove  a  le  falde  di  Peloro 

De  la  bella  Messina 

Con  ampio  giro  si  dilata  il  porto , 

Che  da  moli  superbe  intorno  cinto 
Toglie  a  Cantiche  maraviglie  il  vanto. 

Cav.  Fra  Ciro  da  Pers, 

Viaggi  fatti  sopra  le  Galere  di  Malta. 

Costeggiando  da  occidente  la  Calabria ,  passato 
Capo  Valicano,  si  presenta  allo  sguardo  una  scena 
piena  di  grande  interesse;  a  destra,  le  isole  di  Li- 
pari  ,  masse  elevate  sul  mare  dai  fuochi  sotterra¬ 
nei,  e  che  brillano  alla  superficie  d’esso;  in  faccia, 
il  Capo  Peloro  che  si  prolunga  dal  piede  delle 
ultime  montagne  della  Sicilia,  e  chesi  offre  il  primo 
al  viaggiatore  avido  di  vedere  questa  terra  classica: 
a  sinistra ,  Scilla  sopra  il  lido  della  Calabria  ,  e 
che  risveglia  nella  mente  le  idee  immaginate  dai 
poeti.  Scilla  è  una  rupe  alta,  scoscesa  e  perpen¬ 
dicolare  sul  mare  che  ne  bagna  la  base  ,  e  che 
freme  rompendosi  nei  piccioli  scogli  e  nelle  sotto¬ 
poste  cavità  ;  sulla  sommità  evvi  un  castello  e  il 
paese  dello  stesso  nome,  e  che  scende  verso  il 
basso.  Non  tocca  il  cielo  con  l’acuta  cima,  nere 
nuvole  non  la  coronano  sempre  ,  spesso  vi  brilla 
la  dolce  serenità;  il  mostro  a  sei  teste  più  non  vi 
alberga;  queste  immagini  erano  nella  creatrice  fan¬ 
tasia  di  Omero  ;  è  dominata  dalle  altissime  mon¬ 
tagne  della  catena  appennina. 

Entrate  nel  Canale  nelle  ore  del  nascere  o  del 
tramontare  del  giorno  ;  il  lume  svilupperà  o  ab¬ 
bandonerà  gradatamente  gli  oggetti  nei  due  lati, 
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(  Veduta  di  Messina.  ) 


mentre  che  il  fondo  sarà  nell’  ombra  che  è  resa 
mobile  dal  corso  delle  acque.  La  rappresentazione 
avrà  allora  una  specie  di  moto  e  di  successione. 
L’entrata  a  settentrione  è  formata  dal  Capo  Peloro 
e  dal  promontorio  Torre  ili  cavallo  nella  parte  op¬ 
posta;  sono  distanti  due  miglia  e  mezzo,  che  è  la 
minore  larghezza.  Indi  le  spiagge  divergono  ma 
mollo  più  la  siciliana,  e  dopo  26  miglia,  che  è  la 
lunghezza  del  Canale,  Capo  grosso  di  qua  e  Capo 
dell’  Armi  ,  già  Leucopetra  ,  nella  estremità  della 
Calabria,  sono  lontani  13  miglia,  che  è  la  mag¬ 
giore  larghezza  nella  entrata  meridionale.  Il  Canale 
ha  un  fiume  maestoso  che  scorre  sotto  l’influenza 
della  luna.  Lo  spuntare  e  tramontare  del  nostro 
satellite  ne  determina  il  corso  che  dura  circa  sei 
ore;  il  flusso  ora  è  ascendente,  ora  discendente; 
molte  picciolo  correnti  sono  sempre  perenni.  Il 
lato  della  Calabria  fa  un  piano  molto  inclinalo  al 
mare  sino  alle  alte  sommità  degli  Apennini;  esso 
è  coverto  di  boschetti,  di  lieti  prati,  di  pittoresche 
abitazioni.  Reggio  sopra  un  lido  delizioso  è  cir¬ 
condato  da  fertili  campagne,  e  verso  l’alto  da  col¬ 
line  sparse  di  fiori,  fra  i  quali  i  laurirose.  Dalla 
spiaggia,  a  mezzogiorno  di  Messina,  si  distende  nel 
mare  la  terra  bassa  che  forma  il  porto;  dopo  es¬ 
sersi  curvata  come  un  braccio  che  si  piega  ,  con 

10  spazio  di  circa  ottomila  piedi  ,  lascia  l’entrata 
nel  lido  settentrionale  della  città  che  difende  con 

11  forte  del  Salvatore.  Le  storie  favolose  ed  oscure 
lo  fanno  formare  dal  gigantesco  Orione  con  masse 
gettate  fra  le  acque.  La  cittadella,  quasi  nel  mezzo 
della  curvità,  fu  eretta  nel  4680  con  masse  get¬ 
tate  nel  mare,  come  si  scrive  di  Orione;  e  lo  stesso 
metodo  si  adoprò  nel  1630  allorché  si  costrui  il 
Lazzaretto,  e  al  principio  del  passato  secolo  quando 
si  volle  ingrandire.  Verso  la  metà  della  parte  con¬ 
vessa,  a  poca  distanza  dal  lido ,  il  mare  in  uno 
spazio  di  quasi  120  piedi  o  là  intorno  ha  un  moto 
tumultuoso  come  di  bollimento.  I  dorsi  elevati  del 
fluido  ora  si  appianano,  ora  risalgono,  ora  si  rom¬ 
pono,  ora  si  urtano.  Le  piccole  barche  vi  si  fer¬ 
mano  con  sicurezza  purché  faccian  forza  con  i  remi 
per  non  esserne  respinte;  il  mare  ha  come  in  altri 


siti  del  canale  circa  500  piedi  di  profondità. 
Quando  la  corrente  cala  forte  dal  settentrione  ,  il 
fenomeno  prende  più  forza,  e  vi  si  produce  dalle 
acque  uno  scroscio  molto  sensibile.  Quando  la  cor¬ 
rente  cessa  allatto,  il  luogo  si  riduce  piano  come 
uno  specchio.  Nei  tempi  burrascosi  e  di  violento 
scirocco  l’agitazione  é  immensa;  se  i  grossi  legni 
non  sono  in  tempo  tratti  fuori  dal  filo  delle  cor¬ 
renti  dalle  brave  barche  messinesi  ,  ivi  sono  bat¬ 
tuti,  e  o  vanno  a  fondo,  o  sono  sbalzati  nella  vi¬ 
cina  spiaggia.  Questo  è  il  Galofuro  corrotto  da 
Calofano,  cioè  bel  lume,  bella  torre  che  comparisce, 
nome  preso  dalla  torre  che  si  eleva  nella  vicina 
spiaggia,  dove  si  accende  un’enorme  lanterna  che 
mostra  il  luogo  alle  navi  fra  l’oscurità  delle  notti. 
E’  può  essere  la  Cariddi  di  Omero  ,  ma  essa  nè 
assorbisce,  nè  vomita,  non  ha  voragine,  non  mo¬ 
stra  la  nera  arena,  non  battono  le  stelle  gli  spruzzi 
delle  sue  onde,  come  dice  Virgilio:  è  distante  da 
Scilla  13  miglia  ,  non  un  tiro  di  dardo  ,  come  è 
nella  Odissea.  Il  fenomeno  è  prodotto  dall’urto  di 
correnti  con  varie  direzioni;  evvi  altra  Cariddi  alla 
entrata  del  Faro.  Gettate  ancora  uno  sguardo  sul 
Canale.  Gli  annali  mitologici  narrano  che  Ercole 
lo  passò  a  nuoto  appoggiandosi  al  corno  d’un  toro, 
allorché  conducea  in  Sicilia  i  buoi  del  Sole;  e  la 
storia  ci  dice  che  nella  prima  guerra  punica  Me¬ 
tello  ,  mandando  a  Roma  140  elefanti  presi  ai 
Cartaginesi ,  condusse  dalla  Sicilia  a  Reggio  quei 
timidi  animali  senza  che  se  ne  avvedessero  ,  fa¬ 
cendo  loro  passare  il  Canale  sopra  botti  legate 
una  dopo  l’ altra  con  tavole  al  di  sopra  coverte 
di  terra. 

La  città  fu  detta  Zancle  dai  Sicoli  per  la  cur¬ 
vità  del  lido  ;  fu  poscia  occupata  dai  pirati  di 
Cuma  d’  Italia  ;  ebbe  poi  molti  Calcidesi  o  dalla 
Euhea,  o  da  Nasso  di  Sicilia  sotto  la  condotta  di 
Periere  di  Calcide  e  di  Cratemene  di  Cuma. 
Anassila,  tiranno  di  Reggio,  vi  chiamò  indi  molli 
Samj  che  ne  scacciarono  i  Calcidesi  ;  ma  dopo 
qualche  tempo  Anassila,  divenuto  loro  nemico,  vi 
invitò  i  Messenj  vinti  in  Grecia  dai  Macedoni  ,  e 
la  città  fu  detta  Messini,  Messina.  Imilcone,  ge- 
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nerale  cartaginese,  la  prese  (l’assalto,  e  la  di¬ 
strusse  a  ferro  e  a  fuoco.  Dionigi  il  vecchio  la 
riedificò.  I  Campani  ,  licenziati  da  Siracusa  dopo 
la  morte  di  Agatocle,  la  presero  a  tradimento,  e, 
trucidati  gli  abitanti,  si  fecero  chiamare  Mamertini. 
Fu  la  confederata  dei  Romani.  Il  sito  la  espose  la 
prima  al  furore  delle  incursioni,  e  la  rese  sempre 
importante.  Devastata  dalla  peste  del  17Ò3,  e  dal 
tremuoto  del  1785,  risorse  sempre  bella.  Non 
conserva  più  rovine  antiche  interessanti;  ma  è  da 
lodarsi  lo  zelo  con  il  quale  va  radunandosi  nel 
Patrio  Museo  quanto  si  va  trovando  di  antico.  La 
cattedrale  ha  il  grande  altare  ammirabile  per  la 
ricchezza  degli  ornati  e  per  l’eleganza;  il  pergamo 
in  marmo  è  scolpito  dal  Gagini.  Antonio  Gagini 
nacque  in  Palermo  nel  IÒ80  da  un  padre  scultore, 
e  la  natura  lo  dotò  di  molto  genio  per  questa 
bell’arte  del  padre.  Lavorò  moltissimo  in  Sicilia,  e 
morì  nel  1571;  ebbe  figliuoli  e  nipoti  scultori,  e 
vari  discepoli.  Il  Gagini  sa  scegliere  belle  forme,  an¬ 
corché  nel  nudo  non  mostri  sempre  il  bello  ideale 
che  tanto  onora  i  Greci  ;  ma  egli  non  ha  mai  la 
secca  fierezza  di  Michelangelo,  suo  contemporaneo 
e  amico.  Di  an  imo  dolce  e  gentile,  le  sue  opere 
respirano  la  molle  venustà  e  la  cara  espressione  di 
Raffaello.  Panneggia  naturale  e  franco,  disegna  con 
esattezza;  le  sue  fisonomie  sono  piene  di  vita,  ma 
soprattutto  nei  rabeschi  seppe  con  lo  scalpello  sul 
marmo  eseguire  quanto  in  tal  genere  fatto  aveva 
l’Urbinate  (1).  Nelle  altre  chiese  messinesi  si  veg¬ 
gono  pitture  di  autori  nazionali  ed  esteri.  La  punta 
del  Faro,  IO  miglia  a  sinistra  di  Messina,  è  una 
terra  bassa  formata  di  sabbia  ammassatavi  dal  mare 
al  piede  delle  ultime  montagne  del  Peloro  ,  dalle 
quali  ebbe  il  Capo  già  il  nome  di  Peloro,  e  non 
dal  piloto  di  Annibaie,  come  asserirono  per  errore 
Valerio  Massimo  e  Mela.  Dentro  evvi  il  pantano 
picciolo,  e  nella  parte  orientale  il  grande,  laghi  di 
acqua  salsa;  non  si  vede  più  il  terzo,  di  cui  Solino 
narra  cosi  puerili  credulità.  Fra  il  Capo  e  la  Ca¬ 
labria  si  osserva  un  altro  incontro  di  opposte  cor¬ 
renti;  può  essere  che  sia  esso  la  Cariddi  d'Omero 
in  faccia  a  Scilla,  che  le  sabbie  ammassate  hanno 
allontanato  dal  piede  delle  montagne.  I  pochi  resti 
antichi  al  Faro  non  meritano  di  essere  veduti. 

Messina  è  fabbricata  metà  sulla  spiaggia  bassa 
formata  dalle  deposizioni  del  mare  ivi  agglutinate, 
e  metà  sul  pendio  delle  montagne  che  la  domi¬ 
nano  ;  sono  esse  il  Pelorias  già  così  dette  dalla 
loro  vastità.  Visitate  quelle  enormi  alture  fuori  la 


(1)  Noi  lasciamo  queste  magnifiche  lodi  del  Gagini  sotto 
la  guarentigia  dell' Autore;  ma  non  possiamo  menargli  buono 
V  epiteto  di  secca,  dato  alla  fierezza  di  Michelangelo.  Il 
Milizia  ha  detto  che  terribili  sono  tutte  le  opere  del  grande 
artejìce  Fioientino.  Ma  non  v'è  secchezza  nel  suo  Bacco , 
nella  sua  Pietà  eh '  e  in  Vaticano  ,  nè  certo  ve  n'  era  a  in 
quell' Amorino  che  nascose  sotterra  ,  avendone  prima  tolto 
un  braccio ,  affinchè  scavando  colà ,  fosse  il  Cupido  giudicato 
antico,  e  poi  col  mostrarne  il  braccio ,  andasse  alle  stelle  ». 


città  ad  occidente  ;  grandi  spaccature ,  fenditure 
profondissime  le  dividono;  i  burroni  ti  spaventano; 
le  rocce  tutte  in  mano  della  decomposizione  ti 
danno  1’  idea  d’un  mondo  in  rovina  e  in  dissolu¬ 
zione;  ti  mostrano  il  tempo  che  abbatte  le  opere 
della  natura,  e  i  torrenti  che  a  passi  lenti  ne  por¬ 
tano  il  materiale  nel  mare  vicino. 

Francesco  Ferrara  (1). 


(1)  Nella  Guida  agli  oggetti  più  interessanti  da  vedersi 
in  Sicilia. 


DELL’  ALLODOLA. 

FAVOLA. 

L’Allodola  è  un  augel  poco  maggiore 
Del  Passero,  e  di  piuma  a  lui  simile, 

Ma  sopra  il  capo  un  cappelletto  porta 
Di  piume,  ch’assai  vago  in  vista  il  rende: 
Questa  di  far  il  nido  ha  per  usanza 
Dentro  alle  biade  degli  aperti  campi, 

In  cui  suol  partorir  le  picciuole  uova 
De  la  stagion  dell’anno  in  quella  parte, 
Che  può  bastarle  a  far  prender  il  volo 
Ai  nati  figli  al  cominciar  la  messe. 

Ma  le  occorse  una  volta  il  farlo  in  mezzo 
D’  un  campo  seminato  assai  per  tempo, 

Sì  che  l’uova  depose  appunto  allora, 

Che  incominciavan  biancheggiar  le  spighe. 
Onde  matura  a  pieno  era  la  biada 
Quando  ancor  non  aveano  il  volo  appreso 
I  pargoletti  figli,  ancora  ignudi 
Di  quelle  penne,  onde  sian  atti  al  volo. 
Però  qualunque  volta  iva  per  cibo 
Da  lor  lontana  la  provida  madre 
Lor  avvertiva  con  pietoso  affetto, 

Che  se  cosa  occorresse  a  lor  d’udire 
Cli’a  I’orecchie  di  lor  nova  paresse. 

Se  la  tenesser  con  gran  cura  a  mente 
Per  riferirla  al  suo  ritorno  a  lei. 

Or  del  campo  il  padrone  un  giorno  venne 
Di  là  passando  col  figliuolo  insieme; 

E  veduta  la  biada  a  terra  duna 
Dal  peso  andarsi  del  maturo  grano, 

Che  de  l’aride  spiche  ornai  cadea; 

Disse:  vedi,  figliuol,  com’è  matura 
Già  questa  biada  sì,  ch’ornai  si  perde? 
Però,  diman,  prima  che  nasca  il  giorno, 
Vattene  a  ritrovar  gli  amici  nostri 
Di  questa  villa,  e  pregagli  in  mio  nome 
A  venir  tulli  all’apparir  del  sole 
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A  darci  in  presto  del  servizio  loro 
In  tagliar  questa  ornai  matura  biada. 

Udito  questo  i  timidi  augellelti 
Il  riferirò  alla  lor  madre  tosto. 

Ed  ella  allor:  nessun  timor  vi  tocchi 
Figli  di  questo  ancor;  che  s’ei  n’aspetta 
Gli  amici,  qualche  giorno  ancor  ci  vuole 
Prima  che  questo  campo  abbia  la  messe. 

Il  giorno  dopo  andò  la  madre  ancora 
Per  procacciarne  ai  figli  esca  novella: 

Nè  apparve  intanto  mietitore  alcuno. 

Ma  quando  più  l’ardor  del  mezzogiorno 
Scaldava  i  campi,  ed  aspettato  indarno 
Gran  pezzo  aveva  gl’  invitati  amici 
Alla  sua  stanza  quel  padron  del  campo. 

Al  fin  col  suo  figliuol  venne  in  sul  loco 
Per  veder  se  gli  amici  ivi  trovava 
Forse  in  far  l’opra,  a  ch’ei  gli  avea  pregati 
E  non  vedendo  esser  venuto  alcuno, 

Disse  al  figliuolo:  Va’,  figlio,  dimane, 

E  tosto  invila  ogni  parente  nostro, 

Che  ci  servino  in  ciò  dell’opra  loro 
Per  la  mattina  del  seguente  giorno. 

Gli  augelli  allor,  l’ordine  udito  avendo, 

Tutti  tremanti  nel  ritorno  suo 
Alla  madre  ne  dier  subito  avviso. 

Ed  ella,  inteso  tutto  appunto  il  fatto, 

Non  vi  prendete,  dice,  alcun  pensiero 
Che  vi  dia  noja;  scaltro  non  udite 
Che  d’aspettar  che  vengano  i  parenti 
A  volersi  dar  noja  in  questa  cura. 

E  l’altro  giorno  a  trovar  pasto  andando 
Di  nuovo  gli  ammonì  che  intentamente 
Notasser  ciò,  che  seguitar  dovea. 

Cosi  quel  giorno  non  comparse  alcuno: 
Onde  il  padron  della  matura  biada 
Giunto  verso  la  sera  in  quella  parte 
Disse  al  figliuol:  poiché  nessun  si  muove 
O  degli  amici,  o  de’  parenti  nostri 
A  prestarci  lor  opra  in  tal  bisogno; 

Fa’  che  tosto  diman,  figlio,  per  tempo 
Qui  due  messore  porti,  onde  ambidue 
Noi  farem  colai  opra  ad  agio  nostro, 

Nè  ad  alcun  altro  avremo  obbligo  alcuno. 

Il  che  sentito,  i  pargoletti  figli 
Consapevole  poi  ne  fer  la  madre, 

Che  con  gran  tema  tal  novella  intese: 

E  disse  lor,  adesso  è  ’l  tempo,  o  figli, 

Di  dubitar  qualche  futuro  oltraggio. 

Poiché  ’l  padron  di  ciò  la  cura  prende: 
Però -sta  notte  ce  n’andrem  pian  piano 
A  trovar  nuovo  albergo  in  altra  parte. 


Che  quando  l’uom  far  vuol  cosa  da  vero 
Non  aspetta  gli  amici  e  i  suoi  parenti: 

Ma  pon  se  stesso  con  le  voglie  ardenti 
A  dar  debito  effetto  al  suo  pensiero. 

«  Non  aspettar,  s’esser  servito  vuoi, 

Servizio  altrui,  se  tu  servir  ti  puoi  ». 

G.  Mario  Verdizzotti. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

11  febbrajo  1799.  —  Morte  di  Lazzaro  Spallanzani.  -- 

Scandiano,  terra  del  ducato  di  Modena,  che  diede  i  na¬ 
tali  al  Bojardo  ed  al  Vallisnieri ,  si  vanta  pure  di  essere 
stata  la  patria  di  Lazzaro  Spallanzani,  fisico  e  naturalista 
di  grandissima  fama.  Questi  vi  nacque  di  civili  parenti  ai 
12  gennajo  1729;  studiò  legge,  poi  scienze  sacre  in  Bologna, 
ma  l’amore  che  lo  traeva  alle  scienze  naturali  prevalse,  e 
ad  esse  con  indefesso  studio  consacrò  per  tutta  la  sua  vita 
1’  ingegno  ch’era  in  lui  singolare. 

«Dopo  di  avere  insegnato  filosofia  naturale  per  sette  anni 
nel  Liceo  Modenese,  venne  chiamato  nel  1769  alla  cattedra 
di  storia  naturale  nell’  università  di  Pavia  ,  dove  per  più 
anni  brillò,  e  vigorosamente  combattè  contro  l’invidia  degli 
emuli  e  contro  i  gelosi  della  sua  lama.  Alia  carica  di  pro¬ 
fessore  si  aggiunse  poco  appresso  quella  di  Preletto  del 
Museo  di  storia  naturale,  da  lui  può  dirsi  fondato  in  Pavia 
e  renduto  oggetto  di  ammirazione  all’  Italia  non  solo  ,  ma 
ben  anche  alle  nazioni  straniere.  Allorché  nell’  anno  1784 
)’  imperator  Giuseppe  II  visitò  quella  città,  avendo  esami¬ 
nato  questo  nuovo  s'abilimento  ,  con  tanta  esattezza  e  co¬ 
gnizione  della  cosa  dallo  Spallanzani  disposto,  lo  privilegiò 
particolarmente,  lodandolo  in  pubblico  e  regalandolo  d  una 
medaglia  d’  oro.  Nè  qui  finirono  le  dimostrazioni  di  stima 
dall’austriaco  monarca  a  lui  date,  poiché,  essendo  egli  stato 
nel  1785  invitato  con  generose  proposizioni  a  reggere  la 
stessa  cattedra  in  Padova,  l’imperatore  di  ciò  informato  per 
mezzo  dell’augusto  suo  fratello  l’arciduca  Ferdinando,  go¬ 
vernatore  di  Milano,  ordinò  che  gli  fosse  raddoppiato  l’o¬ 
norario  ,  e  lo  trattenne  a  Pavia. 

«  Molti  viaggi  intraprese  il  professore  Spallanzani,  e  vi¬ 
sitò  tutta  la  Svizzera,  le  spiagge  del  mar  Ligustico,  e  quelle 
di  Marsiglia,  raccolse  dovunque  notizie  e  materiali  per  la 
storia  naturale,  e  istituì  nuove  esperienze  olire  modo  utili 
ai  progressi  della  fisica.  Il  viaggio  però  più  lungo  ed  im- 
j  portante  da  lui  intrapreso  fu  quello  di  Costantinopoli.  Il 
Bailo  di  Venezia,  nel  dì  22  agosto  dell’anno  1785,  a  quella 
volta  partì  accompagnalo  dal  nostro  professore,  e  colà  ap¬ 
prodarono  dopo  settantadue  giorni  di  navigazione.  In  lutto 
il  tempo  del  viaggio,  come  pure  nel  suo  soggiorno  in  quei 
paesi  per  tanti  titoli  celebrati,  lo  Spallanzani  continuamente 
occupossi  ad  osseivare  con  ogni  attenzione  e  con  occhio 
filosofico  tutto  ciò  che  nel  vasto  regno  della  natura  gli  si 
offria  di  nuovo  e  pregevole  ;  dopo  di  che  volle  restituirsi 
in  Dalia  per  la  via  di  terra,  e  perciò  attraversò  la  Valac¬ 
chia  ,  la  Transil vania  e  1’  Ungheria  ,  nei  quali  paesi  ebbe 
campo  di  fare  molte  e  nuove  osservazioni  ,  e  giunse  il  dì 
7  di  agosto  dell’anno  susseguente  a  Vienna.  Benignamente 
accolto  da  Cesare ,  ricevette  egli  nuovi  contrassegni  di 
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stima  e  di  benevolenza,  e  lo  stesso  con  esso  lui  praticarono  gli 
altri  principi  per  gli  stati  dei  quali  passò.  Dopo  cosi  lungo 
viaggio  ritornato  a  Pavia  ,  visitò  poi  negli  aDni  successivi 
le  due  Sicilie,  feconde  quanto  qualunque  altra  regione  di 
naturali  prodotti  di  ogni  genere  ,  e  ne  fece  argomento  di 
un’  opera  voluminosa.  Gli  onori  singolari  ovunque  ri¬ 
cevuti  dallo  Spallanzani  ,  le  scoperte  nella  fisica  e  nella 
storia  naturale  da  lui  fatte  ed  esposte  nelle  molte  sue  pro¬ 
duzioni  stampate  ,  gli  acquistarono  fama  straordinaria  ,  e 
conosciuto,  può  dirsi,  da  tutta  Europa,  i  dotti  italiani  e  gli 
stranieri  a  lui  dirigevano  le  loro  domande,  offrivano  le  loro 
opere,  e  desideravano  la  sua  letteraria  corrispondenza. 

«  In  mezzo  però  a  tanta  auge  di  gloria  dovette  il  pro¬ 
fessor  Spallanzani  provare  gli  effetti  terribili  dell’  invidia  , 
e  se  non  avesse  avuto  forti  appoggi,  e  quel  che  più  valse, 
se  assistito  non  lo  avesse  l’integrità  del  suo  operare,  avrebbe 
forse  dovuto  succumbere  alle  trame  contro  lui  macchinate. 
Menlr’egli  arricchiva  i!  museo  di  Pavia  con  gli  oggetti  che 
ne’  mol  li  pi  i  ci  suoi  viaggi  raccoglieva,  contemporaneamente 
formava  in  Scandiano  un  privato  gabinetto  di  scelti  pezzi 
di  storia  naturale.  Ciò  bastò  per  dar  motivo  a’  suoi  emuli 
di  accusarlo  presso  S.  M.  l’ imperatore  che  si  appropriasse 
una  porzione  degli  oggetti  destinati  al  museo  di  Pavia.  Si 
apri  perciò  contro  di  lui  un  voluminoso  processo,  ed  ebbe 
il  nostro  professore  a  soffrire  non  poche  vessazioni;  ma  alla 
fine  trionfò  de’  suoi  nemici,  e  1’  imperatore  medesimo  ri¬ 
conobbe  la  calunnia  delle  imputazioni  ,  e  dissipò  ogni  so¬ 
spetto.  Le  fatiche  sofferte  dall’abate  Spallanzani  nei  viaggi, 
e  la  costante  applicazione  ne  logorarono  la  salute,  e  quan¬ 
tunque  di  complessione  assai  robusta  dotalo  ,  che  avrebbe 
fatto  sperare  di  vederlo  arrivare  alla  decrepitezza,  tuttavia 
nell’anno  70  venne  attaccato  da  forte  disuria  seguita  da  una 
apoplessia,  che  lo  condusse  al  sepolcro  nel  di  11  di  feb¬ 
braio  dell’anno  1799.  Fornito  egli  di  mirabile  facondia  na¬ 
turale,  riuscì  un  eccellente  istitutore  della  gioventù  che 
con  chiarezza  ,  con  facilità  di  maniere  e  con  somma  pre¬ 
mura  egli  sempre  ammaestrò.  La  vastità  delle  sue  cognizioni 
scientifiche  congiunta  ad  una  non  ordinaria  eleganza  di 
stile  ,  rendetterlo  superiore  a  non  pochi  fra  i  dotti  suoi 
contemporanei;  per  la  qual  cosa  si  conciliò  la  stima  presso 
che  universale  degl’  italiani  e  degli  stranieri;  ma  non  evilò 
le  contese  letterarie  ,  ed  amante  della  gloria  ,  siccome  ei 
mostrossi ,  facilmente  irritavasi  per  lutto  ciò  che  contender 
gli  potesse  un  così  nobile  possedimento.  Allorquando  per¬ 
ciò  difender  dovette  alcune  delle  sue  scoperte,  o  criticò  e 
corregger, volle  gli  altrui  errori,  oltrepassò  per  lo  più  quei 
limiti  di  moderazione  che  prefigger  Sempre  dovrebbesi 
chiunque  impegnasi  in  gare  scientifiche  ;  mostrossi  però 
ognor  pronto  a  riconoscere  1’  altrui  merito  letterario  , 
disposto  egli  stesso  a  dubitare  delle  proprie  osservazioni  e 
scoperte,  ed  a  sottometterle  liberamente  all’altrui  giudizio. 
Questi  difetti  dall’  umana  condizione  inseparabili  non  lol- 
gon  però  che  il  professor  Spallanzani  riconoscer  non  deb- 
basi  per  un  grand’uomo,  e  veramente  singolare  ;  e  fra  le 
altre  prove  del  sommo  credito  con  le  sue  produzioni  acqui¬ 
statosi  ,  ne  abbiamo  delle  ben  luminose  e  nell’  estesa  sua 
corrispondenza  con  i  dotti  di  tutta  l’Europa,  e  nella  dedica 
dei  tanti  scritti  a  lui  indirizzati  ,  e  nel  gran  numero  di 
accademie  alle  quali  venne  ascritto  ,  fra  le  quali  contansi 
quelle  delle  Scienze  di  Parigi,  dei  Curiosi  della  natura  in 
Germania  e  1’  altra  di  Berlino  ,  1’  aggregazione  alla  quale 
mandògli  direttamente  lo  stesso  Federigo  II,  con  cui  man¬ 
tenne  letterario  commercio. 

«I  monumenti  però  di  sapere  da  lui  lasciati  più  d’ ogni 
altra  cosa  giustificano  quant’  egli  operò  a  vantaggio  delle 
scienze  naturali  ,  talché  disse  il  Bonnet  aver  lo  Spallan¬ 
zani  da  se  solo  in  pochi  anni  scoperte  maggiori  cose  di  quel 


che  avessero  in  molti  anni  fatto  le  più  illustri  accademie 
d’  Europa  »  (1). 

I  principali  lavori  dello  Spallanzani  si  aggirano  sopra  le 
riproduzioni  animali,  la  circolazione  del  sangue,  il  sistema 
della  generazione,  gli  effetti  de’ succhi  gastrici,  la  respira¬ 
zione  ,  l’origine  delle  fontane  ,  e  i  vulcani.  Pubblicò  pari¬ 
mente  alcune  lettere  sopra  il  Sospetto  di  un  nuovo  senso 
nei  Pipistrelli  (2).  Tradusse  ed  arricchì  di  note  la  Con¬ 
templazione  della  natura  ,  di  Carlo  Bonnet.  I  suoi  scritti 
furono  tradotti  in  francese,  in  inglese  e  in  tedesco.  Il  Sa¬ 
liceti  ,  passando  per  Pavia  ,  gli  offerse  ,  a  nome  della  re¬ 
pubblica  francese,  la  cattedra  di  storia  naturale  nel  Giar¬ 
dino  delle  Piante  a  Parigi ,  ma  egli  la  rifiutò  ,  e  visse  gli 
ultimi  suoi  anni  in  Pavia,  confortato  da  tutti  gli  onori  che 
uno  scienziato  può  desiderare. 

Ne’  suoi  lavori  sulla  circolazione  del  sangue  e  sulle  fun¬ 
zioni  della  generazione,  della  respirazione  e  della  digestio¬ 
ne  ,  che  sono  i  più  stimali  ,  il  numero  e  la  sagacilà  delle 
sue  sperienze  inducono  maraviglia  ,  non  meno  che  il  suo 
serrato  e  logico  ragionare.  Il  suo  stile  scientifico  è  chiaro 
ed  elegante  ,  e  eh’  egli  non  fosse  straniero  alla  bella  lette¬ 
ratura,  lo  dimostrano  le  sue  Riflessioni  intorno  alla  tradu¬ 
zione  dell’  Iliade  del  Salvini  ,  prima  opera  da  lui  pub¬ 
blicata. 

Scrissero  la  vita  o  l’elogio  dello  Spallanzani  il  Tourdes  , 
il  Sonnebier  ,  il  Pozzetti,  il  Fabbroni,  l’Alibert,  il  Brera, 
ecc.  Una  dotta  notizia  pur  ne  contiene  la  Biografia  medica, 
pubblicala  in  inglese. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Lombardi  ,  Slor.  della  Lelter.  Hai. 

(2)  «  Nel  1795  pubblicò  lo  Spallanzani  le  sue  idee  sopra 
il  sospetto  di  un  nuovo  senso  nei  Pipistrelli.  Egli  aveva 
notato  che  dopo  aver  loro  cavalo  gli  occhi ,  quegli  animali 
volavano  ,  si  reggevano  e  schivavano  gli  ostacoli  con  de¬ 
strezza  pari  a  quella  di  prima.  Questa  osservazione  lo 
condusse  subito  a  sospettare  che  fossero  provveduti  di  un 
sesto  senso ,  cui  però  V anatomia  negò  sempre  di  scoprirgli: 
quindi  si  diede  ad  investigare  se  qualche  altro  organo  fa¬ 
cesse  le  veci  di  quello  che  veniva  lor  tolto  ,  e  dopo  molti 
infruttuosi  sperimenti  ,  adottò  le  idee  di  Jurine  ,  il  quale 
si  mostra  persuaso  che  V  udito  potrebbe  servire  benissimo 
di  guida  a  que’  volatili  accecali.  Senonchè  le  posteriori 
esperienze  di  Vassalli-Eandi  distrussero  tali  ipotesi ,  e  l'o¬ 
pinione  più  probabile  è  oggigiorno  quella  di  Cuvicr ,  il  quale 
stima  che  i  pipistrelli  dirigano  il  loro  volo  col  soccorso 
del  tallo ,  la  cui  sede  principalmente  sta  nelle  ali  membra¬ 
nose  ».  De  Angelis,  Vita  dello  Spallanzani,  nella  Biografia 
del  Tipaldo. 


DAVIDE  BEHTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
e  piesso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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LE  STAGIONI, 

POEMA  DI  GIACOMO  THOMSON  (1). 

Il  poema  inglese  delle  Stagioni  di  Giacomo 
Thomson  è  riguardevolissimo,  non  solo  per  gl’in¬ 
trinseci  suoi  pregi,  che  sono  assaissimi,  ma  eziandio 
come  quello  che  fu  il  tipo  de’  poemi  descrittivi  , 
il  cui  numero  divenne  poscia  quasi  infinito.  Non 
mancano ,  a  dir  vero  ,  i  poemetti  descrittivi  nelle 
letterature  anteriori,  e  ne  sia  d’esempio  quell’aureo 
Celeo,  nel  quale  il  nostro  Bernardino  Baldi  descrisse 
1'  alzarsi  e  il  far  colezione  di  un  buon  veglio  di 
villa.  Ma,  prima  del  Thomson,  questi  erano  brevi 
componimenti  in  sul  far  dell’  idillio.  La  novità  che 
gli  appartiene  sta  nell'  aver  trasportato  al  poema 
descrittivo  la  forma  e  l’ampiezza  del  poema  dida¬ 
scalico.  Se  di  molto  vantaggio  sia  tornata  questa 
novità  ,  noi  noi  sapremmo  ben  dire  :  perocché  i 
poemi  descrittivi  che  seguitarono  il  suo,  sono  per 
la  maggior  parte  già  caduti  nella  dimenticanza  ; 
ma  certamente  le  sue  Stagioni  tengono  uno  de’ più 
bei  luoghi  tra  le  composizioni  poetiche  del  secolo 
decimottavo. 

11  poema  è  diviso  in  quattro  canti  ,  consacrati 
ciascuno  ad  una  delle  quattro  Stagioni.  Allonta¬ 
nandosi  anche ,  se  cosi  gli  piaceva  ,  dalla  classica 
uniformità  delle  protasi  ,  egli  poteva  procacciare 
una  specie  di  unità  al  suo  poema  con  un’introdu¬ 
zione  generale.  In  quel  cambio  ogni  suo  canto  sta 
da  sé,  ed  ha  la  sua  proposizione  e  la  sua  dedicatoria, 
come  se  fosse  un  componimento  indipendente  dai 
suoi  fratelli.  E  ciò  di  tal  modo,  che  il  poema  si 
può  quasi  chiamare  un  accozzamento  di  quattro 
poemetti  ,  1’  unico  legame  di  questi  consistendo 
nell’ inno  al  Creatore,  con  cui  essi  hanno  termine. 

Il  primo  canto  ,  che  naturalmente  tratta  della 
prima  stagione  dell’anno,  comincia  in  questa  guisa: 

Vieni,  o  leggiadra  Primavera,  vieni, 

Dolce  tepor  dell’eira,  e  mentre  il  carme 
S’innalza  a  te,  dal  rugiadoso  grembo 
Delle  nubi  deh!  scendi  a’  nostri  campi 
In  una  pioggia  d’odorate  rose. 

Vezzosa  Hertfòrd,  che  al  par  nell’auree  Corti 
Sai  con  grazie  natie  brillar  qual  astro, 

O  del  tuo  aspetto  rallegrar  le  selve 
Innocente  e  pensosa  in  dolce  misto  , 

Porgi  orecchio  al  mio  canto:  esso  dipinge 
La  tua  propria  stagion,  quando  Natura 
E,  qual  sei,  di  fior  piena  e  d’almi  affetti. 

Così  proposto  il  suo  soggetto  e  dedicato  il  suo 
canto  della  Primavera  alla  contessa  di  Hertfòrd  , 
uno  de  luminari  della  muliebre  aristocrazia  inglese 
a  que  tempi,  il  Poeta  trapassa  a  descrivere  gli  ef- 


(I)  La  ('ita  del  Thomson  c  nel  F.°  N.°  123. 


fetli  di  quesla  stagione  sulle  varie  parti  della  Na¬ 
tura  ,  ascendendo  dal  basso  all’  allo  ,  cioè  comin¬ 
ciando  da’  vegetabili,  e  mescendovi  digressioni  che 
vengon  fuori  daH’argomento,  come  sono  la  pioggia, 
l’età  primeva  ,  la  pescagione  ,  le  occupazioni  del 
meriggio,  il  giardino.  Da’  vegetabili  sale  ai  bruti, 
ove  si  sofferma  a  ritrarre  la  nidificazione  degli 
augelli,  e  a  delineare  il  Toro  e  il  Cavallo,  e  final¬ 
mente  arriva  all’Uomo,  e  descritto  l’ influsso  della 
Primavera  sull’  instinto  amoroso,  tratteggia  il  qua¬ 
dro  di  un  torbido  e  sregolato  amore,  posto  a 
riscontro  della  felicità  conjugale. 

Per  recare  un  passo  di  questo  canto  sceglieremo 
quello  in  cui  l’A.  chiude  la  sua  descrizione  della 
Pioggia  con  quella  del  Sole  all’  occaso,  e  dell’Ar¬ 
cobaleno. 

Così,  per  quanto  è  lungo  il  dì,  le  nubi, 

Largamente  distese  ,  i  lor  fecondi 
Umor  versan  dall’alto  in  sulla  terra 
Che  nell’  imo  suo  sen  dovizia  accoglie 
Di  vegetabil  vita.  All’occidente 
Poi  giunto  il  Sol,  fulgidi  a  un  tratto  manda 
Gli  svelali  suoi  rai  ,  per  mezzo  a’  rotti 
Nembi,  e  lieto  sorride.  L’improvviso 
Splendor  colora  i  monti  e  le  foreste  , 

Balza  sull’acque,  e  tinge  in  oro  i  fianchi 
Alle  nebbie  che  pigre  un  lungo  fumo 
Alzan  da’  vasti  piani ,  ove  infinito 
Delle  roride  gemme  è  il  bel  tesoro. 

Umido  ,  rilucente  e  verdeggiante 
S’allegra  il  suol,  ondeggiano  le  selve, 

E  i  lor  cantor  mandan  gentil  concento 
Che  in  agreste  tenor  si  mesce  al  sonito 
De’  cresciuti  ruscelli,  ed  al  lontano 
Belar  de’  greggi  sopra  i  colli  ,  e  al  loco 
Muggito  delle  mandre  che  dal  fondo 
Delle  valli  rispondono  :  soave 
Zefiro  spira  e  que’  fragor  confonde 
E  un’armonia  ne  forma.  Ed  ecco  intanto  , 

Ritratto  dalla  nube  d’ori'ente, 

Il  grand’arco  celeste,  della  terra 
A  cavalicr,  mostrarsi  immenso  e  gajo  , 

Iu  sé  spiegando  ogni  color  ,  con  bella 
Proporzi'on  dal  rosso  a  grado  a  grado 
Trapassando  al  gentil  della  viola, 

Che  nell’etra  si  perde.  In  simil  foggia 
L’opposta  nube  che  fronteggia  il  Sole 
Vien  componendo  il  tuo  piovoso  prisma, 

O  sublime  Neutòno  ,  e  a’  dotti  sguardi 
Disvela  1’  intricato  laberinto 
Della  luce  ,  in  cui  tu  recasti  primo 
Il  filo  reggitor  ,  dal  bianco  fascio 
Scevrando  della  luce  i  pinti  figli. 

Ma  non  così  rural  garzone.  Ei  mira 
Maravigliando  la  dipinta  benda 
Che  con  curva  incantevole  s’inchina 
Sin  sui  campi  irraggiati,  e  giocondando 
Corre  per  abbracciarne  i  lembi  estremi; 

Ma  con  nuovo  stupor  trova  che  l’arco 
Gli  fugge  innanzi ,  come  nebbia  lieve  , 

Indi  affatto  dileguasi.  La  notte 
Placida  poi  discende,  ed  ombre  dolci 
Sparge,  e  la  terra,  d’umor  sazia,  aspetta 
11  risorger  dell’alba  ,  onde  per  mille 
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E  mille  germi  por  feconda  a  luce 
Gli  odorosi  tesor  del  dì  trascorso. 

Tralasciando  ora  di  tradurre  noi  stessi  il  verso 
inglese  in  verso  toscano  ,  riporteremo  il  ritratto 
della  felicità  conjugale,  con  che  si  chiude  il  canto 
della  Primavera,  secondo  la  traduzione  che  ne  diede 
Filippo  Schizzati  (Parma,  1818);  il  che  ad  un 
tempo  potrà  servir  di  confronto. 

Felicissimi  intanto,  i  più  felici 

Son  que’  tra  noi,  che  nel  giurato  nodo 
Più  destro  fato  insieme  un  giorno  strinse, 

E  ne  unifica  i  cuor  ,  la  vita  e  gli  agi  , 

E  a  consorti  fortune  ambo  pareggia. 

Non  è  di  leggi  umane  aspro  governo  , 

Cui  1’  indole  ripugni,  o  la  natura; 

Ma  1’  istfessa  Armonìa  ,  che  sol  concorda 
La  lor  felicitade,  e  sol  d’amore 
Tempra  soavemente  i  casti  affetti. 

Ivi  più  dolce  il  suo  soave  impero 
Esercita  amistade  ;  ivi  il  risguardo 
E  fomite  al  desìo  ,  che  più  raccende 
Nelle  bell’alme  il  naturai  consenso. 

Il  pensiero  dell’un  l’altro  ritrova  ; 

La  volontà  dell’un  l’altra  precede 
Con  liberal  trattabile  fidanza, 

E  l’amor  si  ricambia  coll’amore, 

Che  il  comune  lor  ben  così  rassoda. 

Ma  quell’anima  vile,  ahi!  solo  intesa 
A  bear  se  medesma,  e  la  matura 
Vergine  a  patteggiar  dal  venal  Padre, 

I  giorni  egri  e  le  notti  alfin  consumi 
Nel  meritato  duol.  Così  le  genti 
Barbare,  il  cui  brutal,  perfido  amore 
È  ferocia  di  senso,  aspre  e  crudeli 
Sien  pure,  come  il  sol,  che  le  percote. 

Così  il  Trace  Signor  chiuda  le  belle 
Giovani  schiave,  e  dell’  inerti  forme 
Solo  possegga  il  povero  comando  ; 

Mentre  libera  al  pari  di  natura 
Vivon  la  vita  da’  timori  scevra 

Quei  ch’amor  già  legò  coi  dolci  nodi 
Di  sacra  fede  e  di  conforme  affetto. 

Che  vai  per  questi  il  mondo,  e  che  mai  sono 
Le  sue  pompe,  i  diletti  e  le  follie! 

Se  deliba  ciascun  ne’  mutui  amplessi 
Quanto  può  figurar  la  fantasìa  , 

Od  agognar  un  generoso  core! 

Sovente  più  della  bellezza  è  grato 

II  vagheggiar  nel  bel  candor  dell’alma, 

O  nel  sembiante,  che  dell’alma  è  speglio, 

La  fè,  l’onor,  l’amore,  la  dolcezza, 

La  concordia,  il  più  ricco  d’ogni  dono 
Del  benefico  ciel.  Lieta  progenie 
Lor  pargoleggia  intorno,  e  in  se  confonde 
Le  grazie  de’  parenti.  A  poco  a  poco 
11  fior  matura  della  vita;  e  in  fine 
Al  volger  d’ogni  giorno  una  novella 
Grazia  prorompe,  che  de’  Padri  assempla 
Il  viril  genio  co’  materni  vezzi. 

Sorge  tosto  ragion ,  cui  la  gentile 
Mano  promove  dell’assidua  cura: 

Oh  cura  dilettevole,  che  atteggia 
Il  giovane  pensier,  agevolando 
La  via  d’aprirsi  a  le  nascenti  idee; 


Clic  brio  v’ispira  generoso,  e  desta 
Nobil  desire  nell’  incerto  petto  ! 

Deh!  voi  narrate  di  tal  gioja,  o  Voi, 

Cui  l’ improvvisa  tenerezza  elice 

Dagli  occhi  il  pianto  allor ,  che  il  vostro  sguardo 

Fuorché  vista  di  gioja  altro  non  vede, 

Cui  la  varia  natura  in  sen  vi  stampa  ! 

Il  bastevole  aver,  ed  il  contento, 

L’agreste  solitudin,  la  quiete, 

L’erudito  volume,  o  il  vicendevole 
Officio  d’amistate;  ora  l’alterno 
Mutar  delle  fatiche  e  de’  riposi  , 

La  crescente  virtù,  l’amico  cielo 
Dividono  a  la  vita  util  le  cure. 

Questa  è  la  gioja,  che  non  ha  paraggio  , 

Di  virtuoso  amor;  così  tranquilli 
Trapassano  i  momenti.  Or  le  stagioni  , 

Che  alla  terra  d’intorno  errano  sempre 
Succedevoli  e  certe,  ambo  felici 
Li  riveggono  ognor.  La  primavera 
Volontaria  concede  a  le  lor  fronti 
Suo  roseo  serto.  De’  bei  giorni  alfine 
Il  placido  e  sereno  Espero  è  giunto. 

Qui  innamorati  più,  dopo  una  lunga 
Primavera  di  giorni  e  di  diletti  , 

Quanto  più  cresce  la  membranza  antica 
Di  quell’affetto  a  molte  prove  usato, 

Scendono  insiem  nella  quiete  estrema  , 

E  volan  le  gentili  anime  sciolte 
Ove  Amor  regna  nell’eterne  sedi, 

Ed  immorlal  felicità  sorride. 

Giulio  Visconti. 

Sarà  continuato. 


LA  VERA  AMICIZIA  DE’  LETTERATI  (I). 

Quanto  cara  ,  quanto  santa  e  desiderabil  cosa  sia 
l’amicizia,  e  quanti  frutti  e  comodi  e  vantaggi  ne  ar~ 
rechi  a  chi  fina  e  leale  ne  la  possiede  :  non  occorre 
che  io  in  molte  parole  a  sporre  m’  affatichi  ;  poiché 


(1)  Noi  preghiamo  i  nostri  lettori  a  non  credere  che  nel 
pubblicare  questo  passo  del  Salvini  noi  intendiamo  far  la 
satira  dei  tempi  presenti  in  cui  non  si  parla  che  delle  ini¬ 
micizie  dei  letterati.  Il  mondo  è  sempre  lo  stesso ,  perchè 
gli  uomini  sono  sempre  mossi  dalle  stesse  passioni,  nè  man¬ 
cavano  anche  al  tempo  del  Salvini  i  superbi  che  si  face¬ 
vano  odiare  con  ragione ,  e  gl'invidiosi  che  odiavano  senza 
ragione.  Ma  i  veri  dotti  peccano  difficilmente  di  superbia 
e  d'invidia  ,  e  si  stimano  e  s'amano  tra  di  loro  più  since¬ 
ramente  che  altri  non  crede.  E  se  talvolta  vengono  a  ni - 
micizia  tra  loro  per  V  ardore  con  cui  sostengono  opposte 
sentenze,  la  loro  riconciliazione  è  quasi  sempre  sì  facile,  che 
basta  ad  operarla  qualunque  amorevole  mediatore.  Del  che 
ci  porsero  larghi  e  splendidi  esempi  i  quattro  congressi 
scientifici  di  Pisa,  di  Torino,  di  Firenze  e  di  Padova ,  ma 
particolarmente  il  primo  ed  il  terzo.  Quante  illustri  ini¬ 
micizie  non  vi  si  convertirono  in  leali  amicizie  !  Ma  gli 
iniqui  rapportatori  e  i  susurroni  sono  la  ria  peste  della 
quale  si  può  dire  col  Cavalcanti  che  «  guasta  il  buon  seme 
che  Dio  aveva  seminato  nel  loro  cuore  ,  seminandovi  ziz¬ 
zania,  cioè  male  suggestioni  ». 
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torrebbe  il  sole  dal  mondo,  disse  colui,  chi  dal  mondo 


levasse  1’  amicizia.  Ella  le  tenebre  delle  confusioni  e 
de’  travagli,  che  talora  ingombrano,  e  premono  Talli¬ 
rne  nostre,  co’  dolci  ed  opportuni  ragionamenti  conso¬ 
lativi  rischiara.  Le  felicitadi  col  gaudio,  che  dal  cuore 
di  uno  amico  nell’  altro  amico  si  versa  e  diffondesi  , 
cresce  incomparabilmente  e  rinnalza  e  moltiplica.  Il 
savio  ,  dagli  stoici ,  con  sublime  ed  invidiosa  idea,  e 
non  peravventura  trovabile  così  di  facile  ,  figurato  ; 
che  sarebbe  egli  costituito  in  solitudine,  se  non  avesse 
davanti  un  amico  per  ispettatore  e  vagheggiatore  delle 
sue  doti?  L’interna  sua  felicità,  quantunque  compila 
per  ogni  parte  fosse  e  perfetta,  tuttavia  senza  gli  amici 
riuscirebbe  manca  ed  imperfetta;  spuria  inoltre  ed  il¬ 
legittima  è  in  certo  modo  quell’amicizia  ,  che  dal  bi¬ 
sogno  e  dall’  indigenza  ne  nasce,  e  a  tumulto  e  a  va¬ 
rianza  soggetta.  Ma  quella  conciliata  dalla  similitudine 
de’ costumi,  dal  confronto  de’ geni  ;  e  che  non  sullo 
interesse  o  sul  piacere  ;  come  quelle  de’  volgari  ;  ma 
sulla  bontà  sola  è  fondata ,  come  quella  dei  letterati  , 
quella  è,  e  addomandare  si  puote  bella,  buona  e  leale 
amicizia.  E  una  virtù  l’amicizia,  come  Aristotile  vuole, 
e  la  cosa  stessa  il  conferma;  ed  in  essa  alti  virtuosi 
e  morali  continuamente  s’  esercitano  ;  somministrando 
larga  materia  agli  animi  generosi  e  gentili  di  spiegare 
quel  bello,  che  dentro  tengon  racchiuso.  Gli  uffici,  i 
doveri ,  i  convenevoli  non  sono  cose  tutte  d’  onestà  e 
di  giustizia  ?  Le  finezze,  le  cortesie,  le  liberalitadi,  le 
lealtadi  ,  le  gentilezze  tutte  han  per  sorgente  la  bella 
amicizia.  Se  virtù  adunque  è  l’amicizia,  quegli  clic  è 
amico,  si  potrà  dire  ancora  virtuoso;  ma  non  del  ge¬ 
nere  delle  virtù  speculative  o  d’  intelletto  ,  ma  delle 
pratiche  e  morali,  cioè  costumato.  Or  chi  potrà  meglio 
esser  tale ,  del  buon  letterato  ;  le  buone  lettere,  che 
da  noi  con  titolo  al  lor  pregio  inferiore  belle  si  chia¬ 
mano,  non  essendo  altro  in  sostanza  che  moralità  per 
tutti  i  buoni  componimenti,  così  degli  antichi,  come 
dei  novelli,  diffusa?  Che  se  la  forza  e  la  leggiadria  del 
favellare  è  uno  aggradevole  e  poderoso  incanto  che 
allaccia  i  cuori,  e  tiene  gli  uomini  per  gli  orecchi  con 
preziose  catene  ,  a  guisa  dell’  Ercole  celtico  ,  legali  e 
stretti;  dove  si  ritrova  questa  maggiore  che  ne’  lette¬ 
rati  ?  I  quali  ben  hanno  alle  mani  di  che  discorrere, 
sopra  l’opere  di  natura  ,  del  ciclo,  d’  Iddio  ;  sopra  la 
varietà  della  fortuna  e  dei  casi  umani  ;  che  hanno  in 
veduta  tutta  T  antichità  ;  che  per  amici  si  tengono  e 
familiari  i  buoni  scrittori;  che  si  dilettano  maraviglio¬ 
samente  nelle  loro  belle  e  buone  sentenze  ;  e  che  la 
gran  poesia,  come  ogni  bene  armonizzalo  intelletto  dee 
aver  cara,  così  essi  hanno  in  sommo  pregio  ?  La  loro 
memoria  di  quante  notevoli  cose  è  tesoro,  e  come  fan 
pendere  le  genti  dalla  lor  bocca  i  savi  e  scienziati 
uomini!  Li  quali  i  loro  belli  e  profondi  sentimenti,  e 
le  loro  per  lungo  studio  formale  osservazioni,  con  a- 
gevolezza  indicibile  in  pochi  momenti  apprendono  ; 
mentre  eglino  con  soavità  mirabile  amando  di  comu¬ 
nicare  le  loro  cose,  senza  invidia  o  riservo  ne  le  com¬ 
partono.  Le  loro  accoglienze  son  naturali  e  liete,  non 
isforzate  e  finte;  nella  lor  fronte  aperto  si  scorge  l’a¬ 
nimo  ;  e  verso  chiunque  eglino  subodorano  ,  che  dei 
medesimi  studi  si  diletti  ,  prontissima  corre  là  la  be¬ 
nevolenza  e  l’affetto;  sincera  benevolenza,  limpido  af¬ 
fetto  ;  base  e  cominciamento  di  stabile  ,  e  di  perfetta 
amicizia.  E  come  quegli  che  sono  impastali,  per  così 
dire,  di  vera  e  generosa  gentilezza,  odiano  i  vani,  gli 
inutili,  gli  affettati  complimenti,  poiché  non  son  usi  a 
pascersi,  nè  a  pascer  altri  di  vanità.  Tosto  discendono 


a  una  familiarità  nobile,  a  una  dimestichezza  gentile, 
di  dignità  piena  e  di  grazia.  Ogni  lor  moto,  ogni  reg¬ 
gimento  è  dal  garbo,  e  dalla  disinvoltura,  e  dalla  cor¬ 
tesia  accompagnalo.  Innocente  il  trattenimento,  poiché 
in  quello  si  tratta  de’ comuni  studi,  si  recitano  a  vi¬ 
cenda  i  componimenti,  con  fare  sopra  quegli  amiche¬ 
voli  critiche  riflessioni  ;  così  formandosi  e  ripulendosi 
il  giudizio.  Non  s’intacca,  come  ne’  circoli  de’  plebei, 
T  altrui  fama  ,  non  si  mormora  delle  pubbliche  fac¬ 
cende  ,  nè  delle  cose  si  discorre  ,  che  a  noi  non  ap¬ 
partengono.  Le  muse  più  gioconde,  le  grazie  più  de¬ 
licate,  le  amenità  più  squisite,  le  finezze  d’ingegno  più 
rare  ,  le  novità  letterarie  più  curiose  ,  le  deputazioni 
più  vaghe  formano  il  passatempo  e  i  ragionamenti  pia¬ 
cevoli  insieme,  e  onesti  e  fruttuosi.  Sbandite  adunque 
sono  da  tali  letterate  conversazioni  le  invidie,  le  mal¬ 
dicenze,  le  smoderate  allegrie,  le  nauseanti  oziosità,  i 
viziosi  e  gli  oziosi  discorsi.  Niente  di  frivolo  ,  di  li¬ 
cenzioso,  di  stolto;  il  tutto  pesato,  moderato,  savio. 
Onde  uno  sempre  non  peggiorato  ,  non  depravalo  e 
guasto,  ma  più  dotto  ne  ritorna  e  migliore. 

Antonmaria  S  al  vini  , 

Delle  lodi  di  Francesco  Redi  (1). 


(1)  Egli  aggiunge  ancora  più  sotto:  —  Biasimarono  i 
sari  antichi  il  tenere  V amicizia  di  molti ,  ch’essi  chiamaro¬ 
no  con  un  solo  vocabolo  Polifdia  ;  e  ciò  perchè  essendo  i 
geni  e  le  inclinazioni  degli  uomini  tanto  strane  tra  loro  e 
diverse ,  e  le  massime  ed  i  costumi ,  e  le  maniere  così  vane 
e  molliplicij  e  richiedendo  la  soda  e  vera  amicizia  un’uni¬ 
formità  e  concordia  di  voleri ,  mal  puote  un  animo  solo  alla 
sua  guisa  formato  ,  reggere  a  si  gran  piena  ;  soddisfare  a 
tanti ,  e  accomodarsi  ad  una  sì  prodigiosa  diversità  di 
complessioni  e  d ’  umori.  Non  saprebbe  andat  e  a  versi  del¬ 
l’uno ,  che  non  disgustasse  V  altro ,  nè  così  in  tanti  perso¬ 
naggi  trasformarsi ,  di’  egli  sè  non  distruggesse ,  e  in  varie 
parti  distratto ,  e  per  così  dire  stracciato ,  non  perdesse  in¬ 
sieme ,  colla  libertà ,  il  riposo  e  la  pace.  Or  la  forza  della 
letterata  amistà  è  tale  e  sì  fatta,  che  ottimamente  congiun¬ 
ger  si  puote  ,  e  conservare  con  molti  senza  far  torto  a 
niuno  ,  senza  alienare  niuno  ,  senza  nimicarsi  niuno  ;  ma 
con  attrarre,  con  ritenere,  con  obbligare  tutti  quanti.  Pe¬ 
rocché  quantunque  alcune  gare  tra  letterato  e  letterato 
intervengano  (  che  non  vi  ha  cosa ,  come  s’è  detto ,  per  in¬ 
nocente  che  sia,  che  la  sua  corruttela  non  abbia),  il  vero 
e  perfetto  letterato  tuttavia  da  quelle  si  tien  lontano,  e  di 
mezzo  ;  e  dove  può  ,  e  senza  turbare  la  sua  tranquillità  , 
amore  ed  amicizia  ed  unione  mesce  ed  infonde.  E  di  che 
tempra  mai  son  quegli  amici,  che  il  letterato  si  fa  !  amici 
non  di  fortuna ,  che  colla  fortuna  si  mutano  ;  ma  amici  di 
virtù  ,  che  colla  virtù  dell’ amico  ,  che  non  abbandona  chi 
la  possiede  ,  sì  si  conservano  e  mantengonsi.  Che  quando 
tutti  per  impossibile  al  letterato  gli  amici  falliscano  ,  ha 
pur  egli  amici  certi  e  sicuri  dove  ricorrere,  e  co’ quali fa- 
migliarmente  può  sempre  ,  e  con  sua  grande  giocondità  ed 
utilità  conversare.  Questi  sono  i  savi  antichi  ,  che  nelle 
carte  lasciarono  eternati  i  loro  pensieri.  Innocente  e  gu¬ 
stosa  conversazione  ,  che  fa  popolo  nella  solitudine ,  ralle- 
gralrice  nelle  prosperità ,  nelle  afflizioni  consolatrice  ,  che 
per  tutto  il  letterato  accompagna,  per  tutto  l’attende,  ed  è 
tutta  a  lui.  Ivi. 
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ANEDDOTO  ARABO. 

Fadhel,  figliuolo  di  Rabia,  era  stato  primo  mi¬ 
nistro  del  celebre  califfo  Aarun  al  Rascid  ;  il  ca¬ 
liffo  Amin  lo  confermò  in  quell’  eminente  carica. 
Nell*  esercizio  della  quale  autorità  ,  eh’  era  in  sua 
mano  quasi  assoluta  ,  egli  spiacque  si  fattamente 
ad  Al  Mamun  ,  che  quando  questo  principe  salì 
sul  trono  ,  Fadhel  fu  costretto  di  nascondersi  in 
Bagdad;  ma  essendo  stato  scoperto,  venne  incate¬ 
nato  e  condotto  in  Merù  al  cospetto  del  Califfo. 
Questo  sovrano  volle  sapere  dalla  bocca  di  Fadhel 
in  che  modo  fosse  stato  scoperto  ;  e  Fadhel  gli 
fece  questo  racconto. 

«  Stanco  un  giorno  di  rimanere  nella  medesima 
casa  ove  mi  era  rifuggito  ,  risolvetti  una  notte  di 
partirmene;  per  quest’effetto  presi  sulle  mie  spalle 
un  fascio  di  paglia  a  fine  di  meglio  celarmi;  sulla 
strada  che  percorsi  incontrai  due  uomini  ,  uno  a 
piedi  e  l’altro  a  cavallo;  il  primo  avendomi  cono¬ 
sciuto  ,  ne  avverti  colui  eh’  era  a  cavallo.  Subito 
che  mi  vidi  scoperto  ,  io  gettai  il  fascio  che  te¬ 
neva  sulle  spalle  ai  piedi  del  cavallo,  il  quale  spa¬ 
ventassi  e  gettò  il  cavaliere  per  terra  ;  e  mentre 
il  servitore  ajutava  il  padrone  ad  alzarsi  ,  me  ne 
fuggii  in  casa  d’  una  vecchia  ,  che  a  caso  se  ne 
slava  sulla  sua  porta;  e  pregandola  di  nasconder¬ 
mi  ,  ella  ,  senza  conoscermi  ,  m’additò  un  granajo 
non  molto  alto  ,  ove  appena  nascostomi  intesi  che 
quel  cavaliere,  il  quale  m’aveva  fatto  fuggire,  cer¬ 
cava  di  me.  Io  tremava  di  paura  ;  ma  la  donna 
rispose  che  la  persona  ch’aveva  veduto  entrare  in 
sua  casa  era  il  proprio  nipote  che,  spogliato  nudo 
dai  ladri  ,  colà  s’  era  rifuggito  ,  nè  poteva  perciò 
comparire  al  di  lui  aspetto  senza  comprometter  il 
suo  pudore.  Ciò  udendo  il  cavaliere,  parti  a  ga¬ 
loppo,  e  la  donna  non  perdette  un  momento  per 
farmi  fuggire  per  la  parte  di  un  piccolo  orto  che 
stava  annesso  a  quella  casa.  Tutto  stordito  e  pau¬ 
roso,  qual  io  m’era,  non  seppi  prender  altro  par¬ 
tito  fuggendo,  che  ricoverarmi  in  un  vicino  palazzo, 
la  cui  porta  trovai  spalancata.  Io  mi  sedetti  sotto 
al  portico,  aspettando  di  veder  qualcuno  per  chie- 

Idergli  asilo;  in  fatti  non  passarono  podi i  momenti 
che  vidi  entrare  Sciadek,  quello  precisamente  che 
aveva  poc’anzi  fatto  di  me  ricerca,  ed  a  cui  era  stato 
commesso  di  cercarmi  ovunque  avesse  potuto  tro¬ 
varmi.  Questo  generoso  arabo  mi  conobbe  subito, 
e  bruscamente  mi  domandò  :  0  Fadhel  ,  che  fai 
tu  qui  ?  ed  io  gli  risposi  :  imploro  asilo  e  prote¬ 
zione.  Ciò  udendo  Sciadek,  stette  alquanto  pensie¬ 
roso,  finalmente  disse  :  Seguimi  ;  e  conducendomi 
nel  suo  appartamento  ,  m’  ordinò  di  sedermi  alla 
tavola  preparatagli  per  la  cena,  e  di  mangiare;  ma 
io  allora  replicai:  Con  quale  speranza,  o  Sciadek, 
potrò  mangiare  con  te?  egli  rispose:  Con  tutta  la 
confidenza  che  Fadhel  dee  prendere  nella  genero¬ 
sità  di  Sciadek.  In  fatti  mi  trattenne  tre  giorni  in 
casa  sua  con  somma  cortesia,  dopo  i  quali  mi  con¬ 


gedò,  dicendomi:  Tu  puoi  andare  ove  ti  piace;  di 
me  non  devi  aver  verun  timore.  —  Dalla  casa  di 
Sciadek  mi  ricoverai  in  quella  d’un  ricco  merca- 
dante ,  il  quale  mi  doveva  la  maggior  parte  della 
sua  fortuna  :  egli  mi  accolse  in  apparenza  mollo 
garbatamente  ,  ma  fatto  giorno  mi  consegnò  nelle 
mani  di  coloro  che  incatenato  mi  condussero  ai 
vostri  piedi,  o  imperatore  de’ Fedeli». 

Ciò  udito,  il  califfo  Al  Mamun,  non  solo  per¬ 
donò  generosamente  a  Fadhel  ,  ma  promosse 
Sciadek  ad  un  grado  maggiore  nell’esercito,  mandò 
una  somma  di  denaro  in  regalo  alla  vecchia  ,  e 
bandì  da  Bagdad  F  ingrato  mercadante. 

Annali  Musulmani. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

16  febbraio  1685.  —  Morte  di  Carlo  li,  re  d’Inghilterra.  — 

Carlo  II,  figliuolo  dell’infelice  Carlo  I,  non  sali  sul  trono 
che  dopo  la  morte  di  Cromwel.  In  tutto  il  tempo  del  Pro¬ 
tettorato  ei  passò  d’una  in  altra  corte  d’  Europa  ,  ora  ac¬ 
colto,  ora  respinto,  facendo  continuamente  nuovi  tentativi 
per  ricuperare  la  corona  paterna,  e  trovando  sempre  osta¬ 
coli  novelli  che  più  e  più  sembravano  allontanarla  dalla  sua 
fronte.  Finalmente  la  morte  del  Protettore  ,  e  1’  incapacità 
di  Riccardo,  inetto  a  sostenere  il  peso  della  grandezza  la¬ 
sciatagli  dal  padre  ,  permisero  a  Carlo  di  levarsi  a  nuove 
speranze. 

«  Cromwel  avrebbe  devastata  tutta  la  cristianità  ,  dice  il 
Pascal;  la  famiglia  reale  sarebbe  stata  perduta  interamente, 
e  potentissima  per  sempre  la  sua  ,  senza  un  granellino  di 
sabbia  che  si  collocò  nella  sua  uretra  :  anche  Roma  avrebbe 
tremato  di  lui  :  ma  quel  piccolo  granellino,  che  un  nulla 
sarebbe  stato  in  qualunque  altro  luogo,  là  collocato  lo  fece 
morire,  avvili  la  sua  famiglia,  e  ristabilì  il  re  ». 

Monck  ,  generale  dell’  esercito  di  Scozia,  fu  quegli  che 
intraprese  di  ristabilir  Carlo  ,  e  conseguì  il  suo  intento. 
Fece  sottoscrivere  al  principe  un’amnistia  generale  per  tutti 
quelli  che  nei  quaranta  giorni  successivi  alla  pubblicazione 
di  essa  rientrerebbero  sotto  i  suoi  ordini.  Monck  con  tale 
dichiarazione  gli  riconciliò  gli  animi  di  tutti  ;  Carlo  fu  ri¬ 
chiamato  dall’Olanda,  e  fece  il  suo  ingresso  in  Londra  l’otto 
giugno  1660  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  quel  popolo  stesso, 
che  undici  anni  prima  avea  dimandata  ed  ottenuta  la  testa 
di  suo  padre. 

Una  delle  prime  cure  di  Carlo  II  fu  quella  di  vendicare 
un  tanto  parricidio.  Furono  tratti  dalla  tomba  il  corpo  di 
Oliviero  Cromwel,  quello  di  Ireton,  suo  genero,  e  diRrad- 
sliaw,  già  presidente  della  camera  che  avea  giudicato  Carlo 
I  ,  e  trascinati  su  di  un  graticcio  fin  sul  patibolo. 

L’antico  ordine  fu  ristabilito;  si  videro  i  piaceri  e  la 
magnificenza  di  una  corte  succedere  alla  trista  ferocia,  che 
aveva  sì  lungamente  regnato.  Carlo  li  introdusse  la  galan¬ 
teria  e  le  feste  nel  palazzo  di  Withall,  macchiato  del  san¬ 
gue  di  suo  padre.  Gl’indipendenti  più  non  si  mostrarono  , 
i  puritani  furono  contenuti  ,  lo  spirilo  della  nazione  parve 
tanto  cangialo  -,  che  la  guerra  civile  precedente  divenne 
soggetto  di  risa:  quelle  sette  torbide  e  severe  che  avevano 
tanto  commosso  gli  spiriti,  furono  l’argomento  dei  motteggi 
dei  cortigiani  e  di  tutta  la  gioventù. 


46 


TEATRO  UNIVERSALE 


(14  FEBBRAJO 


La  vivacità  francese  che  regnava  nella  corte  d’  Inghil¬ 
terra  ,  la  rese  amabile  e  brillante  ;  ma  assoggettandola  a 
nuovi  costumi,  la  fece  diventare  schiava  degl’interessi  di 
Luigi  XIV.  Alludeva  a  ciò  quel  favorito  di  Carlo  ,  il  qual 
disse  :  «  Che  la  qualità  di  viceré  sotto  un  grande  monarca 
come  Luigi  XIV,  era  per  Carlo  preferibile  a  quella  di  schiavo 
di  cinquecento  sudditi  insolenti  ». 

I  parlamenti  d’Inghilterra  e  di  Scozia,  ristabiliti,  si  recarono 
a  debito  di  accordare  al  re  in  entrambi  i  regni  quanto 
più  potevano  ,  come  una  specie  di  ammenda  per  la  morte 
di  suo  padre.  Il  parlamento  d’  Inghilterra  soprattutto  ,  che 
solo  poteva  renderlo  polente,  gli  assegnò  un’entrata  d’ un 
milione  e  200m.  lire  sterline  per  lui  ,  e  per  lutle  le  parti 
dell’  amministrazione  ,  indipendentemente  dai  fondi  desti¬ 
nati  per  la  flotta.  Elisabetta  non  aveva  avuto  mai  tanto. 

Londra  gli  consegnò  le  carte  de’  suoi  privilegi  ;  le  altre 
città  acconsentirono  egualmente  a  non  averne  altri  se  non 
quelli  che  il  re  avesse  voluto  conceder  loro.  L’obblio  del¬ 
l’antica  libertà  fu  spinto  a  segno  che  la  società  dei  merca- 
danti  di  Londra  gli  eresse  una  statua  di  marmo  con  una 
fastosa  iscrizione. 

Per  tal  modo  ,  senza  togliersi  alla  sua  indolenza  ed  alla 
sua  mollezza,  Carlo  giunse  quasi  a  quell’assoluto  potere,  la 
cui  ombra  sola  avea  tanto  spaventato  gl’  Inglesi  vent’anni 
prima,  e  che  li  portò  agli  ultimi  eccessi  contro  d’un  re  di 
molto  superiore  a  quello  sotto  del  quale  allora  vivevano. 

Carlo  II  mori  senza  figliuoli  legittimi,  e  lasciò  a  suo  fra¬ 
tello  Giacomo  II  un  esorbitante  potere  ,  eli’  egli  non  potè 
sostenere. 

Nel  1660  Carlo  II  fondò  la  Società  reale  di  Londra.  La 
chiesa  di  San  Paolo  di  Londra,  il  più  bell’ edifizio  in  quel 
genere  dopo  San  Pietro  in  Roma,  fu  pure  cominciata  sotto 
il  suo  regno  nel  1675,  e  finita  poi  soltanto  nel  1710  sotto 
quello  della  regina  Anna. 

NOEL  ,  Effemeridi. 


FORZA  CIIE  HA  NEI  FANCIULLI 

L’ESEMPIO  DEI  GENITORI. 

L’  esempio  ha  tanto  più  di  forza  a  persuadere 
che  le  parole,  quant’è  più  facile  credere  agli  oc¬ 
chi  suoi  che  all’  udito.  Se  pure  non  vogliano  dire 
che  le  parole  non  son  più  che  una  immagine  del¬ 
l’opera;  l’esempio  è  l’opera  stessa:  onde  quant’  è 
più  elficace  chi  tratta  un  negozio  da  sé ,  che  chi 
lo  tratta  per  mezzo  di  altri  ;  tanto  è  più  efficace 
chi  fa  ciò  ch’egli  vuol  persuadere,  che  chi  lo  dice. 
Mirate  dunque  se  di  suo  genere  è  per  verità  per¬ 
nicioso  ogni  malo  esempio  ,  da  chiunque  venga. 
Or  quanto  dunque  più,  venendo  dai  padri.  Oltre 
a  quel  potere  che  hanno  generalmente  le  opere 
per  muoverci  ad  imitarle,  è  da  considerare  il  po¬ 
tere  che  hanno  di  più  quelle  de’  padri  ,  per  due 
ragioni.  La  prima  è  dalla  banda  de’  padri,  i  quali 
sono  da’  figliuoli  apprezzati  allissimamente.  E  vero 
che  i  giovanetti  sentono  talora  nominare  principi, 
prelati,  re,  imperadori;  ma,  perchè  non  li  veg¬ 
gono  ,  questi  nomi  di  onore  non  eccitano  in  loro 
tanto  di  riverenza,  quanto  n’eccita  quel  di  padre, 
e  quanto  n’eccita  quella  sovranità,  la  quale  hanno 
davanti  al  loro  cospetto.  Onde  ogni  azione  paterna 


è  per  loro  una  legge,  ricevuta  a  chius’  occhi  per 
buona,  senz’altro  esame.  L’altra  ragione  è  dalla 
banda  de’  figliuoli  medesimi,  i  quali  mentre  sono 
piccoli,  per  l’imperfezione  del  loro  discorso,  vi¬ 
vono  d’imitazione,  e  a  guisa  dei  principianti  nella 
pittura,  non  sanno  far  altro  che  copiare.  Pertanto 
non  si  può  spiegare  la  forza  che  ha  la  buona  o 
la  rea  vita  de’  padri  e  delle  madri  per  rendere  le 
loro  creature  a  sè  simili  ne’  costumi.  Tanto  che  è 
più  facile  assomigliarsele  nella  forma  del  vivere  , 
che  non  è  facile  assomigliarsele  nelle  fattezze  del 
volto. 

P.e  Segneri  ,  Cristiano  istruito,  parte  I. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

4  febbrajo  1410.  —  Nascita  di  Feo  Beicari.  — 

Feo  o  Alfeo  Beicari  sortì  i  natali  in  Firenze  a’4  febbrajo 
del  1410  da  Feo  di  Coppo  o  Jacopo  Beicari  nobile  e  an¬ 
tica  famiglia  di  quella  città.  Alla  cristiana  pietà,  della  qual 
molto  egli  abbondava,  congiunse  eziandio  l’ inclinazione  e 
l’amore  agli  studj  delle  lettere  di  guisa,  che  i  suoi  co¬ 
stumi,  il  suo  ingegno,  e  l’opere,  che  di  quello  partivano, 
gli  diedero  luogo  fra’  primarj  letterati  della  sua  età.  Cor¬ 
rendo  gli  anni  1454  ei  risiedè  nel  supremo  magistrato,  e 
poscia  nel  1461,  e  nel  1464  fu  de’dodici  buonomini,  e  nel 
1468  de’sedici  gonfalonieri  della  compagnia  del  popolo.  Vo¬ 
gliono  alcuni  che  egli  fosse  impiegato  in  qualità  di  scri¬ 
vano  nel  monte  comune,  e  non  già  per  indigenza,  ma  per 
esser  vago  di  avere  di  che  occuparsi.  Visse  sempre  in  Fi¬ 
renze  sua  patria,  ove  morì  a’16  di  agosto  del  1484,  e  fu 
seppellito  in  S.  Croce  in  una  cappella  fatta  murare  a  sue 
spese  a  onore  e  reverenza  della  B.  Umiliana  dei  Cerchi.  Le  o- 
pere  cli’ei  ci  lasciò,  sono  le  seguenti:  Vita  del  B.  Giovanni 
Colombini  e  di  alcuni  Gesuati.  -  Volgarizzamento  del  Prato 
Spirituale.  -  Novella  del  Grasso  Legnaiuolo. -Lettere.  -  Laudi. 
-  Rappresentazioni.  -  Istoria  e  Vita  di  S.  Bernardino.  - 
Poesie  varie  die  abbracciano  Canzoni ,  Sonetti ,  ecc.  ecc. 
Viengli  altresì  attribuita  la  Vita  di  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellesco,  il  Ricordo  della  consacrazione  della  Metropolitana, 
accaduta  a' 25  di  marzo  del  1436  ,  ed  il  Volgarizzamento 
del  Trattato  di  Riccardo  da  S.  Vittore  dei  quattro  gradi 
della  carità.  Fra  tutte  le  opere  del  Beicari  però  pare  che 
la  migliore  sia  la  Vita  del  B.  Colombini  ;  perocché  ella  , 
secondo  il  Cesari  ,  «  è  da  mettere  colle  prime  opere  ita¬ 
liane  per  la  singolare  eleganza,  proprietà,  e  purezza  di 
quella  lingua  Toscana  che  a  quel  beato  secolo  diede  il  no¬ 
me  dell’oro.  » 

Zv  MURI  NI ,  Cenni  Biografici. 


Il  far  eruzione  sopra  i  nemici  quando  credono  che 
tu  sia  più  spaventato  ,  e  perciò  meno  se  lo  pensano  , 
è  loro  di  gran  terrore;  perciocché  s’  immaginano  che 
tu  abbia  ricevuto  soccorso  (1). 

Procopio. 


(1)  Così  Belisario  mise  in  fuga  i  Goti  sotto  Roma. 


1845) 
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DELLO  STUDIO  DELLA  STORIA. 

Lo  studio  della  storia  non  consiste  nel  caricar 
la  memoria  di  poco  istruitivi  avvenimenti  raccolti 
or  qua  or  là  senza  discernimento,  senza  scelta,  e 
senz'ordine  alcuno:  consiste  bensì  nel  fermarsi  so¬ 
pra  quelli  che  servono  di  maggiore  ammaestra¬ 
mento,  nel  rintracciare  le  loro  cagioni,  e  nel  di¬ 
scernere  le  vere  dalle  apparenti ,  che  è  quanto  a 
dire  dai  pretesti  speciosi  onde  talora  si  servono  gli 
uomini  per  coprire  col  manto  dell’  onestà  le  loro 
poco  lodevoli  operazioni  e  i  poco  retti  lor  fini. 
Consiste  nel  paragonare  i  fatti  tra  loro,  nello  scor¬ 
gere  le  relazioni,  anche  lontane,  che  hanno  gli  uni 
cogli  altri  ,  e  la  concatenazione  delle  cagioni  coi 
loro  effetti.  Consiste  nel  ben  conoscere  il  grado 
della  forza  e  della  prosperità  di  cui  gioirono  le  na¬ 
zioni  ne’  tempi  lor  più  felici,  nel  veder  per  quali 
mezzi  vi  si  sono  condotte,  e  quanto  diversi  dovet¬ 
tero  essere  questi  mezzi  secondo  che  si  trovarono 
diversamente  costituite.  Consiste  nell’ osservare  co¬ 
me  quelle  stesse  cagioni  che  le  hanno  condotte 
alla  loro  grandezza,  combinate  poscia  con  altre, 
hanno  talora  contribuito  al  loro  decadimento.  Con¬ 
siste  nell’esaminare  le  loro  leggi,  la  forma  del  loro 
governo  ,  le  loro  costumanze  ,  le  loro  opinioni  ,  i 
loro  pregiudizi;  1’  influenza  che  ha  avuta  ciascuna 
di  queste  cose  l’una  sull’altra;  i  differenti  pri nei pj 
secondo  i  quali  si  sono  condotti  differenti  governi; 
i  cangiamenti  di  questi  principj  ,  e  le  rivoluzioni 
che  questi  cangiamenti  cagionarono  nello  stato. 
Consiste  ,  a  dir  breve,  nella  ricerca  e  nell’esame 
di  tutto  quello  che  può  avere  contribuito  alla  fe¬ 
licità  o  alla  miseria  ,  alla  forza  o  alla  debolezza  , 
all’  ingrandimento  o  alla  decadenza,  alla  conserva¬ 
zione  o  alla  rovina  delle  nazioni.  Voi  ben  vedete 
da  ciò  convenirsi  uno  studio  di  questa  fatta  ad  una 
mente  non  già  fanciullesca  ed  inesperta,  ma  eser¬ 
citata  e  matura.  Che?  (dite  voi)  non  si  può  dun¬ 
que  intertenere  un  giovanetto  ancor  tenero  con 
letture  storiche  e  con  narrazioni  di  avvenimenti 
utili  a  sapersi,  e  dilettevoli  a  udirsi.  Anzi  si  dee. 
Acquisti  egli  pure  per  tempo  le  prime  notizie  delle 
varie  epoche  del  mondo,  de’  suoi  antichi  abitatori, 
degli  imperi  che  vi  si  rendettero  famosi,  delle  ri¬ 
voluzioni  strepitose  che  vi  accaddero  ,  e  di  sma¬ 
glianti  altre  cose,  delle  quali  sono  pieni  gli  annali 
del  mondo.  Questi  esercizi  preparatorj  l’andranno 
a  poco  a  poco  disponendo  al  grande  e  serioso  stu¬ 
dio  che  glie  n'  è  poi  riserhalo  a  più  convenevol 
tempo.  Secondo  che  egli  andrà  percorrendo  la 
storia  di  qualche  stato  ,  se  voi  sulla  carta  gliene 
farete  osservare  i  confini  che  lo  separan  dagli  altri 
j  stati,  la  sua  posizione  riguardo  ad  essi,  quella  delle 
sue  provincie  l’una  rispetto  all’altra,  e  ’l  sito  delle 
sue  città  più  considerevoli,  gli  risparmierete  la  pena 
di  apprendere  la  geografia  co’  tediosi  metodi  pra¬ 
ticati  quasi  comunemente. 

Colombo.  Lettera  ad  un  amico. 


L’AURA  AUTUNNALE. 

Aura  che  mite  spiri. 

Come  lontana  melodìa  ti  sento; 

In  suon  flebile  e  lento 

Tu  la  vaghezza,  che  morì,  sospiri. 

Grande  è  per  me  diletto 

Quello  udir  che  tu  fai  segreto  pianto; 

Ho  la  tristezza  accanto, 

E  sua  mi  stilla  voluttà  nel  petto. 

O  mite  aura,  non  solo 

Lamentare  alla  terra;  a  me  d’  intorno 

Gemi,  o  pietosa:  il  giorno 

S’apre  all’uomo,  e  alla  sera  affretta  il  volo. 

Della  cadente  vita 

Immagine  è  l’autunno:  quella  fronda 

Che  vedi  moribonda, 

Pur  or  di  giovinezza  era  vestita. 

Candida  luce  e  pura 

Ridea  d’amore  a  questi  colli,  ed  ora 

Vien  meno  e  si  scolora, 

E  di  mestizia  sol  parla  a  natura. 

Tal  per  noi  d’  improvviso 

La  primavera  dell’età  si  perde; 

Non  più  traccia  di  verde, 

Lume  non  più  d’  innamorato  riso. 

Aura  autunnal,  l’antica 

Tu  mi  chiami  nel  cor  melanconia, 

Tu  svegli  Tarpa  mia 

Come  T  invito  d’una  cetra  amica. 

Conte  Agostino  Cagnoli. 


TEATRO  DI  S.  CARLO  A  NAPOLI. 

Nel  1737,  «  volle  Carlo  (I)  che  si  ergesse  un 
teatro,  avendone  allora  la  città  pochi  e  sconci;  e, 
per  aggiungere  alla  magnificenza  la  maraviglia  , 
comandò  che  fosse  il  piu  ampio  teatro  d  Europa, 
fabbricato  nel  minor  tempo  possibile  all’arte.  Avu¬ 
tone  il  disegno  dal  Medrano  ,  diede  carico  della 
esecuzione  ad  un  tal  Angelo  Carasale,  nato  di  plebe, 
alzato  in  fama  per  ingegno  di  architettura  e  per 
opere  ardite  e  stupende.  Egli  scelse  il  luogo  presso 
alla  reggia,  abbattè  molte  case,  aggiunse  vasto  ter¬ 
reno,  acciò,  aperto  il  palco  scenico,  si  vedessero  in 


(1)  Carlo  di  Borbone ,  re  di  Napoli. 
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distanza  le  maravigliose  rappresentazioni  di  batta¬ 
glie,  cocchi  e  cavalli.  Cominciò  l’opera  nel  marzo, 
fini  nell’ottobre  del  1737,  e  il  di  4  di  novembre, 
giorno  del  nome  di  Carlo ,  fa  data  la  prima  sce¬ 
nica  rappresentazione.  L’interno  del  teatro  era  co¬ 
perto  di  cristalli  a  specchio,  e  gl’infiniti  lumi  ri- 
percossi  rendevano  tanta  luce  quanta  la  favola  ne 
finge  dell’  Olimpo.  Un  palco  vasto  ed  ornatissimo 
era  per  la  casa  regia;  il  re  entrando  nella  sala, 
maravigliando  l’opera  grande  e  bellissima,  battè  le 
mani  all’architetto,  mentre  plausi  del  popolo  ono¬ 
ravano  il  re,  cagione  prima  di  quella  magnificenza. 

«  In  mezzo  all’  universale  allegrezza  il  re  fece 
chiamare  il  Carasale  ,  e  pubblicamente  lodandolo 
dell’opera,  gli  appoggiò  la  mano  su  la  spalla  come 
segno  di  protezione  e  di  benevolenza  ;  e  quegli  , 
non  per  natura  modesto  ma  riverente,  con  gli  atti 
e  con  le  parole  rendeva  grazie  alle  grazie  del  re. 
Dopo  le  quali  cose  ,  il  re  disse  che  le  mura  del 
teatro  toccando  alle  mura  della  reggia  sarebbe  stato 
maggior  comodo  della  regai  famiglia  passare  dal¬ 
l’uno  all’altro  edifizio  per  cammino  interno.  L’ar¬ 
chitetto  abbassò  gli  occhi  ;  e  Carlo  soggiungendo 
«  ci  penseremo  » ,  Io  accommiatò.  Finita  la  rap¬ 
presentanza  ,  il  re  su  1’  escire  dal  palco  trovò  il 
Carasale  che  Io  pregava  di  rendersi  alla  reggia  per 
1’  interno  passaggio  da  lui  bramato.  In  tre  ore , 
abbattendo  mura  grossissime,  formando  ponti  e  scale 
di  travi  e  legni,  coprendo  di  tappeti  ed  arazzi  le 
ruvidezze  del  lavoro,  con  panneggi,  cristalli  e  lumi, 
I’  architetto  fece  bello  e  scenico  quel  cammino  ; 
spettacolo  quasi  direi  più  del  primo  lieto  e  magico 
per  il  re. 

«  Il  teatro  ch’ebbe  nome  di  San  Carlo,  il  pas¬ 
saggio  interiore,  il  merito,  la  fortuna  del  Carasale 
furono  subietto  per  molti  giorni  a’  racconti  della 
reggia  e  della  città . 

Nel  1816  ,  «  una  notte  si  apprese  il  fuoco  al 
magnifico  teatro  di  San  Carlo,  e  fu  caso.  Le  po¬ 
che  genti  che  là  stavano  per  le  prime  prove  d’un 
dramma  fuggirono  spaventate,  e  le  grida  e  i  globi 


di  fumo  divolgando  il  pericolo,  si  accorse  da  tutte 
le  parti  della  città,  ma  già  tardi.  Crebbe  l’incen¬ 
dio:  esce  il  re  e  la  famiglia  dalla  contigua  reggia; 
la  immensa  mole  del  tetto ,  superata  dal  fuoco  , 
rende  fiamme  impetuose  e  lucenti  ,  tanto  che  le 
riverbera  il  monte  Sant’Elmo  e  il  sottoposto  mare: 
attonito  e  mesto  il  popolo  rimirava.  11  cielo  da 
sereno  diventò  procelloso,  ma  tale  il  vento  spirava 
che  le  fiamme  lambivano  i  nudi  ripari  del  Castel- 
nuovo;  e  maggiore  ventura  fu  la  brevità  del  peri¬ 
colo  ,  perchè  aridissima  ed  oliata  era  1’  esca  del 
fuoco.  In  meno  di  due  ore  quel  nobile  albergo 

delle  arti  fu  incenerito . 

«  Al  di  vegnente  entrammo  nell’arso  edifizio,  e 
n’era  l’aspetto  come  delle  antiche  rovine  di  Roma 
o  Pesto  ;  se  non  che  le  presenti  ,  per  la  fresca 
memoria  de’  superbi  dipinti  del  Nicolini  e  delle 
armonie  del  Rossini,  ci  apparivano  più  gravi  e  più 
triste.  Si  trovarono  calcinati  marmi  e  graniti,  fuso 
il  vetro  e  i  metalli.  Volle  il  re  che  in  breve  tempo 
fosse  rifatto,  e  sorgendo  al  quarto  mese  più  bello 
dell’  antico,  lasciò  incerto  qual  de’  due  re  dovesse 
averne  maggior  lode,  il  padre  o  il  figliuolo. 

Pietro  Colletta.,  Storia  di  IVapoli . 


DAVIDE  3ERTOLOTTI.  Compilatore.  <#}& 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  S  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 
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(  La  reeina  d’  InfidiilteiTa  ottiene  dui  re  suo 
consorte  il  perdono  dei  cittadini  di  Ca- 
lais,  15^7.  ) 
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Dopo  la  morte  <li  Filippa,  regina  d 'Inghilterra, 
protettrice  del  Froissart  ,  questi  ritornossene  in 
Francia  dove  ottenne  la  cura  di  Lestines  ;  ma  la 
morigeratezza  e  1’  esemplarità  religiosa  non  erano 
certamente  tra  le  virtù  del  nostro  storico  ,  poiché 
ci  narra  egli  stesso  che  nel  breve  tempo  in  cui 
vi  stette  Curato  ,  spese  cinquecento  franchi  ,  che 
sarebbero  ora  forse  tre  mila  ,  nelle  taverne.  Si 
pose  egli  quindi  a’  servigj  di  Vcnceslao  ,  duca  di 
Brabante,  e  fu  tempo  felice  per  lui.  11  duca  amava 
la  poesia;  onde  amendue  uniti  composero  insieme 
un  romanzo,  intitolato  «  Meliadoro,  ossia  il  Cava¬ 
liere  del  Sole)).  Vcnceslao  mori  nel  1584;  e  il 
Froissart  passò  al  servigio  di  Guido  di  Chatillon  , 
conte  di  Blois  ,  il  quale  gli  conferì  la  dignità  e 
l’ uficio  di  canonico  e  di  tesoriere  della  Collegiata 
di  Chimay  Egli  scrisse  un  epitalamio  in  occasione 
di  nozze  celebrate  nella  famiglia  del  Conte.  Ignota 
giace  la  data  della  morte  ilei  Froissart,  ma  si  può 
con  ogni  probabilità  credere  clic  seguisse  tosto 
dopo  il  tempo  in  cui  finisce  la  sua  storia,  cioè  alla 
morte  di  Riccardo  li,  nel  1400.  Gli  ultimi  anni 
della  vita  del  nostro  storico  ce  lo  mostrano  in 
operosità  continua;  ora  egli  si  reca  a  visitar  il  fa¬ 
moso  conte  di  Foix,  ad  Ortez  ;  ora  passa  in  Avi¬ 
gnone  ad  assistere  all’abboccamento  dell’imperatore 
Carlo  AI  col  papa;  ora  corre  a  Parigi  per  veder  di 
presenza  il  magnifico  ingresso  d’isabella  di  Baviera, 
ed  ora,  finalmente,  si  trafitta  di  nuovo  in  Inediil- 
terra  per  presentare  il  suo  a  Meliadoro  »  allo  sven¬ 
turato  re  Riccardo.  In  somma,  dovunque  vi  fosse 
qualche  di  solenne  o  d’insolito  da  vedere,  il  Frois¬ 
sart  vi  si  ritrovava.  Ritornato  nel  1595  dall’ultimo 
suo  viaggio  d’  Inghilterra  ,  egli  si  ritirò  nel  suo 
capitolo  di  Chimay  ,  dove  compose  1’  ultimo  libro 
delle  sue  Cronache. 

Molli  accidenti  della  vita  del  Froissart  son  rife¬ 
riti  in  un  suo  poema,  scritto  in  occasione  ch’egli 
fu  svaligiato  mentre  dall-  Italia  passava  nelle  Fian¬ 
dre.  Si  ricoglie  da  questo  poema  eh’  egli  era  di¬ 
spendiosissimo.  Vi  si  legge  pure  che  i  libri  e  ma¬ 
noscritti  acquistati  pel  lavoro  della  sua  storia  gli 
erano  costati  settecento  franchi  ,  somma  assai  ri¬ 
guardevole  a  quei  tempi;  ma  egli  dice  che  que¬ 
sta  spesa  non  gli  rincresce  ;  imperocché ,  sog¬ 
giunge ,  «  Io  ho  composto  Istorie  di  cui  i  posteri 
parleranno  ».  L'  evento  ha  giustificato  la  sua  per¬ 
suasione. 

Le  Cronache  di  Giovanni  Froissart  sono  scritte 
nel  francese  de’ suoi  tempi,  lingua  che  aveva  un 
nerbo  ed  un  candore  che  forse  mancano  al  fran¬ 
cese  moderno.  La  sua  opera  può  dividersi  in  due 
parti  o  periodi.  Il  primo  periodo  comprende  le 
cose  avvenute  dal  1320  al  1556,  pei  materiali 
della  qual  narrazione  egli  si  professa  tenuto  agli 
scritti  di  Giovanni  Le  Bel  ,  canonico  di  Liegi  , 
confidente  di  Giovanni  ,  signore  di  Hainault.  11 


secondo  periodo  corre  dal  135G  sino  alla  morte 
di  Riccardo  II,  re  d’Inghilterra,  seguita  nel  1400. 
I  materiali  pel  racconto  di  questo  periodo  vennero 
raccolti  dal  Froissart  in  persona  ,  il  quale  o  udì 
narrare  i  falli  dalla  bocca  de’  testimonj  di  veduta 
od  attori  di  essi  ,  o  più  spesso  ancora  li  vide  coi 
proprj  suoi  occhi.  Onde  nasce  che  questa  seconda 
parte  dell’opera  è  assai  più  pregevole  della  prima, 
si  perchè  più  degna  di  lede  ,  sì  perchè  1’  autore 
potè  in  essa  far  meglio  prova  di  quell’  evidenza  e 
di  quella  vivezza  che  formano  i  principali  pregi 
del  suo  scrivere  ,  e  rendono  le  sue  Cronache  di¬ 
lettevoli  a  leggersi  come  un  romanzo  (1). 

Il  F  roissart  dedica  un  grande  spazio  del  suo 
libro  -a  raccontare  le  «uerre  Inclusi  in  Francia. 
Lo  stesso  fecero  anche  i  due  valenti  cronachisti 
Toscani  ,  Giovanni  e  Matteo  Villani.  La  battaglia 
di  Greci  (Cressy)  ,  (134G)  è  narrata  dal  primo, 
quella  di  Linieri  (  Poiliers  ),  ( 135G  )  dal  secon¬ 
do  (2).  Piacevol  cosa  è  confrontare  i  nostri  cro¬ 
nachisti  col  cronachista  francese.  Quest’ultimo  rac¬ 
conta  forse  con  più  lucidezza  e  con  più  amenità; 
ma  noi  crediamo  fermamente  che  per  la  sincerità 
dei  fatti  debbano  anteporsi  i  Villani.  E  veramente 
nella  narrazione  della  battaglia  di  Greci  il  Frois¬ 
sart  si  dimentica  interamente  di  far  cenno  dell’ar¬ 
tiglieria  ,  usata  dagl’inglesi  per  la  prima  volta  in 
quella  battaglia,  e  che  fece  grandissimi  danni  nelle 
schiere  Francesi.  Nè  certamente  Giovanni  Villani 
aveva  potuto  sognarsi  le  bombarde  che  saettano  pal¬ 
lone  di  ferro  con  fuoco,  dalle  quali,  com’egli  narra, 
tanti  Francesi  e  loro  cavalli  furono  feriti  e  morti; 
perocché  egli  mori  nel  1548,  e  le  bombarde  non 
vennero  usale  nelle  guerre  d’Italia  sino  allo  scorcio 
di  quel  secolo  nella  gran  contesa  tra  Genova  e 
Venezia,  della  la  guerra  di  Chioggia.  Peccato  che 
le  Cronache  dei  due  V  illani,  continuate  per  breve 
tratto  da  Filippo,  iìgliuol  di  Matteo,  finiscano  col 
13G5!  (5). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  The  Penny  Magazirte. 

(2)  Per  la  battaglia  di  Crecì  vedi  il  F.°  N.°  125,  e  pei • 
quella  di  Poiliers  il  N.°  324.  Ivi  sono  descritte  minuta¬ 
mente  queste  due  grandi  battaglie ,  nella  prima  delle  quali 
Filippo  di  V alois  ,  re  di  Francia  ,  fu  duramente  sconfitto 
dagl'  Inglesi  ;  e  nella  seconda  Giovanni ,  re  di  Francia  , 
cadde  in  mano  agl ’  Inglesi ,  che  lo  condussero  a  Londra 
prigioniero. 

(3)  L’ antecedente  stampa  rappresenta  la  pietosa  e  memo¬ 
rabile  istoria  della  resa  di  Calais ,  maravigliosamente  rac¬ 
contala  dal  Froissart  ,  e  da  noi  rapportata  a  lungo  nel 
F.°  IV.0  317.  A  quel  foglio  rimandiamo  adunque  i  lettori , 
e  solo  ricorderemo  per  cenno  che  la  città  di  Calais  si  arren¬ 
dette  (  1347  )  a  Edoardo  III ,  re  d’ Inghilterra  ,  dopo  un 
assedio  di  sedici  mesi.  Il  re  ,  sdegnatissimo  per  /’  ostinata 
resistenza  oppostagli  dai  cittadini ,  volea  tulli  sterminarli ; 
ma  finalmente  si  accordò  ad  averne  solo  nelle  mani  sei  dei 
principali  da  farne  il  voler  suo.  Eustachio  di  Saint- Pierre 
diede  il  magnanimo  esempio  d’offrirsi  per  la  salute  de ’  suoi 
concittadini ,  ed  altri  cinque  lo  imitarono.  Le  sei  vittime  vo- 
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lontarie  vennero  nel  campo  inglese  col  capo  nudo  ,  coi 
piedi  scalzi  e  col  capestro  al  collo.  Il  re  ordinò  che  fos¬ 
sero  immantinente  decapitati  e  durava  inflessibile  alle  pre¬ 
gine!  e  de  suoi  vecchi  capitani.  Ma  la  regina  si  gittò  ai 
suoi  piedi ,  e  con  dirotte  lagrime  ne  ottenne  il  perdono.  — 
Nel  detto  foglio  N.°  317  la  tessitura  del  racconto  è  del 
Chateaubriand ,  ma  le  pai  ole  virgolate  sono  del  Froissart. 


DELLE  FRUTTE  PRINCIPALI. 

Auticolo  i. 

DEL  FRUTTO  IN  GENERALE. 

Nel  commi  linguaggio  la  voce  frullo  non  si  applica 
che  alle  frutta  polpose  che  rinchiudono  un  nocciolo  o 
che  contengono  più  semi  separati  ;  ma  nel  sermone 
scientifico  la  parola  frullo  si  stende  alla  produzione  del 
fiore  fecondato  ,  dal  più  umile  vegetale  sino  a  quello 
la  cui  altera  cima  sembra  toccare  le  nuvole.  Il  frullo 
è  il  risullamento  delle  evoluzioni  della  vita  vegetale  , 
della  fecondazione  del  fiore  ,  e  del  perfetto  sviluppò 
dell  ovario.  Dal  punto  eh’  esso  formasi  ,  lutti  i  sughi 
che  nutrivano  egualmente  tutte  le  parti  del  fiore ,°  si 
dirizzano,  si  concentrano  sull’ovario:  il  rimanente  dee 
perire,  sono  essi  chiamali  ad  ingrossare  il  seme  ed  a 
spingerlo  di  continuo  al  suo  intero  sviluppo.  Ogni 
frutto  contiene  in  se  stesso  le  parli  atte  a  nutrirlo!*  a 
farlo  crescere,  a  condurlo  a  maturità  ;  è  fornito  degli 
invogli  che  abbisognano  a  ripararlo,  e  d’un  embrione, 
vera  culla  ove  sono  deposli  i  germi  de’  numerosi  in¬ 
dividui  della  stessa  specie,  i  quali  alla  lor  volta  li 
trasmetteranno  in  seguilo  agli  stessi  alti  particolari. 

«  Dai  Botanici  si  chiama  frutto  quella  parte  del  pi¬ 
stillo,  che  distinguono  col  nome  di  Ovario,  entro  a 
cui  stanno  rinchiusi  i  germi  riproduttori  ,  e  col  cui 
mezzo  si  ghigne  a  perpetuare  le  specie  quando  però 
siano  pervenuti  allo  stato  della  perfetta  loro  maturità  (i). 

«  Avvegnaché  poi  il  frutto  non  sia  che  1’  ovario 
stesso  già  fecondalo,  ciò  non  ostante  esso  non  prende 
il  nome  di  frutto  se  I  ovario  non  siasi  ingrossalo  e  non 
abbia  acquistalo  quel  volume  e  quella  consistenza,  che 
gli  sono  proprie  per  farlo  chiamare  frutto  maturo.  Di 
qui  ne  viene  che  quelle  parti  le  quali  nelle  piante 
divengono  mangiabili  ,  ed  alle  quali  viene  dal  volgo 
applicato  il  nome  di  frulli,  come  le  fragole,  i  fichi, 
ecc.  altro  non  sono  pel  Botanico  che  o  ricettacoli  dei 
semi ,  ovvero  peduncoli  dei  fiori  resi  turgidi  e  gonfi 
da  un  sugo  squisito  e  grato. 

“  Nella  maggior  parte  dei  fruiti  i  Botanici  distin¬ 
guono  due  principali  parti  ,  cioè  il  pericarpio  ossia 
1  invoglio  del  seme,  ed  il  seme  stesso  ossia  la  parte 
più  necessaria  ed  essenziale.  Vi  sono  però  alcune 
piante,  come  p.  e.  le  labiale,  le  ombrelìifere,  ecc.  i 
cui  semi  anzi  che  essere  ricoperti  dal  pericarpio  , 
si  ritrovano  invece  nudi  ed  allo  scoperto  in  fondo  del 
calice.  In  parecchie  altre  per  lo  contrario  ,  come  nei 


(1)  Fructus  pars  plantae  annua  ,  fiori  cohaerens  et  suc- 
cedens ,  qui,  ubi  ad  perfectionem  pervenerit,  sponte  a  pianta 
abscedit  et  commoda  nutrice  exceptus  novae  plantae  facit 

initium.  Jungius. 


fagioli,  pomi,  ecc.  i  semi  o  frulli  vengono  involti  e 
coperti  da  un  inviluppo  più  o  meno  composto.  Nelle 
piante  crittogame  il  frullo  consta  di  pericarpio  o  pcri- 
sporio,  e  di  seme  o  spora. 

«  La  grossezza  inoltre  dei  frutti  non  è  sempre  pro¬ 
porzionala  a  quella  de  vegetabili  che  li  produce.  Di¬ 
verse  piante  erbacee  infatti,  come  le  zucche,  i  coco¬ 
meri,  ecc.  ne  portano  di  molto  voluminosi  a  differenza 
di  alcuni  alberi  di  gran  mole,  come  la  quercia,  l’ol¬ 
mo,  il  platano  ,  ecc.  che  gli  hanno  assai  piccoli,  per 
non  rammentare  diverse  altre  piante  che  li  portano 
invisibili  o  almeno  microscopici. 

«  Tutte  le  piante  che  crescono  e  fioriscono  nei  nostri 
climi  mettono  i  loro  frutti  o  semi  una  sola  volta  al- 
I’  anno  ,  mentre  nelle  Indie  se  ne  trovano  molte  ,  le 
quali  nel  corso  di  un  anno  fioriscono  e  fruttificano 
due  volte. 

Tutti  i  frutti  vengono  sostenuti  da  un  ricettacolo 
più  o  meno  manifesto,  e  contengono  nel  loro  interno 
parecchie  cavità  o  logge,  entro  alle  quali  vengono  con¬ 
tenuti  e  rinchiusi  i  semi.  Questi  però  in  alcune  specie 
di  fruito  stanno  attaccati  sopra  un  filamento  o  sutura, 
la  quale  porta  il  nome  di  placenta.  Il  Duhamel ,  che 
anatomicamente  analizzò  i  frutti  dei  peri  ,  ha  sco¬ 
perto  :  I.  l’epidermide  eguale  a  quella  del  tronco  e 
delle  foglie;  2.  il  corpo  mucoso  che  è  sottoposto  al¬ 
l’epidermide,  e,  die  qualche  volta  è  ad  essa  aderente. 
Esso  è  trasparente  e  consta  di  un  intreccio  di  vasi  sot¬ 
tili  bagnati  da  un  fluido  mucilaginoso,  il  quale  proba¬ 
bilmente  prepara  la  materia  della  traspirazione;  5.  il 
corpo  pietroso  composto  di  parecchi  corpi  solidi  ,  i 
più  grandi  dei  quali  stanno  intorno  ai  semi;  4.  il  tes¬ 
suto  fibroso  più  solido  della  polpa  interna  ,  ed  è  os¬ 
servabile  mediante  la  macerazione;  5.  i  vasi  c’  hanno 
origine  dal  peduncolo,  d’onde  s’insinuano  nel  fruito, 
ove  divenendo  più  molli  ,  servono  a  formare  col  pa¬ 
renchima  la  polpa  propriamente  della  ;  6.  la  sostanza 
carnosa  diversa  dal  parenchima  della  scorza  e  delle 
foglie,  e  nella  quale  non  si  possono  seguire  le  rami¬ 
ficazioni  de’  suoi  vasi.  Riempie  però  le  maglie  dei 
vasi  (1). 

«  La  maggior  parte  dei  frutti  vengono  ricoperti  da 
un  fiore  ,  o  panna  ,  la  quale  li  rende  più  saporiti  e 
più  odorosi  di  quelli,  ai  quali  essa  viene  levala.  Ciò 
forse  accadde  per  la  probabilità  che  si  ha  che  essa 
assorba  il  lumico  necessario  alla  elaborazione  interna 
di  quei  principii  del  frutto  stesso  ,  i  quali  poi  influi¬ 
scono  sul  di  lui  sapore  ,  ovvero  che  per  tal  mezzo  si 
separi  un  umore,  che  spalmandone  la  superficie,  s’op¬ 
ponga  alla  soverchia  evaporazione  dei  sughi. 

«  I  frulli  vengono  in  tre  diversi  modi  distinti,  cioè: 

1.  frutti  semplici  (  fruclus  simplices  ),  composti  di  un 
solo  ovario  come  nelle  ciriege  ;  2.  frutti  moltiplici 
(  mulliplices  ),  o  di  due  o  più  ovari  appartenenti  a  un 
solo  lìure,  siano  essi  separati  ,  come  nei  ranuncoli,  o 
congiunti  ,  come  nella  fragola  e  nelle  ombrellifere  ; 

5.  frutti  composti  o  aggregati  (  composili  sive  aggre¬ 
gali),  cioè  risultanti  dalla  riunione  o  avvicinamento 
di  più  ovari  provenienti  da  fiori  distinti  ,  come  nei 
frutti  del  gelso  (  morus  alba  ). 

«  Possono  poi  anche  i  frutti  venire  divisi  in  secchi 
ed  in  polposi.  Tra  i  secchi  si  annoverano  quelli  ,  i 
quali  non  hanno  altro  invoglio  che  la  tonaca  propria 


(i)  Duhamel,  Physicfue  cìes  Arbres.  T.  I.  lih.  II. 
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del  seme  ,  la  quale  in  alcuni  è  raddoppiala  da  una 
membrana  interna  ,  ovvero  che  vengono  ricoperti  da 
una  casella.  Tra  i  polposi  poi  vengono  annoverali 
quelli  che  sono  ricoperti  di  una  sostanza  più  o  meno 
polposa  e  sugosa,  come  nelle  mele,  nelle  zucche,  nel¬ 
l’uva,,  ecc.  »  (1). 

Alla  divisione  de’  fruiti  in  secchi  e  in  polposi  ,  al¬ 
cuni  ne  aggiungono  una  terza  eli’ è  de’frutti  composti. 
Altre  classificazioni  vennero  proposte  ,  e  particolar¬ 
mente  da  Mirbel  ,  da  Decandolle  e  da  Desvaux  ;  ma 
non  furono  generalmente  adottate. 

Noi  intendiamo  di  ragionare  in  alcuni  successivi  ar- 
ticoli  delle  frutte  principali  che  servono  all’  alimento 
dell’uomo,  e  che  comunemente  s’intendono  con  questo 
nome  ,  lasciando  a’  Botanici  la  diversa  significazione 
della  parola  frullo,  dopo  averne  qui  detto  quanto  ba¬ 
stava  al  nostro  insti  tu  lo. 

Dal  lato  dell’economia  rurale  e  domestica  le  frutte 
sono  un  argomento  d’importanza  grandissima;  e  vera¬ 
mente  riposa  sopra  di  loro  l’alimento  secondario  degli 
abitanti  delle  contrade  temperate  d’Europa  per  buona 
parte  dell’anno.  Se  non  forniscono  allo  stomaco  molte 
sostanze  nutritive ,  sono  però  saluberrime  ,  gratissime 
al  palalo,  e  mollo  appropriale  alle  differenti  età  della 
vita;  esse  rinfrescano  il  sangue  e  lo  fanno  più  fluido; 
sono  leggiere  e  di  facile  digestione,  purché  sieno  ben 
mature  e  di  ottima  qualità  ;  il  loro  succo  odoroso  e 
il  loro  sapore  che  varia  all’infinito,  rallegrano  il  gu¬ 
sto  e  recano  sensazioni  deliziose.  Si  può  mangiarne  in 
gran  copia  senza  provarne  incomodo  ,  purché  lo  sto¬ 
maco  non  sia  già  sopraccarico  di  carni  e  d’  altre  vi¬ 
vande,  e  non  sia  indebolito  dalla  crapula.  E  non  te¬ 
meremo  d’  aggiugnere  che  le  fruite  ben  mature , 
mangiale  col  pane,  sono  il  più  salubre  degli  alimenti, 
quello  che  sostiene  con  più  eguaglianza  le  forze  e  la 
salute  dell’uomo. 

Considerate  dal  lato  del  diletto,  le  frutta  rallegrano 
tutti  i  sensi  ad  un  tempo.  La  varietà  delle  lor  forme 
e  de’  loro  colori  s’  attrae  gli  occhi  e  gli  adesca  ;  le 
tondeggianti  e  graziose  lor  forme  invitano  le  mani  a 
toccarle,  a  coglierle  ed  a  trattarle;  le  soavi  fragranze 
che  mandano  chiamano  a  sé  1’  odorato,  e  dolcemente 
lo  allettano  ;  la  squisitezza  della  lor  polpa  appaga  il 
gusto  ,  risveglia  1’  appetito  ,  lo  eccita  e  procaccia  un 
vero  piacere  ,  passeggierò  sì  ma  che  lascia  una  cara 
rimembranza,  la  quale  facilmente  si  ravviva,  e  fa  de¬ 
siderare  il  ritorno  della  stagione  che  ce  le  arreca  (2). 

Paolo  Ricci. 


(1)  Bertani ,  Dizionario  di  Botanica. 

(2)  Dictionnairc  piltoresque  d’ llistoire  nalurelle, 


DEL  GUANO. 

Alcuni  giornali  riferiscono  che  s’  è  dato  princi¬ 
pio  a  trasportare  in  Europa  qualche  carico  di 
Guano,  efficacissimo  concime  che  si  usa  con  gran 
profitto  nel  Perù,  e  che  non  costa  altro  che  la 
spesa  di  andarlo  a  prendere  in  alcune  isole  deserte 
di  quell’emisfero  e  di  trasportarlo  nel  nostro.  Egli 
giova  adunque  il  darne  notizia. 


«  Il  guano  ,  sostanza  portata  dal  Perù  in  Eu¬ 
ropa  da  Humboldt  e  Bonpland,  e  che  colà  s’ado¬ 
pera  come  concime  per  fertilizzare  la  terra  ,  rac¬ 
coglisi  all’aria  aperta,  come  farebhesi  d’una  mi¬ 
niera  di  ferro  ocraceo,  da  uno  strato  di  50  in  60 
piedi  di  grossezza,  in  certe  isole  del  mar  del  Sud 
poco  lontane  dalla  costa  ,  ed  abitate  da  numerosi 
stormi  di  uccelli  di  fiume.  E  colà  oggetto  di  con¬ 
siderabile  commercio,  ed  a  questa  sostanza  è  dovuta 
la  fertilità  delle  terre  ripuarie  del  Perù  ;  piccoli 
bastimenti,  detti  appunto  guaneros,  vengono  impie¬ 
gati  unicamente  in  questo  traffico.  L’  odore  del 
guano  è  ammoniacale  e  fa  sternutare  chi  non  v’ è 
abituato.  Esso  usasi  specialmente  pei  campi  di 
maiz,  ma  se  si  mettesse  in  troppo  grande  quan¬ 
tità  nuocerebbe  in  luogo  di  giovare,  abbruciando 
le  radici  delle  piante.  Si  propende  a  credere  che 
debba  il  guano  la  sua  origine  allo  sterco  degli  uc¬ 
celli  suaccennati  ,  ma  non  si  sa  spiegare  come  ve 
ne  sia  accumulata  una  massa  si  enorme  e  quasi 
inesauribile,  per  cui  devesi  supporre  occorsa  una 
gran  quantità  di  secoli.  Venne  proposto  d’  appli¬ 
cargli  il  nome  scientifico  di  ammoniaca  arala  ». 

Le  isole  in  cui  si  raccoglie  in  maggior  copia  il 
guano  sono  le  isole  Chinques  ,  Arica  ,  Ilo  e  Iza. 
Gl’ immensi  depositi  di  questa  sostanza  si  possono 
geologicamente  considerare  come  appartenenti  al 
terreno  moderno,  cioè  che  vieti  tuttora  formandosi, 
e  come  il  prodotto  del  continuo  accumularsi  che 
fanno  su  quelle  isole  ,  da’  tempi  più  remoli  ,  gli 
escrementi  delle  ardec  ,  de’  fenicotteri  e  di  altri 
grandi  uccelli  delle  ripe  che  ne  sono  gli  unici 
abitatori.  Ascende  ad  una  cinquantina  il  numero 
j  de’  guaneros ,  o  navicelli  continuamente  occupati  a 
trasportare  il  guano  da  quelle  isole  alle  spiagge 
Peruviane  (1). 

Spicilegio  Enciclopedico. 


(1)  Ogni  navicello  ne  carica  da  1500  a  2000  piedi  cubici. 
Sembra  che  questo  concime  abbia  molta  analogia,  quanto 
al  modo  di  usarlo  ed  a ’  suoi  effetti  ,  con  lo  sterco  dei 
Piccioni. 


LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ ALAMANNI. 

Articolo  i. 

Luigi  Alamanni  era  un  gentiluomo  fiorentino  di 
gran  riputazione,  di  gran  senno  e  di  grande  in¬ 
gegno  ,  esule  dalla  patria  per  le  discordie  che  la 
trassero  in  fondo  ,  e  ricovratosi  in  Francia  ove  il 
magnanimo  re  Francesco  I  Io  aveva  a  carissimo,  e 
lo  adoprava  talvolta  in  gravi  negozj,  come  quando 
lo  mandò  ambasciatore  al  più  potente  e  più  accorto 
principe  della  cristianità  che  allor  fosse,  l’iinpera- 
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tore  Carlo  V  (1).  Grato  al  re  francese  che  gli  si 
mostrava  così  amorevole,  l’ Alamanni  volle  ricam¬ 
biamelo  ,  per  quanto  era  in  lui  ,  dedicandogli  la 
Coltivazione.  È  questo  un  poema  didascalico,  vale 
a  dire  insegnativo,  scritto  in  versi  sciolti,  e  diviso 
in  sei  canti  (2).  La  dimenticanza  in  che  una  scuola 
barbarica  vorrebbe  gettare  i  nostri  Classici,  c  im¬ 
pone  1’  obbligo  di  farli  vie  meglio  conoscere.  E 
questa  cura,  per  noi  gratissima,  ci  torna  anche  in 
utile;  perocché  i  Classici  non  sono  Classici  se  non 
perchè  sono  belli  in  grado  superiore  ,  e  1’  esposi¬ 
zione  del  bello  ,  ove  sia  fatta  con  qualche  abilità, 
prende  qualità  dal  soggetto;  onde  mentre  adem¬ 
piamo  un  dovere  letterario  da  buoni  Italiani ,  ab¬ 
biamo  anche  la  contentezza  di  render  più  amene 
le  pagine  del  Teatro,  che  mai  non  vennero  da  noi 
insozzate  colle  atrocità  e  coi  delirj  della  setta 


(1)  Per  la  vita  dell' Alamanni,  nato  nel  1495,  morto  nel 
1556,  vedi  il  F.°  A7.°  41.  Aggiungiamo  che  Francesco  I.°  lo 
fregiò  dell '  ordine  di  San  Michele,  le  cui  insegne  a  quel 
tempo  non  si  donarono  che  a ’  più  illustri  personaggi.  Cu¬ 
rioso  è  il  seguente  aneddoto  della  sua  ambasciala  a 
Carlo  V. 

«  L' Alamanni  in  alcun  poetico  panegirico  del  re  Fran¬ 
cesco  orerà  voluto  mordere  il  mentorato  Augusto,  suo  per¬ 
petuo  competitore,  prendendo  argomento  dal  di  lui  stemma 
improntalo  dell' aquila  bifronte.  Disse  adunque  : 

L’aquila  grifagna 

Che  ,  per  più  divorar ,  due  becchi  porta. 

«  L’  imperatore  ripetè  questo  motto  a  Luigi  tosto  che 
egli  ebbe  posto  fine  all' orazione  encomiastica  che  a  lui  re¬ 
citò  nella  sua  prima  presentazione. 

u  Non  si  smarrì  Luigi ,  anzi  ripigliò  prontamente  e  con 
volto  sereno  il  discorso,  dicendo:  e  Io  allora,  magnanimo 
principe ,  scrissi  come  poeta ,  al  quale  è  proprio  ,  non  che 
lecito,  il  favoleggiare  ed  il  fngere:  ora  ragiono  coinè  am¬ 
basciatore,  ai  quali  si  disconviene  per  lutti  i  modi  il  men¬ 
tire  ,  e  massimamente  quando  da  principe  sincerissimo  e 
santo,  come  il  mio,  sono  mandati  a  principe  sincerissimo 
e  santo,  come  V.  M.  Allora  scrissi  come  giovane,  ora  parlo 
come  vecchio.  Allora  tutto  pieno  di  sdegno  e  di  passione 
per  ritrovarmi  dal  duca  Alessandro,  genero  di  F.  AI.,  di¬ 
scacciato  dalla  mia  patria  ;  ora  libero  da  ogni  passione  e 
pienamente  disingannalo  che  V.  M.  non  comporta  niuna 
ingiustizia  ». 

«  Piacque  tanto  a  Cesare  questa  repentina  risposta  che 
gli  pose  la  mano  sopra  una  spalla  e  gli  disse  che  dell'esi¬ 
lio  suo  non  aveva  a  dolersi  ,  avendo  ritrovato  un  grande 
appoggio  nel  re  Francesco  ,  mentre  all’  uom  virtuoso  ogni 
luogo  è  patria  ;  ma  bensì  s'  aveva  a  dolere  il  duca  di  Fi- 
renza  d’  essere  privo  d’  un  gentiluomo  sì  saggio  e  di  tanto 
valore. 

«  Così  un’ avveduta  imperturbabilità  di  spirito,  lontana 
egualmente  dalla  temerità  e  dall' avvilimento ,  converte  non 
di  rado  in  vantaggio  i  contrattempi  più  umilianti  e  afflit¬ 
tivi».  Corniani:  Secoli  della  Letteratura  Italiana. 

(2)  La  più  bella  edizione  di  questo  poema  è  l'  edizione 
principe,  fatta  sotto  gli  occhi  dell’ autore,  dal  celebre  stam¬ 
patore  Boberlo  Stefano,  in  Parigi ,  l’anno  1546;  piccolo  in 
4.°,  edizione  rarissima. 


Italo-Gallica,  come  la  chiama  il  coraggioso  autore 
della  Polinnia  (I). 

La  Coltivazione,  dice  il  Ginguenè,  tien  bel  loco 
tra’  più  lodati  poemi  italiani  ,  ma  non  è  de’  più 
letti  ;  di  che  senza  dubbio  è  cagione  1’  austerità 
deH’argomenlo.  La  purezza  della,  lingua,  la  venu¬ 
stà  della  locuzione  ,  e  gli  ornamenti  che  1’  abbel¬ 
liscono  senza  sopraccaricarla  ,  dovrebbero  nondi¬ 
meno  ottenergli  grazia  e  cannarle  i  lettori. 

«  L’  Alamanni  non  prese  soltanto  ad  imitare  le 
Georgiche  di  Virgilio,  ma  andò  qua  e  là  scegliendo 
quello  che  gli  parve  opportuno  ,  nel  bel  Trattato 
dell’  Agricoltura  di  Columella  ,  nel  poema  di  Lu¬ 
crezio  Della  Natura  delle  cose  ,  e  nelle  Questioni 
naturali  di  Seneca,  aggiungendovi  molti  particolari 
somministratigli  dalla  moderna  agricoltura  ,  allora 
non  proceduta  molto  innanzi  in  Francia  ,  ma  che 
lo  era  nella  Toscana  e  nella  Lombardia.  Partì  in 
sei  libri  que’  doviziosi  materiali ,  li  distribuì  ordi¬ 
natamente,  e  li  abbellì  con  senno,  per  modo  che 
questo  poema  è  pregevole  non  pure  in  quanto  a 
lingua  ,  ed  a  bellezze  poetiche  ,  ma  ancora  come 
una  buona  opera  d’agricoltura,  nella  quale  si  rin¬ 
viene  per  poco  tutto  ciò  che  possedeva  in  allora 
questa  utile  scienza  ,  o  per  meglio  dire  ,  questa 
prima  delle  arti. 

«  Dopo  averne  accennato  1’  argomento  ,  e  fatta 
ad  imitazione  di  Virgilio  un’invocazione  alle  Muse, 
un’  altra  agli  Dei  rusticali  che  proteggevano  ,  se¬ 
condo  la  credenza  degli  antichi,  qualche  parte  del¬ 
l’arte  che  prende  a  cantare;  lilialmente,  dopo  aver 
anche  invocato  Francesco  I,  come  Virgilio  invoca 
Augusto,  ma  con  un’adulazione  meno  esagerala  e 
men  bassa  ,  il  poeta  dà  nel  suo  primo  libro  dei 
precetti  generali  intorno  alla  stagione  in  cui  deesi 
dar  mano  ai  lavori  ,  alla  temperatura  ed  al  vento 
che  convien  scegliere  ,  alle  cure  che  richiede  la 
terra  da  arare  ,  e  quelle  che  voglionsi  usare  ai 
prati ,  acciò  abbian  a  produrre  in  maggior  copia. 
Tocca  poscia  alcune  cose  sull’ aramenlo  ,  sull’arte 
di  seminare  ,  e  sulle  varie  specie  di  grani  e  le¬ 
gumi.  Prima  d’  entrare  negl’  insegnamenti  della 
coltura  della  vite  e  d’  altri  alberi  ,  si  ferma  per 
volgere  a  Venere  un’  imitazione  della  bella  pre¬ 
ghiera  di  Lucrezio  ,  preghiera  per  verità  meglio 
collocata  nel  principio  del  poema  della  Natura 
delle  cose,  che  non  è  qui.  Tratta  della  vite,  poi 
degli  alberi,  in  appresso  delle  gregge,  e  dà  line 
al  libro  con  un  elogio  della  Francia,  che  chiudesi 
con  quello  del  suo  re  »  (2). 

Volendo  ora  citare  qualche  passo  di  questo  pri¬ 
mo  libro,  lo  sceglieremo  appunto  verso  il  fine. 

Agl’  insegnamenti  georgici  intorno  al  colliva- 
mento  degli  alberi  ed  al  governo  delle  gregge,  il 
Poeta  fa  succedere  questa  graziosa  e  naturalissima 
descrizione  della  felicità  del  viver  campestre: 


(3)  Polinnia,  tramonogedia.  Torino,  1843. 

(2)  Ginguenè  ,  Storia  della  Letteratura  Italiana. 
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O  bealo  colui  che  in  pace  vive 

Dei  lieti  campi  suoi  proprio  cultore; 

A  cui,  stando  lontan  dall’allre  genti, 

La  giustissima  terra  il  cibo  apporta, 

E  sicuro  il  suo  ben  si  gode  in  seno. 

Se  ricca  compagnia  non  hai  d’  intorno 
Di  gemme  e  d’ostro  ;  nè  le  case  ornale 
Di  legni  peregrin,  di  statue  e  d’oro; 

Nè  le  muraglie  tue  coperte  e  tinte 
Di  pregiati  color;  di  veste  aurate  , 

Opre  chiare  e  sottil  di  Perso  e  d’indo; 

Se ’l  letto  genital  di  regie  spoglie, 

E  di  sì  bel  lavor  non  aggia  il  fregio 
Da  far  tutta  arrestar  la  gente  ignara  ; 

Se  non  spegni  la  seie  e  toi  la  fame 
Con  vasi  antichi,  in  cui  dubbioso  sembri 
Tra  bellezza  e  valor  chi  vada  innante  ; 

Se  le  soglie  non  hai  denlro  e  di  fuore 
Di  chi  parte  e  chi  vien  calcate  e  cinte; 

Nè  mille  vani  onor  ti  scorgi  intorno: 

Sicuro  almen  nel  poverello  albergo 
Che  di  legni  vicin  del  natio  bosco  , 

E  di  semplici  pietre  ivi  entro  accolte 
T’hai  di  tua  propria  man  fondato  e  strutto; 
Con  la  famiglia  pia  t’adagi  e  dormi. 

Tu  non  temi  d’altrui  forza  nè  inganni; 

Se  non  del  lupo  ,  e  la  tua  guardia  è  il  cane; 

Il  cui  ledei  amor  non  cede  a  prezzo. 

Qualor  ti  svegli  all’apparir  dell’alba 
Non  truovi  fuor  chi  le  novelle  apporto 
Di  mille  ai  tuoi  desir  contrarj  effetti. 

Nè  camminando,  o  stando,  a  te  conviene 
All’altrui  satisfar  più  ch’ai  tuo  core. 

Or  sopra  il  verde  prato  ,  or  sotto  il  bosco , 

Or  nell’erboso  colle,  or  lungo  il  rio, 

Or  lento,  or  ratto  a  tuo  diporto  vai. 

Or  la  scure,  or  l’aratro,  or  falce,  or  marra, 

Or  quinci  ,  or  quindi  ,  ov’  il  bisogno  sprona  , 
Quando  è  il  tempo  miglior  soletto  adopri. 
L’offeso  vulgo  non  ti  grida  intorno 
Che  derelitte  in  te  dormili  le  leggi. 

Come  a  null’altra  par  dolcezza  reca 
DaU’arbor  proprio  ,  e  da  te  stesso  inserto  , 

Tra  la  casta  consorte  e  i  cari  figli 
Quasi  in  ogni  stagion  goderse  i  frutti  ! 

Poi  darne  al  suo  vicin  ;  contando  d’essi 
La  natura,  il  valor,  la  patria  e  ’l  nome, 

E  del  suo  coltivar  la  gloria  e  l’arte 
Giungendo  al  vero  onor  più  larga  lode  ! 

Indi  menar  talor  nel  cavo  albergo 
Del  prezioso  vin  l’eletto  amico, 

Divisar  dei  sapor,  mostrando  come 
L’uno  ha  grasso  il  terren  ,  l’altro  ebbe  pioggia! 
E  di  questo  e  di  quel  ,  di  tempo  in  tempo 
Ogni  cosa  narrar  che  torni  in  mente  ! 

Quinci  mostrar  le  pecorelle  e  i  buoi  , 
Mostrargli  il  fido  can  ,  mostrar  le  vacche  , 

E  mostrar  la  ragion  clic  d’anno  in  anno 
Han  doppiato  più  volte  i  figli  e  ’l  latte! 

Poi  menarlo  ove  stan  le  biade  e  i  grani 
In  vari  monticei  posti  in  disparte  ! 

E  la  sposa  fedel  ,  cli’anco  ella  vuole 
Mostrar  eh’  indarno  mai  non  passe  il  tempo  , 
Lietamente  a  veder  d’  intorno  il  mena 
La  lana,  il  lin,  le  sue  galline  e  l’uova, 

Che  di  donnesco  oprar  son  fruiti  e  lode! 


E  di  poi  ritrovar  montando  in  alto 
La  mensa  inculta  di  vivande  piena 
Semplici  e  vaghe,  le  cipolle  e  l’erba 
Del  suo  fresco  giardin  ,  l’agnel  eh’  il  giorno 
Avea  tratto  il  paslor  di  bocca  al  lupo, 

Che  mangialo  gli  avea  la  testa  e  T  fianco  ? 

Ivi  senza  temer  cicuta  e  tosco 

Di  chi  cerchi  il  tuo  regno  o  ’l  tuo  tesoro  , 

Cacciar  la  fame  ;  senza  affanno  e  cura 
D’altro,  che  di  dormir  la  notte  intera, 

E  trovarsi  al  lavor  nel  nuovo  Sole! 

La  dolcezza  di  queste  immagini  suscita  con  più 
amarezza  nel  cuore  del  poeta  le  ricordanze  delle 
orribili  piaghe  da  cui  gemeva  afflitta  l’Italia  al  suo 
tempo.  E  veramente  le  armi  e  la  politica  di  Car¬ 
lo  V,  ajutate  da  fiere  emulazioni,  da  malvagie 
passioni  e  da  intestine  discordie,  l’aveano  si  fatta¬ 
mente  disastrata  tutta  quanta  dal  Faro  delle  Alpi, 
che  l’ Alamanni,  nel  seguente  ritratto  che  fa  del— 
I’  Italia,  sebbene  parli  da  poeta,  non  giunge  a  su¬ 
perare  quanto  ne  han  detto  gli  storici. 

Ma  qual  paese  è  quello  ove  oggi  possa  , 

Glorioso  Francesco  ,  in  questa  guisa 
Il  rustico  cultor  goderse  in  pace 
L’alle  fatiche  sue  sicuro  e  lieto? 

Non  già  ’l  bel  nido  ,  ond’  io  mi  sto  lontano  , 

Non  già  1’  Italia  mia  ;  chè  poi  che  lunge 
Ebbe,  altissimo  Re,  le  vostre  insegne, 

Altro  non  ebbe  mai  che  pianto  e  guerra  (1). 

I  colli  campi  suoi  son  falli  boschi, 

Son  fatti  albergo  di  selvagge  fere, 

Lasciati  in  abbandono  a  gente  iniqua  ; 

II  bifolco  e  ’l  pastor  non  puote  a  pena 
In  mezzo  alle  città  viver  sicuro 

Nel  grembo  al  suo  signor;  chè  di  lui  stesso 
Che  ’l  devria  vendicar  ,  divien  rapina. 

Il  vomero ,  il  marron,  la  falce  adunca 
Han  cangiale  le  forme  ,  e  fatte  sono 
Impie  spade  taglienti  ,  e  lance  acute 
Per  bagnare  il  terren  di  sangue  pio. 

Friggasi  lunge  ornai  dal  seggio  amico 
L’  italico  villan  ,  trapasse  l’ Al  pi , 

Truove  il  gallico  sen  ,  sicuro  posi 
Sotto  l’ali  ,  Signor  ,  del  vostro  impero. 

E  se  qui  non  avrà  (  come  ebbe  altrove  ) 

Così  tepido  il  Sol  ,  sì  chiaro  il  cielo  ; 

Se  non  vedrà  quei  verdi  colli  toschi  , 

Ove  ha  il  nido  più  bel  Palla  e  Pomona  ; 

Se  non  vedrà  quei  cetri,  lauri  e  mirti, 

Che  del  Partenopeo  veston  le  piagge; 

Se  del  Benaco  e  di  milFallri  insieme 
Non  saprà  qui  trovar  le  rive  e  Fonde  : 

Se  non  l’ombra,  gli  odor,  gli  scogli  ameni, 


(I)  «  V Alamanni,  dice  il  Ginguenè,  non  palla  qui  sola¬ 
mente  da  poeta  cortigiano ,  ma  bensì  come  uomo  che  aveva 
in  Firenze  tenuto  colla  parte  che  Francesco  I  aveva  pro¬ 
messo  di  sostenere ,  e  eli  era  stata  vinta ,  tosto  che  l'eser¬ 
cito  di  questo  Re  ebbe  rivalicate  le  Alpi  ».  Vedi  la  nota 
seguente. 
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Che  ’l  bel  ligure  mar  circonda  e  bagna; 

Se  non  l’ampie  pianure  e  i  verdi  prati  , 

Che  ’l  Po,  l’Adda  ,  e  ’l  Tcsin  rigando  infiora  ; 

Qui  vedrà  le  campagne  aperte  e  bete  , 

Cile  senza  line  aver  vincon  lo  sguardo  ; 

Ove  il  buono  arator  si  degna  appena 
Di  partir  il  vicin  con  fossa  o  p  elra: 

Vedrà  i  colli  gentil  sì  dolci  e  vaghi  ; 

E  ’n  sì  leggiadro  andar  ,  tra  lor  disgiunti 
Da  sì  chiari  ruscei  ,  sì  ombrose  valli 
Che  farieno  arrestar  chi  più  s’alfretla. 

Quante  belle  sacrale  selve  opache 
Vedrà  in  mezzo  d’un  pian  tutte  ricinte 
Non  da  crude  montagne,  o  sassi  alpestri, 

Ma  da  bei  campi  dolci  ,  e  piagge  apriche  ! 

La  ghiandifera  quercia,  il  cerro  e  l’eschia 

Con  sì  raro  vigor  si  leva  in  alto 

Ch’ei  mostran  minacciar  coi  rami  il  cielo, 

Ben  partiti  tra  lor:  cli’ogn’uom  direbbe 
Dal  più  dotto  cullor  nodi  ite  e  poste 
•  Per  compir  quanto  bel  si  truove  in  terra. 

Ivi  il  buon  cacciator  sicuro  vada  , 

Nè  di  sterpo,  o  di  sasso  incontro  tema 
Che  li  squarce  la  veste  ,  o  serre  il  corso. 

Qui  dirà  poi  ,  con  maraviglia  l'oise, 

Ch’ai  suo  caro  liquor  tal  grazia  infonde  , 

Bacco,  Lesbo  obliando,  Creta  e  Rodo, 

Che  l’antico  Falerno  invidia  n’aggia. 

Quanti  chiari  ;  benigni  ,  amici  fiumi 
Correr  sempre  vedrà  di  merce  colmi  ; 

Ne  disdegnarse  un  sol  d’avere  incarco 
Ch’ai  suo  corso  contrario  indietro  torni  ! 

Alma  sacra  Ceranta,  Esa  cortese, 

Rodan  ,  Senna  ,  Garonna  ,  Era  e  Matrona  , 

Troppo  lungo  saria  contarvi  a  pieno. 

Vedrà  il  gallico  mar  soave  e  piano  , 

■  Vedrà  il  padre  Ocean  superbo  in  vista 
Calcar  le  rive,  e  spesse  volte  irato 
Trionfante  scacciar  i  fiumi  al  monte  : 

Che  ben  sembra  colui  che  dona  e  toglie 
A  quanti  altri  ne  son  le  forze  e  Tonde. 

Ma  quel  ch’assai  più  vai,  qui  non  vedranse 
I  divisi  voler  ,  T  iugorde  brame 
Del  cieco  dominar  ,  che  spoglie  altrui 
Di  virtù,  di  pietà,  d’onore  e  fede: 

Come  or  sentiam  nel  dispietato  grembo 
D’  Italia  inferma  ,  ove  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  ,  che  parteggiando  viene. 

Tralasciamo  il  rimanente  di  quest’  elogio  della 
Francia,  che  veramente  allora  mollo  non  sei  me¬ 
ritava  ,  avvertendo  soltanto  che  poco  poi  stettero 
a  scoppiare  anche  in  essa  «  le  dissensioni  civili,  che, 
celando  sotto  veste  di  religione  libidini  politiche  , 
desolarono  per  tanti  anni  quel  regno  »  (i). 

Sarà  continualo. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Eugenio  Alberi,  Vita  di  Caterina  de’Medici.  Firenze, 
1838.  — -  Quest ’  autore  non  ripete  intorno  a  Francesco  I  le 
lodi  dell'  Alamanni.  «  Francesco  I,  egli  dice ,  protesse  i  let¬ 
terati  e  le  lettere  Jinchè  non  gli  si  mostrarono  sotto  altro 
aspetto  che  di  un  aggradevole  passatempo  ;  ma  quando  le 
vide  assumere  un  più  importante  e  nobile  magistero  ,  le 


I, prese  in  orrore  ».  —  Aggiungiamo  il  seguente  passo  del 
Sismondi  : 

«  Le  sventure  dell' Italia,  di  cui  egli  (Francesco  I)  era 
la  principale  cagione  ,  mossero  gran  numero  d'  Italiani  a 
rifuggirsi  ne'  suoi  Stati,  e  tra  loro  erano  molti  filologi  , 

!  poeti  ,  scienziati  ,  del  pari  che  molti  pittori  ed  architetti. 
Soprattutto,  la  caduta  di  Firenze  in  servitù  empiè  di  esuli 
la  sua  corte  ed  il  suo  regno.  Coloro  che  più  aveano  fatto 
bella  comparsa  in  questa  repubblica,  venivano  proscritti  da 
Alessandro  de'  Medici.  Tutta  l'Italia,  tremante  al  cospetto 
dell' Imperatore,  era  chiusa  agli  usciti  Fiorentini:  essi  ve- 
devansi  costretti  a  cercare  un  asilo  in  quesl’islessa  Fran¬ 
cia  che  gli  aveva  abbandonali ,  e  a  chiedere  qualche  soc¬ 
corso  ,  qualche  ristoro  de’  beni  perduti,  a  questo  monarca 
che  gli  aveva  traditi.  Il  commercio  delle  lodi ,  a  cui  i  let¬ 
terati  sono  anche  troppo  proclivi,  non  indugiò  a  stabilirsi, 
e  Francesco  I  ricevette  le  loro  adulazioni  in  iscambio  delle 
pensioni  che  loro  assegnava  ».  Hist.  des  Francis  ,  Rógne 
de  Francois  I,  c.  5.  —  Le  storia  Fiorentine  concordano  in 
generale  con  quanto  qui  dice  il  Sismondi ;  ma  rispetto  agli 
artefici ,  la  sua  insinuazione  ci  sembra  ingiusta.  Leonardo 
da  Filici,  Andrea  del  Sarto,  il  Primaticcio,  il  fiosso,  Ben¬ 
venuto  Cellini ,  ecc.  furono  condotti  in  Francia  dai  gene¬ 
rosi  invili  del  Ile,  e  magnificamente  da  lui  ricevuti,  trat¬ 
tali  e  trattenuti  nel  suo  regno ,  o  lasciatine  partire  a  loro 
talento  con  doni  ed  onori.  Francesco  I  poi  fu  cagione  delle 
sventure  dell'Italia  non  direttamente  ,  ma  indirettamente  ; 
vale  a  dire  perchè  con  una  politica  mutabile  ,  e  talvolta 
fallace ,  incoraggiò  resistenze  a  cui  poscia  non  diede  ajuto, 
impedì  accordi  che  avrebbero  evitato  mali  maggiori,  e  diede 
agio  di  conculcarla  al  suo  più  possente  nemico. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

18  febbrajo  1568.  —  Assassinio  del  Duca  di  Guisa.  — 

Francesco  di  Lorena,  duca  di  Guisa,  il  più  celebre  di 
tutti  quelli  che  portarono  un  tal  nome,  ed  uno  degli  uo¬ 
mini  più  grandi  del  secolo  XVI,  tenne  il  primo  luogo  nel 
consiglio,  e  negli  eserciti  di  Enrico  II,  di  Francesco  II,  e 
di  Carlo  IX.  Fu  detto  il  Balafrè,  per  una  ferita  che  rice¬ 
vette  all’assedio  di  Boulogne  nel  1545.  Il  suo  coraggio  mo- 
slrossi  in  un  modo  assai  più  luminoso  sotto  Metz,  ove  ob¬ 
bligò  Carlo  V  a  levare  l’assedio  il  1  gennaio  1553.  Es¬ 
sendo  rimasto  nel  campo  un  grande  numero  di  nemici  in¬ 
tirizziti  dal  freddo,  egli  invece  di  farli  uccidere,  come  pra- 
licavasi  in  quei  tempi  infelici  ,  li  fece  trattare  con  tutta 
umanità.  Nessuno  più  di  lui  conosceva  le  regole  dell’onore 
nè  sapeva  meglio  di  lui  risarcire  un’  offesa.  Alla  battaglia 
di  Renti  nel  1554,  ove  fece  prodigi  di  valore,  Saint-Fal , 
uno  de’suoi  luogotenenti  che  avanzavasi  con  troppa  preci¬ 
pitazione,  fu  da  lui  soffermato  con  un  colpo  di  spada  sul¬ 
l’elmo.  Dopo  la  battaglia,  gli  vien  detto,  che  l’ufiìziale  si 
chiamava  offeso  di  ciò  :  «  Signore  di  Saint-Fal  ,  gli  disse 
il  duca  alla  presenza  di  tutti  gli  ufficiali,  e  nella  tenda  del 
re,  voi  siete  offeso  del  colpo  che  vi  diedi,  perchè  v’innol- 
travate  troppo;  ma  egli  è  meglio  che  io  ve  lo  abbia  dato 
per  trattenervi,  che  per  ispingervi  avanti  ».  Allora  chiamò 
giudici  tutti  i  capitani,  i  quali  convennero  che  un  colpo 
dato  per  reprimere  l’eccesso  dell’ardore  e  del  coraggio  era 
più  onorevole  che  offensivo,  e  Saint-Fal  si  tenne  per  sod¬ 
disfatto. 

Molti  altri  vantaggi  e  nelle  Fiandre  ed  in  Italia  fecero 
proporre  ad  alcuni  di  eleggere  il  duca  di  Guisa  a  viceré 
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di  Francia;  ma  un  tale  titolo  sembrò  troppo  pericoloso  in  un 
suddito  potente  e  guerriero;  oude  si  contentarono  di  con¬ 
ferirgli  quello  di  luogotenente  generale  degli  eserciti  del  re 
nell’interno  ed  all’estero.  Le  sventure  della  Francia  ces¬ 
sarono,  allorché  egli  fu  condottiero  supremo  delle  schiere. 
In  otto  giorni  e  nel  rigore  dell’  inverno  egli  prese  Calais 
e  lutto  il  suo  territorio,  scacciandone  per  sempre  gl’inglesi  , 
che  la  possedevano  da  duecento  dieci  anni.  Questa  con¬ 
quista,  unitamente  con  quella  di  Thionville  presa  agli  Spa- 
gnuoli ,  pose  il  Duca  di  Guisa  sopra  tutti  i  capitani  del 
suo  secolo.  Egli  provò  che  la  felicità  e  le  sciagure  degli 
Stali  dipendono  sovente  da  un  uomo  solo.  Padrone  della 
Francia  sotto  Enrico  11,  di  cui  avea  sposata  la  sorella,  lo 
fu  maggiormente  sotto  Francesco  II.  La  cospirazione  d’Am- 
boise  ,  tramata  nel  1560  dai  protestanti  per  Screditarlo  , 
non  fece  che  dargli  un  lustro  maggiore.  11  parlamento  gli 
conferì  il  titolo  di  conservator  della  patria.  La  sua  autorità 
era  tale,  che  riceveva  seduto  e  coperto  Antonio  re  di  Na- 
varra  ,  il  quale  stava  in  piedi  a  capo  nudo. 

Dopo  la  morte  di  Francesco  II  quell’autorità  diminuì;  non 
fu  però  distrutta  interamente.  Fin  d’  allora  formaronsi  le 
fazioni  dei  Condé  e  dei  Guisi.  Con  questi  eranvi  il  conte- 
stabile  di  Montmorency  ,  ed  il  marchese  di  Saint-André  ; 
con  quelli  i  protestanti  ed  i  Coligny.  Il  duca  di  Guisa  , 
tanto  zelante  cattolico,  quanto  nemico  de’ protestanti,  avea 
risoluto  di  combatterli  colle  armi  in  mano.  Passando  vi¬ 
cino  a  Vassì  ,  sulle  frontiere  della  Sciampagna  ,  trovò  dei 
Calvinisti  che  cantavano  sull’  aja  i  salmi  di  Marot.  I  suoi 
domestici  gl’  insultarono.  Si  venne  alle  mani  ,  e  morirono 
più  di  sessanta  di  quegl’  infelici ,  restandone  feriti  più  di 
duecento.  Questo  avvenimento  impreveduto  ,  che  i  prote¬ 
stanti  chiamano  la  strage  di  Vassì ,  accese  la  guerra  ci¬ 
vile  in  tutto  il  regno.  Il  duca  di  Guisa  prese  Rouen  , 
Bourges  ,  e  guadagnò  la  battaglia  di  Dreux  nel  1562.  La 
sera  di  questa  gloriosa  giornata  egli  si  chiuse  senza  diffi¬ 
denza  nella  stessa  tenda  col  principe  di  Condè,  divise  con 
lui  il  proprio  letto  ,  e  dormì  con  profondo  sonno  a  canto 
del  suo  rivale,  nel  quale  non  vedeva  più,  dopo  la  vittoria, 
che  il  parente  e  P  amico.  Il  duca  di  Guisa  fu  allora  al 
colmo  delle  sue  glorie.  Vincitore  dovunque  erasi  trovato 
presente  ,  era  P  idolo  dei  cattolici,  ed  il  dominatore  nella 
corte.  Affabile,  generoso  ed  in  tutti  i  sensi  il  primo  uomo 
dello  Stato.  Egli  preparavasi  all’assedio  d’Orleans,  quando 
fu  ucciso  con  un  colpo  di  pistola  da  Poltrot  de  Mère,  gen¬ 
tiluomo  ugonotto. 

Le  vite  dei  grandi  uomini  di  Plutarco  offrono  pochi  tratti 
paragonabili  ai  seguenti.  Un  giorno  in  cui  egli  visitava  il 
suo  accampamento,  il  barone  di  Lunebourg,  uno  de’ prin¬ 
cipali  capi  del  Reislri  (1),  si  offese  ch’egli  volesse  visitare 
le  sue  truppe  ,  e  giunse  fino  a  presentargli  la  bocca  della 
pistola.  Il  duca  di  Guisa  trasse  freddamente  la  spada  ,  al¬ 
lontanò  la  pistola,  e  la  fece  cadere.  Montperat,  luogotenente 
delle  guardie  del  principe,  sdegnato  per  l’insolenza  dell’uf¬ 
ficiale  ,  stava  già  per  togliergli  la  vita,  quando  il  Guisa  gli 
gridò:  «Ferma,  Montperat,  tu  non  sai  uccidere  un  uomo 
meglio  di  me  ;  »  e  rivolgendosi  all’  impetuoso  Lunebourg  : 
«  Io  ti  perdono,  gli  disse,  l’ingiuria  che  m’hai  fatta;  avrei 
potuto  vendicarmene  :  ma  quanto  all’offesa  fatta  al  re  ,  di 
cui  io  qui  rappresento  la  persona,  egli  stesso  prenderà  quel 
partilo  che  gli  piacerà  ».  Mandollo  tosto  in  prigione  ,  e 
continuò  la  sua  visita  senza  che  i  Reistri  osassero  mormo¬ 
rare  ,  quantunque  fossero  naturalmente  sediziosi. 


Fu  avvertito  un  giorno  che  un  gentiluomo  ugonotto  era 
venuto  nel  campo  con  intenzione  di  ucciderlo;  egli  lo  fece 
arrestare.  11  protestante  gli  confessò  la  sua  risoluzione,  ed 
allora  il  duca  gli  domandò  :  «  Sarebbe  mai  per  qualche 
dispiacere  che  tu  avessi  ricevuto  da  me?» --Ah,  no,  quegli 
rispose;  egli  è  perchè  voi  siete  il  nemico  più  grande  della 
mia  religione.  -  «  Ebbene  ,  ripigliò  il  duca,  se  la  tua  reli¬ 
gione  ti  spinse  ad  uccidermi,  la  mia  mi  comanda  di  per¬ 
donarti  ».  E  lo  mise  in  libertà.  Questa  sublime  risposta  fu 
messa  in  versi  dall’autore  d eW’Alzira  nell’ultima  scena. 

Il  duca  di  Guisa  era  dotato  d’  un’  intrepidezza  che  l’ac¬ 
compagnava  anche  ne’pericoli,  ne’quali  la  sua  persona  era 
particolarmente  interessata.  Gli  fu  mostrato  un  giorno  un 
uomo  che  vantavasi  di  volerlo  uccidere  ;  egli  se  lo  fece 
presentare,  e  fissatolo  attentamente,  trovò  in  lui  un  conte¬ 
gno  confuso  e  timido;  il  che  gli  fe  dire,  stringendosi  nelle 
spalle:  «Costui  non  giungerà  mai  ad  uccidermi;  non  salva 
la  spesa  d’  imprigionarlo  ». 

Noel  ,  Effemeridi. 

IL  CHIODO  ED  IL  MARTELLO. 

Favola. 

Fra  la  punta  del  Chiodo  e  la  testa 
Sorse  un  giorno  un’acerba  quislione; 

Grida  quella  sdegnata  con  questa: 

Meco  star  tu  non  puoi  al  paragone , 

Tutto  io  posso,  sia  forte,  sia  duro, 

Mi  fo  strada  nel  legno,  nel  muro; 

L’altra  a  lei:  da  me  vien  la  tua  possa, 

La  mia  fronte  soslien  la  percossa 
Che  ti  spinge.  Finì  sul  più  bello 
La  gran  lite,  che  udilla  il  Martello, 

E  lor  disse  ridendo:  Tacete, 

Ambedue  senza  me  clic  valete? 

G.  G.  De  Rossi. 


E  proprio  ufieio  di  principe  far  beneficio  a  molti, 
c  non  dolersi  mai  d’aver  beneficato  alcuno. 

'  Argentone. 


<$  $  $$  $  $>  $ 
<3^5  DAVIBS  BEB.TOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


(1)  Era  certa  specie  di  cavalleria  composta  di  stranieri 
d' ogni  nazione  ,  soldati  di  ventura. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli 
Con  permissione. 
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430.  )  •  anno  decimo 


(  28  f«CG«xj0,  1845. 


Il  [ireaso  a  casi  in»  di  5*1  fase  (voi  fi  di  8  pagficse  ,  essa»  t»vel@  Scidge,  è  di  frane  lai  fi. 


(  Santiago.  ) 


IL  CHILI. 

Articolo  ii. 

Nel  primo  articolo  (F.°  N.°  237)  abbiamo  re¬ 
cato  in  compendio  la  descrizione  geografica ,  fisica 
e  storica  del  Chili  ,  e  fatto  cenno  di  Valparaiso  , 
ch’è  la  più  importante  sua  città  marittima,  anzi  il 
veicolo  di  tutti  i  suoi  traffichi.  Ora  ci  conviene 
dar  notizia  di  Santiago  (San  Giacomo),  ch’è  la  ca¬ 
pitale  della  Repubblica.  Ce  ne  somministra  i  ma¬ 
teriali  un  recentissimo  libro. 

«  Se  la  città  di  Santiago  fosse  ben  governata 
dal  suo  corpo  municipale  ,  ella  sarebbe  una  delle 
più  pulite  e  più  salubri  città  dell’  America  meri¬ 


dionale  (4).  Essa  è  composta  di  430  isole,  ossia 
ceppi  quadrati  di  case  clic  hanno  458  jardi  di 
fronte ,  ed  è  recisa  da  strade  larghe  undici  jar¬ 
di  (2).  Tutte  le  strade  son  lastricate  e  le  principali 
fiancheggiate  da  marciapiedi  :  quelle  che  corrono 
da  levante  a  ponente  hanno  canali  che  servono  ad 
inaftiar  la  città  nell’  estate  ,  ed  a  trasportar  via  le 
immondizie. 

«  Dopo  il  mio  arrivo  al  Chili,  molti  grandi  mi- 


(1)  Giace  in  una  vasta  pianura,  circoscritta  a  levante 
dalle  Cordigliere ,  ed  a  ponente  da  colline ,  e  in  un  clima 
delizioso ,  del  qual  vantaggio  essa  va  debitrice  all  elevazione 
del  suolo.  Vedi  Balbi 

(2)  Il  jardo  equivale  a  metri  0,9143834;  un  acre  è  com¬ 
posto  di  4840  jardi  quadrati. 
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glioramenti  si  operarono  in  questa  capitale  ;  e  si 
perfezionò  la  maniera  di  fabbricare;  perchè  prima 
si  edificavano  case  basse  con  mattoni  seccati  al 
sole;  ora  vedi  sorgere  belle  case  di  due  o  tre  piani 
fatte  di  pietra  o  di  mattoni  cotti.  Havvi  anche  chi 
fabbricò  palazzi  di  quattro  piani  ;  ma  i  piani  su¬ 
periori  non  vengono  abitali  per  timore  de’  terre¬ 
moti.  Nella  bella  piazza  principale  corre  sotto  i 
portici  un  ordine  di  pulite  botteghe  di  legno  che 
conferiscono  al  luogo  l’aspetto  di  un  bazar.  11  pa¬ 
lazzo  del  governo  è  un  lungo  edilizio  irregolare  , 
diviso  in  tre  compartimenti  ;  in  uno  de’  quali  ri¬ 
siede  il  Presidente  della  repubblica;  negli  altri  due 
vi  sono  il  tesoro,  gli  ufficj,  la  sede  municipale  e 
la  prigione.  Da  un  altro  canto  sorge  la  cattedrale 
e  il  vescovato  :  da  un  altro  è  un  ceppo  di  case 
private  con  botteghe.  Nel  centro  della  piazza  sorge 
una  fontana,  adorna  di  un  bel  monumento  in 
marmo  di  Carrara,  scolpito  in  Italia,  eli’ è  un’al¬ 
legorica  rappresentazione  dell’indipendenza  del  Chili: 
spiccia  da  questa  fontana  un’acqua  limpida  e  pura 
che  provvede  a’  bisogni  della  città. 

«  Vi  sono  a  Santiago  due  passeggi  pubblici  : 
quello  d’  inverno  è  sul  Tajamar ,  che  è  un  vero 
Lungarno,  cioè  una  strada  lungo  un  fiume,  soste¬ 
nuta  da  alti  e  robusti  argini  e  parapetti.  Questa 
strada  ,  difesa  contro  il  fiume  Mapocho,  sulla  cui 
sinistra  riva  giace  Santiago,  si  estende  per  la  lun¬ 
ghezza  di  2260  jardi,  movendo  dal  magnifico  ponte 
che  lo  cavalca.  Il  Mapocho  ha  poco  più  d’un  filo 
d’acqua  nell’estate;  onde  non  mancarono  nemmeno 
a  Santiago  i  goffi  faceti  che,  per  mettere  in  de¬ 
riso  i  signori  O’II  iggins  e  Zanartu  che  proposero 
quegli  utili  lavori,  dissero  le  solite  freddure:  «  es¬ 
serci  un  ponte,  non  mancarci  che  l’acqua  da  pas¬ 
sargli  sotto;  doversi  vender  l’argine  e  il  ponte  per 
comprare  un  fiume,  ecc.  »  Ma  il  Mapocho,  nella 
stagion  delle  piogge  ,  talora  ingrossa  si  fattamente 
da  minacciar  di  distruggere  l  iniera  città.  Cosi  av¬ 
venne  nel  1827,  nel  qual  anno  senza  quel  possente 
argine  a  strada,  alto  diciotto  piedi,  grosso  sei,  e 
ben  sorretto  da  barbacani  ,  la  straordinaria  piena 
del  fiume  avrebbe  spazzato  via  Santiago.  L’argine 
a  strada  fu  in  parte  divisato  e  in  parte  fabbricato 
dal  detto  Don  Ambrosio  O’Higgins,  conte  di  Bal- 
lenar,  mentre  egli  era  presidente  della  repubblica 
del  Chili. 

«  Il  passeggio  del  Tamajar  o  Lungo-Mapocho  è 
incomodo  ,  benché  sia  il  prediletto  da’  cittadini. 
Presso  alla  città  havvi  una  piccola  alameda  (  pas¬ 
seggio  pubblico  )  con  alquanti  sedili  ed  una  fon¬ 
tana:  salici  e  pioppi  ombreggiano  il  luogo.  All’e¬ 
stremità  orientale  di  questo  passeggio  trovasi  un 
campo  per  le  corse  de’  cavalli  ,  ove  si  balla  nei 
giorni  festivi.  Di  poca  lunghezza  sono  le  corse  nel 
Chili;  i  cavalli  non  portan  sella,  li  cavalcano  fan¬ 
tini  ben  addestrati,  seduti  sopra  una  pelle  od  una 
coperta  di  lana;  li  ferma  il  cavaliero  di  pien  ga¬ 
loppo.  Amano  assai  i  Giuliani  quest’  esercizio,  e 
sovente  si  celebrano  corse  di  cavalli  con  gran  so¬ 
lennità  ;  queste  allora  han  per  campo  il  Loinas  , 


eli’  è  una  pianura  distante  quasi  due  leghe  dalla 
città  ,  sulla  strada  di  Valparaiso.  Ben  torna  allo 
straniero  lo  assistere  a  queste  riguardevoli  corse  ; 
perchè;  grandi  e  piccoli,  tutti  sgombrano  Santiago 
per  andarle  a  vedere  ,  e  vi  è  generale  sfoggio  di 
cocchi,  cominciando  dalla  carrozza  di  Sua  Eccel¬ 
lenza  il  presidente,  sino  al  più  umile  carro. 

I  Chinganas,  o  balli  campestri,  si  tengono  tal¬ 
volta  nelle  case,  ma  per  lo  più  sotto  ramadas,  che 
vale  sotto  frascati,  o  dentro  un  carrino,  ossia  den¬ 
tro  un  recinto  fatto  colle  carra,  coperto  di  un  gra¬ 
ticcio  e  lietamente  arredato  di  tappeti  e  di  bandiere. 
I  suonatori  sono  vestiti  in  rustica  gala  e  spesso 
imbellettati;  suonano  l’arpa,  la  ghitarra ,  ed  una 
specie  di  violino  da  tre  corde.  I  frascati  e  i  car¬ 
lini  in  cui  si  balla  trovansi  spesso  in  gran  numero 
ed  assai  vicini  tra  loro  ,  onde  i  lor  suoni  in  di¬ 
versi  tempi  e  misure,  confondendosi  discordi  per 
la  vicinanza,  fanno  talvolta  il  più  bizzarro  concerto. 
La  danza  più  usata  in  questi  balli  chiamasi  samba 
clieka.  Ma  questi  sono  i  balli  popolari,  i  balli 
delle  classi  più  basse.  Le  classi  alte  ne  hanno  dei 
magnifici. 

«  L’  Alameda  de  la  Canada  è  uno  de’  più  bei 
passeggi  pubblici  del  Chili,  anzi  di  quanti  io  me 
n’abbia  veduti  nell’America  meridionale.  Allungasi 
970  jardi.  Questo  passeggio  è  diviso  in  tre  viali 
pei  pedoni  ,  e  da  ciascun  lato  evvi  uno  stradone 
pei  cocchi;  vi  sono  due  canali  ( asechias ),  due  dei 
quali  vagamente  fabbricati  in  mattoni;  vi  sono  sei 
filari  di  vistosi  ed  ombrosi  pioppi  che  proteggono 
i  passeggieri  dal  sole;  il  viale  di  mezzo  è  fornito 
di  sedili  di  pietra,  e  nel  centro  havvi  una  fontana, 
collocata  in  un  ottagono.  Nelle  sere  estive,  e  spe¬ 
cialmente  se  giorno  di  festa,  è  un  piacere  il  visi¬ 
tare  questo  passeggio  ,  affollato  com’  è  di  quanto 
v’ha  di  leggiadro  e  di  galante  in  Santiago  :  le 
nelle  e  i  loro  cavalieri  serventi  lasciano  le  carrozze 
nello  stradone  di  fuori  ,  e  passeggiano  pe’  viali  a 
godervi  il  fresco  ;  la  presenza  di  questo  mondo 
elegante  rallegra  e  ravviva  la  scena  popolare. 

«  Santiago  é  retta  da  un  corpo  municipale  ,  e 
divisa  in  otto  compartimenti,  ciascuno  de’  quali  ha 
un  ispettore  con  ufficiali  subalterni.  Vi  sono  tre 
spedali,  una  casa  di  correzione  e  un  deposito  pei 
condannati  ai  lavori  pubblici  che  vengono  adope¬ 
rati  a  nettare  le  strade.  I  facchini  e  i  portatori 
d’acqua  sono  obbligati  a  radunarsi  una  o  due  volte 
al  mese,  armati  di  mazze  e  di  lacci;  essi  vengono 
partiti  in  più  squadre ,  a  ciascuna  delle  quali  si 
assegna  un  particolare  distretto  :  a  un  dato  cenno 
le  squadre  si  muovono,  ciascuna  verso  il  lato  as¬ 
segnatole,  e  dan  principio  alla  caccia  de’cani,  am¬ 
mazzando  senza  pietà  quanti  ne  incontrano  che  non 
siano  in  compagnia  de’  loro  padroni  ,  o  non  por¬ 
tino  un  collare  che  ne  dica  il  nome:  ogni  squadra 
vien  seguitata  da  un  carro  che  trasporta  via  i  cani 
uccisi  ,  e  non  poco  profitto  ricavano  dalla  vendita 
delle  lor  pelli.  Il  corpo  municipale  ha  guardie  a 
piedi  e  a  cavallo  che  fanno  di  e  notte  un  rego¬ 
lare  servizio  ;  una  tassa  locale  provvede  al  loro 
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mantenimento.  Vi  sono  parecchi  mercati,  tra’quali 
il  principale  è  La  Recoba,  edilìzio  clie  occupa  circa 
quattro  acri  ,  con  botteghe  d’  ambe  le  parti  ,  e 
rinchiude  uno  spazio  ch’è  diviso  in  compartimenti 
per  la  vendita  della  carne,  della  farina,  de’  frutti, 
degli  erbaggi,  eco.  Esso  è  tenuto  con  nettezza,  e 
merita  che  lo  straniero  spenda  un’ora  del  mattino 
a  visitarlo  ;  ma  non  convien  credere  di  trovarvi 
signore  o  persone  di  garbo  che  vi  faccian  le  com¬ 
pre;  questa  cura  nel  Chili  è  riserbata  alle  fante¬ 
sche  ,  le  quali  sono  tenaci  del  lor  privilegio  ,  e 
talora  insultano  gli  stranieri  che  vogliono  introdurvi 
il  costume  del  lor  paese  di  far  essi  medesimi  la 
spesa  della  loro  cucina. 

Gli  acquisti  nelle  botteghe  si  fanno  dai  signori 
verso  sera.  Pochi  forestieri  tendono  botteghe  da 
ritaglio,  e  questi  sono  per  lo  più  Francesi.  Pochi 
pure  sono  i  ricchi  negozianti  stranieri  stabiliti  in 
Santiago:  essi  abitano  Valparaiso,  ov’è  la  dogana; 
ma  in  Santiago  son  molti  gli  artigiani  e  gli  arte¬ 
fici.  Se  vogliono  lavorare  con  assiduità  ,  essi  non 
mancano  mai  di  lavoro  e  son  bene  pagali  ,  ed  io 
ne  ho  conosciuto  di  molti  che  attendevano  all’arte 
di  sarto,  di  calzolajo  ,  di  ebanista,  di  carrozzajo  , 
ecc.  e  che  in  pochi  anni  si  misero  in  disparte 
ragguardevoli  risparmi. 

«  I  dintorni  di  Santiago  e  la  valle  di  Mepoolio 
son  pieni  di  ville  e  di  piccoli  poderi  coltivati  a 
maraviglia  ,  e  in  cui  provan  bene  quasi  tutti  i 
frutti  europei  :  ma  il  principale  loro  prodotto  è  il 
vino  ed  una  specie  di  trifoglio:  quest’  ultimo  for¬ 
nisce  la  città  di  ottimo  fieno. 

«  Miti  sono  a  Santiago  gl’ inverni,  ma  nella 
stagione  piovosa  gl’  Inglesi  vi  sentono  il  bisogno 
di  un  buon  fuoco  di  camino  ,  invece  de’  piccoli 
bracieri  spagnuoli.  La  popolazione  della  città  ascende 
a  cinquanta  mila  anime  a  (I). 

Sutchliffe’s  Sixtecn  Years  Residence  in  Cbile, 
from  1822  to  1839. 


(1  )  Le  altre  principali  città  del  Chili  sono,  oltre  Valpa¬ 
raiso,  la  Concezione  ,  Bancaqua ,  San  Fernando ,  Talea  , 
San  Felipe,  Valdivia  e  Chiloe. 


Sendo  venuta  in  Roma  quasi  una  smania  nei 
pittori  di  darsi  a  un  genere  minuto  d’  illusoria 
prospettiva  ,  abbandonando  la  storia  e  il  bello  e 
largo  stile  :  il  grande  artista  ,  diceva  il  Canova  , 
debbe  pensare  a  vivere  più  nel  tempo  futuro  che 
nel  presente.  Guai  se  cerca  piacer  solo  all’età  sua, 
e  per  una  strada  che  non  sia  la  migliore!  Se  gli 
antichi  nostri  famosi  dipintori  si  fossero  appagati  di 
questa  massima,  la  loro  fama  non  suonerebbe  così 
grande.  Lavoravano  essi  le  loro  opere  sui  prin- 
cipj  proprj  di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  nazioni  , 
perchè  appoggiati  al  retto  senso  che  è  sempre 
eguale.  E  questo  dicea  a  coloro  che  parea  indu¬ 
cessero  nelle  loro  opere  alcuna  maniera  lontana  dal 


vero.  L’ingordigia  del  lucro,  conchiudea  il  nostro 
Scultore,  l’inerzia  nel  cercare  il  bello,  la  voglia  di 
far  presto  ,  la  viltà  di  adulare  i  pessimi  operatori 
nell’arte,  fa  che  molti  si  contentano  della  lode  mo¬ 
mentanea  e  presente:  un’eterna  dimenticanza  però 
li  punisce. 

Pensieri  del  Canora. 


DELLE  FRUTTE  PRINCIPALI. 

Articolo  ii. 

LE  FRAGOLE. 

Giovani  lieti ,  è  pur  soave  cosa 
A  lenti  passi  uscir  dall’ampie  mura 
Della  mormoreggiante  e  popolosa 
Città,  ch’alberga  ogn’ importuna  cura; 

E  sopra  questa  umil  pendice  erbosa 
Posar  in  grembo  a  tenera  verdura  ; 

E  vagheggiare  la  beltà  sincera 
Della  vezzosa  e  varia  primavera. 

Dal  lito  occidentale  ancor  si  vede 

Lontan  sul  curvo  cielo  il  vivo  raggio; 

Però  cortese  il  sole  a  noi  concede 
Mirar  in  viso  il  benvenuto  maggio. 
Ricondurrem  ver  la  cittade  il  piede 
Dopo  il  diurno  e  lucente  viaggio, 

Mentre  nell’onde  tremule  di  Spagna 
Febo  i  destrieri  suoi  fumanti  bagna. 

Vedete,  amici,  in  quell’aprico  canto 
Come  vivida  Fragola  s’  innostra, 

E  quasi  di  modestia  e  beltà  il  vanto 
A  un  tempo  voglia,  in  cui  si  cela  e  mostra: 
Pur  ella  jar  che  inviti  ora  il  piio  canto 
Colla  fragranza,  onde  empie  questa  chiostra  : 
Tra  foglia  e  foglia  scoprami  sua  faccia, 

E  ben  m’accorgo  che  non  vuol  eli’  io  taccia. 

O  amabil  Fragoletta  ,  ascolta  e  godi , 

Che  celebrar  vo’  i  tuoi  leggiadri  onori  ; 

E  mentre  udran  cantarli  in  nuovi  modi  , 
N’abbiano  invidia  i  frutti  e  l’erbe  e  i  fiori. 

E  se  diman  il  labbro  mio  non  frodi 
De’  tuoi  nettarei  graziosi  umori  , 

O  Fragoletta  mia  ,  sarò  contento  , 

E  darai  premio  largo  al  mio  concento. 

Dicon  clic  un  tempo  tu  eri  selvaggia  , 

Traendo  solitaria  ed  erma  vita, 

Dentro  a  un  vallone  ,  dentro  ad  una  piaggia 
Di  qualche  inospitai  alpe  romita  : 

Là  da  natura  in  ben  oprare  saggia 

Fu  il  seme  c  il  fior,  e  a  te  la  loglia  ordita; 

Ed  ella  ti  guardò  colà  gelosa , 

E  da  prima  ti  tenne  al  mondo  ascosa. 

Oggi  che  a  noi  non  sei  più  peregrina 
Più  ancora  t’ama  provida  natura, 

E  dentro  ad  ogni  terra  cittadina 
Ella  t’accoglie  con  benigna  cura; 


60 

E  a  te  pietosa  e  agevole  s’inchina, 

Finche  rosseggi  tenera  e  matura; 

E  con  materno  vigile  consiglio 
Ti  serba  illesa  d’ogni  rio  periglio- 

Tu  spunti  e  cresci  alla  stagion  clemente, 

Quando  il  terren  dal  ciel  sol  grazie  impetra  ; 
Quando  non  anco  estivo  raggio  ardente 
Scende  dall’  infiammata  e  lucid’etra; 

Quando  non  anco  tra  il  fischiar  fremente 
Piomba  la  piova  grandinosa  e  tetra; 

Nè  il  villan  ora  mira  i  nuvol  bruni  , 

Ed  ora  i  figli  che  staran  digiuni. 

Che  se  mai  come  altiera  l'emminetta 
La  piccolezza  tua  pigliassi  a  sdegno  , 

Mira  le  piante  c’hanno  eccelsa  vetta, 

Come  son  poste  ai  turbin  aspri  in  seguo; 

Pensa  che  se  le  scuote  e  le  suggelta 
Il  vento  d’  ira  formidabil  pregno  , 

Tu  in  umiltà  sicura  increspi  un  poco 
Le  tue  fogliucce,  e  il  suo  furor  t’è  un  gioco. 

E  perchè  delle  amiche  frutta  lue 
Il  palato  miglior  carezze  senta  , 

Natura  come  novellizie  sue 

Per  man  di  primavera  le  presenta: 

E  cosi  il  labbro  che  digiuno  fue 
Al  tuo  primo  apparir  par  si  risenta; 

E  nella  nuova  tua  freschezza  eletta 
Tutto  si  riconforta  e  si  diletta  (1). 

La  fragola,  come  ognun  sa,  è  una  sorta  di  pic¬ 
ciolo  frutto  ,  primaticcio  ,  rosso ,  odoroso  e  di  un 
gusto  gratissimo,  che  cresce  da  una  pianticella  er¬ 
bacea  la  quale  ha  molti  polloni  lunghi  serpeggianti; 
le  foglie  radicali,  ternate,  ovate,  dentate,  pelose; 
i  fiori  bianchi,  peduncolati,  terminanti,  coi  calici 
ripiegati. 

Molte  specie  di  fragole  vengono  annoverate,  che 
sono:  fragola  sterile,  —  mangereccia,  volgarmente 
sabatica  o  fragolaccia,  con  varietà  a  frutti  bianchi ; 

—  di  V ersailles  o  di  foglia  semplice;  —  delle  Alpi, 
perpetua,  o  d’ogni  mese;  —  d’ Inghilterra;  —  in  ce¬ 
spuglio ;  —  di  Bargemont  o  di  Barga ;  —  cucolo  o 
mignone  ;  —  di  Longchamps  ;  —  moscadella  ;  —  del 
Chili;  —  ananassina  o  fragola  ananasso;— di  Bath; 

—  di  Cantorbery;  —  della  Virginia.  Ma  veramente 
non  havvene  che  una  sola  specie  ,  la  quale  per 
l’efifetto  della  coltivazione  ha  fatto  nascere  un  gran¬ 
dissimo  numero  di  varietà  e  d-i  sotto-varietà  (2). 
Quest’uuica  specie  è  la  Fragola  comune  ( Fragaria 
pesca),  che  trovasi  dovunque  ne’  boschi  cedui  e  nei 
cespugli  ,  sui  poggi  ombreggiati  ,  e  su’  più  alti 
monti  della  nostra  vecchia  Europa.  Nata  sponta¬ 
nea,  la  fragola  è  più  piccola  ma  più  squisita;  la 
coltivazione  le  ha  fatto  prendere  molte  forme  e 
varj  sapori. 


(1)  G.  B.  Roberti,  Le  Fragole,  poemetto. 

(2)  IL  1  argioni-1  ozzelli  annovera  40  varietà  o  solto- 
yarielà  delle  sole  fragole  coltivate  in  Toscana. 
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«  Pochi  sono  i  paesi  in  Italia  in  cui  non  si 
coltivino  le  fragole.  Nel  regno  di  Napoli,  scrive  il 
padre  Onorati,  abbonda  questo  coltivamento.  Nella 
Campania,  e  specialmente  nel  territorio  di  Fratta 
e  di  Cardito  ,  si  coltivano  queste  piante.  La  rac¬ 
colta  comincia  da  aprile  e  dura  fino  ai  primi  di 
luglio.  Le  più  saporose  però  sono  quelle  spontanee 
di  montagna,  e  le  più  utili  quelle  di  ogni  mese, 
dette  americane,  che  si  veggono  solo  ne’ giardini; 
le  più  grosse  sono  quelle  ananasse  che  vengono 
quasi  come  una  noce  od  un’albicocca.  Ecco  il  me¬ 
todo  ,  egli  dice,  che  si  tiene  dai  nostri  F rattesi  , 
anticamente  Atellani.  Si  formano  in  autunno  delle 
aiuole,  dette  volgarmente  porche,  lunghe  quanto  è 
il  campo,  e  larghe  palmi  quattro,  e  si  letamano 
con  fieno  bene  stagionato.  Si  fanno  venire  dall’  i- 
sola  d’Ischia  le  piantoline  di  fragole  selvagge,  e  si 
pongono  alla  distanza  di  mezzo  palmo;  nell’inverno 
si  purgano  dalle  erbe  spontanee  ,  e  si  smuove  di 
quando  in  quando  il  terreno,  specialmente  dopo  i 
venti  boreali;  la  raccolta  si  la  dalle  donne  la  sera 
tardi,  ch’è  l’ora  più  conveniente  a  cogliere  questo 
prodotto,  o  di  primo  mattino. 

«  Non  si  conosce  ancora  la  composizione  delle 
fragole  ;  soltanto  si  sa  che  contengono  un  acido 
formato  per  metà  di  acido  malico  e  per  metà  di 
acido  citrico  ,  ed  una  sostanza  volatile  di  grato 
odore  e  che  può  ottenersi  sciolta  nell’  acqua  ,  di¬ 
stillandola  in  essa.  Quest’acqua  si  usava  altre  volte 
in  medicina.  Tutti  conoscono  quanto  sia  piacevole 
il  sapore  delle  fragole  ,  e  come  formino  queste 
perciò  la  delizia  delle  mense  ed  una  fonte  di  gua¬ 
dagno  pegli  ortolani,  massime  se  si  danno  la  briga 
di  procurarsele  primaticce  ;  la  facilità  con  cui  si 
uniscono  a  molte  sostanze  fa  che  si  adoperino 
spessissimo  per  la  fabbricazione  dei  rosolj,  dei  ge¬ 
lati  ed  in  altre  molte  preparazioni,  alle  quali  più 
o  meno  comunicano  il  loro  grato  sapore.  Bollite 
con  metà  del  loro  peso  di  zucchero  se  ne  ottiene 
un’eccellente  conserva,  e  spremendole,  poi  lascian¬ 
dole  fermentare,  una  bevanda  vinosa  che  distillata 
può  somministrare  deli’alcoole,  o  lasciata  inacidire 
dà  dell’aceto  »  (1). 

Abbiam  detto  che  le  fragole  d’ogni  mese  sono 
le  più  utili;  nondimeno  reca  maraviglia  il  vedere 
come  siano  trascurate.  Ben  coltivate  ne’  giardini  , 
esse  fioriscono  otto  o  dieci  giorni  prima  delle  al¬ 
tre  ,  e  poi  fioriscono  e  maturano  altre  due  volte. 
E  perchè  il  fiorire  e  maturare  imporla  un  certo 
spazio  di  tempo  ,  questa  triplice  loro  fioritura  e 
maturazione  le  mantiene  in  attività  dal  marzo  sino 
al  fine  di  ottobre,  e  perciò  chiaraansi  d’ogni  mese. 
E  se  trovansi  in  buona  esposizione  e  che  il  tardo 
autunno  volga  benigno  ,  esse  possono  offrire  alla 
tua  mensa  un  piattellino  degli  ambrosii  lor  frutti 
anche  verso  il  finir  del  novembre. 

Per  la  piantagione  e  la  coltivazione  delle  fragole 
noi  rimandiamo  i  lettori  alle  opere  di  Filippo  Re 


(1)  Snppliinento  al  nuovo  DizioDaiio  Tecnologico, 
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e  del  Keens  ,  e  diamo  fine  a  quest’  articolo  con 
alcune  altre  Stanze  del  Roberti. 

Senza  tante  reltoriche  figure  , 

Compagni,  i’vo’  dir  sol  semplicemente  , 

Che  voi  con  giuste  ed  amorose  cure 
V’apparecchiate  a  cogliere  repente 
Le  Fraghe,  che  s’  indolciano  mature 
Gremite  della  lor  porpora  ardente; 

Perchè  potrebbe  rio  caso  avvenire, 

Che  d’  improvviso  facciale  perire. 

E  poi  breve  alla  Fraga  il  viver  passa 
Per  chi  il  giorno  di  còlla  non  apprezza. 

Tosto  che  non  restia  suo  gambo  lassa 
Dà  segno  di  perfetta  maturezza  ; 

Indi  corrompe  viziata  e  passa 
La  non  curata  a  tempo  suo  dolcezza. 

Così  chi  il  gelsomin  pronto  non  eoglio, 

Piegar  lo  vede  languide  le  foglie. 

Esca  pur  l’ortolan  colla  famiglia, 

E  la  giovine  nuora  ortolanella, 

Ed  ogni  ragazzetto,  ed  ogni  figlia, 

Ed  ogn’altra  invitala  villanella; 

Che  non  già  la  presente  s’assomiglia 
A  quell’altra  ricolta  sì  rubella, 

Onde  si  toglia  la  granosa  spica 

Nel  luglio  adusto  alla  campagna  aprica. 

Sol  non  si  chiami  la  suocera  annosa, 

Che  conta  l’ottantesimo  gennajo, 

S’ella  colla  conocchia  intanto  posa 
O  chiude  il  sonnacchioso  suo  pollajo  ; 

O  di  sua  autorità  vaga  e  gelosa 
Non  compra  cena  appresta  al  focolajo  ; 

E  di  vinetto  san  empie  il  bottaccio  , 

E  medita  le  parti  in  sul  migliaccio. 

Al  giovine  s’attenda  agreste  coro, 

Che  per  le  aiuole  or  qua ,  or  là  si  vaga 
Chino  ed  inteso  al  bennato  lavoro 
Di  ricercar  e  di  ricor  la  Fraga  : 

Guarda  che  non  le  ingoi  ognun  di  loro 
Vinto  dalla  natia  dolcezza  maga; 

Però  comandi  l’ortolano  saggio, 

Che  ciascun  dia  della  sua  voce  saggio. 

Si  canti  la  canzon  che  canta  Elpino: 

«  Un’oca  bianca  e  un’agnelletta  mora  ;  » 

0  quella  che  accompagna  il  ohitarrino 
Di  Tirsi  con  un  suono  che  innamora  , 

E  che  incomincia  :  «  Jer  fea  capolino 
«  Dal  ciel  rosato  la  nascente  aurora  ; 

E  s’altri  altro  non  sa,  chicchi  bicchicchi  ' 

Colla  sonora  gorga  egli  canticchi. 

Colle  s’adagin  entro  ad  un  cestello , 

A  cui  protegga  la  viminea  sponda, 

E  quasi  faccia  al  fondo  letticello 
Di  vite  foglia,  che  sia  fresca  e  monda; 

E  fresco  e  mondo  pur  verde  cappello 
D’  intatta  loglia  lo  difenda  e  asconda; 

Indi  tragga  a  città  di  buon  mattino  , 

Che  l’attende  ogni  labbro  cittadino. 


A  me  ne  venga,  che  rotto  il  cocchiume 
Già  più  di  un  botlicel  per  me  si  spilla  , 

E  il  vin  che  bolle  con  più  allegre  spume  , 
Già  nel  terso  cristal  tremolo  brilla  : 

Il  vin  ,  che  lustra  del  più  puro  lume  , 

O  che  rubicondissimo  sfavilla, 

Già  a  schizzar  segue  dall’aperto  foro, 

E  vivo  sangue  par  ,  o  liquid’oro. 

Le  Fraghe  dentro  a  tal  umor  propizio 

10  le  sommergo  naufraghe  ,  e  le  guazzo  ; 
Ed  esse  grate  quasi  al  grato  uffìzio 
Danno  all’ugola  poi  miglior  sollazzo. 

Tu,  padre  Bacco,  non  mel  torni  a  vizio, 
Nè  il  mio  tu  estimi  atto  profano  e  pazzo; 
Però  perdon  non  chieggo,  e  non  m’escuso, 
Se  fo  del  tuo  liquor  un  cotal  uso. 

Dal  bagno  uscite  poi ,  i’  più  non  curo 
Mirar  lor  volti  ,  che  mi  son  molesti  ; 

No,  veder  non  vo’  più  le  Fraghe,  il  giuro, 
E  testimon  sien  tutti  i  Numi  agresti; 

E  ,  se  mai  avverrà  eh’  io  sia  spergiuro  , 
Ortense  germe  più  non  mi  si  presti  : 

Non  vo’ vederle,  no;  ma  insieme  guai 
Ad  esse  ,  se  da  me  partisser  mai  ! 

Non  vo’  vedervi,  e  vo’  pure  che  stiate, 
Fragole  mie  vezzose,  a  me  davanti; 

Cioè  vi  voglio  tutte  inzuccherate  , 

Talché  nascosti  sien  vostri  sembianti  : 
Coprile  il  volto  pur,  Fragole  amate. 

Nè  men  caldi  saranno  i  vostri  amanti  : 

Si  sa  da  ognuno  che  voi  belle  siete  , 

Ma  così  buone  ancor  del  par  sarete. 

Vo’  che  s’erga  gentil  piramidale 
Di  rilevate  Fragole  collina  , 

E  che  biancheggi  tutta  intorno,  quale 
Del  fisso  latte  la  rappresa  brina  , 

O  qual  di  neve  falda  alta  e  ineguale , 

Che  minaccia  da  sasso  erto  ruina; 

Come  veggiamo  noi  nel  vicin  monte 
Che  mostra,  ahi!  spesso  la  canuta  fronte. 

O  zucchero,  o  dolcezza,  o  dono  caro 
A  noi  venuto  da  straniero  loco! 

Pera  chiunque  o  stupido,  od  avaro, 

O  zucchero  vital,  ti  pregia  poco: 

Pera  chiunque  altrui  porgere  amaro 
Turco  caffè  si  prenda  il  tristo  gioco: 

Pera  chi  senza  te  torta  o  pastiglia 
Di  fabbricare  unquanco  s’assottiglia. 

Ma  più  che  in  altro  uffizio  ed  in  allr’opra 

11  lusinghiero  zucchero  m’  invoglia, 

Qualor  di  Fraghe  ammonticchiate  sopra 
Cade  alla  fresca  rubinosa  spoglia  : 

Col  dolcissimo  suo  vel  le  ricopra, 

E  poi  fia  lieta  la  mia  ingorda  voglia. 


Io  per  me  d’esse  ,  a  boccon  ricchi  e  doppi 
Spesso  rigonfio  e  riconforto  il  seno  : 

E  brontolando  per  dispetto  scoppi 
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Quel  vecchio  d’  Ippocrasso  e  di  Galeno  , 

Che  i  giulebbi  ,  l’essenzie  ed  i  sciloppi 
Ahborro  come  l’ostico  veleno; 

E  di  Fragole  un’avida  satolla 

Mi  purga  il  sangue,  e  avviva  ogni  midolla. 

Così  la  medicarle  non  mi  cruccia, 

E  vigor  fresco  il  corpo  egro  riceve. 

Presto  è  il  rimedio,  che  non  scorza  o  buccia 
È  mestieri  che  a  lei  si  stracci  e  leve; 

Nè  lento  il  sugo  fuor  si  tragge  e  succia, 

Cli’essa  da  sè  si  scioglie  come  neve  ; 

E  giù  scende  nel  sen  tacita  e  blanda 
La  Fragola,  che  c  in  un  cibo  e  bevanda. 

Paolo  Ricci, 

EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

6  febbraio  1758.  —  Morte  di  Salvatore  Corticelli.  -- 

Salvatore  Corticelli  nacque  in  Piacenza  nel  1G90  di  padre 
bolognese.  In  Bologna  fece  suoi  studj  e  nelle  leggi  fu  lau¬ 
reato.  Nella  età  d’anni  28  si  rese  prete  professo  della  con- 
irreeazione  di  S.  Paolo.  Quivi  ad  una  vita  esemplare  e  retta 
aggiugnendo  gli  studj  delle  amene  lettere,  si  fu  acquistata 
incomparabile  fama  :  per  cui  anche  ,  avuto  in  grandissima 
considerazione  da’suoi  confratelli,  sostenne  le  più  luminose 
cariche  di  quella  religione  a  cui  evasi  consacrato.  E  male 
per  noi  Italiani,  ch’egli  per  la  sua  cagionevole  e  malconcia 
salute  non  potesse  agli  studj  applicare  siccome  era  di  suo 
intendimento  :  perocché  oltre  le  opere  che  di  lui  abbiamo, 
avremmo  potuto  aspettarci  qualche  altro  bel  parto  del  suo 
squisito  ingegno.  Assalito  egli  da  febbri  frequenti  ed  osti¬ 
nate  ,  venendosi  a  poco  a  poco  consumando,  giunse  a  tale 
sfinimento  di  forze  ,  che  non  potendolo  più  innanzi  la  na¬ 
tura ,  dovè  alla  fin  cedere,  ed  egli  fu  tolto  a’ vivi  il  dì  6 
febbraio  del  1758.  Le  Regole  e  le  Osservazioni  della  lingua 
toscana  il  fanno  occupar  luogo  fra  i  migliori  grammatici 
della  nostra  lingua,  ma  n &  Cento  Dialoghi  sopra  l’eloquenza 
toscana ,  vuoisi  da  alcuni,  che  non  abbia  osservato  i  pre¬ 
cetti  di  lingua  dati  nella  sua  grammatica. 

Zambrumi  ,  Cenni  Biograjìci. 


LODI  DELL’  INDUSTRIA  (I). 

M’addimanderà  alcuno  quale  delle  due  cose  im¬ 
porti  più  per  ringrandire  e  per  render  popoloso 
un  luogo  ,  la  fecondità  del  terreno  ,  o  1’  industria 
dell’uomo.  L’  industria  senza  dubbio  :  prima  per¬ 
chè  le  cose  prodotte  dall’artificiosa  mano  dell’uomo 


(1)  Si  è  detto  assai  bene  che  il  piemontese  Bolero  nel 
Cinquecento  mostrò  di  avere ,  per  anticipazione ,  i  lumi  dei 
moderni  Economisti.  Ne  sia  di  prova  questo  passo  ,  nel 
quale  l’Autore ,  in  mezzo  a ’  costumi  spagnuoli ,  nemici  del - 
l’industria ,  lodò  V  industria  forse  meglio  che  non  siasi  fatto 
nel  nostro  secolo  che  sembra  vantarsi  del  titolo  d’  indu¬ 
striale. 


sono  molto  più  ,  e  di  molto  maggior  prezzo,  che 
le  cose  generate  dalla  natura:  coneiossiachè  la  na¬ 
tura  dà  la  materia  e  ’l  soggetto,  ma  la  sottigliezza 
e  l’arte  dell’  uomo  dà  V  inenarrabile  varietà  delle 
forme.  La  lana  è  frutto  semplice  e  rozzo  della 
natura:  quante  belle  cose,  quanto  varie  e  molti- 
formi  ne  fabbrica  l’arte  !  Quanti  é  quanto  grandi 
emolumenti  ne  trae  l’industria  di  chi  la  scardassa, 
l’ordisce,  la  trama,  la  tesse,  la  tinge,  la  taglia,  e 
la  cuce  e  la  forma  in  mille  maniere,  e  la  trasporla 
da  un  luogo  ad  un  altro  !  Fruito  semplice  della 
natura  è  la  seta:  quanta  varietà  di  vaghissimi  panni 
ne  forma  l’arte  !  Questa  fa  che  l’escremento  d’un 
vilissimo  verme  sia  stimato  da’principi,  apprezzalo 
dalle  reine,  e  che  finalmente  ognuno  voglia  ornar¬ 
sene.  Di  più,  molto  maggior  numero  di  gente  vive 
d’industria,  che  d’entrata;  del  che  ci  fanno  fede 
in  Italia  molte  città,  ma  principalmente  Fiorenza, 
Genova  ,  Venezia  ;  della  cui  grandezza  non  acca¬ 
de  parlare  :  e  pur  quivi  con  l’arte  della  seta  e 
della  lana  si  mantengono  quasi  i  due  terzi  degli 
abitanti.  Ma  chi  non  vede  questo  in  ogni  mate¬ 
ria  ?  L’  entrate  che  si  cavano  dalle  miniere  del 
ferro,  non  sono  grandissime  ;  ma  delle  utilità  che 
si  traggono  dal  lavoro  e  dal  traffico  di  esso  ferro 
vivono  infiniti  :  che  lo  cavano  ,  che  lo  purgano  , 
che  Io  colano  ,  che  lo  vendono  in  grosso  e  a  mi¬ 
nuto  ,  che  ne  fabbricano  macchine  da  guerra  , 
arme  da  difesa  e  da  offesa  ,  ferramenti  innume¬ 
rabili  per  1’  uso  dell’  agricoltura  ,  architettura  ,  e 
per  ogni  parte  ;  per  li  bisogni  quotidiani  ,  e  per 
1’  innumerabili  necessità  della  vita  ,  che  non  ha 
minor  bisogno  del  ferro  che  del  pane  :  in  tal  ma¬ 
niera  clic  chi  paragonasse  1’  entrale  che  i  padroni 
tirano  delle  miniere  del  ferro  ,  con  1’  utilità  che 
ne  cavano  gli  artefici  e  i  mercatanti  con  1’  indu¬ 
stria  (  onde  arricchiscono  anco  incredibilmente  i 
principi  per  via  de’dazi  )  ,  ritroverebbe  che  1’  in¬ 
dustria  avanza  di  gran  lunga  la  natura.  Compara 
i  marmi  con  le  statue  ,  co  colossi  ,  con  le  colon¬ 
ne  ,  co’fregi  ,  e  co’  lavori  infiniti  che  se  ne  fan¬ 
no  ;  compara  i  legnami  con  le  galee,  co’galeoni, 
con  le  navi,  e  con  gli  altri  vascelli  d'infinite  sorte, 
e  da  guerra  e  da  carico  e  da  passatempo,  eon  le 
statue  ,  co’  fornimenti  di  casa  ,  e  con  altre  cose 
senza  conto  che  se  ne  fabbricano  con  la  pialla  , 
con  Io  scarpello  e  col  torno  ;  compara  i  colori  con 
le  pitture  ,  e  ’l  prezzo  di  quelli  col  valor  di  que¬ 
ste  ;  ed  intenderai  quanto  più  vaglia  il  lavoro  che 
la  materia  ,  e  quanta  più  gente  viva  per  mezzo 
del  Farti ,  che  per  beneficio  immediato  della  natura. 

È  tanta  la  forza  dell’  industria,  che  non  è  mi¬ 
niera  d’argento  ,  non  d’oro  nella  nuova  Spagna  o 
nel  Perù  ,  che  le  debba  esser  pareggiala  ;  c  più 
vale  il  dazio  della  mercatanzia  di  Milano  al  re 
cattolico  ,  che  le  miniere  di  Potosi  o  di  Xalisco. 
L’  Italia  è  provincia  nella  quale  non  vi  è  miniera 
d’  importanza  ,  nè  d’oro  nè  d’  argento  ;  come  nè 
anco  ne  ha  la  Francia  ;  e  nondimeno  l’una  e  l’al¬ 
tra  è  abbondantissima  di  denari  e  di  tesori  mercè 
dell’  industria.  La  Fiandra  ancor  essa  non  ha  ve- 
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nc  di  metalli  ;  e  nondimeno  ,  mentre  eh’  ella  è 
stata  in  pace  ,  per  le  molte  e  varie  e  mirabili  o- 
pere  che  vi  si  fabbricavano  con  arte  e  con  sotti¬ 
gliezza  inestimabile,  non  ha  avuto  invidia  alle  mi¬ 
niere  d’Ongaria  o  di  Transilvania  ;  e  non  era  pa¬ 
ese  in  Europa  nè  più  splendido  nè  più  dovizioso 
nè  più  abitato  ;  non  parte  d’  Europa  ,  non  del 
mondo  ,  ove  fossero  tante  città  e  tanto  grandi,  e 
cosi  frequentate  da’forestieri  ,  sì  che  meritamente, 
per  gl’  incomparabili  tesori  ebe  1’  imperator  Carlo 
ne  cavava  ,  alcuni  chiamavano  quei  paesi  1’  Indie 
di  sua  maestà.  La  natura  induce  nella  materia  pri¬ 
ma  le  sue  forme  ,  e  1’  industria  umana  fabbrica 
sopra  il  composito  naturale  ,  forme  artificiali  sen¬ 
za  fine  conciossiachè  la  natura  è  all’artefice  quel 
che  la  materia  prima  è  all’agente  naturale. 

Giovanni  Boterò  Della  ragion  eli  Stato,  lib.  vili. 


PADOVA. 

Padova  giace  in  grembo  alla  pianura 
Che  dagli  euganei  poggi  al  mar  si  stende. 
La  bagna  lento  e  fosco  il  Bacchigliene  , 
E  la  Brenta  vi  corre  impetuosa. 

V erdeggiano  campagne  intorno  intorno 
Di  solchi  avventurose  e  di  peculi ; 

E  suddite  castella  e  ville  amene 
Alla  magna  città  fanno  corona. 

Barbieri  ,  Sera. 

«  Padova  sta  nel  grado  di  longitudine  29° 
52'  4",  5  dall’Isola  del  Ferro,  e  45°  24'  2”  di 
latitudine  boreale;  alla  distanza  di  25  miglia  geo- 
grafiche  da  Venezia,  di  18  da  Vicenza.  La  cinta 
delle  sue  mura  gira  7  miglia  circa;  e  vi  si  entra 
per  7  porte,  il  suolo  ,  cui  soprastà  ,  si  eleva  59 
piedi  parigini  sul  livello  del  mare.  L’aria  è  salu¬ 
bre  ;  1’  altezza  media  del  barometro  ,  posto  a  94 
piedi  sul  livello  del  mare  e  riducendo  al  zero  la 
temperatura  ,  è  di  28P  01  95  ;  quella  del  termo¬ 
metro  di  gradi  -+-  IO  ,  52  R.;  il  massimo  calore 
non  arriva  di  solito  ai  gradi  -t-  26;  ricordansi  co¬ 
me  caso  straordinario  i  gradi  29;  il  massimo  freddo 
non  abbassa  d’ordinario  il  termometro  che  a  gradi 
—  6;  si  nota  come  insolito  il  freddo  di  gradi  II, 
e  come  secolare  quello  di  15;  il  numero  dei  giorni 
sereni  in  paragone  al  numero  intero  dei  giorni 
dell’  anno  sta  nella  proporzione  di  un  quarto  ;  la 
quantità  media  della  pioggia  che  cade  in  un  anno 
è  51  p  81  65  ;  dominano  i  venti  che  soffiano  da 
levante  a  maestro. 

«  La  popolazione  si  compone  da  circa  58,000 
abitanti;  dei  quali  hanno  stabile  domicilio  nell’in¬ 
terno  della  città  circa  55,000;  abitano  i  borghi  e 
il  caseggiato  esteriore  circa  16,000  ;  e  formano 
una  somma  di  circa  7,000  gli  studenti  dell’ Uni¬ 
versità  ,  del  Seminario  e  di  altri  collegi  insieme 
colla  guarnigione  ,  colla  casa  degl’  invalidi  ,  collo 
spedale  militare  e  col  luogo  di  reclusione. 


<c  La  provincia  padovana  s’allarga  da  oriente  ad 
occidente  miglia  geografiche  50  circa;  si  prolunga 
da  mezzodì  a  settentrione  circa  54;  e,  contenuta 
fra  le  province  di  Trcvigi,  Venezia,  Rovigo,  Ve¬ 
rona  e  Vicenza,  copre  una  superficie  di  620  circa 
miglia  quadrate,  popolata  da  299,011  o  sia  da 
Ù85  abitanti  per  ogni  miglio  quadrato. 

«  Dué  città,  alcune  castella  e  parecchie  grosse 
borgate  nobilitano  il  tenere  di  Padova.  Si  noverano 
fra  le  prime  Montagnana  ed  Este;  fra  le  seconde 
Noale,  Camposampiero ,  Monselice ,  Piove;  fra  le 
ultime  Teoio,  Conselve,  Mirano,  Piazzola,  Batta¬ 
glia,  Novenla,  Legnaro ,  Bovolenta  ed  altre.  Ap¬ 
partenevano  per  antichissimo  diritto  al  territorio 
padovano  Stra,  Dolo,  Mira  ed  Oriago  ;  paesi  che 
sulla  via  per  a  Venezia  compongono,  insieme  con 
una  serie  di  case  ,  alcune  pompose  e  quasi  tutte 
appariscenti ,  una  città  continuata  lungo  le  rive 
del  Brenta. 

«  Cinquecento  e  più  chiese  sono  disseminate 
nella  provincia  ,  e  molte  di  queste  si  meritano 
qualche  lode  o  per  architettura  o  per  dipinture  ; 
chiese  attenenti  alle  nominate  castella  e  terre  od 
ai  villaggi  che  le  intorniano  ,  i  quali  sommano  a 
circa  400. 

«  Contava  Padova  altra  volta  nel  suo  ampio  te¬ 
nere  buon  numero  di  badie,  fra  cui  primeggiarono 
Riviera,  Venda,  S.  Daniele  in  Monte,  S.  Michele 
di  Candiana,  la  Vangadizza  e  Praglia.  Rimane  ora 
quest’  ultima  ;  e  delle  altre  solamente  le  memorie 
istoriche  e  i  fabbricati  spogli  delle  opere  d’arte  di 
cui  si  ornavano  un  tempo. 

«  La  diocesi,  eh’ estendesi  oltre  i  confini  della 
provincia,  comprende  anche  i  Sette-Comuni  vicen¬ 
tini,  regione  montagnosa  ,  popolata  da  50,000  , 
osservabile  per  le  costumanze  ,  pel  linguaggio  e 
l’origine  de’  suoi  abitanti. 

«  Mettendo  insieme  l’amenità  dei  colli,  il  gran 
numero  de’  villaggi  ,  la  frequenza  degli  eleganti 
casini  di  campagna  ,  la  fertilità  della  pianura  ,  la 
quantità  di  acque  correnti  che  la  intersecano,  e  la 
salubrità  dell’aria,  possono  forse  in  qualche  modo 
giustificarsi  le  parole  iperboliche  di  Costantino  Pa- 
leologo  ,  il  quale  per  testimonianza  di  Paolo  Me¬ 
nila  e  di  Celio  Rodigino  ebbe  a  dire  che,  se  non 
sapesse  il  Paradiso  terrestre  essere  stato  in  Oriente, 
avrebbe  credulo  stesse  invece  nel  padovano  »  (I). 

Padova  è  specialmente  fatta  famosa  dalla  sua 
università,  detta  il  Bo  ,  perchè  prima  era  un  al¬ 
bergo  al  Bue  ;  università  che  vanta  sei  secoli  di 
splendore  ,  stata  'largamente  ristaurata  da’  Sovrani 
Austriaci  ,  e  ricca  d’  instituti  che  ne  dipendono. 
Illustre  pure  n’  è  il  Seminario  ,  da  cui  uscirono 
uomini  dottissimi  ,  come  belle  ed  utili  edizioni 


(1)  Guida  di  Padova  e  della  sua  Provincia.  Padova  , 
1842.  Con  cjuesta  dedica:  Agli  Scienziati  Italiani  riuniti  in 
Padova  1’  anno  mdcccxlii  queste  pagine  i  Cittadini  consa¬ 
crano. 
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(  Il  Santo,  cioè  chiesa  di  S.  Antonio  da  Padova,  in  Padova.  ) 


uscirono  dalla  sua  stamperia.  Tra  le  sue  chiese 
primeggiano  Santa  Giustina  e  il  Santo,  templi  ve¬ 
ramente  grandiosi  (1),  indi  per  opere  d’arte  lamica 
chiesa  degli  Eremitani  e  la  piccola  dell’Annunziata. 
Altre  singolarità  di  Padova  sono  la  Sala  della  Ra¬ 
gione  ,  vasto  edilizio  di  forma  romboidale,  fabbri¬ 
cato  in  sullo  scorcio  del  4  2.m0  secolo  sopra  archi 
sostenuti  da  quattro  ordini  di  pilastri  ,  con  una 
sala  lunga  500  piedi,  larga  400,  alta  400,  clic 
vien  salutata  per  la  regina  della  sale  del  mondo; 
il  Prato  della  Falle,  ch’è  un  Panteon  a  cielo  sco¬ 
perto  ,  cioè  una  bella  piazza  da  passeggio,  ornata 
di  statue  d’illustri  Padovani,  e  il  Caffè  Pedrocchi, 
giustamente  chiamato  da’ viaggiatori  il  più  magni¬ 
fico  e  il  più  bel  caffè  dell’Europa. 

Ad  onta  di  tanti  pregi  Padova  «  in  origine  mal 
costrutta  c  mal  disposta,  va  bensì  da  qualche  anno 
abbellendosi  e  trasformandosi ,  ma  conserva  molte 
strade  cattive  e  molte  contrade  brutte  e  vetu¬ 
ste  »  (2).  Io  non  so  dire  se  ne  abbiano  raccon¬ 
ciato  il  selciato;  ma  quando  ci  fui ,  il  camminare 
per  Padova  era  un  vero  strazio  de’  piedi. 

Pietro  Rossi. 


(1)  «  La  chiesa  di  S.  Giustina  è  un  vasto  tempio ,  nota¬ 
bile  pei'  le  sue  otto  cupole ,  per  V  elegante  semplicità  ,  per 
la  profusione  e  la  bellezza  dei  marmi  adoperati  negli  al¬ 
tari  ,  e  per  un  superbo  pavimento.  La  chiesa  di  Sant1 2  An¬ 
tonio,  detta  volgarmente  il  Santo,  quasi  grande  quanto  la 
precedente ,  è  una  delle  più  bell' opere  di  Niccolò  da  Pisa, 
La  veduta  esterna  delle  sue  cupole  produce  un  bell' effetto , 
aumentalo  ancora  dalla  profusione  dei  marmi  e  dei  bronzi 
che  la  fregiano  di  dentro.  Vi  si  ammira  soprattutto  la  cap¬ 
pella  del  Santo  per  la  grande  ricchezza  ,  ed  il  magnifico 
candelabro  di  Antonio  Riccio  ,  il  più  bello  forse  che  sia  nel 
mondo.  Vicino  alla  facciata  di  questo  tempio  è  la  statua 
equestre  del  Gatlamelata ,  opera  del  Donatello  che  si  tiene 
per  la  prima  che  sia  stata  fusa  ili  Europa  dai  moderni  ». 

Adriano  Balbi  ,  Compendio  di  Geografia. 

(2)  Bazzarini  ,  Dizionario  Enciclop. 


LA  ROSA,  DI  CO W PER. 

Versata  pur  allor  erasi  un’onda 

Sovra  una  rosa,  che  serbala  in  dono 
Ad  Anna  avea  Maria.  Dall’umor  fatto 
Grave  il  calice  suo,  piegò  il  vermiglio 
Capo;  e  tutta  grondante,  alla  pupilla 
Dell’estro  i  chiusi  fior  pianger  parea 
Su  la  pianta  rimasi,  ov’essa  nacque. 

A  cùria  mi  affrettai.  Molle  com’era, 

Non  atta  a  gentil  don,  scoterla  io  volli; 

Ma  con  man  sì  scortese,  oimè,  la  scossi. 
Che  ne  troncai  lo  stelo,  e  ai  piè  mi  cadde. 

Così  (dieea)  quei,  fche  pietà  non  sente, 

L’ al m e  tenere  offende;  e  impiaga  e  spezza 
Il  cor,  cui  già  fea  la  mestizia  infermo: 
Così,  se  scossa  men  quella  già  oppressa 
Rosa  avess’  io,  di  nuovo  erto  il  bel  capo 
Entro  i  cristalli  avria  della  sua  ninfa: 

Un  sorriso  così  succede  al  pianto 
Se  terso  avvien  che  sia  da  man  cortese. 

Traduzione  di  Michele  Leoni. 


<$*&>  DAVIDE  BERTOIOTTI,  Compilatore.  W 

l’ufficio  centrale  d  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGBI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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DELL’  ISLANDA. 

Articolo  iii. 

(  Vedi  pe’  due  primi  articoli  i  Fogli  235  e  258.  ) 

«  La  figlia  de’  vulcani  e  de’  ghiacci  »  ,  come 
poeticamente  vien  chiamata  1’  Islanda  da  un  poeta 
Danese  ,  è  divisa  ,  per  quanto  spella  all’  ammini¬ 
strazione,  in  quattro  province  ( Jiordnungs ),  distinte 
co’  nomi  de’  quattro  venti.  Di  esse  la  meridionale 
e  l’occidentale  sono  le  meglio  abitate.  Le  province 
si  suddividono  in  giudicature  (syssels) ,  il  cui  capo 
(  sysselman  )  è  ad  un  tempo  stesso  il  magistrato  e 
l’esattore  in  ciascuna  di  esse.  Regge  l’isola  un  go¬ 
vernatore  generale  ( Stì fiumi-mali ),  nominato  dal  re 
di  Danimarca  di  cinque  in  cinque  anni.  Esso  ri¬ 
siede  a  Reikiavik,  riceve  circa  8000  franchi  d’au- 
nuo  stipendio,  ed  ha  due  luogotenenti  o  sotto  go¬ 
vernatori  ( Antmen ),  uno  per  la  provincia  occiden¬ 
tale,  l’altro  per  le  provineie  settentrionale  ed  orien¬ 
tale.  11  vescovo  (luterano)  d’islanda  ed  il  ricevitor 
generale  dell  isola,  dimorano  essi  pure  in  Reikiavik, 
piccola  città  di  G00  abitatori  ,  composta  di  due 
strade,  una  delle  quali,  non  fabbricata  che  da  una 
parte  ,  fronteggia  il  mare.  Del  resto  questa  città  , 
che  appena  sarebbe  un  villaggio  tra  noi  ,  e  che 
nondimeno  è  la  capitale  dell’  Islanda  e  1’  emporio 
de’  pochi  suoi  traffichi  ,  può  riguardarsi  più  come 
una  città  Danese  che  Islandese,  e  noi  già  ne  par¬ 
lammo  altra  volta.  Ad  ostro-ponente  di  essa  giace 
la  penisola  di  Alftancss  ,  abbellita  dalla  chiesa  e 
scuola  di  Bessasted ,  e  da  parecchi  graziosi  pode- 
retti.  Gardè,  nelle  vicinanze  medesime,  è  la  sede 
dell’arcidiacono  d’  Islanda.  Nella  provincia  setten¬ 
trionale  evvi  una  specie  di  città  o  villaggio  detto 
Eyaliordur  ,  ed  una  fattoria  ,  chiamala  Husavik  , 
sullo  Skialfiandafford,  ove  s’imbarca  il  zolfo,  tratto 
dalle  vitine  miniere.  Holum,  già  piccola  città,  non 
è  più  che  una  catapecchia.  Altre  fattorie  giacciono 
sparse  lungo  la  costa  ,  soprattutto  verso  ponente. 
Esse  consistono  generalmente  in  una  o  due  case  di 
mercatanti  ,  con  magazzini  di  merci  e  talora  una 
bottega  ;  e  sono  (abhricate  ne’  sili  più  acconci  ad 
imbarcare  i  prodotti  della  provincia,  ed  altresì  per 
far  la  pescagione  ch’è  la  miglior  cosa  che  s’abbia 
1’  Islanda. 

Gl’Islandesi,  schiatta  Scandinava,  sono  anzi  alti 
che  no  di  statura,  franchi  d’aspetto,  bianchi  e  rossi 
di  carnagione,  con  capelli  biondi  non  increspati. 
Le  donne  tendono  alla  pinguedine  più  degli  uo¬ 
mini,  ma  ve  n’ha  molte  di  vaghe  e  leggiadre.  In 
gioventù  ambo  i  sessi  sono  generalmente  gracilis¬ 
simi,  effetto  del  poco  o  nessun  esercizio  nel  lun¬ 
ghissimo  inverno  ,  della  povertà  del  loro  vitto  ,  e 
dell’oscura  ed  angusta  qualità  delle  loro  dimore  ; 
nondimeno  reca  maraviglia  il  vedere  quali  fatiche 
c  travagli  possali  essi  sopportare  nell’età  matura. 

Non  liavvi  forse  paese  al  mondo  ove  le  cure  e 
le  maniere  della  vita  sieno  meno  svariate  che  nel- 


I’  Islanda.  Tutta  la  popolazione  è  intenta  ad  alle¬ 
var  bestiame  od  a  pescare;  nè  havvi  alcun  cittadino 
o  borghese,  tranne  i  pochi  trafficanti  di  Reikiavik 
o  di  qualche  altro  luogo  di  commercio.  Non  vi  sono 
manifatture,  di  cui  si  faccia  traffico  :  ogni  genere 
d’  industria  è  domestico  e  ad  uso  di  vestimento  ; 
vale  a  dire  ruvidi  pannilani  da  farsi  abiti  e  gonne, 
guanti  di  lana,  calze  di  lana.  I  contadini  sono  per 
lo  più  ingegnosi,  e  si  fabbricano  da  sè  gli  utensili 
di  cui  abbisognano  ;  alcuni  di  loro  fanno  anche 
tabacchiere  ed  altri  arnesi  con  ossa  di  leoni  marini. 

La  malinconica  natura  del  clima  e  delle  vedute 
di  paese  ha  vivamente  impressionato  le  menti  de¬ 
gl’  Islandesi.  Vivendo  in  luoghi  desolati  e  quasi 
privi  d’ogni  vegetazione,  in  miseri  tugurj  ove  mal 
può  penetrare  la  luce  del  giorno  ,  tra  spaventose 
rupi  d’ispida  lava,  o  chi  usi  tra  un  mare  rabbioso 
e  ripide  balze,  essi  divengono  gravi,  taciturni, 
umili,  e  poco  disposti  ad  esercitar  le  lor  forze,  se 
non  gl’  incalza  il  bisogno.  Dominato  dall  influsso 
di  queste  cagioni,  l’Islandese  de’  nostri  giorni  ras¬ 
somiglia  affatto  alla  sua  terra  natia,  dove  le  strug- 
gitrici  fiamme  de’ vulcani  son  nascoste  sotto  i  ghiacci 
e  le  nevi.  Tranquillo  ed  immobile  per  indole  e  per 
uso,  egli  si  ascriverebbe  a  vergogna  il  prorompere 
in  qualche  alto  veemente  ,  o  1’  accompagnare  coi 
gesti  il  discorso.  Ma  quando  una  volta  s’è  scosso 
dalla  sua  placidezza,  egli  è  alto  a  sostenere  fatiche 
e  stenti  durissimi,  a  giltarsi  a  qualunque  impresa 
più  audace,  e  pronto  eziandio  ad  affrontare  qual¬ 
sivoglia  pericolo.  Il  vero  coraggio,  che  mai  non 
si  manifesta  meglio  che  nella  continuata  pazienza 
e  tolleranza  de’  disagi,  forma  il  più  evidente  mar¬ 
chio  del  carattere  degl’islandesi.  L’ospitalità  è  pure 
tra  le  loro  virtù;  poco  essi  hanno  a  dare,  ma  que¬ 
sto  poco  te  l’offrono  di  lutto  cuore.  L’amor  della 
patria  accende  poi  specialmente  i  lor  petti  ;  per 
quanto  selvaggia,  orrenda,  e  senza  conforti  sia  la 
lor  isola,  essi  l’amano  con  tutta  la  forza  deU’amor 
liliale,  c  la  nostalgia  è  così  comune  tra  gl  Islandesi 
trasportali  sotto  un  altro  clima,  come  tra  gli  abi¬ 
tatori  dell’Alpi.  Aggiungiamo  a  questi  pregi  la  re¬ 
ligiosa  loro  pietà.  Le  terribili  scene  naturali  che  li 
circondano,  mostrando  loro  la  piccolezza  dell’uomo 
e  1’  incapacità  in  cui  è  di  lottare  contro  una  na¬ 
tura  di  ferro,  li  dispongono  con  più  forza  a  rico¬ 
noscere  la  dipendenza  de’  mortali  dal  loro  Fattore 
Supremo.  Quindi  quelli  tra’  loro  antenati  che  ri¬ 
gettarono  la  crudele  ed  assurda  mitologia  dell  Ed¬ 
da,  non  caddero  già  nella  miscredenza,  ma  si  die¬ 
dero  ad  adorare  quel  Dio  che  creò  il  sole.  Illu¬ 
minati  dal  Cristianesimo  ,  gli  odierni  Islandesi 
riconoscono  la  mano  della  Provvidenza  in  tutte  le 
vicende  della  lor  vita,  e  sopportano  con  rassegna¬ 
zione  le  innumerabili  calamità  a  cui  sono  esposti. 
Nè  dobbiamo  tacere  che  1’  educazione  è  assai  in¬ 
nanzi  tra  loro.  Nella  scuola  ,  o  vogliam  dire  col¬ 
legio,  di  Bessastad,  sempre  frequentata  da  quaranta 
o  cinquanta  studenti  ,  figliuoli  per  lo  più  di  con¬ 
tadini  che  assistono  otto  mesi  dell’anno  alle  scuole 
ed  attendono  negli  altri  quattro  ai  lavori  dell’agri- 
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coltura  c  della  pesca,  s’  insegna  Teologia,  Greco, 
Latino,  Ebraico,  Islandese,  Danese,  Istoria,  Geo¬ 
grafia  e  Matematiche.  L’istoria  specialmente  viene 
studiata  ne’più  larghi  suoi  rami.  Nè  si  insolita  cosa 
è  trovar  contadini  che  sappiano  scriver  bene  latino. 
Una  prova  di  questa  diffusione  dell’  insegnamento 
è  la  facoltà  che  hanno  i  ministri  del  culto  in  Islanda 
di  ricusare  la  benedizione  nuziale  alle  ragazze  che 
non  sanno  leggere.  E  diciamo  alle  ragazze,  perchè 
ne’  giovani  ciò  mai  non  avviene. 

Le  fogge  del  vestire  Islandese  non  mancano  di 
eleganza.  Le  loro  case  mai  non  hanno  che  un  piano; 
le  mura  son  fatte  di  legno  secco  ,  di  pietra  o  di 
lava  ,  e  non  alte  più  di  quattro  piedi ,  perchè  la 
dimora  è  sotterranea.  Fanno  i  tetti  con  ossa  di 
balena,  e  li  copron  di  muschio.  La  famiglia  siede, 
mangia  e  dorme  nella  stanza  principale,  a  cui  sono 
aderenti  la  cucina  e  la  stalla.  In  molte  case  non 
si  conoscono  le  finestre  con  velriate  ;  la  luce  di¬ 
scende  da  buchi  fatti  nel  tetto,  e  coperti  con  pelli 
trasparenti;  uno  dei  buchi,  lasciato  aperto,  dà  pas¬ 
saggio  al  fumo.  Le  alghe  marine  e  le  piume  degli 
uccelli  acquatici  somministrano  di  che  empiere  i 
materassi  e  le  coltrici,  sulle  quali  si  stendono  grosse 
coperte  di  lana  a  più  pieghe.  Per  pavimento  usano 
la  nuda  terra;  le  ossa  de’grandi  cetacei  forniscono 
le  seggiole. 

Edimburgh  Cabinet  Library. 

LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ ALAMANNI. 

Articolo  ii. 

Il  libro  secondo  della  Coltivazione  principia  con 
questa  triplice  invocazione  successiva  a  Pomona,  a 
Cerere  e  ad  Apollo. 

Alma  cortese  Dea,  che ’l  verde  e  i  fiori 
Con  l’aurato  color  conduci  al  fruito, 

E  dai  larga  mercede  a  chi  bene  opra, 

Porgi  ajuto  al  mio  dir;  che  vedi  ornai 
Ch’ai  tuo  nuovo  apparir  fuggita  è  Clori  , 

Con  la  sorella  sua  la  vaga  Flora: 

Tal  che  tu  sola  sei  di  noi  sostegno. 

E  tu  ,  madre  onorata  ,  che  lasciasti 
Per  consiglio  divin  la  figlia  sposa 
Al  suo  gran  rapitor  ,  del  tutto  erede; 

Vien  meco  a  dimorar  nel  tuo  bel  regno. 

Ch’or  che  in  alto  sta  il  Sol  ,  ch’egli  arde  il  giorno. 
Tra  i  più  lieti  villan  discinto  e  scalzo, 

Velato  il  capo  sol  delle  tue  spighe, 

Qui  cantar  m’udirai  per  campi  e  piagge 
L’altere  lodi  tue  ,  pur  che  tu  voglia, 

Quando  il  bisogno  fia,  compagna  farle. 

Vien  tosto,  vieni  a  noi  succinta  e  snella; 

Nè  quella  bionda  treccia  oggi  si  sdegni 
Di  tallir  sostener  la  corba  e  T  vaglio, 

E  gli  altri  arnesi  tuoi  :  non  tardar  molto  ; 

Che  già  ti  cliiaman  le  campagne  e  i  colli  , 

C’  hanno  all’ultimo  di  condotto  il  parto  , 

Per  riposarlo  poi  nel  tuo  gran  seno. 


Tu  d’Amfriso  pastor  a  parlar  nosco 

Non  ti  grave  il  venir,  eh’  io  sento  ancora 
D’amoroso  muggito  empier  le  valli  , 

E  le  spose  chiamar  gli  armenti  tuoi. 

Questi  poetici  modi  significano  in  umil  prosa 
che  I  autore  s’  accinge  a  ragionare  delle  messi  e 
degli  armenti.  loccata  adunque  in  breve  la  ri¬ 
colta  del  fieno,  avverte  quando  debba  farsi  la  messe. 

Or  s’apparecchie  ogni  uomo  al  miglior  punto; 

Cliè  lo  smeraldo  fin  si  è  volto  in  oro. 

Già  puoi  seutir  le  biancheggianti  spighe, 

Che  alle  dolci  aure  percotendo  insieme 
Con  più  acuto  romor  cliiaman  la  falce  ; 

Già  risveglian  altrui,  cli’accoglia  il  frutto 
Della  sementa  sua;  nè  troppo  altenda; 

Che  ’l  soverchio  aspettar  soverchio  offende. 

Parte  di  mille  augei  diventa  preda, 

Parte  all’estivo  Sol  s’astringe  e  ’ncende  , 

E  ’l  già  troppo  maturo  in  terra  cade. 

Quanto  temer  si  denno  in  tale  stato' 

Grandini,  e  pioggie  ,  e  tempestosi  torbi  ! 

Non  si  fidi  il  villan  nel  lungo  giorno; 

Chè  non  ha  legge  il  ciel  fra  noi  mortali. 

Quante  volte  già  fur,  ch’ai  dì  sereno, 

Là  dove  nulla  nube  il  ciel  velava, 

Vidi  in  un  punto  solo  i  venti  e  ’l  mare 
Con  sì  crucciosa  fronte  a  guerra  insieme  , 

Ch’ei  parea  che  Neltuno  andasse  in  alto 
Per  furar  al  fratei  le  stelle  e  ’l  seggio  ! 

E  ’l  buon  noccliier,  che  sulla  poppa  assbo 
Pur  or  cantando  a  suo  diporto  stava, 

La  voce  e  ’l  fischio  poteo  trarre  appena 
Per  porre  in  basso  la  gonfiata  vela  , 

Ch’ei  si  trovò  così  dall’onde  involto! 

11  pio  cultor,  che  rendea  grazie  a  Dio 
Che  delle  sue  fatiche  il  premio  addusse  , 

Nè  più  stolto  temea  periglio  o  danno, 

Vide  in  un  punto  le  mature  biade 
(  Mentre  aguzzava  ancor  la  falce  e  i  ferri  ) 

Della  rabbia  del  ciel,  dei  venti  preda 
Giacersi  in  terra,  come  spesso  avviene 
Poi  c’hann’  insieme  due  nimiche  schiere 
L’ impio  ferro,  e  la  man  di  sangue  tinta  : 

Che  1’  incerta  vittoria  or  quinci ,  or  quindi 
Con  simulato  amor  più  volte  ha  corso; 

Stanca  alfin  di  mirar,  l’arme  riprende 

Per  la  parte  miglior:  che ’n  fuga  volge 

L’aspro  avversario;  onde  veder  si  puole 

Con  miserabil  suon  per  terra  steso 

Chi  con  la  fronte  in  giù,  chi  al  ciel  supino  ; 

E  ’l  nuovo  peregrin,  che  i  campi  scorge 
Sì  di  morti  ripien,  di  sangue  rossi , 

E  serralo  il  cammin  ,  nel  volto  tulio 
Di  spavento  e  pietà  rifugge  indietro. 

Come  dunque  il  villan  da  presso  vede 
Biancheggiar  le  campagne,  il  braccio  stenda, 

E  cominci  a  segar  le  sue  ricolte; 

Nè  si  lasce  indurar  del  tutto  il  grano  ; 

Ch’entr’a  le  biche,  e  nell’albergo  poi 
In  grandezza  e  bontà  ricrescer  suole. 

Egli  continua  in  lai  modo  ad  individuare  tutte 
le  cure  che  richiede  il  grano  ,  dal  momento  di 
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mieterlo  sino  a  tanto  che  è  raccolto  nel  granajo. 
Indi  soggiunge: 

Poi  che  in  sicura  parte  accolta  vede 
Dei  suoi  primi  desir  la  maggior  parte  , 

Con  la  sua  famiglinola  all’ombra  e  al  verde 
L’ampia  ricolta  sua  si  goda  in  pace  : 

Non  ai  superbi  regi,  ai  duci  invitti 
Aggi  a  invidia  tra  sè  ;  nè  speri  in  terra 
Ritrovar  più  del  suo  diletto  e  gioja. 

Pur  gli  sovvenga  poi  che  non  lian  fine 
Le  fatiche  e  i  pensier  del  buon  cultore  : 

Nè  sol  basta  curar  le  biade  e  ’l  grano  ; 

Chè  non  consente  il  ciel  cb’un  uom  mortale 
Senza  mille  sudor,  mille  alti  affanni 
Meni  i  suoi  giorni,  e  pigramente  avvolto 
Neghittoso  nel  sonno  indarno  viva. 

E  ciò  gli  fa  strada  ad  un  lungo  episodio,  ch’è 
la  descrizione  della  favoleggiata  Età  dell’  oro ,  se¬ 
guitata  dall’  Età  del  ferro  ;  onde  prende  il  destro 
a  prorompere  in  queste  filosofiche  riflessioni: 


Come  giustizia  vai,  com’ella  è  sola 
Che  manlien  libertà  sicura  e  lieta  : 

Quell’altro  spieghi  in  onorati  inchiostri 
Le  cagioni,  e  ’1  cangiar  del  corso  umano  : 

Stenda  l’altro  scrivendo  i  fatti  illustri 
I  Di  quei  nostri  miglior  mill’anni  innanzi  ; 

j  E  chi  non  trova  pur,  qual  brama,  aita 

O  di  Marte  o  di  Febo;  al  buon  Saturno 
Ratto  il  passo  rivolga,  e  meco  vegna 
Con  l’aratro,  co ’l  bue,  con  gli  altri  ferri 
A  rigar  il  terreno,  a  versar  biade, 

Clie  raddoppin  più  volte  il  seme  e  ’l  fruito. 

Ritornando  poscia  agli  ammaestramenti  georgici, 
l’Autore,  dati  alcuni  cenni  sulla  coltivazione  della  vite, 
si  fa  a  ragionare  del  governo  degli  armenti,  de’buoi, 
delle  vacche  ,  de’  tori  ,  delle  giovenche  ,  del  ca¬ 
vallo,  dell’asino  e  del  mulo,  e  chiude  il  suo  libro 
colla  seguente  magnifica  descrizione  del  cavallo  , 
a  cui  si  unisce  un  breve  episodio  sull’invenzione 
della  polvere  accendevole  e  delle  armi  da  fuoco  (1). 


Ahi  !  cieco  seme  uman,  se  tu  vedessi 
In  quante,  lasso!  stai  miserie  avvolto  , 

Tal  sovente  di  te  pietade  avresti, 

Che  bramando  il  morir,  nemico  estremo 
Il  tuo  giorno  natal  più  d’altro  fora. 

Perchè  stolti  cerchiam  ricchezze  e  stato? 
Perchè  folli  portiam  supremo  onore 
A  chi  tien  più  d’altrui  terreno  e  ’mpero? 
Deh  !  perchè  pur  cerchiam  che  lunga  sia 
Questa  vita  mortai,  che  in  un  sol  giorno 
Come  nasce  un  fanciul  viene  a  vecchiezza , 

E  d’oscura  prigion  per  morte  fugge  ? 

Ma  poi  che  la  natura  e  ’l  cielo  avaro 
Con  queste  condizion  n’  ha  posti  in  terra  , 
Usar  ce  le  convien  :  chè  ’nvano  adopra 
Contro  a  loro  il  poter  l’ingegno  umano. 

Vie  più  saggio  è  colui  eh’  il  dorso  piega 
All’incaico  mondan  con  meno  affanno, 

E  senza  calcitrar  soggiace  al  fato, 

E  prende  al  faticar  più  bel  soggetto. 

Nessun  pensi  tra  sè  che  l’ozio  e  ’l  sonno  , 

Lo  star  la  notte  e  ’l  di  tra’  cibi  e  Racco 
Possin  leve  tornar  quel  che  n’aggreva  : 

Anzi  (s’ei  cerca  ben  )  null’allro  fia 
Che  alla  soma  mortai  più  peso  aggiunga. 

Son  le  membra  per  lor  sì  frali  e  ’nferme  , 
Ch’ai  fiorir  dell’età  tornan  canute. 

Poi  qual  punger  poriia  più  acuta  spina, 

Che  ’l  sentirsi  talor  nel  loto  involto 
Coi  più  vili  animai  vivendo  a  paro  ? 

E  rimirar  là  sull’estrema  altezza. 

Che  mostrandoci  ognor  forme  sì  vaghe 
Con  sì  dolci  ricordi  a  sè  ne  chiama  ? 

Nessun  lasci  andar  via  ,  vivendo  a  voto  , 

Quel  che  senza  tornar  trapassa  e  vola  . 

In  qualch’opra  gentil  dispense  il  tempo, 

Ove  l’inchinau  più  natura  ed  arte; 

Onde  a  cosa  immortai  più  s’assimiglie. 

Quel  con  l’armata  man  (  se  ’l  ciel  lo  spinge  ) 
Del  suo  natio  terren  difenda  i  lidi 
Dal  nimico  crudel  ;  quell’altro  in  pace 
A’  suoi  buon  cittadin  ricordi  ,  e  mostri 


Grande  il  cavallo  ,  e  di  misura  adorna 
Esser  tutto  dovria  quadrato  e  lungo: 

Levalo  il  collo,  e  dove  al  petto  aggiunge 
Ricco  e  formoso,  e  s’assollighe  in  allo; 

Sia  breve  il  capo  ,  e  s’assimiglie  al  serpe  , 
Corte  l’acute  orecchie  ,  e  largo  e  piano 
Sia  l’occhio  ,  e  lieto  ,  non  intorno  cavo  ; 
Grandi  e  gonfiate  le  fumose  nari. 

Sia  squarciata  la  bocca  e  raro  il  crino  ; 
Doppio,  eguale,  spianalo  e  dritto  il  dorso; 
L’ampia  groppa  spaziosa;  il  petto  aperto: 

Ben  carnose  le  coscie  e  stretto  il  ventre. 

Sian  nervose  le  gambe  ,  asciutte  e  grosse  ; 

Alta  l’unghia,  sonante,  cava  e  dura; 

Corto  il  tallon  ,  che  non  si  pieghi  a  terra. 

Sia  ritondo  il  ginocchio  ;  e  sia  la  coda 
Larga  ,  crespa  ,  setosa  e  giunta  all’anche  , 

Nè  fatica  o  timor  la  smuova  in  alto. 

Poi  del  vario  vestir,  quello  è  più  in  pregio 
Tra  i  miglior  cavalier  ,  che  più  risembra 
Alla  nuova  castagna,  allor  che  saglie 
Dall’albergo  spinoso  ,  e  in  terra  cade 
Agli  alpestri  animai  matura  preda; 

Pur  che  tutte  le  chiome  ,  e  ’l  piede  in  basso 
Al  più  fosco  color  più  sieno  appresso. 

Poi  levi  alte  le  gambe  ,  e  T  passo  snodi 
Vago,  snello  e  leggier;  la  testa  alquanto 
Dal  drittissimo  collo  in  arco  pieghi  , 

E  sia  ferma  ad  ognor  ;  ma  l’occhio  e  ’l  guardo 
Sempre  lieto  e  leggiadro  intorno  giri; 

E  rimordendo  il  fren  di  spuma  imbianchi. 

Al  fuggir,  al  tornar  sinistro  e  destro 
Come  quasi  il  pensier  sia  pronto  e  leve  t 


(1)  L ’  uso  delle  armi  da  fuoco  era  conosciuto  sin  dal 
1346  ,  come  si  ha  da  Giovanni  Villani.  Ma  quest’  uso  non 
divenne  generale  e  veramente  terribile  se  non  dopo  la  pas¬ 
sata  di  Carlo  Vili  in  Italia  ,  e  nelle  guerre  della  prima 
metà  del  Cinquecento.  Onde  nasce  che  all’ Ariosto,  all’ Ala¬ 
manni  e  ad  altri  scrittori  ,  anche  in  prosa  ,  di  quell ’  età 
piacque  considerarne  l’  invenzione  come  re  cente. 
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Poscia  al  fero  sonar  di  trombe  e  d’arme 
Si  svegli  e  ’nnalzi  ,  e  non  rilruove  posa, 

Ma  con  mille  segnai  s’acconci  a  guerra. 

No  ’l  ritenga  nel  corso  o  fosso  o  varco 
Contro  al  voler  già  mai  del  suo  signore  : 

Non  gli  dia  tema  (ove  il  bisogno  sproni) 
Minaccioso  il  torrente,  o  fiume  o  stagno, 

Non  con  la  rabbia  sua  Nettuno  islesso. 

No  ’l  spaventi  romor  pi  esso  o  lontano 
D’  improvviso  cader  di  tionco  o  pietra  : 

Non  quello  orrendo  tuon  che  s’assimiglia 
Al  fero  fulminar  di  Giove  in  alto  , 

Di  quell’arme  fatai  ,  che  mostra  aperto 
Quanto  sia  più  d’ogni  altro  il  seco!  nostro 
Già  per  mille  cagion  lassù  nemico. 

Il  gran  padre  del  ciel  pietoso  ascose 
Tutto  quel  clic  vedea  dannoso  e  grave 
Al  suo  buon  seme  uman  ;  1’  impio  metallo 
Fe’  nascer  lutto  tra  montagne  e  rupi 
Sì  perigliose  ,  fredde  ,  aspre  e  profonde  , 
Ch’eran  chiuse  al  pensier,  non  pur  al  piede; 
L’elemento  crudel  che  strugge  e  sface 
Col  tirannico  ardor  ciò  ch’egli  incontra  , 

Sì  dentro  pose  alle  gelale  vene 
Di  salde  pietre,  che  ritrar  non  puosse 
Senza  assai  faticar  di  mano  e  d’arte. 

Il  doloroso  zolfo  intorno  cinse 
Di  bollenti  acque  e  d’affocate  arene  , 

E  di  sì  tristo  odor,  ch’augelli  e  fere 
Non  si  ponno  appressar  ove  esso  è  donno. 

Il  freddissimo  nitro  in  le  spelonche  , 

E  ’n  le  basse  caverne  umide  mise, 

Ove  razzo  del  Sol  mai  non  arrive, 

O  tra  ’l  brutto  terren  corrotto  e  guasto 
Dalle  gregge  di  Circe  ,  ond’esce  appena 
Dopo  assai  consumar  di  fuoco  e  d’onde. 

Ma  1’  ingegno  mortai  più  pronto  assai 
Nell’  istesso  suo  mal,  ch’ai  proprio  bene, 

Da  sì  diverse  parti  ,  c  sì  riposte 
Queste  cose  infernali,  accolte  insieme, 

Con  arte  estrema  a  viva  forza  inchiude 
Dentro  al  tenace  bronzo,  onde  Vulcano 
Con  sì  gran  fulminar,  con  sì  gran  suono, 

Con  sì  grave  furor,  così  lontano 
Va  spingendo  per  l’aria  o  ferro  o  pietra, 

Ch’ei  fa  sotto  agli  Dei  tremar  l’Olimpo. 

Sarà  continualo. 

Giulio  Visconti. 


DELL’  AMORE  DELLA  PATRIA 
E  DELLA  NOSTALGIA  (I). 

La  stessa  forza  che  uuisce  gli  uomini  in  società  per 
effetto  dell’analogia,  delle  costumanze,  dell’indole,  gli 
affeziona  pure  al  suolo  che  li  vide  nascere,  alla  terra 


(l)2)annstos  ritorno ,  e  algos  dolore,  a  La  nostalgia  è  senti¬ 
mento  invincibile  di  tristezza  e  rammarico  che  patiscono  gt' in¬ 
dividui  allontanali  dal  proprio  paese,  dalla  famiglia,  dagli  a- 
mici ;  brama  ardente  di  ritornare  ne' luoghi  in  cui  si  nacque, 
*  tra  le  persone  amate.  Nei  morti  di  nostalgia  quasi  sem- 


in  cui  per  la  prima  volta  respirarono  l’ aure  ,  dove 
vissero  i  primi  lor  anni.  Questo  possente  amore  del 
suolo  natale  è  necessario  al  genere  umano. 

Proponete  al  pescatore  della  Norvegia  di  condurlo 
ne’  più  bei  luoghi  del  mondo;  mostrale  alla  sua  im¬ 
maginazione  alberi  carichi  di  frutta  e  boschetti  sempre 
verdi;  promettetegli  gli  orti  di  Alcinoo:  vi  rispon¬ 
derà  che  ad  ogni  altro  oggetto  preferisce  la  vista  del 
vasto  oceano;  che  non  vi  ha  cosa  ch’egli  ami  più 
della  burrasca  ;  che  i  più  ricchi  paesaggi  non  vagliono 
quanto  le  rupi  in  cui  i  suoi  antenati  ebbero  la  culla; 
che  antepone  le  sue  nubi  ai  vostri  brillanti  soli  ,  il 
giunco  delle  arenose  sue  terre  a  tutti  i  fiori  delle 
vostre  praterie;  ch’egli  vuole  terminare  i  giorni  in 
mezzo  ai  risplendenti  ghiacci,  e  nulla  per  lui  equi¬ 
vale  alla  felicità  di  ricondurre  la  barca  verso  la  riva 
per  trovarvi  la  sposa  e  i  figliuoli. 

I  popoli  apparentemente  più  infelici  sono  quelli  che 
si  mostrano  più  affezionati  al  suolo  patrio.  Gli  Esqui- 
mali  sono  specialmente  notabili  per  questo  rispetto. 
Allorché  vengono  trasportati  in  altri  climi,  non  pos¬ 
sono  scordare  i  loro  olj  di  balena,  le  carni  di  foca, 
i  canotti,  i  cani,  le  slitte.  Essi  amano  il  settentrione 
come  certi  uccelli  di  mare  che  non  abitano  che  nelle 
regioni  iperboree.  Se  potesse  descriversi  ciò  che  si 
passa  nell’anima  di  un  abitante  della  Siberia  quand’è 
seduto  a  canto  alla  sua  amica  sotto  la  meschina  om¬ 
bra  d’un  tristo  lugubre  abete,  vedrebbesi  che  prova 
gli  stessi  trasporti  di  colui  che  vive  sotto  il  bel  cielo 
della  Provenza:  basta  un  filo  d’erba  per  allettare  la 
sua  vista. 

L’amore  della  nativa  terra  mostrasi  segnatamente 
con  energia  tra  i  popoli  totalmente  privi  d’ incivili¬ 
mento.  La  qualità  della  selvaggia  vita  è  talmente  ac¬ 
concia  ad  afforzare  le  sue  prime  relazioni,  che  una 
dolce  abitudine  gliele  rende  più  care  della  vita.  L’  i- 
slinto  che  continuamente  lo  riconduce  alla  natura  non 
gli  lascia  vedere  nel  mondo  che  i  luoghi  in  cui  egli 
colpi  e  vinse  la  sua  preda  ,  clic  il  ruscello  a  cui  si 
dissetò  ,  che  il  musco  su  cui  ebbe  riposo,  che  la  ca¬ 
panna  ove  dormì.  La  ripetuta  impressione  di  questi 
oggetti ,  altrettanto  più  forte  quant’essi  sono  meno  va¬ 
riati  ,  l’identifica  coi  medesimi  ed  insensibilmente  viene 
a  formare  quegli  indestrultibili  commoventi  legami 
che  affezionano  tutti  i  popoli  semplici  al  luogo  in  cui 
nacquero. 

L’amor  della  patria  è  lo  stesso  presso  tulli  i  cono¬ 
sciuti  selvaggi.  Si  è  pubblicata  la  storia  deH’Olaita 
condotto  in  Francia  dal  signor  di  Bougainville;  ram- 
mentasi  la  sensazione  di  gioja  ch’egli  provò  allorché, 
condotto  al  giardino  delle  piante,  abbracciò  con  tras¬ 
porlo  l’albero  del  pane  ,  che  gli  rammentò  il  suo 
paese  :  quella  febbre  dell’anima  che  lo  consumava  in 
Europa  non  cessò  che  quando ,  ottenuto  avendo  di 


pre  si  trovano  tracce  d' infiammazione  delle  membrane  ce¬ 
rebrali.  Il  miglior  mezzo  per  guarire  dalla  nostalgia  e  il 
ritorno  al  proprio  paese,  agli  oggetti  desiderati ,  e  si  rac¬ 
contano  casi  in  cui  bastò  la  vista  del  campanile  del  pro¬ 
prio  villaggio  per  ridonare  la  salute  ad  un  nostalgico.  La 
nostalgia  non  diventa  monomania  se  non  quando  cresce  al 
punto  d’ immergere  il  malato  in  invincibile  malinconia:  al¬ 
lora  soltanto  può  essere  riputata  follia ,  e  piuttosto  quando 
porta  ad  eccessi  di  furore  ,  cosa  rarissima  ». 

Diz.  di  Medicina. 
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tornare  ad  Otaiti ,  credette  di  riconoscere  dalla  som¬ 
mità  della  nave  che  lo  portava  il  paterno  tetto.  Lo 
spogliarsi  dell’abito  europeo,  il  gettarsi  in  mare,  affer¬ 
rare  a  nuoto  la  riva  più  vicina ,  ripigliare  il  suo  arco 
e  le  sue  frecce,  lutto  ciò  fu  l'effetto  d’un  sentimento 
ch’egli  appena  aveva  leggermente  manifestato  in  Fran¬ 
cia  /  ma  che  ripigliò  lutto  il  suo  impero  alla  vista 
dell’isola  in  cui  era  nato. 

Parimenti  è  l’amore  della  nativa  terra  che  consiglia 
certi  negri  trasportali  nelle  nostre  colonie  (quand’an¬ 
cora  la  nave  è  già  lontana  dalla  spiaggia)  a  ribellarsi 
contro  i  bianchi  e  ad  ucciderli  per  eseguire  il  pro¬ 
getto  che  hanno  concepito  di  giugnere  nuotando  alla 
costa  d’Africa.  L’abisso  sta  per  inghiottirli  ;  ma  l’e¬ 
nergico  sentimento  che  li  guida,  loro  non  consente  di 
calcolare  i  pericoli  e  di  misurare  le  distanze.  Gli  è 
pure  lo  stesso  amore  che  spinge  talvolta  alcuni  di 
questi  sciagurati  a  strozzarsi  od  a  metter  fine  alla  vita 
col  veleno;  immaginandosi  che  in  pochi  giorni  si  tro¬ 
veranno  nel  loro  paese. 

L’attaccamento  al  patrio  suolo  è  indipendente  da 
quello  della  proprietà,  come  osservarono  lutti  i  viag¬ 
giatori.  Continuamente,  essi  dicono,  vedesi  sulla  terra 
straniera  l’europeo  tormentato  dal  desiderio  di  rive¬ 
dere  il  proprio  paese  ;  pure  non  ha  ragione  alcuna 
di  dolersi ,  nulla  a  pretendere  nella  sua  patria  ,  che 
spesso  lo  rigettò  dal  suo  seno  :  nulla  vi  possedeva  e 
vi  stanziava  isolatamente  ,  mentre  che  nella  contrada 
ove  si  riparò  gli  fu  accordata  la  più  leale  ospitalità: 
non  gli  mancano  dunque  tulli  gli  elementi  della  pro¬ 
sperità  ,  e  non  pertanto  lo  preoccupa  continuamente 
un’  incerta  idea  ;  in  seno  all’abbondanza  ed  ai  piaceri 
prova  un  vuoto  cui  nulla  può  supplire;  e  quest’  in¬ 
quietudine  non  tarda  a  tramutarsi  in  doloroso  senti¬ 
mento  che  gli  toglie  il  riposo. 

È  conosciuto  il  vivo  affetto  che  i  pastori  delle  alpi 
conservano,  in  ogni  tempo,  per  le  montagne  che  tanto 
amarono  ;  è  noto  come  il  dispiacere  li  opprime  quando 
le  circostanze  ne  li  tengono  lontani.  Osservate  il  sol¬ 
dato  svizzero  quando  combatte  per  le  sue  rupi:  le 
sue  rimembranze  lo  infiammano,  egli  crede  difendere 
i  suoi  antenati.  Ha  il  coraggio  della  virtù  perchè  lo 
investe  il  delirio  della  patria.  Abbiamo  conservato  al¬ 
cun  tempo  nello  spedale  di  S.  Luigi  una  giovinetta 
del  cantone  di  Berna  che  era  caduta  in  profonda  ma¬ 
linconia:  costei  passava  i  giorni  e  le  notti  nel  dolo¬ 
roso  pensiero  di  essere  lontana  dalla  sua  patria;  can¬ 
tava  del  continuo  la  patetica  canzone  del  ranz  dea 
vaches.  Quest’infelice  languì  e  perì  di  consunzione. 

I  medici  conoscono  una  terribile  malattia  eh’  è  il 
risulta  mento  dei  tormenti  che  si  soffrono  quando  siamo 
lontani  dalla  patria;  è  la  malattia  degli  esiliati,  quella 
dei  giovani  soldati  che  le  circostanze  traggono  a  grandi 
distanze  della  propria  casa  e  dai  cari  congiunti.  Ve¬ 
desi  talvolta  un’intero  esercito  di  giovanetti  abbattuto 
e  disperato  ;  e  specialmente  quando  sonosi  valicate 
quelle  scoscese  montagne  ,  attraversati  que’  fiumi  , 
quando  lutto  si  è  sprezzato  per  giugnere  in  remote 
contrade,  allora  scoppia  quest’effetto  e  pone  in  tumulto, 
un’  innumerabile  quantità  d’individui,  che  allora  danno 
libero  sfogo  alle  lagnanze  ed  ai  sospiri;  e  la  malattia 
raddoppia  quando  le  comunicazioni  vengono  totalmente 
interrotte.  È  cosa  degna  d’  osservazione  che  a  questa 
malattia  vanno  più  soggetti  gli  abitanti  della  campagna 
che  non  quelli  della  città.  Il  contadino  sospira  sempre 
per  la  sua  vanga  e  per  l’aratro.  Rivedere  il  campo  di 
suo  padre,  riposare  il  capo  sotto  l’albero  che  ombreg¬ 


giò  la  sua  culla,  stringersi  al  cuore  il  materno  seno  , 
abbracciare  i  compagni  dell’  infanzia  ,  ecco  a  che  si 
limitano  i  suoi  desiderj. 

La  nostalgia  è  un  profondo  dolore  che  talvolta  si 
cerca  di  nascondere,  ma  coloro  che  ne  sono  attaccali 
tradiscono  ben  tosto  il  segreto  della  loro  anima  colla 
distrazione  degli  sguardi,  con  un’aria  inquieta  e  pen¬ 
sierosa.  Ho  veduto  molti  di  que’  giovani  soldati  ,  di 
cui  si  parlò  poc’anzi,  tener  gli  occhi  costantemente  ri¬ 
volti  al  cielo  :  sembravano  accompagnar  con  essi  le 
nubi  che  prendevano  la  direzione  del  loro  paese  ,  ed 
avrebbero  voluto  seguire  il  vento  che  soffiava  verso 
la  lor  patria.  Fate  passeggiare  un  nostalgico  sopra  un 
terreno  smallalo  di  fiori,  fatelo  respirare  in  un’atmo¬ 
sfera  profumata  d’ambrosia;  non  ghignerete  perciò  mai 
a  fargli  scordare  il  paterno  tetto.  Chi  può  replicare  , 
senz’esserne  commosso,  queste  compassionevoli  voci  di 
uno  de’  sacri  cantici:  Voi  sedemmo  in  riva  ai  pumi  di 
Babilonia,  e  piagnemmo  ricordandoci  di  le,  o  Sionne  (  1). 

Quaudo  siamo  abbandonali  all’intera  turbolenza  delle 
nostre  passioni  ,  il  paese  nativo  ci  riesce  talvolta  in¬ 
sopportabile;  l’amore  della  libertà,  il  bollore  della  gio¬ 
ventù  ci  trasporta  lungi  dai  luoghi  in  cui  nascemmo; 
ci  affrettiamo  di  abbandonare  il  paterno  tetto  ,  ma 
quando  siamo  alcun  tempo  rimasti  in  lontane  contrade 
richiediamo  alla  natura  i  primi  beni  ,  i  primi  amici 
datici  dal  cieio,  ci  affrettiamo  di  ripassare  i  mari,  di 
tornare  verso  le  mal  abbandonale  spiaggie.  Si  direbbe 
esservi  nell’  aria  della  patria  un  delizioso  sapore  che 
non  si  gusta  giammai  in  straniera  contrada;  e  nessuno 
ignora  non  esservi  miglior  pascolo  per  un  cuore  in¬ 
fermo  o  convalescente. 

Accade  rispetto  alla  terra  nativa  ciò  che  suole  ac¬ 
cadere  di  tutte  le  prime  impressioni  della  vita  ;  con¬ 
viene  avere  abbandonati  i  suoi  lari  per  sentire  quanto 
sia  dolce  il  ritornarvi.  Dopo  una  lunga  assenza  ,  con 
quale  trasporto  si  ripigliano  le  antiche  abitudini!  come 
ci  affezioniamo  a  tutto  ciò  che  si  amò  !  con  quanta 
avidità  volgiamo  Io  sguardo  verso  gli  oggetti  che  ci  si 
presentano!  con  ebbrezza  di  piacere  osserviamo  il  tetto 
che  ci  vide  nascere,  il  suolo  che  ci  nudrì  !  Analiz¬ 
ziamo  tutti  i  cambiamenti  accaduti  nella  casa,  nel  giar¬ 
dino,  nella  prateria;  osserviamo  se  l’albero  è  cresciuto, 
se  il  corso  del  ruscello  è  stalo  variato  ;  cerchiamo  i 
luoghi  che  furono  testimonj  dei  giuochi  della  nostra 
fanciullezza  ;  spargiamo  lagrime  di  gioja  osservando  il 
sito  dove  abbiamo  espressi  i  primi  nostri  affetti,  ver¬ 
sati  i  primi  sospiri  ;  rammentiamo  le  cure  che  si  eb¬ 
bero  della  nostra  fanciullezza.  Così  fatti  sentimenti  mal 
possono  descriversi.  Le  ricordanze  dell’  immaginazione 
sono  le  più  commoventi  ,  e  sono  quelle  che  dà  la 
patria. 

Invano  popoli  ospitali  tentano  di  consolare  1’  uomo 
esiliato  dalla  patria;  l’afflizione  gli  si  legge  sulla  fronte. 
I  suoi  voti  e  le  speranze  son  sempre  diretti  verso  il  na¬ 
tivo  paese  ;  nè  mai  cessa  di  desiderare  la  nave  che 
deve  ricondurlo  in  seno  a’  suoi  congiunti.  Direbbesi 
che  quest’amore  per  la  patria,  il  quale  sempre  più  va 
crescendo  col  tempo  e  colle  distanze,  dipende  da  una 
certa  quale  disposizione  della  nostr’  anima  ,  da  certi 
elementi  ,  da  certi  principj  della  nostra  fisica  costitu¬ 
zione  che  reagiscono  in  certi  tempi  e  che  ci  sfor- 


(1)  Super  /lumina  Babjlonis  illic  sedimus  et  Jlevimus  cum 
recoidaremur  lui,  Sion. 
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zano  a  venire  a  riporci  ,  per  cosi  dire  ,  nostro  mal¬ 
grado,  sotto  il  sole  che  rischiarò  la  nostra  culla. 

Anche  gli  animali  hanno  l’istinto  della  terra  nativa: 
osservasi  che  quando  alcuni  di  loro  ,  stati  traspor¬ 
tati  a  grandi  distanze,  tornano  con  straordinaria  rapi¬ 
dità  ai  luoghi  dove  furono  presi;  essi  hanno  in  certo 
qual  modo  il  senso  che  fa  valutare  le  distanze.  È  una 
osservazione  costante  che  questo  sentimento  è  proprio 
specialmente  degli  uccelli  di  mare  e  delle  montagne  ; 
ed  è  perciò  difficile  il  traslocarli  senza  che  provino 
un  insopportabile  noja  ,  che  talvolta  è  cagione  della 
loro  morte  :  quando  cercasi  di  renderli  schiavi  ,  non 
tardiamo  ad  accorgerci  che  sono  sorpresi  da  profonda 
malinconia;  e  gli  uccelli  che  dimorano  in  luoghi  sel- 
vaggi  sono  i  più  difficili  ad  avvezzarsi  ad  altri  luoghi. 

La  stessa  inclinazione  hanno  gl’  insetti  alati  ;  che 
riesce  quasi  impossibile  lo  staccarli  dal  suolo  in  cui 
nacquero.  Il  barone  di  Besner,  governatore  di  Cayen- 
na,  concepì  il  progetto  di  naturalizzare  in  quell’  isola 
le  api  della  Francia.  Nulla  si  trascurò  per  condurre  a 
buon  fine  quest’  impresa.  Gli  alveari  furono  collocati 
in  un’abitazione  lontana  da  ogni  rumore,  e  nell’espo¬ 
sizione  più  favorevole  ;  ma  nel  susseguente  giorno  , 
quando  si  andò  a  visitarle  ,  erano  tutte  scomparse. 
Quanto  non  fu  il  governatore  sorpreso  udendo  che  le 
api  eransi  tutte  riunite  sull’  albero  della  nave  che  le 
aveva  trasportate  dall’Europa  e  ch’era  pronto  a  salpare 
verso  la  Francia.  Que’  poveri  inselli  s’aggiravano  in¬ 
quieti  continuamente  intorno  alle  vele. 

Non  è  dunque  un  bisogno  fittizio  1’  irresistibile  in¬ 
di  nazione  di  cui  abbiamo  parlalo  ,  uè  polrebb’  essere 
un  risultamento  dell’abitudine.  È  per  lo  contrario  una 
naturale  inclinazione  spettante  alle  mire  della  Prov¬ 
videnza. 

«  In  questo  luogo  io  son  nato  ,  esclama  Cicerone  , 
e  nell’intimo  mio  senso  un  non  so  che  s’alberga  e  si 
asconde,  che  mi  fa  trovar  questo  luogo  più  delizioso 
e  caro  d’ogni  altro.  E  veramente,  non  si  racconta  che 
quel  sapientissimo  Ulisse  rifiutasse  l’offertagli  immorta¬ 
lità  per  rivedere  gli  scogli  della  sua  Itaca  ?  » 

Alibert,  Fisiologia  delle  Passioni. 


DIFETTI  MORALI  DELLA  GIOVENTÙ’  E  VECCHIEZZA, 
E  MODO  DI  EMENDARLI. 

Ogni  età,  come  sapete ,  porta  seco  i  suoi  pen¬ 
sieri  ,  ed  ha  qualche  peculiar  virtù  e  qualche  pe- 
culiar  vizio.  Che  i  vecchi  ,  come  che  siano  ordi¬ 
nariamente  prudenti  più  che  i  giovani  ,  più  con¬ 
tinenti  e  più  sagaci,  sono  anco  poi  più  parlatori, 
avari  ,  diffìcili  ,  timidi  ;  sempre  gridano  in  casa  ; 
aspri  ai  figliuoli,  vogliono  che  ognun  faccia  a  modo 
loro  :  e  per  contrario  i  giovani,  animosi,  liberali, 
sinceri  ;  ma  pronti  alle  risse  ;  volubili,  che  amano 
e  disamano  in  un  punto  ;  dati  a  tutti  i  lor  pia¬ 
ceri  ;  nemici  a  chi  lor  ricorda  il  bene.  Ma  di  tutte 
le  età,  la  virile  è  più  temperata;  che  già  ha  la¬ 
scialo  le  male  parti  della  gioventù,  ed  ancor  non 
è  pervenuta  a  quelle  della  vecchiezza.  Questi  a- 
dunque  posti  quasi  nelle  estremità  ,  bisogna  che 
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colla  ragion  sappiano  correggere  i  vizi  che  la  na¬ 
tura  porge. 

Però  devono  i  vecchi  guardarsi  dal  molto  lau¬ 
dar  sè  stessi  ,  e  d’altre  cose  viziose  che  abbiamo 
dette  esser  loro  proprie  ;  e  valersi  di  quella  pru¬ 
denza  e  cognizion  che  per  lungo  uso  avranno  a- 
cquistata,  ed  esser  quasi  oracoli,  a  cui  ognun  vada 
per  consiglio  ;  ed  aver  grazia  in  dir  quelle  cose 
che  sanno,  accomodatamente  ai  proposi  li  ,  accom¬ 
pagnando  la  gravità  degli  anni  con  una  certa  tem¬ 
perata  e  faceta  piacevolezza.  In  questo  modo  in- 
terterrannosi  bene  con  uomini  e  con  donne  ;  ed 
in  ogni  tempo  saranno  gratissimi,  senza  cantare  o 
danzare  ;  e,  quando  occorrerà  il  bisogno,  mostre¬ 
ranno  il  valor  loro  nelle  cose  d’importanza. 

Questo  medesimo  rispetto  e  giudizio  abbiano  i 
giovani;  non  già  di  tener  lo  stile  dei  vecchi;  chè 
quello  che  all’ uno  conviene,  non  converrebbe  in 
tutto  all  altro,  e  suolsi  dir  che  ne’giovani  la  troppa 
saviezza  è  mal  segno  ;  ma  di  correggere  in  sè  i 
vizi  naturali.  Però  a  me  piace  molto  ,  veder  un 
giovane  che  abbia  un  poco  del  grave  e  del  taci¬ 
turno;  che  stia  sopra  di  sè  ,  senza  que’  modi  in¬ 
quieti  che  spesso  in  tal  età  si  veggono  :  perchè 
par  che  abbiati  non  so  che  di  più  che  gli  altri 
giovani.  Oltre  a  ciò,  quella  maniera  cosi  riposata, 
ha  in  sè  una  certa  fierezza  riguardevole  ;  perchè 
par  mossa  ,  non  da  ira  ,  ma  da  giudizio  ,  e  più 
presto  governata  dalla  ragione  che  dallo  appetito. 
E  questa  quasi  sempre  in  tutti  gli  uomini  di  gran 
core  si  conosce  :  e  medesimamente  la  ve<r<riamo 
negli  animali  bruti  che  hanno  sopra  gli  altri  no¬ 
biltà  e  fortezza,  come  nel  leone  e  nell’aquila.  Nè 
ciò  è  fuor  di  ragione:  perchè  quel  movimento  im¬ 
petuoso  e  subito,  senza  parole  o  altra  dimostrazion 
di  collera  ,  che  con  tutta  la  forza  unitamente  in 
un  tratto  ,  quasi  come  scoppio  di  bombarda  ,  e- 
rompe  dalla  quiete  ch’è  il  suo  contrario,  è  molto 
più  violento  e  furioso  che  quello  che  ,  crescendo 
per  gradi,  si  riscalda  a  poco  a  poco.  Però  questi 
che  quando  son  per  fare  qualche  impresa,  parlan 
tanto  e  saltano  ,  nè  possono  star  fermi  ,  pare  che 
in  quelle  tali  cose  si  svampino  ,  e  fanno  come  i 
fanciulli  ,  che  andando  di  notte  ,  per  paura  can¬ 
tano,  quasi  che  con  quel  cantare,  da  sè  stessi  si 
facciano  animo. 

Cosi  adunque  come  in  un  giovane  la  gioventù  ri¬ 
posata  e  matura  è  molto  lodevole,  perchè  par  che 
la  leggerezza,  che  è  vizio  peculiar  di  quella  età, 
sia  temperata  e  corretta;  cosi  in  un  vecchio  è  da 
stimare  assai  la  vecchiezza  verde  e  viva  ,  perchè 
pare  che  ’l  vigor  dell’animo  sia  tanto,  che  riscaldi 
e  dia  forza  a  quella  debile  e  fredda  età  ,  e  la 
mantenga  in  quello  stato  mediocre,  che  è  la  mi¬ 
glior  parte  della  vita  nostra. 

Baldassare  Castiglione.  Cortigiano.  Lib.  II. 
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DI  UNA  NUOVISSIMA  CANZONE 
DI  PIETRO  PELLEGRINI. 

Pietro  Pellegrini  è  professore  di  lingua  greca  a 
Parma  ;  egli  è  giovine  e  dotto.  La  Strenna  Par¬ 
mense  del  1843  mette  in  luce  una  Canzone  di  lui 
in  morte  di  Maria  dei  Conti  libertina  Montenovo 
e  Luigi  Sanvilale  ,  bambina  di  v  anni  e  vii  mesi. 
Questa  Canzone  ,  ci  scrivono ,  «  è  stata  lodata  da 
molti  e  valentissimi  ».  Ch'  essa  lo  meriti,  lo  dirà, 
meglio  delle  nostre  parole,  il  seguente  brano: 

Al  mondo,  ab!  non  è  cosa 
Più  soave  e  divina 
D’una  vaga  bambina: 

Non  la  vergine  rosa  a  primavera, 

Non  la  stella  che  splende  a  prima  sera  : 

E  una  madre  non  ha  cosa  più  cara 
Di  sua  cara  fanciulla: 

Con  lei  vive  ed  in  lei,  e  se  pur  teme 
Che  la  offenda,  e  la 'nvoli  un'aura,  un  nulla, 
Una  facile  speme, 

Ad  amoroso  imaginare  unita, 

Affretta  e  accoglie  insieme 
Quante  prometter  par  gioie  la  vita: 

Già  la  vede  in  suo  core. 

Di  bellezza  e  virtù  su  Taltre  ornata, 

Già  di  prole  beata, 

E  mirando  alla  figlia,  ed  alla  nova 
Pargoletta  famiglia, 

In  sè  degli  anni  il  fiore, 

E  ’l  piacer  d’esser  madre  anco  rinnova. 

Or  se  fera  tempesta 

Dell’attesa  letizia  il  seme  invola: 

Chi  nel  petto  alla  mesta 
Tanta  ferita  più  sàlda  e  consola  ? 

Oh  noi  lassi!  Non  basta 

Il  mal  presente,  e  quel  che  ne  sovrasta, 

E  gli  obbietti  veder  più  amati  e  puri, 

Da  noi  divisi  irreparabilmente, 

Ch’anco  i  gaudii  futuri, 

(  E  della  fantasìa  sol  forse  inganni  ) 

In  sulla  speme  verdeggiante  ancisi 
Son  veri  ed  alti  affanni  ? 

E  perchè,  sovra  questo,  a  dolente  alma, 

Ciò  che  fortuna  pur  lascia  di  bene, 

Perchè  più  che  alleggiar  grava  le  pene  ? 

Perchè,  povera  madre!  allor  che  innanti 
A  sè  levino  il  grido  e  i  risi  gai 
I  suoi  bimbi  festanti, 

Perchè  più  delle  lor  garrule  note, 


Dovrà  di  lei  la  cara 

Voce,  che  pur  l’udito  non  le  scote 

Nè  scoterà  più  mai, 

Dentro  sonarle  al  cor  sì  forte  e  chiara, 

E  l’acerbo  disio  destare  e  i  pianti  ? 

Perchè  all’usata  porta,  all’ore  usate 
Correr  lo  sguardo  immemore,  e  tornare 
Sconsolato  e  lagrimoso  addietro  ? 

Perchè  lieta  non  più,  anco  i  trastulli 
Mirar  de’  suoi  fanciulli; 

Cercando  intorno  pur  lei  che  più  spesso, 

I  diporti  vivaci 

Rompeva  a  un  tratto,  ed  al  materno  amplesso 
Correa  di  lancio  e  ai  baci  ? 

Perchè  la  man  posando 

Talora  a  un  d’essi  in  su  la  testa  bionda, 

E  lieve  il  careggiando, 

Perchè  s’arresta  ?  e  l’onda 
Aurata  invan  disia  della  ricciuta 
Molle  chioma  disciolta, 

E  gli  occhi  al  ciel  levando, 

Piega  altrove  il  hambin,  che  lei  non  miri, 

Nè  le  stille  onde  a  forza  il  volto  bagna, 

E  1’  innocente  anch'egli, 

Pur  non  sapendo  lo  ’mperchè,  ne  piagna? 

A  questi  tempi  di  poesia  strampalata  ,  e ,  per 
cosi  dire,  convulsa,  più  belle  e  più  care  che  mai 
debbono  certamente  apparire  siffatte  immagini  na¬ 
turali  e  piene  d’affetto.  Nondimeno,  per  non  man¬ 
care  all’ufficio  della  critica,  avvertiremo  che  questo 
lirico  componimento  lascia  forse  desiderare  più 
lucidezza  nell’espressione  e  più  splendore  nel  verso. 
Non  basta  restituire  alla  poesia  italiana  il  buon 
gusto  nelle  idee  ,  convien  anche  ridonarle  i  per¬ 
duti  suoi  vezzi. 

Giulio  Visconti. 


DAVIDE  BEHTOLOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Indiani  del  Brasile.  ) 


DEL  BRASILE. 


La  Cristianità  lia  tre  imperj,  che  sono:  l.°  l’Au¬ 
striaco,  trasformazione  operatasi  nel  1804  dell’an¬ 
tico  impero  Germanico,  detto  altramente  Romano- 
Germanico,  o  secondo  impero  d’Occidente  fondato 
da  Carlomagno  nell’  800  ,  e  già  chiamato  anche 
l’Imperio  per  eccellenza  (1);  2.°  l’impero  di  Rus- 


(1)  «  Que'  Dottori  faceano  l’Imperio  di  lutto  il  mondo 
generai  signore  ».  Borghini, 


sia,  cominciato  con  questo  titolo  tra  il  4720  e  il 
1721  ,  i  monarchi  di  quel  paese  portando  prima 
il  titolo  di  Duchi  o  Granduchi  di  Russia;  3.°  l’im¬ 
pero  del  Brasile,  fondato  nel  1822.  I  due  primi 
sono  in  Europa  ;  il  secondo  è  in  America  ,  ed  è 
notevole  che  questo  sia  il  solo  stato  indigeno  di 
forma  monarchica  che  si  trovi  in  quel  vasto  emi¬ 
sfero  :  tutti  gli  altri  stali  indigeni  Americani  es¬ 
sendo  o  repubbliche  già  stabili  ,  come  gli  Stati 
Uniti  dell’  America  settentrionale ,  nati  dalle  Co¬ 
lonie  inglesi,  vendicatesi  in  indipendenza;  o  repub¬ 
bliche  tuttora  più  o  meno  ondeggianti  ed  incom¬ 
poste  ,  come  le  tante  nate  dalla  rivoluzione  delle 
Colonie  Spagn noie  nell’America  meridionale. 
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Tra  le  nazioni  non  cristiane  due  sono  gl  im- 
perj  ,  veramente  meritevoli  di  questo  nome  ,  che 
presentemente  suona  all’  animo  «  Dominio  di  una 
unione  di  regni  »  :  e  sono  1’  impero  Ottomano  , 
che  si  stende  in  Europa,  in  Asia  ed  in  Africa;  e 
1’  impero  Cinese  ,  detto  da’  natii  Celeste  ,  perchè 
chiamano  il  loro  monarca  figliuolo  del  Cielo.  Con- 
vien  per  altro  avvertire  che  la  voce  imperatore 
non  appartiene  che  alle  lingue  della  civiltà  cri¬ 
stiana.  1  sovrani  della  Turchia  e  della  China 
prendono  altri  titoli  che  noi  traduciamo  col  titolo 
imperiale,  eh’  è  appresso  noi  la  più  alta  significa¬ 
zione  di  sovranità.  Questo  bisogno  di  trovar  un 
equivalente  nella  traduzione  de’  titoli  ha  pur  fatto 
dare  il  titolo  d’  imperatore  allo  Sceriffo  di  Ma¬ 
rocco  ,  al  Dairi  del  Giappone  ,  ed  a  varj  altri 
principi  barbari.  Così  pure  traducevasi  per  impe¬ 
ratore  il  titolo  di  Sbafi,  portato  dai  Mogolli,  mo¬ 
narchi  dell’India;  ma  l’impero  Mogollo,  fondato  da 
Gengiskan  e  da  Tamerlano,  era  al  tempo  del  suo 
splendore  degnissimo  di  questo  titolo.  Napoleone 
instituì  !’  impero  Francese  ,  ma  questo  non  durò 
che  dieci  anni  (1). 

L’estensione  territoriale  e  la  popolazione  de’cin- 
que  Imperj  sopraddetti  vengono  così  valutate  dal 
Balbi  : 


Superficie  in  miglia  quadrate 
di  60  al  grado 


Popolazione 

assoluta 


Impero  d’Austria 
»  di  Russia 
»  del  Brasile 
»  Ottomano 
»  Chinese 


194,500 
5,915,700 
2,253  000 
1,033,200 
4,070,000 


.  32,000,000 

.  60,150,000 

5,000,000 
.  22,500,000 

.  170,000,000  (2). 


(1)  Soggiungasi  che  per  imperj  noi  intendiamo  in  questo 
articolo  gli  Stali  il  cui  monarca  ha  titolo  d '  imperatore  , 
perchè  nell'uso  non  sempre  avviene  così.  E  per  esempio ,  il 
sovrano  d'  Inghilterra  prende  il  titolo  di  re  ,  ma  il  vasto 
aggregalo  de' suoi  Stati  nelle  cinque  parti  del  mondo  pol  la , 


d'ufficio,  il  titolo  d' Impero  Britannico. 

Superficie  c.  s. 

Popolazione 

(2)  Russia  Europea  .  .  1,535,700 

»  Asiatica  .  .  4,010,000  . 

»  Americana.  .  370,000  . 

.  56,500,000 
.  3,600  000 

50,000 

5,915,700 

60,150,000 

Turchia  Europea  .  .  110,200 

»  Asiatica  .  .  556,000  . 

»  Africana  .  .  367,000 

.  7,000,000 

.  12,500,000 
.  3,000,000 

1,033,200 

22,500,000 

Questi  computi  sono  tratti  dalla  seconda  edizione  del 
Compendio  di  Geografia  di  Adriano  Balbi,  ma  non  si  deb¬ 
bono  tenere  che  per  prossimi  al  vero. 

Da  questo  specchio  si  scorge  che  1’  impero  del 
Brasile  tiene  il  terzo  luogo  tra  i  cinque  grandi 
imperj  per  quanto  è  d’estensione  territoriale  ,  ma 
che  quanto  a  popolazione  n’  è  di  gran  lunga  mi¬ 
nore.  La  sua  popolazione  non  supera  che  di  poche 
centinaja  d’  anime  quella  degli  Stati  del  re  di 
Sardegna  ,  i  quali  non  hanno  che  21,000  miglia 
quadrate  di  superficie.  II  Brasile  è  sessanta  volte 
più  vasto  dell’  Inghilterra,  la  quale  ha  quattordici 
milioni  di  abitatori.  Se  fosse  popolato  quanto  l’In¬ 
ghilterra,  la  sua  popolazione  sarebbe  quasi  eguale  a 
quella  di  tutto  il  globo.  —  Frattanto  non  una  cen¬ 
tesima  parte  n’è  coltivata  (1). 


(1)  Intorno  alla  popolazione  del  Brasile  così  parlano  due 
pregevoli  opere  inglesi: 

«  L’  intera  popolazione  del  Brasile  viene  variamente 
stimata  ,  cioè  da  tre  milioni  e  mezzo  sino  a  cinque  o  sei 
milioni  d'  anime  ;  ma  le  diverse  tribù  degli  Aborigeni  in¬ 
dipendenti  ,  che  tuttor  posseggono  circa  la  metà  della  su¬ 
perfìcie  del  paese  ,  non  sono  comprese  m  questo  computo. 
Si  conghiettura  che  i  Negri  possano  ascendere  a  due  mi¬ 
lioni  di’  individui ,  de'  quali  i  tre  quarti  sono  schiavi,  ed  a 
qualche  cosa  di  più  i  discendenti  degli  Europei.  Il  rima¬ 
nente  è  composto  di  Mulatti,  Mamalucchi,  Caribonos ,  Cu- 
bras,  ed  altre  denominazioni  delle  schiatte  miste. 

«  Quanto  alla  schiatta  abbronzata  o  degl' Indiani  abo¬ 
rigeni,  il  sig.  Humboldt  ne  valuta  la  presente  popolazione 
nelle  due  Americhe  a  sei  milioni-,  ma  sconosciuta  ci  rimane 
la  proporzione,  del  lor  numero  nel  Brasile  ». 

The  Penny  Cyclopaedia  —  The  Penny  Magazine. 

Aggiungiamo  alcune  notizie  sulla  storia  degl'  Indiani 
del  Brasile: 

«  Egli  è  abbastanza  conosciuto  ,  che  ovunque  gli  Eu¬ 
ropei  spinsero  le  conquiste  loro,  le  nazioni  selvagge  in  uno 
stante  scomparvero.  Non  tanto  le  guerre  furono  il  fìagcllo 
degl’  indigeni ,  quanto  le  malattie  e  la  schiavitù,  più  terri¬ 
bili  delle  guerre  medesime.  Il  Paw  disse  :  dell’antica  Ame¬ 
rica  altro  non  vi  è  rimasto  che  il  cielo  ,  la  terra  e  la  ri¬ 
membranza  de’  suoi  spaventevoli  trambasciamenti  :  queste 
eloquenti  parole  tutta  la  storia  racchiudono  di  molti  milioni 
di  uomini.  Le  grandi  nazioni  che  esistevano  al  tempo  del 
conquisto  sono  estinte  ;  le  deboli  tribù  delle  quali  si  ebbe 
a  vile  l'alleanza,  sopravvissero:  l’incivilimento  distrusse  la 
prime,  la  natura  agreste  conservò  le  altre:  e  questo  sem¬ 
pre  più  conferma  che  nè  debbesi,  nè  puossi  immediatamente 
far  passare  un  popolo  dallo  stato  di  barbarie  a  quello  della 
civiltà ,  nè  fare  avanzare  o  retrocedere  di  primo  lancio  una 
nazione.  Col  volgere  di  alcuni  secoli  si  studierà  con  un 
interesse  ,  forse  maggiore  di  quello  dei  giorni  nostri  ,  la 
storia  degli  Americani,  ma  la  quantità  dei  documenti  con- 
tr  addito  ri  che  si  avranno  alle  mani,  fìtte  tenebre  spargerà 
su  di  età  cotanto  remote:  importa  quindi  assaissimo,  atti¬ 
gnendo  ora  a  pure  sorgenti ,  additare  precipuamente  i 
veri  tratti  caratteristici  di  alcune  tribù  che  cessarono  di 
esistere. 

«  La  nazione  dei  Tupis,  dopo  avere  debellati  i  Tapu- 
yas  ,  estese  il  suo  impero  nella  maggior  parte  del  Brasile 
e  della  Gujana  :  si  divise  quindi  in  varie  popolazioni  ,  e 
quella  dei  Tupinambas  divenne  la  più  celebre.  I  Tupis  , 
senza  essere  agricoli  ,  non  trascuravano  la  cultura  di  al¬ 
cuni  vegetali  di  un' utilità  riconosciuta:  il  marno c  e  ipomi 
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Comprende  il  Brasile  la  porzione  orientale  del¬ 
l’America  meridionale,  e  giace  tra’ gradi  57  e  75 
di  longitudine  occidentale ,  e  tra’  gradi  4  di  lati¬ 
tudine  boreale  e  53  di  australe.  Si  estende  da 
tramontana  a  mezzogiorno  circa  2G00  miglia  in- 
glesi  ,  e  da  levante  a  ponente  circa  2400  di  esse 


di  Colombia,  le  Gujane  Inglese,  Olandese  e  Fran¬ 
cese,  e  ro  ceano  Atlantico  :  a  levante  ,  l’Atlantico 
ancora:  a  mezzogiorno,  nuovamente  l’Atlantico,  la 
repubblica  orientale  dell’  Uraguai  ,  e  lo  stato  del 
Paraguai:  a  ponente,  la  confederazione  del  Rio  della 
Pia  a,  il  Paraguai  e  le  repubbliche  di  Bolivia,  del 
Perù  e  degli  Stati  Uniti  del  Sud,  se  pure  sussi¬ 
stono  esse  ancora  con  questi  nomi ,  perchè  inces¬ 
santi  sono  le  rivoluzioni  e  le  mutazioni  nelle  re¬ 
pubbliche  Spagnuole-americane.  In  una  parola  , 
il  Brasile  per  la  vasta  sua  estensione  è  in  contatto 
con  tulli  i  paesi  dell’ America  meridionale,  tranne 
il  Chili  e  la  Patagonia. 

_ 

di  terra  in  abbondanza  crescevano  intorno  alle  loro  ca¬ 
panne;  la  caccia  e  la  pesca  compivano  V alimento  loro.  Quei 
popoli  conoscevano  resistenza  di  un  buono  e  di  un  cattivo 
principio  :  Dio  manijestavasi  ad  essi  col  romoreggiare  del 
tuono ,  nè  privi  erano  del  timore  di  Anhanga  o  dello  Spi- 
rito  maligno.  È  assai  dubbio  che  eglino  facessero  sacrifizj 
alla  Divinità,  ma  certo  è  però  che  cercavano  di  pacificare 
il  cattivo  Genio  collocando  sulla  tomba  de’ parenti  gli  ali¬ 
menti  e  le  bevande  fermentate ,  delle  quali  erano  amantis¬ 
simi.  Se  deesi  credere  alle  antiche  relazioni  ,  vi  avevano 
templi  (o  piuttosto  are  informi)  in  alcune  borgate,  ov’ado- 
ravasi  il  Maraca.  Questo  strumento  sacro  ,  ancora  in  uso 
a’  giorni  nostri  presso  i  selvaggi,  consisteva  in  un  pomo  di 
colloquintida,  ripieno  di  ciottoli  o  di  grani  disseccati,  mu¬ 
nito  di  un  manico  di  legno  ,  col  quale  gl’  indovini  lo  agi¬ 
tavano.  I  sacerdoti  esercitavano  un  assoluto  potere  sulle 
intellettuali  facoltà  di  que'  miseri  selvaggi.  Ogni  villaggio 
o  tribù  avea  un  capo  ,  la  cui  autorità  era  assai  ristretta  , 
giacche  sembra  non  avesse  altro  diritto  che  quello  di  por¬ 
gere  dei  consigli:  quei  capi  venivano  sempre  trascelti  trai 
più  vecchi ;  il  che  era  praticato  generalmente  anche  presso 
le  altre  selvagge  nazioni.  Una  costumanza,  pure  comune  a 
quasi  tutti  gli  antichi  popoli  dell' America,  quella  si  era  del 
sagrifizio  de’  prigionieri  e  degli  orribili  banchetti  ai  quali 
erano  in  alcune  tribù  destinati. 

«  Le  principali  tribù  di  questa  regione  erano  quelle 
dei  Tupinambas,  dei  Tupini  e  dei  Tupinqui ;  questi  ultimi 
accolsero  Pedralvez  o  Pedro  Alvarez  Cabrai  ,  ma  furono 
tristamente  ricompensati  della  loro  ospitalità  generosa 
:  perchè  dopo  lo  stabilimento  degli  Europei  si  dovettero  ri- 
\  coverare  nelle  foreste.  La  provincia  di  Fernambuco  ,  ove 
trovansi  ora  pochissimi  indigeni ,  era  anticamente  abitata 
I  dai  bellicosi  Caeti  ,  i  quali  possedevano  tutto  il  territorio 
rinchiuso  tra  i  fiumi  S.  Francesco  e  Paralifba.  Molte  altre 
nazioni  o  tribù  stanziavano  nel  Brasile  ,  e  tra  queste  al- 
j  cune  che  sembravano  quivi  venute  da  estranee  e  remote 
\  regioni  :  nè  forse  di  molto  si  allontana  dal  vero  chi  le  fa 
j  derivare  dal  Perù,  giacché  alcuni  di  que '  popoli  adoravano 
{  il  Sole  con  riti  a  quelli  dei  Peruviani  quasi  in  tutto  si- 
j  miglievoli  », 

Manuale  ili  Geografia. 
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Abbia m  veduto  che  1’  Atlantico  bagna  tutto  il 
Brasile  a  levante  ed  in  parte  anche  a  tramontana. 
I  suoi  porli  marittimi  sono  vasti,  comodi  e  sicuri; 
ma  1  arte  potrebbe  allargare  d’  assai  i  doni  della 
natura.  Molti  fiumi  rigano  quell’impero,  tra’  quali 
quattro  si  annoverano  tra  i  più  grandi  fiumi  del — 
1  America,  e  sono  l’Amazzone,  il  Tocantino,  il  S. 
Francesco  e  il  Rio  della  Piata.  II  Bulbi  si  accon¬ 
tenta  di  descriverne  venti  ,  che  tutti  si  versano 
nell  Atlantico,  e  parecchi  sono  ingrossati  da  fiumi 
I  tributarj  ,  il  corso  de’  quali  agguaglia  quello  dei 
più  grandi  fiumi  d’Europa,  eccettuato  il  Volga. 
Ciò  potrà  col  tempo  somministrare  un  magnifico 
sistema  di  navigazione  interna,  specialmente  per  le 
province  meridionali. 

Il  Brasile  venne  scoperto  per  accidente  da  Al¬ 
varez  de  Cabrai  nell’ultimo  anno  del  secolo  deci- 
moquinto  :  egli  ne  prese  possesso  a  nome  del  re 
di  Portogallo  (1). 

I  Portoghesi,  tutti  intenti  alle  loro  grandi  con¬ 
quiste  nelle  Indie  orientali,  trascurarono  da  prin¬ 
cipio  il  Brasile,  e  stettero  contenti  a  mandarvi  al¬ 
cune  navi  per  caricarvi  il  legno  da  tintura  ,  che 
prende  il  nome  da  quel  paese.  Tuttavia  sotto  il 


(1)  «  Tosto  dopo  il  ritorno  di  Vasco  di  Gama,  si  diede 
ordine  a  Lisbona  di  allestir  un  nuovo  e  più  imponente  ar¬ 
mamento.  La  flotta  destinata  a  questo  secondo  viaggio  al¬ 
l'India  era  composta  niente  meno  che  di  tredici  navi,  ben 
armate  e  provvedute  di  ogni  cosa  che  V  esperienza  navale 
di  quel  tempo  credeva  necessaria  a  mandar  ad  effetto  una 
ardua  navigazione.  Il  comando  della  spedizione  fu  dato  a 
Pietro  Alvarez  Cabrai,  il  quale  menò  seco  parecchi  religiosi 
Francescani  per  convertire  le  nazioni  dell'  Oriente,  e  1200 
uomini  d’arme  per  incutere  terrore  in  coloro  che  sembras- 
:  sero  disposti  a  trattarlo  ostilmente.  Cabrai  era  accompa- 
j  guato  da  buoni  ufficiali  ,  ed  ei  a  egli  stesso  un  navigatore 
di  grande  abilità.  Conoscendo  le  difficoltà  e  i  ritardi  che 
|  probabilmente  s'incontrerebbero  lungo  la  costa  d’ Africa  per 
cagione  di  venti  contrari  e  di  correnti  ,  prese  la  risolu¬ 
zione  di  tenere  un  corso  molto  all'  occidente  di  quella  , 
finche  non  fosse  giunto  presso  la  latitudine  del  Capo  di 
Buona  Speranza  ;  epperò  andò  perseverando  in  questa  di- 
i  rezione  verso  il  sud-ovest  sino  al  17°  grado  di  latitudine 
meridionale ,  dove  scoperse  una  terra  cui  diede  il  nome  di 
Santa  Cruz.  Prese  egli  possesso  del  paese  per  la  corona  di 
Portogallo  ;  e  la  croce  che  eresse  in  quell’occasione  è  an¬ 
cora  conservata  nel  Brasile.  Questa  scoperta  gli  parve  di 
tanta  importanza  che  immediatamente  mandò  una  nave  in 
Portogallo  ad  annunziarla;  e  sebbene  Vincenzo  Yanes  Pin- 
zon  avesse  visitata  la  medesima  costa  pochi  mesi  prima  , 
la  corte  di  Spagna  abbandonò  in  quest ’  occasione  i  diritti 
di  priorità;  e  le  pretensioni  dei  Portoghesi  alla  sovranità  def 
Brasile  non  furono  mai  contrastate.  Così  Cabrai  con  una 
sagacità  singolare  seguì  a  un  tratto  quel  medesimo  corso 
che  viene  ora  generalmente  seguito  dalle  navi  che  vanno 
all'India;  e  il  suo  ardimento  appare  più  degno  di  ammira¬ 
zione  quando  è  posto  in  confronto  con  la  timidità  che  po¬ 
chi  anni  prima  teneva  i  marinari  portoghesi  nei  confini  di 
brevi  e  diffìcili  navigazioni  lungo  le  spiagge  dell'Africa  ». 
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regno  di  Giovanni  III  (1521-4557)  essi  vi  fonda¬ 
rono  varie  città,  fe  nel  1549  il  re  vi  spedì  per 
governatore  Tommaso  di  Sousa,  che  vi  stabili  una 
regolare  amministrazione  coloniale.  Caduto  poi  il 
Portogallo  (  1580  )  sotto  il  giogo  della  Spagna  , 
Francesi  ,  Inglesi  ed  Olandesi  tribolarono  il  Bra¬ 
sile.  Anzi  gli  Olandesi  furono  in  procinto  di  farne 
T  intera  conquista  ,  ma  dopo  varie  vicende  ,  essi 
rinunziarono  a  ogni  lor  ragione  sovr’esso  colla  pace 
del  1660.  A  quel  tempo  le  ricchezze  minerali  del 
Brasile  non  erano  ancor  conosciute  :  esse  noi  fu¬ 
rono  che  ne’  primi  trentanni  del  secolo  decimol- 
tavo.  L’  importanza  di  queste  e  i  larghi  profitti 
che  il  governo  portoghese  traeva  dalle  miniere  , 

10  indussero  a  volger  di  proposito  la  mente  a  quel  va¬ 
sto  paese,  e  a  trasportare  nel  1773  in  Rio  Janeiro 
la  sede  del  governo  coloniale  che  prima  era  in 
Bah  ìa.  Ma  la  prosperità  del  Brasile  s’  avvantag’giò 
soprattutto  per  gli  avvenimenti  politici  d’Europa  e 
le  guerre  Napoleoniche  che  obbligarono  la  corte 
di  Portogallo  a  trasferirsi  nel  Brasile  ove  giunse 
ai  22  gennajo  1808.  Considerando  il  Brasile  co¬ 
me  la  parte  principale  de’  dominj  che  gli  rimane¬ 
vano,  il  re  Giovanni  VI  si  diede  a  migliorarne  la 
condizione  con  più  saggi  ordini  di  governo,  e  con 
aprirne  i  porti  a  tutte  le  nazioni  ,  mentre  prima 
ai  Portoghesi  n’era  riserbalo  l’esclusivo  commercio. 
Al  cadere  di  Napoleone  ,  il  re  innalzò  il  Brasile 
alla  dignità  di  regno  ,  e  prese  il  titolo  di  re  di 
Portogallo,  degli  Algarvi  c  del  Brasile.  Egli  con¬ 
tinuava  intanto  a  dimorare  in  quel  suo  stato  trans¬ 
atlantico,  ma  la  rivoluzione  avvenuta  in  Portogallo 
nel  1820  Io  costrinse  a  tornare  in  Europa.  Per 
l’effetto  di  questa  rivoluzione,  prolungatasi  in  varie 
forme  ,  e  trapassata  di  là  dal  mare  ,  il  Brasile  si 
dichiarò  Stalo  indipendente  a’12  di  ottobre  1822, 
e  il  principe  Reggente,  Don  Pedro,  prese  il  titolo 
d’imperatore;  egli  fu  incoronato  il  di  primo  del 
seguente  dicembre.  Ma  egli  non  vi  regnò  con  po¬ 
tere  assoluto.  Si  radunò  una  generale  Assemblea 
(  Assemblea  Cerai  do  Brasil  ). ,  e  si  compilò  uno 
statuto,  che  dopo  varie  pratiche  e  discordie  e  ri¬ 
forme,  venne  finalmente  promulgato  dall’  Impera¬ 
tore,  ed  accettato  da  una  nuova  Assemblea,  come 
legge  fondamentale  dell’  impero  nel  1824.  A  te¬ 
nore  di  quest’atto,  il  Brasile  è  costituito  in  mo¬ 
narchia  ereditaria,  limitata  da  un’assemblea  popo¬ 
lare.  II  potere  esecutivo  sta  nelle  mani  dell’Impe¬ 
ratore.  Il  corpo  legislativo  è  composto  di  due 
camere  ,  vale  a  dire  del  Senato  e  della  Camera 
dei  Deputati.  II  primo  viene  eletto  dal  Sovrano  , 

11  secondo  dal  popolo.  La  religione  cattolica  è  la 
religione  dello  stato:  tutte  le  sette  cristiane  vi  son 
tollerate,  ma  non  possono  edificare  chiese,  nè  far 
in  pubblico  i  servigi  del  lor  culto.  —  Nel  1826 
morì  Giovanni  VI  ,  con  che  la  corona  di  Porto¬ 
gallo  si  trovò  devoluta  all’  imperatore  del  Brasile. 
-Temettero  allora  i  Brasiliani  di  ritornare  nella  di¬ 
pendenza  di  questa  contrada  europea;  ma  per  tron¬ 
care  i  loro  timori,  Don  Pedro,  ch’era  l’imperatore, 
nominò  regina  di  Portogallo  la  sua  figliuola  Maria. 


Ma  le  discordie  continuarono  nel  Brasile;  la  parte 
democratica  venne  a  predominare  nella  Camera 
de’  Deputati,  e  vi  furono  di  molte  contese  tra  essa 
e  T  Imperatore.  Finalmente  nel  marzo  1831  prin¬ 
cipiò  una  sedizione  ,  che  a’  6  di  aprile  proruppe 
in  un  aperto  tumulto.  L’  Imperatore  comandò  ai 
soldati  di  disperdere  la  moltitudine  ribelle  radunata 
davanti  la  reggia  ;  ma  la  soldatesca  ricusò  di  ob¬ 
bedire;  ond’egli,  appigliatosi  a  un  riciso  partito, 
pubblicò  un  manifesto  con  cui  abdicava  il  trono  in 
favore  del  giovinetto  suo  figliuolo,  e  a’  7  di  quel 
mese  abbandonò  il  Brasile  per  passare  in  Europa, 
non  senza  aver  prima  dato  un  ajo  al  suo  figliuolo. 
La  Camera  de’  Deputati  nominò  allora  una  Reg¬ 
genza,  composta  di  tre  individui.  Il  presente  Im¬ 
peratore  del  Brasile,  uscito  d’ogni  minorità,  chia¬ 
masi  Don  Pedro  li  d’Alcantara  :  egli  nacque  a’  2 
di  dicembre  del  1825.  Temevasi  che  l’abdicazione 
di  Don  Pedro  I  ,  suo  padre  ,  dovesse  spezzare  il 
Brasile  in  più  repubbliche.  Il  timore  fu  vano;  le 
ribellioni  e  sommosse  parziali  nelle  province  lon¬ 
tane  vennero  efficacemente  represse,  l’impero  fu 
conservato,  ed  alla  conservazione  della  forma  mo¬ 
narchica  va  certamente  debitore  il  Brasile  del  bene 
di  aver  goduto  in  questi  ultimi  dodici  anni  mollo 
maggior  tranquillità  che  non  gli  altri  Stati  del¬ 
l’America  meridionale  (1). 

Sarà  continuato. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Southey,  History  of  Brazil. 


LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ALAMANNI. 
Articolo  iii. 

Nel  terzo  libro  prende  T  Alamanni  a  favellare 
delle  vendemmie,  e  mostrato  il  tempo  di  farle,  e 
il  modo  di  coglier  l’uve,  di  sceglierle,  di  pigiarle 
e  di  trarre  il  vino,  trapassa  a  dir  le  lodi  di  que¬ 
sto  liquore.  E  rivolgendosi  a  Bacco,  così  esclama; 

Chi  potrebbe  agguagliar  con  mille  voci 
L’infinita  virtù  ch’apporta  seco 
11  soave  arbor  tuo  ?  chè  di  lui  privo 
Quasi  vedovo  e  sol  saria  ciascuno. 

La  natura  delPuom  più  saldo  e  vero 
Non  ha  sostegno  alcun,  se  questo  prenda 
Con  misura  e  ragion  tra  ’l  molto  e  ’l  poco. 

Quando  più  giri  il  ciel  ventoso  e  fosco 
Ch’Apollo  è  in  bando  ,  e  le  fontane  e  i  fiumi 
Son  legati  dal  gel  ,  e  i  monti  intorno 
Mostran  canuto  il  pel,  uccello  e  fera 
Non  si  vede  apparir;  chè  stanno  ascosi; 

Chi  fa  il  buon  viator  sicuro  e  lieto 
L’alte  nevi  stampar  ,  calcar  i  ghiacci  , 

Se  non  questo  liquor  ?  ch’ardente  e  vivo 
Di  più  d’un  lustro  antico,  e  non  offeso 
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Dall’onde  d’Acheloo  nel  più  gran  verno 
Può  in  mezzo  l’Apennin  portar  aprile. 

Poi  quando  a  noi  la  rondinella  riede  , 

Clie  vigor,  che  dolcezza  ai  Corpi  e  all’alme 
Dona  il  soave  vin  ,  ch’alle  chiare  onde 
Del  rivo  cristallin  sia  l'atto  sposo  ! 

Non  ci  porta  ei  nei  cor  Ciprigna  e  Flora  ? 

Poi  che  Febo  montando  al  punto  arriva  , 

Onde  le  piagge  e  i  colli  infiamma,  e ’n  loco 
Torna  coi  raggi  suoi,  ch’appena  ardisce 
Trar  la  testa  di  fuor  pur  il  lacerto  ; 

Che  dolce  compagnia  ,  che  bel  ristoro 
Si  ritruova  egli  in  quel  leggiadro  e  chiaro 
Senza  fumo  e  calor  ,  che  il  fresco  e  l’acqua 
Fa  di  noi  penetrar  là  dove  questa 
Gir  non  può  sola,  o  più  sudore  apporta  ? 

Indi  che  ’l  tempo  vien  ch’ogni  arbor  mostra 
Spiegate  al  ciel  le  vaglie  sue  ricchezze 
Nel  tardo  autunno;  che  quel  ramo  appare 
Carco  d’oro  più  fin  ,  quell’altro  d’ostro  ; 

Che  dir  si  può  di  lui  ?  che  solo  ha  forza 
D’ammorzar  il  venen  che  i  pomi  han  seco. 

Or  chi  poiria  contar  l’altre  virtudi 
Che  tante  in  esso  son  ,  che  ben  lo  puote 
La  natura  dell’uom  chiamar  germano  ? 

Nella  tenera  età  crescente  ancora 
Che  di  caldo,  e  d’umor  soverchio  abbonda, 

Quando  temprato  sia,  non  solo  apporta 
Nutrimento  miglior,  ma  invece  viene 
Di  medicina  ancor,  ch’asciughi  alquanto, 

E  ’l  calor  fanciullesco  infermo  e  frale 
Col  suo  sommo  valor  sostenga  e  ’nformi. 

Nella  perfetta  età  colonna  e  scudo 
Del  naturai  vigore  è  questo  solo. 

E  degli  ultimi  di  che  deggio  io  dire  ? 

Ch’è  sì  chiaro  a  ciascun  che  ’l  mondo  canta 
Ch’alia  debil  vecchiezza  il  vin  mantiene 
Solo  il  caldo,  l’umor,  le  forze  e  l’alma, 

E  la  toglie  al  sepolcro  ,  e  ’n  vita  serba  ? 

Già  le  membra  e  ’l  poter  del  seme  umano 
Per  ciascuna  stagion,  per  ogni  etade 
Non  pur  nutre,  sostien,  conforta,  accresce; 

Ma  1’  ingegno,  il  discorso  e  l’altre  parti 
Che  dell’animo  son  ,  risveglia  e  rende 
(  Se  moderalo  vien  )  più  acute  e  pronte  : 

Questo  spoglia  il  timor  ,  riveste  ardire  , 

Porta  in  alto  i  pensier  ,  pigrizia  scaccia  , 

Nè  gli  può  cosa  vii  restare  in  seno. 

Questo  ci  mostra  in  ciel  le  stelle  e  i  poli  , 

I  cerchi  e  gli  animai  che  van  d’  intorno  , 

II  viaggio  del  Sole,  e  le  fatiche 
Della  sorella  sua,  degli  altri  i  passi, 

I  dolor  d’Oiion  ,  del  Can  la  rabbia  , 

Di  Calisto  e  Cefèo  l’eterna  sete: 

Questo  ci  mostra  pian  talora  il  monte 
Di  Pierio,  di  Pimpla  e  d’Elicona, 

E  ci  conduce  ove  le  Muse  e  Febo 

Ci  fan  dir  cose  a  maraviglia  altere. 

Insegna  quindi  il  poeta  come  si  conservino  le 
uve,  come  si  coltivino,  colgano  e  serbino  le  altre 
frutta;  ritorna  ai  lavori  richiesti  dalla  terra  nell’ul¬ 
tima  parte  dell’  anno,  dice  del  modo  d’  arare  ,  di 
seminare,  e  dell’  ultime  faccende  campestri  del  - 
I'  anno.  La  concinnità  de’  suoi  insegnamenti  rurali 
è  fatta  palese  da’  seguenti  pochi  versi  sul  lavoro 


della  seminagione,  a  cui  egli  viene  dopo  aver  in¬ 
segnato  qual  seme  si  debba  scegliere  ,  come  go¬ 
vernarlo,  che  tempo  preferire,  ecc.  ecc. 

Ov’è  grasso  il  terreo,  men  seme  spanda; 

Nel  più  magro  e  sotlil  più  sia  cortese  : 

Getti  più  raro  il  gran  ,  quel  ch’è  primajo  , 

O  che  nel  seminar  piovoso  ha  il  cielo  : 

Più  spesso  e  folto  ,  chi  più  tardo  indugia  , 

O  che  ’l  tempo  seren  incontra  a  sorte; 

Poi  con  l’aratro  in  man  solcando  muova 
11  ricco  campicel  dei  nuovi  semi 
Dietro  a  cui  seguan  poi  la  sposa  e  i  figli  , 

Che  con  le  marre  in  man  ricuopran  sotto 
Quel  gran  ch’appare,  e  l’indurate  zolle 
Rompan  premendo;  chè  ove  sia  più  trito 
Da  costoro  il  terren  ,  più  lieto  viene. 

Pongan  cura  tra  lor  che  ’l  dritto  solco 
Sia  ben  purgato  sì  ,  che  nessun  truove 
La  piovuta  acqua  in  lui  ritegno  o  impaccio  ; 

Chè  se  in  esso  riman,  facendo  il  nido, 

Nel  primo  germinar  ancide  il  grano. 


Sarà  continuato. 


Giulio  Visconti. 


DEI  GUANTI. 

«  Si  pretende  da  alcuni  che  gli  antichi  portas¬ 
sero  guanti  fatti  col  cuojo  più  atto  a  resistere  agli 
urti  delle  spine  o  di  cose  somiglianti.  Si  soggiugne 
che  i  contadini  cominciarono  a  farne  uso  per  non 
essere  offesi  dalle  spine  di  diversi  vegetabili,  e  che 
in  appresso  si  portarono  guanti  tutto  l’inverno  per 
ripararsi  dal  freddo.  Certo  è  che  antico  è  il  nome 
latino,  tratto  dal  greco,  di  chirotheca ,  cioè  riparo 
o  guardia  delle  mani  (I). 

«  Si  dice  pure  che  l’uso  de’  guanti  s’  introdu¬ 
cesse  nella  Chiesa  e  nelle  cerimonie  ecclesiastiche 
del  medio  evo;  i  sacerdoti  in  qualche  luogo  non 
celebravano  la  messa  senza  esser  muniti  di  guanti, 
donde  venne  1’  uso  che  anche  oggidì  i  vescovi  ed 
altri  prelati  ne  sono  muniti  nei  pontificali. 

«  I  Francesi  dicono  che  un  uso  affatto  contrario 
stabilito  era  nei  tribunali  di  giustizia  ,  giacché  ai 
giudici  non  era  permesso  di  sedere  a  giudicare  coi 
guanti;  il  che  può  credersi  un  uso  particolare  della 
Francia  ,  non  vedendosene  alcun  vestigio  in  Italia 
nè  altrove.  Forse  volevasi  che  esposte  fossero  alla 


(1)  Columella  dice  che  gli  agricoltori  debbono  difendersi 
dal  freddo  e  dalla  pioggia  con  guanti  di  cuojo  ,  pellibus 
manicalis.  E  Plinio  il  giovane  (  Epist.  Ili,  5  )  vuole  che  il 
suo  segretario  si  metta  i  guanti  per  poter  continuare  a  scri¬ 
vere  malgrado  del  freddo.  -  Casaubono  è  di  parere  che  nè 
gli  antichi  Greci  nè  i  Romani  al  tempo  della  Repubblica 
conoscessero  i  guanti.  Ma  i  Persiani  certamente  gli  usavano 
nell ’  inverno  ,  come  si  scorge  da  Senofonte  (  Cyrop.  vili  , 
8,  17). 
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vista  del  popolo  le  mani  nette  dei  giudici,  simboli 
della  loro  imparzialità  e  rettitudine. 

«  Vi  aveva  ancora  ne’  bassi  tempi  una  specie  di 
guanto  assai  forte  e  guernilo  di  ferro ,  che  faceva 
parte  dell’  antica  armatura  ,  e  a  questo  è  piaciuto 
ai  Francesi  di  dare  il  nome  di  ganlelet  :  questo 
dagli  Italiani  fu  detto  manopola. 

«  Si  portavano  sempre  l’elmo  e  quel  guanto  in 
tutte  le  antiche  comparse  di  cerimonia.  Quel  guanto 
parimente  getlavasi  ,  allorché  volevasi  sfidare  un 
nemico  a  combattere  »  (1). 


(1)  Non  solo  gettatasi  il  guanto  in  segno  di  disfida  tra 
i  cavalieri ,  il  che  vien  chiamato  da  Matteo  Paris  mos 
Francorum,  ma  eziandio  principi ,  popoli  e  condottieri  se 
lo  mandavano  per  richiedere  di  battaglia.  Bastino  in  prova 
di  ciò  i  seguenti  due  passi  tratti  dalle  Storie  Pistoiesi. 
«  Mandarono  (  i  Fiorentini)  a  richiedere  Castruccio  a  bat¬ 
taglia ,  e  mandarongli  il  guanto  »  (115).  --  « Deliberarono 
(  Messer  Carlo,  figliuolo  del  Re  Giovanni,  e  la  sua  gente) 
di  comò  altere  colVoste  de'  Ferraresi ,  e  mandarono  loro  lo 
guanto  della  battaglia ,  lo  quale  eglino  riceverono  grazio¬ 
samente  ,  e  l'altra  mattina  ciascuno  s'  acconciò  di  combat¬ 
tere  »  (132  ). 

Mandavasi  pure  il  guanto  in  segno  di  promessa.  «  E 
in  segno  di  ciò  mandò  al  re  di  Tunisi  un  suo  guanto  ». 
Boccaccio,  Nov.  34,  8. 

Dovasi  inoltre  il  guanto  per  sicurtà ,  guarentigia ,  mal¬ 
leveria,  pegno  di  fede,  come  si  vede  dal  seguente  esempio , 
ricavato  dalla  Tavola  Ritonda:  —  «  Tristano  disse:  Sire  , 
per  più  sicurtà  di  me  ,  donatemi  lo  guanto.  Allora  lo  Re 
cominciò  a  ridere  ,  e  disse  :  Figliuolo  ,  quanto  Baroni  o 
Cavalieri  o  Conti  o  Marchesi ,  per  loro  si  dona  il  guanto; 
ma  allo  Re  non  fa  mestiere  donal  e  guanto  ;  perocché  la 
sua  parola  dee  essere  carta  ». 

Sembra  che  anticamente  in  Italia  corresse  l'uso  di  far 
dono  di  guanti  sopra  un  piccol  bacino  d’ argento  ,  detto  a 
questo  fine  Guantiera. 

Gli  antichi  proverbj  toscani:  L' amor  passa  il  guanto  , 
Dar  nel  guanto,  ed  un  altro  che  non  citiamo  perchè  scon¬ 
cio,  dimostrano  che  l'uso  de'  guanti  era  popolare  in  Italia 
al  tempo  che  nacquero  que'  proverbj. 

In  alcune  Corti  l' etichetta  non  permette  che  la  persona 
presentata  al  Sovrano  tenga  le  mani  calzale  da'  guanti.  Ciò 
certamente  avveniva  in  Francia  al  tempo  della  Ristorazio¬ 
ne  ,  e  reputiamo  che  fosse  uso  anteriore  alla  Rivoluzione. 

Nel  Medio  Evo  i  guanti  erano  pei  prelati  e  pei  gen¬ 
tiluomini  un  forte  dispendio,  come  quelli  che  non  di  rado, 
particolarmente  pe'  vescovi,  venivano  guerniti  di  pietre  pre¬ 
ziose.  Warton,  liist.  of  Engl.  Poet. 

Nel  forire  delle  idee  cavalleresche  ,  il  guanto  di  una 
dama ,  portato  come  un  favore  nell'  elmo  di  un  cavaliere  , 
tenevasi  per  una  specie  di  talismano  che  dovea  procurargli 
la  vittoria  contro  tutti  i  suoi  nemici,  come  si  scorge  dalla 
risposta  che  dà  Enrico  di  Montmoulh  a  suo  padre  nel 
Riccardo  II  di  Shakespeare.  Quest'uso  vien  pur  confermato 
da  Hall  nella  sua  Cronica  al  tempo  di  Enrico  IH. 

Gli  storici  di  Elisabetta  ricordano  spesso  l'  amore  di 
questa  regina  pei  guanti  profumati  ,  e  specialmente  come 
avesse  ella  cari  quelli  che  le  portò  d'Italia  Edoardo  Vere, 
conte  di  Oxford;  dal  che  raccogliesi  pure  che  a  quel  tempo 
i  guanti  d'  Italia  erano  i  più  pregiali  in  Europa.  Nella 
storia  inglese  trovasi  spesso  rammentato  il  costume  che 


Si  fanno  guanti  di  lino,  di  cotone,  di  seta,  di 
lana  ,  c  persino  d  amianto  o  di  qualunque  altra 
sostanza  che  si  possa  filare.  Ma  questi  lavori  di 
maglie  non  appartengono  all’arte  del  guantajo.  Il 
quale  fa  guanti  di  pelli  di  capretto  ,  di  agnello  , 
di  camozza,  di  daino,  di  cervo,  di  cane,  ecc.  ecc. 
Le  più  riguardevoli  fabbriche  di  guanti  in  Francia 
sono  in  Grenoble,  Parigi,  Montpellier,  Milhau  e 
INiort.  Pochi  anni  sono,  il  più  utile  contrabbando 
che  si  potesse  fare  in  Inghilterra  era  quello  dei 
guanti  di  Francia,  che  vi  erano  proibiti.  Ma  nel 
I82b  si  sostituì  alla  proibizione  un  dazio  d’impor¬ 
tazione  che  va  dai  4  ai  7  scellini  per  dozzina  ,  e 
che  fruita  dalle  20  alle  50,000  lire  sterline  al- 
1  anno.  Questa  utile  sostituzione  fece  fiorir  mag¬ 
giormente  la  fabbrica  de’  guanti  nel  paese,  e  pre¬ 
sentemente  si  computa  che  le  fabbriche  di  Londra 
e  di  orcestcr  ne  producano  6  milioni  di  paja 
all  anno  e  due  terzi  altrettanto  quelle  di  Yeovil  ; 
lavorano  pure  assai  le  fabbriche  di  Woodstock  , 
Leominster  e  Ludlow,  e  il  numero  de’  lavoranti  in 
quelle  fabbriche  va  crescendo  ogni  giorno  ,  e  di- 
struggendo  in  tal  guisa  le  assurde  profezie  di  co¬ 
loro  che  antivedevano  la  rovina  delle  fabbriche 
nazionali  nel  permesso  dell’ importazione  con  dazio 
moderato.  <t  La  proibizione,  dice  Richard  ( Theory , 
ecc.  )  ,  e  il  dazio  eccessivo  sono  follie  dei  nostri 
maggiori:  convien  proteggere  le  manifatture  nazio¬ 
nali  con  dazj  moderati  su’  prodotti  delle  fabbriche 
straniere  :  ma  se  togliete  affatto  lo  stimolo  della 
concorrenza,  le  vostre  fabbriche  peggioreranno;  Io 
straniero  ne  ricuserà  i  prodotti  ,  e  per  arricchire 
alcuni  fabbricanti  ,  avrete  messo  una  vera  imposi¬ 
zione  su’ consumatori  nazionali  ». 

Pregiatissimi  a  buon  diritto  sono  i  guanti  di 
Svezia,  e  ci  duole  non  sapere  ove  prender  i  ma¬ 
teriali  per  darne  ragguaglio. 

In  Italia  la  fabbricazione  de’  guanti  è  antica,  e 
sappiamo  dalle  storie  straniere  che  i  principi  ed  i 
primarj  baroni  stranieri  si  rallegravano,  nel  quat¬ 
trocento  e  nel  cinquecento,  quando  potevano  portar 
guanti  d’  Italia.  Venti  o  trent’  anni  fa  ,  Napoli  e 
Genova  erano  le  città  d’Italia  che  avean  più  nome 
per  la  fabbricazione  de’  guanti  ;  ma  ora  ne  fanno 
di  ottimi  in  tutte  le  città  principali. 

Un  nuovo  perfezionamento  nell’arte  del  guantajo 
è  la  macchina,  trovata  non  è  guari,  da  Ducastel 
in  Francia,  ed  ora  importata  in  Italia.  Con  essa, 
mercé  della  sola  pressione  di  un  segnatojo,  l’opc- 
rajo  può  disegnare  i  guanti  colla  massima  preci¬ 
sione,  e  nelle  dimensioni  che  vuole.  Un  solo  ope- 
rajo  può  disegnare  colla  macchina  circa  200  doz¬ 
zine  di  guanti  al  giorno. 

Spicilegio  Enciclopedico. 


avevano  que'  re  di  donar  guanti  in  segno  della  loro  bene¬ 
volenza  ai  loro  affezionati.  Un  pajo  di  guanti  ,  donato  da 
Enrico  Vili  a  Sir  Antonio  Dentiy,  e  conservato  come  pre¬ 
zioso  dono  nella  famiglia  di  questo  gentiluomo,  fu  venduto 
nel  1759  all  incanto  per  9o0  franchi.  Chi  poi  non  conosce 
i  bei  sonetti  del  Petrarca  sul  guanto  di  LauraJ  ‘ 
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UN  BRANO  DELL’  ARIANNA, 

DEL  RINUCCINI. 

«  Fino  dal  4580  il  Fiorentino  Ottavio  Rinuccini 
si  era  fatto  conoscere  buon  poeta  scrivendo  cinque  i 
intermezzi  ad  una  produzione  del  conte  Vernio.  Nel 
4594  fece  rappresentare  nella  casa  del  conte  Jacopo 
Corsi  una  pastorale,  la  quale  può  considerarsi  come 
il  primo  vero  dramma  per  musica.  Nel  4  600,  per 
le  nozze  di  Maria  de’  Medici  con  Enrico  IV  di 
Francia,  compose  V  Euridice ,  denominandola  tra¬ 
gedia  per  musica ,  per  la  quale  venne  in  grandis¬ 
sima  fama.  Seguitò  in  Francia  la  principessa  Ma¬ 
ria,  della  quale  dicono  alcuni  ch’ei  fu  innamorato; 
e  vi  stette  alcun  tempo  come  gentiluomo  di  camera 
di  Enrico.  Tornato  poi  a  Firenze,  vi  fece  rappre¬ 
sentare  nel  4608  un  nuovo  dramma  lirico  ( Arianna 
a  Nasso),  che  fu  giudicato  migliore  de’precedenti. 
Alcuni  altri  componimenti  scrisse  egli  per  certo  , 
fra  i  quali  avvi  il  Narciso,  che  il  professor  Rezzi 
di  Roma  pubblicò  nel  4829.  Fu  inoltre  il  Rinuc¬ 
cini  autore  di  poesie  d’altro  genere,  e  il  Tirabo- 
schi  ne  loda  principalmente  le  anacreontiche  »  (4). 

«  L’Arianna  a  Nasso,  dice  il  Ginguenè,  fu  com¬ 
posta  dal  Rinuccini  per  le  nozze  di  I^rancesco 
Gonzaga,  principe  di  Mantova,  colla  principessa 
Margherita  di  Savoja  (2).  Il  poema  parve  superare 
in  pregio  i  due  antecedenti  drammi  dell’  Autore. 
Fu  posto  in  musica  da  Claudio  Monteverde  ,  il 
quale  s’attenne  docilmente  alle  intenzioni  ed  ispi¬ 
razioni  del  poeta  ,  e  ne  ricavò  grandissimo  ajuto. 
Questo  compositore  venne  chiamato  ,  alcun  tempo 
dopo,  a  maestro  di  cappella  in  Venezia,  dove  recò 
la  sua  Arianna,  e  sembra  che  questa  fosse  la  prima 
opera  seria  rappresentata  in  quella  capitale,  allora 
sì  splendida.  L’  Arianna  a  Nasso  fu ,  per  gran 
pezza,  tenuta  in  conto  di  vero  esemplare  del  ge¬ 
nere  lirico-teatrale  ,  e  il  soliloquio  dell’  eroina  si 
citava,  ancora  un  secolo  dopo,  come  il  magistero 
dell’  arte.  Esso  è  scritto  con  affetto  ,  con  natura¬ 
lezza  e  felicità:  la  cadenza  dei  versi,  la  spezzatura 
delle  frasi ,  la  ripetizione  delle  medesime  espres¬ 
sioni  appassionate,  erano  atte  a  far  nascere  le  forme 
simmetriche  e  regolari  del  canto,  mentre  che  di¬ 
pingevano  lo  sconvolgimento  e  il  travaglio  dell'a¬ 
nimo  d’Arianna  ».  Ecco  questo  bel  soliloquio, 
ossia  lamento  d’  Arianna  ,  con  accompagnamento 
del  coro. 

Ar.  0  Teseo,  o  Teseo  mio, 

Sì  die  mio  ti  vo’  dir,  che  mio  pur  sei, 

Benché  t’  involi,  ahi  crudo,  agli  occhi  miei! 
Volgiti,  Teseo  mio, 


(1)  Francesco  Ambrosoli.  —  E  vedi  il  nostro  articolo 
sulla  Poesia  melodrammatica  in  Italia,  nel  F°  97. 

-  (2)  Il  Corniani  dice  per  le  nozze  del  principe  Cosimo 
de’  Medici ,  figliuolo  del  Granduca  Ferdinando. 


Volgiti,  Teseo,  oh  Dio! 

Volgiti  indietro  a  rimirar  colei 

Che  lasciato  ha  per  te  la  patria  e  il  regno,  (1) 

E  in  queste  arene  ancora, 

Cibo  di  fiere  dispietate  e  crude, 

Lascerà  1’  ossa  ignudo. 

O  Teseo,  o  Teseo  mio, 

Se  tu  sapessi,  oh  Dio! 

Se  tu  sapessi  ,  oimè,  come  s’affanna 
La  povera  Arianna , 

Forse,  forse  pentito 

Rivolgeresti  ancor  la  prora  al  lito  ; 

Ma  con  Paure  serene 

Tu  te  ne  vai  felice  ;  ed  io  qui  piango. 

A  te  prepara  Atene  (2) 

Liete  pompe  superbe;  ed  io  rimango, 

Cibo  di  fiere  ,  in  solitarie  arene. 

Te  l’uno  e  l’altro  tuo  vecchio  parente 
Stringerà  lieto;  ed  io 

Più  non  vedrovvi ,  o  madre  ,  o  padre  mio! 

Cor.  Ahi,  che  ’1  cor  mi  si  spezza! 

A  qual  misero  fin  correr  ti  veggio, 

Sventurata  bellezza! 

Ar.  Dove  ,  dove  è  la  fede 

Che  tanto  mi  giuravi? 

Così  ne  l’alta  sede  (3) 

Tu  mi  ripon  degli  avi  ? 

Son  queste  le  corone 
Onde  m’adorni  il  crine  ? 

Questi  gli  scettri  sono  , 

Queste  le  gemme  e  gli  ori  ?  .... 

Lasciarmi  in  abbandono 
A  fera  che  mi  strazii  e  mi  divori! 

Ah  Teseo,  ah  Teseo  mio, 

Lascerai  tu  morire, 

In  van  piangendo,  in  van  gridando  aita, 

La  misera  Arianna  , 

CIP  a  te  Sdossi  ,  e  ti  diè  gloria  e  vita?  (4) 

Cor.  Vinta  da  l’aspro  duolo, 

Non  s’accorge  la  misera,  ch’indarno 
Vanno  i  preghi  e  i  sospir  ,  con  Paure  ,  a  volo. 
Ar.  Ahi  ,  che  non  pur  risponde  ; 

Ahi  ,  che  più  d’aspe  è  sordo  a’  miei  lamenti! 

O  nimbi  ,  o  turbi,  o  venti  , 

Sommergetelo  voi  dentr’a  quell’onde. 

Correte  ,  orche  e  balene  , 

E  de  le  membra  immonde 
Empiete  le  voragini  profonde  !  (5) 

Che  parlo,  ahi,  che  vaneggio! 

Misera!  oimè,  che  chieggio  ? 

O  Teseo  ,  o  Teseo  mio, 

Non  son  ,  non  son  quell’  io  , 

Non  son  quell’  io  che  i  feri  detti  sciolse  ; 


(1)  Che  lasciato,  ecc.  Arianna  ,  figliuola  di  Minosse  11 
re  di  Creta  ,  fuggì  con  Teseo  ,  a  cui  uvea  insegnato  come 
uscire  del  labirinto  ;  ed  egli  poi  l'abbandonò  sull ’  isola  di 
Nasso. 

(2)  Atene.  Teseo  fu  poi  re  di  questa  città. 

(3)  Ne  l’alta  ,  ecc.  Nel  seggio  reale  de’  tuoi  avi  ,  come 
tua  sposa. 

(4)  Gloria  col  trovar  modo  di  uscire  del  labirinto  ;  vita 
perchè  uscendo  evitò  d’essere  divorato  dal  Minotauro. 

(5)  Le  voragini,  ecc.  Le  vostre  gole  ,  i  vostri  petti. 


80  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


(44  marzo,  1845) 


Parlò  l’affanno  mio  ,  parlò  il  dolore  , 

Parlò  la  lingua  sì,  ma  non  già  il  core  ! 

«  Considerato  tult’  insieme  ,  soggiunge  il  Gin- 
guenè,  questo  lungo  passo  sembra  foggiato  sulle 
scene  commoventi  dei  tragici  antichi  ,  e  special- 
mente  di  Euripide  ,  e  pare  avere  alla  sua  volta 
servito  d’esemplare  a  que’soliloquj  affettuosi,  i  quali 
diedero  di  poi  sì  leggiadri  argomenti  al  genio 
della  musica  scenica.  E  1  eloquente  Metastasio  ne 
avea  certamente  in  ricordanza  i  due  ultimi  versi  , 
quando  scrisse  nell  Ezio  quell’aria  famosa 

Ah  !  non  son  io  che  parlo, 

E  il  barbaro  dolore  , 

Che  mi  divide  il  core  , 

Che  delirar  mi  fa.  ecc. 

Il  Rinuccini  morì  in  patria  nel  4624. 


e  le  querele,  non  che  le  ingiurie  e  le  bestemmie, 
con  cui  le  popolaresche  biscacce  saramentano  ma¬ 
ledicendo  la  Provvidenza  ed  il  Cielo  ;  ed  anzi 
prescrivono  che  si  affetti  indolenza  e  magnanimità 
superiore  a  tutte  le  avversitadi  :  e  però  ° un  cupo 
silenzio,  ed  una  non  so  qual  aria  tetra  in  quel 
quasi  tempio  del  giuoco  ,  che  dovrebbe  esser  de¬ 
dicato  all’allegrezza  ,  infrena  le  lingue  ,  e  le  atti¬ 
tudini  stesse,  e  le  posture  della  persona  ;  non  so¬ 
lamente  nei  giuocatori,  ma  negli  spettatori  mede¬ 
simi  sospesi  e  divisi  nei  loro  studj.  Ben  è  vero  , 
che  sotto  a  quella  calma  ribolle  la  tempesta,  come 
sotto  alla  liscia  superficie  talvolta  si  è  burrascoso  e 
cr  udele  il  fondo  del  mare.  Le  esclamazioni  ,  le 
v  i  la  ni  e,  i  sospiri,  i  fremiti  impediti  ripiegano  co¬ 
ni  e  in  se  stessi,  e  giù  calano  nell’ anima  profon¬ 
damente  a  vieppiù  crucciarla  in  quella  brama  ed 
ag  onia  di  guadagno. 


Giulio  Visconti. 


IL  GIUOCATORE. 

Siede  il  giocatore  ,  e  mescola  le  sue  carte  , 
tra  le  quali,  e  tra  l’oro  e  l’argento  che  gli  stanno 
ammassati  davanti  ,  divide  acuti  i  suoi  sguardi. 
Destasi  a  quella  vista  1’  avarizia,  eh’  è  quella  pas¬ 
sione  reina  ,  a  cui  servono  quasi  tutte  le  altre , 
ed  essa  sola  di  rado  serve  ad  alcun’ altra.  All’av- 
vicendarsi  dei  colpi  ora  prosperi,  ed  ora  avversi, 
il  cuore  si  gonfia  ad  amplissimi  desiderii  ,  e  la 
fantasia  si  sollazza  in  ricchissime  immaginarie  con¬ 
quiste.  Si  sa,  e  si  concede,  che  la  fortuna  non  è 
una  dea,  come  la  cantano  i  teatri:  ma  si  rispetta, 
e  pressoché  si  adora  un  non  so  qual  occulto  è 
capriccioso  ,  non  so  se  io  dica  ordine  o  disordine 
di  venture ,  onde  nel  giuoco  altri  vince  ,  altri 
perde  :  ed  il  giocatore  speranzoso  si  promette 
sempre  nuovo  favor  di  sorte  ,  anche  a  dispetto  di 
giusti  calcoli,  di  contrarie  probabilità,  e  di  privati 
esperimenti.  Il  sospetto,  il  timore,  la  gioja,  la  tri¬ 
stezza,  1  invidia,  la  rabbia,  e  cento  affetti  tutti  in¬ 
quietissimi  ,  si  succedono  1’  uno  all’  altro  ,  anzi  si 
urtano,  e  si  risospingono  scambievolmente,  e  si 
conturbano  insieme  dentro  all’anima,  che  scossa  e 
palpitante,  dirò  così,  per  tanti  empiti,  si  logora  e 
si  consuma.  Intanto,  mentre  la  torbida  esultazione 
innalza  lo  spirito  ,  e  che  la  paura  angosciosa  lo 
abbatte,,  e  che  l’invidia  acre  lo  rode,  e  che  l’in¬ 
certezza  inquieta  lo  divide  e  squarcia  ,  il  corpo  , 
atteso  il  commercio  clic  ha  collo  spirito,  si  spossa 
e  sviene  :  ed  i  sensi  ,  nella  tensione  del  lor  vio- 
lento  esercizio,  languono  ed  infievoliscono.  Siffatti 
risalti  impetuosi  delle  interne  discordi  affezioni  non 
sempre  appajono  nel  di  fuori:  perchè  la  fronte  la- 
ora  e  pallida  dall’  inedia  ;  le  guance  spesso  sono 
livide  dall  invidia  ;  onde  mal  possono  variarsi  i 
colon  diversi  dell’  altre  passioni.  Inoltre  le  leggi 
del  mondo  comandano  che  si  contengano  i  sospiri 


Gio.  Batista  Roberti  , 
nel  libro  della  Probità  naturale 


I  EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

!  5  febbrajo  1534.  —  Nascila  di  Giovanni  de’  Bardi.  — 

Giovanni  de’  Bardi  nacque  in  Firenze  della  nobil  fami¬ 
glia  dei  Conti  Bardi  di  Vernio.  Fu  assai  colto  nelle  lettere, 
nell’antiquaria  e  nella  musica;  e  venne  ascritto  all’Accade¬ 
mia  della  Crusca  ed  a  quella  degli  Alter;  ti,  nella  quale  si 
chiamò  il  Puro.  Egli  militò  in  Germania,  ove  pel  suo  mar¬ 
zia!  valore  si  acquistò  il  grido  di  gran  capitano.  Fu  amato 
dai  pontefici  Urbano  Vili,  e  Clemente  Vili,  il  qual  ultimo 
gli  conferì  la  carica  di  luogotenente  generale  della  sua 
guardia.  Cessò  di  vivere  in  Roma  sul  cominciare  del  secolo 
XVII.  Le  opere  che  di  lui  ci  avanzano,  sono  per  la  maggior 
parte  le  seguenti:  Discorso  sopra  il  giuoco  del  Calcio  Jio- 
rentino  ,  citato  nel  Vocabolario  della  Crusca.  -  V  Amico 
Fido,  Commedia.  «  Rime  diverse.  -  Ristretto  delle  gran¬ 
dezze  di  Roma.  -  Volgarizzamento  delle  Vite  di  Plutarco. 

Descrizione  di  T ivoli.  —  Descrizione  dell' imperiai  Villa 
Adriana.  -  Lettere.  -  Intermedj '  alla  Favola  di  Paride  del 
Buonarroti.  Viene  Giovanni  de'  Bardi  considerato  siccome 
uno  di  que’  valent’uomini  che  scrissero  loro  opere  con  pu¬ 
rezza  di  lingua  e  leggiadria  ammirabile. 

Zambrini  ,  Cenni  Biografici. 


DAVIDE  BEB.TOLOTTI.  Compilatore.  <#$#> 


l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnaghi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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DELLA  NUOVA  ZELANDA. 

Articolo  hi. 

Ne’  precedenti  articoli  (N.°  216  269)  abbiamo 
copiosamente  illustrato  la  geografia  fisica,  la  storia 
e  l’antropologia  della  Nuova  Zelanda  ,  ed  indicato 
quali  attrattive  essa  porgesse  agl’inglesi  per  impa¬ 


dronirsene  ,  e  farne  un  campo  di  colonizzazione  , 
avvenimento  die  presagivamo  non  lontano.  Il  nostro 
presagio  s’è  avverato;  ed  ecco  in  qual  modo  (1). 


(t)  Rammentiamo  ai  lettori  che  non  avessero  ben  presenti 
alla  memoria  quegli  articoli ,  che  ciò  che  i  navigatori  e  i 
geografi  chiamano  la  Nuova  Zelanda  è  un  aggregato  di 
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D;»l  4  838  a  questo  tempo  la  Nuova  Zelanda  è 
divenuta  parte  dell’impero  Britannico,  e  le  sparse 
stazioni  clic  vi  si  erano  formate  senza  alcuna  san¬ 
zione  legale ,  son  divenute  soggette  alle  leggi  di 
Inghilterra;  vi  si  piantarono  nuove  colonie  Inglesi, 
e  si  concertarono  disegni  e  provvedimenti  larghis¬ 
simi  per  farle  fiorire.  Fu  nominato  un  vescovo 
(anglicano)  della  Nuova  Zelanda,  benché  la  crea¬ 
zione  di  questa  sede  non  venga  direttamente  dal 
governo.  Nel  febbrajo  1840  si  stabili  in  Londra 
una  gazzetta  col  titolo  di  Giornale  della  Nuova 
Zelanda  ,  uscito  poi  sempre  regolarmente  a  luce 
ogni  quindici  giorni,  il  quale  ha  per  fine  di  por¬ 
gere  ogni  maniera  di  ragguagli  intorno  al  progresso 
di  quelle  colonie,  essendovi  in  Inghilterra  moltis¬ 
sima  gente  a  cui  grandemente  importa  il  loro  buon 
successo  ,  e  molte  società  locali  nelle  varie  parti 
del  Legno  Unito  che  si  applicano  a  promuovere 
gl’  interessi  della  colonizzazione  colà.  Che  più  ?  si 
pubblicano  già  varie  gazzette  nell’  isola  settentrio¬ 
nale.  Per  tal  modo,  in  soli  quattro  anni  la  Nuova 
Zelanda  è  divenuta  la  scena  d’importantissimi  av¬ 
venimenti;  e  forse  già  furono  cosi  gettate  le  fon¬ 
damenta  di  un  nuovo  impero  Anglo-Australasio  , 
del  quale  non  si  può  contemplare  la  futura  car¬ 
riera  senza  sentimenti  del  più  profondo  interesse. 

Da  quarantanni  in  qua  ed  anche  prima  si  stan¬ 
ziarono  nella  Nuova  Zelanda  molti  Europei,  e  molti 
coloni  ivi  passati  dalla  Nuova  Galles  meridionale 
e  dalla  Terra  di  Van  Diemen.  Essi  vi  fondarono 
stazioni  per  la  pesca  della  balena  sopra  varie  parti 
della  costa  ,  ovvero  vi  posero  dimora  nei  luoghi 
dove  si  trovava  a  far  buone  incette  di  lino  e'  di 
legname  ad  uso  di  traffico;  il  loro  numero  veniva 
poi  di  continuo  accresciuto  da  marinuj  disertori  e 
da  condannati,  fuggiti  da  quelle  colonie;  e  questi 
d’ordinario,  per  maggior  sicurezza  ,  si  rifuggivano 
presso  le  tribù  natie.  Finalmente  questa  isolata 
popolazione  straniera  ascese  ad  un  tal  numero  che 
non  si  potea  senza  pericolo  lasciarla  priva  del  freno 
salutare  delle  leggi  ;  onde  nel  1825  si  formò  in 
Londra  una  Società  che  fece  instanza  al  governo 


diie  grandi  isole  ,  /’  una  settentrionale  detta  da’  natii  Ika- 
na-mauwi  ,  e  l’  altra  meridionale  detta  parimente  da  loro 
Tarai- Punammù,  assai  meno  popolata  dell’ altra.  Molte  iso- 
letle  ne  dipendono.  La  Nuora  Zelanda  ha  per  antipodi  la 
Spagna  ,  e  giace  in  quella  quinta  parte  del  mondo  che 
chiamasi  Oceania.  È  abitala  da  tribù  di  schiatta  malese  , 
molto  riguardagli  per  robustezza ,  per  intelligenza  ed  an¬ 
che,  relatiramente  ad  altri  popoli  dell’Oceania ,  per  aran- 
z  a  mento  nello  stato  sociale  e  per  attitudine  ad  imparare  le 
ara  della  cinltà  europea.  Il  lor  numero  eccede  i  150,000. 
La  Nuova  Zelanda  è  coperta  di  alti  monti ,  alcuni  de’ quali 
sono  vulcani  ;  la  rigano  molle  correnti  d’acqua.  Il  clima 
vi  è  umido  e  temperato  ;  la  vegetazione  magnificentissima. 
E  coperta  di  stupende  foreste ,  ottime  per  la  fabbricazione 
varale;  produce  il  famoso  lino  ,  detto  Phormium  teoax  ,  e 
si  porge  a  cute  le  colture  de’  climi  temperali.  L’area  ne 

è  quasi  eguale  a  quella  dell’ Inghilterra  e  della  Scozia  in - 
sitarne  unite. 


affinchè  ponesse  mano  alla  colonizzazione  della 
:  Nuova  Zelanda;  ma  ciò  non  produsse  per  allora 
alcun  effetto.  Pochi  anni  dopo,  il  governo  Britan¬ 
nico  riconobbe  1’  indipendenza  dei  Nuovi  Zelan¬ 
desi;  donò  loro  una  bandiera  in  pegno  della  loro 
sovranità,  e  mandò  nella  Nuova  Zelanda  una  specie 
di  console  o  di  ministro  ,  vale  a  dire  un  agente 
d’uficio  cbe  dovea  tener  quivi  la  sua  residenza,  ma 
i  cui  poteri  non  s’  estendevano  a  far  regolamenti 
legali  o  di  polizia.  I  disconci  e  i  danni  risultanti 
dall’  irregolare  stabilimento  in  quelle  parti  d’indi¬ 
vidui  appartenenti  per  lo  più  alle  classi  de’  ma- 
rinaj  disertori  e  de’  condannati  fuggitivi,  non  ve¬ 
nivano  punto  diminuiti  dalla  presenza  di  questo 
ufficiale  britannico.  Nel  1859  la  Società  per  la 
colonizzazione  della  Nuova  Zelanda  ,  creatasi  nel 
1825,  nacque  di  bel  nuovo,  e  i  caldi  suoi  sforzi 
risvegliarono  le  simpatie  Inglesi  per  la  colonizza¬ 
zione  di  quella  contrada.  Dopo  molte  opposi¬ 
zioni  questa  Società  venne  approvata  dal  governo, 
ossia,  per  dirlo  all’inglese,  essa  ricevette  una  carta 
d’  incorporazione  col  titolo  di  Compagnia  della 
Nuova  Zelanda,  ma  il  governo  ricusò  di  far  qua¬ 
lunque  altro  passo  ulteriore  per  ridurre  il  paese 
a  stalo  di  colonia.  Senza  lasciarsi  sgomentare  dalla 
mancanza  della  sanzione  d’  ufficio  ,  una  torma  di 
trasmigranti  parli  dall  'Inghilterra  per  andar  a  fon¬ 
dare  una  colonia  in  quella  contrada  oceanica  sotto 
gli  auspicj  della  Compagnia  della  Nuova  Zelanda; 
essi  giunsero  colà  il  di  4  del  febbrajo  1840.  Verso 
il  finire  del  novembre  4841  il  numero  totale  .dei 
trasmigranti,  partiti  dal  Regno  Unito  per  stabilirsi 
nella  Nuova  Zelanda,  era  di  6352,  e  sin  d’allora 
s’erano  già  piantate  tre  colonie,  delle  quali  la  più 
antica,  col  nome  di  colonia  Wellington  ,  a  Porto 
Nichoison  nello  Stretto  di  Cook  ;  la  seconda  ,  col 
nome  di  Nuova  Plimouth  ,  sulla  costa  occidentale 
dell  isola  settentrionale;  la  terza,  col  nome  di  Nel¬ 
son ,  non  sappiamo  ben  dove.  Lo  spirito  sistema¬ 
tico  con  cui  l’emigrazione  prendeva  ormai  a  por¬ 
tarsi  verso  la  Nuova  Zelanda  ,  indusse  finalmente 
il  governo  ad  appigliarsi  a  partiti  risolutivi.  Da 
prima  si  assoggettò  quel  paese  al  governo  coloniale 
dell  Australia  ,  cioè  si  dichiarò  d’  ufficio  che  la 
Nuova  Zelanda  sarebbe  quinci  innanzi  una  di¬ 
pendenza  della  Nuova  Galles  meridionale.  Più  tardi 
si  troncò  il  nodo,  e  la  Nuova  Zelanda  venne  ag¬ 
gregata  all’impero  Britannico,  cioè,  come  e’  dicono, 
fu  eretta  in  un  distinto  territorio  Britannico  ,  di¬ 
pendente  dalla  sola  Madre-patria.  Si  diedero  ordini 
per  investigare  i  titoli  a]  possesso  de’  terreni  ,  i 
quali  titoli  non  si  doveano  tener  per  validi  se  non 
provassero  cbe  per  la  compra  della  proprietà  di 
quattro  acri  di  terreno  si  fosse  pagato  almeno  una 
lira  sterlina,  e  così  in  proporzione.  Gl’  incettatori 
di  terreni  ( land  sharksj  che  avevano  comprato  cen- 
linaja  d’  acri  dagli  indigeni  a  prezzo  di  bagatelle 
e  di  fanfaluche,  si  trovarono  per  tal  modo  delusi 
nella  loro  avarizia  ,  e  i  diritti  degli  indigeni  sa¬ 
ranno  d  ora  innanzi  egualmente  protetti.  In  queste 
tre  nuove  colonie  fondale  dalla  Società  della  Nuova 
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Zelanda  si  ebbe  cura  di  riservar  de’  terreni  ad  uso 
della  popolazione  natia.  Questo  giusto  ed  umano 
regolamento  merita  gran  lode  ,  come  quello  che 
ormai  stabilisce  un  nuovo  argine  a  quella  dissoluta 
violenza,  per  la  quale  i  diritti  de’  primitivi  abita¬ 
tori  vengono  ordinariamente  usurpati  e  conculcati 
nelle  altre  colonie  (4). 

Non  liavvi  ,  a  quanto  sembra  ,  la  menoma  ra¬ 
gione  di  dubitare  che  il  trasporto  del  dominio 
della  Nuova  Zelanda  in  un  popolo  civile  non  debba 
tornare  in  utile  della  popolazione  natia.  Anche  nel 
periodo  degli  stabilimenti  irregolari  che  mettevano 
troppo  spesso  gl’indigeni  a  contatto  con  vagabondi 
e  banditi,  reffetto  in  generale  riuscì  giovevole  agli 
avanzamenti  della  civiltà.  I  natii  impararono  arti  e 
mestieri  che  senza  1’  ajuto  altrui  non  avrebbero 
imparato  giammai.  I  coloni,  ammasso  di  gente  ad¬ 
detta  alle  stazioni  per  la  pesca  delle  balene,  ma- 
rinaj,  falegnami,  prigionieri  fuggiaschi,  si  marita¬ 
vano  d’ordinario  con  donne  Zelandesi,  nè  potevano 
guadagnarsi  di  che  campare  ,  senza  esercitare 
qualche  mestiere.  In  tale  condizione  di  cose  era 
impossibile  che  anche  da  uomini  ,  la  cui  vita  era 
pur  troppo  in  generale  viziosa,  non  uscissero  tratto 
tratto  alcuni  esempj  di  un  più  alto  sistema  di  re¬ 
ligione  e  di  moralità,  che  non  quello  a  cui  erano 
avvezzi  i  Nuovi  Zelandesi.  L’  introduzione  della 
polvere  e  delle  armi  da  fuoco  rendette  meno  san- 
guinarj  i  conflitti  delle  ostili  tribù,  diminuì  la  fre¬ 


(1)  Questa  relazione  dell'  importantissimo  acquisto  della 
Nuova  Zelanda ,  fatto  recentemente  dagl'  Inglesi ,  è  scritta 
colla  gravità  e  coll’  accortezza  di  una  relazione  di’  ujìcio. 
Ma  l’oculato  lettore  può  scorgervi  l' avveduto  e  pesato  pro¬ 
cedere  dell’ Inghilterra  nelle  faccende  transailantich  Essa 
vede  che  il  possesso  della  Nuova  Zelanda  è  necessario  al 
vasto  impero  ch’ella  sta  fondando  nell'Oceania,  ove  già  si 
è  appropriato  il  vasto  continente ,  conosciuto  co'  varj  nomi 
di  Australia  ,  di  Nuova  Olanda  e  di  Nuova  Galles  meri¬ 
dionale.  Ma  essa  non  manda  tosto  navi  ed  armati  ad  oc¬ 
cuparla.  Ciò  importerebbe  spese  e  brighe  e  gueri  e  co' natii, 
farebbe  gridare  contro  I ambizione  inglese  ,  ed  ecciterebbe 
la  gelosia  di  nazioni  che  hanno  ,  più  o  meno  ,  diritti  a 
quell’ acquisto.  (La  scoprì  V olandese  Tasman  nel  1042;  l’in¬ 
glese  Cook  ne  prese  possesso  nel  1769  a  nome  del  re  d’In¬ 
ghilterra  ;  il  francese  Crozet  nel  1772  prese  possesso  del¬ 
l’isola  settentrionale  a  nome  del  re  di  Francia).  Il  governo 
mostra  di  non  immischiarsene.  Intanto  varj  drappelli  di 
privati  pongono  le  stanze  su  quelle  coste  per  conto  loro  , 
senza  leggi  ed  ordinamenti  regolari.  Indi  una  Compagnia 
viene  autorizzata  a  mandarvi  colonie.  Quando  queste  final¬ 
mente  vi  sono  stabilite,  il  governo  interviene  e  dichiara  la 
Nuova  Zelanda  parte  dell'  impero  Britannico.  Se  altri  se 
ne  lagna,  l’ Inghilterra  dirà  «  V' erano  già  colonie  inglesi 
colà,  ed  esse  venivano  rapidamente  crescendo  :  al  governo 
incumbeva  l'  obbligo  di  reggerle  e  di  proteggerle  ;  ecco  la 
ragione  del  fatto  ».  E  se  questa  ragione  non  garba  ,  essa 
getterà  nella  bilancia  la  spada  di  Brenno  ,  ed  esclamerà  : 
«  Venite  ora  a  prendermi  la  Nuova  Zelanda,  se  ne  avete 
l’  ardire  e  il  potere  :  le  mie  mille  navi  sono  parate  a  di¬ 
fenderla  ». 

Le  Globe. 


quenza  delle  guerre  e  diede  agio  agl’ individui  di 
attendere  ad  occupazioni  migliori. 

I  Nuovi  Zelandesi  non  sono  divenuti  gli  schiavi 
delle  bevande  spiritose,  come  avvenne  agl’  Indiani 
dell’America  settentrionale:  ricusano  anzi  di  berne, 
e  rarissimamente  ne  accettano  in  contraccambio 
de  loro  servizj.  L’antropofagia  non  vien  ormai  più 
praticala  fra  loro;  questo  felice  successo  è  dovuto 
agli  sforzi  de’  Missionari  ,  il  cui  influsso  è  pure 
venuto  a  capo  di  svellere  od  almeno  infralire  al¬ 
cune  delle  più  barbare  loro  superstizioni  (1).  Il 
Dottore  Dieffenbach,  valente  naturalista  e  fisiologo 
agli  stipendi  della  Compagnia  della  Nuova  Zelan¬ 
da,  narra  che  I’  infanticidio  vi  è  tuttor  praticato  , 
come  anticamente  a  Sparta,  quando  i  bambini  vi 
nascono  con  qualche  deformità.  Ma  il  potente  in¬ 
flusso  di  una  comunanza  civile  vien  operando  negli 
usi  e  costumi  della  Nuova  Zelanda  una  trasforma¬ 
zione  si  fatta  che  porterà  hen  tosto  que’  popoli  ad 
annodare  più  strette  ed  intime  relazioni  colla  po¬ 
polazione  coloniale,  e  tutti  i  ragguagli  pervenutici 
concorrono  nel  trarci  a  credere  che  l’amalgazione 
delle  due  schiatte,  europea  e  natia,  diventerà  in¬ 
tera  nel  corso  di  pochissime  generazioni.  Si  for¬ 
tunate  circostanze  mai  non  s’appresentarono  a  verun 
altro  popolo  aborigeno  durante  il  progresso  della 
colonizzazione  moderna  ;  perocché  altrove  i  natii 
venivano,  e  tuttor  vengono,  o  sterminati,  o  cac¬ 
ciati  di  là  dai  confini  della  civilizzazione,  o  vera¬ 
mente  ridotti  in  servaggio.  In  alcuni  luoghi  della 
Nuova  Zelanda  ,  dove  si  posero  le  prime  stazioni 
irregolari,  la  mischianza  è  già  quasi  compiuta,  e 
giudici  competenti  ci  narrano  che  la  razza  mista, 
cioè  nata  dall’unione  del  sangue  Europeo  coi  san¬ 
gue  Nuovo-Zelandese  ,  possiede  rare  doti  sì  del 
corpo  che  della  mente,  essendone  gl’individui  ben 
tatti,  di  buona  costituzione,  appariscenti,  sani,  vi¬ 
vaci  ed  operosi.  Solo  si  richiede  l’educazione  per 
innalzarli  ad  un’alta  posizione  nella  scala  dell’esi¬ 
stenza.  I  fanciulli  parlano  le  due  lingue,  inglese  e 
natia.  Il  signor  Jameson,  medico  che  visitò  recen¬ 
temente  la  Nuova  Zelanda,  dice  che  le  donne  natie 
spesso  acquistano  sui  ruvidi  marinaj  e  falegnami 
europei  un  impero  assoluto  ,  e  il  succitato  Dief¬ 
fenbach  ci  assicura  che  gli  Europei  trattan  bene  le 
loro  mogli  natie  ,  e  che  queste  s’affezionano  assai 
ai  loro  mariti  ;  condizioni  di  cose  sommamente 
importanti  per  promuovere  il  mescolamento  delle 
due  schiatte  ,  ed  accrescere  la  prosperità  della 
colonia. 

I  natii,  impiegali  dagli  Europei,  son  quasi  tutti 
vestiti  di  stoffe  inglesi,  e  la  stuoja  vien  surrogata 
dalla  coperta.  A  tessere  una  stuoja  ci  voglion  duo 
mesi,  laddove  una  coperta  si  può  avere  in  cambio 
di  un  porcello  preso  ne’  boschi  ,  o  di  patate  o  di 
altre  radici  e  vegetabili  coltivali  ne’  proprj  orli.  I 
natii  forniscono  in  abbondanza  le  navi  di  patate, 


(1)  Vedi  il  seguente  articolo. 
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di  maiz,  di  cavoli,  di  rape,  di  cipolle  e  di  por- 
celli  salvatici,  e  ne  ricevono  in  cambio  coperte  da 
letto,  stoviglie,  minuterie,  stolFe  di  lana  e  di  co¬ 
tone,  vesti  fatte,  tabacco,  te,  spirito  di  vino,  zuc- 
caro,  pipe,  ecc.  E  siccome  il  possesso  d’un  capo 
di  comodità  o  di  lusso  straniero  induce  l’uomo  a 
desiderarne  altri  ,  cosi  ne  avviene  che  il  tempo 
sprecato  già  da  natii  nell  ozio  e  nell’  infingardag¬ 
gine  o  in  selvagge  contese,  viene  ormai  speso  da 
loro  nell’acquisto  di  cose  che  loro  tornano  in  utile 
ovvero  in  diletto  ,  e  che  li  traggono  a  prendere 
amore  agli  usi  della  vita  civile.  Alferma  il  signor 
Jameson  che  le  derrate  e  merci  europee  ,  consu¬ 
mate  presentemente  da5  natii,  ascendono  già  al  va¬ 
lore  annuo  di  due  milioni  e  mezzo  di  franchi. 
L’  esempio  de’  coloni  più  riguardevoli  ,  che  dai 
natii  sono  veduti  occupati  in  varie  maniere  di  la¬ 
vori  ,  ha  indotto  persino  i  lor  capi  ad  applicarsi 
ad  occupazioni  ch’essi  prima  altamente  sdegnavano. 
Non  conviene  tuttavia  credere  di’  essi  abbiano  già 
preso  le  abitudini  di  un  lavoro  continuo  in  quel¬ 
l’estensione  ch’è  comune  in  Inghilterra  :  ciò  non 
è  essenziale  al  loro  progresso  ,  nè  si  potrebbe 
aspettare  da  essi.  Due  secoli  fa  ,  e  più  oltre,  gli 
Inglesi  non  si  segnalavan  punto  pei  loro  abiti  di 
ordine  e  d’  industria.  L’  agricoltura  e  1’  orticoltura 
sono  le  occupazioni  per  le  quali  i  Nuovi  Zelandesi 
mostrano  maggior  predilezione  ,  e  i  loro  terreni 
coltivati  si  veggono  cinti  di  siepi  ,  e  tenuti  con 
massima  cura.  Essi  fabbricano  case  per  gli  Europei, 
ed  hanno  ,  senza  verun  ajuto  ,  edificato  magazzini 
pel  lino  lunghi  cento  piedi  ,  larghi  trenta  ed  alti 
quaranta.  L  abilità  loro  nello  scolpire  in  legno  venne 
ammirala  sino  da’  primi  scopritori  della  Nuova  Ze¬ 
landa,  ma  1  industria  loro  ha  presentemente  nuove 
e  più  larghe  vie  da  esercitarsi  ,  ed  essi  mostrano 
molta  attitudine  a  divenire  eccellenti  falegnami  , 
ebanisti  ,  intarsiatori  e  fabbri  ferraj.  In  parecchie 
delle  stazioni  per  la  pesca  delle  balene,  un  terzo 
della  ciurma  delle  navi  è  composto  di  natii,  e  vi 
si  mostrano  arditi  ed  abili  al  pari  degli  Europei, 
superandoli  di  molto  nel  viver  sobrio  e  frugale. 
Aggiungi  che  alcune  centinaja  di  natii  servono  in 
qualità  di  marinaj  a  bordo  de’ vascelli  Inglesi, 
Americani  e  Francesi  ne’  mari  meridionali.  Tal¬ 
volta  si  fa  uso  di  loro  ,  mandandoli  come  mer- 
ciajuoli  ambulanti  a  vendere  nell’  interno  del 
paese,  e  narrasi  che  adempiali  bene  il  loro  ufficio: 
certo  è  che  amano  assai  il  comprare  e  il  vendere, 
e  che  mostrano  molta  disposizione  al  traffico.  Un 
popolo  che  possiede  queste  varie  doti  non  può  ca¬ 
dere  in  un  basso  stalo  in  mezzo  d’una  comunanza 
civile  alla  quale  preme  il  rendere  di  reciproco 
vantaggio  i  loro  servigj ,  e  dove  il  governo  pensa 
a  proteggerli  ed  a  farli  progredire. 

The  Penny  Magazinc. 


DELL’  ANTROPOFAGIA. 

Antropofagia  (da  cinlhropos  uomo,  e  fugo  man¬ 
gio  )  ,  che  dicesi  anche  Cannibalismo,  è  l’orribil 
uso  di  mangiar  carne  umana.  Per  quanto  barbara 
sia  questa  costumanza  e  per  quanto  c’  induca  ri¬ 
brezzo  ,  non  è  però  men  vero  eh’  essa  risale  ad 
antichissime  età.  Nell’Odissea  evvi  l’istoria  di  Po- 
lifemo  che  cibavasi  di  carne  umana  (1).  Leggesi 
in  Erodoto  (  i,  216  )  che  i  Massageti  mangiavano 
i  loro  parenti  venuti  a  vecchiaja.  I  Paddi  dell’In¬ 
dia  (  Lrod .,  in,  99)  usavano  di  uccidere  e  man¬ 
giare  i  loro  congiunti  quando  cadevan  malati.  E 
questo  racconto  venne  con  poco  fondamento  messo 
in  dubbio  come  inverisimile,  perchè  moderni  fatti 
vengono  a  confermarlo.  E  veramente  i  Tupis  del 
Brasile  al  tempo  della  scoperta,  uccidevano  e  man¬ 
giavano  que’malali,  della  cui  guerigione  disperava  il 
loro  capo  (2).  Narra  pure  Erodoto  (  iv ,  26  )  che 
tra  gl  Issedoni ,  quando  il  padre  d’un  uomo  mo¬ 
riva,  i  suoi  congiunti  venivano  a  lui  e  l’ajutavano 
a  mangiarlo,  rendendone  la  carne  migliore  coll’ag¬ 
giunta  della  carne  di  qualche  altro  animale.  Il 
vivente  esempio  del  cannibalismo  appresso  i  sel¬ 
vaggi  dell’  America  e  dell’  Oceania  ,  e  più  quello 
dei  Battas  di  Sumatra  e  di  alcune  tribù  della  Gu- 
jana  e  dell’Africa,  che  tuttora  ingrassano  e  man¬ 
giano  i  lor  prigionieri  ,  non  lascianci  dubitare 
della  sincerità  degli  antichi  racconti. 

Negli  Annali  del  Medio  Evo  si  trova  spesso 
fatta  menzione  di  popoli  mangiatori  di  carne  uma¬ 
na  ,  e  ciò  fu  detto  principalmente  de’  Longobardi 
e  di  alcune  tribù  Slave.  Ma  sembra  che  fossero 
favole  inventate  dall’  odio  ,  come  avvenne  quando 
più  tardi  Cristiani  e  Saracini  si  rimandavano  vi¬ 
cendevolmente  quest’  accusa  ,  assurda  egualmente 
per  ambo  le  parti. 

Gli  Europei  ritrovarono  il  Cannibalismo  ,  non 
solo  stabilito,  ma  anche  autenticato  dalla  supersti¬ 
zione  e  dalle  costumanze  semi-sociali,  nell’America, 
appresso  varie  nazioni.  Lo  praticano  ,  anche  pre¬ 
sentemente,  almeno  in  fondo  ai  deserti,  varie  tribù 
dell’  America  settentrionale  e  del  Brasile  ,  non 
meno  che  le  succitate  della  Gujana.  L’  avidità  di 
cibarsi  di  carne  umana  generalmente  a  ciò  non  le 
trae,  ma  bensi  desiderio  di  vendetta,  ed  uno  spa¬ 
ventoso  abuso  de’  diritti  della  guerra.  E,  strano  a 
dirsi!  i  selvaggi  dell’America  settentrionale  accom- 
aagnano  1’  Antropofagia  di  un  mito  che  parrebbe 
appartenere  a  nazioni  ingentilite.  Di  fatto  essi 
credono  che  il  giovane  prigioniero  il  quale  la  di¬ 
mane  verrà  immolato  con  crudeli  tormenti  per 
esser  poi  arrostito  sulla  brace  e  divorato  da’ suoi 
implacabili  nemici  ,  vede  ne’  silenzj  della  notte 


(1)  La  Mitologia  ha  pure  V  esempio  ili  Saturno  che  ili~ 
vorava  i  suoi  figliuoli. 

(2)  D.re  Martius ,  nel  London  Gcogr.  Journal,  ii.  199. 
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una  giovinetta  bellissima,  che  apparisce  a  confor¬ 
tarlo  e  ad  animarlo  a  sostenere  con  costanza  gli 
strazj  e  la  morte.  E  questa  giovinetta  essi  chia¬ 
mano  la  «  Vergine  degli  ultimi  amori». 

«  L’Antropofagia,  scrive  il  Balbi,  non  era  in  verun  luogo 
cosi  diffusa  come  fu  un  tempo  nel  Nuovo-Mondo,  ove  sem¬ 
bra  sia  pure  stata  in  uso  presso  quasi  tutte  le  nazioni  del¬ 
l’America  meridionale.  1  Tupinambas,  i  Tayabari,  i  Caeli, 
i  Pitigoari  e  i  Tapuyas  nel  Brasile,  le  numerose  nazioni  del 
Perù,  prima  dell’apparizione  di  Manco-Capac  sull’acrocoro 
di  Titicaca,  e  i  Caribi  che  dominavano  nell’arcipelago  delle 
Anlille  e  lungo  le  coste  tra  l’Amazone  e  il  golfo  di  Mara- 
caybo,  sono  le  principali  nazioni  che  la  storia  segna  come 
antropofaglie  in  questa  parte  del  Nuovo-Mondo.  Presente- 
mente  1’  antropofagia  vi  regna  ancora  fra  i  Botecudos  ,  i 
Purys ,  i  Bougti,  i  Mundrucus,  e  alcune  altre  tribù  brasi¬ 
liane,  fra  i  Daricavanas,  i  Puchirinavis,  i  Manitivitanos ,  i 
Guaypunabis  ,  i  Guagas  ,  i  Carapuchos,  i  Guajaribi,  nella 
testò  America  Spagnuola  meridionale  ,  e  fra  alcune  tribù 
Caribe  lungo  l’Orenoco.  I  Tapuyas  della  cessata  capitaneria 
di  Porto-Seguro  mangiavano  pure,  a  quanto  dicesi,  i  corpi 
di  quelli  che  morivano  fra  loro,  ed  erano  deputali  gl’  in¬ 
dovini  di  preparare  sì  fatto  orribile  convito;  i  Capanaguas 
non  divorano  le  carni  arrostite  dei  loro  morti,  se  non  per 
pretesto  di  onorarli.  Avvertiremo  a  tal  proposito  che  questo 
strano  e  crudele  costume  ,  che  antichi  autori  imputano 
pure  agli  Scili  e  ai  Massageti  ,  è  sconosciuto  alle  nazioni 
barbare  dell’  avvallamento  dell’  Orenoco.  L’  antropofagia  , 
dice  Humboldt,  non  è  presso  questi  popoli  che  l’effello  di 
un  sistema  di  vendetta  ;  essi  non  mangiano  che  i  nemici 
fatti  prigionieri  in  battaglia;  gli  esempi  di  quel  raffinamento 
di  crudeltà  ,  per  cui  1’  Indiano  mangia  i  suoi  parenti  più 
prossimi,  sua  moglie,  un’amante  divenutagli  infedele,  sono 
estremamente  rari.  Benché  i  vecchi  godano  grande  stima 
fra  le  tribù  a  stanze  ferme  ed  anche  presso  parecchie  no¬ 
madi  ,  si  afferma  però  che  fra  i  Sioux  ,  gli  Assiniboini  e  i 
popoli  cacciatori  del  Missuri,  come  pure  presso  molli  altri 
nomadi  delle  due  Americhe  ,  gl’  infelici  che  non  possono 
seguire  la  tribù  nelle  sue  corse,  sono  spietatamente  abban¬ 
donati  dai  loro  figliuoli  in  mezzo  ni  boschi,  ove  ben  tosto 
si  muojono  di  fame  o  divengono  preda  delle  bestie  feroci  ». 

Ma  l’Oceania  é  la  vera  sede  dell’ Antropofagia. 

«  I  Nuovi  Zelandesi ,  scrive  il  succitato  Geografo  ;  dopo 
la  loro  morte  credono  fermamente  che  gli  spiriti  dei  loro 
padri  volino  sopra  Vhippah,  che  diede  loro  il  nascimento  , 
e  vadano  all’Eliso,  ch’essi  nominano  Ata-Mira ,  immergen¬ 
dosi  nel  mare,  nel  luogo  nominato  fieinga,  verso  il  capo 
Nord.  Quelle  anime  ,  per  contrario  ,  errano  dintorno  al 
Pouke-Tapou  ,  o  montagna  sacra  ,  e  sono  eternamente  in¬ 
felici,  quando  i  corpi  che  le  racchiudevano  furon  mangiati 
sul  campo  della  strage  ,  e  le  loro  teste  rimasero  in  potere 
de’  nemici  ,  ed  i  cadaveri  sono  così  privati  dell’  oudoupa  , 
ossia  sepoltura  dei  loro  padri.  A  questi  principj  d’una  re¬ 
ligione  corrotta  ,  ma  il  complesso  della  quale  ci  e  pochis¬ 
simo  noto  ,  a  questi  avanzi  d’un  barbaro  fanatismo  ,  sono 
congiunte  certe  idee  di  sabeismo  ;  e  nella  loro  credenza 
collocano  in  cielo  alcuni  dei  loro  organi  ,  che  trasformano 
in  meteore  celesti.  Svellere  gli  occhi  al  nemico  ,  berne  il 
sangue  ,  divorarne  le  carni  palpitanti  ,  egli  è  un  ereditare 
del  valore  e  del  coraggio  del  medesimo,  comandare  al  suo 
dio,  e  insomma  accrescere  così  la  potenza  che  ciascun  guer¬ 
riero  ambisce. 


«  Nella  più  parte  delle  religioni  della  Polinesia  e  in  molle 
altre  dell’  Oceania  occidentale  ,  trovasi  la  pratica  orribile 
dei  sacrifizj  umani  ;  e  barbare  mutilazioni  sono  in  uso  da 
una  estremità  all’  altra  del  Mondo-marittimo.  Dal  Lesson 
togliamo  pure  quanto  riguarda  i  sagri fizj  umani  che  si  fa¬ 
cevano  anticamente  a  Tahiti  ;  ciò  che  questo  dotto  ne  dice, 
si  applica,  con  poche  e  leggere  modificazioni,  a  quasi  tutte 
1’  altre  isole  della  Polinesia  ed  alla  Tasmania  (  Nuova  Ze¬ 
landa),  dove  questo  uso  orribile  fu  osservalo,  e  pur  troppo 
dura  tuttavia.  Queste  vittime  umane  erano  quasi  tutte 
prese  dalla  classe  del  volgo  ;  solo  nelle  occorrenze  rare  si 
sacrificavano  donne  incinte,  e  dicesi  pure  che  i  capi  o  i  re 
avevano  cura  di  scegliere  individui  ebe  senza  amici  o  pa¬ 
renti  non  lasciavano  desiderio  di  se  in  nessuno  ,  e  la  cui 
morte  non  poteva  cagionare  tumulti.  Sovente  altresì  riser- 
bavasi  questa  specie  di  vendetta  pubblica  per  quelli  che  si 
erano  distinti  per  la  loro  turbolenta  condotta  o  per  azioni 
colpevoli.  Fra  le  ombre  della  notte  si  circondava  la  casa 
della  vittima,  si  chiamava,  ed  appena  avea  messo  pie  sulla 
soglia  della  capanna,  che  si  uccideva.  Altre  volle  uomini 
forti  si  scagliavano  sopr’  essa  ,  e  allora  il  paziente  ,  rasse¬ 
gnalo  alla  sua  sorte,  ed  ancora  religioso  adoratore  del  dio 
che  ordinava  la  sua  morte  ,  taceva  ciò  che  i  Tahiti  nomi¬ 
navano  hpctpa  ,  cioè  si  prostrava  ed  attendeva  tranquilla¬ 
mente  il  colpo  di  mazza  sul  capo,  che  doveva  rompergli  il 
cranio.  Ma  le  odiose  divinità  che  ispirarono  ai  Tahiti  , 
dolci  per  carattere,  superstizioni  così  barbare,  non  si  con¬ 
tentavano  punto  di  veder  irrigati  gli  scaglioni  dei  morais 
del  sangue  umano;  esse  ispiravano  loro  il  pensiero  (tanto 
la  loro  sacrilega  cecità  li  assoggettava  all’  orribile  culto  di 
Oro  )  che  il  più  puro  incenso,  le  offerte  più  care  agli  dei 
fossero  le  angosce  del  dolore ,  le  torture  d’  un  essere  che 
soffra,  e  la  lunga  agonia  d’un  infelice  che  si  dibatta  contro 
tormenti  sempre  rinascenti,  finche  una  morte  ardentemente 
desiderata  venga  a  liberamelo.  Così  le  vittime  erano  spesso 
attaccate  agli  alberi  dei  morais,  e  quivi  erano  percosse  con 
bastoni  puntuti,  coverte  di  piaghe  mortali,  e  spiravano  in 
lenta  agonia  ,  alzando  al  cielo  i  loro  gridi  di  dolore  e  di 
rabbia  ». 

I  giornali  inglesi  ci  dicono  ,  come  abbiam  ve¬ 
duto  nel  precedente  articolo,  che  l’ Antropofagia  è 
ora  scomparsa  da  Ila  Nuova  Zelanda.  Se  ciò  è  vero, 
ce  ne  rallegriamo  per  l’amore  dell’umanità,  e  tanto 
più  perchè  ve  la  trovò  ,  non  Ita  molto ,  nel  suo 
pieno  vigore  il  capitano  di  una  nave  francese  che 
stanziò  molti  mesi  in  quell’  isola  (I).  E  si  citano 
autorevoli  esempj  di  Nuovi  Zelandesi  i  quali  dopo 
aver  assunto  un’  apparente  civiltà  mercè  del  loro 
commercio  con  Europei,  e  de’  loro  vi  aggi  in  Eu¬ 
ropa,  ritornarono  al  cannibalismo  col  ritornar  che 
fecero  alle  foreste  natie  (2).  Ma  gl’  Inglesi  hanno 
presentemente  si  grande  interesse  a  mostrar  i  beni 
che  ha  prodotto  il  loro  influsso  in  quel  paese,  di 
cui  si  sono  impadroniti,  da  non  dubitare  che  nel 
darci  ragguaglio  di  questi  beni  con  fondano  un  po 
troppo  il  presente  col  probabi I  futuro. 

Intorno  all’  Antropofagia  nell’  Alrica  ,  così  sog¬ 
giunse  il  Balbi: 

o  S 

«  Secondo  il  celebre  viaggiatore  Douville  ,  i  Cassangi,  i 


(1)  Yoyage  de  la  Favorite,  de  l’annéc  1830  à  1833,  par 
M.r  Laplace. 

(2)  The  I’enny  Cyclopaedia  ,  an.  1830. 
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Molili,  i  Muchingi,  i  Moucliangami  ed  altri  popoli  della  Ni- 
gnzia-Australe  aggiungono  ,  come  tante  altre  nazioni  della 
Nigrizia-Centrale  ,  alle  superstizioni  dell’idolatria  l’orribile 
pratica  dei  sacrifizj  umani  ;  e  ciò  che  è  ancora  più  strano, 
benché  molto  ospitali  e  di  un  carattere  dolce,  questi  popoli 
sono  antropofagi.  Sì  fatta  bizzarria  atroce  è  presso  loro 
conseguenza  d’  una  credenza  religiosa.  Già  vedemmo  che 
una  superstizione  quasi  simile  induce  i  Bhinderwas  ad  uc¬ 
cidere  e  divorare  i  loro  parenti  ammalati  ,  o  i  vecchi  in¬ 
fermi;  vedremo  più  in  là  che  presso  i  Batti,  una  delle  na¬ 
zioni  meglio  ordinate  dell’Oceania,  Y  antropofagia  è  racco¬ 
mandata  dal  loro  codice  criminale.  A  quanti  orribili  delirj 
c  soggetto  1  uomo  quando  è  abbandonato  a  se  stesso!  Presso 
i  popoli  del  Congo  i  sacrifizj  umani,  dice  Douville,  non  si 
fanno  se  non  all’  occasione  dell’  innalzamento  al  trono  di 
un  sovrano  ,  o  di  qualche  grande  malattia  epidemica.  La 
vittima  è  sempre  scelta  fuori  del  paese  e  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  a  gran  distanza  dal  luogo  del  sacrifizio  ;  essa  debbe 
essere  un  giovine  od  una  giovane,  ed  ignorare  la  sorte  che 
I  aspetta  fino  al  momento  d’  essere  immolata.  La  pena  di 
morte  aspetta  irrevocabilmente  quello  che  gliela  rivelasse. 
Nell’  intervallo  se  ne  prende  la  massima  cura,  e  si  procura 
eziandio  d’  ingrassarla  per  tutti  i  modi  possibili.  Giunto  il 
momento  fatale,  quella  si  uccide  subitamente  in  mezzo  alla 
più  grande  solennità  e  nella  presenza  del  re  ,  dei  nobili  e 
di  tutto  il  popolo  convocato  per  tal  fine.  Il  suo  corpo  è 
ordinariamente  tagliato  in  quattro  parli  e  arrostito  incon¬ 
tanente  per  essere  distribuito  agli  astanti  secondo  i  loro 
gradi  ,  e  mangialo  immantinente  ». 

In  Europa  i  Zingari  vennero  più  volte  accusali 
rii  antropofagia  con  previo  assassinio  ,  «  e  per 

quanto  orribile  sia  questa  loro  costumanza,  i  fatti 
che  di  tutta  autenticità  si  raccolsero  su  di  ciò  dai 
tribunali  d’ Ungheria,  sono  da  tali  prove  e  docu¬ 
menti  legittimali  ,  che  non  è  possibile  di  negarvi 
credenza  »  (I). 

Abbiamo  ragionato  de’sacrifizj  umani  nell’Ocea¬ 
nia  e  nell’  Africa.  Questi  orribili  sacrifizj  furono 
trovati  in  uso  nel  Messico  al  tempo  della  conqui¬ 
sta,  e  servirono  di  ragione  o  di  pretesto  agli  Spa- 
gnuoli  per  legittimare  il  nuovo  loro  dominio.  Li 
praticavano  pure  gli  antichi  Druidi,  e  ne  abbiamo 
già  descritto  l’orrenda  maniera  (F.°  N.°  9).  I  sa- 
enfizj  di  umane  vittime  erano  tra  le  abbominazioni 
che  Mosè  rimprovera  agli  Amorrei  ,  ed  è  nolo 
che  i  Moabiti  abbruciavano  i  loro  figliuoli  in  onore 
di  Molocli.  Di  sangue  umano  si  bagnavano  gli  al¬ 
tari  di  Diana  in  Troadc.  Ma  che  serve  l’indivi¬ 
duare?  I  sacrifizj  umani  furono,  più  o  meno,  in 
uso,  in  certe  occasioni,  appresso  tutte  le  nazioni 
idolatre.  Roma  stessa,  nel  più  bel  fiore  della  sua 
civiltà,  ne  fu  contaminata.  Alcune  divinità,  e  spe¬ 
cialmente  Bellona,  chiedevano,  al  dir  de’  lor  sa¬ 
cerdoti,  in  certi  incontri  vittime  umane;  ed  anche 
i  versi  sibillini  talora  le  prescrivevano,  e  Plinio  ci 
assicura  di  averne  veduto  qualche  esempio. 

Più  abbominevole  ancora  era  la  divinazione  che 
si  faceva  per  mezzo  dell’esame  delle  viscere  deeli 

O 


(t)  Francesco  Preclari  ,  Origine  c  Vicende  dei  Zingari. 
Milano  ,  1841. 


uomini  e  delle  donne  che  si  sventravano  a  tal  fine. 
Quest’orribilc  divinazione  ,  usata  dagli  Sciti  e  dai 
Lusitani  ,  e  praticata  da  Eliogabalo,  cliiamavasi 
Antropomanzia, 

Qual  distanza  tra  queste  spaventevoli  pratiche  , 
nate  dalla  superstizione,  e  i  divini  precetti  «Iella 
Rivelazione:  «Amatevi  l’un  l’altro;  amatevi  come 
fratelli;  amate  anche  i  vostri  nemici:  Citar  issi  mi  , 
diligamus  nos  invicem  ,  quia  charilas  ex  Dea  est  ' 
et  ornili s,  qui  diligit,  ex  Deo  natus  est,  et  coqno- 
scil  Deum  (I)? 

Giacomo  Lenti. 


(1)  i.  Joan.  4,  7. 


LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ ALAMANNI. 
Articolo  iv. 

La  mitologia,  quando  viene  adoperata  come  sim¬ 
bolo  ,  come  allegoria  ,  come  adornamento  poetico 
in  comparazioni  e  simili  cose,  o  finalmente  come 
vivace  e  leggiadra  dichiarazione  delle  indicazioni 
astronomiche  ,  è  buona  in  ogni  tempo  e  poema. 
Essa  è  allora  una  gentile  rimembranza  di  quella 
poesia  degli  antichi  in  cui  ci  educammo  al  bello; 
è  una  graziosa  maniera  di  colorire  cose  fredde  é 
volgari  ,  è  una  gioconda  mistura  di  fantasia  e  di 
scienza.  Ma  l’adoperare  la  mitologia,  non  diciamo 
come  se  durasse  tuttora  il  culto  delle  false  divi¬ 
nità,  che  fuor  di  dubbio  questa  stoltezza  ed  em¬ 
pietà  non  cade  in  mente  a  nessuno  ,  ma  bensi 
come  se  con  uno  sforzo  d’immaginazione  si  potesse 
ancora  credere  al  loro  potere,  è  un  trapassare 
tutti  *  limiti  della  licenza  poetica.  Il  peggio  poi  è 
che  ciò  riesce  freddissimo.  Per  usarla  ^con  buon 
successo  convien  dissagrarla,  se  ci  è  lecito  dir  cosi. 
Essa  dee  essere  per  noi  ciò  che  sarebbe  la  statua 
di  Giove  scolpita  da  Fidia  ,  se  insino  a  noi  fosse 
venuta.  Questo  famoso  simulacro  comprendeva  di 
religioso  terrore  i  giovani  Ateniesi  ,  educati  dalle 
lor  madri  a  venerarlo.  Noi  ,  se  ci  fosse  rimasto  , 
ammireremmo  in  esso  il  più  eccellente  lavoro  della 
scoltura  greca.  Come  le  Veneri  ,  |e  Palladi  ,  le 
Diane,  le  Ninfe,  adornano  i  musei  de!  Vaticano, 
cosi  le  immagini  mitologiche  possono  ancora  ador¬ 
nare  i  versi  de’  moderni.  Ma  quelle  favolose  Dee 
non  hanno  più  templi  ed  altari  se  non  per  orna¬ 
mento  architettonico  ne’  giardini  all’inglese.  E  cosi 
dee  essere  nella  poesia. 

Ciò  premesso  ,  noi  non  possiamo  che  lodare  , 
nella  Coltivazione  dell’  Alamanni  (  libro  I  )  |a  se¬ 
guente  invocazione  a  Venere,  presa  come  simbolo 
della  virtù  naturale  ravvivalrice  della  fecondità  uni¬ 
versale  al  tornare  della  bella  stagione.  Quest’invo¬ 
cazione  è  imitata  da  Lucrezio,  che  in  Venere  non 
|  vedeva  egli  pure  che  un  simbolo. 
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Alma  Ciprigna  Dea  ,  lucente  stella 
De’  mortai,  degli  Dei  -vita  e  diletto, 

Tu  fai  l’aer  seren ,  tu  queti  il  mare, 

Tu  dai  frutto  al  terren,  tu  liete  e  gai 
Fai  le  fere  e  gli  augei  ;  che  dal  tuo  raggio 
Tutto  quel  ch’è  fra  noi  raddoppia  il  parto. 

Al  tuo  santo  apparir  la  nebbia  e  ’l  vento 
Parton  veloci,  e  le  campagne  e  i  colli 
Veston  nuovi  color  di  fiori  e  d’erbe; 

Tornan  d’argento  i  ruscelletti  e  i  fiumi. 

Dal  tuo  sacro  favor  le  piume  spiega 
Zefliro  intorno,  e  gli  amorosi  spirti, 

Ovunque  teco  vien,  soave  infonde; 

La  chiara  primavera  ,  e ’l  tempo  vago, 

Che  le  piante  avverdisce  e  pinge  i  prati  , 

E  quanto  bene  abbiam  da  te  si  chiame. 

Dunque  te,  più  d’altrui,  per  guida  appello 
Al  mio  nuovo  cantar,  ecc. 

Ma  chi  non  sente  quanto  intempestiva  e  fredda, 
a  malgrado  della  bellezza  de’  versi  ,  sia  1’  invoca¬ 
zione  a  Saturno  ed  a  Giano  con  che  s’  apre  il 
libro  quinto  ? 

Santo  vecchio  divin,  di  Giove  padre, 

Che  dell'aulica  Italia  in  tanta  pace 
Tenesti  il  regno,  e  ne  mostrasti  il  primo 
Dell’inculto  terren  la  miglior  esca, 

Vieni,  o  sommo  Signor,  e  teco  adduci 
Il  tuo  amico  Bifronte,  che  li  porse 
Al  tuo  primo  arrivar  cortese  e  largo 
Di  quel  che  possedea  la  maggior  parte  : 

Vien  ,  che  in  onor  di  voi  cantar  intendo 
Dell’algente  stagion,  cli’a  voi  sacrata 
Fu  per  celeste  dono,  e  notte  e  giorno 
Gl’  incensi,  i  saciifiej  ,  i  lieti  canti 
Spende  in  nome  di  voi ,  Saturno  e  Jano. 

Indarno  altri  vorrebbe  dire  che  il  poeta  qui  al¬ 
lude  alla  tradizione  islorica  ,  avvolta  poi  nel  velo 
delle  favole ,  la  quale  narra  che  i  primitivi  rozzi 
abitatori  dell’Italia  ,  simboleggiati  in  Giano  ,  rice¬ 
vettero  le  prime  lezioni  d’  agricoltura  da  una  co¬ 
lonia  straniera  ,  simboleggiata  in  Saturno.  Dove 
ora  sono  gl’  incensi  e  i  sacrilizj  e  i  cantici  in 
onore  di  Saturno  e  di  Giano?  L’autore  parla  come 
un  poeta  di  Roma  antica  al  tempo  che  si  venera¬ 
vano  questi  sognali  numi,  non  lascia  punto  scor¬ 
gere  che  in  essi  ravvisi  due  semplici  simboli  ,  e 
commette  un  assurdo  anacronismo  per  effetto  di 
pedantesca  imitazione.  Ed  ecco  dove  e  come  noi 
condanniamo  I’  uso  della  mitologia  ,  la  quale  non 
ci  sembra  da  bandirsi  del  tutto,  ma  bensì  da  ado¬ 
perarsi  parcamente^  e  con  sottile  giudizio. 

Ma  sciamerà  forse  taluno  :  «  E  perchè  1’  Ala¬ 
manni,  poeta  cristiano,  insegnando  in  versi  l’arte 
della  coltivazione  a  popoli  cristiani  ,  non  poteva 
egli,  con  miglior  senno,  inliorare  il  suo  lavoro  di 
digressioni  cristiane?»  Egli  lo  poteva  certamente, 
e  la  benedizione  delle  campagne  nella  primavera, 
le  processioni  in  mezzo  a’  nembi  di  fiori  usate 
nella  sua  patria  ,  le  offerte  delle  primizie  a’  san- 
tuarj ,  le  sagre  ,  e  tante  altre  feste  religiose  cam- 


peslri  gli  offerivano  argomenti  pii  ,  solenni  ,  dol¬ 
cissimi  e  sommamente  poetici.  Ma  noi  crediamo 
che  i  nostri  antichi  temessero  forse  troppo  di  me¬ 
scolare  il  sacro  al  profano  ,  come  ci  sembra  che 
troppo  poco  lo  temano  i  moderni.  La  quale  no¬ 
stra  credenza  intorno  aedi  antichi  si  convertirà  forse 

o 

in  certezza  per  chi  consideri  come  quasi  tutti  i 
nostri  insigni  poeti  scrissero  poesie  di  sacro  argo¬ 
mento,  nelle  quali  ordinariamente  amano  mostrarsi 
più  teologi  ancora  che  poeti;  laddove  nelle  poesie 
d'argomento  profano  (e  profano  chiamavano  tutto  ciò 
che  non  è  sacro),  nulla  mai  inseriscono  che  anche 
indirettamente  o  da  lontano  si  riferisca  a  cose  di 
religione.  E  se  nella  Gerusalemme  liberata  il 
Tasso  pose  quella  sua  stupenda  descrizione  degli 

Iuflicj  divini  celebrati  nel  campo  de’  Crociati  ,  ciò 
avviene  perchè  sacra  era  1’  impresa  di 

Liberar  la  gran  Tomba,  e  sciorre  il  voto. 

Questi  nostri  cenni  meriterebbero  per  avventura 
di  venir  meglio  significati  e  spiegati;  ma  ci  preme 
ora  far  ritorno  alla  Coltivazione  per  recar  l’analisi 
del  libro  IV. 

«  Le  fatiche  dell’inverno  empiono  questo  libro. 
T.  •a  le  cose  alle  quali  è  bisogno  attendere,  l’ Ala¬ 
manni  non  dimentica  la  prima  compra  de’  bestia¬ 
mi ,  il  loro  rinnovellamento  ,  la  diligente  custodia 
e  1’  alimento  delle  Api  ,  ritenute  ne’  loro  alveari 
dal  rigore  della  stagione  ,  ecc.  Fatte  le  maggiori 
opere  che  si  richieggono,  raccomanda  al  coltivatore 
di  scorrere  il  suo  podere,  e  considerare  di  nuovo 
quello  che  può  renderlo  migliore  e  più  proficuo. 
Dalla  cura  che  corivien  avere  per  tener  in  buono 
stato  le  siepi  e  i  fossati,  passa  a  quella  di  mettersi 
al  sicuro  dai  vicini  malvagi  e  di  umore  litigioso. 
Il  che  gli  serve  di  tragetto  ad  un  episodio  com¬ 
movente  delle  emigrazioni  antiche  e  moderne  ,  e 
particolarmente  di  quelle  che  avevano  in  allora 
disertata  1’  Italia  ,  e  che  spargevano  nella  Gallia  , 
nell’  lberia  e  sulle  rive  del  Reno  1’  italica  gente 
in  maseior  numero,  che  non  ne  rimaneva  nella 
contrada  in  cui  era  nata. 

Quanti  han  lassate  già  le  patrie  case 
Per  fuggir  i  vicin  ,  portando  seco 
In  paese  lontan  gli  Dei  Penati  ! 

Or  non  si  vidcr  già  sì  lieti  campi 
E  l’Albano  ,  e  l’Iber  lasciar  fuggendo 
Del  Nomade  vicin  1’  inculta  rabbia  ? 

11  Siculo  e  l’Acheo  cangiaro  albergo 
Per  1’  istessa  cagioni  quegli  altri  appi  esso 
Ch’ebber  in  Lazio  poi  sì  larga  sede  , 

Gli  Aborigeni,  gli  Arcadi  e  i  Pelasgi  , 

Qual  altra  occasion  condusse  allora 
Di  lasciar  il  terren  che  tanto  amaro  , 

E  trapassar  del  mar  gli  ampj  sentieri, 

Se  non  l’impio  furor,  gli  aspri  costumi 
Dei  rapaci  tiranni  intorno  posti  ? 

Ma  non  pur  quei  che  fuor  d’umana  legge 
Popoli  ingiusti  e  rei,  ch’a  schiera  vanno, 

Rendon  di  abitalor  le  terre  scarche  ; 

Ma  quei  privati  ancor  ,  che  pochi  han  seco 
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Compagni  intorno  ,  fan  non  meno  oltraggio 
A  chi  del  suo  sudor  tranquillo  e  queto 
Cresce  il  paterno  ben  ,  siccome  vide 
Già  il  famoso  Parnasso  e  l’Aventino  , 

Aiilolico  quel  ,  questo  altro  Cacco. 

E  quanti  oggi  ne  lien  l’Italia  in  seno  , 

Dalle  rapaci  man  di  cui  sicuri 

Non  pur  armenti  ,  biade  ,  arbori  e  vigne 

I'ossan  lì  presso  star  ,  ma  la  consorte  , 

Le  pargolette  figlie  e  le  sorelle  ? 

L’ invitto  animo  lor,  le  caste  voglie 

Ben  pon  monde  servar,  ma  non  le  membra  ! 

E  ’!  misero  villan  piangendo  (  ahi  lasso  !  ) 

E  di  questo  e  di  quel  ,  l’albergo  in  preda 
Di  Vulcan  vede,  e  poi  si  sente  al  fine 
Dal  suo  crudo  vicin  lo  spirto  sciorre. 

Or  questa  è  la  cagion,  che  i  larghi  piani, 

Ch’Adda  irriga  e  Tesin  ;  che  i  culli  monti 
Sopra  l’Arno,  e  ’l  Mugnon  ;  che  i  verdi  colli 
Pi  Tebro  e  d’ Al I ia ,  e  le  campagne  e  valli 
Del  famoso  Vulturno  e  di  Galeso, 

Che  già  furo  il  giardin  di  quanto  abbraccia 
Serrata  da  tre  mar  la  fredda  Tana, 

Nudi  di  abitator  son  fatte  selve  ; 

E  che  il  Gallo  terren  ,  1’  Ibero  e  ’l  Reno 
Dell’  Italica  gente  ha  maggior  parte  , 

Che  1’  inlelice  nido  ov’ella  nacque. 

Ritornato  poscia  al  suo  argomento  ,  ragiona  il 
poeta  del  buon  governo  de’  campi,  del  sito  oppor¬ 
tuno  alla  casa  ,  del  modo  di  fabbricarla  ,  e  delle 
sue  attinenze  e  dipendenze  ,  e  finalmente  tratta  a 
lungo  e  con  gran  giudizio  della  scelta  del  fattore 
(da  lui  chiamato  curatore),  delle  qualità  e  de’  co¬ 
stumi  che  dee  avere,  degli  ufficj  che  gli  appar¬ 
tengono  ,  e  dopo  aver  divisato  le  più  importanti 
cose,  conchiude  con  esclamare  che  non  potrebbe 
dirle  tutte  se  anche  avesse  mille  voci. 

Ma  tutte  al  curator  saranno  avanti 
Quando  vorrà  pensar,  che  l’ozio  è’1  tarlo 
Che  le  ricchezze,  il  cor  rode  e  l’onore; 

E  di  scherno  e  di  duol  compagno  e  padre. 

Sarà  continuato . 

Giulio  Visconti. 


donne  ,  le  quali  di  debole  e  tenero  animo  sono 
dalla  natura  formate  ,  c  virtù  senza  dubbio  mollo 
più  bella  e  di  gran  lunga  maggiore.  Per  la  qual 
cosa  Alcesti  e  Penelope  ,  due  nobilissimi  esempi 
di  benevolenza  e  di  fede,  dopo  mille  e  mille  anni 
passati  ,  quasi  vive  e  divine  donne  meritamente 
lodiamo;  le  quali  se  in  sorte  avessero  avuti  mariti 
più  fortunati,  forse  più  riposata,  ma  certo  di  minor 
grido  sarebbe  suta  la  vita  loro.  Ora  la  virtù  loro 
ne’  gravi  e  nojosi  casi  d’Ulisse  e  di  Admeto,  come 
Sole  tra  nuvoli,  conosciuta,  orna  felicemente  i  lor 
nomi  di  gloriosa  memoria.  Perciocché  egli  è  facile 
cosa  il  trovare  una  donna  che  nelle  felicità  ci  ac¬ 
compagni;  ma  niuna  giammai,  se  non  buona,  sarà 
che  volontariamente  sottentri ,  e  toglia  sopra  se 
stessa  parte  alcuna  delle  nostre  sciagure.  Cento  e 
più  mogli  regnando  aveva  seco  il  gran  Mitridate; 
ma  volta  in  basso  la  sua  grandezza,  povero  e  vec¬ 
chio  rimaso,  sola  Ipsicratea,  non  come  donna,  ma 
come  serva  errando  ,  e  fuggendo  con  esso  lui  , 
mentre  egli  visse,  senti  e  tollerò  seco  le  sue  mi¬ 
serie  :  il  qual  magnanimo  e  amorevole  atto  è  ca¬ 
gione  che  nelle  istorie  de’  suoi  nemici  come  vera 
e  sola  reina  di  Ponto  sia  nominata  e  lodata. 

Speron  Speroni, 
nel  dialogo  della  Cura  Familiare. 


L’ INDIGENZA  E  LA  PIETÀ’. 

FAVOLA. 

Qualche  soccorso  alla  Pietà  richiese 
L’Indigenza  digiuna,  e  in  rozzo  manto; 
Moveasi  a  suo  favor  Pietà  cortese, 

Ma  a  lei  mirando  la  Salute  accanto, 
Rigido  aspetto  non  usato  prese, 

E  disse:  ad  altri  volgi  il  mesto  pianto. 
«  Quando  t’assiste  sì  potente  amica 
«  Dèi  soccorso  invocar  dalla  Fatica. 

G.  G.  De  Rossi. 


DI  CIO’  CHE  FAR  SI  CONVENGA  ALLA  MOGLIE 


NELLE  DISAVVENTURE  DEL  MARITO. 

Cosi  come  diversi  venti  sono  atti  a  cambiare 
1  aspetto  del  cielo  ,  colui  di  sereno  in  tenebroso 
mutando,  così  varie  son  le  procelle  onde  la  nemica 
fortuna  rompa  e  sommerga  il  riposo  di  questa  vita: 
dalle  quali  preghi  Dio  ogni  donna  eh’  egli  ne 
guardi  il  marito;  ma  intravvenendogliene  alcuna  , 
dee  esser  certa  la  moglie  ,  sostenendola  con  pru¬ 
denza,  oltre  che  assai  minore  la  sentirà,  chiara  ed 
eterna  fama  doverle  succedere.  Non  è  poca  pru¬ 
denza  il  bene  usar  la  prosperità;  ma  le  calamità 
e  le  ingiurie  saviamente  passare  ,  specialmente  le 


DAVIDE  BEBTOLOTTI,  Compilatore. 


l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MagNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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(  Canadesi  cacciatori  ed  incettatori  di  pelli,  detti  Viaggiatori  e  Scorridori  de' Boschi.  ) 


DEL  COMMERCIO  DELLE  PELLI 
CHE  SERVONO  ALL’ARTE  DEL  PELLICCIATO  (1). 

E  comuni;  sentenza  che  l’uso  delle  pellicce  sia 
stalo  recato  nell’Europa  civile  dai  Barbari  setten¬ 
trionali  che  la  conquistarono.  I  primi  tra  questi 


(1)  L'  arte  del  pellicciajo  è  differente  da  quella  del  pe¬ 
la  cane  e  del  guantajo ,  benché  tutti  'e  tre  del  pari  lavorino 
pelli.  Ma  il  primo  adopera  pelli  più  o  meno  ricche  ,  come 
di  armellini ,  di  martore ,  di  lontre,  di  foche,  ecc.  per  farne 
manti,  pellicce,  fodere,  guarnizioni,  ecc.,  conservandone  in 
tulio  il  pelo  che  n1  è  la  parte  più  pregiata.  Il  secondo  è 


Barbari  che  si  avventarono  sulla  Grecia  e  su  Roma 
ci  vengono  dipinti  come  vestiti  di  rozze  pelli  di 
animali  il  cui  pelo  era  rivolto  di  dentro,  ma  sem¬ 
bra  che  le  susseguenti  masnade  fossero  più  ingen¬ 
tilite  perche  portavano  pelli  col  pelo  volto  di  fuori, 
ed  i  loro  duci  s’adornavano  anche  di  pellicce  pre¬ 
ziose.  I  Romani  presero  da  essi  la  moda  e  l’amore 
delle  pellicce,  che  per  la  rarità  loro  ed  il  caro 


quegli  che  concia  le  pelli  de'  buoi  ,  de ’  cavalli  ,  ecc.  ossia 
le  trasforma  in  cuojo  con  varie  operazioni,  tra  le  quali  è 
la  depilazione.  Il  guantajo  concia  pelli  di  capretti  ,  di  «- 
gnelli  ,  di  daini  ,  ecc. 
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lor  prezzo  divenivano  naturalmente  una  costosa 
insegna  di  distinzione  pei  ricchi  e  pei  grandi. 

Avvenne  allora  una  curiosa  trasformazione  di 
vestimento  :  i  Romani  a  grado  a  grado  si  avvez¬ 
zarono  a  portar  pellicce  all’uso  de’  Settentrionali  , 
laddove  questi  a  poco  a  poco  abbandonarono  le 
pellicce  loro  per  le  vesti  di  lana  che  aveano  im¬ 
parato  ad  usare  dai  Romani.  Nell’anno  397  l’im¬ 
peratore  Onorio  proibì  che  le  gotiche  acconciature, 
e  specialmente  le  pellicce,  si  portassero  in  Roma  o 
nella  giurisdizione  della  città,  ma  sembra  che  questa 
legge  non  venisse  molto  osservata.  Leggesi  che  , 
intorno  al  352,  mentre  Totila  re  de’  Visigoti  re¬ 
gnava  in  Italia,  gli  Svetoni,  popoli  della  moderna 
Svezia,  trovassero  modo  di  mandare  sino  a  Roma, 
pel  veicolo  d’innumerevoli  popoli  intermediarj,  pre¬ 
ziose  pelli  di  zibellino.  Al  tempo  della  conquista 
di  Carlomagno  l’uso  delle  pellicce  era  comune  in 
Italia  tra  i  magnati  Longobardi.  Quell’  imperatore 
stava  però  contento  alla  semplice  pelle  di  lontra. 

I  vestimenti  foderati  di  vajo  furono  poi  anche 
un’  insegna  di  cavalleria.  L’  arte  de’  Vajaj  era 
messa  in  Firenze  tra  le  sette  Arti  Mago-iori,  e  ci 
insegna  il  Borghini  che  vi  si  faceva  una  grossa 
condotta  di  pelli.  I  trafficanti  delle  città  marittime 
d’  Balia  andavano  a  comprar  pelli  preziose  dai 
Russi  alla  foce  del  Tanai,  e  le  rivendevano  a  tutta 
1’  Europa.  Dagl’  Italiani  ricevette  1’  Inghilterra  le 
prime  pellicce,  e  le  riceveva  tuttora  quando  Edoardo 
111,  nel  1337,  ordinò  che  nessuno  dc’suoi  sudditi 
avesse  facoltà  di  portarne,  se  non  provasse  di  po¬ 
tere  spendere  almeno  cento  ghinee  all’  anno.  I 
monarchi  settentrionali  adornavano  di  pelli  preziose 
anche  le  tende  loro,  e  Marco  Polo  nel  4252  vide 
con  maraviglia  il  padiglione  del  Cane  de’  Tartari 
gucrnito  di  armellini  e  di  zibellini,  pelli,  egli  dice, 
che  provengono  dal  paese  delle  tenebre,  c  da  re¬ 
gioni  quasi  inaccessibili  pei  ghiacci  e  per  le  pa¬ 
ludi.  Quando  Goffredo  e  i  suoi  seguaci  compar¬ 
vero  dinanzi  all’imperatore  Alessio  Comneno,  questi 
restò  ammirato  al  mirarne  le  ricche  pellicce.  I 
nostri  antichi  scrittori  fanno  spesso  menzione  di 
zibellini ,  di  martore  e  di  vaj  ;  il  che  prova  il 
molto  uso  che  se  ne  faceva  (4).  E  la  moda  di  far 


(1)  Nel  Quaderno  ossia  Libro  di  conti  de’  Bardi,  trovasi 
anche  indicato  il  lor  prezzo ,  ove  dice:  «  Demmone  per  lui 
fiorini  6  d ’  oro  per  un  fodero  di  dossi  di  vai  per  monna 
Simona  ».  Stando  alle  tavole  recate  dal  cavalier  Cibrario 
e/uesti  sei  fiorini  sarebbero  uguali  al  prezzo  di  due  vacche 
nel  1352  ,  cioè  intorno  a  quel  tempo. 

“  Vajo ,  dice  la  Crusca  ,  è  animale  simile  allo  scorni¬ 
lo  o,  col  dosso  di  color  bigio,  e  la  pancia  bianca ;  e  dicesi 
Cajo  anche  alla  pelle  di  questo  animale,  e  all’abito  fatto 
ci  detta  pelle  ».  La  definizione  è  inesatta  ,  come  si  scorge 
dalle  seguenti  parole  di  Giorgio  Cuvier  :  «  Lo  Scoiattolo 
comune  (Sc.urus  vulgaris)  ha  il  dosso  color  rosso  vivace 
i  ventre  bianco  ,  le  orecchie  terminate  da  un  ciujfelto  di 
peli.  Gli  Scoiattoli  del  Settentrione  divengono,  sul  dosso 
di  un  bel  cmericcio  azzurrognolo  nell’inverno,  e  sommini¬ 
strano  allora  la  pelliccia  nota  col  nome  di  petit-gris  , 
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delle  pelli  preziose  1’  ornamento  delle  vesti  dei 
principi,  de’ cavalieri ,  de’ magistrati ,  ecc.  «  si  è 
mantenuta  ,  dice  il  Pignolti  ,  sino  ai  nostri  giorni 
in  molte  di  quelle  persone  che,  formando  Corpo, 
usano  di  conservare  le  antiche  mode  ,  come  il 
Clero  ed  altre  dignità  secolari». 

Le  ricche  pelli  venivano  altre  volte,  e  vengono 
ancora  in  parte,  somministrate  all’Europa  dall^Asia 
settentrionale;  ma  presentemente  la  maggior  parte 
ne  viene  in  Europa  dall’America  settentrionale,  e 
di  colà  se  ne  spedisce  un’immensa  copia  nella 
China  ,  ove  questa  specie  di  lusso  fiorisce  as¬ 
saissimo. 

I  generi  di  pelli  adoperate  nelle  varie  sorte  di 
vestimento  o  di  adornamenti  che  la  mutabil  moda 
oi a  esalta  ora  abbassa  in  Europa,  sono  moltissimi. 
Per  darne  qualche  ragguaglio  principieremo  dal- 
1  armellino,  a  cui  si  suole  aggiungere  l’epiteto  di 
prezioso.  Trovasi  questa  hestiuola  nelle  fredde  re¬ 
gioni  dell  Europa  e  dell’  Asia.  L’  America  setten¬ 
trionale  produce  un  animale  ,  identico  coll’armel- 
Iino  ,  ma  la  cui  pelle  è  grandemente  inferiore  di 
pregio  :  gli  Anglo-Americani  lo  chiamano  Sloat. 
La  pelle  dell’armellino  è  tutta  d’un  bianco  puro  , 
toltone  la  punta  della  coda  ch’è  nera:  queste  punte 
di  coda  vengono  inserite  ad  intervalli  nelle  pel¬ 
licce  d  armellino,  e  porgon  loro  quel  ricco  aspetto 
picchiettato  che  ognuno  conosce  nelle  armelline 
che  si  portano  per  grandigia  o  per  insegna  di 
ufficio.  La  lunghezza  dell’armellino  ,  dal  naso  al- 
1  apice  della  coda  ,  non  eccede  i  cjuattordici  o 
quindici  pollici  inglesi;  ma  la  parte  che  se  ne  può 
adoperare  della  pelle  non  va  che  dai  dieci  ai  do¬ 
dici.  Quanto  più  vecchio  è  l’ armellino ,  tanto  la 
sua  pelle  è  migliore  (4).  Si  pigliano  gli  armellini 
con  insidie  e  trappole.  Gli  uccidono  talvolta  anche 
nella  corsa  con  quadrelli  ottusi  per  non  guastarne 
la  pelle. 

11  zibellino  (2)  è  un  altro  animale  di  molto  va¬ 
lore  nel  commercio  delle  pelli.  Vive  nell’Europa 
settentrionale  e  nella  Siberia.  È  lungo  circa  un 


quando  non  se  ne  prende  che  il  dosso  ,  e  di  vajo  (  vair  ) 
quando  vi  si  lascia  il  bianco  del  ventre  ».  Le  pellicce  , 
dette  da’  Francesi  petit-gris,  venivano  senz’altro  chiamati 
dossi  da’  nostri  antichi  ,  come  in  quest'  esempio  de’  Canti 
Carnascialeschi:  «  Vogliati  zibellini  e  dossi,  —  Guanti, 
martore  e  bassette  ».  Bassetto  qui  significa  la  pelle  dell’a¬ 
gnello  ucciso  poco  dopo  ch’egli  è  nato. 

(1)  L’ Armellino  è  la  Mustela  erminea  del  Linneo.  Gli  ab¬ 
biamo  consacralo  un  articolo  nel  N.°  21,  e  ne  abbiamo  ri¬ 
parlato  nella  descrizione  del  genere  Mustela,  posta  nel  N.° 
204.  A  quest ’  ultimo  articolo  rimandiamo  i  lettori  per  la 
storia  naturale  delle  Martore,  de’  Zibellini  e  di  alni  ani¬ 
mali  di  questo  genere  che  somministrano  tante  ricche  pelli 
qui  non  parlandosene  che  in  quanto  s’agguarda  all’arte  del 
pellicciajo.  Questa  osservazione  si  stende  pure  agli  Orsi 
ai  Castori,  alle  Folpi,  alle  Linci,  alle  Lontre,  alle  Foche ’ 
al  Coipù,  alla  Chinchilla ;  animali  lutti  di  cui  abbiamo  ra¬ 
gionato  ne’  tomi  anteriori. 

(2)  Mustela  zibellina,  Cuvier. 
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quarto  più  dell’armellino.  Le  migliori  pelli  ci  ven¬ 
gono  dalla  Siberia,  dal  Kamtsatka  e  dalla  Lapponia 
russa.  Nè  solo  in  Europa  sono  ricercati  i  zibellini; 
la  China  e  tutto  l’Oriente  li  tiene  in  gran  pregio. 
In  Turchia  le  pellicce  di  zibellino  o  di  Semour  , 
come  le  chiamano  i  Turchi  ,  indicano  il  massimo 
grado  di  magnificenza,  e  sono  l’insegna  del  potere 
e  della  grandezza.  L’  industria  commerciale  si  è 
travagliala  e  si  travaglia  a  far  si  che  i  zibellini 
mezzanamente  belli  acquistino  quel  grazioso  nero 
che  li  fa  ricercare.  La  tintura  entra  per  molto  in 
questa  specie  di  falsificazione.  I  bei  zibellini  sono 
profondamente  bruni ,  ma  il  sono  senza  artificio  ; 
il  che  per  mala  ventura  è  difficilissimo  a  cono¬ 
scere  ,  soprattutto  se  non  v’  ha  molto  che  siasi 
commessa  la  frode:  il  soffice  de’  peli  e  la  proprietà 
ch’essi  hanno  di  obbedire  egualmente  in  qualunque 
verso  gli  spinga  la  mano,  sono  altri  indizj  di  bel¬ 
lezza  e  di  bontà. 

Il  settentrione  de’  due  emisferi  e  i  monti  del 
Kamtsatka  sono  egualmente  la  patria  della  marto¬ 
ra  (1);  ma  le  martore  europee  vengono  assai  più 
valutate  delle  americane  ,  benché  molte  di  queste 
sian  di  ricco  pelo  e  di  un  bel  colore  bruno  cupo 
d’oliva.  Varj  altri  animali  del  genere  Mustela  for¬ 
niscono  parimente  pelli  stimate,  come  sono  la  M. 
sai-malica,  adoperata  da’  pellicciaj  per  la  sua  vaga 
screziatura;  la  lulreola,  ch’è  bruno-rossastra  e  di 
bellissimo  pelo  ;  la  lutrocephala  ,  di  color  falbo 
chiaro,  ma  col  pelo  soffice  quasi  come  il  zibelli¬ 
no;  la  vison,  e  varie  altre  le  cui  pelli  ci  vengono 
principalmente  dall’America  settentrionale. 

Una  delle  pelli  più  vaghe  e  che  si  pagano  più 
caro  è  quella  della  volpe  argentea  (2).  Anche  la 
volpe  azzurra  o  Isatis  (5),  d’un  cenerino  cupo,  è 
stimatissima  da’pellicciaj.  Vive  nel  settentrione  dei 
due  continenti  ,  e  particolarmente  in  Norvegia  e 
in  Isvezia.  Aggiungi  altre  volpi  settentrionali  d’A¬ 
sia  e  d’America,  e  specialmente  la  fulva. 

La  lontra  marina  merita  particolare  ricordo  (ù). 
Essa  è  del  doppio  maggiore  della  nostra  lontra 
comune  ;  ha  il  corpo  assai  allungato  ,  la  coda  tre 
volte  minore  del  corpo  ,  e  brevissimi  i  piedi  di 
dietro.  La  sua  pelle  è  d’un  ricco  e  leggiadro  color 
bruno,  con  pelo  fino,  soffice,  serrato,  e  con  un 
vivido  lustro  di  velluto  ;  è  questa  la  più  preziosa 
di  tutte  le  pelli  quando  l’animale  è  giovane.  Nel¬ 
l’animale  vecchio  la  pelle  è  di  un  nero  lucido,  ed 
assai  meno  pregevole.  Gl’Inglesi,  gli  Americani  e 
i  Russi  vanno  a  cercare  le  lontre  marine  in  tutte 
le  piagge  settentrionali  dell’  Oceano  Pacifico  per 
venderne  le  pelli  nella  China  e  nel  Giappone.  La 
scoperta  di  queste  preziose  pelli  non  risale  oltre 
la  prima  parte  del  secolo  decimottavo  ;  esse  ven¬ 
nero  portate  nell’  Europa  occidentale  dalle  isole 


(1)  Mustela  martes,  Linneo. 

(2)  Canis  argentatus  ,  Cuvier. 

(3)  Canis  lagopus ,  Cuvier. 

(4)  Mustela  lutris,  Linneo. 


Aleulie  e  Kurili  ,  dove  allora  abbondavano  assai. 
La  storia  di  queste  pelli  è  curiosa.  Verso  la  metà 
del  secolo  decimottavo  le  pelli  per  pellicce  erano 
divenute  rarissime  in  Siberia  ,  e  conveniva  cercar 
nuove  fonti  per  fornirne  i  mercati  della  China  e 
di  altre  contrade  dell’Asia.  A  questo  fine  verso  il 
1780  gl’inglesi  portarono  nella  China  pelli  di 
lontre  marine,  le  quali  v’ erano  ignote  tuttora.  I 
prezzi  a  cui  le  vendettero,  e  il  maraviglioso  gua¬ 
da  gno  che  ne  ricavarono  ,  stimolarono  i  trafficanti 
a  procacciarsene.  A  questo  fine  partirono  molte 
navi  dai  porti  degli  Stati  Uniti  e  dell’ Inghilterra, 
e  andarono  alle  isole  settentrionali  del  Pacifico  , 
ed  allo  stretto  di  Nootka,  non  meno  che  alla  co¬ 
sta  settentrionale-occidentale  d’  America.  I  Russi 
possedevano  allora,  come  luttor  posseggono,  i  tratti 
di  paese  più  favorevoli  alla  caccia  delle  lontre  ma¬ 
rine  ;  ma  le  navi  mercantili  possono  procurarsene 
le  pelli  dagl’  Indiani.  Questo  traffico  è  ora  men 
fruttuoso. 

Le  pelli  di  foca  si  trovano  in  gran  copia  nelle 
latitudini  più  fredde  dell’emisfero  meridionale.  La 
Giorgia  meridionale,  posta  ne’  gradi  55  di  latitu¬ 
dine  australe,  venne  esplorata  dal  capitano  Cook  nel 
1771  ,  ed  immediatamente  diventò  il  ritrovo  dei 
coloni  dell’America  britannica,  i  quali  di  là  reca¬ 
rono  gran  quantità  di  pelli  di  foca  alla  China  , 
dove  le  spacciarono  ad  altissimi  prezzi.  Le  Isole 
del  Nuovo  Shetland  o  Shetland  del  Sud,  ne’gradi 
G5  latit.  S.,  erano  frequentatissime  dalle  foche  al 
tempo  della  scoperta,  che  segui  nel  1818.  Tosto 
tosto  vi  corsero  i  navigatori  a  farvi  caccia  di  fo- 
che  :  la  preda  fu  da  principio  si  copiosa  ,  che  le 
pelli  di  foca  prese  su  quelle  sole  spiagge  ascese, 
negli  anni  4  821  e  1822,  allo  sterminato  numero 
di  520,000.  Ma  il  sistema  di  sterminio  tenuto 
da’  cacciatori  vi  estinse  quasi  interamente  quegli 
animali  ,  e  questo  ramo  di  traffico  per  qualche 
tempo  almeno  è  cessato.  La  caccia  delle  foche 
nelle  isole  Lobos  è  frenata  da  regolamenti  restrit¬ 
tivi  promulgati  dal  governo  di.  Montevideo  ,  col 
qual  freno  essa  conservasi  quasi  sempre  la  stessa. 
—  Migliaja  di  pelli  di  coipù  (4)  s’  importano  in 
Europa  dall’America  meridionale,  e  principalmente 
dagli  Stali  del  Rio  della  Piata.  Queste  pelli  sono 
di  recente  introduzione,  come  quelle  che  non  di¬ 
vennero  un  capo  di  commercio  prima  del  1810; 
le  adoperano  specialmente  i  fabbricanti  di  cappelli 
in  sostituzione  a  quelle  di  castoro.  Le  pelli  di 
chinchilla  sono  in  Europa  un’introduzione  più  re¬ 
cente  ancora. 

L’America  settentrionale  manda  in  Europa  pelli 
d’  orsi  di  varj  generi  e  colori  ,  pelli  di  volpi  di 
molte  sorte,  pelli  di  castoro,  di  linci,  di  ghiot¬ 
toni,  di  ondatre,  di  tassi,  di  srojattoli,  di  coni¬ 
gli  ,  eco.  ecc.  Di  tulle  le  varietà  americane  ,  la 
pelle  della  volpe  nera  ,  è  la  più  preziosa  ;  vmn 
tosto  dopo  in  valore  la  pelle  della  volpe  rossa  che 


(1)  Mug  coipus  ,  Molina. 


9  2 


TttATKO  UNI  VEKSAl.K 


(25  MARZO 


si  porla  nella  China,  dove  la  usano  per  fregiarne 
i  lembi  degli  abiti  ,  ed  anche  per  intere  vesti- 
menta,  che  vengono  ornate  a  macchie  o  ad  onde 
colla  pelle  nera  delle  zampe  di  questo  animale. 
La  pelle  della  volpe  argentea  ,  di  cui  già  accen¬ 
nammo,  è  pure  assai  ricercata.  E  questo  un  ani¬ 
male,  anzichenò  raro,  il  quale  abita  il  paese  pieno 
di  foreste  sotto  le  cascate  del  fiume  Colombia.  La 
sua  pelle,  color  di  piombo  cupo,  è  mista  con  lunghi 
peli  bianchi  in  punta,  il  che  le  dà  una  tinta  di 
grigio  d’  argento  ,  onde  venne  all’  animale  il  suo 
nome.  Le  pelli  de’  bisonti  della  razza  de’  Monti 
Rupinosi  e  di  varie  specie  del  genere  cervo  fanno 
parte  del  commercio  delle  pelli  dell’America  set¬ 
tentrionale  ;  e  ne’  fornimenti  che  ne  portano  ai 
negozianti  europei  le  tribù  più  settentrionali  degli 
indiani  ,  trovansi  non  di  rado  pelli  della  volpe 
Artica  bianca  e  dell’orso  Polare. 

Noi  abbiamo  già  dedicato  un  lungo  e  ben  ra¬ 
gionato  articolo  (1)  alla  caccia  ed  al  traffico  delle 
pelli  nelle  colonie  Britanniche  dell’  America  set¬ 
tentrionale,  ed  abbiamo  dato  ragguaglio  di  quella 
Compagnia  della  Baja  d’iludson  che  stende  le  sue 
cacce  sopra  un  tratto  di  paese  più  vasto  dell’  Eu¬ 
ropa  e  che  può  chiamarsi  il  potentato  delle  soli¬ 
tudini  ,  come  quella  che  ha  fortini  e  stazioni  in 
luoghi  lontanissimi  da  ogni  consorzio  civile.  Mercé 
di  questa  Compagnia  l’Inghilterra  è  il  gran  mer¬ 
cato  del  mondo  per  le  pelli  da  pellicce,  cosi  coinè 

10  è  per  ogni  altro  importante  capo  di  commercio. 

11  che  vieu  fatto  evidente  dal 

Quadro  delle  importazioni  di  pelli  da  pellicce 
in  Inghilterra  nell’anno  1835. 


d’orso 

N.° 

15,041 

di  castoro  . 

.  )) 

88,400 

di  martora  . 

.  )) 

159,954 

di  mink  (2) 

.  )) 

4  45,501 

di  Ondatra  o  Ratto 

muscato 

del  Canada 

.  » 

1,171,659 

di  coipù 

.  » 

557,600 

di  lontra 

» 

18,374 

di  foche 

.  » 

539,685 

Lipsia  ,  donde  le  pelli  si  spargono  per  tutto  il 
continente  europeo  (d). 

Dopo  1’  Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  d’America  e 
la  Russia  sono  i  paesi  eli  esportano  la  maggior 
quantità  di  pelli.  Nel  quadro  surriferito  gli  Stati 
Uniti  d’America  entrano  per  10,184  pelli  d’orso, 
2,510  di  castoro,  47,253  di  martora,  82,950  di 
mink,  23,232  di  ondatra,  e  2,081  di  foca.  ’  Il 
valsente  dell'esportazione  delle  pelli  dalla  Russia 
raccogliesi  dal  seguente  specchio,  tratto  dalle  pub¬ 
blicazioni  d’uficio  : 


1827 
d828 
1829 
d830 
1851 
d852 
d  833 
d834 
d835 


lire  sterline  493,440 
»  d  38, 206 

»  d  18,299 

»  123,350 

»  85,226 

»  150,144 

»  105,405 

»  168,578 

»  98,558 


Noi  speriamo  che  questi  ragguagli  tratti  da  re¬ 
centissime  opere  inglesi  (2)  ,  e  poco  noti  fuori 
dell  Inghilterra,  non  sembreranno  privi  d’  impor¬ 
tanza  ai  nostri  lettori,  principalmente  se  eglino 
vorranno  considerare  qual  immenso  capitale  metta 
in  giro  il  traffico  delle  pelli,  che  ha  le  sue  fonti 
ne  deserti  settentrionali  de’  due  emisferi  ,  e  che 
reca  ai  comodi  della  ricchezza  ed  all’adornamento 
della  bellezza  nelle  nostre  ingentilite  contrade  il 
fruito  de’  pericoli  ,  delle  fatiche  e  degli  stenti  di 
uomini  che  si  fanno  gli  emuli  delle  fiere  ,  e  vi¬ 
vono  privi  di  quasi  tutti  i  conforti  della  vita  ci¬ 
vile  nel  grembo  di  vastissime  solitudini  e  per 
agghiacciate  regioni  (3). 


Giacomo  Lenti. 


(1)  L’esportazione  delle  pelli  dall’ Inghilterra  non  è  co¬ 
nosciuta  che  per  alcune  specie .  Essa  fu  nel  detto  anno 


1835  di 


Di  queste  immense  quantità,  tranne  le  pelli  di 
coipù,  dette  di  nutria,  che  tutte  son  tratte  da<Wi 
Stali  de!  Rio  della  Piata,  i  tre  quarti  provengono 
dalle  colonie  Americane  Britanniche.  Le  vendile 
di  pelli  della  Compagnia  della  Baja  di  Iludson 
si  tengono  ogni  anno  nel  mese  di  marzo,  e  sono 
cose  grandissime  ;  esse  attirano  a  Londra  molti 
mercatanti  stranieri.  Gli  acquisti  di  questi  stra¬ 
nieri  vengono  principalmente  spediti  alla  fiera  di 


(1)  Tradotto  dal  Penny  Magazine.  È  nel  F.°  N.°  227. 

(2)  Mustela  vison  ,  Gmelin  :  dicono  alcuni  sia  la  stessa 
che  la  Mustela  lulreola  ,  ed  è  la  puzzola  de’ fiumi  dell’A- 
nienca  settentrionale  ,  come  questa  è  la  puzzola  dei  fiumi 
del  setlenti  ione  europeo. 


Pelli  di  orso 

di  martora  . 
di  ondatra  . 
di  lontra 


IV. °  11,414 
«  17,961 

»  221,490 
»  24,444 


(2)  The  Penny  Cyclopaedia.  --  The  Saturday  Magazine. 

(3)  Vi  ngegnoso  signor  Boilard  dà  principio  ad  un  suo 
articolo  sulla  martora  zibellina  co’  seguenti  concetti: 

«  E  che!  signora,  voi  non  sapete  ciò  ch’è  costato  que¬ 
sto  grazioso  boa ,  la  cui  serica  e  lucente  pelliccia  spicca  sì 
bene  su  quel  collo  sì  bianco  e  sì  leggiadro?  —  Vi  ripeto 
signore,  che  non  lo  so:  è  un  dono  di  mio  marito,  e  questa 
martora  ha  quindi  per  me  un  pregio  grandissimo  ,  ma 
ignoro  quanto  abbia  potuto  costare.  —  Ebbene  ,  signora  , 

concedetemi  eh’  io  ve  lo  dica.  Essa  ha  costato  lagrime 
».  ■  .  .  °  > 
disperazione  ,  patimenti  infinti ,  cento  volte  peggiori  della 

morte j  essa  ha  costato  quante  angosce  ha  la  fame  ,  quante 
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orride  pene  ha  la  miseria  ;  ha  costato  membra  gelate  , 
tempeste  di  ghiaccio ,  lunghe  notti  passate  nella  nere,  e  tutto 
ciò  che  la  solitudine  senza  conjìne  ed  abbandonata  alle  in¬ 
temperie  di  un  clima  di  ferro  ha  potuto  gettare  di  abbat¬ 
timento  e  di  sconforto  pie  IP  anima  più  intrepida.  --  Voi  mi 
spaventate  ,  ecc.  » 

Il  signor  Bottai  d  parla  quivi  della  Siberia  ,  prigione 
degli  esiliati  in  Russia ,  de'  quali  quindici  nula  circa  sopra 
ottanta  mila  circa  che  vi  sono  ,  vengono  continuamente 
adoperati  alla  caccia  dell'  armellino  e  della  martora.  Ma 
nell' America  settentrionale  la  caccia  si  fa  dagl'  Indiani  li¬ 
beri  ,  e  l’  incetta  delle  pelli  raccolte  dagl'  Indiani ,  incetta 
che  costa  maravigliose  fatiche ,  è  fatta  da  individui  avvezzi 
agli  usi  della  comunanza  civile  ,  i  quali  volontariamente 
ne  abbandonano  le  dolcezze  ,  e  si  fanno  i  compagni  delle 
belve  e  di  uomini  quasi  selvaggi  al  par  d'esse.  Ciò  è  strano , 
ma  pure  verissimo,  e  Vi  sono  attualmente  molti  Inglesi  , 
ed  assai  più  Scozzesi ,  che  vivono  nelle  più  remote  solitu¬ 
dini  del !  America  settentrionale  ,  a  centinaja  e  tdlora  a 
miglia ja  di  miglia  di  distanza  da  ogni  regolare  città.  Essi 
non  sono  coi f  nati  cola  dall'  esigilo  o  da  insopportabili 
sventure ;  non  sono  predominati  da  quell'amor  della  gloria 
e  dell  onor  nazionale  che  stimola  il  soldato  e  il  marinaio 
inglese  ,  nè  da  quell' amore  della  scienza  che  infamma  nei 
pericoli  e  nelle  fatiche  gli  Humboldt ,  i  Bonpland,  gli  Au- 
busson  ,  i  Richardson  ;  nulla  di  ciò:  li  muovono  gli  stessi 
sentimenti  che  guidano  il  mercatante  e  l'operajo ;  il  bisogno 
di  vivere  e  il  desiderio  di  guadagnare.  Le  persone  di  cui 
parliamo  sono  i  ministri  e  gl’  impiegati  delle  Compagnie 
delle  pelli ,  ed  il  loro  uffìzio  sta  nel  compral  e  e  raccogliere 
dai  cacciatori  Indiani  le  pelli  che  questi  si  son  procac¬ 
ciate  ;  e  siccome  avviene  che  questi  Indiani  uccidono  le 
fere  che  portano  queste  pelli  in  luoghi  talora  distanti  tre 
mila  miglia  da  ogni  regolare  città  europea  ,  così  essi  non 
troverebbero  a  venderle  se  non  vi  fossero  agenti  delle  Com¬ 
pagnie  stanziati  in  fortini  o  fattone  munite  ,  collocate  in 
varie  parti  dell '  interno  del  continente  e  in  luoghi  spesso 
orrendi  e  sempre  deserti.  Con  questo  mezzo  i  cacciatori 
Indiani  trovano  per  tutto  ,  in  distanze  discrete  relativa¬ 
mente  a  loro,  un  luogo  da  spacciar  le  pelli  che  hanno  adu¬ 
nale;  la  vendita  e  la  compra  succedono  per  via  di  baratto; 
essi  danno  le  pelli ,  e  gli  Europei  danno  loro  in  cambio 
coperte  di  lana ,  schioppi  ,  polvere ,  e  varie  mercanziuole  : 
sensali  del  baratto  sono  d'  ordinàrio  uomini  di  una  dura 
schiatta  ,  mezzo  Europei  e  mezzo  Indiani  ;  uomini  il  cui 
esempio  venne  allegalo  ad  illustrazione  del  fatto  istorico 
ohe  ci  vuole  men  tempo  ad  un  popolo  civile  per  cadere  in 
uno  staio  selvaggio  di  quel  che  ce  ne  voglia  ad  un  popolo 
selvaggio  per  sorgere  allo  stato  civile.  Costoro  sono  Cana¬ 
desi  d'  origine  francese  ,  conosciuti  col  nome  francese  di 
Voyageurs  o  Coureurs  des  Bois ,  nome  ormai  diventato  fa¬ 
moso  pei  romanzi  e  le  poesie  che  ne  hanno  dipinto  i  co¬ 
stumi  metà  civili  ,  metà  selvaggi.  Il  loro  instituto  era  a 
principio  di  accompagnare  gl'indiani  nella  loro  spedizioni 
di  caccia ;  quindi  si  fecero  gl'incettatori  di  pelli  nelle  soli¬ 
tudini.  Essi  viaggiano  per  lande  e  foreste  e  montagne  in 
cerca  d’  Indiani  che  abbian  pelli  da  vendere  ,  e  talvolta  i 
loro  viaggi  durano  dodici  o  quattordici  mesi  ,  e  si  sten¬ 
dono  a  smisurate  distanze.  Ma  il  più  fruttifero  lor  campo 
sono  le  spiagge  degl'immensi  laghi  del  Canadà  eh' essi  sol¬ 
cano  arditamente  nelle  leggiere  lor  canoe.  —  Questa  nota 
essendo  ormai  troppo  lunga,  ci  riserbiamo  a  descrivere  in 
qualche  altro  articolo  questa  schiatta  singolare. 


LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ALAMANNI. 

Articolo  v. 

Il  quinto  libro  si  raggira  tutto  quanto  intorno 
all  arte  di  fare  e  di  coltivare  i  giardini.  Esso  prin¬ 
cipia  con  un’invocazione  al  favoloso  Dio  degli  Orti, 
alla  quale  ne  segue  un’altra  al  re  di  Francia.  II 
poeta  lo  loda  della  cura  che  prende  egli  stesso 
del  suo  giardino  di  Fontainebleau ,  e  questo  bre¬ 
vemente  descrive,  riserbandosi  a  cantarne  più  lar¬ 
gamente  (I).  Noi  riportiamo  questo  passo  che  può 
servire  di  giunta  ai  nostri  articoli  sui  Giardini 
antichi  e  moderni. 

E  voi,  famoso  Re,  che  i  gigli  d’oro 
Alzate  al  sommo  onor,  porgete  ancora 
Quell’antico  lavor  c  li  e  tempra  e  muove 
E  la  voce  e  la  man,  ch’io  canti  e  scriva. 

Ma  non  pensate  già  trovar  dipinto 
Dentro  alle  carte  mie  l’arte  e  gli  onori  , 

I  frutti  peregrin,  le  frondi  e  l’erbe, 

La  presenza  e  gli  odor  del  culto  e  vago 
Sacro  giardin,  che  voi  medesmo,  poscia 
Ch’a’  più  gravi  pensier  donalo  ha  loco 
L’alta  mente  reai  ,  formando  andate 
Lungo  il  fonte  gentil  delle  belle  acque. 

Non  s’imparan  da  me  gli  antichi  marmi, 

Le  superbe  muraglie,  e  l’ampie  strade 
Che  ’n  sì  dotta  misura  intorno  e  ’n  mezzo 
Fan  sì  vago  il  mirar,  ch’avanza  tutto 
Del  felice  Alcinoo  ,  del  saggio  Atlante 


(1)  Fontainebleau  ( nome  che  dicono  derivato  da  una  fonte 
chiamata  nelle  vecchie  carte  Fons  Bliaudi  )  è  una  città  di 
8,500  abitanti  ,  distante  33  miglia  da  Parigi ,  nel  Diparti¬ 
mento  di  Senna  e  Marna.  Essa  è  insigne  pel  suo  castello 
reale  ,  eh'  ora  è  un  accozzamento  di  sei  castelli  racchiu¬ 
denti  900  stanze.  Il  castello  di  Fontainebleau,  edifeato  nel 
12 .ffio  secolo,  venne  magnificamente  rifabbricato  da  Fran¬ 
cesco  I  e  fatto  adornare  di  pitture  e  di  scolture  da  arte¬ 
fici  italiani,  s  oprante  adendo  il  Primaticcio  a'  lavori.  I  suc¬ 
cessori  di  quel  re  lo  aggrandirono,  e  lo  decorarono  mag¬ 
giormente  ,  or  bene  ed  or  male  ,  secondo  che  correva  il 
gusto  del  tempo  e  la  condizione  delle  arti.  Il  parco  ed  i 
giardini  sono  m  uno  stile  di  magnificenza  che  corrisponde 
a  quello  del  castello  ;  gli  adornano  un  canale  con  cascata 
{lungo  tre  quarti  di  miglio ,  e  largo  120  piedi),  vari  altri 
canali  minori,  e  gran  copia  di  statue  in  bronzo  ed  in  mar¬ 
mo  ,  e  di  giuochi  d'  acqua.  La  foresta  di  Fontainebleau  , 
tagliata  da  viali  per  le  cacce  reali  ,  occupa  circa  33,000 
jugeri  ,  ed  è  bella  per  antichi  alberi  ;  il  romitaggio  di 
Franchard  è  uno  de'  più  vaghi  suoi  siti.  Ceranta  è  il  nome 
dato  dall'  Alamanni  al  fumicello  ,  da  cui  son  tratti  quei 
canali. 

Il  castello  di  Fontainebleau  è  pieno  di  grandi  memorie 
istoriche.  Cristina  di  Svezia  vi  fece  trucidare  il  suo  se¬ 
gretario  Monaldeschi.  Napoleone  vi  sposò  Maria  Luigia  nel 
1810  ,  e  vi  abdicò  V  impero  nel  1814.  Il  santo  ed  invitto 
pontefice  Pio  VII  vi  stette  ditenuto  per  ben  diciotto 
ece.  ece. 


mesi 
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Quanto  scrisse  già  mai  la  Grecia  e  Roma: 

Nè  il  lucente  cristallo  e’1  puro  argento 
Per  gli  erbosi  cammin  con  arie  spinti 
A  trar  l'estiva  sete  a’  fiori  e  l’erbe , 

Con  sì  soave  suon ,  ch’invidia  fanno 
A  quel  che  in  Elicona  Apollo  onora: 

Poi  lutto  accolto  in  un,  ch’ogni  noni  direbbe 
Che  Diana  gli  è  in  sen  con  tutto  il  coro; 

E  nel  più  basso  andar  riposto  giace 
D’un  foltissimo  bosco,  ove  non  pare 
Che  già  mai  piede  umano  orma  stampasse. 

Quante  fiate  il  dì  Satiri  e  Pani 
Tra  le  Driade  sue  selvagge  ninfe 
Lo  van  lieti  a  veder  cantando  a  schiera 
Di  maraviglia  pien ,  tra  lor  dicendo 
Ch’ogni  suo  bene  il  ciel  mandato  ha  loro  ! 

E  riverenti  poi  la  vostra  imago, 

Come  cosa  immorlal  ,  con  voti  e  doni 
Cingon  d’  intorno  ,  e  ’n  boscherecci  suoni 
Empion  le  rive  e  ’l  ciel  del  vostro  nome  ! 

Poi  l’albergo  reai  dentro  e  di  fuore  , 

L’alte  colonne  sue,  gli  archi  e  i  colossi; 

Onde  il  Grajo  e  ’l  Latin  con  ogni  cura 
Per  rivestirne  voi,  spogliar  se  stessi; 

E  si  spogliano  ancor;  come  lor  sembra 
Oltra  il  creder  uman  divina  cosa  ! 

Quante  fur,  Prassitele,  Apelle  e  Fidia, 

Di  quelle  opre  miglior  ch’aveste  in  pregio, 

In  Efeso,  in  Mileto,  in  Samo,  in  Rodo, 

Ch’or  le  vedreste  lì  congiunte  insieme  ? 

Or  di  sì  gran  lavor ,  si  raro  e  vago, 

Non  sono  io  per  parlar:  ben  spero  ancora 
D’esse  e  d’opre  maggior  dei  padri  illustri 
Onde  il  sangue  traeste,  e  di  voi  stesso 
Cantar  con  altro  stil  tanto  alti  versi, 

Che  i  nomi  che  già  fur  molti  anni  ascosi 
Rimonteranno  al  ciel  con  tanta  luce  , 

Che  lor  invidia  avran  Troja  e  Micene; 

E  la  sacra  Ceranta  andar  più  chiara 
Vedremo  allor,  che  per  le  dotte  piume 
Già  nel  tempo  miglior  l’Eurota  e  ’l  Xanto. 

Il  poeta  prende  poscia  a  trattare  di  tutte  le  av¬ 
vertenze  che  richiede  la  coltura  degli  orti,  e  detta 
i  precetti  per  seminare,  piantare,  allevare  e  rico- 
gliere  a  tempo  opportuno  i  diversi  erbaggi,  i  fiori 
ed  i  frutti.  Ecco  ciò  eh'  egli  scrive  del  genere 
Cilrus,  diviso  nelle  varie  sue  specie,  e  varietà  di 
specie. 


Or  qui  più  d’altro  aver  deve  il  cultore 
L’alma,  verde,  odorata  e  vaga  pianta 
Che  fu  trovata  in  ciel,  che  ’l  pome  d’oro 
Produsse,  onde  poi  fu  l’antica  lite 
Tra  le  celesti  Dee,  ch’ai  terren  d’Argo 
Partorì  mille  affanni,  e  morte  a  Troja: 

Quella  cli’entr’ai  giardin  lieti  e  felici 
Fra  le  ninfe  d’ Esperia  in  guardia  avea 
L’omicidial  serpente,  ond’a  Perseo 
Fu  tanto  avaro  al  fin  l’antico  Atlante, 

Ch’ei  divenne  del  ciel  sostegno  eterno. 

Dico  il  giallo  limon,  gli  aranci  e  i  cedri, 
Ch’entr’ai  fini  smeraldi  al  caldo,  al  gelo, 

(  Che  primavera  è  loro  ovunque  saglia, 
Ovunque  ascenda  il  Sol)  pendenti  ,  e  freschi 


Ed  acerbi  ,  e  maturi  han  sempre  i  pomi  , 

E  insieme  i  fior  ,  che  ’l  gelsomino  e  ’l  giglio 
Avanzan  di  color,  l’odor  è  tale  , 

Che  l’alma  Citerea  se  n’empie  il  seno  , 

Se  n’  inghirlanda  il  crin  ,  qualor  più  brama 
Al  suo  fero  amator  mostrarse  adorna. 

O  rozza  antica  età,  clic  fosti  priva 
Di  questo  arbor  gentil,  non  aggia  il  lauro, 

Non  più  Puliva  ornai,  non  più  la  palma, 

Non  più  Fedra  seguace  i  primi  onori 
Dei  carri  trionfai,  dei  sacii  vati; 

Ma  sian  pur  di  costor,  nè  cerchi  Apollo 
D’altra  fronde  adombrar  l’aurata  cetra. 
Quantunque  essi  tra  lor  colore  e  forma 
Nella  fronde,  nel  fior,  nel  frutto  insieme 
Non  aggian  tutto  egual  (  l’un  più  verdeggia  , 
L’altro  più  scuro  appar;  questo  ha  rilondo 
E  rancio  il  pome  onde  poi  trasse  il  nome  , 

Quel  pende  in  lungo,  e  la  ginestra  al  maggio 
Rassembra  in  vista  ;  di  quesl’altro  il  ventre 
Largo  e  scabroso  ,  e  sopra  il  picciol  ramo 
Viene  a  grandezza  tal  cli’un  mostro  agguaglia); 
Pur  gli  tratti  il  cultor  d’un  modo  islesso. 

Ove  sia  caldo  il  cielo,  il  terren  trito, 

Ove  abbonde  l’umor  cercano  albergo. 

Contro  all’uso  comun  d’ogni  altra  pianta 
Vengon  lieti  e  felici  al  soffiar  d’Ostro  , 

Nemici  di  Aquilon  ,  sicché  conviene 
Che  al  suo  freddo  spirar  muraglia  o  tetto 
Faccian  coverchio  ,  e  sia  la  fronte  aperta 
Ove  a  mezzo  il  cammin  pur  s’alzi  Apollo. 

Dal  seme,  dal  pianton,  dal  ramo  svelto 
Ben  vicino  al  pedal  principio  prende 
Questo  frutto  gentil  :  chi  pianta  i  grani  , 

Tre  ne  congiunga  in  un,  volgendo  in  basso 
La  fronte  più  sottil  ;  cenere  e  terra 
Sia  larga  sopra  lor  ,  nè  mai  si  manche 
D’irrigargli  ogni  dì;  chi  l’onda  scalda  , 

Loro  affretta  il  venir  :  poi  Panno  terzo 
Puon  trapiantarse  :  chi  la  branca  sceglie, 

Sia  ben  forcuta,  e  di  grossezza,  almeno 
Quanto  stringe  una  mano  ,  e  di  lunghezza 
Due  piè  si  stenda  ,  e  ben  rimonde  intorno 
Tutti  i  nodi  e  gli  spin  ,  ma  quelle  gemme  , 

Onde  aviam  da  sperar  ,  non  sieno  offese. 

Poi  di  fimo  bovin,  di  creta  e  d’alga 
Fasci  le  sommitadi  ,  e  i  picciol  rami 
Che  quinci  sono,  e  quindi  apra  e  disgiunga, 
Perchè  in  mezzo  di  lor  risurga  il  germe; 

E  sopra  alzi  il  terren  che  tutto  cuopra. 

Non  così  già  il  pianton,  che  vuole  almeno 
Mostrar  sopra  di  sè  due  palmi  al  Sole. 

Puossi  ancor  innestar  ,  ma  non  si  squarce 
La  sua  scorza  di  fuor,  fendendo  il  tronco: 

Sopra  il  pero  non  men  ,  sopra  il  granato 
Vien  P  inserto  fedel:  ma  sopra  il  moro 
Di  sanguigno  color  può  fare  i  frutti. 

Chi  vuol  d’essi  addolcir  la  troppa  agrezza  , 

Riponga  a  macerar  la  sua  semente 

Sol  tre  giorni  davanti  in  latte  o ’n  mele: 

Altri  mezzo  il  troncon  forando  in  basso 
Dà  luogo  al  tristo  umor  ,  infin  ch’ei  veggia 
Ben  già  formati  i  pomi,  indi  con  loto 
Serra  la  piaga  lor  ;  che  dà  virtude 
Non  pur  al  buon  sapor,  ma  interi  e  sani 
Puon  veder  sopra  i  rami  un  altro  aprile. 

Chi  trovar  brama  in  lor  nuovi  altri  volti , 
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E  che  vengali  maggior,  gli  chiugga  dentro 
Un  vaso  cristallin  di  quella  forma 
Che  più  strana  gli  par,  mentre  che  sono 
Nella  più  acerba  età  ;  per  se  ciascuno 
Crescer  con  maraviglia  ,  c  porse  in  prova 
D’esser  simili  a  lui  vedrà  di  certo. 

Non  cerca  compagnia  la  nobil  pianta 
D’altro  arbor  peregrin  ,  ma  sol  si  gode 
Dei  suoi  buon  cittadin  ,  dei  suoi  congiunti 
Trovarse  intorno,  e  sol  vorria  talora 
L’avviticcliianti  braccia,  e  l’ampie  frondi 
Della  crescente  zucca  aver  vicine  ; 

Le  quali  ama  cotal  che  ’l  verno  ancora 
Contro  ai  colpi  del  ciel  null’allro  manto 
Ha  più  caro  che  ’l  suo  ;  n'e  miglior  cibo. 

Io  non  vorrei  però  che  i  vaghi  fiori, 

Gli  odorati  arbuscei ,  gli  aranci  e  i  cedri 
Mi  traviasser  si,  che  i  frutti  e  l’erbe 
Lasciassi  indietro  star  ,  ch’ai  miglior  giorni 
Splender  fanno  i  giardin  ,  rider  le  mense  , 
E  dell’alma  città  la  forosetta 
Con  le  compagne  sue  cantando  al  vespro 
Nell’albergo  tornar  d’argento  carca. 

Sarà  continuato. 

Giulio  Visconti. 


DELL'USO  DE'  MEDICAMENTI  (I). 

Stia  V.  S.  Illustriss.  allegramente,  perchè  non 
avrà  male  alcuno  ,  se  però  ella  non  vorrà  farselo 
col  troppo  medicarsi  ,  e  con  lo  star  tutto  giorno 
intorno  a  noi  altri  medici,  i  quali  perchè  facciamo 
il  mestiere  di  medicare  ,  perciò  siamo  facilissimi 
ad  ordinare  i  medicamenti  agli  altri  ,  ancorché 
siamo  difficilissimi  a  pigliarli  per  noi.  Non  troverà 
mai  V.  Sig.  Illustriss.  un  medico  ,  per  semplice 
e  mal  pratico  che  si  sia  ,  il  quale  voglia  per  se 
medesimo  ingozzare  medicamenti.  Io  per  me  al¬ 
meno  sono  uno  di  coloro  che  non  ho  mai  voluto 
ingollarne:  e  pur  anch’io  ho  avuto  de’  mali  e  dei 
mali  gravi  ,  e  non  sono  un  gigante  di  comples¬ 
sione  ;  anzi  ho  una  complessione  gracilissima  ,  e 
credo  d’essere  il  più  magro  uomo  del  mondo, 

Pallido  e  vizzo,  che  pajo  l’inedia; 

e  con  tutta  la  mia  magrezza,  e  con  tutta  la  de¬ 
boi  ezza  della  mia  complessione,  me  ne  vivo  sano, 
e  credo  che  non  vi  sia  uomo  che  potesse  durare 
le  fatiche  che  duro  io  ,  e  di  animo  ,  e  di  corpo. 
Non  sono  i  medici  ,  non  sono  i  medicamenti  che 
guariscono  le  malattie  ,  e  le  scacciano  dai  corpi 
umani:  ella  è  la  sola  natura  e  la  buona  regola  del 
vivere.  A  questa  buona  regola  del  vivere  s’attenga 


(1)  Rechiamo  questi  due  brani  del  Redi  ,  sì  perchè  ci 
pajono  assai  conformi  alla  buona  Igiene  i  suoi  consigli ,  sì 
per  porgere  un  esempio  della  sua  scioltezza  e  vivezza  nello 
scrivere  familiare. 


V.  S.  Illustriss.  se  vuol  vivere  vila  luntra  e  vita 
sana.  E  se  pure  ha  da  far  mai  qualche  medica¬ 
mento  per  pura  c  mera  necessità,  si  serva  sempre 
di  medicamenti  piacevoli,  gentili,  semplici;  e  tali, 
quali  per  lo  più  dalla  natura  ,  o  per  dir  meglio 
da  Dio  benedetto  sono  stati  inessi  al  mondo.  Iddio 
benedetto,  ch’è  il  fonte  di  ogni  bene,  fa  in  questo 
mondo  i  medicamenti  semplici,  e  noi  altri  medici 
siamo  così  superbi  e  altieri  ,  che  pretendendo  di 
saperne  più  di  Dio  ,  vogliamo  imbrogliare  con  la 
composizione  quelle  cose,  le  quali  da  Sua  Divina 
Maestà  furono  create,  per  nostra  salute,  semplicis¬ 
sime;  e  facciamo  ricette  lunghe  un  mezzo  miglio: 
e  vi  cacciamo  dentro  tante  e  tante  cose  così  dif¬ 
ferenti  tra  di  loro  ,  che  nell’  arsenale  di  Venezia 
non  credo  mai  che  ne  sieno  tante  (I)  . 

Rispondo  ora;  ma  non  le  rispondo  da  medico, 
bensi  da  suo  buon  amico  ,  e  come  se  veramente 
io  le  fossi  fratello.  Mi  rallegro  seco  eh'  ella  sia 
buono  ipocondriaco.  Oh  ,  oh  ,  come  mi  rallegro 
seco!  Sì,  mi  rallegro  seco,  perchè  io  soglio  dire, 
e  lo  veggio  anche  verificarsi  per  esperienza  tutto 
giorno,  che  se  un  professore  di  medicina  diventa 
ipocondriaco,  egli  vive  una  vita  lunghissima,  arci- 
lunghissima.  E  la  cagione  di  questa  lunghezza  di 
vila  si  è  ,  che  un  medico  ipocondriaco  sa  vivere 
in  una  continuata  e  buona  regola,  e  sa  astenersi 
da  tutti  quanti  quei  guazzabugli  di  medicamenti 
che  i  medici  sogliono  per  vera  ciurmeria  ordinare 
agli  altri  ,  ma  per  se  medesimi  non  gl’  ingozzano 
mai.  Qui  V.  S.  mi  replica  che  de’  medicamenti 
ella  ne  ha  presi  frequentemente  molli  e  molti,  di 
tutte  le  razze,  e  di  tutte  le  stagioni,  e  per  lun¬ 
ghezza  di  tempo.  Ed  io  le  rispondo  :  or  veda 
bene,  che  ella  non  è  mai  guarita,  anzi  sempre  è 
stala  peggio;  ed  ella  stessa  nella  sua  lettera  inge¬ 
nuamente  confessa  che  tanti  e  tanti  medicamenti 
le  hanno  sconcertate  le  viscere,  ed  in  particolare 
lo  stomaco.  Or  se  i  medicamenti  tante  e  tante 
volle,  e  per  così  lungo  tempo  usati,  non  l’hanno 
potuta  sanare,  perchè  vuol  ella  continuare  a  farne 
degli  altri  ?  Perchè  va  ella  cercandone  de’  nuovi  ? 
Eh  via,  eh  via,  caro  amatissimo  signor  Domenico, 
mandi  alla  malora  tutte  quante  le  medicine,  e  le 
lasci  pigliare  a  coloro  che  vogliono  tribolare  in 
questa  tormentosa  tribolazione.  Io  sono  per  mille 
milioni  di  volte  più  melanconico  di  V.  S.,  e  sono 
di  carne  molto  più  povero  di  lei  ;  ma  con  tutto 
questo,  delle  medicine  non  me  ne  entra  in  corpo 
di  veruna  razza.  Il  primo  anno  che  cominciai  a 
fare  il  medico,  giovinastro  inesperto,  imparai  que¬ 
sta  dottrina  a  mie  spese;  perchè  veramente  quel¬ 
l’anno  volendo  fare  il  dottorino  ed  il  saccente,  e 
volendo  a  dispetto  del  mondo  guarire  dell’  ipo¬ 
condria ,  ingollai  tanti  e  così  pazzi  beveroni,  Che 
ne  portai  stracciato  il  petto  e  i  panni.  D’allora  in 
qua  non  ne  ho  mai  più  ingozzati  ,  ed  ho  fatto 


(1)  Consulti  Medici. 
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bene;  faccia  cosi  V.  S.  ancora,  ed  ancor  ella  farà 
bene,  e  si  loderà  di  me,  e  si  loderà  di  se  stessa, 
e  seconderà  le  ansiose  richieste  della  sua  natura  , 
che,  come  nella  sua  lettera  mi  scrive,  è  totalmente 
nauseata  dalle  medicine,  e  le  abborrisce.  . 

Francesco  Redi. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

1  febbrajo  1489.  —  Arrivo  in  Milano  d’isabella  d’Aragona 
sposa  a  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano.  — 


Il  due  a  di  Bari  Lodovico  il  Moro  ,  poiché  Giovanni  Ga¬ 
leazzo  suo  nipote,  duca  di  Milano,  giunse  all’età  di  venti 
anni  ,  nel  1489,  pensò  di  accompagnarlo  colla  principessa 
Isabella  di  Aragona,  a  cui  era  già  stalo  promesso  dal  de¬ 
funto  Duca  (1).  Ermes  Sforza  e  il  conte  Gian  Francesco 
Sanseverino  furono  destinati  ambasciatori  alla  coite  di  Na¬ 
poli  per  tal  solenne  inchiesta.  Il  Calco  ce  ne  rappresenta 
la  pompa.  Erano  questi  accompagnati  da  trentasei  giovani 
nobili  milanesi.  Fra  essi  vi  fu  una  gara  maravigliosa  nel 
cambiare  vestiti  magnificili  :  chi  dieci  ,  chi  dodici  e  chi 
sedici  domestici  conduceva  seco  nobilmente  vestiti  di  seta, 
con  gemme  e  perle  all’armilla  del  braccio  sinistro.  L’usanza 
di  queste  armille,  ossia  braccialetti  gemmati,  costava  assai; 
poiché  i  padroni  ne  avevano  al  loro  braccio  del  valore  di 
sette  mila  fiorini  d’oro  ,  ossia  zecchini.  Il  Calco  dice  che 
veramente  sembravano  tanti  sovrani  ,  e  portavan  collane 
pesantissime  d’  oro  della  grossezza  di  un  pollice.  Questa 
comitiva  giunse  a  Napoli  ,  ed  era  composta  di  circa  quat¬ 
trocento  persone.  Tutto  ciò  che  mostra  il  costume  dei  ri¬ 
spettivi  tempi,  debbe  aver  luogo  nella  storia.  Perciò  riferirò 
il  magnifico  pranzo  che  si  presentò  in  Tortona  alla  sposa  a 
guisa  di  un’  accademia  poetica.  Ogni  piatto  era  presentalo 
da  una  persona  vestita  poeticamente,  e  l’abito  era  relativo 
alla  cosa  che  presentava.  Giasone  compariva  portando  il 
vello  d’oro  rapito  in  Coleo.  Febo  offeriva  il  vitello  rapito 
dalla  mandra  di  Admeto.  Diana  poneva  sulla  mensa  Alteone 
trasformato  in  cervo  ;  e  come  la  Dea  avea  cambiato  un 
uomo  in  un  animale  ,  augurava  che  questi  si  trasformasse 
in  uomo  nel  seno  d’isabella.  Orfeo  presentò  diversi  uccelli 
cli’ei  diceva  essergli  volati  intorno  per  l’armonia  della  sua 
cetra  or  ora  ,  mentre  sull’Apennino  cantava  le  divine  sue 
nozze.  Alalanta  portava  il  cignale  calidonio  da  tanti  secoli 
custodito  ,  nitrendo  volentieri  a  sì  illustre  principessa  quel 
trionfo  riportato  in  faccia  di  tutta  la  gioventù  della  Grecia. 
Iride  venne  poi  offrendo  un  pavone  tolto  dal  carro  di  Giu¬ 
none  ,  e  rammentò  il  destino  di  Argo.  Ebe  ,  figliuola  di 
Giove  ,  e  ministra  di  nettare  ed  ambrosia  tolta  dalla  cena 
dei  Numi,  pose  i  vini  più  pregiati.  Apicio  dagli  Elisi  portò 
i  raffinamenti  del  gusto  formati  di  zucchero.  I  pastori  di 
Arcadia  presentarono  varie  cose  di  latte,  giuncate,  ricotte, 


(1)  Il  trono  Ducale  di  Milano  apparteneva  a  Giovanni 
Galeazzo  Sforza  ;  egli  d’era  il  vero  Duca,  ma  solo  di  nome , 
perchè  Lodovico  il  Moro,  suo  zio ,  fattasene  rinunziar  la 
tutela  da  Bona,  Duchessa  madre ,  governava  da  padrone  lo 
Stato.  Isabella  era  figliuola  di  Alfonso,  Duca  di  Calabria , 
primogenito  del  re  di  Napoli  Ferdinando ,  della  casa  di 
Aragona. 


caci  ,  ecc.  Vertunno  e  Pomona  posero  sulla  mensa  frutti 
rarissimi  ,  perché  era  inverno.  Poi  Najadi  ,  Dee  dei  fonti  , 
1  portarono  pesci.  Glauco  portò  frutti  e  pesci  marini.  Il  Po, 
|  l’Adda  ,  Silvano  ,  offerirono  i  pesci  de’  fiumi  e  laghi  mag¬ 
giori.  Terminata  la  mensa,  proseguì  uno  spettacolo  composto 
degli  attori  medesimi ,  allusivo  alle  nozze.  I  costumi  erano 
allora,  come  si  scorge,  ingentiliti  e  quasi  troppo  ricercati 
e  rimoti  dalla  natura.  Però  si  conosce  che  generalmente 
doveva  essere  colta  la  nobiltà  del  paese,  e  sapere  la  favola 
e  gustare  la  poesia.  La  maggior  parte  di  questi  personaggi 
■  presentò  le  vivande  cantando  versi  appropriati.  Ciò  hassi 
1  dal  Calco.  La  sposa  da  Vigevano  venne  al  castello  di  Ab- 
i  biategrasso  ,  d’onde  sul  canale  detto  Navilio  grande  passò 
a  Milano  il  giorno  primo  di  febbrajo  del  1489  ,  accompa¬ 
gnata  dalla  duchessa  Bona,  dal  duca  di  Bari  Lodovico,  da 
Don  Ferdinando  d’Este,  e  da  molti  altri  signori  e  matrone 
della  più  illustre  nascita  ,  e  dagli  oratori  di  quasi  tutti  i 
principi  d’  Italia.  Il  giorno  due  febbrajo  uscirono  gli  sposi 
dal  castello  in  abito  bianco  ;  ed  alle  staffe  eranvi  il  conte 
Giovanni  Borromeo  e  Gianfrancesco  Pallavicino,  primarj 
vassalli.  Lodovico  il  Moro  cavalcava  dietro  ,  alla  testa 
de’ principali  ministri.  Le  vie  erano  tutte  coperte,  dal  ca¬ 
stello  al  Duomo  ,  di  .parati  magnifici.  Così  celebrarocsi  le 
nozze  del  sesto  duca  Giovanni  Galeazzo  Sforza.  Queste 
nozze  ci  fanno  dubitare  che  allora  forse  Lodovico  non 
avesse  in  mente  il  progetto  di  usurparsi  il  ducato  di 
;  Milano  (1). 

Pietro  Verri,  Storia  di  Milano. 


(1)  Lodovico  il  Moro  usurpò  quindi  lo  Stato  :  Giovanni 
Galeazzo  morì  a'  22  ottobre  1494  di  una  febbre  tossicata  , 
come  scrive  il  Grumello  ;  «  e  fu  il  sesto  Duca  di  Milano , 
non  perchè  abbiavi  comandato  giammai,  ma  perchè  ne  portò 
il  titolo ,  e  le  monete  coniate  e  i  diplomi  spediti  furono  in 
nome  e  coll' effigie  di  lui  ». 


Don  Alvaro  di  Luna,  cosi  famoso  tra  i  favoriti  dei 
re  di  Casliglia ,  portava  per  arma  una  mezza  luna. 
Era  quest’arma  dipinta  in  un  muro  della  sua  casa,  e 
un  paggio  le  scrisse  sotto:  Non  mai  piena.  Il  che  in¬ 
teso  da  Don  Alvaro,  volle  saper  dal  paggio  a  che  fine 
quelle  parole  sottoscritto  vi  avesse.  E  quegli  rispose: 
Perchè  ,  essendo  piena  ,  ha  necessariamente  da  man¬ 
care;  perciò  conviene  che  non  sia  mai  piena,  accioc¬ 
ché  tanto  più  duri. 

Giovanni  Bolero. 


DAVIDE  3EHTOLOTT1.  Compilatore.  csgfr 

l’ufficio  centrale  d’ammìnistrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  r impetto  al  Coffe  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Tonno,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodrattu 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  5*  fascicoli  «li  8  pagine,  con  «avole  incìse,  è  di  fraudi!  fi. 


(  Ritratto  di  Oliviero  Goldsmith  ,  ricavato  dal  ritratto  che  ne  fece  il  celebre  Reynolds.  —  Mulino  d’Auburn, 

descritto  col  nome  di  Lissoy  nel  Villaggio  abbandonato.  ) 
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OLIVIERO  GOLDSMITII. 

Il  Bonstetten  Iia  scritto  un  libro  per  dimostrare 
la  differenza  che  corre  tra  1’  indole  degli  uomini 
del  Settentrione  e  quelli  del  Mezzogiorno.  Le  sue 
osservazioni  ,  sempre  ingegnose  ,  sono  in  generale 
anche  vere  ove  si  applichino  ai  popoli  ,  o  ,  come 
ora  voglion  dire  ,  alle  masse.  Ma  falsissime  esse 
ritornano  applicate  agl’  individui,  e  l’ asserire,  per 
esempio,  che  un  uomo  debba  essere  taciturno  per¬ 
chè  Inglese,  flemmatico  perchè  Tedesco,  leggiere 
perchè  Francese  ,  intelligente  di  musica  perchè 
Italiano  ,  contegnoso  perchè  Spagnuolo  ,  è  mera 
assurdità.  Senza  entrare  in  discussioni  antropolo¬ 
giche  che  troppo  ci  trarrebher  lontano,  noi  potremmo 
provar  ciò  con  gli  esempi.  Ma  anche  questi  sa¬ 
rebbero  lungo  negozio ,  se  volessimo  addurgli  in 
quella  copia  che  bastasse  a  provare  compiutamente 
la  nostra  sentenza.  E  perciò,  posta  questa  in  modo 
assoluto,  stiamo  conienti  a  citarne  un  solo,  quello 
di  Oliviero  Goldsinith  ,  celebre  poeta  inglese  ,  il 
quale  perfettamente  ritraeva  in  sè  due  de’  caratteri 
più  comunemente  attribuiti  a’  meridionali  ,  vale  a 
dire  la  spensieratezza  e  l’inspirazione. 

Nacque  Oliviero  Goldsmith  a’  IO  di  novembre 
4728  in  un  Iuoghetto  detto  Pallas,  nella  contea  di 
Longford  in  Irlanda.  Il  suo  padre  ,  ministro  del 
culto  protestante  ,  avea  sette  figliuoli  di  cui  egli 
era  il  quinto  ,  e  i  proventi  della  sua  rettoria  di 
Kildenny  lo  facevano  tutt’altro  che  ricco.  Aggiungi 
che  Oliviero  si  mostrava  un  fanciullo  d’ottuso  in¬ 
gegno,  onde  non  gli  fu  data  da  principio  che  una 
educazione  da  villaggio,  col  proponimento  di  col¬ 
locarlo  poi  da  fattorino  in  qualche  negozio.  Ma 
più  tardi  avendo  egli  manifestato  molta  abilità  a 
far  versi,  un  suo  zio  benestante  lo  mandò  a  stu¬ 
diare  nell’università  di  Dublino.  Chi  credesse  però 
eh’  egli  si  segnalasse  nella  carriera  universitaria  , 
errerebbe  a  partito  :  studente  oziosissimo  ,  strava¬ 
gante  e  talora  indocile,  egli  non  pervenne  a  pren¬ 
dere  il  grado  di  baccelliere,  se  non  due  anni  dopo 
il  tempo  regolare. 

In  quel  mezzo  era  morto  il  suo  padre  ,  ma  il 
suo  zio  gliene  teneva  luogo.  Ad  insinuazione  di 
questo  zio,  Oliviero  si  piegò  a  correre  la  carriera 
ecclesiastica  ( protestante );  ma  fu  rigettato  dal  ve¬ 
scovo,  nè  ben  noto  n’è  il  perchè.  Entrò  adunque  in 
qualità  di  ajo  in  una  famiglia  signorile  ,  ma  ne 
usci  ben  presto,  disgustato  della  nuova  sua  profes¬ 
sione.  11  buon  zio  divisò  allora  di  mandarlo  a 
Londra  affinchè  si  facesse  avvocato.  Altra  vicenda 
consimile.  Per  passare  a  Londra,  Oliviero  andò  a 
Dublino  ,  capitale  dell’  Irlanda  ,  ed  ivi  giuocò  e 
perdè  tutto  il  denaro  datogli  pel  viaggio,  e  ritor- 
nossene  al  paese  senza  un  quattrino.  L’ amorevole 
pazienza  del  zio  non  venne  meno  per  tutto  ciò  ; 
perdonatigli  i  falli  anteriori,  ei  lo  inviò  a  studiar 
medicina  in  Edimburgo.  Oliviero  arrivò  in  questa 
capitale  della  Scozia  sul  finire  del  1752  ;  seguitò 


per  due  anni  il  corso  medico,  ma  con  molta  disat¬ 
tenzione  ,  indi  si  trasferì  a  Leida  in  Olanda  ,  per 
compiere,  egli  diceva,  i  suoi  studj ,  ed  in  questa 
celebre  università  udì  lezioni  di  chimica  da  Gau- 
bio  e  di  anatomia  da  Albino  ,  ma  sempre  atten¬ 
dendo  ai  passatempi  molto  più  che  allo  studio. 

Mentre  Oliviero  era  a  Leida,  gli  entrò  il  ghiri¬ 
bizzo  di  fare  il  giro  dell’Europa  a  piedi,  benché 
si  trovasse  la  borsa  affatto  all’  asciutto.  Tutto  ciò 
che  possedeva  ,  era  un  decente  vestito  ;  pel  resto 
facea  capitale  sulle  abilità  proprie.  Nel  seguente 
passo  del  Sicario  di  JJ^akefield  egli  descrisse  la  sua 
maniera  di  viaggiare  :  «  Io  sapea  qualche  poco  di 
musica,  e  quindi  convertii  in  mezzo  di  sussistenza 
ciò  che  prima  era  per  me  un  semplice  sollazzo. 
Ogni  volta  eli’  io  m’  accostava  a  qualche  casa  di 
contadino  verso  sera  ,  mi  metteva  a  suonare  sul 
flauto  qualcheduna  delle  più  allegre  mie  arie  ,  e 
ciò  mi  procacciava  non  solo  un  buon  alloggio  per 
la  notte,  ma  anche  il  vitto  pel  giorno  seguente». 
Con  questo  artificio  e  con  altri  spedienti  che  gli 
somministrava  1’  ingegno  ,  egli  girò  le  Fiandre  , 
parte  della  Francia  e  della  Germania  ,  la  Svizzera 
e  1’  Italia  settentrionale.  Rimase  pure  sei  mesi  a 
Padova  ,  ove  credesi  che  prendesse  il  grado  di 
Dottore  in  medicina,  benché  ciò  sia  molto  incerto. 
Finalmente  essendogli  giunta  notizia  che  il  suo  zio 
e  benefattore  era  morto,  riprese  il  cammino  della 
patria,  ma  spese  un  anno  intero  nel  viaggio,  ed 
arrivò  a  Dover,  o,  come  dicono  i  Francesi,  Dou- 
vres,  neH’autunno  del  4756. 

Oliviero  non  ritornò  in  Irlanda,  ma  fermò  le  sue 
stanze  nella  capitale  dell’Inghilterra.  Ivi  egli  si  fece 
a  prima  giunta  maestro  di  scuola,  ma  questo  im¬ 
piego  gli  venne  subito  a  noja,  ed  entrò  come  as¬ 
sistente  da  uno  speziale.  La  liberalità  d’  un  antico 
suo  compagno  di  studj  lo  pose  quindi  in  grado  di 
applicarsi  all’esercizio  della  medicina,  e  già  vi  an¬ 
dava  raggranellando  qualche  denaro  da  campare  , 
quando  nel  4758  gli  fu  proposto  1’  impiego  assai 
lucrativo  di  medico  in  una  fattoria  dell’India.  Ma 
che!  Per  ottenere  quest’ impiego  conveniva  ch’egli 
passasse  un  esame  dinanzi  al  Collegio  de’  Chirur¬ 
ghi,  ed  egli  non  sentendosi  in  gambe  di  sostenerlo, 
fu  costretto  a  rinunziar  alle  sue  speranze  orientali. 

Sin  qui  non  abbiamo  veduto  nel  Goldsmith  che 
uno  studente  svagato,  un  girovago  che  s’  industria 
per  vivere  e  un  dottore  fallito.  E  tempo  ormai 
eli’  egli  ci  si  mostri  in  quel  lustro  letterario  che 
ha  fallo  il  suo  nome  insigne  e  caro  nella  sua  pa¬ 
tria  e  dovunque  si  conosce  l’inglese  favella.  In 
mezzo  a’  suoi  peregrinaggi  ed  alle  sue  stramberie 
egli  non  aveva  mai  tralasciato  di  applicarsi  alla 
poesia  e  di  studiare  la  letteratura  inglese  e  stra¬ 
niera;  anzi  mentre  era  nella  Svizzera  avea  com¬ 
posto  il  suo  poema  del  «  Viaggiatore  ».  Abban¬ 
donata  finalmente  la  medicina,  egli  si  diede  tutto 
alla  professione  di  scrittore,  e  pubblicò  nel  4759 
il  suo  «  Specchio  della  presente  condizione  della 
Letteratura  in  Europa».  Nel  4  764  scrisse  il  suo 
«Vicario  di  Wakeficld»,  che  uscì  in  luce  qualche 
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tempo  dopo.  II  «  Viaggiatore  »  fa  pubblicato  nel 
17Gb,  nel  qual  anno  pure  diede  alle  stampe  la  sua 
graziosissima  ballala,  intitolala  il  «  Romito».  Tra¬ 
lasciamo  altri  lavori  di  mera  compilazione  che  fece 
in  quel  mezzo  a  solo  fine  di  guadagno  per  com¬ 
missione  de’  libraj.  E  per  non  ritornare  più  oltre 
sopra  la  data  delle  sue  opere,  aggiungeremo  che 
nel  1 7G8  fece  rappresentare  la  sua  commedia 
«  L’Uomo  di  buona  pasta  »,  stampò  nel  1769  il 
poemetto  intitolato  «  Il  Villaggio  abbandonato  »  , 
ricomparve  come  autor  comico  nel  1773  ;  scrisse 
successivamente  i  suoi  compendj  della  storia  Greca, 
Romana  ed  Inglese  ,  e  diede  fine  a’  suoi  lavori 
coir  «  Istoria  della  Terra  e  della  JNatura  animala», 
che  apparve  nel  1774. 

La  pubblicazione  di  tante  opere  ,  alcune  delle 
quali  rimangono  come  bei  monumenti  della  lette¬ 
ratura  inglese  ,  non  polca  che  recargli  conspicui 
profitti.  Per  l’ultima  di  esse  soltanto  egli  ricevette 
dal  lihrajo  8S0  lire  sterline  ,  che  fanno  oltre  a 
21,000  franchi.  Ma  il  denaro  non  si  fermava  un 
momento  nelle  mani  del  Goldsmith:  tanto  ricevuto 
c  tanto  sprecato  ,  e  dimani  egli  si  trovava  povero 
come  era  jcri.  Egli  scrisse  il  suo  Vicario  di  Wa- 
kefield  mentre  era  arrestato  pei  debiti.  Finalmente 
nel  1774  fu  preso  da  una  febbre  che,  aggravatasi 
per  abbattimento  mentale  prodotto  dalla  povertà  e 
anche  per  cattivo  metodo  di  curarla,  Io  trasse  alla 
tomba  il  di  4  aprile  di  quell’anno.  Egli  mori  in 
età  di  43  anni.  I  suoi  amici  innalzarono  un  mo¬ 
numento  alla  sua  memoria  nella  Badia  di  West- 
minster,  ed  il  celebre  Dottore  Johnson  che  lo  avea 
sempre  assistito  ed  avuto  caro,  gli  scrisse  un  bel  - 
l’epitafio  in  latino. 

Questo  breve  abbozzo  della  vita  del  Goldsmith 
ne  palesa  abbastanza  l’indole.  Egli  era  la  spensie¬ 
rataggine  personificata.  Benché  dotalo  di  amabili 
attitudini  ,  perchè  pochi  uomini  ebbero  un  cuore 
più  benevolo,  egli  mancava  tuttavia  di  quel  tenace 
proposito  che  le  dirizza  a  buon  fine.  In  nessun 
periodo  della  sua  vita  egli  risolutamente  si  diede 
a  raggiungere  uno  scopo.  Ozioso  all’  università  , 
senza  volontà  determinata  nella  scelta  d’  una  pro¬ 
fessione,  e  quando  avea  fallo  una  scelta,  infingardo 
ed  apatico  nello  spingerla  innanzi  ,  egli  divenne 
finalmente  un  autore  ,  perchè  ciò  gli  fruttava  di 
che  vivere  ,  e  raramente  scriveva  se  non  sotto  il 
dettame  del  bisogno.  Caritativo  all’estremo,  egli  Io 
era  parimente  senza  una  giusta  misura  ;  perocché 
sovente  fu  veduto  dare  a  qualche  infelice  che  il 
supplicasse  di  soccorso,  tutto  quanto  il  denaro  che 
egli  si  trovava  possedere ,  benché  fosse  carico  di 
debiti  ch’era  giustizia  pagare. 

Quanto  alle  sue  opere,  convien  dividerle  in  due 
classi.  La  prima  comprende  quelle  che  chiameremo 
d’  ispirazione.  Sono  tra  queste  i  suoi  poemi  del 
«Viaggiatore»,  del  «Villaggio  abbandonato»,  la 
sua  ballata  il  «  Romito  »  ,  e  varie  altre  composi¬ 
zioni.  Essi,  e  specialmente  l’ultima,  possono  col¬ 
locarsi  tra  i  giojelli  della  poesia  inglese.  A  questa 
classe  appartiene  pure  il  suo  gentile  e  dolcemente 


affettuoso  «  Vicario  di  YVakefield  » .  Questo  ro¬ 
manzo  è  conosciuto  da  tutti  gli  stranieri  che  im- 
paran  1’  inglese  ,  come  il  primo  libro  di  quella 
lingua  che  vien  posto  in  lor  mano,  a  un  di  presso 
come  il  Telemaco  a  chi  impara  il  francese.  E  tra 
il  Telemaco  e  il  Vicario  di  Wakefìeld  ,  romanzi 
ambedue  ,  ma  d’  assai  diversa  natura  ,  perchè  il 
francese  e  un  romanzo  classico-politico  e  una  spe¬ 
cie  di  poema  in  prosa  ,  laddove  i’  inglese  è  un 
ritratto  di  famiglia,  corre  questa  rassomiglianza  che 
ambedue  sono  modelli  di  un  lucidissimo  stile  nelle 
loro  rispettive  favelle  (1).  Le  opere  della  seconda 
classe  comprendono  quelle  compilate  dal  Goldsmith 
per  commissione  de’  libraj  e  per  mero  guadagno  , 
e  delle  quali  lungo  sarebbe  il  catalogo.  Tra  esse 
le  sole  segnalate  sono  1’  «  Istoria  greca  »  ,  1’  «  I- 
storia  romana  »,  e  1’  «Istoria  d’Inghilterra»,  in 
compendio.  Questi  Compendj  si  leggono  tradotti 
in  tutte  le  lingue,  e  vengono  usati  come  libri  ele¬ 
mentari  in  molli  paesi  del  Continente.  Essi  non 
risplendono  certamente  per  profondità  di  erudi¬ 
zione  o  per  acume  di  critica;  ma  vivranno  certa¬ 
mente  assai  più  che  non  molte  altre  opere  dotate 
di  questi  pregi;  perocché  posseggono  quell’  incan¬ 
tesimo  di  stile  che  tanti  barbassori  si  travagliano 
i  spregiare,  consapevoli  come  e’ sono  di  non  poter 
mai  giungere  a  conseguirlo.  Lo  stile  che  s’insinua 
nell’  animo  de’  leggitori  senza  che  questi  ne  sap¬ 
piano  pure  il  perchè,  è  un  privilegio  che  il  cielo 
destina  a  pochi,  e  che  fa  la  vita  delle  scritture  (2). 

Giacomo  Lefti. 


fi)  Nel  Cical  io  il  Goldsmith  dipinse  suo  padre  ;  egli  è 
Giorgio ;  Olivia,  una  delle  sue  sorelle:  tutte  le  pitture  di 
quel  romanzo  sono  reminiscenze  della  sua  gioventù,  all  cl¬ 
ine  dall’  amorevolezza  del  suo  sentire  e  dall’  inarrivabile 
grazia  del  suo  pennello. 

(2)  Vita  di  O.  Goldsmith,  del  vescovo  Percy;  --  la  stessa, 
di  Prior  ;  -  Ragguaglio  intorno  a  Goldsmith  di  Walter- 
Scott  nelle  sue  Miscellanee  (  in  inglese  ). 


LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ ALAMANNI. 
Articolo  v. 

(  Continualo  dalla  pagina  93.  ) 

Bellissimo  episodio  del  quinto  canto  è  1*  esame 
della  varietà  de’  naturali  prodotti,  dalla  quale  l’A. 
si  fa  scala  a  parlare  della  varietà  dell’indole  e  dei 
costumi  de’  popoli. 

Come  prodotte  ha  il  ciel  le  piante  e  l’erbe 
Sì  contrarie  fra  lor  ?  ch’a  quelle  diede 
Dolce  e  caro  sapor  ;  ripose  in  questa 
Sugo  amaro  e  velen  :  nell’ima  inchiuse 
Secca  e  fredda  virtù;  nell’altra  ha  inceso 
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L’infiammato  vapor:  quale  il  valore 
Trae  dall’impio  Saturno;  e  qual  da  Marte  : 

Chi  dal  benigno  Giove,  o  dalla  figlia 
Quanl’  ban  soave  e  buon  s’accoglie  in  seno; 

Chi  tra  le  nevi  e  ’1  gel  menando  i  giorni 
Sotto  il  più  freddo  ciel  vien  beta  e  verde  : 

Cbi  nel  più  caldo  Sol  le  forze  accresce; 

Cbi  tra  le  secche  arene,  ove  ha  più  sete 
L’Ammonio  eT  Garamanto,  lia  caro  il  seggio: 

Chi  dove  slagnin  più  l’Ipani  e  T  Istro , 

Ove  calchi  il  Gelone  e  l’Agalirso 
Fa  più  verde  il  sentier;  chi  nasce  in  fronte 
Dell’Olimpo  divin,  di  Pelio  e  d’Emo  : 

Qual  l’aperte  campagne  ,  e  valli  apriche 
Del  tessalico  pian  ricerca;  e  quale 
Vuol  profondo  il  terren;  qual  vuol  gli  scogli: 

Chi  vuol  vicino  il  mar;  cbi  morta  resta 
Nel  primo  grave  odor  che  dall’armento 
Vien  di  Proteo  lontano,  o  come  prima 
La  tromba  di  Tritou  le  freme  intorno. 

Ma  il  saggio  giardinier,  che  ben  comprenda 
Di  ciascuna  il  desir,  può  con  bell’arte 
Accomodarsi  tal,  ch’a  poco  a  poco 
Faccia  porle  in  oblio  l’anliclie  usanze  , 

E  rinnovar  per  lui  costumi  e  voglie. 

Quanti  veggiam  uoi  frutti  ,  erbe  e  radici 
Che  dai  lunghi  confili  di  Persi  e  d’indi, 

O  dal  libico  sen,  per  tanti  mari, 

Per  tante  reg'ion  cangiando  il  cielo, 

E  cangiando  il  terren,  felice  e  verde 
Menan  vita  tra  noi!  nè  più  lor  cale 
Di  Boote  viein,  di  nevi  o  gelo 
Che  l’assaglian  talor ,  che  T  freddo  spirto 
Sentin  dell’Aquilon  !  perchè  natura 
Cede  in  somma  all’  industria,  e  per  lungo  uso 
Conliuovando  ognor  rimuta  tempre. 

Che  non  puon  l’arte  e  l’uom?  che  non  può  il  tempo? 
Toglie  al  fero  leon  l’orgoglio  e  1’  ira, 

E  lo  riduce  a  tal  ,  ch’amico  e  fido 
Con  le  gregge  e  coi  can  si  resta  in  pace. 

Al  superbo  corsier  la  sella  e  ’l  freno 
Fa  si  dolci  parer  ,  ch’egli  ama  e  cole 
Chi  deli’armi  e  di  se  gli  cardie  il  dorso, 

E  l’affanni,  e  lo  sproni,  e  ’l  spinga  in  parte 
Ove  il  sangue  e  ’l  sudor  lo  tinga  e  bagno. 

11  bifolco,  il  pastor  contento  e  lido 
Rende  il  cruccioso  tauro,  e  non  si  sdegna 
Dello  stimol,  del  giogo  e  dell’aratro. 

Il  gran  re  degli  uccei  che  l’armi  porla 
Del  fabbro  sicilian  su  in  cielo  a  Giove, 

E  gli  altri  suoi  minor  ch’adunco  il  piede 
Ilan  simigliante  a  lui,  che  d’altrui  sangue 
Pascon  la  vita  lor  ,  non  veggiam  noi 
Dall’alto  ingegno  uman  condotti  a  tale 
Che  si  far»  spesso  Tuoni  signore  e  duce  ? 

E  presti  al  suo  voler  spiegando  Tali 
Or  per  gli  aperti  pian  timide  e  levi 
Seguir  le  lepri;  or  fia  le  nubi  in  allo 
Il  montante  aghiron;  or  più  vicini 
I  men  possenti  uccelli;  e  fallir  poco 
Delle  promesse  altrui;  ma  lieti  e  fidi 
Riportarne  al  padron  le  prede  e  spoglie? 

Ma  che  ru’afialico  io?  che  pur  m’avvolgo 
Or  per  l’aria,  or  pei  campi,  or  per  le  selve, 

Per  mostrar  quanto  può  l’arte  e  ’l  costume 
Sopra  il  seme  mortai  ;  se  in  sen  ne  giace 
Di  quanti  altri  ne  son  più  certo  esempio  ? 


Non  possiam  noi  veder  per  questa  e  quella 
Del  mondo  regi'on  gli  uomini  istessi 
Si  conlrarj  tra  lor,  che  dir  si  ponno 
Pur  diversi  animai  ?  Quelli  aspre  tigri, 

Quei  pecorelle  vii,  quei  volpi  astute, 

Lupi  rapaci  quei,  questi  altri  sono 
Generosi  leon?  Nò  vieti  d’altronde 
Che  dai  ricordi  altrui,  dall’uso  antico, 

Dal  pigliar  quel  camrnin  negli  anni  primi 
Di  quei  che  innanzi  van  segnando  Torme. 

Non  pensi  alcuno  invan,  che  l’aria  e  ’1  cielo 
Sian  l’intera  cagion  ch’alTalme  imprima 
Le  varie  qualità:  che  se  ciò  fosse, 

L’onorato  terren  eli’ ancor  soggiace 
Al  chiaro  attico  ciel,  l’antica  Sparta, 

Il  Corintico  sen  ,  Messene  ed  Argo 
E  mille  altri  con  lor,  che  fur  già  tali, 

Non  con  tanta  viltà,  con  tanta  doglia  , 

Con  lor  tanto  dìsnor  tenuto  il  collo 
Sotto  il  tartaro  giogo  avrian  lanli  anni. 

Nè  in  quel  famoso  nido  in  cui  da  prima 
Quei  grandi  Scipion,  Camilli  e  Bruti 
Nacquer  con  tanto  amor,  sarian  dappoi 
Lo  spietato  d’Arpin,  Cesare  e  Siila 
Venuti  a  insanguinar  le  patrie  leggi, 

E  sotterrarsi  ai  piè  con  mille  piaghe 
E  tra  mille  lacciuoi  la  bella  madre. 

Nè  il  mio  vago  Tirren  ,  ch'ebbe  sì  in  pregio 
La  giustizia  e  l’onor,  sarebbe  or  tale, 

Che  quel  paja  il  miglior  ,  che  più  s’  ingrassa 
Del  pio  sangue  civil  ,  eli’  intorno  mande 
Più  vedovelle  afflitte,  e  figliuoli  orbi, 

Privi  d’ogni  suo  ben  piangenti  e  nudi. 

Nè  tutta  Italia  alfin,  che  visse  esempio 
Già  d’  intera  virtù,  sarebbe  or  piena 
Di  tiranni  crudei  ,  di  chi  procacce 
Nuo\i  modi  a  trovar  per  cui  s’accresca 
In  più  duro  servir,  nè  pur  gli  basle 
Il  peso  che  gli  pon  ;  ch’ancor  conduce 
E  T  Ibero  e  ’l  German  che  più  Taggrave. 

Ma  il  costume  mortai  già  posto  in  uso 
Per  gl’  infiniti  secoli  fra  noi 
Fa  parerci  il  cainmin  sassoso  ed  erto  , 

Dolce,  soave  e  pian;  ch’ai  gusto  avvezzo 
Con  l’assenzio  ad  ognora  è  il  mele  amaro. 

Ma  il  vostro  almo  terren,  gran  Re  de’  Franchi, 

Dal  primo  giorno  in  qua  ch’ei  diè  lo  scettro 
Al  buon  duce  sovran  ,  che  ’n  sen  gli  addusse 
La  gloria  dei  Trojan,  già  son  mille  anni, 

Ha  con  tanto  valor  serrato  il  passo 
Ad  ogni  usanza  ria,  che  nulla  ancora 
Cangiò  legge  o  voler,  ma  in  ogni  tempo 
Si  son  viste  fiorir  le  insegne  galle. 

Deh!  come  son  trascorse  or  le  mie  voci 
Dalle  zampogne  umil  ,  tra  gli  orti  usate  , 

Nelle  tragiche  trombe  ollr’a  mia  voglia? 

Vera  è  in  questo  passo  la  pittura  de’  vizj  e  dei 
mali  a  cui  giaceva  preda  l’Italia  al  tempo  dell’A- 
lamanni  ,  ma  adulatoria  quella  della  felicità  della 
Francia  ,  «  la  cui  condizione  ,  dice  il  Ginguenè  , 
non  poteva  allora  destar  gran  fatto  l’invidia  ». 

Sarà  continualo. 

Giulio  Visconti. 

- ■■■  ■  -  1,*~  . — 
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LA  CAMELLI  A. 

Un  Gesuita  ,  ili  patria  Tedesco  ,  stanziato  qual 
missionario  nell’isola  di  Luzzon  ,  la  più  riguarde¬ 
vole  delle  Filippine,  uomo  amante  per  indole  delle 
ricerche  botaniche  ed  al  quale  andiamo  debitori  di 
gran  numero  di  curiosissime  ed  acculate  notizie 
sull’  istoria  naturale  inserite  nelle  Transazioni  filo¬ 
sofiche  di  Londra  e  altrove  ,  mandò  in  Europa  , 
nel  1740,  il  primo  individuo  di  questo  magnifico 
genere  della  Monadelfia  poliandria.  La  Camellia 
fu  da  principio  chiamata  Rosa  del  Giappone  o 
della  China,  perchè  proveniente  dalle  foreste  della 
China  o  dal  Giappone,  dove  è  coltivata  in  tutti  i 
giardini,  ed  a  cagione  della  rassomiglianza  de’suoi 
bei  fiori  colla  rosa  delle  siepi  ,  e  meglio  ancora 
con  quella  degli  alberi  del  tè  (I).  Linneo  le  diede 
il  nome  del  suo  introduttore,  cioè  di  G.  G.  Ka- 
mel  ,  di  Brunn  in  Moravia.  Si  dovrebbe  adunque 
scrivere  Kamelia  e  non  Camellia,  ma  l’uso  ha  vinto 
e  le  vittorie  dell’uso  meritano  rispetto. 

Non  si  conoscono,  propriamente  parlando,  che 
due  specie  di  Camellia  ,  cioè  la  Japonica  ,  detta 
altramente  Tsubakki ,  e  la  Camellia  Tè,  da’ bota¬ 
nici  chiamata  C.  Sasanqua.  Si  l’una  che  l’altra 
hanno  molte  varietà  notabilissime. 

La  Camellia  Japonica  è  un  arboscello  sempre 
verde  ,  che  può  innalzarsi  alle  dimensioni  di  un 
albero  (2).  I  fiori  di  questa  specie  sono  affatto 
privi  di  odore.  Le  sue  varietà,  che  ormai  sommano 
a  grandissimo  numero,  vengono  ogni  giorno  mol¬ 
tiplicando  e  migliorando  per  l’arte  del  giardiniere, 
e  malagevole  sarebbe  dire  qual  d’esse  sia  oggidì  la 
più  pregiata,  perchè  mentre  ciò  noi  diremmo  in 
Italia  ,  forse  nell’  Inghilterra  o  nel  Belgio  sarebbe 
già  surta  un’emula  più  fortunata.  La  moda  e  l’a¬ 
more  della  novità  contribuiscono  pur  molto  a  far 
pregiar  meglio,  che  per  lo  più  vale  a  far  vendere 
a  più  caro  prezzo  ,  questa  o  quell’  altra  varietà. 
Molle  di  esse  bellissime  e  già  pregiatissime  ,  ora 
non  vengono  nemmeno  più  coltivate  da’  fioristi  in¬ 
glesi  e  belgi  ,  solo  perchè  diventate  comuni  ,  ed 
altre,  talor  men  belle,  ottengono,  perchè  nuove, 
l’onore  della  corona  (5). 


(1)  La  Camellia  è  strettamente  affine  della  pianta  che  dà 
il  tè  del  commercio. 

(2)  La  Camellia  piantata  a  Casel  la  nel  1760,  e  che  tut¬ 
tora  vi  prospera  ,  s ’  innalza  quindici  metri  ,  e  ne  gira  coi 
suoi  rami  sei.  Camelliografia.  —  I  caratteri  veramente  bo¬ 
tanici  della  Camellia  Japonica  sono  così  descritti  dal  Colla: 

«  Calice  embricato  composto  di  parecchie  scaglie  brat- 
teiformi  e  di  alcuni  sepali  alternativamente  in  tre  ordini  ; 
corolla  ipogina  di  5  a  9  petali  alternanti  i  sepali ,  e  quasi 
coerenti  alla  base  ;  stami  ipogini  indefiniti ,  leggermente 
motiadelf  o  poliadtlfi  alla  base ;  antere  elissoidee,  versatili , 
saettate  ,  biloculari  ,•  ovario  unico  triloculare  ,  con  3  a  5 
stili  riuniti  ;  cassula  triloculare  trivalve  ,  oligosperma  ,  la 
qu/de  si  apre  longitudinalmente ,  lasciando  allo  scoperto  le 
valvole  col  loro  frammezzo  e  la  colonnetta  triquetra. 

«  Fusto  legnoso  ,  foglie  alterne ,  ovale ,  acute ,  picciuo- 
late,  dentellate  a  segaj  fiori  sessili terminati  quasi  solitarj.  Ivi. 

(3)  Andiamo  tenuti  delle  principali  varietà  della  Camel- 


Tutte  le  pitture  chinesi  rappresentano  la  Ca¬ 
mellia  tsubakki  e  le  graziose  sue  varietà.  Nel  Giap¬ 
pone  i  suoi  semi  danno  un  olio  finissimo  ,  buono 
da  mangiare.  «  Io  ho  ricavato  ,  dice  il  sig.  Ber- 
neaud,  di  quest’olio  dai  seipi  maturati  a  Parigi,  e 
m’è  sembrato  aver  esso  il  gusto  dell’olio  di  papa¬ 
vero  e  dell’olio  dell’elianto  annuo,  ma  più  di  questo 
che  di  quello.  Non  parmi  tuttavia  che  ne’  nostri 
paesi  possa  mai  tornar  di  molto  profitto  ». 

«  Quanto  alla  Camellia  Tè,  della  quale  il  Kcem- 
pfer  fu  primo  a  parlare  chiamandola  Sasankwa  , 
essa  vien  coltivala  in  Francia  dal  1811  in  poi.  Il 
suo  fiore  bianco,  piccolo,  è  simile  a  quello  del¬ 
l’albero  del  tè:  esso  è  odoroso  e  ne  gettano  qual¬ 
che  volta  nelle  casse  di  tè  per  accrescerne  la  fra¬ 
granza.  Le  sue  foglie,  più  strette  che  quelle  della 
specie  japonica,  seccate  all’ombra  ,  somministrano, 
dice  il  Tbumberg  ,  alla  paratura  delle  eleganti 
Giapponesi  un’acqua  soave,  che  adoperasi  pur  per 
mettervi  il  tè  in  infusione.  A  parere  del  JMacar- 
tney,  l’olio  che  si  trae  da’  suoi  semi  è  buono  come 
l’olio  d’  oliva  ;  se  ne  fa  gran  traffico  nella  China. 
Si  hanno  molte  varietà  di  questa  Camellia  ,  e  tra 
l’altre  una  di  fiori  color  rosa,  assai  doppj,  che  si 
aprono  in  marzo  e  in  aprile  »  (1). 

Negli  Atti  della  Terza  Riunione  degli  Scienziati 
Italiani,  tenutasi  in  Firenze  nel  1841  ,  leggesi 
quanto  segue: 

Sezione  di  Botanica. 

Adunanza  del  dì  29  Settembre  1841. 

«  L’Avvocato  Luigi  Colla  deputato  col  profess.  Tenore  e 
col  signor  Eugenio  Reboul  ,  fa  il  rapporto  seguente  sopra 
le  Camellie  coltivate  dal  signor  Sloane. 

«Le  varietà  delle  Camellie,  die  il  signor  Sloane  coltiva 
nell’orto  che  dirige,  ascendono  a  200,  e  tutte  insieme  por¬ 
tano  un  anno  per  1’  altro  circa  a  mille  frutti.  Dette  Ca¬ 
mellie  parte  sono  tenute  in  vaso,  parte  in  terra,  e  di  queste 
alcune  a  spalliera  ,  altre  isolate  a  pien’aria.  La  prospera 
vegetazione  di  quelle  tenute  a  spalliera  convinse  i  relatori 
che  ancora  questo  modo  di  cultura  si  confà  alle  Camellie , 
che  che  ne  dica  il  Berlese.  Le  Camellie  isolale  ascendono 
al  numero  di  70;  hanno  un’altezza  media  di  m.  4,  7  a  m.  5; 
sono  situate  in  un  appezzamento  quadro  di  circa  m.  2040, 


lia  comune  alV  industria  de ’  Chinesi  e  de’’  Giapponesi ,  che 
ne  hanno  ottenute  non  solo  di  vaghissime  e  di’  allegri  co¬ 
lali  ,  ma  eziandio  di  ammirabili  per  la  shnmetria  con  che 
sono  disposti  i  lor  petali.  Le  varietà  ottenute  in  Europa 
vincono  talvolta  le  Chinesi  nella  vivezza  del  colore  ,'  ma 
d’ordinario  cedono  a  quelle  nella  simmetria  de’petali.  The 
Penny  Cyclopaedia.  --  La  varietà  alla  quale  i  giurali 
di  Londra  diedero  ultimamente  la  corona  ,  chiamasi  C. 
Queen  Victoria  (  regina  Vittoria  )  ;  V tea  ora  coltivata  nel 
giardino  della  villa  Pignone ,  detta  V Amoretti,  presso  To¬ 
rino.  «  Essa  proviene  dai  semi  del  giardino  del  signor 
Priestley  di  Browley,  cantone  di  Kent,  e  fu  messa  m  com¬ 
mercio  dal  signor  Versdmffelt  di  Gand,  rinomato  orticul¬ 
tore  ,  che  ne  divenne  V  esclusivo  proprietario ,  e  dal  quale 
/ii  comperala  a  carissimo  prezzo  nello  scorso  autunno  la 
Torinese  ».  I  primi  fori  eh ’  essa  ha  messo  tra  noi  ,  non 
hanno  troppo  giustificato  V aspettativa. 

(1)  Thiébaut  de  Berneaud.  --  La  Camellia  da  cui  si  trae 
nella  China  un  olio  pregiato ,  è  la  C.  oleifera. 
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la  terra  del  quale,  sino  alla  profondità  di  m.  1,17,  è  for¬ 
mata  unicamente  di  ciocca  di  Castagna  disfatta,  vale  a  dire 
di  quel  terriccio  vegetabile,  che  naturalmente  trovasi  for¬ 
mato  nei  cavi  die  i  vecchi  tronchi  di  Castagno  presentano. 

«  La  lussureggiante  vegetazione,  il  bel  verde  delle  frondi, 
la  quantità  di  bocce  di  fiori  che  queste  Camellie  offrono  , 
in  una  con  la  presenza  di  un  individuo  di  Tliea  viridis 
vivente  fra  loro  maravigliosamente  rigoglioso  ,  alto  circa 
m.  4,07,  del  quale  più  bello  giammai  altro  ne  avevano  ve¬ 
duto  nei  giardini  si  d’Italia  che  di  Francia,  fecero  fede  al 
signor  Colla  e  ai  suoi  colleglli ,  non  solo  dell’  abilità  del 
Coltivatore,  ma  ancora  di  ciò  che  già  il  Berlese  aveva  no¬ 
tato,  vale  a  dire  dell’idoneità  della  situazione  del  clima  di 
Firenze  per  la  cultura  si  di  questa  che  di  altre  piante  della 
parte  meridionale  e  media  della  China  e  del  Giappone,  alla 
prospera  vegetazione  delle  quali  nelle  parti  dell’Europa  di 
essa  Firenze  più  meridionali  si  oppone  l’eccessivo  calore  , 
mentre  in  generale  le  maltrattano  i  geli,  quando  in  regioni 
ad  essa  più  settentrionali  si  coltivino. 

«  Per  quello  poi  che  spetta  alla  cultura  di  dette  Camel¬ 
lie,  notano  i  rammentati  signori,  essere  essa  semplicissima. 
Imperocché  tutto  il  trattamento  che  loro  conviensi,  si  ri¬ 
duce  a  mantenerle  costantemente  e  mediociemente  umide , 
sarchiarle  sovente,  tenerle  in  terra  di  castagno,  mista  ad 
arena  fina,  sin  che  son  giovani,  pura  quando  sono  adulte. 
Conchiudono  il  loro  rapporto  dicendo  che  il  signor  Sloane 
merita  tutti  gli  elogi  di  sommo  coltivatore  di  Camellie,  che 
è  degno  d’  incoraggiamento  e  di  onorevole  menzione  ». 

Hanno  scritto  delle  Camellie  i  sien.  Beaumann. 
e  l’abbate  Berlese,  Italiano  stanziato  in  Parigi  (1). 
Ma,  a  quanto  ne  dicono  gl’intendenti  ,  il  miglior 
lavoro  sulle  Camellie  è  quello  or  or  pubblicato  dal 
signor  Avvocato  Luigi  Colla,  celebre  botanico  To¬ 
rinese,  col  titolo  di  Camelliografia  (2).  A  questa 
noi  rimandiamo  il  lettore. 

La  vezzosa  figlia  delle  foreste  del  Giappone  è 
venuta  in  Europa  a  contendere  lo  scettro  de’  fiori 
alla  Rosa  che  da  secoli  n’  era  chiamata  regina.  E 
veramente  la  Camellia  affemaelia  forse  la  Rosa  nella 
bellezza  del  fiore  ;  ha  il  pregio  singolarissimo  di 
fiorir  nell’  inverno  mentre  Flora  è  coperta  di  un 
velo  ;  la  saldezza  de’  suoi  fiori  la  rende  alta  ad 
intrecciarsi  alle  chiome  e  a  fregiare  le  vesti  delle 
belle  danzanti,  e  finalmente  la  stessa  mancanza  di 
odore  la  fa  valutare  dai  ritrosi  che  la  credono  per 
ciò  meglio  adatta  ad  abbellire  le  stanze  sianorili. 
Ma  si  riconforti  la  Rosa  ;  questa  rivale  straniera 
non  verrà  a  capo  di  sbalzarla  dal  soglio.  Due  sono 
i  sensi  che  amano  di  essere  adescati  dai  fiori  ;  la 


(1)  Collection  de  Camellias  par  Cliarl.  et  Nap.  Beaumann. 
Bolwiller,  183G.  —  Monographie  du  genre  Camellia  et  traité 
complet  sur  sa  culture,  sa  description  et  sa  classification , 
par  l’abbé  Berlese;  2. de  édit.,  Paris,  1840.  «In  questa  se¬ 
conda  edizione  l’abbate  Berlese  ha  descritto  508  varietà  , 
«  con  una  iconografia  a  parte ,  di  cui  già  uscirono  a  luce 
parecchie  dispense  di  nitidissime  figure  ». 

(2)  Camelliografia  ,  ossia  Tentativo  di  una  nuova  dispo¬ 
sizione  naturale  delle  varietà  della  Camellia  del  Giappone, 
e  loro  descrizione,  di  Luigi  Colla,  membro  della  R.  Acca¬ 
demia  delle  Scienze,  ecc.  Torino,  Pomba,  1843.  Un  voj^- 
melto  in  8.°,  tratto  a  250  esemplari  ,  con  due  tavole 
colorate. 


vista  e  l’odorato.  Sia  pure  vaga  la  Camellia  a  ve¬ 
dersi;  essa  è  priva  d’odore,  e  s’assomiglia  per  tal 
guisa  ad  una  donna  vaghissima,  che  sia  priva  di  fa¬ 
vella.  Laddove  la  Rosa,  ricca  de’ doni  della  bellezza  e 
del  più  soave  odore,  potrà  sempre  chiamarsi  col 
Marino  «Onore  di  Flora,  e  degna  degli  orti  del  cielo». 

«  A  te  Zefiro  scherza  ,  a  te  l’Aurora 
Cede  ,  a  te  Citerea  ride  vezzosa  ;  » 

dirsi  di  lei  con  Torquato: 

La  Natura  compose 
Cotesto  vago  fiore  , 

E  pur  bel  magisterio  egli  è  d’Amore. 

Pietro  Rossi. 


PEREGRINAZIONI  DI  CACCIA  NELLE  PRATERIE. 

-  COSTUMI  DEGL’INDIANI.  -  CAVALLO  SELVAGGIO. 

Il  signor  Washington  Irving,  Americano  degli 
Stati  Uniti,  e  presentemente  Console  generale,  se 
non  c’inganniamo,  della  sua  patria  in  Ispagna  , 
gode  giustamente  la  fama  di  essere  uno  de’  meglio 
abili  scrittori  della  presente  generazione  in  quanto 
s’aspetta  al  genere  descrittivo.  L’Italia  già  conosce 
varie  delle  sue  opere  ,  tradotte  ,  qual  bene  qual 
male  ,  nella  nostra  lingua  ,  come  sono  la  Vita  di 
Cristoforo  Colombo,  l’Alhambra,  il  Viaggio  per  le 
Praterie  occidentali  degli  Stati  Uniti,  oltre  a  varj 
frammenti  più  o  men  lunghi  di  altre  sue  opere. 
Molti  passi  già  ne  furono  recati  nel  Teatro,  ed  ora 
di  quest’  ultimo  Viaggio  riporteremo  alcuni  nuovi 
frammenti.  Preghiamo  soltanto  il  lettore  a  ricor¬ 
darsi  che  le  immense  pianure  spopolate  ed  incolte, 
chiamate,  variamente  secondo  i  luoghi  ,  Deserti  , 
Lande  e  Steppe  nel  mondo  antico,  prendono,  va¬ 
riamente  pure  secondo  i  luoghi,  nome  di  Savanne 
o  Praterie  ,  di  Llanos  ,  di  Pampas  e  di  Selvas 
(Selve  o  pianure  selvose)  nel  nuovo  Mondo  (1). 
Le  Praterie  (2)  descritte  dal  signor  Irving  ,  pe¬ 
rocché  ve  ne  sono  d’assai  nell’ America  settentrio¬ 
nale,  si  stendono  all’estremo  occidente  degli  Stati 
Uniti ,  più  centinaja  di  miglia  oltre  la  riva  destra 
del  Mississipi,  e  sono  vaste  ed  umide  pianure  er¬ 
bose  che  non  mancano  di  foreste  e  di  boschetti  ; 
le  irrigano  l’Arkansas,  il  Gran-Fiume,  il  fiume 
Rosso  e  i  loro  influenti:  le  abitano  l’alce  ,  il  bu¬ 
falo  e  il  cavallo  selvaggio.  Vanno  in  esse  a  cac¬ 
ciare  i  selvaggi  delle  varie  tribù  occidentali  ,  tra 
le  quali  alcune  già  addomesticate  co’  Bianchi  ed 
in  parte  dirozzate,  ed  altre  feroci  tuttora  ed  indi- 
pendenti. 

Il  signor  Irving,  dopo  una  descrizione  generale 
del  paese,  già  da  noi  riportata,  ci  racconta  la  sua 


(1)  Vedi  i  numeri  164  e  204.  —  Llanos ,  Pampas  e  Selvas 
sono  i  nomi  usati  nell  America  meridionale. 

(2)  Prairies,  nome  imposto  a  que’  fertili  e  verdeggianti 
deserti  da’  Francesi  al  tempo  che  signoreggiavano  nell  A - 
mel  ica  settentrionale ,  e  loro  conservato  dagli  Anglo-Ame¬ 
ricani  ;  li  chiamano  Savannas  gli  Spaglinoli. 
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partenza  dal  forte  Gibson  con  un  drappello  di 
cacciatori  delle  Praterie  ,  riferisce  alcuni  accidenti 
del  viaggio,  indi  così  descrive  l’accampamento:  — 
«  I  cacciatori  fecero  sotto  gli  alberi  nottolata  in  fondo 
alla  valle,  e  noi  piantammo  la  nostra  tenda  su  dì 
un’eminenza  ciottolosa  daccanto  ad  un  piccolo  tor¬ 
rente.  Sopravvenne  la  notte  oscura  e  pregna  di 
nubi  fluttuanti,  che  minacciavano  pioggia;  i  fuochi 
de’  nostri  cavalieri  rischiaravano  il  burrone,  e  tra¬ 
mandavano  grandi  masse  di  luce  sopra  gruppi  degni 
del  pennello  di  Salvatore;  mentre  essi  stavano  af¬ 
faccendati  ed  intenti  a  preparare  la  loro  cena,  a 
mangiare  ed  a  bere.  Parecchi  Indiani  del  villaggio 
presso  cui  eravamo  passali,  mischiandosi  ai  nostri, 
aggiugnevano  molto  all’aspetto  selvaggio  della  sce¬ 
na;  e  tre  di  essi  vennero  a  sedersi  intorno  al  no¬ 
stro  fuoco.  Questi  osservavano  ,  senza  dir  parola  , 
tutto  ciò  che  facevasi  attorno  a  loro,  e  l’immobi¬ 
lità  in  che  stavano,  dava  loro  l’apparenza  di  ligure 
sepolcrali  di  bronzo.  Demmo  loro  qualche  cosa  da 
mangiare  e  del  caffè  ,  che  riuscì  loro  ancora  più 
grato,  perchè  gl’indiani  partecipano  al  gusto  uni¬ 
versale  di  questa  bevanda,  tanto  predominante  nel- 
F  Occidente.  Quando  ebbero  cenato,  si  sdrajarono 
l’uno  allato  all’altro,  dinanzi  al  fuoco,  e  comincia¬ 
rono  un  canto  nasale  ,  suonando  il  tamburo  colle 
dita  sul  loro  petto  a  guisa  d’accompagnamento.  Il 
loro  canto  pareva  diviso  in  tante  strofe  regolari  , 
terminate  tutte  non  da  una  melodiosa  cadenza,  ma 
dalla  breve  inlerjezione  ah!  profferita  quasi  a  modo 
di  singhiozzo.  Ne  disse  Beatte,  nostro  interprete, 
che  la  loro  canzone  riferivasi  a  noi,  alla  nostra 
apparizione,  al  buon  trattamento  che  loro  avevamo 
fatto  ,  ed  a  quello  che  sapevano  de’  nostri  divi- 
samenti . 

«  Questa  maniera  d’  improvvisare  è  comune  a 
tutte  le  tribù  selvagge  :  in  questo  modo  ,  con  un 
piccolo  numero  d’inflessioni  della  voce,  cantano  le 
loro  imprese  di  caccia  e  di  guerra  ;  e  talvolta  si 
lasciano  trasportare  ad  un  estro  comico  o  satirico, 
meno  raro  appo  questi  popoli  di  quello  che  gene¬ 
ralmente  altri  immagini. 

«  Eli’  è  verità  di  fatto  che  gl’  Indiani  con  cui 
mi  sono  incontrato  nella  vita  reale  ,  sono  affatto 
differenti  dagl’indiani  descritti  dai  poeti.  Non  son 
essi  gli  stoici  del  deserto . taciturni,  rn flessi¬ 
bili . senza  sorriso,  senza  lagrime  (i). 

«  Sono  essi  realmente  taciturni  co’  Bianchi,  dei 
quali  non  sanno  la  lingua,  ed  i  Bianchi  sono  egual¬ 
mente  taciturni  con  loro  per  la  stessa  ragione.  Gli 
Indiani  non  parlano  neppure  molto  fra  di  loro,  e 
non  hanno  tante  ciarle  propriamente  dette;  il  tempo 
che  passano  insieme  ed  in  riposo  viene  impiegato 
od  a  concertare  le  loro  spedizioni  ,  od  a  contare 
stravaganti  e  maravigliose  istorie.  Ma  in  generale 
sono  eccellenti  mimi,  e  si  divertono  spesse  volte 
alle  spalle  de’  Bianchi,  con  cui  hanno  usalo,  e  che 


(1)  Parole  del  poema  di  Tommaso  Campbell:  Geltrude  di 
Wyoming. 


essi  lasciarono  persuasi  del  loro  profondo  rispetto 
per  la  nostra  preminenza.  Nulla  fugge  alla  loro  cu¬ 
riosa  indagine  ;  osservano  lutto  in  silenzio  ,  man¬ 
dandosi  a  vicenda  uno  sguardo  od  un  borbottio 
significante  fra  loro,  quando  vengono  in  modo  par¬ 
ticolare  percossi  da  cosa  alcuna;  ma  serbano  i  loro 
commentarj  per  quando  sono  soli,  ed  allora  disfo¬ 
gano  il  loro  estro  caustico,  faceto,  contraffattore. 

a  Nel  corso  del  mio  viaggio  ho  potuto  osservare 
in  più  d’un’oceasionc  fino  a  qual  punto  sono  ca¬ 
paci  d’animarsi  e  ricrearsi  ,  comunicando  insieme. 
Soventi  volte  ho  veduto  una  piccola  frotta  d’Osagi 
restar  seduti  attorno  ad  un  fuoco  fino  a  notte  molto 
avanzata  ,  impegnati  in  una  viva  e  piacevole  con¬ 
versazione  ,  e  facendo  risuonare  i  boschi  ad  ogni 
istante  colle  loro  allegre  risa. 

«  In  quanto  alle  lagrime  ,  o  reali  od  affettate  , 
non  mancano  loro.  Nessun  popolo  potrebbe  com¬ 
petere  con  essi,  trattandosi  di  piangere  abbondan¬ 
temente  od  amaramente  la  perdita  d’un  parente  o 
d’  un  amico  ;  hanno  pure  certi  tempi  fissi  in  cui 
devono  andare  ad  urlare  ed  a  lamentarsi  sulla 
tomba  dei  defunti.  Qualche  volta  allo  spuntar  del 
giorno  ho  sentilo  gemiti  dolorosi,  in  vicinanza  ai 
villaggi  indiani  :  e  mi  fu  detto  che  questi  lamen¬ 
tevoli  suoni  provenivano  da  alcuni  abitanti  del  vil¬ 
laggio  che  escivano  a  quell’ora  per  andare  nei 
campi  a  piagnere  i  morti:  allora  le  lagrime  sgor¬ 
gano  a  torrenti  sulle  loro  guance. 

«  A  parer  mio  1’  Indiano  de’  poeti  è  ,  come  il 
pastore  delle  egloghe,  non  un  ente  di  ragione,  ma 
una  personificazione  d’attributi  immaginarj. 

«  Il  canto  nasale  de’  nostri  ospiti  cangiossi  gra¬ 
datamente  in  un  mormorio  confuso  ,  ed  alla  fine 
cessò  intieramente  :  coprironsi  la  testa  colle  loro 
camiciole,  e  s’addormentarono  profondamente.  Dopo 
qualche  minuto,  intero  fu  il  silenzio  attorno  a  noi; 
e  il  rumore  delle  stille  che  piovevano  sulla  nostra 
tenda  era  il  solo  che  si  facesse  sentire  di  fuori  ». 

Il  cavallo  selvaggio  è  la  preda  più  agognata  dai 
cacciatori,  cosi  ne’Pampas  dell’America  meridionale, 
come  nelle  Praterie  della  settentrionale.  Esso  vien 
preso  collo  stesso  artificio  ,  tanto  qua  quanto  là. 
Quest’artificio  consiste  nel  sorprendere  o  nel  rag- 
giugnere  alla  corsa  il  cavallo  selvaggio,  e  nell’im- 
padronirsene  gettandogli  destramente  un  laccio 
intorno  al  collo.  Affaticano  quindi  il  cavallo  sel¬ 
vaggio  ora  col  rattenerlo  ora  col  lasciarlo  correre; 
quando  è  sfinito  dalla  fatica,  esso  è  domato.  Quel 
laccio  ,  fatto  in  modo  da  poter  esser  lanciato  in 
lontano  rimanendo  l’altro  capo  della  fune  in  mano 
del  cacciatore,  chiamasi  lasso  nc’ Pampas  e  lariat 
nelle  Praterie.  Ecco  ora  un  breve  episodio  che 
serve  a  dimostrare  le  fatiche  e  gli  accidenti  di 
questa  caccia. 

«  Mentre  Beatte  ritornava  al  campo,  egli  s’im¬ 
battè  in  un  branco  di  sei  cavalli  che  immediata¬ 
mente  si  diedero  a  fuggir  verso  il  fiume.  Tenne 
lor  dietro  sull’altra  sponda ,  ivi  lasciò  la  sua  cara¬ 
bina,  e  spingendo  al  galoppo  il  suo  proprio  cavallo, 
raggiunse  tosto  i  fuggiaschi.  Egli  tentò  d’impadro- 


104  fEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOCRAFICA 


(I  APRILE,  18?tÓ) 


nirsi  d’  uno  di  essi ,  ma  il  lariat  cadde  sopra  un 
orecchio  ,  e  1’  animale  se  ne  sciolse  facilmente.  I 
cavalli  salirono  repente  una  collina,  ed  egli  l’ascese 
dietro  di  loro  ;  all’  improvviso  vede  la  loro  coda 
sollevarsi  in  alto,  ciò  mostra  che  stanno  per  get¬ 
tarsi  in  un  precipizio:  non  era  più  a  tempo  a  rin¬ 
culare;  il  dado  era  tratto:  vincere  o  morire!  Chiuse 
gli  occhi,  ritenne  il  respiro,  e  si  lanciò  dietro  di 
loro.  La  discesa  era  alta  dai  venti  ai  trenta  piedi; 
ma  tutti  giunsero  sani  e  salvi  sopra  un  fondo  di 
sabbia. 

«  Allora  gli  riuscì  di  gettare  il  lariat  al  collo 
d’un  bel  cavallo  giovane:  ma  intanto  ch’egli  ga¬ 
loppava  al  fianco  di  questo,  i  due  cavalli  passarono 
uno  da  un  lato,  l’altro  dall’altro  d’un  tenero  abete, 
onde  il  lariat  gli  sfuggì  di  mano.  Egli  lo  riprese; 
ma  poco  dopo  un  simile  accidente  lo  costrinse  ad 
abbandonarlo  di  nuovo.  Finalmente  giunse  in  un 
luogo  più  aperto,  e  potè  giuocare  col  puledro  la¬ 
sciandolo  correre  ,  poi  tratto  tratto  rattenendolo  , 
finché  lo  ebbe  intieramente  sottomesso  per  condurlo 
là  dove  avea  lasciato  la  sua  carabina. 

«  Qui  altra  formidabile  difficoltà  se  gli  affacciava, 
il  passaggio  del  fiume.  I  due  cavalli  restaron  per 
un  momento  fitti  nella  melma  ,  e  Bealte  venne 
quasi  gettato  di  sella  dalla  rapidità  della  corrente 
e  dagli  sforzi  del  suo  prigioniero;  ma  dopo  molta 
pena  e  fatica  giunse  all’altra  sponda,  e  condusse 
la  sua  preda  in  porto. 

«  I  cavalli,  soggiunge  il  signor  Irving,  che  tro- 
vansi  per  queste  vaste  ed  aperte  pianure,  poste 
tra  1’  Arkansas  e  gli  stabilimenti  spagnuoli  ,  sono 
diversi  di  forma  e  di  colore,  onde  si  riconosce  la 
loro  differente  origine.  Alcuni  rassomigliano  al 
cavallo  inglese  ,  e  provengono  probabilmente  dai 
cavalli  sfuggiti  dalle  nostre  colonie  della  frontiera; 
gli  altri  d’  una  qualità  più  piccola  ,  ma  vigorosi  , 
sono  senza  dubbio  della  razza  andalusa  ,  condotta 
dalle  prime  colonie  spagnuole. 

«  Alcuni  fantastici  osservatori  pretendono  anche 
trovare  in  essi  i  discendenti  dei  destrieri  arabi 
traspiantati  d’Africa  in  Ispagna,  e  di  là  in  questi 
paesi.  Essi  si  compiacciono  in  pensando  che  gli 
antenati  di  questi  cavalli  selvaggi  appartennero  al 
puro  sangue  de’  nobili  corsieri  del  deserto  che 
portarono  i  guerrieri  fondatori  dell’Islamismo  attra¬ 
verso  le  arenose  pianure  dell’Arabia. 

«  I  costumi  degli  Arabi  sembrano  proprio  tras¬ 
portati  in  America  insieme  con  questi  animali. 
L’  introduzione  dei  cavalli  nelle  immense  pianure 
occidentali  mutò  il  metodo  di  vita  dei  loro  abi¬ 
tanti  ,  dando  loro  la  facilità  ,  così  cara  all’uomo  , 
di  mutar  subito  dimora.  In  vece  di  alloccare  gli 
animali  nelle  foreste  e  di  camminare  stentatamente 
fra  laberinti  di  deserte  boscaglie,  come  i  loro  fra¬ 
telli  del  Norte,  gl'indiani  d’Occidente  sono  i  cor¬ 
sali  delle  pianure;  vivono  al  sole,  all’aria  aperta, 
quasi  sempre  a  cavallo  ,  su  praterie  smaltate  di 
fiori  e  sotto  un  cielo  sgombro  di  nuvoli  ». 

Washington  Irving,  Viaggio  nelle  Praterie  occidentali 
degli  Stali  Uniti  di’  America. 


TERESA  ZANE 

Teresa  Zani-Bettini-Marescotti-Scapinelli  ,  va¬ 
lente  poetessa,  nacque  in  Bologna  nel  1637,  e  vi 
morì  nel  1752. 

Ella  nasceva  dal  conte  Paolo  Zani  ,  o  Zanni 
come  scrive  la  Canonici.  Nell’età  di  20  anni  ella 
rimase  orfana  ricchissima  ,  e  libera  signora  di  se 
medesima.  Scrisse  allora  il  seguente  sonetto,  che 
vien  collocato  tra  i  belli  della  nostra  lingua  per  la 
vivezza  della  chiusa. 

Di  quattro  lustri  ,  e  ,  come  son  ,  disciolta 
Dai  genitori  miei  che  terra  or  sono  , 

Posso  a  mia  voglia  ,  o  saggia  siasi  o  stolta  , 

O  pietade  impetrare  o  almen  perdono. 

Piacerai  la  mia  rete  a  eh’  io  son  colta  , 

Garzon  di  viso  ognor  modesto  e  prono  ; 

E  chiamo  il  Ciel  ,  che  i  giuramenti  ascolta  , 

Che,  s’ei  sposa  m’accetta,  a  lui  mi  dono. 

Che  1’  invidia  dirà  ?  Famosi  e  chiari 

Avi  ei  non  vanta  al  par  di  me  ;  ma  nacque 
Tal  che  dovila  di  me  vantarli  al  pari  : 

E  poi  sacro  ha  1’  ingegno  ,  e  poi  dell’acque 
Bee  d’  Elicona  ,  e  poi  d’onesti  e  rari 
Alti  adorno  mi  apparve  ,  e  poi  mi  piacque. 

Cbi  era  questo  Tale ?  Alcuni  credono  che  fosse 
il  famoso  poeta  Zappi.  Altri  inchinano  a  credere 
che  fosse  un  certo  Bettini  con  cui  ella  poi  si  ma¬ 
ritò,  e  dalle  cui  nozze  sembra  che  si  tentasse  di¬ 
storta.  Passò  alle  seconde  nozze  col  conte  Mare- 
scotti,  ed  al  terzo  connubio  col  conte  Carlo  Felice 
Scapi nelli  (1).  Scrisse  Sonetti,  Canzoni  e  Madri¬ 
gali.  Vien  vantata  una  sua  Canzone  sull’  età  del¬ 
l’oro.  Il  Sonetto  che  di  lei  abbiamo  recato  ,  di¬ 
mostra  1’  indole  delle  sue  poesie,  che  uscivano  da 
un’anima  ferma  e  sicura. 

Spirito  Corsini. 


(i)  Delle  Donne  Italiane  rinomate  in  letteratura  ,  Pro¬ 
spetto  di  Ginevra  Canonici  Fachini.  Venezia  ,  1824. 


cQAgD  DAVIDE  BEETOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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IL  DANUBIO  ED  ULMA. 

In  nessuna  parte  del  suo  corso  può  vantarsi  il 
Danubio  di  una  sequela  di  magnifiche  e  graziose 
vedute  come  quelle  che  ci  appresenta  il  Beno  tra 
Bingen  e  Colonia  (I).  Nondimeno  esso  ha  le  sue 
particolari  vaghezze  che  valgono  a  distinguerlo  dal 
suo  emulo  ,  meglio  favorito  per  questo  verso  dal¬ 
l’arte  e  dalla  natura.  E  veramente  il  Danubio  ha 
le  sue  vaste  foreste  che  dal  margine  dell’acque  si 


stendono  sino  alle  vette  supreme  di  alte  montagne, 
e  che  spesso  fanno  cornice  al  fiume  sovra  ambe 
le  sponde;  ha  in  vista  pittoresche  rovine  di  antichi 
castelli,  diversificate  da  badie  e  conventi  che  pa- 
jono  l’antica  dimora  di  principi;  tanta  n’è  l’am¬ 
piezza  e  la  splendidezza.  Nè  per  le  istoriche  ri¬ 
membranze  esso  cede  punto  al  Reno.  Basti  ricor¬ 
dare  eh’  esso  formò  per  gran  tempo  la  linea  di 
frontiera  dell’  imperio  Romano  ;  che  Traiano  Io 
domò  con  un  maraviglioso  ponte  ;  che  la  gran 
valle  scorsa  da  questo  fiume  fu  il  gran  cammino 
delle  barbare  masnade  di  Attila  ,  e  le  sue  acque 
videro  gli  eserciti  di  Carlomagno ,  di  Gustavo 
Adolfo ,  di  Solimano  il  magnifico  ,  del  generoso 


(1)  Pel  fieno  vedi  i  Fogli  N.°  231  e  234. 
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Sobieski,  del  principe  Eugenio,  e  di  Napoleone, 
maggiore  di  tutti  :  e  finalmente  che  le  sue  rive 
ripeterono  un  tempo  gl’inni  de’ Crociati,  ed  eccheg- 
giarono  poscia  alle  feroci  grida  de’  seguaci  del 
Corano.  Romani,  Unni,  Tedeschi,  Ungheri,  Svez- 
zesi,  Turchi,  Francesi,  Inglesi  e  Italiani,  bagna¬ 
rono  del  lor  sangue  i  suoi  dintorni. 

Questo  fiume,  scorrente  nel  centro  dell’Europa,  e 
chiamato,  a  maggiori  destini,  dalla  navigazione  a  va¬ 
pore  non  meno  che  dalla  speranza  deila  sua  unione  col 
Reno  mercè  del  famoso  canale  ideato  da  Carlo  Magno 
ed  ormai  molto  innanzi  altnato  dal  presente  re  di 
Baviera  riceve  nel  tortuoso  suo  cammino  non  manco 
di  ISO  tra  fiumi  e  fiumicelli  ;  bagna  le  rive  del 
Wirtembcrghese ,  della  Baviera,  dell’Austria,  del¬ 
l’Ungheria,  della  Turchia,  e  raccoglie  le  acque  di 
una  superficie  che  forse  eccede  le  500,000  miglia 
inglesi  quadrate  :  nato  sul  pendio  orientale  della 
Selva  Nera  ,  esso  gittasi  per  quattro  bocche  nel 
Mar  Nero,  dopo  aver  corso  4770  miglia  dalla  sua 
scaturigine.  Per  gran  parte  del  suo  cammino  ,  lo 
spalleggiano  due  giogaje  di  monti,  e  il  rimbombo 
dell’acque  che  si  rompono  tra  i  sassi  e  contro  gli 
scogli  si  fa  sentire  a  gran  tratto  in  distanza.  Tra 
Vienna  e  Belgrado  il  Danubio  s’  allarga  talmente 
che  spesso  fu  teatro  di  battaglie  navali  tra  i  Cri¬ 
stiani  ed  i  Turchi.  La  navigazione  a  vapore  non 
principiò  su  questo  fiume  che  nel  1830;  d’allora 
in  poi  essa  ha  preso  grande  incremento;  ma  questo 
è  ancora  un  nulla,  ove  si  risguardi  a  quanto  può 
divenire  (4). 

Ad  Ulma  ,  il  Danubio  ,  rinforzato  da’  suoi  po¬ 
tenti  trihutarj,  Filler  e  il  Blau,  diventa  navigabile. 
Questa  città,  frontiera  del  regno  di  Wirtemberga, 
giace  sulla  riva  sinistra  del  fiume;  la  riva  destra 
appartiene  alla  Baviera.  Essa  contiene  44,000  abi¬ 
tanti  ,  ed  ha  qualche  manifattura.  Tra’  principali 
suoi  capi  d’esportazione  havvene  uno  alquanto  sin¬ 
golare  ,  vogliala  dir  le  lumache.  Queste  vengono 
raccolte  ne’  dintorni  ,  accomodate  in  botticelle  a 
migliaja,  e  spedite  in  Austria  ed  in  Baviera,  dove 
son  tenute  per  un  ghiotto  mangiare  ,  e  se  ne  fa 
gran  consumo,  specialmente  in  quaresima.  La  specie 
di  cui  parliamo  è  1  ' Helìx  pomatia  de’  naturalisti,  e 
si  computa  che  da  Ulma  se  ne  spediscan  fuori 
non  meno  di  quattro  milioni  all’anno.  Vi  si  fab¬ 
bricano  pure  molte  pippe. 

Anguste  e  mal  lastricate  sono  le  strade  d’Ulma. 
La  città  era  altre  volte  munita  di  valide  fortifica¬ 
zioni,  e  molto  sofferse  per  gli  assedj  in  varj  tempi. 
Narrasi  che  ora  s’  intenda  a  fortificarla  di  nuovo 
con  tutti  gli  argomenti  dell’  arte  moderna.  Ulma 
era  anticamente  città  imperiale  ;  ora  è  la  capitale 
del  Circolo  de!  Danubio,  e  la  seconda  città  del 
regno  di  Wirtemberga.  Essa  è  celebre  nella  storia 
militare  per  le  accorte  ed  ardite  evoluzioni  di  Na¬ 
poleone  che  nell’  ottobre  del  4805  vi  accerchiò 


(1)  Vedi  gli  articoli  sul  Danubio ,  posti  ne'  Fogli  N.° 
414,  415,  417. 


Il’  esercito  Austriaco  condotto  dal  vecchio  generale 
Mack  ,  e  per  la  dappocaggine  di  questo  condot¬ 
tiero  che  non  ardi  far  massa  delle  sue  schiere  ed 
aprirsi  a  viva  forza  il  passo  a  traverso  1’  esercito 
francese,  ma  si  piegò  pel  contrario  a  vergognosa¬ 
mente  capitolare,  dando  in  mano  al  nemico  la  città 
d’Ulma  con  tutti  i  magazzini  e  le  artiglierie,  5000 
cavalli  ,  e  30,000  soldati  prigionieri.  Non  così 
l’arciduca  Ferdinando,  che  comandava  il  corpo  di 
esercito  austriaco  sulla  sinistra  del  Danubio.  Que¬ 
sto  giovane  principe,  di  spiriti  ardenti  e  generosi, 
si  pose  in  capo  della  cavalleria,  vinse  il  suo  cam¬ 
mino  per  mezzo  all’  esercito  francese  ,  ributtando 
ogni  ostacolo,  e  dirizzandosi  verso  la  Boemia,  mise 
in  salvo,  con  poca  perdita,  sè  ed  i  suoi,  e  l’onore 
dell’armi  imperiali.  Il  magnanimo  Napoleone  fu  il 
primo  a  lodare  il  valore  di  questo  suo  prode 
nemico. 

Sono  degni  d’  osservazione  in  Ulma  il  palazzo 
civico  col  suo  bell’orologio,  il  teatro,  l’arsenale,  il 
Nene  Bau,  il  ginnasio,  ma  soprattutto  la  sua  vasta 
e  bella  cattedrale  ( Minster ),  una  delle  sei  più  vi¬ 
stose  chiese  gotiche  della  Germania  :  quantunque 
non  finita  ancora,  come  avviene  di  quasi  tutte  le 
cattedrali  di  quello  stile  architettonico  che  per  l’e¬ 
secuzione  de’  suoi  immensi  concetti  dimanda  secoli 
e  tesori  ;  essa  è  tuttavia  un  maestoso  e  peregrino 
edilìzio.  Fu  cominciata  nel  4577,  continuata  Sino 
al  4  488,  indi  lasciata  imperfetta.  La  innalzarono 
a  loro  spese  i  cittadini  ,  coll’ajuto  di  doni  esteri  , 
d’indulgenze  ecclesiastiche  e  di  remissione  di  tasse, 
come  in  generale  si  fece  dovunque  per  la  costru¬ 
zione  di  que’  templi  grandiosi.  Ne  fu  architetto 
Matteo  Ensinger  ,  e  la  sua  statua  mirasi  tuttora 
nel  campanile,  maestrevole  fabbrica,  alta  237  piedi, 
ma  non  finita  per  un  abbassamento  di  suolo  che 
seguì  ne’  fondamenti,  mentre  vi  lavoravano,  e  che 
a  stento  si  può  scorger  di  fuori.  Se  l’avessero  re¬ 
cata  a  termine,  sarebbe  alla  494  piedi.  Lo  sguardo, 
dall’alto  di  questa  torre,  si  stende  sino  ai  memo¬ 
rabili  campi  di  battaglia  di  Blenheim  e  di  Ilochstadt, 
e  domina  i  luoghi  di  evoluzione  degli  eserciti 
Austriaco  e  Francese  nel  4  805.  Una  lapide  ivi 
posta  rammemora  un  tratto  di  forza  e  di  destrezza 
dell’imperatore  Massimiliano,  il  quale  reggendosi 
con  un  piede  sul  parapetto  ,  fece  girar  per  1’  aria 
una  ruota  coll’altro.  La  chiesa  sorpassa  in  gran¬ 
dezza  ogni  altra  della  Germania,  allungandosi  446 
piedi  inglesi,  allargandosene  4  66,  ed  innalzando¬ 
sene  4  44:  essa  ha  cinque  ale;  l’interno  è  alquanto 
rozzo  ed  ignudo  ,  ma  grande  è  l’effetto  delle  nu¬ 
merose  e  massicce  colonne.  Nel  coro  vi  sono  fine- 
slroni  con  bei  vetri  dipinti  ,  fatti  nel  4  480.  Le 
opere  d’  intaglio  e  di  tarsia  meritano  parimente 
ricordo.  Presso  alla  sagrestia  sorge  un  arco  singo¬ 
lare,  formato  da’  rami  intrecciati  che  si  sollevano 
da  un  tronco  d’ albero  ,  e  vanno  ad  incontrarsi 
in  alto. 

The  Saturday  Magaline. 
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DELL’  OREGONE  E  SUO  DISTRETTO. 

Il  distretto  dell’  Oregone  ,  di  cui  tanto  parlano 
le  gazzette  oggigiorno,  e  che  può  divenire,  se  non 
ora  ,  almeno  col  volger  del  tempo  ,  argomento  di 
grave  dissidio  tra  la  Gran  Bretagna  e  gii  Stati 
Uniti  d’America  ,  non  trovasi  nemmeno  descritto 
nella  maggior  parte  de’  libri  geografici,  e  si  cerca 
invano  il  nome  stesso  di  Oregon  nel  più  de’  Di- 
zionarj  e  delle  Enciclopedie.  Il  che  c’  induce,  a 
recarne  un  qualche  ragguaglio,  faticosamente  rica¬ 
vato  da  molle  modernissime  opere. 

Oregon  è  il  nome  che  gl’  Indiani  danno  a  quel 
fiume  dell’America  settentrionale  che  vien  chiamato 
Colombia  dai  geografi  europei.  Gli  Anglo-Ameri¬ 
cani  hanno  anteposto  di  conservargli  il  suo  nome 
indigeno  ,  onde  appellano  Distretto  dell’Oregon  il 
vasto  paese  bagnalo  da  questo  fiume  e  du’suoi  af¬ 
fluenti:  lo  stesso  principiano  ora  a  fare  gl’inglesi, 
e  questo  nome,  per  le  discussioni  parlamentari,  è 
divenuto  d’ufficio  (I). 

L’Oregone,  ossia  la  Colombia,  è  il  più  grande 
tra’  fiumi  Americani  che  cadono  nell  Oceano  Paci¬ 
fico.  Esso  corre  circa  200  miglia  inglesi  più  che 
il  Rio  Colorado,  al  quale  PHumboldt  assegna  circa 
640  miglia  di  corso.  I  molti  suoi  rami  superiori 
nascono  ne’  Monti  Rupinosi  (  liocky  Mountains  )  , 
tra  i  gradi  42  e  54  di  latitudine  settentrionale,  e 
la  distanza  dalle  loro  sorgenti  all’  Oceano  Pacifico 
è  di  circa  650  miglia  in  linea  retta.  Il  ramo  prin¬ 
cipale  nasce  da  un  lago  ,  presso  al  grado  50. mo 
di  essa  latitudine,  e  corre  a  bel  primo  nel  verso 
di  Maestro  Tramontana  lungo  la  base  di  que’ Monti, 
ma  giunto  vicino  al  Monte  Brown  (presso  i  gradi 
52  lat.  sett.),  esso  volgesi  improvvisamente  a  mez¬ 
zogiorno  ,  e  continua  in  questa  direzione  per  tre 
gradi  e  più  di  latitudine,  sintanto  che  incontra  un 
altro  de’ grandi  rami  fratelli,  cioè  il  fiume  Clarke, 
il  quale  pure  scaturisce  da  que’  monti  ,  presso  il 
grado  45  I.  s.,  ed  attraversa  più  di  tre  gradi  di 
latitudine  nel  verso  di  Maestro.  Unitisi  questi  due 
rami,  l’Oregone  ossia  la  Colombia  si  rivolta  a  po¬ 
nente,  ma  a  poco  a  poco  piega  di  nuovo  a  mez¬ 
zogiorno,  dimodoché  quando  riceve  il  fiume  Lewis 
o  Saplin  ,  segue  già  un  corso  interamente  meri¬ 
dionale.  Il  fiume  Lewis  ha  parimente  le  sue  fonti 


(1)  II  Tassoni  definisce  la  parola  Distretto  per  «  quello 
di’ è  contenuto  dentro  certi  confini  di  uno  Stato ,  e  quando 
si  dice  Fiorenza  e  suo  distretto ,  s'intende  dire  la  città  e 
suo  territorio  ».  Convien  tuttavia  osservare  che  queste  due 
voci  che  nelle  regioni  popolate  d' Europa  non  indicano  or¬ 
dinariamente  che  brevi  tratti  di  contrada  ,  esprimono  alle 
volte  immensi  paesi,  quando  vengono  trasportali  a  solitu¬ 
dini  disabitate  o  su  cui  errano  scarsissime  popolazioni.  Ag¬ 
giungasi  che  gli  Anglo-Americani  chiamano  Territorio  i 
paesi  dell’  Unione  non  ancora  innalzati  alla  dignità  di 
Stato:  un  Territorio  non  può  essere  ammesso  nell'Unione 
come  Stato ,  se  non  ha  60,000  abitanti. 


ne’  Monti  Rupinosi  presso  i  gradi  42  1.  sett. ,  e 
corre  prima  a  ponente,  poi  a  settentrione,  poi  di 
nuovo  a  ponente  verso  la  sua  foce.  Benché  lungo 
abbia  il  corso,  cede  tuttavia  questo  fiume  di  molto 
in  grandezza  alla  Colombia  ove  si  uniscono  ;  pe¬ 
rocché  questa  al  confluente  del  Lewis  s’  allarga 
960  jardi,  mentre  il  Lewis  non  se  ne  allarga  che 
575.  Tra  le  foci  del  Clarke  e  del  Lewis  stanno 
i  più  grandi  impedimenti  alla  navigazione  della 
Colombia  ,  trovandovi  le  Cascate  di  Kcllle  che 
hanno  21  piede  di  altezza,  e  certe  rabbie  di  fiumi 
(  rapids  )  che  si  stendono  da  tre  a  quattro  miglia 
con  una  discesa  di  57  piedi  sopra  1200  jardi.  Il 
fiume  ivi  si  restringe  sì  fattamente  da  non  avere 
che  45  jardi  di  larghezza.  Dopo  d’  essersi  arric¬ 
chito  colle  acque  del  Lewis  ,  1’  Oregone  corre  di 
bel  nuovo  500  miglia  ,  prima  per  breve  tratto  a 
mezzogiorno,  poi  generalmente  nel  verso  occiden¬ 
tale.  In  questa  parte  del  suo  corso,  esso  è  varia¬ 
mente  largo  da  un  miglio  a  tre  miglia,  e  circonda 
molte  isolette  ed  anche  isole  di  riguardevol  esten¬ 
sione.  Finalmente  esso  mette  foce  nell’  Oceano 
Pacifico  alquanto  a  settentrione  de’ gradi  46,  e  il 

riflusso  marino  vi  si  fa  sentire  sino  a  180  miglia 

© 

più  in  su  della  sua  foce.  Secondo  i  più  recenti 
ragguagli  apparisce  che  la  scaturigine  di  uno  dei 
rami  della  Colombia,  quella  del  Rio  Colorado  che 
va  a  gettarsi  nel  golfo  di  California,  e  quelle  del 
fiume  Piatte  e  del  fiume  Pietra-gialla  ,  rami  del 
Missori  che  pel  Mississipì  si  versa  nel  golfo  del 
Messico,  nascono  tutte  quante  in  distanza  di  poche 
miglia  in  una  parte  de’ Monti  Rupinosi,  ove  tro¬ 
vasi  il  più  gran  divorzio  d’acque  che  siavi  in  tutta 
l’America  (1). 

I  Monti  Rupinosi  ,  o  Ronchiosi  (  thè  Roclcy 
Mountains),  così  chiamali  dagl’inglesi  e  dagli  An¬ 
glo-Americani  ,  vengono  appellati  Colombiani  dai 
Francesi  e  Cordigliera  Missori-Colombiana  dal  Balbi. 
Essi  formano  una  parte  della  catena  dell’ immenso 
Sistema  Missori-Messicano,  e  fiancheggiano  in  tutta 
la  sua  lunghezza  1’  America  settentrionale,  dal  N. 
O.  al  S.  0  .  lungo  l’Oceano  Pacifico.  Queste  mon¬ 
tagne  che  s’ innalzano  l’una  sull’altra,  e  sembrano 
perdersi  nelle  nuvole,  vennero  valicate  nel  1810 
dai  capitani  Clarke  e  Lewis.  Esse  collegansi  nel 
Messico  colla  Sierra  Verde  ,  la  quale  collegandosi 
a  sua  volta  colla  Sierra  Madre,  forma  mercè  d’essa 
il  legame  colla  gran  catena  delle  Ande  :  il  punto 
più  alto  de’  Monti  Rupinosi  chiamasi  Big-Horn. 

I  Monti  Rupinosi  adunque  dividono  il  distretto 
delI’Oretrone  sul  PaciGco  dal  territorio  incontra- 
stato  dell’Unione  Anglo-Americana  nelle  contrade 
le  cui  acque  si  versano  nell'Atlantico  pel  golfo  del 
Messico.  E  diciamo  incontrastalo  ,  perchè  non  si 
suol  tener  conto  de’  diritti  degl’  Indiani,  quantun¬ 
que  posseggano  questi  tuttora  immensi  tratti  inter- 
medj.  Che  gli  Anglo-Americani  abbiano  sempre 
reputato  di  loro  appartenenza  il  Distretto  delI’Ore- 


(L)  Tha  l’enny  Cyclopaedia. 
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gone  si  scorge  dall’ averlo  essi  compreso  nel  loro 
immenso  Distretto  occidentale  ( Western  District), 
ed  il  loro  illustre  geografo  Tanner  lo  pone  e  de¬ 
scrive  tra  le  dipendenze  dell’Unione.  Questa  per¬ 
suasione  Anglo-Americana  è  pure  trapassata  negli 
scrittori  dell’  Europa  continentale,  a  tal  che  nelle 
migliori  geografie  non  inglesi  il  paese  bagnato  dalla 
Colombia  vien  collocato  tra  i  paesi  dell’  Unione. 
Ma  gl’  Inglesi  pel  contrario  lo  risguardano  come 
parte  della  loro  America  Britannica  ( British  Ame¬ 
rica);  e  quel  cli’è  meglio,  mentre  gli  Anglo-Ame¬ 
ricani  stavano  tranquillamente  contenti  a  considerare 
come  proprio  il  Distretto  dell’Oregone,  l'Inghilterra 
ne  occupava  di  fatto  alcune  parti  più  importanti  , 
fondandovi  stazioni.  Ecco  il  ragionamento  inglese 
anteriore  ai  presenti  dibattimenti. 

«  La  linea  di  frontiera  dell’America  Britannica, 
lasciando  il  Lago  Superiore  pel  fiume  Pigeon  , 
corre  a  N.  0.  sino  all’angolo  N.  0.  del  lago  dei 
Boschi  ne’gradi  49  latit.  IN.  e  94,  25  longit.  0.; 
quindi  procede  defilato  ad  0.  sino  alla  spina  dor¬ 
sale  de’  Monti  Rupinosi  ,  continua  al  S.  lungo 
quella  spina  sino  a’gradi  42,  50  latit.  N.  e  quindi 
piglia  un  corso  diritto  ad  0.  sino  all’Oceano  Pa¬ 
cifico.  Il  diritto  al  possesso  del  territorio  giacente 
ad  0.  de*  Monti  Rupinosi  ,  è  un  punto  rimasto 
indeciso  tra  il  governo  Britannico  e  l’Anglo-Ame- 
ricano.  Col  terzo  articolo  dell’  accordo  fatto  tra  i 
due  Stali  nclì’oltobre  del  1818  s’era  stipulato  che 
il  paese  in  contesa  rimanesse  libero  ed  aperto  alle 
navi  ,  ai  cittadini  ed  ai  sudditi  delle  due  potenze 
per  dieci  anni  d’  allora  in  poi  ,  senza  derogare  ai 
rispettivi  diritti  delle  due  potenze.  Il  termine 
scadde,  è  gran  tempo,  ma  non  si  fece  più  verun 
passo  per  disciogliere  la  questione  »  (1), 

Il  distretto  dell’Oregone  ha  per  confini  la  spina 
dorsale  de’  Monti  Rupinosi  ad  oriente  ,  il  Messico 
a  mezzogiorno  ,  1’  Oceano  Pacifico  ad  occidente  , 
l’America  Britannica,  di  cui  gl’  Inglesi  Io  voglion 
parte,  a  settentrione.  Secondo  il  Tanner  e  il  Balbi, 
e«so  ha  225,055  miglia  marine  quadrate  di  super¬ 
ficie,  e  171,000  abitanti  (2).  Questi,  meno  i  pochi 
di  sangue  europeo  nelle  stazioni  sulle  rive  della 
Colombia,  sono  Indiani  aborigeni,  de’  quali  le  due 
più  potenti  tribù  portano  il  nome  di  Serpenti 
(  Snake  Indiana  ),  e  di  Teste  Piatte  (  Flalheads  )  , 
il  qual  ultimo  nome  lor  deriva  dall’uso  che  hanno 
di  rendere  piatte  all’estremo  le  teste  de’Ioro  bam¬ 
bini.  Queste  nazioni  indigene  conservano  la  loro 
indipendenza  ,  hanno  in  generale  miti  costumi  , 
abitano  in  capanne  ben  fabbricate,  e  vivono  prin¬ 
cipalmente  di  pesci  e  radici.  Quanto  alle  stazioni 
inglesi  in  quelle  solitudini  poco  sappiamo  di  certo. 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia  ,  1840. 

(2)  Se  questo  computo  della  superfìcie  è  giusto  ,  nè  ab- 
butm  ragione  di  dubitarne ,  almeno  in  generale ,  ne  risulta 
che  il  distretto  dtW  Oregone  è  molto  più  vasto  dell' In, pero 
d’ Austria  ,  al  quale  il  Balbi  assegna  di  superfìcie  194,500 
miglia  quadrale. 


salvochè  vi  sono  due  forti,  l’uno  detto  Forte  Van¬ 
couver  collocato  sulla  destra  riva  della  Colombia  , 
ottanta  miglia  inglesi  più  in  su  della  sua  foce,  e 
il  Forte  Oakinagam,  al  confluente  del  fiume  Oa- 
kinagam  e  della  Colombia,  in  una  positura  molto 
favorevole  pel  commercio  di  quelle  contrade.  Queste 
stazioni  e  questi  forti  sono  opera,  non  del  governo 
inglese,  ma  delle  Compagnie  dell’America  Britan¬ 
nica  pel  commercio  delle  pelli.  Evvi  ,  e  dicesi  la 
più  importante  ,  la  stazione  di  Astoria  alla  foce 
della  Colombia  che  vi  forma  un  porto;  essa  è  com¬ 
posta  di  una  fattoria  e  di  un  forte  degli  Stati 
Uniti  ;  ma  non  possiamo  darne  altro  ragguaglio  , 
non  essendoci  venuto  fatto  di  procurarci  il  libro 
intitolato  Irving’s  istoria.  Quanto  alla  vegetazione 
de’  paesi  intorno  alla  Colombia,  concordano  i  viag¬ 
giatori  nel  chiamarla  maravigliosa  ,  ed  il  signor 
Ross  Cox  narra  che  vi  crescono  pini  veramente 
giganteschi,  alti  sino  a  500  piedi  inglesi,  e  giranti 
dai  50  ai  60  piedi. 

Basta  dare  un’occhiata  alle  carte  geografiche  per 
conoscere  di  quanta  importanza  possa  essere  per 
gli  Stati  Uniti  il  possesso  del  Distretto  dell’ Ore¬ 
gone.  Mercè  di  questo  possesso,  l’Unione,  già  sì 
ben  collocata  sull’Allantico,  verrebbe  a  metter  piede 
sul  Pacifico,  anzi  »  regnare  sopra  qualche  centinaja 
di  miglia  di  quel  lido  ,  col  vantaggio  di  un  gran 
fiume  navigabile  mollo  in  su  dentro  terra  ,  non 
meno  che  a  trovarsi  in  grado  di  aprire  una  comu¬ 
nicazione  mediterranea  tra  i  due  oceani  che  bagnano 
l’America.  Ma  1’  utilità  non  può  divenirle  reale  e 
quindi  immensa,  finché  le  sue  popolazioni  di  schiatta 
europea  non  abbiano  esteso  le  loro  piantagioni  e 
dimore  sino  ai  piedi  orientali  de’  Monti  Rupinosi; 
il  che  richiede  ancora  assai  tempo.  Intanto  le  vit¬ 
torie  e  i  trattati  degl’inglesi  nella  China,  e  la  nuova 
importanza  di  cui  diventa  per  questa  potente  ed 
operosa  nazione  europea  la  costa  Americana  che 
fronteggia  il  Giappone  e  la  China,  e  che  per  l’a¬ 
pertura  di  que’  porti  può  riuscir  largo  campo  di 
colonizzazione  e  di  commercio  ,  hanno  scosso  le 
menti  del  Senato  Anglo-Americano.  La  questione 
del  diritto  al  possesso  del  Distretto  dell’  Oregone 
era  rimasta,  come  ahbiam  veduto,  indecisa  sino  al 
1840.  Essa  fu  lasciata  indecisa  ancora,  di  comune 
consentimento  ,  nel  recente  accordo  stipulato  tra 
1  Inghilterra  e  gli  Stati  Uniti  per  opera  di  Lord 
Ashburton,  nel  quale  pure  erasi  risoluta  l’altra  im¬ 
portante  questione  della  frontiera  orientale.  Ma  dopo 
quest’ultimo  accordo  ecco  quel  Senato  statuire,  con 
nciso  partito,  che  il  governo  dell’Unione  abbia  a 
prender  formale  possesso  del  Distretto  dell’Orego- 
ne ,  e  ad  annodarlo  collo  Stato  del  Missorì  ,  me¬ 
diante  una  catena  di  forti.  Le  querele  contro 
questo  bill  transatlantico  già  risuonarono  nel  Par¬ 
lamento  Britannico,  ma  non  furono,  a  cosi  dire, 
che  preventive  ;  perciocché  i  bill  del  Senato 
Anglo- Americano  non  ricevono  forza  di  legge 
che  per  la  sanzione  del  Presidente.  La  po¬ 
litica  è  esclusa  dalle  nostre  pacifiche  pagine,  e  ciò 
che  abbiam  narrato  sinora  è  semplice  istoria.  Meno 
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poi  ancora  ci  compete  l’entrar  giudici  ne’rispettivi 
diritti  de’  due  potentati,  o  il  voler  vaticinar  sopra 
gli  avvenimenti  futuri.  Unico  scopo  adunque  di 
quest’articolo  è  di  porre  i  nostri  lettori  in  grado 
di  farsi  da  se  stessi  un  concetto  della  questione  , 
come  pure  di  recare  a  loro  notizia  quel  poco  che 
si  sa  in  Europa  intorno  alla  geografia  di  quell’am- 
pio  tratto  dell’  America  settentrionale  sull’  Oceano 
Pacifico,  che  porta  il  nóme  di  Distretto  dell’Ore- 
gone  ,  fiume  al  quale  avremmo  desiderato  che  si 
fosse  consecrato  il  nome  impostogli  in  onore  del 
nostro  Colombo  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Long’s  Expedition  to  tlie  Iìocky  Mountains  ,  hy 
James  ;  Long’s  Expedition  to  thè  Sources  of  St.  Peter’s 
Iìiver ,  hy  Keatting;  Franklin’s  First  and  Second  Journey 
to  thè  Shores  of  thè  Polar  Sea;  ecc.  ecc. 


IL  CAMPIDOGLIO. 

Il  Campidoglio!  nome  immortale  che  riassume  tutte 
le  glorie  del  Popolo  Re.  Quivi  era  la  mela  de’  trion- 
1  futuri  ,  il  palazzo  della  nazione,  il  seggio  ove  s’agita¬ 
vano  le  sorti  del  mondo.  R.ócca  di  tutte  le  nazioni 
chiamavaio  il  console  che  salvava  Roma  da’  furori  di 
Caldina.  Ma  il  Campidoglio  d’ allora  or  più  non  è. 
Proviamoci  adunque  a  restaurarlo  col  pensiero  qual 
!j  era.  E  noto  come  il  Campidoglio  fosse  il  secondo  colle 
incluso  nel  recinto  ed  unito  al  Palatino  ,  e  come  i 
Sabini  vi  abitassero  sul  principio  della  loro  alleanza 
con  i  Romani.  Due  furono  le  sommità  di  questo  colle, 

|  divise  da  una  piccola  valle  detta  perciò  inlermonzio  , 
e  dove  Romolo  aveva  aperto  1’  asilo  ,  o  sia  un 
luogo  di  rifugio  per  i  fuoruscili  dtdle  vicine  contrade, 
per  cosi  moltiplicare  speditamente  la  popolazione  della 
j  nascente  città.  La  punta  o  cima  a  ponente,  che  anti- 
i  camente  si  diceva  Sasso  di  Carmenta  ,  e  Saturnio  , 

I  costituì  quindi  la  rócca  Capitolina  ,  ossia  la  cittadella 
che  si  disse  Tarpeja  dal  nome  del  suo  primitivo  ca- 
1  stellano.  L’altra  punta  tolse  il  nome  di  Lapitolio,  che 
comunicò  quindi  a  tutto  il  colle  ,  allorché  Turquinio  I 


Prisco  prese  ad  edificarvi  il  famoso  tempio  di  Giove 
Capitolino.  Questo  magnifico  tempio  sorgeva  nel  luogo 
dove  in  oggi  è  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Araeoeli  , 
colla  facciala  rivolta  verso  l’Aventino,  cioè  a  maestro. 
Le  colonne  che  in  quella  chiesa  si  veggono,  sembrano 
indicare  la  direzione  trasversale  del  portico  ,  il  quale 
era  doppio  ai  3  lati,  ed  aveva  un  prospetto  octaslilo. 
La  cella  era  triplice  ,  divisa  in  tre  sepaiate  edicole  o 
cappelle  ,  tutte  però  sotto  lo  stesso  tetto  :  quella  di 
mezzo  era  sacra  a  Giove,  ed  ai  lati  in  una  veneravasi 
Giunone,  e  Minerva  nell’altra.  Il  tempio  però  era  de¬ 
dicalo  a  Giove  Ottimo  Massimo,  titolo  che  Io  rese  il 
primo  tempio  di  Roma.  Dopo  la  primitiva  fondazione 
di  Tarquinio  Prisco,  il  Superbo  ne  eresse  i  piloni,  e 
Marco  Orazio  Pulvillo  lo  dedicò  nel  247  di  Roma. 
Nella  guerra  civile  Mariana  arse,  e  fu  quindi  riedifi¬ 
calo  da  Siila  nel  676  di  Roma,  il  quale  v’impiegò  le 
colonne  tolte  dal  tempio  di  Giove  Olimpico  in  Atene, 
e  Quinto  Lulazio  Calulo  lo  consagrò.  Nella  sommossa 
V  i  tei  liana  fu  di  nuovo  incendiato,  e  Vespasiano  lo  ri¬ 
stabilì  ;  dopo  la  cui  morte  essendo  arso  di  nuovo  , 
Domiziano  lo  rifece  con  gran  magnificenza  ,  con  co¬ 
lonne  provenienti  dalla  Grecia  ,  secondo  Plutarco  ,  le 
quali  furono  poste  all’interno,  poiché  l’eslerne  rimasero 
disuguali  di  materia  e  di  modulo  dopo  tanti  restauri; 
qual  discrepanza  s’incontra  perciò  nelle  colonne  della 
chiesa  d’Aracoeli,  le  quali  crediamo  provenire  dal  por¬ 
tico  in  vari  tempi  e  da  vari  imperatori  ricostruito. 

Nel  muro  che  divideva  1’  edicola  di  Minerva  da 
quella  di  Giove  affiggevasi  nel  principio  dell’  anno  il 
chiodo  annuale  ,  cioè  un  chiodo  che  figurava  I’  unità 
dell’anno  decorso,  onde  dai  diversi  chiodi  conficcati  si 
potesse  desumere  il  numero  degli  anni  passati.  La  lun¬ 
ghezza  del  tempio  era  di  200  piedi  e  la  larghezza  di 
l85,  cioè  quasi  quadrato.  Nell’edicola  di  Minerva  vi 
si  adorava  ancora  il  simulacro  della  dea  Gioventù  ,  e 
da  un  lato  del  vestibolo  il  simulacro  del  dio  Termine, 
che  veniva  rappresentato  da  un  sasso  informe.  Nella 
cella  di  Giove  eravi  ancora  il  ritratto  di  Scipione  l’A¬ 
fricano.  La  statua  del  nume  ,  che  in  origine  era  di 
icrra  colta  ,  venne  poscia  fatta  di  bronzo  dorato  ,  e 
quindi  d’oro  massiccio.  Nei  sotterranei  di  questo  tem- 
aio  conservavansi  dai  decemviri  i  famosi  libri  Sibil¬ 
lini.  La  data  della  totale  distruzione  di  questo  magni¬ 
fico  tempio  è  incerta  ,  poiché  sappiamo  da  Procopio 
che  Genserico  le  tolse  la  metà  delle  tegole  di  bronzo 
dorato  che  ne  coprivano  il  letto. 

Sul  Campidoglio  eranvi  ancora  altre  fabbriche,  delle 
quali  non  rimangono  vestigi.  Nell’  asilo  fra  i  due 
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boschi  o  querceti,  era  il  tempio  di  Vejove;  nella  ròcca 
era  la  Curia  calabra,  di  dove  il  pontefice  minore  dopo 
aver  osservato  il  novilunio,  annunciava  al  popolo  con¬ 
vocato  le  calende  e  le  none  ,  e  ciò  serviva  in  quel 
tempo  in  cui  non  erano  in  uso  i  calendarj.  Così  pure 
sulla  rócca  era  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  e  le  of¬ 
ficine  metalliche  per  la  coniazione  delle  monete. 

La  parte  del  colle  Capitolino  che  guarda  il  mezzo¬ 
giorno  ,  vedesi  ancora  in  oggi  soslrutla  ,  dalla  parte 
che  risponde  all’  intermonzio  ,  da  un  vasto  e  solido 
edificio,  sopra  il  quale  venne  ne’ secoli  scorsi  edificato 
il  palazzo  Senatoriale.  In  questi  avanzi  riconoseonsi  da 
tutti  i  resti  dell’  antico  Tabulario  ,  cioè  dell’  archivio 
pubblico.  Ivi  in  varie  sale  custodivansi  le  tavole  degli 
atti  pubblici  del  Senato  ,  i  Plebisciti  ,  e  gli  alti  dei 
privati  incisi  pel  solito  in  tavole  di  bronzo.  Dalla  parte 
che  guarda  il  Foro  può  scorgersi  l'importanza  di  questo 
edificio  ,  costrutto  di  soli  massi  di  tufa-litoide  e  di 
travertini.  Sembra  che  avesse  un  doppio  ordine  di  por¬ 
tici  ,  che  davano  accesso  alle  sale  interne.  Il  primo 
formava  1’  atrio  pubblico  ,  e  metteva  agli  archivj  ;  il 
secondo  era  ad  uso  di  Ateneo  ,  ossia  luogo  destinalo 
allo  studio  delle  arti  liberali,  e  al  dissopra  dovea  es¬ 
sere  la  biblioteca  Capitolina. 

Chiamavasi  Scola  Xanta  un  edificio  destinato  a  scuola 
e  residenza  dei  notari  ,  copisti  e  famigli  degli  edili  , 
conservatori  del  pubblico  archivio.  Era  perciò  conti¬ 
guo  al  Tabulario,  e  si  disse  Schola  xanlha  nel  tempo 
imperiale  ,  perchè  un  tal  Aulo  Fabio  Xanto  la  rifece 
da’  fondamenti.  Questo  monumento  si  riconosce  da  al¬ 
cuni  negli  avanzi  che  di  recente  si  sono  discoperti 
vicino  all’  angolo  destro  del  Tabulario  ,  consistenti  in 
un  residuo  di  portico  con  colonne  di  caristio  scana¬ 
late,  e  con  celle  o  stanze. 

Non  era  il  Campidoglio  accessibile  dalla  parte  dove 
ora  lo  è  per  tre  salite  verso  la  piazza  d’Aracoeli.  Ebbe 
anticamente  ancora  tre  accessi  ,  ma  lutti  questi  dalla 
parte  del  mezzogiorno.  Poiché  verso  1’  odierna  salita 
dalla  parte  dell’  arco  di  Settimio  Severo  era  il  Clivo 
dell’asilo  ,  che  conduceva  a  questo  luogo  situato  nel- 
1’  intermonzio  ,  dove  è  la  piazza  moderna»  Presso  la 
rócca  eravi  sulla  rupe  una  salita  a  gradini  ,  incavati 
forse  nel  tufo  ,  e  dal  numero  di  quelli  si  disse  dei 
100  gradi.  La  principale  strada  però  e  la  più  nobile 
per  salire  al  Campidoglio  ,  era  quella  del  Clivo  pro¬ 
priamente  detto  Capitolino,  la  quale  lasciando  il  Foro 
presso  la  colonna  di  Foca  ,  saliva  avanti  il  tempio  di 
Giove  Tonante,  e  lasciando  a  destra  il  tempio  esastilo 
che  è  presso  il  Clivo  ,  andava  dirittamente  verso  il 
moderno  ospedale  della  Consolazione  :  ivi  rivolgeva  a 
destra  e  tornando  quasi  indietro,  saliva  in  alto,  giun¬ 
gendo  presso  1’  angolo  sinistro  del  Tabulario  ,  e  pas¬ 
sando  sopra  il  portico  della  Scola  Xanta  ,  andava  a 
raggiungere  1’  odierna  piazza  del  Campidoglio  ,  sino 
avanti  al  tempio  di  Giove  Capitolino,  che  trovava  di 
fronte.  Dalla  via  Sacra  per  questo  Clivo  salivano  i 
trionfatori  al  Campidoglio,  ed  andavano  a  render  grazie 
nel  detto  tempio. 

Ora  passiamo  a  rimirare  il  Campidoglio  nel  suo 
aspetto  presente.  «  Benché  questo  monte  non  conservi 
deU’anlico  poco  più  che  il  nome  ed  il  sito  ,  nulladi- 
meno  per  la  maestà  di  quel  nome  istesso,  per  le  idee 
che  suscita  di  ammirazione  e  di  ossequio,  e  per  quello 
che  di  nuovo  ci  manifesta  ed  in  sè  racchiude  ,  può 
chiamarsi  tuttavia  il  luogo  più  cospicuo  e  venerando 
che  nel  mondo  ci  sia.  All’  attonito  forestiero  che  ap¬ 
pena  ai  piedi  giunto  sia  di  questo  colle  famoso ,  rap¬ 


presenta  esso  di  primo  aspetto  I’  eccelsa  figura  di  un 
trono,  inghirlandato  di  statue,  di  trofei,  di  colonne, 
di  pilastri,  di  scalee,  di  balaustrate,  di  ringhiere  e  di 
tre  magnifici  palazzi,  il  tutto  ordinato  con  arte  e  de¬ 
corosamente  ripartito  ». 

«  Attraversato  il  Corso,  scrive  il  professore  Tenore, 
e  data  una  rapida  occhiala  alla  piazza  di  San  Marco  , 
mi  affretto  ad  appressarmi  al  Campidoglio,  e  nell’aseen- 
dervi  mi  si  presentano  al  pensiero  le  festive  turbe  che 
altra  volta  ne  occupavano  gli  aditi  y  ed  il  rimbombo 
delle  belliche  trombe  ,  al  cui  suono  trionfanti  i  con¬ 
quistatori  del  mondo  ,  devoti  venivano  a  sospendere 
alle  vòlte  de’  templi  le  spoglie  de’  popoli  soggiogati  e 
le  catene  de’  più  potenti  monarchi. 

«  11  colle  ci  si  presenta  in  magnifica  e  ridente  vista 
con  tre  bei  fabbricati  in  simmetria  sovra  una  piazza 
quadrata,  alla  quale  si  ascende  principalmente  per  una 
vasta  cordonata  di  buon  disegno.  A  diritta  è  una  via 
alquanto  erta,  per  la  quale  salgono  le  carrozze:  a  si¬ 
nistra  è  l’eccelsa  gradinata  che  conduce  alla  chiesa  di 
S.  Maria  d’ Aracneli. 

«  Una  magnifica  scalinata,  due  grandiosi  palagi  nei 
lati  (opere  di  Michelangelo) ,  col  palazzo  Senatorio  di 
fronte  ,  surrogano  a’  nostri  giorni  i  famosi  portici  di 
Scipione  Nasica  ,  1’  atrio  pubblico  ,  il  Tabulario  e  la 
selva  di  Tempj  ,  tra’  quali  quelli  di  Giove  Capitolino 
e  Ferelrio  ,  di  Giunone  Moneta  e  delle  due  Fortune 
Primigenia  e  Privata,  che  presso  gli  antichi  a  questo 
complesso  di  grandiosi  monumenti  avea  fatto  dar  il  no¬ 
me  di  Galleria  delle  divinità. 

a  A’  piedi  della  scala,  ornata  di  balaustri  di  marmo, 
veggonsi  due  bei  leoni  di  basalto  egizio,  e  sulla  cima 
di  essa  le  due  statue  colossali  di  Castore  e  Polluce 
co’  loro  rispettivi  cavalli  ;  seguono  i  due  trofei  ,  che 
altri  a  Mario,  ed  altri  più  ragionevolmente  a  Trajano 
attribuiscono  ,  indi  le  statue  di  Costantino  Augusto  e 
di  Costantino  Cesareo,  e  le  due  colonne  milliarie,  di 
cui  quella  a  destra  trovata  sulla  via  Appia,  mirasi  se¬ 
gnata  col  numero  l.°  per  dinotare  il  primo  miglio  dal 
Campidoglio,  dal  quale,  com’ è  noto,  tutte  le  grandi 
strade  romane  partivano. 

«  Nel  centro  della  piazza  del  Campidoglio  signo¬ 
reggia  il  capo  lavoro  dell’  antica  scultura  :  la  statua 
equestre  in  bronzo  di  Marco  Aurelio  Antonino  ,  altre 
volte  collocata  nel  Foro  Romano. 

«  L’  Imperatore  filosofo  è  rappresentato  in  atto  di 
pacificatore.  Ne’  secoli  bassi  stava  questo  gruppo  avanti 
la  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  e  sotto  il  nome 
popolare  di  cavallo  di  Coslanlino  era  così  mal  ridotto, 
che  il  cavaliere  giacea  spiccato  dal  dorso  del  palafreno. 
Sisto  IV,  amatore  delle  belle  arti,  lo  fece  ristorare  e 
rialzare  nel  luogo  stesso.  Ma  Paolo  IH  ne  abbellì  il 
moderno  Campidoglio,  ponendolo  sovra  una  base  d’un 
sol  pezzo  di  marmo  ,  proveniente  dal  Foro  Trajano. 
Michelangelo,  che  diresse  il  nuovo  collocamento,  solea 
far  soggetto  di  sua  meditazione  questo  gruppo  ch’è  il 
più  bello  di  quanti  in  bronzo  ce  ne  abbia  tramandati 
l’antichità.  Specialmente  si  lodano  le  bellissime  forme 
del  cavallo  ed  il  suo  atteggiamento ,  e  narrasi  che 
Pietro  da  Cortona  nel  vederlo  solea  dire  :  Cammina  ; 
non  se’  III  vivo  ? 

«  Il  palazzo  Senatorio,  ch’è  quel  di  mezzo,  è  il  più 
grandioso  de’  tre  sì  per  l’ampiezza  delle  modanature  , 
e  sì  per  la  doppia  gradinata  che  vi  conduce,  e  per  la 
sottoposta  fontana  formata  da  una  gran  vasca  ,  sovra 
la  quale  siede  una  Minerva  antica  di  marmo  pario  col 
panneggiamento  di  porfido ,  trovata  a  Ceri  nel  Lazio, 
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e  conosciuta  dal  popolo  col  nome  di  Roma  trionfatile. 
Ai  lati  giacciono  due  fiumi  colossali  in  marmo,  il  Nilo 
e  il  Tevere,  trovali  sul  Quirinale.  In  cima  è  una  torre 
con  orologio  e  con  grande  campana ,  la  quale  con 
lugubre  suono  annunzia  al  popolo  romano  la  morte 
dei  Papi.  Da  questa  torre  si  gode  il  più  bel  pano¬ 
rama  di  Roma,  e  si  veggono  distinti  i  sette  colli,  e  si 
discoprono  le  campagne  all’  intorno  in  gran  distanza. 
Entrati  nel  palazzo,  trovasi  un’immensa  sala  adorna  di 
statue,  donde  si  passa  alle  camere  del  senatore,  e  si 
scende  ne’  carceri.  Nel  piano  superiore  ,  dal  lato  del 
Foro,  risiede  la  celebre  Accademia  de’  Lincei,  che  fu 
la  prima  iuslituita  in  Europa  per  le  scienze  fisico¬ 
matematiche  ,  e  eh’  ebbe  il  Galileo  tra’  suoi  soci.  La 
fondava  Federico  Ceri  in  sul  principiare  del  17.°  se¬ 
colo;  la  rinnovava  in  sul  declinare  del  18.°  Feliciano 
Scarpellini. 

«  Il  museo  del  Campidoglio  ,  o  meglio  Capitolino , 
occupa  l’edilìzio  a  diritta  del  palazzo  Senatoriale.  Esso 
fu  cominciato  da  Clemente  XII,  continuato  da  Bene¬ 
detto  XIV  e  Clemente  XIII,  e  migliorato  da  Pio  VII. 
Esso  è  ricchissimo  di  antiche  rarità  e  de’  più  eccel¬ 
lenti  lavori  dell’arte  ». 

Nel  palazzo  dei  Conservatori  è  pure  la  Promoteca 
capitolina  ,  ove  Pio  VII  fece  porre  molti  busti  d’  il¬ 
lustri  Italiani  che  eran  nel  Panteon. 

«  Ognuna  delle  grandi  rimembranze  di  questa  città, 
sempre  e  diversamente  signora  del  mondo,  ha  scelto, 
si  direbbe  quasi  ,  la  sua  sede  speciale.  La  Roma  dei 
Re  si  stendeva  sull’Aventino  ;  la  repubblicana  oc¬ 
cupava  il  Campidoglio  ;  quella  degl’  Imperatori  do¬ 
minava  sul  Palatino  ,  e  la  Roma  cristiana  ,  regna 
ora  nel  Vaticano.  Volgendo  Io  sguardo  alle  numerose 
colonne  tuttor  ritte  nel  Foro  e  nei  dintorni,  veggendo 
gli  obelischi,  i  templi,  i  portici,  gli  archi  trionfali, 
mi  parve  di  veder  passar  dinanzi  a  me  le  ombre  af¬ 
follate  delle  generazioni  di  Roma  antica.  Quante  voci 
sembravami  udire  che  ripetevano  nomi  venerati  dalla 
posterità ,  o  da  essa  esecrati  !  Raggirandomi  in  questi 
pensieri  ,  non  potei  non  rimaner  maravigliato  per  la 
picciolezza  del  Campidoglio,  nè  troppo  ben  concepire 
come  su  d’un  sì  angusto  spazio  avessero  i  Romani  po¬ 
tuto  innalzare  tanti  templi  e  tanti  edifizj  ». 

La  rupe  Tarpeja  siede  a  destra  del  Campidoglio  per 
chi  vi  sale  dalla  gran  cordonata.  E  reca  veramente 
stupore  la  poca  altezza  di  questa  celebre  rupe,  ch’ora 
non  oltrepassa  i  25  piedi.  Il  ripido  pendìo  che  v’è  di 
sopra,  è  signoreggiato  dal  palagio  Caffarelli  ,  ed  ag¬ 
giunge  altri  25  piedi  alla  prima  altezza.  L’innalzamento 
progressivo  ha  diminuito  d’assai  lo  scoscendimento.  La 
base  è  una  massa  di  tufo  vulcanico ,  rosso-scuro ,  nel 
quale  hanno  facilmente  aperta  una  cantina  dove  Ven¬ 
desi  vino:  questa  è  presentemente  la  famosa  rupe  Tar¬ 
peja.  Non  si  dimentichi  tuttavia  il  seuso  filosofico  e 
tristo  che  gli  avvenimenti  dell’  antica  istoria  romana 
porgevano  alle  parole:  non  v’è  che  un  passo  dal  Cam- 
'  picloglio  alla  rupe  Tarpeja.  Sul  primo  s’  incoronavano 
i  trionfatori,  dalla  seconda  erano  precipitati  i  traditori 
della  patria.  La  strada  che  presentemente  dal  Campidoglio 
conduce  al  Foro  è  tortuosa,  ineguale  e  a  destra  del  palagio 
Senatorio  di  cui  rasenta  le  sostruzioni  di  dietro  (4). 

L'Italia  descritta  e  dipìnta. 


(1)  M.se  Melchiorri,  Descrizione  di  Roma.  —  P.re  Tenore, 
Viaggi.  --  Rampoldi  ,  Corografia  d’Italia ,  ecc.  ecc. 


FAVOLA  D’ARIONE  (1). 

Corte,  senti  il  nocchiero, 

Che  a  far  cammin  n’appella: 
Mira  la  navicella, 

Che  par  chieda  sentiero: 

Un  aleggiar  leggiero 
Di  remi  ,  in  mare  usati 
A  far  spume  d’argento , 
N’adduce  in  un  momento 
A’  porli  desiali. 

E  se  ’l  mar  non  lien  fede, 

Ma  subito  s’adira. 

Ed  io  meco  ho  la  lira, 
Ch’Euterpe  alma  mi  diede; 
Con  essa  mosse  il  piede 
Sull’ Acheronte  oscuro 
Già  riverito  Orfeo; 

E  per  entro  l’Egeo 
Arlon  fu  sicuro. 

Misero  giovinetto! 

Per  naviganti  avari 
Nel  profondo  de’  mari 
Era  a  morir  costretto; 

Ma  qual  piglia  diletto 
D’affinar  suo  bel  canto 
Bel  cigno  anzi  ch’ei  mora, 

Tal  sulla  cruda  prora 
Volle  ei  cantare  alquanto. 

Sulle  corde  dolenti 
Sospirando  ei  dicea: 

Lasso!  che  io  sol  temea 
E  dell’onde  e  de’ venti, 

Ma,  che  d’amiche  genti, 

A  cui  pur  m’era  offerto 
Compagno  a  lor  conforto, 
Esser  dovessi  morto, 

Già  non  temea  per  certo. 

Io  nel  mio  lungo  errore  (2) 
Altrui  non  nocqui  mai; 
Peregrinando  andai 
Sol  cantando  d’amore; 

Al  fin  tornommi  in  core 
Per  paesi  stranieri 
Il  paterno  soggiorno, 

E  facea  nel  ritorno 
Mille  dolci  pensieri. 

Vedrò  la  patria  amata. 

Meco  dicea;  correndo 
Fiami  incontra  ridendo 
La  madre  desiata. 

Femmina  sventurata! 

Cui  novella  sì  dura 


(1)  La  favola  che  il  poeta  descrive  in  questi  versi 
ad  un  certo  Corte,  suo  amico,  trovasi  raccontata  da  Ero¬ 
doto  ,  1  ih.  1 ,  cap.  24. 

(2)  Errore.  Viaggio. 
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Repente  s’avvicina; 

Ah  che  saria  meschina, 

Se  udisse  mia  sventura  ! 

Fosse  ella  qui  presente, 

E  suoi  caldi  sospiri, 

E  suoi  gravi  martìri 
Facesse  udir  dolente! 

Saria  forse  possente 
Quella  pena  infinita 
Ad  impetrar  pietate  ; 

Onde  più  lunga  etate 
Si  darebbe  a  mia  vita  (1). 

Qui  traboccò  doglioso 
Dentro  del  sen  marino; 

Ma  subito  un  delfino 
A  lui  eorse  amoroso: 

Il  destriero  squamoso, 

Che  avea  quel  pianto  udito  , 

Lieto  il  si  reca  in  groppa  ; 

Indi  ratto  galoppa 
Vèr  l’arenoso  lito. 

Gabriello  Chiabrera  (2). 


(1)  Qual  verità  d’ affetto  Jìliale,  e  quanta  gentilezza  nel- 
V  esprimerlo! 

(t)  Per  la  vita  del  Chiabrera  vedi  il  F.°  N*  362. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

27  aprii*  1785.  —  Eroica  morte  di  Leopoldo  di  Brnnsvick.  -- 

Avendo  1’  Oder  nella  mattina  di  questo  sventuratissimo 
giorno  atterrati  i  suoi  dicchi,  e  innondata  tutta  la  campa¬ 
gna,  gli  abitanti  si  ricoveraron  sui  tetti  delle  case,  o  sopra 
degli  argini.  La  violenza  della  piena,  che  più  sempre  cre¬ 
sceva,  distrusse  quasi  tutto  il  ponte  sull’Oder.  Il  duca  Leo¬ 
poldo  ,  veduti  quegl’  infelici  privi  d’ogni  soccorso,  montò 
con  tre  barcajuoli  in  un  battello,  e  vennegli  fatto,  malgrado 
della  rapidità  deH’onde,  di  giugnere  alla  riva  opposta;  ma 
essendosi  in  questa  accostato  a  un  argine  rotto,  il  battello, 
urtando  in  un  tronco  celalo  dall’acque,  si  rovesciò,  e  Leo¬ 
poldo  co’  tre  barcajuoli  cadde  nel  fiume.  Fu  veduto  il  mi¬ 
sero  principe  colle  braccia  stese  sull’acqua  per  breve  istante, 
poi  di  repente  senza  speranza  di  più  salvarlo  scomparve. 

La  morte  che  questo  principe  nella  giovine  età  di  33 
anni  per  magnanima  compassione  (  cosa  anche  nelle  private 
condizioni  rarissima  )  incontrò  ,  fu  una  pubblica  calamità 
di  gran  lunga  più  deplorabile  dello  straripamento  del  fiu¬ 
me  ,  e  di  maggior  desolazione.  Erasegli  fatto  avvertire  il 
pericolo  ,  nè  voluto  pur  accompagnarlo  a  veder  i  guasti 
dell’innondazione;  ma  egli,  posto  in  non  cale  ogni  consiglio, 
sole  ascoltò  le  grida  degl’infelici  al  sommergersi  vieni. 

I  tre  barcajuoli  giunsero  a  salvamento.  La  sera  rinven- 
nesi  il  corpo  di  questo  umanissimo  principe,  che  la  Prov¬ 
videnza  a  se  chiamò  dal  trionfo  di  sì  magnanimo  fatto  ; 
perciocché  dopo  opera  sì  degna  dell’immortalità,  non  dovea 
ei  più  far  cosa  mortale. 

Leopoldo,  terzogenito  di  Carlo,  duca  di  Brunsvick  ,  era 
già  l’ornamento  d’un  casato  di  eroi,  ove  di  padre  in  figlio 
tramandatisi ,  come  reditaggio,  le  virtù  e  le  doti  più  carej 


quella  di  Leopoldo  era  la  beneficenza.  Quante  volle  Franco¬ 
forte  vide  questo  giovin  principe  andar  la  notte  a  visitar  gli 
infelici  ,  e  recar  loro  soccorso  !  Prozen  ,  elemosiniere  del 
reggimento  del  principe,  fu  una  sera  chiamato  dalla  moglie 
d’un  soldato  per  battezzarle  tre  suoi  figliuoli  ,  da  lei  testé 
partoriti  ;  tornalo  in  sul  mattino  da  questa  donna  ,  priva 
d’ogni  bene  vivente,  udì  essere  stato  da  lei  un  ufiìzìale  che 
aveale  promesso  d’  avere  ogni  maggior  cura  de’  suoi  bam¬ 
bini.  Questo  ufficiale  si  seppe  poi  essere  Leopoldo. 

Amico  alle  arti  e  scienze,  da  lui  coltivate  ,  avea  preso  , 
come  cosa  sua  ,  a  proteggerle,  e  fu  veduto  durante  il  suo 
soggiorno  a  Dresda  passar  più  ore  nella  capanna  di  Pa- 
lish,  contadino  astronomo,  che  fe’  stupir  tutta  la  Germania 
col  saper  suo.  Non  pure  era  aperto  il  suo  palagio  a  tutte 
le  ore  ai  professori  di  Francoforte  sull’  Oder  ;  ma  di  fre¬ 
quente  eran  que’  saggi  delle  visite  di  questo  principe 
onorati.  Egli  era  come  d’  ogni  altra  virtù,  cosi  il  mo¬ 
dello  di  quella  illuminata  religione  ,  che  non  iscorge 
nel  sapiente  un  nemico  ,  ma  di  lui  si  giova  per  crescere 
alle  essenziali  verità  fede  ,  rispetto  ed  evidenza.  Fu  più 
volte  tra  que’  metafisici,  che  ragionan  di  tutto,  udito  scia¬ 
mare  :  «  Nessuno  siavi  che  disputi  contro  la  provvidenza  e 
1’  immortalità  dell’  anima  :  io  non  ne  posso  far  senza  ».  Il 
giorno  prima  della  gloriosa  sua  fine  ragionò  a  mensa  sulla 
sorte  dell’  anima.  Certo  nè  i  suoi  commensali  nè  egli  in 
quella  s’immaginava  fosse  sì  vicino  l’istante  di  appresen- 
tarsi  a  Dio,  dopo  praticate  per  trent’anni  le  virtù. 

Fu  notato  da  taluno  questo  scherzo  della  sorte,  che  Cri¬ 
stiano  V,  figliuolo  di  Ernesto  Augusto  di  Brunsvick,  moriva 
annegato  a’  31  di  luglio  del  1703  dopo  la  rotta  degl’impe¬ 
riali  contro  i  Francesi  a  Munderkmga,  e  che  Francesco  li, 
1  figliuolo  d’Enrico,  duca  di  Brunsvick-Luneborgo,  s’era  pure 
presso  Strasborgo  annegato  nel  1601  di  ventinove  anni.  . 

NOEL  ,  Effemeridi. 


Tommaso  Moro,  anco  dopo  che  fu  Gran  Cancelliere 
del  regno  d’ Inghilterra  ,  soleva  con  la  cotta  in  dosso 
rispondere  divotamente  agli  Uffizj  Divini.  Di  che 
avendolo  una  volta  il  duca  di  Norfolcia,  che  l’aveva 
improvvisamente  trovato  in  quell’  abito  ,  ed  in  quel¬ 
l’atto  ammonito,  che  per  non  far  dispiacere  al  Re  se 
ne  astenesse,  perchè  pareva  che  con  quella  bassezza  la 
dignità  ed  il  magistrato  di  Gran  Cancelliere  avvilisse, 
esso  gli  rispose:  Non  può  dispiacere  al  mio  Re  l’os¬ 
sequio  che  io  presto  al  Signore  dei  Re. 

Giovanni  Boterò. 


DAVIDE  BEHTOLOTTI.  Compilatore. 
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l’ufficio  CENTRALE  d’ AMMINISTRAZIONE 
è  presso  il  socio  Pompeo  MagnAGQI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Baja  di  Boston.  ) 


AUSTRALIA  MERIDIONALE  - 
PORTO  LINCOLN  (I). 

La  città  di  Porto  Lincoln  è  parto  di  una  delle 
più  giovani  colonie  Inglesi.  L’  atto  per  constituire 
in  provincia  Britannica  quella  parte  della  Nuova 


(1)  Gli  sguardi  degli  Statisti  sono  rivolti  alla  nuova 
Inghilterra  che  la  vecchia  Inghilterra  sta  fondando  in 
quella  parte  del  mondo  che  giace  agli  antipodi  dell' Europa. 
In  quell'  Oceania ,  prima  de'  viaggi  del  Cook  sì  poco  nota , 
il  leopardo  Britannico  s'è  approprialo  tutto  intero  il  con¬ 
tinente  di  essa ,  chiamato  Nuova-Olanda ,  e  con  più  recente 
nome  Australia  ;  ha  posto  colonie  già  jl aridissime  nella 
Terra  di  Tari  Diemen  (la  Tasmania  del  Balbi J,  vicina  a 
quel  continente  ,  ed  ha  ,  non  è  guari  ,  dichiarata  sua  la 


Olanda  ,  che  ora  chiamasi  Australia  Meridionale  , 
fu  vinto  nell’agosto  del  I83Ù.  La  prima  nave  che 
fece  vela  per  quella  nuova  provincia,  che  non  avea 
allora  nemmeno  un  colono  ,  salpò  da  Londra  nel 
febbraio  del  1836,  e  innanzi  che  venisse  il  primo 
di  maegrio,  le  tennero  dietro  due  o  tre  altre  navi 
mandate  ad  esplorare  la  costa  ,  a  scegliere  il  sito 


Nuova  Zelanda.  Ormai  ben  può  V  Inghilterra  tranquilla¬ 
mente  permettere  che  altre  nazioni  s’  impossessino  d’  isole 
di  poca  importanza  o  fuori  del  corso  ordinario  delle  navi: 
il  meglio  del  Mondo  Marittimo  le  appartiene.  Ma  ciò  che 
veramente  reca  stupore  è  l'  incremento  che  prendono  con 
immensa  rapidità  le  sue  colonie  Australie. 

Noi  siamo  stali  i  primi  in  Italia  ad  illustrare  copio¬ 
samente  l'Australia  (Fogli  N.°  161,  162,  167,  2B4  Jf  ma 
non  abbiamo  potuto  che  indicare  appena  le  colonie  delta 
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acconcio  a  piantarvi  la  principale  stazione  ,  ed  a 
far  gli  apparecchi  che  si  richieggono  in  un  paese 
disabitato  ,  acciocché  i  primi  coloni  che  vi  arri¬ 
vano  possano  porvi  le  stanze  senza  eccessivo  di¬ 
sagio.  Il  sito  da  edificarvi  la  prima  città  fu  scelto 
sul  Iato  orientale  del  Golfo  di  San  Vincenzo  ,  e 
quivi  la  città  di  Adelaide,  capitale  dell’ Australia 
meridionale  ,  s’  innalzò  con  una  rapidità  sinora 
senza  esempio  nell’istoria  della  colonizzazione  Bri¬ 
tannica.  In  meno  di  cinque  anni  la  rendita  delle 
case  in  Adelaide,  città  ignota  sinora  alle  geografie 
del  continente  Europeo,  crebbe  sino  all’ importare 
di  20,000  lire  sterline  annue.  Non  di  Adelaide 
tuttavia  qui  intendiamo  parlare  ,  ma  bensì  d’  una 
altra  città  elevatasi  su  que’  lidi  anche  più  recen¬ 
temente. 

La  nostra  stampa  rappresenta  la  Baja  di  Boston, 
presa  dietro  della  città  di  Porto  Lincoln,  sulla  riva 
occidentale  del  Golfo  Spencer,  più  vasto  che  non 
il  Golfo  di  San  Vincenzo.  Uno  sguardo  dato  alla 
stampa  abilita  il  lettore  a  farsi  un  concetto  della 
situazione  della  Baja  di  Boston.  Essa  comprende 
un’area  di  circa  cinquanta  miglia  quadrate  in  capo 
al  Golfo  Spencer;  la  costa  ivi  forma  la  base  d’un 
triangolo  equilatero  ,  di  circa  ducento  miglia  di 
estensione  ;  la  città  di  Porto  Lincoln  siede  presso 
l’apice  della  penisola.  L’  isola  di  Boston  si  stende 
a  traverso  la  baja,  ed  ha  un’apertura  a  nordeste, 
formata  dall’estremità  settentrionale  dell’isola  e  da 
una  prolungazione  del  continente  chiamata  Punta 
di  Boston.  L’entrata  meridionale  è  formata  da  due 
isole,  chiamate  i  Fratelli,  e  dalla  parte  settentrio¬ 
nale  dell’isola  di  Boston.  Dalla  sommità  della  baja 
al  monte  Stamford  corrono  quindici  miglia,  men¬ 
tre  dal  centro  dell’  isola  di  Boston  alla  città  di 
Porto  Lincoln  (  situata  sull’  estrema  sinistra  della 
stampa)  la  distanza  va  dalle  quattro  alle  cinque 
miglia.  Non  vi  sono  scogli  o  banchi  pericolosi  : 
l’acqua  vi  è  profonda*  per  tutto.  Questa  magnifica 
baja  può  paragonarsi  ai  decantati  porti  di  Rio  Ja¬ 
neiro  e  di  Tolone. 

La  vantaggiosa  positura  di  Porlo  Lincoln  venne 
già  riconosciuta  sin  dal  tempo  in  cui  la  spedizione 
sopraccitata  esaminò  le  coste  affine  di  cercarvi  il 
sito  meglio  acconcio  a  stabilirvi  la  capitale  dell’Au¬ 
stralia  meridionale;  ma  essa  non  era  destinata  a 
rimanere  per  gran  tempo  negletta.  Nel  4859  un 
uomo  di  merito  ,  il  cui  giudizio  nella  scelta  dei 
luoghi  veniva  altamente  pregiato  nella  colonia  Ade¬ 
laide,  partì  da  quest’ultima  e  portossi  nella  Baja 
di  Boston  per  esaminarne  il  distretto  coll’  inten¬ 
zione  di  farsene  aggiudicare  quattro  mila  jugeri. 


parte  meridionale  ,  perché  in  quell'  anno  (  1837  )  esse  non 
erano  ancora  che  un  dirisamento ,  un  concetto.  Chi  poterà 
sognarsi  che  in  quattro  o  cinque  anni  esse  dovessero  veder 
sorgere  due  città  ,  ed  offerire  gli  elementi  d’ una  prospe¬ 
rità  ,  della  quale  appena  si  possono  presagire  le  conse¬ 
guenze?  Il  che  apparisce  dall' articolo  di  cui  rechiamo  sopra 
la  traduzione  fedele. 


Ma  durante  la  sua  lontananza  ,  certuni  che  ben 
sapevano  com’egli  non  era  uomo  da  errare  ne’suoi 
computi  ,  ebbero  la  trista  accortezza  di  prevenirlo 
nella  dimanda  ,  ed  egli  ,  al  suo  ritorno  ,  dovette 
star  contento  all’  acquisto  d’un  terreno  men  buono 
di  quello  che  s’era  trascelto.  I  primi  coloni  arri¬ 
varono  in  quella  Baja  nel  febbrajo  di  quell’anno; 
nel  marzo  determinarono  il  sito  da  piantarvi  una 
città  ,  e  questa  venne  immediatamente  delineata  e 
spartita  in  piazze,  strade,  ceppi  di  case,  ecc.  Essa 
ebbe  un  luogo  da  imbarco  e  da  sbarco,  lungo  tre 
miglia,  in  prospetto.  Il  terreno  deputato  alla  fon¬ 
dazione  della  città  acquistò  subito  gran  valore. 
Si  trovarono  pozzi  di  acqua  purissima  ,  e  poco 
profondi,  alcuni  de’  quali  erano  fontane  che  man¬ 
davano  rivoli  al  lido.  Il  distretto  è  bagnato  da  due 
fiumi,  chiamati  uno  il  Tod  e  l’Hindmarsh  l’altro. 
Oltre  questi  vantaggi  si  scoprirono  strati  di  eccel¬ 
lente  oolite,  pietra  da  fabbricare,  che  diverrà  un 
capo  d’esportazione  per  altre  parti  dell’Australia  ; 
si  trovò  pure  calcina;  e  l’albero  della  gomma  rossa, 
cli’è  ottimo  per  fabbricare  ,  cresce  in  abbondanza 
ne’  dintorni.  In  somma,  eccetto  il  ferro,  si  ritro¬ 
varono  sulla  faccia  del  luogo  tutti  i  materiali  di 
costruzione,  e  le  case  di  Porto  Lincoln  sono  riu¬ 
scite  le  migliori  e  le  più  solide  che  si  veggano 
nell’Australia  meridionale. 

Nel  maggio  del  4840  s’innalzarono  più  di  trenta 
case  ,  e  nel  marzo  del  4844  ve  n’  erano  più  di 
sessanta  abitate,  ed  altre  in  corso  di  fabbricazione. 
La  popolazione  di  Porto  Lincoln,  nel  maggio  4840, 
ascendeva  a  circa  270  individui;  essa  crebbe  in 
proporzione  delle  case,  ed  ora  (  gennajo  4842  ) 
conta  almeno  500  persone.  Vi  si  fabbricò  una 
chiesa  ,  vi  si  stabilì  una  scuola  infantile  ,  e  vi  si 
pubblica  una  gazzetta  ch’esce  una  volta  per  setti¬ 
mana.  L’agricoltura  e  la  pastorizia  si  vanno  esten¬ 
dendo  nelle  parti  ancora  incolte  del  distretto,  dove 
havvi  gran  tratto  di  fertil  terreno  ,  più  che  suffi¬ 
ciente  per  alimentare  una  vasta  città ,  e  vi  sono 
pascoli  bellissimi  ed  ubertosi.  Oltre  questi  com¬ 
pensi  ,  la  città  di  Porto  Lincoln  può  ricavare  un 
!  fonte  di  prosperità  e  di  ricchezza  dalla  pesca  delle 
balene,  essendo  situata  in  maniera  da  divenire  un 
porto  eccellente  per  questa  specie  d’ intrapresa ,  e 
vi  ha  di  ottime  ragioni  nautiche  per  credere  che 
essa  realmente  diventerà  il  miglior  porto  maritti¬ 
mo  per  l’imbarco  dell’olio  di  balena,  passante  in 
Europa  da  tutte  le  coste  occidentali  dell’  Australia 
meridionale  ,  la  quale  abbonda  di  stazioni  marit¬ 
time  attissime  a  quella  pesca.  La  Baja  di  Boston 
era  già  ben  nota  alle  navi  baleniere  francesi  ed 
americane,  non  meno  che  alle  inglesi,  prima  che 
vi  si  fondasse  la  presente  colonia.  Quelle  navi  vi 
approdavano  per  far  legna  ed  acqua  ,  ed  ora  che 
si  è  innalzata  la  nuova  città  ,  vi  approdano  per 
rifornirsi  del  bisognevole ,  in  vece  di  essere  co¬ 
strette  di  andarsi  a  provvedere  in  parti  più  lon¬ 
tane.  Nell’ottobre  del  4  840,  tempo  in  cui  fu  preso 
il  nostro  schizzo,  v’ erano  nella  Baja,  o  1’ aveaoo 
j  visitata  nel  mese  le  seguenti  navi: 
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Il  Nilo,  di  400  tonnellate; 

La  Riunione,  di  400; 

L'Aglac,  di  550; 

L’Indiano,  di  400; 

L’  Hudson,  di  500; 

Il  Racquisto,  di  600; 

II  Lord  Sidmoutli,  ed  altri  bastimenti  balenieri 
e  mercantili. 

Si  prendono  balene  nella  parte  della  Baja 
opposta  alle  case.  La  nostra  stampa  appresenta  la 
caccia  data  ad  una  balena  dai  battelli  del  Nilo,  e 
i  battelli  della  Riunione  che  riforniscono  d’  acqua 
questa  nave.  Ottimo  è  1’  ancoraggio.  Già  s’è  for¬ 
mata  a  Porto  Lincoln  una  Compagnia  per  la  pesca 
delle  balene,  e  gli  abitanti  della  nascente  città  già 
contemplano  coll’ardente  speranza  de’coloni  il  tempo 
in  cui  essa  sarà  la  Liverpool  dell’Australia  Meri¬ 
dionale.  E  perchè  mai  questa  speranza  andrebbe 
fallita?  Vi  sono  elementi  di  prosperità  i  quali  altro 
non  chieggono  che  di  esser  fatti  valere  dalla  com¬ 
binata  energia  di  uomini  intelligenti  e  faticanti. 
Il  clima  è  favorevole  alla  coltura  della  vite  ,  del¬ 
l’arancio,  della  palma  che  fa  i  datteri,  del  pesco 
e  de’ poponi,  non  meno  che  ai  prodotti  meno  splen¬ 
didi,  ma  forse  più  pregevoli  de’  climi  più  tempe¬ 
rati.  Si  può  ragionevolmente  dubitare  della  salu¬ 
brità  di  alcune  parti  dell’Australia  Meridionale  : 
ma  in  un  pranzo,  dato  a  Porto  Lincoln  nel  mag¬ 
gio  1840,  al  colonnello  Gawler,  governatore  del¬ 
l’Australia  Meridionale,  questi  disse:  «  Io  non  ho 
mai  veduto  un  luogo  ,  nè  udito  a  parlare  di  un 
clima  più  atto  a  restaurare  le  complessioni  deboli  ». 
In  meno  di  un  secolo  ,  probabilmente  ,  si  trove¬ 
ranno  tutt’  intorno  alle  spiagge  della  Nuova  Olanda 
floride  comunanze  civili,  composte  d’uomini  intel¬ 
ligenti  ed  intraprendenti,  parlanti  la  lingua  inglese. 
Possedendo  ,  in  grado  straordinario  ,  la  facoltà  di 
produrre  derrate  di  cui  evvi  sempre  gran  diman¬ 
da  ,  e  gran  consumo  ,  queste  nuove  società  cree¬ 
ranno  alla  ior  volta  una  dimanda  equivalente  di  merci 
e  derrate  ,  di  cui  avranno  bisogno  pel  loro  con¬ 
sumo.  Nel  1840  1’  importazione  in  Inghilterra 
delle  lane  provegnenti  dalle  colonie  Australie  , 
ascese  a  quasi  dieci  milioni  di  libbre  di  peso  ,  il 
che  non  forma  che  il  quinto  della  lana  di  cui 
abbisogna  1’  Inghilterra,  oltre  il  proprio  prodotto. 
L’esportazione  delle  merci  e  derrate  britanniche  a 
quelle  colonie  salì,  nell’anno  medesimo,  al  valore 
di  2,000,000  di  lire  sterline  (1).  In  proporzione 
della  sua  popolazione,  la  colonia  della  Nuova 
Galles  Meridionale  (2)  ha  un  commercio  quattro 


(1)  Cinquanta  milioni  di  fi  anchi  di  importazioni ,  ecco  il 
vero  specchio  che  dimostra  la  florida  condizione  delle  co¬ 
lonie  Australie  inglesi.  Le  importazioni  del  Messico,  la  più 
ricca  e  popolata  colonia  della  Spagna  in  sul  principio  eli 
questo  secolo,  venivano  dall’’  Humboldt  stimate  ascendere  a 
16  milioni  di  franchi.  E  le  colonie  Australie  inglesi  sono 
appena  nascenti! 

(2)  V  Australia  orientale. 


volte  maggiore  di  quello  del  Canadà,  e  l’industria 
e  i  compensi  della  Terra  di  Van  Diemen  produ¬ 
cono  una  dimanda  di  merci  e  derrate  eh’  è  sei 
volte  maggior  di  quella  del  Canadà. 

The  Penny  Magatine. 

LA  COLTIVAZIONE,  DELL’ ALAMANNI. 

Articolo  vi. 

«  II  sesto  libro,  scrive  il  Ginguenè,  della  Col¬ 
tivazione  dell’Alamanni,  più  breve  degli  altri,  s’aggira 
tutto  intiero  intorno  al  saper  scegliere  i  giorni  buoni 
o  maligni,  alle  stagioni  favorevoli  o  contrarie,  agli 
astri  ed  ai  loro  influssi  buoni  o  rei  ,  in  fine  a 
tutte  le  cose  dalle  quali  si  possono  trarre  prono- 
stici  pei  lavori  campestri.  Le  preoccupate  opinioni 
antiche  e  moderne  su  tale  proposito  vi  sono  me¬ 
scolate  a  giuste  osservazioni.  Se  questo  libro  non 
fosse  annunziato  fin  dal  principio  del  poema,  non 
potrebbe  stimarsi  altro  che  un  frammento,  al  quale 
1’  autore  ,  dopo  averlo  fatto  ,  non  avrebbe  saputo 
qual  luogo  destinare.  Sembra  non  essere  legato  a 
cosa  veruna  :  non  ha  prologo  ,  non  epilogo  ,  non 
episodj  :  entra  di  slancio  nella  scelta  de’ giorni,  e 
termina  ancora  coi  presagi  ,  che  trar  si  possono  , 
intorno  al  cambiamento  del  tempo,  dal  canto,  dal 
volo  e  dalle  differenti  abitudini  degli  uccelli. 

«  Questo  libro,  avvegnaché  scritto  con  non  mi¬ 
nore  eleganza  e  poesia  degli  altri  ,  è  il  solo  che 
sia  privo  degli  ornamenti,  che  l’autore,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  seppe  sì  ben  compartir  nel  restante 
del  poema  ». 

Noi  aggiugneremo,  per  maggior  chiarezza,  che 
l’Alamanni  in  questo  sesto  ed  ultimo  libro  s’ab¬ 
bandona  ,  ove  tratta  degl’  influssi  celesti ,  a  tutti 
i  sogni  dell’astrologia  antica  e  moderna  ,  vestendo 
però  sempre  i  suoi  concetti  di  poetici  arredi,  ma 
s’  attiene  per  lo  più  alle  osservazioni  naturali  ove 
ragiona  intorno  a’  pronoslici  terrestri  del  tempo. 
E  da  questi  noi  trarremo  il  seguente  brano. 

Or  senza  alta  tener  la  vista  al  cielo, 

Mille  altri  segni  aviam,  ch’aperto  fanno 
Quel  che  ci  dee  venir.  Non  sentiam  noi, 

Quando  s’arma  Aquilon  per  farci  guerra, 

Sonar  d’alto  romor  gran  tempo  innanzi 
Le  selve  alpestri  ;  e  minacciar  da  lungo 
Con  feroce  mugghiar  Nettuno  i  liti  ? 

I  presagi  Delfi»  fuggirsi  a  schiera 
Ove  il  futuro  mal  men  danno  apporto  ? 

E  se  dall’alto  mar  con  più  stese  ali 
Rivolando  tornar  si  sente  il  Mergo  , 

E  con  roco  gridar  fra  cruccio  e  tema 
D’un  non  solito  suon  empier  gli  scogli; 

O  se  l’ ingorde  Fòlaghe  intra  loro 
Sopra  il  secco  sentier  vagando  stanno  , 

O  il  montante  Aghiron-,  poste  in  oblio 
Le  native  onde  sue,  paludi  e  stagni, 
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Consideriam  Ira  noi,  volando  a  giuoco 
Sopra  le  nubi  alzarse  ;  allor  chi  puole 
Ratto  schivar  il  mar  ,  si  tiri  al  porlo  ; 

E  chi  ne  sta  lontan  ,  nei  voti  appelli 
E  Castor  e  ’l  fratei  ,  cli’ei  n’ha  mestiero  (1). 

Or  dal  notturno  ciel  cader  vedrai, 

Quando  il  vento  è  vicin  ,  lucente  stella  , 

Di  fiammeggiante  albor  lassando  Torme; 

Or  secchissima  fronde  ,  or  sottil  paglia 
Gir  per  l’aria  volando,  or  sopra  Tonde 
Leve  piuma  apparir  vagando  in  £iro. 

Ma  se  inver  l’Acjuilon  son  lampi  e  fuochi, 

Se  di  Zeffiro  o  d’Euro  il  ciel  rintuona, 

Nuotan  le  biade  allor,  nè  fia  torrente 
Che  non  voglia  adeguar  l’Eufrate  e  ’l  Nilo; 

E  bagnandosi  i  crin ,  gravose  e  molli 
Il  turbato  nocchier  le  vele  accoglie. 

Quanti  son  gli  animai  che  ti  fan  segno 
Della  pioggia  che  vien  ?  l’esterno  Grue 
Dalle  palustre  valli  al  ciel  volando 
La  mostra  aperto;  il  Bue  con  l’ampie  nari 
Sollevando  la  fronte  l’aria  accoglie; 

La  Rondinella  vaga  intorno  all’onde 
S’avvolge  e  cerca  ;  e  dal  lotoso  albergo 
Il  nojoso  garrir  la  Rana  addoppia. 

Or  l’accorta  Formica  a  ratto  corso 
Con  lunga  schiera  a  ritruovar  l’albergo 
Intende,  e  bada  alla  crescente  prole. 

Puossi  verso  il  matlin  tra  giallo  e  smorto 
Talor  l’arco  veder  ,  che  Tonde  beve 
Per  riversarle  poi  ;  dei  tristi  Corvi 
Veggionsi  attorno  andar  le  spesse  gregge 
Di  spaventoso  suon  l’aria  ingombrando. 

Ogni  marino  uccello,  ogni  altro  insieme, 

Ch’aggia  in  stagno,  in  palude,  o ’n  fiume  albergo, 
Sopra  il  lito  scherzar  ripien  di  gioja 
Veggiam  sovente;  e  chi  la  fronte  attuffa 
Sott’acqua  e  bagna  il  sen  ;  chi  nell’asciutta 
S’accorca  e  s’alza,  e  ne  dimostra  aperto 
Van  desio  di  lavarse  e  dolce  speme. 

Or  T  impura  Cornice  a  lenti  passi 
Stampar  l’arena,  e  con  voci  alte  e  fioche 
Veggiam  sola  fra  sè  chiamar  la  pioggia. 

Nè  men  la  notte  ancor  sotto  il  suo  tetto 
La  semplice  donzella  il  dì  piovoso 
Può  da  presso  sentir,  qualor  cantando 
Trae  dalla  rocca  sua  T  inclita  chioma , 

Chè  ’l  nutritivo  umor  montando  in  cima 
Dell’ardente  lucerna  ingombra  il  lume, 

E  scintillando  vien  di  fungo  in  guisa. 

Cotal  si  può  veder  tra  Tacque  e  i  venti 
Il  buon  tempo  seren  ch’appresso  viene 
A  mille  segni  ancor;  ciascuna  stella 
Mostra  il  suo  fiammeggiar  più  vago  e  lieto, 

E  la  Luna,  e  ’l  fratei  più  chiaro  il  volto; 

Non  si  veggion  volar  per  l’aria  il  giorno 
Le  leggier  foglie  ,  nè  sul  lito  asciutto 
Spande  il  tristo  Alci'on  le  piume  al  Sole; 

Non  con  T  immonda  bocca  il  lordo  Porco 
Or  di  paglia,  or  di  fien  sciogliendo  i  fasci 


(1)  Castore  e  Polluce  erano  ,  presso  gli  antichi  ,  numi 
propizj  ai  naviganti,  onde  il  poeta  qui  vuol  dire .  «  Chi  al¬ 
lora  si  trova  m  allo  mare ,  si  raccomandi  al  cielo ,  perchè 
jie  ha  di  bisogno  ». 


Gli  getta  in  alto  ;  e  già  seggon  le  nebbie 
Dentro  le  chiuse  valli  in  basso  sito  ; 

Nè  quel  notturno  uccel ,  ch’Atene  onora , 

Già  spiato  del  Sol  l’ultimo  occaso 
Di  nojoso  cantar  inluona  i  tetti. 

Vedesi  spesso  allor  per  l’aer  puro 
Niso  in  alto  volar  seguendo  i  passi 
Della  figlia  crudel,  per  far  vendetta 
Del  suo  purpureo  crin  ;  ma  quella  leve 
Pur  con  Tali  tremanti  il  ciel  segando 
Va  quinci  e  quindi ,  e  già  del  padre  irato 
Troppo  sente  vicin  l’adunco  piede  (1). 

Sentonsi  i  Corvi  allor  di  chiare  voci 
Empier  più  spesso  il  ciel,  poi  lieti  insieme 
Di  dolcezza  ripien  per  gli  alti  rami 
Menar  festa  tra  lor  ,  chè  già  le  piogge 
Veggion  passate,  e  con  desio  sen  vanno 
I  figli  a  riveder  nel  nido  ascosi. 

Già  non  voglio  io  pensar  ch’augello  e  fera 
Per  segreto  divin  prevegga  il  tempo 
Chiaro  o  fosco  che  vien,  nè  sian  per  fato 
Di  più  senno,  o  veder  creati  al  mondo. 

Ma  dove  o  la  tempesta  ,  o  ’1  leve  umore 
Van  cangiando  il  sentier  (  chè  ’l  padre  Giove 
Or  con  Austro,  or  con  Borea,  or  grossa,  or  rara 
Fa  l’aria  divenir  )  gli  spirti  e  Palme 
Diversi  hanno  i  pensier  che  nascon  dentro 
Dal  variar  del  ciel  ;  però  veggiamo, 

Quando  toma  il  seren,  tra  i  verdi  rami 
Dolce  cantar  gli  augei,  scherzar  le  gregge, 

E  più  lieto  apparir  cantando  il  Corvo. 

Gli  animali  che  vivono  nello  stato  di  natura  , 
ma  specialmente  gli  uccelli,  destinati  ad  una  vita 
aerea  ,  sentono  assai  più  dell’uomo  le  variazioni 
che  prova  la  pressione  dell’atmosfera,  jndi  il  pre¬ 
vedere  che  fanno  i  cangiamenti  del  tempo,  e  i 
segni  che  ne  porgono.  E  osservabile  che  l’ Ala¬ 
ni  a  n  n  i  ,  al  suo  tempo  ,  siasi  cotanto  accostato  alla 
vera  ragion  fisica  di  questo  fenomeno. 

Noi  daremo  fine  a  quest’analisi  del  poema  della 
Coltivazione  col  trascrivere  il  ragionato  giudizio 
che  ne  porta  il  Corniani  : 

«  Un  poema  che  non  soggiace  a  censura  e  molto 
meno  alla  voracità  dell’oblio  è  la  Coltivazione.  Per 
esso  l’Alamanni  occupa  uno  de’  più  eminenti  seggi 
dell’  italiano  Parnaso. 

«  È  antico  proverbio  che  non  debbasi  aver  ri¬ 
corso  ai  poeti  per  apprendere  le  scienze  e  le  arti, 
e  molto  meno  le  manuali.  «  Chi  imparò  a  tener 
le  api  (dice  un  moderno  scrittor  vivacissimo),  e  i 
bachi  da  seta  da  Virgilio  o  da  Vida  ?  Qual  agri¬ 
coltore  fecero  le  Georgiche  di  Virgilio,  o  gli  Orti 
di  Rapin,  o  il  rodere  di  Vanier?  Pei  miei  Cedri 


(1)  Niso ,  re  di  Megara ,  uvea  in  testa  un  capello,  color 
di  porpóra,  da  cui  dipendeva  la  sua  sorte  e  quella  del  re¬ 
gno.  Scilla  ,  figlia  di  Niso  ,  troncò  al  padre  dormente  il 
crine  fatale  ,  e  lo  diede  a  Minosse  ,  da  lei  amato  ,  che  si 
impadronì  di  Megara.  Niso  ,  correndo  dietro  a  Scilla  per 
ucciderla  ,  fu  cangiato  dai  numi  in  isparviero  cd  ella  in 
allodola.  Ovid.  Mctaraorf. 
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io  non  vorrei  servirmi  del  poema  del  Pontano.  Il 
nostro  Alamanni  potrebbe  per  avventura  pretendere 
ad  una  eccezione  dalla  regola  generale.  Il  suo 
poema  abbraccia  un  corso  di  agricoltura  non  solo 
ordinato  e  sistematico  ,  ma  corredato  eziandio  di 
eccellenti  precetti. 

«  Lucrezio  (prosegue  il  prelodato  scrittore)  ove 
siede  in  cattedra  non  è  più  poeta.  L’  Alamanni 
all’incontro  è  poeta  anche  quando  detta  gli  ammae¬ 
stramenti  agli  agricoltori,  poiché  li  condisce  sem¬ 
pre  col  dolce  d’  Ippocrene  ,  ed  ognun  sa  che 
questo  dolce  forma  l’essenzial  pregio  di  qualunque 
produzione  poetica. 

«  La  frase  del  poema  della  Coltivazione  è  ve¬ 
ramente  intinta  nelle  acque  più  limpide  e  più 
risplendenti  deH’Arno.  Gli  sciolti  del  nostro  poeta 
sono  armoniosi  ,  ma  non  ridondanti  e  monotoni. 
Ei  sa  variarne  il  numero  e  la  giacitura,  e  procu¬ 
rarsi  qua  e  là  opportunamente  momenti  di  riposo 
poetico. 

«  I  poeti  didascalici  si  sono  ingegnati  di  so¬ 
stenere  il  poetico  brio  de’  loro  componimenti  con 
aprirsi  il  campo  a  frequenti  digressioni  ,  le  quali 
lo  sfoggio  non  ricusassero  de’  più  vivaci  colori  del¬ 
l’immaginazione.  Così  adopera  Virgilio  nelle  Geor¬ 
giche ,  imprendendo  a  descrivere  horror  delle 
guerre  civili  ,  l’eccellenza  e  l’allettamento  dell’ap¬ 
plicazione  agli  studj  ,  la  felicità  della  vita  campe¬ 
stre,  la  favola  d’Aristeo,  ecc. 

«  Non  sarebbe  per  avventura  miglior  consiglio 
di  trarre  la  grazia  poetica  e  il  vezzo  allettatore 
dalla  materia  stessa  che  si  maneggia?  Quando  poi 
questa  fosse  più  scabra  e  restia  all’ornamento,  tanto 
maggiore  sarebbe  il  merito  del  poeta  che  ne  ot¬ 
tenesse  1’  effetto.  Un  simile  vanto  appartiene  ap¬ 
punto  al  nostro  Alamanni.  Egli  non  si  concede 
che  alcuni  discorrimenti  sulle  calamità  dell’Italia, 
che  troppo  gli  pungevano  il  cuore,  essendone  egli 
stesso  una  vittima.  Ogni  altro  abbellimento  il  ri¬ 
trae  il  nostro  poeta  dal  seno  medesimo  del  suo 
soggetto. 

(c  II  poeta,  condotto  dalla  sua  immaginazione  , 
attribuisce  anche  alle  cose  più  insensibili  e  più 
irrazionali  e  mente  e  cuore  e  pensieri  ed  opera¬ 
zioni  a  lor  consentanee  ;  col  qual  mezzo  egli  ani¬ 
ma  e  vivifica  piacevolmente  tutto  l’universo. 

«  Tale  è  l’arte  speciosa  di  cui  l’Alamanni  fece 
prova  felice  nella  Coltivazione.  Ei  trasformò  la  vita 
vegetativa  delle  piante  e  degli  erbaggi  in  vita  sen¬ 
sibile  e  dirò  quasi  intellettiva  ,  e  attribuì  ad  essi 
inclinazioni  ed  appetiti  animali,  li  di  lui  accorgi¬ 
mento  però  lo  guida  ad  affigurare  questi  attributi 
in  modo  che  siano  corrispondenti  ed  analoghi  in 
tutto  alla  loro  natura  ed  indole  ;  con  che  viene 
ne’  leggitori  a  promuovere  una  specie  di  grata  il¬ 
lusione  o  ,  se  non  altro  ,  a  condire  di  varietà  la 
semplicità  del  soggetto. 

«  Ciascuno  potrà  ravvisare  continue  tracce  del 
mentovalo  carattere  in  tutti  i  sei  libri  di  questo 
georgico  poema ,  mentre  noi  ,  per  amore  di  bre¬ 
vità,  non  ne  trasceglieremo  che  due  piccioli  passi, 


relativi  entrambi  alla  pianta  aggradevole  della  vite, 
il  che  dimostrerà  anche  la  fecondità  del  nostro 
poeta  nel  variare  il  colorito.  Ecco  il  primo.  Il 
coltivatore  alla  primavera 

. Con  speme  ed  ardir  riprenda  in  mano 

Gli  acuti  ferri  suoi:  trovi  la  vite, 

Che  dal  materno  amor  sospinta  forse, 

Tanti  figli  a  nodrir  nel  seno  avrebbe 
(  Clii  noi  vietasse  allor  )  ,  che  in  brevi  giorni 
Scarca  d’ogni  vigor  n’andrebbe  a  morte. 

Passiamo  al  secondo: 

Ptii  che  rimonta  il  sol  tra  i  due  Germani  , 

Già  la  seconda  volta  armalo  saglia 
L’  invitto  zappator:  nè  sia  cortese 
A  cbi  fura  alla  vigna  il  cibo  e  il  latte; 

Ma  con  profonde  piaghe  al  ciel  rivolga 
Di  quell’erbe  crudei  l’empie  radici 
Che  negli  altrui  confini  usurpan  seggio. 

«  La  somma  leggiadria  di  questo  poema  ha  in¬ 
dotto  i  più  giudiziosi  scrittori  ad  asserire  eli’  esso 
concorre  arditamente  colle  Georgiche  di  Virgilio  e 
fors’anche  in  qualche  luogo  contende  seco  di  mag¬ 
gioranza  »  (I). 

Così  il  Corniani  ne’  Secoli  della  Letteratura  Ita¬ 
liana.  Per  amor  del  vero  noi  dobbiamo  però  ag- 
giugnere  che  se  belle  sempre,  e  talor  bellissime, 
sono  tutte  le  parti  del  poema  della  Coltivazione  , 
ciò  non  toglie  che  la  continuata  lettura  di  esso 
non  riesca  alquanto  stanchevole.  Il  che  dal  Gin- 
guené  viene  attribuito  ,  come  abbiam  veduto  ,  al¬ 
l’austerità  dell’argomento,  ma  noi  l’attribuiremmo 
più  volentieri  all’austerità  della  trattazione  ,  non 
rattemperata  da  digressioni  d’  indole  più  dolce,  e 
raramente  da  que’concetti  che  improvvisamente  toc¬ 
cano  il  cuore,  ne’  quali  sì  maraviglioso  è  Virgilio. 

Giulio  Visconti. 


(1)  V  Atanagi  nell’indice  del  lib.  II  delle  Rime  di  di¬ 
versi  nobilissimi  poeti  toscani  ,  e  il  conte  Mazzucchelli 
nella  vita  del  nostro  Alamanni. 


CACCIA  DELLE  FOLAGHE  IN  TOSCANA. 

La  Folaga  (  Fidica  atra,  Lin.  )  è  uno  degli  uccelli 
più  comuni  ne’  paduli  e  laghi  d’Italia.  In  tutti  i  tempi 
dell’anno  vi  si  trova,  ed  in  inverno  più  abbondante¬ 
mente  che  nell’estate.  Quasi  sempre  sta  nuotando,  ma 
qualche  volta  viene  a  terra.  Vola  con  difficoltà;  e, 
come  le  Sciabiche  e  Gallinelle,  è  difficile  il  determi¬ 
narcelo  ,  giacché  avanti  si  prova  a  fuggire  notando  , 
tuffandosi  o  correndo.  Non  ostante  è  uccello  migrato¬ 
rio;  viaggia  di  notte.  Fuori  del  tempo  delle  cove  stau 
le  Folaghe  unite  in  branchi  numerosissimi. 

Nidificano  ne’  paduli  vicino  alle  acque  profonde.  Il 
covo  lo  fabbricano  con  cannelle,  radiche  ed  erbe  riu- 
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nite  grossolanamente,  e  lo  posano  o  sopra  una  gerba, 
o  sopra  delle  cannelle  sdrajate  sull’  acqua.  Tanto  il 
maschio  che  la  femmina  intendono  alla  costruzione 
del  nido,  ed  a  covare  le  uova.  Queste  sono  per  nido 
da  sette  a  quindici;  grosse  quanto  un  piccolo  uovo  di 
gallina,  di  color  ceciato-rossiccio,  con  un  gran  numero 
di  punti  neri. 

La  carne  di  Folaga  è  nera  e  poco  saporita  :  con 
tutto  ciò  questi  uccelli  sono  usati  nelle  cucine  ,  ed 
una  quantità  immensa  in  ciascun  anno  se  ne  uccide 
nel  territorio  di  Pisa.  Io  riporterò  qui  le  principali  cacce 
che  in  Toscana  ad  essi  si  fanno,  tralasciando  di  parlare 
delle  straniere,  che  a  me  son  poco  cognite.  Una  delle 
più  belle  e  più  micidiali,  è  quella  chiamata  la  Tela. 
Essa  s'eseguisce  in  quelle  vicinanze  sul  lago  di  Ma- 
ciuccoli  :  si  fa  ancora  nella  Valdichiana  sul  Chiaro  di 
Chiusi,  di  Montepulciano  ,  ecc.  ove  chiamasi  la  Cac- 
ciarella.  Ma  io  ,  non  avendo  assistilo  se  non  a  quella 
del  Iago  di  Maciuccoli,  questa  sola  descriverò. 

E  il  Iago  di  Maciuccoli  nella  parte  media  e  più  pro¬ 
fonda  d’una  vasta  estensione  di  terreno  inondato,  posta 
parte  nel  Toscano  e  parie  nel  Lucchese.  Dal  lato  del 
mare  esso  è  limitato  da  tomboli  vestiti  di  pinete  ,  o 
boschi  di  querce,  carpini  e  lecci.  Una  catena  di  monti, 
disposta  quasi  a  semicerchio  ,  Io  circoscrive  dall’  op¬ 
posto  lato  :  que’  poggi  ,  le  cui  falde  s’  immergono 
nel  lago,  hanno  mediocre  altezza  ,  son  tondeggianti  e 
quasi  per  tutto  coperti  da  vigne,  oliveti  e  selve  di  ca¬ 
stagni,  frammezzo  ai  quali  vedonsi  ad  ogni  poco  case 
di  contadini,  ville  e  paesetti.  Le  Alpi  Apuane  con  le 
loro  altissime  cime  angolose  e  scoscese  ,  con  i  loro 
fianchi  cenerognoli  nudi  deserti  e  precipitosi,  s’innal¬ 
zano  gigantescamente  e  quasi  a  picco  a  questi  primi  e 
bassi  monticelli,  chiudendo  cosi  da  quel  lato  l’orizzonte 
con  aspetto  maestoso  e  col  più  bel  contrasto.  Una  ghir¬ 
landa  o  margine  di  terreno  impaludato  ,  ed  ingombro 
di  cannelle  e  saracchi,  circonda  intorno  intorno  il  lago, 
e  lo  separa  dal  terreno  asciutto.  Dalla  parte  N.  E.  il 
padule  è  vastissimo,  estendendosi  quasi  fin  a  Viareggio, 
e  non  poco  ancora  s’estende  verso  Malaventre,  dal  qual 
lato  sembra  avergli  fatto  barriera  il  letto  del  Serchio. 
La  mattina  del  sabato,  giorno  in  cui  durante  l’autunno 
ed  una  parte  d’inverno  suol  farsi  la  tela,  s’incominciano 
a  veder  comparire  successivamente  sopra  quel  lago  i 
cacciatori ,  accorsi  dai  paesetti  della  riva  del  padule  , 
de’  circonvicini  poggi ,  dalle  capanne  pescarecce.  Essi 
stanno  in  piccole  barche,  che  han  la  poppa  troncata, 
le  più  non  capaci  di  contenere  se  non  due  persone  , 
cioè  il  cacciatore  ed  il  barcajuolo.  Questi  è  munito 
d’un  remo  col  quale,  secondo  il  bisogno,  voga  stando 
in  piedi  ,  o  a  seder  sulla  poppa.  Con  l’avanzarsi  del 
giorno,  aumenta  da  tutte  le  parti  l’affluenza  delle  bar¬ 
che  :  se  ne  vedono  comparire  di  mezzo  alle  paglie  , 
ed  andar  girando  qua  e  là  sul  lago  aggattonando  (1) 
le  varie  truppe  d’  uccelli  ,  che  tuttavia  nuotano  tran¬ 
quilli  e  sicuri.  Ma  verso  le  ore  otto,  quando  il  con¬ 
corso  è  sufficiente,  incomincia  la  caccia  regolata:  tutte 
le  barchette  si  dirigono  verso  uno  de’  seni  più  grandi, 


(1)  Aggattonare  ,  esprime  ,  presso  i  cacciatori  di  Pisa  , 
quell' accostarsi  lentamente  e  di  nascosto  al  selvaggiume  , 
andando  col  corpo  quasi  sdraiato  sulla  terra ,  di  modo  che 
le  varie  prominenze  di  questa  lo  tolgano  alla  vista  dell'a¬ 
nimale  insidiato,  appunto  come  sogliono  fare  i gatti,  quando 
cercano  d'andeinarsi  alla  preda. 


disposte  in  linea  semicircolare,  obbligando  cosi  le  Fo¬ 
laghe  che  incontrano  per  istrada  a  fuggire  in  avanti, 
e  ritirarsi  nella  parte  più  profonda  del  seno.  Quella 
schiera  di  barche  continua  ad  avanzarsi  ,  fintantoché 
la  torma  delle  Folaghe  non  sia  rimasta  perfettamente 
circondata,  e  che  ogni  barchetta  sia  all’altra  vicina 
più  d’un  tiro  di  fucile.  Allora  tutte  si  fermano  :  con 
l’ordine  più  perfetto  s’allineauo,  e  dividon  gli  spazj  : 
ogni  cacciatore  riguarda  i  suoi  fucili,  gli  coìloca  sulla 
prua  in  modo  da  impugnarli  facilmente  ,  e  s’  adagia 
come  meglio  a  lui  torna  per  potersi,  al  bisogno,  con 
facilità  acqualtare,  o  sollecitamente  alzar  in  ginocchio, 
ed  imbracciare  il  fucile.  Allora  ne  segue  ,  per  il  so¬ 
lito  ,  qualche  istante  d’  inazione  e  di  quiete  perfetta  : 
tutti  gli  sguardi  son  rivolli  all’  innumerabile  stormo  di 
uccelli  che,  quasi  immobili  anch’essi,  cuoprono  l’acqua 
dello  spazio  rinchiuso.  Ognuno  desidera  di  veder  quegli 
uccelli  innalzarsi ,  ma  nessuno  vuol  essere  il  primo  a 
far  loro  prendere  il  volo,  ben  sapendo  che  è  difficile 
il  tirare,  per  quello  che  fu  causa  dello  allarme.  In  breve 
però  1’  impazienza  vince  la  prudenza  di  qualcuno  dei 
cacciatori  ,  e  mette  in  moto  una  barca  :  quelle  a  lei 
prossime  allora  s’avanzano  di  consenso,  per  non  lasciar 
iibero  un  passo  ,  del  quale  saprebbero  con  giudizio 
approfittarsi  le  Folaghe.  Da  quel  momento  l’agitazione 
e  lo  scompiglio  si  sparge  dovunque:  un  fremito  sordo 
ed  ondolante  odesi  scorrer  sulle  acque  :  vedonsi  gli 
uccelli  inalzarsi  in  lunghe  file  e  volare  a  fior  d’acqua, 
o  ascender  descrivendo  gran  cerchi.  Le  Folaghe  di  già 
elevate  nell’aria  voglion  salvarsi  nella  parte  libera  del 
lago  ,  di  là  delle  barche  ;  ma  da  queste  spaventate  , 
non  osano  accostarsi  ,  retrocedono  ,  van  verso  le  pa¬ 
glie,  vanno  a  destra,  vanno  a  sinistra  ,  e  scuoprendo 
da  per  tutto  nemici,  ed  essendo  continuamente  incal¬ 
zate  ,  alla  fine  si  risolvono  ad  affrontare  il  pericolo  , 
e  tutto  o  parte  del  branco  si  dirige  verso  le  acque 
larghe,  passando  di  sopra  ai  barchelti.  Quello  è  l’ i- 
stante  in  cui  accade  la  maggiore  uccisione.  Da  una 
parte  e  dall’altra  vedonsi  uccelli  che,  fuggendo  liberi 
per  l’alto  dell’aria,  cessano  ad  un  tratto  di  volare  e 
piombano  morti  sul  lago:  altri  solo  feriti  abbandonano 
i  compagni  ,  raccolgono  lentamente  il  lor  volo  ,  e  si 
fermano  spossati  sull’acqua.  In  quel  tempo  che  il  nu¬ 
volo  delle  Folaghe  traghetta,  i  colpi  di  fucile  si  suc¬ 
cedono  rapidissimamenle,  e  dal  loro  fragore,  ripercosso 
e  raddoppiato  dagli  echi  de’ monti  e  delle  acque,  l’aria 
ne  rimbomba  in  maniera  che  alla  distanza  di  più  mi¬ 
glia  all’  intorno  ,  e  fino  da  Pisa,  sì  distingue  il  mo¬ 
mento  in  cui  i  cacciatori  fanno  la  stretta  (1). 

Oltrepassate  le  Folaghe  ,  1’  ordine  delle  barche  si 
scioglie  :  quella  s’affretta  a  raccogliere  gli  uccelli  ab¬ 
battuti,  ne  insegue  questa  uno  che  vuol  salvarsi  nuo¬ 
tando:  parecchie  vedonsi  già  molto  lontane  sul  Iago, 
le  quali  cercano  d’ impadronirsi  degli  uccelli  soltanto 
feriti  dai  cacciatori  rimasti  alla  stretta.  Non  di  rado 
fra  alcune  nascono  dispute  e  violenti  litigi  per  il  pos¬ 
sesso  d’una  Folaga  stata  bersaglio  di  più  colpi  ad  un 
tempo  ,  od  uccisa  quando  già  un  altro  1’  avea  ferita. 
Ma  intanto  ogni  cacciatore  polisce  e  ricarica  le  sue 
armi,  e  tutte  le  barche  s’avviano  verso  un  altro  seno, 
per  stringere  nuovamente  gli  uccelli,  che  già  da  lon- 


(1)  Cioè  stringono  il  branco  degli  uccelli  con  la  loro 
catena  di  barche.  Stretta  ,  termine  tecnico  dei  cacciatori 
Toscani. 
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tano,  quando  l’acqua  non  è  agitata  dal  vento,  vedonsi 
in  vari  luoghi  far  nereggiare  la  superficie  del  lago. 

Un’altra  caccia  assai  bella  ,  è  quella  della  Zampo¬ 
gna  ,  la  quale  si  fa  nelle  notti  con  luna  nel  mese  di 
luglio  e  d’  agosto.  Due  cacciatori  vanno  a  porsi  con 
un  barchetto  in  un  sito  del  Chiaro,  che  non  sia  molto 
distante  dai  canneti  o  pagliaricci,  ed  uno  di  essi,  con 
una  specie  di  piccola  zampogna  di  canna  ,  imita  il 
canto  della  Folaga  ,  mentre  l’altro  sta  pronto  con  il 

I  fucile.  Le  Folaghe  che  odono  tal  canto,  credendo  che 
sia  quello  d’una  loro  compagna  ,  prendono  il  volo,  e 
vanno  a  gettarsi  a  pochi  passi  di  distanza  dalla  bar¬ 
chetta  ,  così  che  il  tiratore  facilmente  l’ uccide.  In 
questa  maniera,  so  che  alcuni  cacciatori  abili  ad  imi¬ 
tare  la  voce  delle  Folaghe  ,  ne  han  fatte  predare  al 
loro  compagno  più  di  cento  in  una  sola  nottata. 

Questi  uccelli  han  costume,  nel  tempo  d’autunno  e 
d’ inverno,  quando  sono  uniti  in  branchi,  di  dormire 
nel  mezzo  del  Chiaro  l’uno  accanto  all’altro.  Una  tale 
abitudine  porge  un  modo  facile  per  fare  delle  prede 
abbondanti;  imperocché  girando  di  notte  sul  la^o  nel 
maggior  silenzio  ,  se  i  cacciatori  possono  trovare  uno 
di  que’  gruppi,  uccidono  un  gran  numero  di  Folaghe, 
tirandovi  una  o  più  fucilate  contemporaneamente. 

Pàolo  Savi. 


COSTUMI  DI  MOLTI 
CHE  SI  CHIAMANO  LETTERATI. 

A  que’  tempi  ne’  quali  si  vivea  all’anticaccia  e  , 
come  dire  ,  a  caso  ;  ne’  quali  quando  uno  volea 
acquistarsi  onore  dello  studiare,  dimenticavasi  di  sè 
e  di  ogni  cosa  sua,  per  islarsi  giorno  e  notte  con 
gli  occhi  in  sui  libri  ;  altre  erano  le  usanze  da 
quelle  che  sono  oggidì,  per  guadagnarsi  un  nome 
onorevole  e  chiaro.  Ma  la  cosa  a  quei  dì  era 
lunga,  e  si  dovea  andare  per  difficile  e  rotto  cam¬ 
mino,  e  pochi  erano  coloro  che  salissero  alla  cima 
del  monte,  dove  la  dottrina  spargeva  le  sue  grazie 
e  i  suoi  doni.  A’  nostri  giorni  abbiamo  abbreviato 
il  viaggio  e  aperta  una  via  piana  e  facile,  da  cam¬ 
minarvi  come  chi  dicesse  sulla  bambagia  ,  senza 
altro  pensiero  che  quello  di  dare  de’ gombiti  (I) 
nello  stomaco  o  degli  urti  ne’  fianchi  altrui  ,  pro¬ 
curando  di  tenere  indietro  chi  troppo  gagliarda- 
mente  corresse  ,  e  di  tirare  qualche  archibusata  a 
chi  troppo  rapidamente  spiegasse  le  ale.  Per  la 
qual  cosa  ,  se  cotesto  giovane  amasse  di  tirarsi 
presto  innanzi,  ed  averne  onore,  si  faccia  un  buon 
provvedimento  di  motti  e  berte  (2)  contra  i  suoi 
concorrenti  ;  e  se  n’  empia  per  modo  il  cervello  , 
che  gli  fiocchino  dalla  lingua  come  gragnuola  ;  e 
gli  dica  a  tempo  o  fuori  di  tempo,  che  non  im¬ 
porta.  Ricordisi  che  non  basta  il  dir  male  di  al¬ 
trui,  ma  ch’egli  bisogna,  dall’altro  canto,  dire  un 


(1)  Gombiti.  Gomiti. 

(2)  Certe.  Beffe,  Dileggi  e  simili. 
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gran  bene  di  se  medesimo;  e  tenere  a  mente  che 
Orazio  e  Ovidio  dissero  1’  uno  e  1’  altro  ,  che  nè 
fuoco  nè  tempo  nè  altra  calamità  poteano  far  ispa- 
rire  dal  mondo  le  opere  loro  :  e  s’  egli  non  può 
imitare  in  altro  questi  due  celebri  scrittori  ,  gli 
imiti  in  questo.  Non  sudi  il  sangue  delle  vene  a 
comporre;  ma  faccia  ogni  cosa  in  furia  e  in  fretta; 
perchè  la  squadra  in  mano  e  il  compasso  ,  toglie 
il  fuoco  allo  scrivere;  c  i  difetti  fanno  meglio  ri¬ 
splendere  le  bellezze  de’  componimenti  :  essendo 
stato  un  tempo  grande  arte  ,  1’  usar  1’  arte  e  non 
darne  indizio;  all’  incontro  d’oggidì  ,  che  per  non 
inciampare  nell’usarla  ,  si  crede  cosa  più  sicura  il 
non  averla.  Quelli  che  si  chiamano  i  buoni  autori, 
gli  lasci  da  parte  ,  per  non  prendere  il  colore  da 
quelli  ;  perchè  si  direbbe  eh’  egli  è  imitatore  ,  e 
rubacchia  da  questo  e  da  quello.  Faccia  capitale 
di  se  stesso  e  del  suo  cervello,  e  voli  dove  quello 
ne  lo  porta.  Questi  sono  i  principj  generali  ,  e 
con  essi  prometto  fama  ad  esso  giovine.  Egli  è 
vero  che  il  fine  della  vita  non  si  chiude  in  tal 
modo  con  molto  concetto  di  letteratura  ;  ma  che 
importa  questa  vanità  ultima  ,  o  la  gloria  di  un 
epitaffio  ? 

Gasparo  Gozzi. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

2  aprile  1791.  —  Morte  del  conte  di  Mirabeau.  — 

Onorato  Gabriele  Riquetli,  conte  di  Mirabeau,  primoge¬ 
nito  del  marchese  di  Mirabeau  ,  autore  dell’amico  degli 
uomini ,  nacque  in  Arli  nella  Provenza  l'anno  1749.  Egli-, 
dopo  aver  militato  per  qualche  tempo  in  Corsica,  sposò, 
in  sui  vent’anni,  a’  conforti  dei  compagni  de’  suoi  piaceri, 
una  giovine  e  ricca  damigella  di  Aix,  11  fine  ,  ch’egli  pro¬ 
pesesi  in  questo  suo  matrimonio,  non  fu  onesto,  nè  poteva 
quindi  recarlo  a  trar  vita  felice  ;  perocché  sendo  ,  come 
il  più  de’  nobili  giovani  del  suo  tempo  ,  scialacquatore  ,  e 
avendo  più  alla  dote  che  alla  sposa  volta  la  mira ,  dissipò 
in  brev’ora  quanto  aveva  dalla  moglie  avutosi;  contrasse 
di  gran  debiti  ,  e  costrinse  per  le  sue  rovinose  perdite  al 
giuoco  il  padre  a  farlo  giuridicamente  bandire.  A’  25  anni 
dovette  per  rissa  privata  fuggir  di  Manosque  ,  ove  erasi 
dopo  il  bando  suo  rifuggito.  Fu  poi  preso  e  chiuso  nel 
Castello  d’  If  nel  1774  ,  e  di  là  condotto  a  quello  di  Joux 
nella  Francacontea.  Ottenne  di  poter  condursi  qualche  volta 
a  Pontarlier  :  quivi  sedusse  la  moglie  d’un  presidente  del 
parlamento  di  Besanzone,  giovane  bella  e  spiritosa,  ma  rea, 
che  consenti  di  fuggire  con  esso  lui  in  Olanda.  Per  questo 
ratto  ei  fu  condannato  a  morte,  e  venendo  preso,  di  nuovo 
fu  condotto  in  Francia,  e  chiuso  nella  torre  di  Yincennes 
nel  1777 ,  e  stettevi  sino  al  dicembre  del  1780.  Per  fuggir¬ 
la  mattana,  e  fare  pur  alcun  che,  tutto  si  diede  allo  studio 
e  al  lavoro.  Tradusse  Tibullo,  e  alcune  poesie  c  prose  di 
amorazzi.  Uscito  di  carcere,  il  primo  suo  alto  fu  quello  di 
ridomandare  innanzi  ai  tribunali  la  moglie,  che  negava  di 
ritornargli  in  casa.  Perorò  egli  stesso  questa  causa  innanzi 
al  parlamento  di  Aix  ;  ma  per  quanto  egli  tutta  vi  spie¬ 
gasse  la  pompa  di  sua  eloquenza  ,  perdette  la  lite  ,  e  sua 
moglie  ottenne  il  divorzio  :  e  ben  gli  stava  ;  perocché  egli 
stesso  disse  spiatlellatamente,  non  per  altro  aver  cerco  di 
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riunirsi  alla  moglie  ,  che  per  insaccarsi  60  mila  lire  di 
rendita.  Arrovellato  che  ciò  gli  avesse  mal  detto  ,  e  ve¬ 
dendo  che  ella,  sebben  avesse  parlatone  rispeltosissimamente 
e  dipintola  ai  giudici  come  un  angelo  di  bontà  ,  di  dol¬ 
cezza  e  di  fede  ,  pur  durava  ostinata  a  vivere  da  lui  dis¬ 
giunta,  risolse  di  accusarla  di  grave  infedeltà,  allegando  in 
prova  una  vecchia  lettera  ,  in  cui  ella  stessa  dava  appicco 
a  cosiffatta  accusa.  Ma  i  giudici ,  concorrendo  nel  parere 
del  Cancelliere  d’Aguesseau  ,  che  un  marito  accusator  di 
sua  moglie  non  abbia  ragion  di  chiederne  la  riunione  , 
cassò  la  nuova  istanza  del  Mirabeau.  Appresso  ,  vennegli 
commessa  una  legazion  segreta  in  Prussia;  ivi  ebbe  campo 
di  notare  gli  ultimi  fatti  di  Federigo  il  grande  ,  e  i  primi 
dì  del  nuovo  suo  successore  ,  di  cui  svelò  la  natura  e  le 
pecche  nella  sua  Storia  segreta  della  Corte  di  Berlino ,  da 
lui  pubblicata  nel  1781  ,  ed  arsa  per  decreto  del  Parla¬ 
mento  di  Parigi.  Tornato  in  Francia,  in  quel  che  gli  animi 
bollivano  ,  e  prenunciavano  que’  gran  moti  che  tutto  poi 
sconvolser  lo  stato,  la  nobiltà  provenzale  negò  di  eleggerlo 
a  suo  delegato  ;  ma  egli ,  rinnegata  qual  Clodio  novello  la 
nobiltà  sua,  prese  a  pigione  un  magazzino,  e  apposevi  l’in¬ 
segna:  Mirabeau  mercante  di  drappi  ;  il  che  gii  fruttò 
1’  esser  tratto  a  deputato  del  terz’  ordine  di  Aix.  Dicono  , 
rispondesse  a  chi  gliene  recava  l’avviso:  Rallegramene  colla 
nazione. 

Fornito  di  bella  voce,  di  animo  robusto  e  d’un  corredo 
di  scelte  espressioni  ed  atte  a  persuadere,  di  somma  fran¬ 
chezza  giunta  a  imperturbabile  prontezza  di  spirito  ,  d’  un 
porgere  spontaneo  ed  espressivo,  d’un  imponente  contegno 
spesso  sdegnoso  e  grave  ,  insomma  di  quanto  può  in  un 
oratore  contribuir  a  persuadere,  sorprendere  e  convincere, 
ei  non  poteva  non  dominare  nella  ringhiera  :  egli  ebbe 
a  discutervi  le  principali  quistioni  del  diritto  pub¬ 
blico  ,  e  i  moltiplici  rami  dell’amministrazione.  Preso  da 
subito  mà  non  lungo  morbo,  tutti  i  partiti  si  accagionaron 
l’un  l’altro  d’ averlo  fatto  avvelenare  ;  spirò  ai  2  di  aprile 
del  1791  alle  otto  del  mattino.  Apertone  il  corpo  ,  non  vi 
si  ravvisò  segno  di  veleno.  Morì  di  42  anni  ,  avendo  ser¬ 
bata  fino  all’ultimo  istante  la  sua  fermezza.  Quella  stessa 
mattina  scrisse  :  Non  essere  il  morire  difficile. 

Parve  la  morte  di  quest’uomo,  famoso  nella  storia  della 
rivoluzione  francese,  una  pubblica  sciagura.  Il  dipartimento 
per  otto  giorni  ,  la  municipalità  per  tre  vestirono  a  lutto. 
Il  palazzo  reale  il  voleva  sepolto  in  San  Dionigi;  altri  sotto 
l’altare  della  patria  nel  Campo  di  Marte. 

A  petizion  del  dipartimento  ,  1’  assemblea  nazionale  de¬ 
cretò  :  che  dal  caso  in  poi  le  ceneri  degli  animi  grandi 
aressero  in  Santa  Genoveffa  la  tomba  ,  e  di’  ella  giudicava 
Onorato  Riquetti  Mirabeau  degno  di  quell ’  onore.  Però  il 
funebre  convoglio  si  raccolse  alla  chiesa  di  S.  Eustachio  , 
parrocchia  sua  ,  e  di  là  ne  fu  recato  il  cadavere  a  Santa 
Genoveffa  ,  e  postolo  accanto  al  Cartesio. 

Non  re,  non  cittadino  ,  per  quanto  ne  fosser  le  virtù  , 
1’  ingegno  ,  i  servigi  insigni  ,  s’  ebbe  mai  tanto  singolari 
onori:  l’assemblea  nazionale,  il  direttorio  del  dipartimento, 
tutti  i  ministri,  la  municipalità,  gli  elettori,  i  presidenti, 
i  commissari  delle  48  sezioni  ,  e  più  migliaja  abitanti  ve¬ 
stiti  a  bruno  ne  accompagnaron  la  bara  :  tutte  le  finestre  , 
di  qua  e  di  là  della  via,  tutti  i  tetti  erano  illuminati,  nè 
terminò  quella  cerimonia  che  a  mezzanotte  valica. 

il  Necker  nella  sua  opera  sulla  Rivoluzion francese  chia¬ 
ma  il  Mirabeau:  tribuno  per  interesse ,  patrizio  per  genio , 
scostumato  sempre.  Ei  fu  quegli  che,  fermo  di  procacciarsi 
fra  i  tumulti  e  le  fazioni  gloria  e  fortuna  ,  a  tult’uomo  si 
oppose,  dopo  i  14  di  luglio,  perchè  non  si  tornasse  all’or¬ 
dine  antico  ed  a  pensieri  pacifici  ;  si  attraversò  ad  ogni 
conciliazion  de’  partiti  ,  dicendo  posare  la  libertà  solo  so¬ 


pra  le  letta  de’  cadaveri.  Sopra  questa  orribil  massima  ei 
gettò  le  basi  di  quel  sistema  di  terrore,  che  i  suoi  succes¬ 
sori  poi  trassero  a  compimento. 

Mallet-du-Pan  il  ci  dipinge  «  democratico  per  interesse  , 
realista  dell’animo;  sempre  servo  delle  passioni  in  onta  della 
ragione  sua  stessa,  indifferente  al  bene  e  al  male,  al  giusto 
e  all’ingiusto;  uso  a  soccorrere  della  sfrontataggine  all’in¬ 
gegno;  e  pel  vedersi  inetto  al  rinvergare  i  legittimi  modi, 
a  far  vanto  di  scostumatezza  ;  corifeo  di  quella  scuola  ,  la 
quale  crede  che  V  uomo  nelle  abitudini  ,  affezioni ,  azioni 
sue  private  perverso ,  sia  appunto  il  più  acconcio  al  regger 
uno  stalo  ». 

«  Prima  della  Rivoluzione  (  dice  lo  stimabile  autore  del 
Giornal  letterario  )  ,  il  Mirabeau  vendeva  la  sua  penna  a 
tutti  i  hbraj  ;  e  ad  ogni  opinione  ,  onde  ei  potesse  sperar 
denaro  e  nominanza,  l’ingegno;  scrisse  a  mano  a  mano  contro 
il  Beaumarchais,  Calonne,  Necker,  il  banco  di  S.  Carlo,  l’or¬ 
dine  di  Cincinnato.  Non  v’è  cosa  più  buffa  che  udir  costui 
trattar  l’autore  di  Figaro  con  l’aria  d’un  severissimo  mo¬ 
ralista  ». 

Negli  ultimi  suoi  giorni  il  Mirabeau  s’era  gittato  dal  de¬ 
mocratico  al  realista  ;  ma  da  quel  punto  finì  di  tener  il 
campo  in  sulla  tribuna  ,  che  mai  non  gli  fu  tolto  ,  finché 
vi  avea  tonato  contro  gli  abusi.  Riconobbe,  ma  tardi,  che 
più  ingegno  ricliiedeasi  a  dar  vita  ad  un  governo  ,  che  a 
distruggerlo.  Morì  spaventato  da  quell’abisso  che  avea  egli 
stesso  scavato.  «7 faziosi  si  disputeranno ,  me  morto ,  sciamò, 
gli  avanzi  della  monarchia. 

Noel,  Effemeridi. 


Peccato  die  quella  Ninfa  non  parli  ,  diceva  un 
Inglese  ,  contemplando  le  statue  del  Canova  ,  e 
quell’Ebe  non  s’alzi  nell’aria!  dov’è  qui  il  portento 
di  Pigmalione,  che  saremmo  pienamente  contenti? 
V’  ingannate  ,  gli  rispose  1’  artefice  :  non  avreste 
anzi  alcuna  contentezza  e  sorpresa.  Io  non  pre¬ 
sumo  colle  mie  opere  ingannare  alcuno:  si  sa  thè 
elle  son  marmo,  che  le  son  mute  ed  immobili:  mi 
basta  che  si  conosca  aver  vinto  in  parte  la  mia 
materia  coll’arte,  ed  essermi  avvicinato  al  vero.  Se 
fosse  l’opera  mia  veduta  vera  ,  che  lode  avrei  dai 
miei  sforzi  ?  mi  giova  anzi  che  si  conosca  esser 
marmo  ,  chè  la  difficoltà  mi  fa  condonare  i  di¬ 
fetti  :  non  aspiro  che  ad  una  illusione. 

Pensieri  del  Canova. 


DAVIDI!  BERTO  LOTTI,  Compilatore,  c $$$ 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MAGNACni  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti 
Con  permissione. 
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DELLA  VECCHIA  SCUOLA  PITTORICA  TEDESCA 
E  DI  ALBERTO  DURO. 

Un  critico  di  molto  acume  divide  le  Scuole  pit¬ 
toriche  in  quattro  grandi  classi,  che  poi  suddivide 
tra  loro.  Nella  prima  egli  pone  la  più  copiosa  e 
l’eccellente  sopra  tutte,  vale  a  dire  la  Scuola  Ita¬ 
liana  ,  che  si  suddivide  in  Romana  ,  Fiorentina  , 
Veneziana,  Lombarda,  ecc.  Vien  seconda  la  Scuola 
Spagnuola,  che  i  nuovi  studj  fatti  sopra  di  essa  ci 
mostrano  doversi  suddividere  iu  Valenzana  ed  An- 


1400,  m.  4445)  accoppiarono  la  maestosa  sempli¬ 
cità  del  vecchio  tipo  Cristiano  alla  stretta  imita¬ 
zione  della  natura  esterna,  e  ad  una  certa  vigoria 
domestica,  eh’  è  il  carattere  essenziale  del  loro 
paese.  Margherita,  loro  sorella,  era  anch’essa  pit¬ 
trice  (4).  A  Giovanni  Van  Eyck  veniva  altre  volte 
attribuito  il  vanto  di  aver  ritrovato  il  metodo  di 
pingere  all’olio;  ma  ora  si  tien  per  certo  che  sol¬ 
tanto  egli  ne  facesse  rifiorire  la  pratica  (2).  Il 
capolavoro  di  questi  due  pittori  fratelli  era  1’  an¬ 
cona  dell’altare  di  S.  Bavo  in  Gant.  Il  comparti¬ 
mento  di  mezzo  rappresentava  I’  Agnello  immaco- 


dalusa.  La  terza  è  la  Francese,  che  meglio  chia- 
merebbesi  Parigina  ,  poiché  Parigi  è  più  che  il 


centro  delle  scienze  ,  delle  lettere  e  delle  arti  in 
Francia,  essendone  quasi  l’unico  seggio.  Quarta  in 
ord  ine  ,  benché  assai  più  ricca  e  più  pregevole 
della  Francese,  è  la  Scuola  Settentrionale,  in  cui 
si  comprendono  le  Scuole  Tedesca,  Fiamminga  ed 
Olandese.  Le  quali  però  non  cominciano  a  suddi¬ 
vidersi  che  intorno  ai  tempi  del  Rubens,  correndo 
prima  sotto  il  nome  comune  di  vecchia  Scuola 
Tedesca.  E  di  questa  noi  intendiamo  dar  succinta 
notizia. 

Al  cani  codici  alluminati  rimangono  tuttora  a 
monumenti  dell’arte  Germanica  nel  decimo  e  nel- 
1  undecimo  secolo.  Il  matrimonio  di  Ottone  II 
(978-985)  con  Teofania,  principessa  Greca,  forse 
condusse  i  Tedeschi  ad  imparar  da’ Bizantini  l’arte 
del  dipingere  come  questi  la  praticavano.  Verso 
il  fine  del  duodecimo  e  il  principio  del  tredice¬ 
simo  secolo  ,  si  scorgono  in  Germania  vestigi  di 
una  nuova  vita  nell’arte,  con  indole  nazionale.  Nel 
Parcival  di  Wol frani o  von  Eschembach,  che  visse 
nel  tredicesimo  secolo,  si  fa  special  menzione  dei 
pittori  di  Colonia  e  di  Maestricht;  e  le  figure  degli 
Apostoli,  una  delle  quali  porta  la  data  del  4224, 
nella  chiesa  di  Sant’  Orsola  in  Colonia  ,  sono  ,  a 
quanto  pare,  le  più  antiche  pitture  Alemanne  che 
tuttora  sussistano.  Nel  regno  di  Carlo  IV  (4346-78) 
narrasi  che  vi  fossero  pittori  in  Boemia;  ma  nello 
scorcio  del  secolo  decimoquarto  la  scuola  di  Co¬ 
lonia  era  la  più  riguardevole.  Mastro  Guglielmo 
vien  ricordato  da  un  cronista  contemporaneo  ,  nel 
4o80,  come  il  miglior  pittore  de’ suoi  giorni.  Di 
questo  artefice  ci  restano  dipinture  nella  chiesa  di 
S.  Castore  a  Coblentz,  in  quella  di  S.  Chiara  a 
Colonia  ,  e  neila  quadreria  Boisserée.  La  grande 
ancona  eli  era  prima  nella  cappella  del  palazzo  ci¬ 
vico  ,  ed  ora  trovasi  nella  cattedrale  di  Colonia  , 
si  tien  per  dipinta  da  Maestro  Stefano,  e  porta  la 
data  del  444  0.  La  ricchezza  del  suo  colorito,  che 
venne  paragonato  a  quello  di  Giorgione,  e  la  di¬ 
gnità  e  bellezza  della  SS.  Vergine,  sono  assai  no 
tevoli.  Un  ramo  della  Scuola  di  Colonia  si  lasci 
vedere  in  Vestfaglia  sul  principio  del  secolo  deci 
moquinto.  Manifesto,  benché  non  ben  indicato  sir 
ora,  é  il  legame  che  sussisteva  tra  i  vecchi  pittori 
Tedeschi  e  i  vecchi  maestri  Fiamminghi.  Uberto 
e  Giovanni  Van  Eyck  (  n.  4366,  m,  4426,  n, 


(1)  Margarita  ajutava ,  a  quanto  narrasi,  i  due  fratelli 
nelle  opere  loro  ,  e  tanto  era  l'amore  che  portava  ad  essi 
ed  all’arte,  che  per  non  abbandonarli  visse  celibe  sin  alla 
morte. 

(2)  «  Accadde  che  avendo  Giovanni  esposta  al  sole  una 
tavola  per  farla  asciugare,  si  trovò  per  l’azione  del  calore 
spezzata  ;  per  il  qual  accidente  pensando  ai  mezzi  di  ov¬ 
viarvi,  gli  venne  fatto  d’ inventare,  o  almeno  di  ritornare 
in  uso  il  metodo  del  dipingere  all'olio.  I  due  fratelli  tene¬ 
vano  cautamente  celato  questo  segreto  ,  che  dava  ai  loro 
dipinti  maggior  vaghezza  ;  ma  ad  Antonello  da  Messina  , 
recatosi  sotto  varj  pretesti  in  Bruges,  e  contratta  domesti¬ 
chezza  con  Giovanni,  gli  venne  fatto  di  scoprirlo  ,  onde 
in  breve  fu  comune  a  tutta  V Europa  ». 

Aggiungeremo  alcuni  cenni  sui  pittori  che  fecero  co¬ 
mune  in  Italia  la  maniera  del  dipingere  a  olio. 

«  Antonello  da  Messina  salì  in  altissima  fama  per 
avere  portalo  in  Italia  il  segreto  di  Giovanni  da  Bruges 
del  dipingere  a  olio.  Dicesi  che  partisse  a  bella  posta  da 
Messina  per  iscoprire  V artifizio  tanto  decantato  del  pittore 
olandese  ;  ma  non  è  ben  noto  se  giugnesse  all ’  intento  per 
effetto  di  accortezza  ,  o  per  essersi  totalmente  guadagnata 
la  confidenza  e  l'amicizia  di  Giovanni,  il  quale  non  avendo 
figliuoli  ,  e  di  già  vecchio  trovandosi  ,  volle  piuttosto  che 
ad  altri  far  noto  il  suo  utile  segreto  ad  un  amico  fore¬ 
stiere  che  non  ne  avrebbe  fatto  uso  in  Olanda.  Certa  cosa 
è  che  Antonello  non  cominciò  a  farne  uso  che  in  Venezia 
dal  1470  al  1480,  nel  qual  periodo  di  tempo  fece  in  questa 
città  molte  opere  a  motivo  della  nuova  invenzione  assai  ri¬ 
cercale.  Egli  lo  comunicò  a  Domenico,  veneziano,  che  poi 
ne  fece  parte  ad  un  pittore  fiorentino.  Questo  chiamavasi 
Andrea  del  Castagno.  Egli  fu  il  primo  tra  i  pittori  fioren¬ 
tini  che,  dopo  la  scoperta  dei  fratelli  van  Eych  ,  conobbe 
la  maniera  del  dipingere  a  olio ,  segreto  comunicato  a  lui 
da  Domenico  Veneziano ,  cui  era  stato  insegnato  da  Anto¬ 
nello  da  Messina.  Ma  il  Castagno  troppo  male  corrispose 
all' amicizia  ed  alla  confidenza  di  Domenico  ;  perocché  te¬ 
mendo  che  potesse  comunicare  ad  altri  il  segreto  ,  barba¬ 
ramente  lo  assassinò  in  vicinanza  della  propria  casa.  Do¬ 
menico  che  nell'  oscurità  della  notte  non  aveva  conosciuto 
l’  assassino  ,  fecesi  portare  in  casa  del  crudele  amico  ,  e 
morì  tra  le  sue  braccia.  Il  Castagno  non  palesò  il  proprio 
delitto  che  quando  trovassi  vicino  a  morte,  per  cui  la  sua 
memoria  diventò  esecrabile.  Valendosi  del  segreto  del  tra¬ 
dito  amico,  condusse  in  Firenze  molte  opere,  tra  le  quali 
ottenne  somma  celebrità  il  quadro  fatto  per  ordine  della 
Signoria ,  rappresentante  il  supplizio  di  coloro  che  aveano 
congiurato  contro  Cosimo  il  vecchio.  Separando  le  virtù 
pittoriche  dal  morale  carattere  ,  deve  il  Castagno  annove¬ 
rarsi  trai  buoni  artisti  dell'età  sua.  Morì  di  settantaquat- 
tro  anni  nel  1477  » .  Ticozzi,  Dizionario. 
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lato ,  col  Padre  eterno  in  cima ,  ed  accanto  la 
Madonna  e  San  Giovanni;  i  compartimenti  laterali 
esprimevano  fatti  relativi  al  soggetto  principale.  Le 
differenti  parti  di  quest’ancona,  uno  de’  più  insigni 
lavori  dell’arle  moderna,  sono  ora  separate;  la  su¬ 
periore  e  la  media  stanno  a  Gand;  le  altre  a  Ber¬ 
lino.  Michele  Coxis  ne  fece  una  copia  per  Filippo 
II,  la  quale  venne  anch’essa  divisa  in  via  maggior 
brani  e  sparsa  in  varj  luoghi. 

La  scuola  dei  Van  Eyck  produsse  buoni  pittori, 
e  tra  questi  principalmente  Gherardo  van  Meeren, 
Ugo  van  der  Goes  (del  quale  alcuni  dipinti  si  tro¬ 
vano  in  Italia),  Ruggiero  van  Brùgge,  e  sopra  tutti 
il  suo  discepolo  Hans  Helming  o  Melming.  Alcune 
belle  opere  di  quest’  ultimo  maestro  si  conservano 
nello  spedale  di  S.  Giovanni  a  Bruges  ,  ove  egli 
stette  intorno  al  4  479.  Verso  il  line  del  secolo 
decimoquinlo  noi  troviamo  in  Colonia  una  Scuola 
cognata  di  quella  delle  Fiandre;  il  che  pur  sen- 
tesi  ne'  dipinti  e  negl’  intagli  di  Martino  Schoen  o 
Schòngauer  di  Colmar,  che  dipinse  verso  il  44GO. 
Hans  Holbein,  il  vecchio,  di  Augusta,  lavorò  verso 
il  4500.  Ma  in  Norimberga  principalmente  fiori 
la  Scuola  Germanica,  e  dimostrossi  in  tutto  il  suo 
splendore.  Michele  Wohlgemuth  ,  di  questa  città 
(  n.  4454,  m.  4539  ),  fu  il  maestro  di  Alberto 
Duro,  sommo  pittore,  di  cui  parleremo  più  sotto. 

Dalla  Scuola  di  Norimberga,  illustrata  da  questo 
grande  maestro  ,  uscirono  Hans  V.  Kulmbach  , 
Enrico  Aldegrever  ,  Bartolomeo  Beham  ,  Alberto 
Altdorfer  ,  e  Giorgio  Pens.  Quest’ultimo  studiò 
sotto  Raffaello.  In  Sassonia,  Luca  Cranach  (n.  4472, 
m.  4  555)  fu  pittor  di  corte  sotto  i  tre  successivi 
Elettori,  Federico  il  Saggio,  Giovanni  il  Costante, 
e  Federico  il  Magnanimo.  Egli  accompagnò  il  pri¬ 
mo  in  Terra  Santa  nel  4493  ,  e  fu  compagno  di 
prigionia  all’ultimo,  dopo  la  battaglia  di  Mùhlherg 
(4547).  Più  tardi  fu  borgomastro  di  Wiltemberga 
ed  amico  di  Lutero,  anzi  ajutò  questo  famoso  ere¬ 
siarca  ad  ammogliarsi  con  Caterina  di  Bora.  Im- 
maginose  sono  le  sue  pitture  ,  e  singolari  le  fat¬ 
tezze  delle  sue  figure  femminili.  Luca  Cranach  , 
suo  figliuolo,  fu  parimente  pittore.  In  Olanda  poi 
ricorderemo  Cornelio  Engelbrechtsen  (  n.  4498, 
m.  4  553  )  e  il  suo  più  celebre  scolaro  Luca  di 
Leyden  (4).  Chiuderemo  questi  cenni  sulla  vecchia 


Scuola  Tedesca  col  nome  di  Hans  Holbein,  il  gio¬ 
vane ,  celeberrimo  artefice,  di  cui  abbiamo  favel¬ 
lato  altre  volte  (4).  Aggiungeremo  soltanto  ch’egli 
da  Basilea  passò  in  Inghilterra,  dove  morì  a’ ser¬ 
vigi  di  Enrico  Vili.  Molli  de’ suoi  ritratti  si  am¬ 
mirano  in  Inghilterra,  La  galleria  di  Dresda  pos¬ 
siede  un  suo  quadro  che  rappresenta  la  Vergine  e 
Gesù  bambino  ,  colla  famiglia  di  Giacomo  Meyer 
di  Basilea  genuflessa  in  atto  di  adorazione  (2). 

«  Alberto  Durerò  ,  dagl’  Italiani  comunemente  chiamato 
Duro,  nacque  in  Norimberga  nel  1470.  Dal  proprio  padre, 
rinomatissimo  maestro  d’oreficeria,  apprendeva  gli  elementi 
del  disegno  e  dell’oreficeria;  e  nello  stesso  tempo  si  esercitava 
negli  studj  lelterarj  ,  ma  più  che  in  lult’  altre  cose  nella 
geometria  ,  architettura  e  prospettiva.  Apprendeva  in  ap¬ 
presso  l’arte  dell’intaglio  da  alariino  Buon,  ch’egli  in  breve 
di  lunga  mano  superò;  e  forse  prima  dell’intaglio  avea  im¬ 
parato  a  dipingere  nella  scuola  di  Wolgemut.  Alberto  non 
cercò  il  bello  antico  ,  di  cui  forse  in  gioventù  non  aveva 
udito  parlare  ,  nè  si  curò  di  far  scelta  tra  gli  oggetti  che 
la  natura  gli  presentava  ,  copiandoli  fedelmente.  Ebbe  in¬ 
vece  fantasia  calda  e  ferace  di  svariate  immagini  ,  inge¬ 
gnosi  pensieri,  brillante  colorito,  e  ciò  che  sembrerà  meno 
credibile,  pazienza  somma  nel  terminare  le  opere. 

«  Questi  meriti  vengono  oscurali  da  non  pochi  difetti  : 
secchezza  di  contorni  ,  poca  intelligenza  del  chiaro-scuro, 
perfetta  ignoranza  del  costume  e  della  prospettiva  aerea  , 
ignobiltà  d’  invenzione  e  di  forme.  Ad  ogni  modo  Alberto 
sorprese  i  suoi  contemporanei  ,  non  esclusi  gl’  Italiani  ;  e 
se  non  fu  il  Raffaello  della  Germania  ,  ne  fu  il  Perugino. 
Le  sue  prime  opere  d’intaglio  in  rame  videro  la  luce  nel 
1497  ,  quand’  era  ormai  giunto  ai  ventisette  anni  ;  e  nel 
1510  fece  la  prima  stampa  in  legno,  rappresentante  la  De¬ 
collazione  di  S.  Giovanni. 

«  Si  dice  che  nel  1498  ritrasse  due  volte  se  stesso  ,  o 
nel  1500  di  nuovo  se  stesso  e  la  madre.  Si  mostrano  quadri 
di  Alberto  portanti  la  sua  cifra  e  l’anno  1490,  e  tra  questi 
uno  rappresentante  un  vecchio  con  berretta  nero.  Ma  quali 
sono  i  grandi  maestri  cui  non  si  attribuiscano  opere  per 
lo  meno  incerte,  o  fatte  da  altri  a  loro  imitazione?  Ma  sa¬ 
rebbe  temerità  il  rendere  sospette  tante  opere  d’Alberto  , 
che  da  due  secoli  e  forse  più  formano  l’ornamento  di  non 
poche  insigni  quadrerie.  Scendiamo  ai  quadri  meno  dub¬ 
biosi.  11  primo  quadro  storico  è  un’Adorazione  dei  Magi  , 
fatta  nel  1504.  Dipinse  nel  1506  una  Vergine  coronata  dagli 
Angeli,  e  nel  susseguente  anno  pubblicò  il  gran  quadro  di 
Adamo  ed  Èva,  figure  grandi  di  naturale.  Si  conoscono  una 
Crocifissione  del  1508,  il  quadro  simbolico  fatto  nel  1511  , 
rappresentante  un  cielo  con  un  Cristo  pendente  dalla  croce, 
sotto  la  quale  stanno  l’imperatore,  il  papa,  i  cardinali  ed 


Egli  è  tuttavia  ormai  ad  evidenza  dimostrato  che  la 
maniera  del  dipingere  a  olio  era  conosciuta  e  praticata  , 
sebbene  non  frequentemente ,  anche  prima  di  Giovanni 
Van  Eyck. 

(1)  cc  Luca  di  Leyden ,  nato  nel  1494  da  Ugo  Jacobs,  oscuro 
pittore,  imparò  da  lui  i  principi  dell’arte ,  poi  frequentò  la 
scuola  di  Cornelio  Engelbrechtsen.  Questo  prodigioso  fan¬ 
ciullo  era  già  pittore  di  nove  anni,  e  di  dodici  fece  a  tem¬ 
pra  la  celebre  storia  di  S.  Ulberto  ,  che  gli  fu  generosa¬ 
mente  pagata  dal  signor  Lochors[.  Di  14  anni  intagliò 

Maometto  ubbriaco,  che  uccide  un  monaco . perocché 

non  fu  piu  valente  pillole  che  intagliatore  ;  anzi  fuor  di 
patria  è  più  conosciuto  per  opere  d’incisione  che  di  pittura. 


Il  finale  Giudizio,  che  conservasi  nella  casa  del  comune  di 
Leyden ,  è  ricco  di  bellissimi  ignudi,  e  le  donne  in  parti¬ 
colare  vi  sono  trattate  con  maravigliosa  delicatezza .  Le 
carnagioni  sono  varie  secondo  la  qualità  delle  figure  ,  la 
disposizione  de’  gruppi  abbastanza  studiata,  ed  i  contrap¬ 
posti  utilmente  adoperali  ;  ma  Luca  non  conosceva  abba¬ 
stanza  la  forza  del  chiaro  scuro  ,  e  le  figure  poste  in 
avanti,  non  istaccano  dal  fondo.  Morì  nel  1533  ». 

Ticozzi,  ivi. 

(1)  Nel  F.°  N.°  286. 

(2)  The  Penny  Cyclopaedia. 
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allri ,  e  nel  paeso  il  ritratto  dell’autore  coll’epigrafe:  Al¬ 
bertus  Durer  Noricus  anno  de  Virginis  parta  1511. 

«  Il  gran  quadro  di  Adamo  ed  Èva  si  conserva  nella 
reale  galleria  di  Firenze,  nella  quale  vedonsi  due  bellissime 
teste  a  tempra  degli  apostoli  Filippo  e  Giacomo,  e  un  qua¬ 
dro  in  tavola  rappresentante  il  Redentore  colle  mani  le¬ 
gate  ,  c  dal  ginocchio  in  su  e  colle  inferiori  parti  nel  se¬ 
polcro,  ed  una  Pietà  con  figure  circa  un  terzo  del  naturale. 
Molte  opere  possono  vedersi  nella  imperiale  galleria  di 
Vienna,  ed  altre  nelle  principali  quadrerie  d’Italia  e  d’Ol- 
tramonti.  Fu  Alberto  d  animo  grande  e  generoso,  amicissimo 
di  quanti  artisti  suoi  contemporanei  sapevano  distinguersi, 
ed  in  particolare  di  Raffaello  d’Urbino,  al  quale  mandò  in 
dono  il  proprio  ritratto,  fallo  sopra  una  bianca  tela  d’acqua¬ 
rello  ,  e  ne  fu  corrisposto  d’alcuni  disegni  fatti  di  propria 
mano  dal  Sanzio.  Mosso  dallo  stesso  affetto  dell’  arte  e  dei 
professori,  volle  visitare  i  più  celebri  artisti  de’Paesi  Bassi 
e  vedere  le  opere  loro,  e  particolarmente  quelle  di  Luca 
d’Olanda  ,  che  fino  dal  1509  aveva  cominciato  a  dar  lode¬ 
voli  saggi  co’  suoi  intagli  ,  i  quali  per  certo,  sebbene  in 
disegno  non  arrivassero  alla  bontà  di  quelli  di  Alberto,  gli 
furono  alquanto  superiori  in  diligenza  e  delicatezza.  Ac¬ 
cadde  in  tale  occasione,  che  al  primo  vedere  che  fece  Al¬ 
berto  1  aspetto  di  Luca  ,  ch’era  di  persona  piccolo  e  spa¬ 
ruto,  forte  si  maravigliò  come  da  uno,  per  così  dire,  aborto 
della  natura  potessero  uscire  opere  di  tanta  eccellenza.  Di 
poi  abbracciatolo  cordialmente,  stette  con  lui  qualche  giorno 
con  graude  domestichezza.  Oltre  l’atTetto  degli  artisti,  seppe 
Alberto  colle  sue  virtù  acquetarsi  ancora  la  stima  dei  grandi 
che  gareggiarono  nell’onorario  e  premiarlo.  Dicesi  che  Mas¬ 
similiano,  avo  di  Carlo  V,  faceva  un  giorno  disegnare  so¬ 
pra  una  muraglia  alcune  cose  ;  e  perchè  queste  dovevano 
avanzarsi  sul  muro  alquanto  più  di  quello  eh’  egli  giugner 
poteva  colla  mano,  non  essendo  allora  in  quel  luogo  altra 
comodità,  comandò  l’imperatore  ad  un  cavaliere  di  robuste 
membra  quivi  presente,  di  porsi  per  un  poco  piegato  a  terra 
a  guisa  di  ponte,  onde  Alberto,  montato  sopra  di  lui,  po¬ 
tesse  arrivare  colla  mano  ove  faceva  il  bisogno.  Il  cava¬ 
liere,  non  osando  ricusarsi  agli  ordini  del  sovrano,  ubbidì; 
ma  però  sopraffatto  da  insolita  confusione,  non  lasciava  di 
dare  alcun  segno  colla  turbazione  dell’  aspetto  di  parergli 
strana  cosa  ,  che  un  cavaliere  dovesse  servire  di  sgabello 
ad  un  pittore  :  di  che  avvedutosi  Massimiliano  ,  gli  disse  , 
che  Alberto  a  cagione  di  sua  virtù  era  assai  più  nobile  di 
un  cavaliere,  e  che  poteva  bene  un  imperatore  di  un  vile 
contadino  tare  un  cavaliere  ,  ma  non  già  di  un  ignorante 
un  uomo  così  virtuoso. 

«  Prima  di  chiudere  questi  brevi  cenni  biografici  di  così 
grand  uomo  ,  non  debbo  omettere  di  parlare  della  contesa 
avuta  con  Marc’Antonio  Raimondi.  Essendo  capitate  a  Ve¬ 
nezia  molte  stampe  d’Alberto  ,  ed  in  particolare  trentasei 
pezzi  de.lla  Vita  di  Gesù  Cristo,  e  date  alle  mani  di  Marco 
Antonio  ,  che  allora  quivi  si  trovava  ,  egli  le  contraffece  , 
intagliando  il  rame  di  intaglio  grosso  a  similitudine  di 
quelle  che  erano  in  legno  ,  e  spacciavale  per  d’  Alberto  , 
perchè  vi  aveva  intagliato  ancora  il  proprio  segno  di  lui  , 
che  era  un  A.  D.  Seppelo  Alberto,  e  n’ebbe  sì  gran  dispia¬ 
cere  ,  che  venne  in  persona  a  Venezia.  Quivi  essendo  ri¬ 
corso  alla  Signoria,  dolendosi  di  tanto  aggravio,  non  altro 
ottenne  se  non  un  ordine,  che  il  Raimondi  non  ispacciasse 
piu  le  sue  opere  col  segno  e  marchio  di  lui.  In  tale  occasione 
vsito  Giovan  Bellino,  e  vedute  le  sue  opere  l'ecegli  anche 
vedere  le  proprie  con  iscambievole  soddisfazione  e  contento. 
Era  in  quello  stesso  anno  morto  Giorgione  ,  le  cui  opere 
lo  fecero  stupire  ,  e  si  racconta  che  alla  vista  di  quelle 
di  Tiziano  Vecellio  ebbe  a  diro  che  spiacevagli  di,  non  es- 
?cve  venuto  più  presto  in  Italia  ,  ma  che  sembratagli  che 


si  operasse  male  a  scostarsi  troppo  dal  fare  de’  grandi  pit¬ 
tori  passali ,  e  che  dal  canto  suo  non  avrebbe  usata  tanta 
licenza.  E  così  fece  con  danno  dell’arte  ;  perocché  se  Al¬ 
berto  a  tanti  pregi  avesse  aggiunta  la  morbidezza  degli  ot¬ 
timi  maestri  d’Italia  e  la  loro  maniera  di  trattare  gl’ignudi, 
invece  di  seguire  l’esempio  di  coloro  che  prima  di  lui  di- 
pinsero  in  Germania  e  ne’  Paesi  Bassi,  sarebbe  stato  a  po¬ 
chissimi  secondo. 

«  Abbiamo  fin  da  principio  accennato  che  Alberto  fu 
uomo  dotto;  e  ne  fanno  prova  il  suo  libro  della  Simmetria 
dei  corpi  umani  ,  scritta  in  latino,  e  dedicala  a  Vilibaldo 
Pirckimer  ;  e  quello  di  Prospettiva,  di  Architettura,  e  del- 
|  ^  arte  militare  ,  scritto  in  tedesco.  Morì  Alberto  ricco  ed 
onorato  nella  fresca  età  di  cinquantasette  anni,  nel  1528, 
in  Norimberga  sua  patiia,  ove  gli  fu  posta  lapide  coll’iscri¬ 
zione  :  Qiudquid  Alberti  Dureri  mortale  fuit  sub  hoc  con¬ 
ditili’  tumulo ,  emigravit  vili  Idus  Aprilis  1528  »  (1). 

Le  gallerie  di  Vienna,  Praga,  Monaco  e  Dresda, 
oltre  quella  di  Firenze  ,  posseggono  i  principali 
quadri  storici  di  Alberto  Duro.  Egli  lasciò  pure 
alcuni  quadri  di  paese  che  si  tengono  per  rarità 
di  gran  valore.  La  raccolta  di  Lord  Arundel  con¬ 
tiene  varj  dipinti  di  Alberto.  Si  è  accennato 
quanto  fosse  valente  incisore  ;  le  sue  stampe  in 
legno  più  pregiate  sono  quelle  che  rappresentano 
la  Passione  del  Redentore  e  le  Rivelazioni  di  San 
Giovanni  Evangelista.  Nel  Museo  Britannico  havvi 
una  raccolta  di  200  disegni  originali  di  Alberto 
Duro,  ed  un  suo  intaglio  in  pietra,  rappresentante 
la  nascita  di  San  Giovanni,  che  fu  pagato  12,500 
franchi. 

AI  tempo  che  predominava  nell’arte  Io  stile 
ammanierato  della  Scuola  Francese,  Alberto  Duro 
veniva  considerato  poco  meno  che  come  un  bar¬ 
baro.  Ora  i  Tedeschi  cadono  nell’eccesso  contrario, 
e  lo  predicano  come  un  modello,  seguendo  i  cui 
vesligj  la  pittura  può  ritornare  all’antica  dignità. 
Questo  secondo  giudizio  è  falso  al  pari  del  primo; 
ma  che  stranezze  non  si  predicano  in  un  secolo 
che  vede,  nelle  arti  non  meno  che  nelle  lettere, 
una  scuola  travagliarsi  alla  fiera  opera  di  sbandire 
il  bello  ideale  (  Possa  almeno  1’  Italia  ricordarsi 
ch’essa  è  la  patria  di  Raffaello  ! 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Ticozzi,  Dizionario  de’  Pittori. 

- - 

In  Religioso,  assai  conosciuto  nelle  Corti,  doman¬ 
dato  da  un  cortigiano  in  che  modo  potesse  fare  che 
non  fosse  così  loquace  com’egli  era  ,  rispose  :  Parlate 
con  la  verità  in  bocca  ;  perchè  chi  dice  il  vero  non 
può  esser  lungo  ,  perchè  le  verità  son  poche  ,  e 
le  impertinenze  infinite.  —  Così  è  che  chi  molto  parla, 
dice  più  menzogne  che  verità  :  anzi  non  dice  verità 
schietta;  e  per  difendere  una  falsità,  te  ne  aggroppa 
le  dozzine.  Si  che  chi  e  molliloquo  ,  rare  volle  av¬ 
viene  che  sia  insieme  veriloquo. 

Giovanni  Bolero , 


1845) 
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DELLA  SPERANZA  (4). 

Perchè  una  cosa  desiderata  ci  alletti  e  rallegri 
quando  giugniamo  a  conseguirla  ,  giova  assai  che  la 
I  noslr’  anima  sia  stata  preventivamente  agitata  da  vivo 
desiderio  di  possederla.  In  fatti  sembra  che  la  natura 
abbia  collegata  una  piacevole  sensazione  alle  commo¬ 
zioni  che  emergono  dai  nostri  voti  quando  una  grande 
speranza  gli  accompagna.  Che  mai  sarebbe  quaggiù 
un’esistenza,  in  cui  tutto  fosse  positivo  ed  inevitabile, 
e  dove  i  turbamenti  dell’  incertezza  ci  fossero  scono- 
ij  sciuti  ? 

Dunque  la  speranza  doveva  essere  l’appannaggio  di 
un  mondo  in  cui  la  felicità  non  è  durevole;  imperoc¬ 
ché  tutto  ciò  che  costituisce  il  nostro  bene  stare  tro¬ 
vasi  a  un  di  presso  in  quest’affezione,  che  ci  tiene  in 
Iena  e  forza  su  tutte  le  vie  da  noi  praticate.  «  Colui 
che  diede  quanto  aveva  ,  e  non  serbò  per  sè  che  la 
speranza,  dice  un  famoso  medico  ,  non  riserbossi  una 
così  meschina  parte  come  altri  potrebbe  supporre:  egli 
anzi  prese  per  sè  quanto  v’era  di  più  dolce  nella  vita, 
e  tra  i  beni  che  vi  si  possono  trovare  scelse  il  più 
durevole  ». 

Ed  in  vero  l’uomo  è  il  solo  tra  i  viventi  che  sia  reso 
felice  dalle  speranze  ,  e  le  pianga  perdute  :  egli  è  il 
solo  che  s’ inebrii  di  gioja,  pensando  alle  cagioni  che 
potrebbero  porlo  in  possesso  d’un  oggetto  desiderato. 
Basta  la  probabilità  di  ottenerlo  ,  perchè  egli  lo  ami, 

.  perchè  la  sua  immaginazione  si  compiaccia  d’abbellire 
e  moltiplicare  tutti  i  beni  che  ne  derivano. 

In  tal  guisa  1’  anima  nostra  compiacesi  di  correr 
dietro  ai  beni  che  desidera.  Quando  vi  si  voglia  at¬ 
tentamente  riflettere,  troverassi  che  nulla  v’ha  di  pre¬ 
sente  nelle  sensazioni  che  proviamo  e  che  lo  scopo  dei 
nostri  piaceri  è  sempre  posto  nell’avvenire.  Nè  inven¬ 
tiamo,  nè  eseguiamo  cosa  alcuna  che  per  giugner  ad 
un  termine  che  chiamasi  quello  de’  nostri  desiderj. 
Tutta  la  nostra  vita  consumasi  nell’  intraprendere  or 
l’una  cosa  ,  or  l’altra.  Se  1’  uomo  si  riposa  ,  non  è  , 
come  si  disse,  che  per  andar  più  lontano:  il  distrug¬ 
gere  la  speranza  sarebbe  quasi  un  voler  fermare  il 
tempo  ;  quindi  è  che  i  pittori  la  rappresentano  sotto 
l’aspetto  di  ridente  divinità  che  si  offre  ad  ogn’istante 
agli  occhi  dello  sventurato. 

I  diversi  gradi  di  calore  che  la  natura  comunica  a 
tutte  le  nostre  passioni  ,  trovansi  ancora  nelle  nostre 
speranze.  Deve  questo  fenomeno  attribuirsi  alla  ma¬ 
niera  con  cui  ogni  individuo  combina  le  proprie  forze 
per  ottenere  lo  stesso  risultamento  nella  condotta  e 
nella  direzione  delle  umane  faccende.  Sia  pur  l’uomo 
o  sovrano  o  suddito,  ricco  o  povero,  avrà  sempre  di- 
visamenti  da  concepire  ,  desiderj  da  soddisfare.  Chi 
spera  ,  gode  ;  e  la  felicità  dell’uomo  è  riposta  Dell’al¬ 
lettativa  di  ciò  che  aspetta. 

Siccome  la  speranza  è  quell’affetto  che  più  diretta- 
mente  appartiene  agl’  interessi  della  nostra  organizza- 
J  zione,  non  è  possibile  il  privarsene.  Osservate  quella 
persona  moribonda,  poc’anzi  ornata  di  tutte  le  attrat- 
!  tive  della  gioventù:  il  pericolo  cui  è  ridotta  supera  i 

(1)  La  speranza  è  molto  bene  significata  in  un’  impresa 
del  Cinquecento  che  rappresenta  unsi  vite  eon  uve  acerbe, 

*  col  motto  Dulcescat, 


sussidj  dell’arte,  la  sua  vita  è  un  lume  incerto  vicino 
a  spegnersi  ,  la  voce  spira  sulle  scolorite  sue  labbra  ; 
ma  non  pertanto  le  sue  parole  e  le  azioni  additano 
tuttavia  la  presenza  della  speranza.  Mancano  le  forze; 
ma,  facile  a  scordare  i  dolori  che  soffre,  la  sua  anima 
si  rinfranca,  i  suoi  occhi  si  rianimano  nell’udir  i  più 
leggeri  conforti.  Le  mani  agghiacciate  dal  freddo,  pre¬ 
cursore  della  morte,  vanno  ancora  accogliendo  gli  og¬ 
getti  che  gli  stanno  intorno.  Forse  sogna  gli  appa¬ 
recchi  d’  un  imeneo  o  sorride  all’  aspetto  d’una  festa 
che  gli  si  apparecchia. 

Un  antico  fisiologista  francese  descrisse  al  vivo  i  prin¬ 
cipali  fenomeni  fisici  di  questa  conservatrice  passione. 
Colui  che  spera,  egli  dice,  mostra  maggior  fermezza 
di  voce  e  sguardo  più  sicuro:  e  sul  volto  di  lui  viva¬ 
mente  colorito  e  sereno  leggesi  la  confidenza.  Le  sue 
forze  rinvigoriscono  qualunque  volta  trattasi  di  condurre 
a  fine  una  importante  intrapresa.  La  speranza  dà  mo¬ 
vimento  a  tutte  le  molle  del  sistema  sensivo  ,  e  con¬ 
serva  nel  sangue  un  dolce  vivificante  calore.  È  l’affe¬ 
zione  più  favorevole  all’equilibrio  ed  all’armonia  delle 
umane  funzioni. 

La  speranza  procura  le  sensazioni  più  care  al  cuore, 
perchè  l’anima  ama  tutto  ciò  che  piacevolmente  la  fa 
operare.  Quindi  accade  che  l’immaginazione  va  conti¬ 
nuamente  appianando  gli  ostacoli,  e  che  l’uomo  ù  co¬ 
stantemente  inclinato  a  ripromettersi  ogni  cosa  dalla 
propria  fortuna.  Questo  felice  movimento  ha  luogo  nel 
suo  intelletto  anche  tra  i  sogni  che  sopraggiungono  ad 
agitare  il  suo  sonno.  La  speranza  mette  in  movimento 
le  nostre  idee  e  sempre  ci  riconduce  verso  ciò  che 
ancora  non  esiste.  Troviamo  ,  a  non  dubitarne  ,  una 
specie  di  felicità  in  tutto  ciò  che  operiamo  per  effet¬ 
tuare  i  concepiti  disegni. 

Ebbero  torto  alcuni  melanconici  ingegni  di  rappre¬ 
sentare  la  speranza  come  un  vano  menzognero  sogno, 
non  ad  altro  utile  che  ad  ingannarci  nelle  nostre  sven¬ 
ture.  Allorché  si  pensa  a  tutto  ciò  che  la  speranza  ci 
fa  operare  di  bene  ,  non  può  essa  riguardarsi  come 
una  vana  ed  illusoria  affezione.  Osserviamo  una  na¬ 
scente  città  ,  e  ravviseremo  in  essa  ogni  abitante  oc¬ 
cuparsi  della  pubblica  prosperità  ,  come  del  più  caro 
scopo  de’ suoi  desiderj;  vedremo  tutti  i  cittadini  ripu¬ 
tarsi  felici  ,  scorgendo  che  si  apre  alla  loro  industria 
una  nuova  via  d’utilità.  E  l’ uomo  talmente  fatto  per 
la  speranza  che  1’  intera  natura  non  sembra  animarsi 
che  per  corrispondere  ai  suoi  desiderj,  e  per  colmarlo 
d’ogni  bene. 

Ad  ogni  modo  è  la  speranza,  secondo  l’osservazione 
di  tutti  i  fisiologi  ,  una  passione  mista  ;  perocché  la 
paura  l’accompagna,  quasi  per  ammorzarne  gli  slanci 
o  per  scemarne  l’attrattiva.  L’uomo  trovasi  quasi  sem¬ 
pre  al  cospetto  del  bene  che  spera  e  del  male  che 
teme  ;  le  sensazioni  di  più  contraria  natura  si  vanno 
rimescolando,  dirò  così,  nella  sua  morale  economia;  e 
tutti  i  prosperi  o  avversi  accidenti  accorrono  successi¬ 
vamente  ad  imprimere  nella  sua  anima  le  loro  di¬ 
verse  tinte. 

È  1’  uomo  un  essere  continuamente  agitato  dall’  in¬ 
certezza.  L’  aspetto  di  un  delinquente  esposto  al  giu¬ 
dizio  de’  giudici ,  bastantemente  ci  mostra  quanto  in¬ 
certa  sia  la  speranza,  e  quanto  si  trovi  prossima  alla 
paura.  Il  marinajo  non  è  diverso  dal  giuocatore;  la  sua 
anima  pende  continuamente  fra  il  timore  ,  le  incer¬ 
tezze,  le  perplessità:  osservate  non  pertanto  come  gli 
inspirino  confidenza  gli  avvisi  che  gli  sono  dati  da 
certi  uccelli;  con  quale  avidità  osservi  i  venti  per  co- 
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noscerne  la  direzione.  Se  già  aveva  perduta  la  spe¬ 
ranza  di  rivedere  la  patria  ,  appena  il  cielo  si  ras¬ 
serena  ,  appena  le  vele  della  sua  nave  sono  gonfiate 
da  un  vento  favorevole  ,  egli  torna  subito  a  sperare. 

D’  ordinario  il  più  tristo  abbattimento  succede  alle 
deluse  speranze;  e  questa  caduta  dell’anima  sconcer¬ 
tata  è  frequentemente  seguita  dalla  morte.  Tale  fu  il 
tragico  fine  di  un  uomo  che  in  un  naufragio  dell’in¬ 
tero  equipaggio,  essendosi  coraggiosamente  gettato  tra 
le  onde  per  salvare  la  propria  sposa  che  teneramente 
amava  ,  ricondusse  sulla  spiaggia  un’  altra  donna.  A 
Teseo  commette  Egeo,  suo  padre,  di  recarsi  in  Creta 
per  uccidere  il  Minotauro;  raccomandagli  in  pari  tempo 
di  spiegare  le  vele  bianche  sulla  nave  che  lo  ricon¬ 
ducesse  vincitore.  Teseo  non  ad  altro  pensando  che 
al  suo  trionfo  ,  scorda  la  promessa  fatta  al  padre  ,  e 
ritorna  colle  stesse  vele  che  l’aveano  condotto  a  Creta. 
Il  re  ateniese  ,  cui  tardava  l’istante  di  rivedere  il  fi¬ 
gliuolo,  oggetto  del  suo  più  tenero  amore,  sale  sulla 
sommità  d’uno  scoglio  che  signoreggia  il  mare;  e  non 
vedendo  sulla  sospirata  nave  il  convenuto  segno  ,  da 
gravissimo  dolore  compreso,  si  getta  fra  le  onde. 

Spesse  volte  l’aspetto  di  un  pericolo  al  quale  sem¬ 
bra  impossibile  potersi  sottrarre  ,  spinge  1’  uomo  ad 
imprevedute  azioni  che  lo  fanno  prontamente  giugnere 
al  desiderato  scopo.  In  alcuni  casi  la  disperazione  ras¬ 
soda  la  nostr’  anima  contro  la  sventura  :  e  v’  hanno 
certe  circostanze  nelle  quali  la  nostra  ragione,  improv¬ 
visamente  chiarita  degl’insuperabili  ostacoli  che  si  frap¬ 
porranno  ai  nostri  divisamenli  ,  riunisce  tutte  le  sue 
forze  per  usarne  prodigamente,  dirò  così,  in  un  solo 
istante.  Ciò  che  in  tal  caso  si  ottiene  ,  deriva  da  un 
grande  effetto  della  volontà,  che  in  alcuni  individui  è 
d’una  incomprensibile  energia:  e  questa  facoltà  agisce 
introducendo  in  noi  una  specie  di  cieco  furore  che  , 
secondo  1’  espressione  di  un  antico  autore  ,  ingrossa 
momentaneamente  il  coraggio. 

V’è  una  smoderata  speranza,  chiamata  presunzione, 
la  quale  nasce  dall’  esagerata  opinione  delie  proprie 
forze.  Alcuni  filosofi  a  ragione  la  proscrissero  ;  altri 
diedero  regole  per  moderarla.  L’uomo,  oimè!  consuma 
spesso  l’intera  sua  vita  nella  speranza  di  beni  che  non 
ottiene  ;  ed  i  desiderj  incessantemente  rinascenti  lo 
rendono  impaziente  e  temerario.  Non  è  forse  una  grande 
sventura  quella  d’aspirare  a  lutto  sulla  terra?  e  la  dif¬ 
fidenza  non  è  forse  utile  all’uomo,  col  porre  freno  a 
tutti  i  vani  desiderj  che  lo  tormentano? 

Da  qualsisia  lato  si  osservi ,  la  speranza  è  ad  ogni 
modo  l’immediato  principio  d’ogni  sociale  movimento, 
e  di  tutti  gli  sforzi  degli  uomini  per  conservarsi  sulla 
terra.  Quando  ha  preso  dominio  del  nostro  cuore,  più 
non  si  scorgono  gli  ostacoli  che  confusamente.  Essa  è 
la  più  persuasiva  passione,  ed  il  nostro  bene  più  caro. 
Per  essa  amiamo  di  vivere,  e  per  essa  ancora  ci  ras¬ 
segniamo  a  morire.  Su  questa  terra  la  speranza  è  la 
consolatrice  de’  mortali:  e  senza  di  essa  che  faremmo 
noi  da  ogni  banda  circondati  da  tante  maniere  di  mali? 
Non  agogna  forse  l’uomo  al  conseguimento  d’un  bene 
eterno  ?  che  diventerebbe  la  virtù  se  si  privasse  della 
speranza  di  acquistarlo  ? 


Alibert  ,  Fisiologia  delle  Passioni. 


DELLA  MALINCONIA. 

Malinconia  è  un  languore  abituale ,  prodotto 
per  lo  più  da  una  certa  debolezza  dell’  animo  e 
degli  organi.  Essa  compiacesi  nella  meditazione 
che  esercita  a  bastanza  le  facoltà  dell’  anima  per 
darle  un  dolce  sentimento  della  sua  esistenza  ,  e 
che  ,  nel  tempo  stesso  ,  la  toglie  ai  turbamenti 
delle  ardenti  passioni,  e  alle  sensazioni  troppo  vive 
che  la  trarrebbero  nell’abbattimento.  La  malinconia 
non  è  nemica  del  diletto  :  essa  porgesi  alle  illu¬ 
sioni  dell’amore  ,  e  ci  lascia  assaporare  le  dilicale 
dolcezze  dell’anima  e  de’  sensi.  L’amicizia  è  a  lei 
necessaria;  ella  s’aderisce  a  ciò  eh’ eli’ ama,  come 
Celierà  all’olmo. 

La  malinconia  non  è  mai  trista  ;  essa  è  una 
modificazione  del  piacere  da  cui  ricava  tutti  i  suoi 
vezzi.  Simili  a  quelle  nubi  dorate  che  s’  abbelli¬ 
scono  al  sole  cadente,  i  leggieri  vapori  della  ma¬ 
linconia  intercettano  i  raggi  del  piacere,  e  li  di¬ 
spiegano  sotto  un  nuovo  e  gradevole  aspetto.  Essa 
è  un  balsamo  delizioso  per  le  piaghe  del  cuore  ; 
è  un  farmaco  mitigante  la  vivacità  della  gioja  , 
la  quale,  rattemperata  da  una  dolce  malinconia, 
si  fa  più  intensa  e  più  durevole. 

È  più  difficile  definire  la  malinconia,  che  pin- 
gerne  gli  effetti  :  essa  consiste  in  una  certa  deli¬ 
catezza  di  sentire  ,  in  una  certa  qualità  d’  imma¬ 
ginazioni  che  si  sentono  ma  non  si  possono  signi¬ 
ficare  con  parole.  Essa  è  quella  disposizione  d’un 
cuore  affettuoso  che  lo  trae  ad  evitare  que’  passa¬ 
tempi  in  cui  le  risa  romorose  non  servono  che  a 
mascherare  la  noja  ,  e  gli  fa  ricercar  piaceri  più 
acconci  al  suo  gusto  ,  più  atti  a  soddisfarlo  ;  essa 
è  che  lo  commuove  allorquando,  all’aspetto  d’una 
ricca  e  fertile  campagna  ,  egli  prova  come  una 
dolce  estasi;  essa  fa  ch’egli  piacciasi  in  un  placido  ed 
opaco  bosco,  in  compagnia  de’  proprj  pensieri  ed 
affetti.  Essa  porge  non  so  qual  tinta  di  solenne 
e  d’  impressivo  a  un  selvaggio  prospetto  ,  a  una 
cupa  foresta  ,  e  ne  fa  più  cara  la  vista  che  non 
quella  d’un  prato  smaltato  di  fiori  ,  o  d’un  giar¬ 
dino  compartito  con  arte.  Modesta  come  la  natura, 
essa  semplifica  i  desideri,  essa  allarga  l’affetto  od 
almeno  lo  vivifica  ,  recandolo  al  vero.  Per  lei  si 
spargono  le  lagrime  soavi  che  vengono  espresse  da 
quell’  intenerirsi  che  l’uom  prova  nel  godere  d’un 
puro  diletto  ,  e  nel  possedere  una  sospirata  feli¬ 
cità.  Da  lei  pure  ha  fonte  quella  generosa  emo¬ 
zione  che  trae  un’anima  nobile  a  cercar  una  dolce 
pace  anche  nel  seno  delle  stesse  sventure.  Ma  in 
qualunque  foggia  si  manifesti  la  malinconia,  essa 
accompagnasi  mai  sempre  ad  uno  spirito  filosofico 
che  odia  il  gran  mondo,  dove  non  mira  che  vaghi 
nonnulli  ,  che  fanfaluche  famose  ,  e  ad  un  cuore 
delicato  e  tenero  che  cerca  o  che  possiede  i  beni 
dell’affetto,  e  questi  soli  ha  in  pregio  e  in  amore. 
Ecco  ciò  che  fa  meritare  gli  epiteti  di  tristi  ,  di 
singolari  ,  di  strani  a  coloro  i  quali  ,  amanti  del 
hello  naturale  ,  antepongono  a  una  pomposa  festa 
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da  ballo,  ad  una  tumultuosa  veglia,  un  campestre 
passeggio  di  buon  mattino  sui  poggi,  per  ammi¬ 
rarvi  la  natura  in  atto  di  uscire  dalle  braccia  del 
sonno;  i  quali  godono  a  meriggiare  appiè  di  un 
faggio  ,  o  ne’  verdi  ricetti  d’una  selva  ,  e  ad  er¬ 
rare  ,  verso  sera,  per  ridenti  praterie  ,  lungo  un 
mormorante  ruscello  ,  soli  con  se  stessi  e  con  le 
loro  riflessioni,  o  in  compagnia  d’una  dolce  amica 
o  di  un  amico  fedele. 

Amabile  e  dolce  malinconia,  il  velo  sotto  cui  tu 
ascondi  le  tue  grazie,  le  cela  agli  occhi  del  volgo; 
tu  le  tieni  in  serbo  pe’  tuoi  prediletti:  i  beni  onde 
a  questi  tu  sei  dispensiera,  non  cagionano  affanni, 
non  partoriscon  rimorsi  (4). 

Iiavvi,  egli  è  il  vero,  una  malinconia,  ch’è  una 
malattia,  e  che  i  medici  definiscono  per  un  delirio 
parziale  senza  febbre,  accompagnato  dalla  tristezza 
prolungata  e  dal  timore.  Ma  di  questa  non  abbiam 
voluto  tenere  discorso.  La  malinconia  della  quale 
ragioniamo ,  è  quella  a  cui  Ippolito  Pindemonte 
ha  consacrato  una  si  graziosa  canzone  (2). 

Pietro  Rossi. 


(1)  Dictionnaire  Raisonné  des  connaissances  liumaines  , 
des  mceurs  et  des  passions.  Paris  ,  1835. 

(2)  Fonti  e  colline  —  Chiesi  agli  Dei: 

M’udiro  alfine,  —  Pago  io  vivrò. 

Nè  mai  quel  fonte  —  Co ’  des  ir  miei , 

Nè  mai  quel  monte  —  Trapasserò. 

Gli  onor  che  sono ?  —  Che  vai  ricchezza  ? 

Di  miglior  dono  —  Vommene  altier: 

D’un’alma  pura,  —  Che  la  bellezza 
Della  Natura  —  Gusta  e  del  Per. 

Nè  può  di  tempre  —  Cangiar  mio  fato  : 

Dipinto  sempre  —  Il  del  sarà. 

Ritorneranno  —  I  for  nel  prato 
Sinché  a  me  Vanno  --  Ritornerà. 

Melanconia ,  —  Ninfa  gentile, 

La  vita  mia  —  Consegno  a  te. 

I  tuoi  pensieri  —  Chi  tiene  a  vile, 
di  piacer  veri  ~  Nato  non  è. 

O  sotto  un  faggio  —  Io  ti  ritrovi 
Al  caldo  raggio  —  Di  bianco  del  ; 

Mentre  il  pensoso  —  Occhio  non  movi 
Dal  frettoloso  —  Noto  ruscel: 

O  che  ti  piaccia  --  Di  dolce  Luna 
L’ argentea  faccia  —  Amoreggiar ; 

Quando  nel  petto  —  La  notte  bruna 
Stilla  il  diletto  —  Del  meditar  : 

Non  rimarrai ,  —  No,  tutta  sola: 

Me  ti  vedrai  —  Sempre  vicin. 

Oh  come  è  bello  —  Quel  di  viola 
Tuo  manto ,  e  quello  —  Sparso  tuo  crini 
Più  dell’attorta  —  Chioma  e  del  manto 
Che  roseo  porta  —  La  Dea  d' Amor , 

E  del  vivace  —  Suo  sguardo,  oh  quanto 
Più  il  tuo  mi  piace  —  Contemplatori 
Mi  guardi  amica  —  La  tua  pupilla, 

Sempre  ,  o  pudica  —  Ninfa  gentil  ; 

E  a  te,  soave  —  Ninfa  tranquilla , 

Fia  sacro  il  grave  --  Nuovo  mio  stil. 


BOREA  ED  IL  SOLE. 

FAVOLA. 

Un  dì  Borea  ed  il  Sole 
Vennero  a  gran  contesa 
(  Come  tra  i  bravi  suole  ) 

Chi  far  potria  più  memoranda  impresa  : 

Ed  era  accesa 

Tanto  la  lite,  e  sì  bollia  lo  sdegno, 
Ch’eran  sul  punto  entrambi 
Di  perder  il  contegno. 

Per  gran  ventura 
Quivi  passò  vicino 
Un  pellegrino, 

Che  non  avea  vettura. 

Allora  il  vento 

Disse:  Cotanto  contrastar  che  giova? 

Sopra  quel  passeggier  facciam  la  prova  ; 

E  il  vincitor  sia  quello, 

Che  più  pronto  a  colui  toglie  il  mantello. 
11  Sole  alla  proposta 
Prova  tosto  acconsente. 

Prova,  che  veramente 

Per  due  sì  fatti  Eroi  di  fama  antica 

Esser  parea  di  picciola  fatica. 

Così  fatti  d’accordo, 

Ecco  il  fiero  Aquilon  spiega  le  piume, 

Con  cui  fremendo  su  le  balze  alpine 
Ha  per  antico  barbaro  costume 
Sveller  talora  alle  foreste  il  crine. 

E  già  si  avventa ,  ed  a  rapir  s’accinge 
I!  desiato  trionfai  mantello; 

Ma  il  passeggier  si  cinge, 

E  si  ravvolge  in  quello. 

Doppia  Borea  lo  sforzo  ,  incalza  ,  preme , 
Urta  per  ogni  parte, 

E  congiurate  insieme 
Usa  la  forza  e  l’arte; 

Ma  colui  quanto  più  soffiar  lo  sente. 

Tanto  il  mantello  tien  più  fortemente. 

Più  volte  alla  battaglia 
Ritorna,  e  fa  portenti 
Questo  Achille  de’  venti  , 

Ma  sempre  invano:  alfin,  fremendo  d’  ira, 
Lascia  l’ inutil  pugna,  e  si  ritira. 

Allora  il  Sole 

Al  cimento  si  pone ,  e  a  poco  a  poco 
Con  dolce  foco 
Il  viandante  investe, 

E  nelle  membra 

Dai  pori  della  veste 

Passa,  e  passar  non  sembra  : 

E  già  il  calore 
Internamente  accolto 
Ampio  sudore 
Gli  fa  cader  dal  volto; 

Alfin  il  Pellegrino 

Il  mantello  si  scioglie,  e  Io  depone, 

E  il  Sol  vince  Aquilone. 

Dalla  Favola  apprendi 
Che,  se  condurre  intendi 
Gli  uomini  al  tuo  piacere, 

Più  delle  forze  vaglion  le  maniere. 


Luigi  Cla sio. 
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DEL  CODICE  DI  COMMERCIO 

PROMULGATO  DA  S.  M.  IL  RE  CARLO  ALBERTO. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo,  tutti 
giudicavano  che  un  codice  di  commercio  generale 
fosse  da  formarsi,  il  quale  soddisfacesse  ai  bisogni 
della  crescente  civiltà.  Niuno  però  dei  popoli  eu¬ 
ropei  trovavasi  allora  in  tale  stato  politico  da  poter 
creare  quest’opera  ed  ottenere  una  poco  dissimile 
promulgazione  presso  le  altre  genti  ,  tranne  la 
Francia. 

Luigi  XVI,  al  quale  non  mancava  la  coscienza 
delle  necessità  del  suo  popolo  e  il  desiderio  di 
sopperirvi,  se  gli  fosse  bastato  il  tempo  e  lo  aves¬ 
sero  le  condizioni  del  regno  ajutato,  avrebbe  con¬ 
dotto  a  piena  esecuzione  questo  disegno.  Ma  i  ri- 
volgimenti  sociali  che  quel  re  trassero  dal  soglio 
al  patibolo,  e  tutta  Europa  per  cinque  lustri  agi¬ 
tarono,  furono  cagione  che  il  codice  di  commercio 
francese  non  si  pubblicasse  prima  della  monarchia 
militare  napoleonica.  Questo  però  non  adempì 
perfettamente  la  espettazione  dell’universale;  il  terzo 
libro  in  ispecie,  in  cui  si  tratta  de’  fallimenti,  ed 
il  quarto  della  competenza  dei  tribunali  commer¬ 
ciali,  sono  assai  lungi  dal  rappresentare  fedelmente 
la  giusta  idea  legislatrice  della  mercatura  ne’tempi 
presenti.  Quasi  tutti  i  popoli  accettarono  per  loro 
legge  questo  codice  per  la  forza  che  lo  imponeva 
e  per  la  saggezza  di  molte  sue  ordinazioni  ,  ma 
poterono  e  dovettero  ben  presto  modificarlo  in  più 
d’una  parte.  Anzi  la  stessa  Francia  senti  il  bisogno  I 
di  supplire  con  nuove  costituzioni  al  difetto  di 
quello  ,  e  di  mutare  molte  delle  disposizioni  che 
esso  conteneva.  Fra  le  leggi  che  sanzionarono  questi 
mutamenti,  la  più  degna  di  attenzione  si  è  quella 
approvata  nel  giugno  4838  ,  che  rifonde  tutto  il 
trattato  dei  fallimenti. 

Gli  Stati  che  aveano  adottato  il  diritto  commer¬ 
ciale  francese  senza,  o  con  poche  eccezioni,  si  tro¬ 
varono  nella  necessità  di  seguire  le  variazioni  fatte 
in  Francia  ,  o  di  moltiplicare  le  leggi  e  le  ordi¬ 
nazioni  commerciali  proprie  ;  quindi  nasceva  un 
disordine,  e  spesso  un’  incertezza,  e  quasi  direm¬ 
mo  un’  incoerenza  di  legislazione  che  nuoceva 
grandemente  alla  mercatura,  la  quale  sovra  tutte 
cose  desidera  chiare  ed  esatte  le  norme  dell’ ope¬ 
rare  che  le  si  prescrivono.  Uno  di  questi  Stati  era 
il  Sardo,  in  una  parte  del  quale  il  codice  di  com¬ 
mercio  francese  era  in  vigore. 

Ottimo  consiglio  pertanto  fu  quello  per  cui  il  re 
Carlo  Alberto  ,  dopo  avere  col  benefizio  di  una 
legge  civile,  uniforme  in  tutte  le  sue  provincie  di 
tcrraferma,  acquistato  un  nuovo  diritto  alla  rico-  I 
noscenza  de’  suoi  sudditi,  volle  che  un  nuovo  co¬ 
dice  di  commercio  venisse  a  creare  e  stabilire  la 
giurisprudenza  nelle  cose  della  mercatura. 

In  questo  corpo  di  leggi  sono  saviamente  tras¬ 
fuse  le  diverse  parti  del  diritto  mercatorio  fran¬ 
cese  ,  modificalo  in  ciò  che  la  necessaria  concor¬ 


danza  col  diritto  civile  non  pativa  che  vi  fosse 
trasportato:  inoltre  dai  codici  delle  diverse  nazioni 
commercianti  si  sono  al  nostro  comunicate  quelle 
disposizioni  che,  ommesse  dal  francese,  erano  state 
riconosciute  utili  ,  e  finalmente  si  aggiunsero  alla 
legge  francese  molti  articoli  intesi  a  spiegar  quelle 
espressioni  che  inducevano  questione  nell’  antica 
giurisprudenza,  o  dedicati  ad  introdurre  e  sanzio¬ 
nare  principj,  la  cui  convenienza  ed  i  cui  vantaggi 
non  si  possono  contrastare. 

Composto  di  questi  elementi,  il  Codice  di  com¬ 
mercio  Sardo  viene  ad  essere  quello  che  forse  più 
d’  ogni  altro  comprenderà  il  diritto  comune  delle 
nazioni  industriali  circonvicine  ,  e  perciò  quello  , 
lo  studio  del  quale  può  giovare  più  che  altro  mai 
agli  uomini  del  foro  ed  ai  mercatanti  non  solo 
delle  piazze  che  fanno  parte  di  questi  reali  do- 
minj,  ma  forse  anche  di  moltissimi  fra  gli  stranieri. 

Comento  analitico  al  codice  di  commercio 
per  gli  Stati  Sardi  (1). 


(1)  Comento  Analitico  al  Codice  di  Commercio  per  gli 
Stati  Sardi,  che  comprende,  ad  ogni  articolo,  il  testo  del 
Codice  ,  la  sua  concordanza  colle  leggi  anteriori  e  col  di¬ 
ritto  commerciale  di  tutti  gli  Stati  d’Italia,  della  Spagna  , 
della  Francia  e  dell’Olanda,  l’esame  delle  disposizioni 
nuove  ,  i  motivi  della  legge  ,  le  dottrine  degli  Autori  ,  la 
soluzione  delle  principali  questioni  e  difficoltà  ,  e  la  giu¬ 
risprudenza  nazionale  e  straniera.  Opera  di  A.  AlbertazZi  o 
M.  S.  Prasca  ,  avvocati  presso  il  Reai  Senato  di  Genova  , 
ad  uso  degli  uomini  di  Legge  e  dei  Commercianti.  —  To¬ 
rino,  1843,  presso  Pompeo  Magnaghi  Librajo  Editore. 

Condizioni  della  soscrizione  :  L’  opera  sarà  divisa  in 
tre  volumi  ;  i  primi  due  conterranno  la  materia  del  l.°  e 
del  2.  °  libro  del  Codice  :  il  terzo  quella  degli  altri  due. 
Il  formato  è  in  8.°  grande  :  i  caratteri  nuovi  e  fusi  espres¬ 
samente. 

Tutta  l’opera  verrà  compresa  in  25  fascicoli  circa ;  si 
daranno  gratis  quelli  che  si  dovessero  pubblicar  oltre  i  30. 

Ogni  20  o  25,  nè  più  spesso  di  ogni  15  giorni  si  pub¬ 
blicherà  un  fascicolo  di  quattro  fogli  di  stampa  ,  cioè  pa¬ 
gine  04,  con  coperta  stampata ,  al  prezzo  di  L.  1. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Torino  dallo  stesso 
Editore  Pompeo  Magnaglii,  via  Carlo  Alberto,  avanti  il  caffè 
Dilei,  e  nelle  Provincie  dagli  Uffizj  delle  lì.  Poste  e  dai 
principali  Libra j,  senza  aumento  di  prezzo. 

Ne  sono  usciti  in  luce  3  fascicoli.  Il  primo  di  essi 
contiene  un  dotto  ed  elegante  Proemio  Storico. 


W  WWW  W  WW  WW  WWW*  w 

DAVIDE  BERTOIOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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DE’  PAESISTI  FIAMMINGHI  ED  OLANDESI. 

I  grandi  pittori  Italiani  si  attennero  mai  sempre 
alla  composizione  religiosa  o  all'istorica.  Que’  su¬ 
blimi  pennelli  che  rappresentavano  con  tanta  evi¬ 
denza  e  bellezza  gli  avvenimenti  del  popolo  eletto, 
i  misterj  della  Redenzione  ,  l’eroismo  de’  Martiri; 
che  ricopiavano,  per  cosi  dire,  in  cielo  la  bellezza, 
la  bontà  e  la  modestia  della  SS.  Vergine,  o  che 
riproducevano  i  grandiosi  fatti  dell’  istoria  e  spe¬ 
cialmente  dell’  ecclesiastica  ,  si  sarebbero  sdegnati 
di  aver  solo  ad  intendere  a  frasche  ,  ad  acque  e 
a  rupi.  Ma  essi  introducevano  spessissimo  il  paese 
nelle  loro  composizioni,  come  accompagnamento  e 
come  ornamento.  E  in  questa  guisa  Raffaello  c  i 
suoi  seguaci  fecero  bellissimi  paesi:  ammirabili  nel 
dipinger  paesi  di  tal  guisa  furono  Giorgione  e 
Tiziano,  che  forse  superò  tutti  da  questo  lato;  lo 
stesso  dicasi  di  Annibale  Caracci  e  del  Domeni- 
chino.  Ma  ciò  eh’  era  un  ornamento  accessorio  , 
divenne  il  soggetto  principale  nelle  mani  de’mae- 
slri  Fiamminghi.  Si  direbbe,  osserva  un  Inglese  , 
che  la  bruttezza  della  loro  patria  gli  stimolasse  a 
ricorrere  a  tutti  gli  ajuti  dell’  arte  per  rendere 
pittoresche  quelle  scene  natie  che  la  natura  aveva 
ricusato  di  far  tali.  Laonde  si  può  ad  essi  sin  ad 
un  certo  segno  attribuire  il  secondario  vanto  di 
aver  inventato  non  già  il  paesaggio  ,  ma  bensì  la 
pratica  di  far  quadri  in  cui  il  paesaggio  formi 
l’argomento  principale,  e  le  figure  non  siano  che 
accessorj.  Che  in  ciò  poi  riuscissero  valentissimi  , 
nessuno  può  negarlo ,  onde  non  si  leggerà  senza 
qualche  diletto  la  breve  notizia  che  segue  sui  prin¬ 
cipali  paesisti  del  Belgio  e  dell’  Olanda  ,  contrade 
ove  meglio  fiorì  l’arte  del  paesaggio  (I). 


(1)  Paesi  e  paesetti  chiamano  gl* 1  Italiani  quelle  sorte  di 
pitture  che  rappresentano  campagne  aperte  con  alberi , 
/turni ,  monti ,  e  altre  cose  da  campagna.  La  voce  paesaggio 
vien  dal  francese  ,  e  V Algarotti  fu  il  primo  atl  usarla  di¬ 
cendo  che  «  entro  un  paesaggio  del  Dideticli  credevasi 
sentir  mormorare  V  acqua  ».  Ora  però  questa  voce  ha 
acquistato  la  cittadinanza  italiana ,  cosa  utile  perchè  voce 
che  esclude  l'equivoco.  Paesanti  indi  Paesisti  si  nominarono 

i  pittori  di  questo  genere;  il  vocabolo  di  paesista  si  trova 
adoperato  dal  Biscioni  nelle  annotazioni  al  Baldinucci. 

«  Gli  antichi  ,  scrive  il  Bossi ,  al  pari  di  noi  aveano 
fatto  d.  I  paesaggio  un  genere  di  pittura  a  parte  ;  questo 
però  non  adoperavasi  d'  ordinario  se  non  negli  ornamenti 
delle  camere  ,  e  in  queste  soltanto  se  ne  sono  trovati  al¬ 
cuni  saggi  ». 

Di  grandi  pittori  italiani ,  storici  ad  un  tempo  e  pae¬ 
sisti  ,  che  producessero  semplici  paesaggi  senza  punto  me¬ 
scolarli  con  soggetti  storici  ,  non  se  ne  citano  molti.  Tra 
questi  è  Salvator  Rosa  ,  venuto  in  un  tempo  che  la  moda 
uvea  già  fatto  fiorire  questo  genere  di  pittura.  Nondimeno 
si  pretende  che  anche  Leonardo  da  Pinci  talvolta  lavorasse 
semplicemente  paesi.  Quanto  poi  ad  Annibaie  Caracci  ,  il 
Buglione  gli  attribuisce  l'arte  vera  di  dipinger  paesi ,  imi¬ 
tata  poi  da'  Fiamminghi. 


Nella  scuola  dei  Van  Eyck  i  fondi  del  quadro 
sono  spesso  imitati  con  grandissimo  studio  dalla 
natura.  Gioachino  Patenier  (  n.  1487  )  ed  Enrico 
di  Bics  (  n.  1480  ,  m.  4550)  fecero  dipinti  nei 
quali  il  paesaggio  si  rivendica  un’  esistenza  indi- 
pendente,  e  le  ligure  sono  già  divenute  accessorie, 
i  Giovanni  Breughel  (n.  45b9,  m.  4625)  copiò  con 
maraviglioso  amore  tutte  le  varietà  della  vegeta¬ 
zione.  Al  tempo  di  Annibaie  Caracci  viveva  in 
Roma  un  pittore  Fiammingo  ,  per  nome  Paolo 
Bril  (  n.  4554,  m.  4G26  )  ,  il  quale  forma  una 
specie  di  anello  tra  i  paesisti  del  settentrione  e 
quelli  del  mezzogiorno. 

In  quel  genere  di  paesaggio  ,  la  cui  eccellenza 
consiste  nella  magnificenza  e  nella  forma  delle 
glandi  masse,  Niccolò  Russino  tiene  Io  scettro  (4). 
Egli  venne  seguitato  da  Gaspare  Dughet  ,  detto 
pure  Pussino  (  n.  4600,  m.  4665  ),  e  da  Seba¬ 
stiano  Bordone  (  n.  4646,  m.  4674  ).  Claudio 
Gelee  era  natio  della  Lorena  (n.  4600,  m.  4682), 
ond’è  quasi  più  noto  col  soprannome  di  Lorenese. 
Questi  studiò  sotto  il  Tassi  ,  allievo  del  Bril,  ma 
la  natura,  la  sola  natura  gl'  insegnò  a  dipignere  i 
suoi  graziosi  fogliami  e  le  mormoranti  sue  acque 
co’  rugiadosi  colori  del  mattino  o  col  ricco  splen¬ 
dore  vespertino  di  un  cielo  Romano.  I  suoi  paesi 
acquistarono  ,  mentr’  era  ancor  vivo  ,  quel  valore 
che  mai  non  vennero  perdendo  di  poi. 

Lo  stile  di  Claudio  Lorenese  riformò  1’  antica 
secchezza  de’  pittori  Fiamminghi.  Ermanno  Swa- 
nevelt  (  n.  4620,  m.  4680  ),  era  suo  scolaro. 
Giovanni  Bolli  (  n.  4640  ,  m.  4654  )  e  Adamo 
Pynacker  (  n.  4624,  m.  4673)  furono  pittori  di 
quell’  istesso  fare.  I  paesisti  Olandesi  si  attennero 
più  strettamente  alla  natura  settentrionale;  tali  sono 
le  opere  di  Giovanni  van  Goyen  (  n.  4596,  m. 

4  656),  che  in  generale  rappresentano  basse  spiagge 
di  mare  ,  dipinte  in  tuono  diafano  e  bruno.  An¬ 
tonio  Waterloo  (  n.  4648  ,  m.  4660  )  è  meglio 
conosciuto  per  le  sue  ammirabili  incisioni,  che  non 
pe’  suoi  quadri. 

Il  sovrano  ingegno  del  Rembrandt  ebbe  grande 
ascendente  sul  paesaggio.  Ma  i  capi  di  questa 


(1)  «  Il  paesaggio  abbraccia  la  rappresentazione  de' ter¬ 
reni,  delle  montagne ,  degli  scogli ,  degli  alberi ,  dei  laghi, 
dei  fiumi,  in  una  parola  di  tutto  quello  che  può  presentare 
l  aspetto  varialo  di  un  paese.  1  quadri  di  paesaggio  si  di¬ 
vidono  generalmente  in  tre  classi;  la  prima  consiste  nella 
veduta  esatta  di  uno  spazio  determinalo  ;  segue  la  seconda 
classe  eli  è  del  paese  misto,  copialo  egualmente  da  qualche 
situazione ,  ma  coll' aggiunta  di  accessorj  che  il  pittore  ha 
l  icei-cali  affine  di  rendere  il  suo  quadro  maggiormente 
pittoresco ;  la  terza  finalmente  è  quella  del  paesaggio  ideale 
o  composto  a  fantasia  Quest’  ultima  classe  può  congiun- 
gersi  al  genere  storico,  o  qual  accessorio,  come  ne’ quadri 
degli  antichi  pittori  italiani  eli  erano  d' ordinario  ornati  di 
questa  soi'ta  di  paesi,  o  veramente  qual  soggetto  principale 
di  cui  diventa  accessorio  un  qualche  fatto  storico  o  favo¬ 
loso,  come  ne'  celebri  Paesi  del  Pussino,  e  ne ’  recenti  tTun 
nostro  valoroso  concittadino  ». 
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nuova  scuola  furono  Giacomo  Ruisdael  (  n.  1G35, 
m.  1681  )  ,  e  il  suo  discepolo  Mindert  Holbema 
(n.  1611).  Le  migliori  opere  di  questi  maestri  ci 
trasportano  nella  profondità  delle  foreste,  e  ci  met¬ 
tono  nell’animo  lutti  que’  sentimenti  affettuosi  che 
inspira  all’uomo  l’aspetto  de’  boschi  e  dei 

«  Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi.  » 

Alberto  Everdingen  (  n.  1621  ,  m.  1675  )  diede 
a’  suoi  paesaggi  il  carattere  della  Norvegia,  e  so¬ 
vente  pinse  cascate  e  foreste  di  pini. 

Nicola  Berghem  (n.  1624,  m.  1683),  Alberto 
Cuyp  (n.  1600),  Carlo  du  Jardin  (n.  1640,  m. 
1678),  e  Adriano  van  der  Velde  (n.  1639,  m. 
1672)  fecero  paesi  maravigliosi  nel  genere  pasto¬ 
rale.  Filippo  Wouwermans  (n.  1620,  m.  1668  ) 
calcò  una  via  tutta  sua  propria,  o  nella  quale  non 
ebbe  emulo  alcuno.  Egli  dipinse  battaglie,  fiere  , 
fermale  di  drappelli  di  cavalieri,  e  tutte  le  scene 
in  cui  introduce  cavalli  son  ritratte  con  verità  e 
maestria  singolari  (1). 

Il  Rubens  fu  sommo  pittore  in  ogni  genere,  e 
quindi  anche  nel  dipinger  paesi.  Questo  peregrino 
artefice,  die  sostenne  ad  un  tempo  stesso  impor¬ 
tanti  ambascerie  ,  ottenne  1’  amicizia  di  Re  e  di 
Regine,  e  visse  da  gran  signore,  aveva  il  nobile 
costume  di  rispondere  a’  suoi  nemici  non  con  vane 
parole  ma  con  falli  che  li  riducessero  al  silenzio. 
Un  pittore,  per  nome  Rombouts,  erasi  dato  gran 
travaglio  per  offuscare  la  fama  pittorica  del  Ru¬ 
bens.  Questi  lo  confutò  colla  Discesa  di  Croce  , 
famoso  suo  capolavoro  cli’è  nella  cattedrale  d’An- 
versa.  Un  altro  pittore  ,  nomato  Cornelio  Schut  , 
lacerava  la  riputazione  del  Rubens  perchè  si  tro¬ 
vava  egli  stesso  senza  commissioni  ,  mentre  l’altro 
ne  soprabbondava.  Che  fa  il  Rubens  ?  Egli  va  a 
trovare  Cornelio,  ne  loda  i  dipinti,  gliene  dimanda 
il  prezzo,  e  li  compra  tutti  al  prezzo  che  l’altro 
ne  chiede;  indi  gli  soggiunge  che  se  mai  gli  av¬ 
venisse  di  restar  senza  lavoro,  ricorresse  pur  fran¬ 
camente  a  lui  che  l’avrebbe  assistito.  I  nemici  del 
Rubens  aveano  sparso  il  grido  che  questi  adope¬ 
rava  Snyders,  Van  Uden,  e  Wilden  per  dipingere 
i  paesi  e  gli  animali  che  si  trovavano  ne’  suoi 
quadri  ,  non  essendo  egli  atto  a  dipingerli.  A 
questa  imputazione  egli  rispose  col  far  di  sua 
mano  quattro  magnifici  paesaggi  e  due  cacce  di 
leoni. 

La  scena  del  Brabante,  di  cui  la  nostra  stampa 
è  la  copia,  trovasi  ora  nella  Galleria  nazionale  di 
Londra,  ed  è  un  quadro  grande.  «  Esso  ci  mette 
sotto  gli  occhi  ,  come  in  un  magico  specchio  ,  il 
fertile  Brabante  nel  lusso  della  sua  vegetazione,  e 
illuminato  dal  sole  nascente.  Quanto  può  far  l’arte 
per  produrre  la  varietà  io  una  gran  superficie  af¬ 
fatto  piana,  tutto  essa  lo  fece  in  questa  pittura,  e 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia.  —  La  più  bella  raccolta  che 
siavi  in  Italia  di  Paesi  Fiamminghi  e  Olandesi ,  è  nella  li. 
Galleria  di  Torino. 


l’esecuzione  n’è  così  diligente  che  gli  alberi  stessi 
sembrano  animati  dal  cantar  degli  uccelli  :  molle 
figure  d’  uomini  e  di  animali  danno  pur  vita  al 
paese  »  (1). 

Spirito  Corsini. 


(1)  YVaagen  ,  Saggio  intorno  alla  vita  ed  alle  opero  di 
Pietro  Paolo  Rubens. 

Aggiungeremo  qui  ciò  che  il  Lanzi  dice  de'  tre  più 
celebri  paesisti. 

<c  I  tre  celebri  paesisti,  che  a  gara  son  cerchi  per  le 
raccolte  de ’  Principi  ,  si  manifestarono  sotto  papa  Urbano 
Vili ;  il  suo  secolo  fu  il  secol  d'oro  de' paesanti.  Sono  essi 
Salvator  Rosa,  napoletano ,  poeta  satirico,  facile  e  arguto ; 
Claudio  Gelée,  lorenese;  Gaspare  Dughet ,  altramente  detto 
Poussin,  cognato  di  Niccolò.  La  moda,  che  si  avanza  troppo 
spesso  a  dar  tuono  alle  belle  arti  ,  ha  esaltato  successiva¬ 
mente  or  l'uno  or  l'altro  di  questi  tre ,  e  cosi  ha  obbligati 
anco  i  pittori  in  Roma  a  far  copie ,  e  a  seguir  lo  stile  oi¬ 
di  questo  ,  or  di  quello. 

«  Sui  principj  di  questo  secolo  (  1600  )  il  Rosa  era  il 
più  acclamalo.  Scolaro  dello  Spagnoletta  e  nipote,  per  così 
dire,  del  Caravaggio ,  come  nelle  grand'istorie  amò  il  fosco 
e  il  naturale  del  caposcuola  ;  così  ne'  paesi  par  che  si  fa¬ 
cesse  una  massima  di  ritrarli  per  lo  più  senza  scelta  ,  o 
piuttosto  di  sceme  in  essi  il  men  vago.  Le  selve  selvagge, 
a  parlar  con  Dante,  le  alpi,  i  dirupi,  le  caverne,  i  campi, 
orridi  pei •  bronchi  e  per  isterpi,  sono  le  scene  che  più  vo¬ 
lentieri  presenta  all'occhio;  gli  alberi,  o  mozzi,  o  atterrati, 
o  distorti,  sono  i  più  frequenti  ch'egli  dipinga ;  e  nell'aria 
stessa  raro  è  che  introduca  un  po'  di  colore  vivo,  non  che 
gli  effetti  del  gran  pianeta  che  rallegra  la  terra.  Sinnl 
gusto  a  proporzione  conserva  nelle  marine.  E  tuttavia  il 
suo  stile  ,  affatto  nuovo  ,  è  gradito  per  la  sua  stessa  orri¬ 
dezza  ,  non  altramente  di  quel  che  piaccia  al  palato  l'au¬ 
stero  ne'  vini.  Nè  poco  contribuiscono  a  farlo  accetto  le 
picciole  figurine  dei  pastori  ,  de'  marinaj  ,  e  que ’  soldati 
specialmente  ,  ch'egli  ha  inseriti  quasiché  in  tutti  i  paesi  ; 
criticato  già  da’  suoi  emuli  perchè  ripeteva  continuamente 
le  stesse  idee,  e  quasi  copiava  se  stesso. 

«  Gaspare  Dughet ,  o  Poussin  ,  romano ,  non  somiglia 
il  Rosa  salvo  che  nella  celerità:  l'uno  e  l'altro  potè  in  una 
giornata  cominciare  e  finii  e  un  paese,  e  ornarlo  anche  di 
fgure.  Nel  resto  il  Poussin  cerca  le  più  belle  superficie 
della  terra ,  e  le  vedute  più  gaje  ;  schietti  pioppi  ,  platani 
ameni,  limpidi  fonti ,  morbidi  praticelli ,  collinette  facili  a 
sormontarsi,  ville  comode  a  ingannar  le  vampe  della  state, 
e  a  fare  le  delizie  de'  Grandi.  Ciò  che  ha  di  più  vago  il 
territorio  tusculano  o  il  liburtino,  e  Roma  stessa,  ove,  di- 
cea  Marziale,  raccolse  natura  quanto  di  bello  uvea  sparso 
altrove,  tutto  copiò  questo  artefice.  Compose  anco  paesi  di 
sua  idea  ,  non  altramente  che  facesse  Torquato  Tasso 
quando  ,  descrivendo  gli  orti  di  Armida  ,  riunì  in  quelle 
ottave  molte  idee  delle  amenità  che  uvea  qua  e  là  vedute 
in  più  luoghi. 

«  Nonostante  questo  suo  trasporto  per  la  vaghezza  e 
la  grazia,  è  sentimento  di  molti  che  non  v' abbia  fra '  pae¬ 
sisti  pittar  più  grande.  Avea  dall'  indole  un  estro,  e,  per 
così  dire,  un  linguaggio  che  più  esprime  di  quel  che  dice: 
per  addurne  un  esempio  ,  in  cel  ti  suoi  paesi  più  grandi  , 
quali  sono  quei  di  palazzo  Panfili  ,  si  osserva  talvolta  un 
intreccio  di  vie  ingegnosissimo ,  che  in  parte  si  palesa  al- 
i  occhio  ,  in  parte  si  dee  ricercar  con  la  mente.  Ciò  che 
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esprime  Gaspare ,  tutto  c  vero.  Nelle  fi  ondi  è  vario  quanto 
sono  le  piante,  accusato  solamente  che  non  abbia  molto  va¬ 
riata  la  macchia  ,  tenendosi  troppo  al  verde.  Giugne  non 
pure  a  rappresentare  il  colorito  dell'alba  ,  o  del  mezzodì , 
o  della  sera ,  o  di  un  cielo  tempestoso,  o  di  un  sereno ;  ma 
l'aura  stessa  che  scuote  soavemente  le  frondi ,  e  il  turbine 
che  svelle  e  atterra  le  piante;  e  le  procelle,  e  i  baleni,  c  i 
fulmini  esprime  talvolta  con  una  felicità  maravigliosa.  Nic¬ 
colò  ,  che  gli  aveva  insediato  a  scerre  la  bella  natura  nel 
paese  ,  lo  diresse  nelle  figure  e  negli  accessorj.  Anche  in 
Gaspare  tutto  spira  eleganza,  erudizione:  le  fabbriche  han 
ben  dell’  antico  :  aggiugne  archi  ,  colonne  infrante  se  la 
scena  è  nelle  campagne  di  Grecia  o  di  Roma  ;  o  se  in 
Egitto,  piramidi,  obelischi,  idoli  della  nazione.  Le  figure 
che  v ’  introduce  ,  non  sono  d'ordinario  pastori  e  greggi  , 
come  ne’  fiamminghi:  son  istorie ,  favole  antiche,  cacce  di 
sparvieri,  poeti  cinti  d’alloro,  e  simili  altre  rappresentanze 
men  trite ,  e  lavorate  con  un  gusto  che  spesso  pajono  mi¬ 
niature.  Pochi  allievi  usciron  dalla  sua  scuola. 

«  Claudio  ,  lorenese ,  è  ora  tenuto  il  migliore  de'  pae¬ 
sisti;  e  veramente  le  sue  composizioni  son  le  più  ricche  e 
le  più  studiate.  A  un  paese  del  Poussin  o  del  Rosa  poco 
tempo  richiedesi  per  iscorrerlo  da  un  confine  all'altro  se 
paragonisi  con  uno  di  Claudio  ,  quantunque  in  campo  più 
angusto.  Esso  presenta  allo  spettatore  cento  varietà  di 
cose  :  gli  fa  passar  l’  occhio  per  tante  vie  di  acqua  e  di 
terra,  gli  addita  tante  curiosità  di  oggetti,  eh' è  costretto, 
quasi  viaggiasse ,  a  prender  respiro:  in  fine  gli  fa  compa¬ 
rire  tanta  lontananza  di  montagne  o  di  marine,  che  sente 
in  certo  modo  la  fatica  di  arrivare  tant'oltre.  I  tempietti, 
che  fan  sì  bene  tondeggiare  la  composizione,  i  laghi  popo¬ 
lati  di  uccelli  acquatici  ,  le  foglie  diversificate  secondo  i 
generi  delle  piante  (1),  tutto  in  lui  è  natura;  tutto  arresta 
un  dilettante,  tutto  istruisce  un  professore ;  particolarmente 
ove  dipinse  con  più  studio  ,  come  ne’  quadri  de'  palazzi 
Altieri,  Colonna,  e  in  altri  di  Roma.  Non  vi  è  effetto  di  luce 
che  non  abbia  imitato  o  ne'  riverberi  delle  acque  ,  o  nel 
cielo  stesso.  Le  varie  mutazioni  del  giorno  meglio  non  si 
veggono  in  altro  paesista  che  in  Claudio.  In  una  parola  , 
è  veramente  quel  pittore  che  nel  figurare  i  tre  regni  del¬ 
l'aria  ,  della  terra  ,  dell'acqua  ha  potuto  descriver  tutto  a 
fondo  l’universo.  Le  sue  arie  han  quasi  sempre  l'impronta 
del  del  di  Roma,  il  cui  orizzonte  è  per  la  sua  situazione 
caldo ,  vaporoso  e  rossigno.  Nelle  figure  non  ebbe  merito: 
elle  sono  insipide  e  d'  ordinario  peccali  nel  lungo  :  quindi 
solea  dire  ai  compratori ,  ch’egli  vendeva  i  paesi,  e  rega¬ 
lava  le  figure.  Molte  volte  le  fece  aggiugnere  da  diverso 
pennello  ,  e  specialmente  dal  Lauri  ». 

Storia  Pittorica. 


(t)  Fece  per  suo  studio  un  paese  con  varie  vedute  di 
villa  Madama  ,  ov’  era  espressa  una  gran  varietà  di  alberi 
e  di  foglie:  di  questo  si  serviva  come  di  originale,  facendo 
altri  quadri;  nè  volle  venderlo  a  Clemente  IX,  splendidis¬ 
simo  pontefice ,  quantunque  gli  proponesse  di  coprirglielo 
di  doppie  d’oro. 


La  filosofia  non  è  altro  che  il  senso  comune  ;  ma 
il  senso  comune  che  si  conosce  ,  o  almeno  che  cerca 
ili  conoscersi. 

Tissol. 


LE  MURA  DI  GENOVA. 


S’attiene  ad  una  bella  parte  dell’istoria  de’  Co¬ 
muni  italiani  nel  medio  evo  la  cerchia  di  mura 
fatta  da’  Genovesi  per  difendersi  dal  feroce  Barba¬ 
rossa  ,  il  quale  ,  espugnata  e  diroccata  Tortona 
(  il 55  )  ,  s’era  deliberato  d’  imporre  a  Genova  il 
suo  giogo.  Girava  quella  cerchia  5520  piedi,  e  la 
difendevano  1060  merli  ,  e  molte  torri  alle  porte 
e  nella  sommità  de’ colli.  Vi  lavorò  tutto  il  popolo 
secondo  l’ordine  de’  quartieri;  uomini  e  donne  vi 
si  affaccendavano  il  giorno  e  la  notte.  «  E  fu 
fatta  la  fabbrica  di  queste  muraglie  per  le  quat¬ 
tro  quinte  parti  nello  spazio  di  55  giorni  »  (1). 
Cioè  fu  messo  in  sufficienti  ripari  il  muro  con  in¬ 
dicibile  celerità;  ma  venne  poi  perfezionato  e  com¬ 
pito  di  tutto  punto  in  quattro  anni,  lutto  di  pietre 
quadrate  (2).  Si  distendeva  quel  recinto  da  Santa 
Sabina  a  San  Francesco  di  Castelletto  ,  di  là  a 
Santa  Caterina  (Acquasola),  indi  a  San  Domenico 
(ove  ora  il  gran  teatro)  ed  a  Sant’Andrea,  sino  in 
Sarzano  da  San  Salvatore  (3). 

Questo  ,  a  dir  veramente ,  è  il  primo  recinto 
istorico. 

Il  secondo  fu  cominciato  nel  1327,  dismesso  nel 
1346  ,  ripreso  con  ardore  nel  1557  ,  e  rapida¬ 
mente  condotto  a  termine  (4).  Si  rinchiusero 
per  esso  nella  città  varj  borghi  a  levante  e  a  po¬ 
nente.  Le  mura  vennero  fornite  di  cannoni.  Esso 
prende  le  mosse  dalla  porta  di  San  Tommaso  , 
ascende  a  tramontana,  e  costeggiando  lutto  il  colle 
esteriore  di  Oregina  ,  si  cala  al  luogo  ili  Carbo¬ 
nara  ,  ov’ è  il  grande  Albergo  de’  poveri.  Di  là 
risale  al  colle  di  San  Girolamo,  e  nello  scenderne 
porge  ingresso  alla  città  pel  Portello  ;  poi  va  ad 
unirsi  alla  cinta  de’  borghi  di  Acquasola  e  di 
Santo  Stefano  ,  donde  scorrendo  all’  intorno  della 
collina  di  Santa  Chiara  ,  che  domina  il  Bisagno  , 
arriva  al  mare.  Da  indi  ripiegandosi  ,  forma  a 


(1)  Ag.  Giustin.  ,  Ann. 

(2)  Casoni,  Ann. 

(3)  Veneroso,  Genio  Lig. 

(4)  Sulla  porta  di  San  Tommaso  ,  allora  edificata  ,  po¬ 
sero  la  seguente  inscrizione  : 

D.  O.  M. 

Dux  Gubernatores  Procuratores  que 
Amplissimi  ordinis  decreto 
Ut  tuta  ab  liostibus  respublica 
Jucundissima  libertate  fruatur 
Summa  impensa  ingenti  que  studio 
Montibus  excisis  et  loci  natura  superata 
perdifficili  opere 

Urbem  fossa  moenibus  aggeribus  propugnaculo 
Incredibili  celeritate  muniebant 
Anno  MDXXX VI II 
Restilutae  libertatis  X. 
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mezzodì  la  fronte  della  cinta  sino  al  ponte  del 
Molo  Nuovo. 

Questo  secondo  recinto  è  quello  che  chiamasi 
delle  vecchie  mura.  Esso  rimane  intatto  ,  se  non 
dove  convenne  in  parte  spianarlo  ,  in  parte  mu¬ 
tarne  la  forma  per  dar  luogo  al  delizioso  passeg¬ 
gio  dell’Acquasola.  Sopra  i  suoi  terrapieni  s’innal¬ 
zarono  quinci  e  quindi  palagi  o  si  piantaron  giar¬ 
dini  che  vagamente  signoreggiano  i  luoghi  allo 
intorno.  Esso  gira  ,  al  dir  del  Casoni  ,  sei  miglia 
geometriche  di  mille  passi. 

Nondimeno  questo  largo  e  gagliardo  recinto , 
lasciando  allo  scoperto  tanti  luoghi  d’  onde  le  ar¬ 
tiglierie  poteano  dall’  alto  bersagliar  la  città  ,  più 
non  era  atto  ad  efficacemente  difenderla  ,  dopo  i 
tanti  perfezionamenti  nell’  arte  dell’  osteggiare  le 
piazze  trovati  nell’  ultima  metà  del  secolo  XVI  e 
nella  prima  del  XVII.  La  presenza  del  pericolo 
scosse  i  Genovesi  dal  loro  letargo.  Un  esercito 
Gallo-Sabaudo  assaltò  gli  stati  della  repubblica;  e 
senza  1’  ostinata  contraddizione  del  Lesdiguieres  , 
corrotto,  a  quanto  fu  creduto,  dall’oro,  l’arditis¬ 
simo  Carlo  Emmanuele  si  sarebbe  condotto  difila¬ 
tamente  all’  impresa  di  Genova.  Gl’  indugi  del 
maresciallo  francese  diedero  il  tempo  di  arrivare 
ai  soccorsi  di  Spagna.  I  collegati  si  dilungarono 
dallo  stato  di  Genova  ;  ma  questa  allora  sì  opu¬ 
lenta  città  avea  sentito  il  suono  delle  trombe  ne¬ 
miche  ,  e  tremato  al  pericolo  di  essere  assaltata 
dentro  a' suoi  ripari  non  più  all’avvenante  co’nuovi 
metodi  di  fare  la  guerra.  Laonde ,  tosto  che  ces¬ 
sata  fu  la  procella,  stabilirono  i  padri  del  Comune 
di  edificar  una  nuova  cintura  di  mura  ,  le  quali 
chiudessero  tutti  i  monti  imminenti  alla  città  tra 
le  due  laterali  sue  valli. 

La  prima  pietra  fu  solennemente  posta  al  capo 
di  Faro  (  la  Lanterna  )  dal  doge  Giacobo  Lomel- 
lino.  I  due  collegj,  il  clero,  e  le  confraternite  in 
tutta  1’  antica  lor  pompa  erano  presenti  alla  ceri¬ 
monia.  Dieci  mila  braccia  si  affaticarono  indefes¬ 
samente  intorno  ai  nuovi  lavori  indicati  e  regolati 
dai  più  sperti  architetti  di  quell’età.  Era  sospeso 
ogni  altro  edifizio.  Tutti  i  cittadini  contribuivan 
del  proprio.  Grandiose  largizioni  faceano  sponta¬ 
neamente  la  casa  di  San  Giorgio  ,  i  collegj  dei 
Notaj  e  de’  Medici,  gli  Artisti  ed  i  sacri  Oratorj. 
La  predica  di  un  Carmelitano  produceva  essa  sola 
cento  mila  lire  di  offerte.  Per  innalzar  rapida¬ 
mente  le  nuove  lor  mura ,  i  Genovesi  spargevano 
1’  oro  come  1’  arena  del  mare.  Dieci  milioni  delle 
lor  lire  costò  la  cerchia  maravigliosa  che  fu  ridotta 
a  compimento  in  due  anni  (I).  Una  lapide  ,  in- 


(1)  Si  pose  mano  alla  fabbrica  in  sul  fine  del  1627,  ma 
i  lavori  non  cominciarono  con  alacrità  che  nel  1630.  Nel 
dicembre  del  1632  era  terminata.  —  Vedi  nel  Capriata 
Istorie  una  viva  descrizione  di  essa ,  e  come  concorressero 
Italiani  e  stranieri  a  vederla  ,  e  i  principi  lontani  se  ne 
facessero  inviare  i  disegni. 
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castrata  nella  porta  della  Lanterna  ,  trasmise  ai 
posteri  la  ricordanza  del  fatto  (I). 

Il  vastissimo  spazio  che  giace  tra  la  nuova  cer¬ 
chia  e  l'antica,  chiude  gli  ameni  colli  di  S.  Be¬ 
nigno,  degli  Angeli,  di  Granarolo,  di  S.  Giuliano, 
di  Montesano  e  del  Zerbino  ,  divisi  fra  loro  da 
valloncelli  piacevolissimi,  e  lutti  coperti  di  palagi, 
di  ville  ,  di  chiese.  Chi  non  ha  fatto  il  giro  in¬ 
terno  delle  nuove  mura  mal  s’argomenta  di  cono¬ 
scere  le  bellezze  di  che  la  natura  e  l’arte  han  fatto 
a  Genova  vicendevole  dono.  Mille  varj  ed  incan¬ 
tevoli  prospetti  si  parano  innanzi  al  passeggierò 
da  quelle  eminenze.  Genova  contemplata  di  colassù 
ti  sembra  quasi  una  città  diversa  da  quella  che 
tu  hai  osservata  dal  mare.  I  suoi  argini  opposti  ai 
flutti  e  ai  nemici,  la  selva  delle  antenne  sorgenti 
dentro  al  lunato  suo  porto  ,  le  sue  torri  ,  le  sue 
cupole,  le  facciate  listate  di  marmi  bianchi  e  neri, 
le  vere  e  le  dipinte  architetture  de’  suoi  palagi,  i 
tetti  trasformati  in  orti  pensili  ,  le  graziose  ville 
che  coronano  i  poggi,  i  boschetti  di  ulivi,  le  sei- 
vette  di  querce  ed  i  mille  giardini  di  aranci  ti  si 
affacciano,  ad  ogni  mutar  di  pochi  passi,  in  dif¬ 
ferente  veduta,  sì  che  l’occhio  e  l’animo  ne  pren¬ 
dono  ugual  dilettanza.  E  tutto  ciò  dentro  la  sola 
cerchia  delle  doppie  muraglie.  Ma  fuori  di  essa  , 
qual  lusso  di  naturali  e  di  artificiali  vaghezze!  A 
levante  la  valle  del  Bisagno  ,  splendida  per  casa¬ 
menti  e  lieta  per  verzieri  ove  allargasi  verso  il 
mare,  alpestre  e  severa  nelle  tortuose  sue  gole  ove 
si  scoscende  dal  monte;  poi  lo  splendore  de’  colli 
d’Albaro,  e  il  lontano  azzurreggiare  delle  rupi  di 
Portolino.  A  ponente,  tutta  per  lo  lungo  la  valle 
della  Polcèvera  ,  sì  ben  coltivata  ,  sì  frequente  di 
abitazioni,  di  casali,  di  ville,  e  si  teatrale  che  la 
più  poetica  fantasia  trova  deboli  i  colori  a  dipin¬ 
gerla.  Sorvola  da  queste  vette  lo  sguardo  oltre  gli 
amenissimi  poggi  dell’Incoronata  e  di  Cornigliano, 
e  sopravvede  i  deliziosi  ricetti  di  Sestri  e  di  Pe- 
gli,  e  sino  ad  Arenzano  quella  felice  costiera,  non 
fermandosi  che  dove  il  capo  di  Noli  spinge  la 
marmorea  sua  base  nell’onda.  I  bei  colli  del  Pro¬ 
montorio  e  di  Belvedere,  e  il  magnifico  sobborgo 
di  San  Pier  d’Arena  ricreano  finalmente  i  pensieri 
di  chi  scende  verso  la  Lanterna  al  terminare  del 
lungo  ma  incomparabile  giro  (2). 

Viaggio  nella  Liguria  Marittima. 


(1)  Ne  munimenta  naturae 
Hostis  verteret  in  pericula 

Tertium  sibi  murorum  ambitum 
Per  oram  maris  et  juga  monlium 
Periculosissimis  temporibus 
Libertas  triennio 
Festinabat 

Anno  Sai.  MDCXXXVII. 

(2)  Si  può  farlo  tutto 

«  Sul  corsier  generoso ,  o  sull' umile 
Portator  di  Sileno  ». 
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DELL’  INTEMPERANZA. 

Chiamasi  temperanza,  in  filosofia  morale,  quella 
saggia  moderazione  che  ratliene  dentro  giusti  li¬ 
miti  i  nostri  desiderj  ,  i  nostri  sentimenti  e  le 
nostre  passioni  :  essa  è  un  uso  regolato  delle  no¬ 
stre  facoltà  ,  il  quale  tende  a  non  lasciarci  mai 
eccedere  ,  nelle  nostre  sensazioni  ,  lo  scopo  della 
natura  a  conservarci.  La  temperanza,  in  una  pa¬ 
rola  ,  è  la  moderazione  delle  passioni  (I).  Questa 
virtù  ha  per  suo  vizio  contrario  1’  intemperanza. 
Ma  ognun  sa  che  i  vocaboli,  specialmente  se  filo¬ 
sofici,  hanno  due  significati  ,  l’uno  largo  e  l’altro 
ristretto  ,  e  che  prima  di  ragionare  gravemente  , 
convien  definire  il  valore  delle  voci  essenziali. 
Laonde  noi  dichiariamo  che  nel  parlare  dell’  in¬ 
temperanza,  intendiamo  di  usare  questa  parola  nel 
suo  senso  ristretto,  specificato  nel  Volgarizzamento 
delle  Esposizioni  di  Salmi  ,  testo  di  lingua  ,  con 
queste  parole  che  sono  ad  un  tempo  stesso  una 
bella  sentenza,  —  «  La  ’ntemperanza  acquistata  per 
superfluo  mangiare  e  bere  c’  impaccia  l’atto  della 
ragione  »  (2). 

I  più  illustri  filosofi  dell’antichità  parlarono  dell’in¬ 
temperanza  e  de’  suni  funesti  effetti  sopra  del  viver 
nostro.  L’uomo  è  il  solo  degli  enti  che  abusa  de’suoi 
orsani  disestivi.  Ufi  animali  hanno  un  più  sicuro 

o  9  i  1  i»  /> 

istinto  che  gli  avvisa  e  fi  guida:  una  manata  di  fieno 
o  di  foglie  basta  al  camello  asiatico;  il  bue  sa  mode¬ 
rarsi  in  mezzo  ai  più  grassi  pascoli;  l’aquila,  sebbene 
vorace,  quand’è  sazia,  non  consuma  tutta  la  sua  preda. 

Soli  gli  uomini  inciviliti  si  raccolgono  intorno  ad 
un  lauto  banchetto  per  eccitarsi  e  provocarsi  a  vi¬ 
cenda  ad  ogni  eccesso  d’intemperanza.  Presso  un  po¬ 
polo  ,  da  breve  stretto  dalla  Francia  diviso,  come  si 
son  dalla  mensa  ritratte  le  donne,  si  portano  in  giro 
fiaschi  di  vino  smagliante  per  risvegliare  il  buon  umor 
de’  commensali  ,  dar  lor  la  briglia  in  sul  collo,  e  li¬ 
cenziarli  a  ogni  più  sconcio  eccesso.  Siffatto  banchetto 
non  torna  certo  gradito  al  viaggiatore  straniero,  nè  al 
filosofo  osservatore  (5). 


(1)  Claudia  Bangona ,  moglie  di  Giberto ,  signor  di  Cor¬ 
reggio,  espresse  bellamente  la  virtù  della  temperanza  col¬ 
l'impresa  da  lei  scelta  che  rappresentava  due  mete  col  motto 
Nec  citra  nec  ultra,  che  vale:  Nè  più  in  qua  nè  più  in  là. 

(2)  È  parimente  notabilissima  questa  sentenza  di  Dante: 
«  Altri  sono  vizj  consuetudinarj ,  alti  quali  non  ha  colpa 
la  complessione ,  ma  la  consuetudine;  siccome  V intemperanza 
del  vino.  E  questi  vizj  si  figgono  e  si  vincono  per  buona 
consuetudine  ;  e  fassi  l'uomo  per  essa  virtuoso  ,  senza  fa¬ 
tica  avere  nella  sua  moderazione  ».  Convivio  ,  124. 

(3)  Il  generale  Pillet  racconta  cose  eccessive ,  stomache¬ 
voli  e  quasi  incredibili  dell ’  ubbriachezza  a  cui  si  abban¬ 
donavano  le  classi  più  alte  ed  anche  i  personaggi  più  n- 
guardevoli  in  Inghilterra  nel  principio  di  questo  secolo. 
Era  una  moda  ,  più  ancora  che  una  passione.  Altramente 
va  la  cosa  oggidì ,  e  ci  basta  allegarne  in  prova  le  Società 
di  Temperanza  ,  stabilite  nelle  isole  Britanniche  e  negli 
Stati  Uniti  d'America  per  raffrenare  V ubbriachezza. 


Chi  crederebbe  essere  stato  in  Parigi  una  compa¬ 
gnia  di  ghiotti,  che  facevasi  bella  della  sua  intempe¬ 
ranza,  che  teneva  di  ciò  frequenti  tornate,  che  aveva 
suoi  statuti,  registri,  iniziazioni,  regolamenti,  costu¬ 
manze  ,  ecc.  Questa  mala  cricca  mollo  accostavasi  a 
quell’  accademia  di  cuochi  ,  istituita  ,  dice  Plutarco  , 
dalla  rea  Cleopatra  sotto  il  titolo  d’  inimitabili.  Io 
stesso  fui  a  curare  di  molli  sozj  della  confraternita 
moderna  ,  cui  gravi  malattie  spesso  coglievano  fra  il 
lungo  baccano  della  oziosa  lor  vita. 

Ove  sono  que’  tempi,  in  cui  senz’altro  apparecchio 
imbandirsi  un  pranzo  in  mezzo  ad  un  prato  ,  o  al 
rezzo  di  un  boschetto,  in  cui  volgari  legumi,  e  miele, 
un  pane  e  poche  frutta  colte  sui  più  vicini  alberi  sa- 
ziavan  la  fame  dello  stanco  agricoltore;  dove  fratelle- 
volmente  beveasi  a  un  bicchiere  stesso  una  tirata  di 
fresco  vino  !  Or  va’  a  paragonare  questa  parsimonia 
colla  sontuosità  de’  presenti  banchetti;  va’  a  mettere  a 
lato  di  questi  schiettissimi  que’convitati  che  s’adunano 
cerimoniosamente  ,  come  usavano  i  superbi  Ateniesi  ! 
La  lor  mensa  è  gremita  delle  più  pregiale  cose  di  tutti 
i  climi;  il  mare  e  la  terra  fanno  a  gara  a  profondervi 
le  loro  ricchezze,  e  ogni  stagione  vi  manda  le  sue  più 
care  delizie.  Ma  che  ha  che  fare  con  quella  sempli¬ 
cità  questo  sfoggio! 

Nè  basta  ai  nostri  inarrivabili  epicurei  la  squisitezza 
de’  cibi  e  de’ vini;  ma  e’ si  vuole  abbagliare  gli  occhi 
de’  commensali,  facendosi  venire  in  tavola  quanto  v’ha 
di  più  raro  e  più  spendioso  in  su  piatti  d’oro  e  d’ar¬ 
gento.  Fra  i  brindisi  vicendevoli  ,  il  chiacchierare  e 
il  frastuono  ,  questi  addita  a  quello  fra  le  molti plici 
vivande  qual  può  essere  più  confacevole  al  gusto  di 
lui  ,  e  si  fa  ressa  e  si  prega  ,  perchè  gradisca  cosa  , 
che  se  non  torna  nocevoìe,  è  certo  superflua  (1). 

Ma  questo  gli  è  ancora  un  nulla  verso  la  matta 
ebbrezza.  La  strana  inclinazione  alla  ebbrezza  è  tutta 
propria  di  sola  1’  umana  specie  ,  passeggero  delirio  , 
temporaria  follia  che  ci  procacciamo  per  iscordarci  i 
dispiaceri  della  vita.  Par  che  il  bisogno  di  stordirsi 
cada  in  solo  l’uomo.  Quindi  egli  mette,  dirò  cosi,  a 
tortura  tutte  le  sostanze  che  glieli  posson  fornire,  per 
trarne  spiritosi  liquori.  Bacco  si  giova  dei  doni  di  Ce¬ 
rere  per  cavarne  birra,  dietro  alla  quale  impazzano  i 
commensali.  I  Tartari  ,  per  manco  di  viti  ,  fan  fer¬ 
mentare  il  latte  ,  e  vengono  a  capo  di  eslrarne  un 
principio  inebbriante;  altri  popoli,  a  turbar  l’esercizio 
della  particella  divina  ,  si  giovan  del  miele  dell’  api. 
Le  frutta  quasi  tutte  posson  essere  detorte  agli  stessi 
usi,  come  n’è  prova  presso  gl’indiani  il  vino  di  palma. 
Le  bevande  spiritose  sono  pe’  selvaggi  della  Luisiana 
si  possenti  ed  attrattive  ,  che  fan  bazzarro  delle  più 
belle  pelli  di  capriuòli  con  una  poca  d’  acquavite.  Il 
Turco  ama  di  perdere  la  ragione  fra  i  vapori  narcotici 
dell’oppio,  e  per  questo  modo  gli  vien  fatto  di  scac¬ 
ciare  la  paura  ,  e  rendersi  intrepido.  Il  fumo  del  ta¬ 
bacco  ha  pressoché  preso  voga  per  lutto  ;  e  in  ogni 
parte  par  che  gli  uomini  si  studino  di  logorare  gli 
organi  loro ,  come  se  corresse  lor  obbligo  di  raccor¬ 
ciare  que’  pochi  giorni  che  lor  coneedea  natura. 

Pur  non  v’  ha  cosa  che  più  avvilisca  1’  uomo  dei- 
fi  abuso  del  vino  e  degli  spiritosi  liquori.  Chi  vi  si 


(1)  È  ciò  che  il  Pmdemonti  chiamava  cortesia  scortese. 

Presentemente  l  uso  di  sollecitare  i  convitati  a  mangiare 
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oltre  il  loro  appetito  è  sbandito  dai  pranzi  gentili. 
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abbandona,  deprime  l’umana  dignità,  perde  quel  senno 
;  che  dee  reggerlo  ne’  più  momentosi  affari  della  vita; 
egli  è  peggiore  delle  più  vili  bestie  per  la  sua  smodata  ed 
insensata  gioja,  pe’  malti  discorsi,  sconsiderati  rivela¬ 
mene;  trascorre  ad  offendere  i  suoi  più  cari  amici,  e 
j  ad  attaccarla  alle  cose  più  sacre  e  venerande.  I  suoi 
furori  rasentano  la  frenesia,  e  divien  lo  scherno  e  la 
favola  delle  genti. 

Noi  siamo  naturalmente  portati  a  sprezzare  chi  è 
presto  di  rinunziare  alla  ragione,  e  soli  i  più  abbietti 
j  ardiscono  a  scusa  dell’ira  loro  addurre  l’ubbriachezza. 
Tu  vedrai  ancora,  se  il  poni  ben  mente,  che  chi  si 
risente  da  questo  suo  stupido  inebbriamento,  mostrasi 
1  avvilito,  come  se  e’  si  fosse  riscosso  da  un  colpo  apo¬ 
plettico,  e  se  potesse  in  cosi  tristo  stato  riconoscersi, 
arrossirebbe  di  que’  trasporti,  cui  si  diede  in  balìa. 

Tali  sono  i  deplorabili  effetti  della  intemperanza  ; 
pure  questa  è  la  passione  che  più  potentemente  tira 
gli  uomini  ,  come  ella  è  pure  eccitamento  al  nostro 
cervello  ,  quando  trattasi  di  celebrare  i  piaceri  della 
mensa.  L’estro  de’  nostri  poeti,  al  tracannare  un  bic¬ 
chiere  di  vin  generoso,  infiammasi  di  presente.  Anche 
qui  è  l’uoino  l’unico  degli  animali  che  giunga  a  così 
celebrare  la  sua  incontinenza  e  i  suoi  eccessi.  Si  vi¬ 
dero  ricchissimi  sibariti  ,  che  mal  sapeano  indursi  a 
mangiare  ,  se  non  erano  eccitati  a  farlo  da  musicale 
concerto. 

Tristo  a  colui  che  smoderatamente  s’  abbandona  a 
lutto  che  lusinga  il  sensuale  appetito  !  Un  corpo  in¬ 
fermo  ben  può  oltrepassare  i  termini  di  natura  ;  ma 
l’intemperante  vegeta  in  tale  abbrutimento  che  insen¬ 
sibilmente  il  mena  a  misera  e  dolorosa  morte:  è  l’a¬ 
nima  sua  chiusa  ad  ogni  piacer  vero  ;  mille  disgusti 

10  inquietano,  e  il  suo  tempo  passa  e  dileguasi  fra  le 
penose  digestioni  d’ un  organo,  che  gli  obbedisce  a 
malincuore. 

Che  son  eglino  mai  gl’intemperanti  pel  fisiologo  os¬ 
servatore?  Gente  ristucca  che  batte  le  vie  della  noja, 
logorando  il  dono  benefico  del  sentire  :  più  s’appres¬ 
sano  al  termine  di  lor  carriera,  e  più  s’  inaridisce  il 
lor  cuore.  Gli  antichi  parlarono  di  quel  delizioso 
giardino  dove  Epicuro  ammaestrava  i  suoi  discepoli. 
Egli  s’era  dato  a  credere  di  piantarvi  la  primavera  e 
la  felicità  ,  ma  videvisi  entrare  in  lor  vece  con  tutti 
i  suoi  guidaleschi  la  vecchiaja  ;  perocché  l’uomo  ben 
può  procacciarsi  di  nuovi  tormenti  ,  ma  non  già  in¬ 
ventar  nuovi  piaceri.  Non  fu  Epicuro  un  savio  felice; 
anzi  e’  dovette  lottare  co’  mali  che  seco  si  mena  una 
debole  e  cagionevole  complessione.  La  sua  filosofia  non 
gli  potè  servire  che  per  giugnere  al  dolore. 

Tutto  in  quel  ridente  giardino  li  affascinava  I’  oc¬ 
chio  ,  ti  cattivava  1’  anima  ;  avrestil  detto  un  tempio 
sacro  a  Momo,  non  già  l’abitazione  d’un  Savio.  Tutto 

11  disponeva  a  licenziose  dottrine:  l’olezzo  de’  fiori,  la 
squisitezza  de’  frutti,  le  pure  sorgenti  colle  lor  limpide 

|  acque  freschissime  ,  vini  squisiti  smaglianti.  Credevasi 
i  Epicuro  inspirato  dalla  sapienza  ,  ed  erane  dalle  illu- 
!  sioni  e  da’  sogni.  Sotto  alle  verdi  vòlte  de’  boschetti 
dissertava  sui  beni  della  vita  privata  e  sugli  effetti  sa- 
I  lutevoli  della  virtù  :  applaudiva  alle  dottrine  di  quel 
j  molle  maestro  la  calda  gioventù,  e  spesso  le  cortigiane 
ateniesi  sopravvenendo  distraevano  quegli  uditori  ,  e 
j  turbavano  la  pacifica  solitudine  alla  meditazion  desti- 
j  nata  ed  al  sapere. 

Ben  era  conveniente  che  una  dottrina,  rivolta  a  sol¬ 
leticare  i  sensi,  fosse  insegnata  fra  l’amenità  de’boschi, 
in  luoghi  ove  accanto  a  quelle  dell’animo  tutte  si  rin- 


veniano  le  malie  de’  sensi.  Ivi  spiegava  egli  i  suoi 
piacevoli  concetti  ;  i  suoi  allievi  si  godeano  con  esso 
lui  quella  bella  natura,  di  cui  egli  veniva  loro  a  parte 
a  parte  notando  le  maraviglie.  Gli  stoici  stessi  ,  che 
gli  avevan  pur  rotto  la  guerra  ,  non  poteano  a  meno 
di  ammirarlo  per  l’aggiustatezza  e  sublimità  di  qualche 
sentenza. 

Ma,  come  dicemmo,  la  felicità  non  rispondeva  alle 
sue  seducenti  promesse  :  egli  nutriva  in  molli  quel- 
T  orgoglio  e  quelle  passioni  che  avrebbe  dovuto  umi¬ 
liare  e  reprimere,  ed  isnervavane  i  sensi  in  quella  che 
credea  di  dirozzarne  l’ingegno:  la  sua  scuola  manife¬ 
stamente  combatteva  1’  emulazione  e  i  veri  lumi.  Era 
ivi  una  chimera  la  gloria  acquistatasi  co’  fatti  magna¬ 
nimi  e  generosi:  melteansi  in  campo  dubbi  su  quanto 
ha  il  cuor  dell’uomo  di  più  notabile  ed  insigne. 

Furon  ,  gran  tempo  è  già  ,  gli  Epicurei  paragonali 
a  un  branco  di  schiavi  che1  sta  celebrando  i  saturnali, 
e  assorda  colle  rumorose  sue  chiacchiere  tutte  le  per¬ 
sone  di  senno.  Ma  alla  fin  fine  non  viene  ad  allegge¬ 
rire  che  per  pochi  istanti  il  peso  delle  sue  catene,  il 
piacere  assomigliasi  alla  gloria;  dileguasi  come  ombra, 
davanti  a  chi  ’l  cerca  ;  nè  altro  che  dolore  al  mondo 
dura. 

Se  v’  ha  filosofia  atta  alla  felicità  e  alla  sanità  degli 
uomini,  è  certo  quella  di  Pittagora.  Questo  grand’uomo 
ritraeva  in  sé  tutte  le  doli  più  eminenti  da  soggiogar 
l’animo,  1’  immaginazione,  il  cuore,  e  mettere  l’entu¬ 
siasmo  negli  uditori  suoi  molti.  Egli  era  una  di  quelle 
menti  privilegiate,  cui  sembra  commessa  la  cura  del¬ 
l’altrui  ammaestramento  ,  avendo  sortito  nascendo  ,  se 
lecemi  il  dirlo  ,  il  dono  della  sapienza.  La  sana  ra¬ 
gione  presedeva  ai  dogmi  suoi.  Alcune  sue  massime 
dietetiche  mostrano  quant’  egli  fosse  nella  cognizione 
della  natura  versato.  Egli  dettò  precetti  che  vennero 
accettati  dai  più  celebrati  medici  della  Grecia.  Tutti 
questi  divieti  concernono  gli  alimenti  ,  i  cui  funesti 
effetti  eran  per  l’esperienza  dimostrati;  ondechè  aveva 
vietate  le  carni  de’  vecchi  animali  ,  i  pesci  oleosi  ,  i 
legumi  ed  altre  indigeste  sostanze. 

Voleva  Pittagora  che  l’animo  de’  suoi  discepoli  fosse 
libero  da  tutte  burrasche.  Però  avea  vietato  loro  ogni 
sugo  fermentato  de’  frutti  e  del  grano  ;  e  perchè  il 
maggior  gilto  che  possa  fare  il  filosofo  è  quello  di 
sua  coscienza,  ei  dava  bando  a  tutti  gl’inebbrianti  li¬ 
quori,  che  perturbano  le  funzioni  mentali. 

1  precetti  di  Pittagora  sono  un  codice  di  sublime 
morale  ,  fondata  sulla  moderazione.  Ei  deesi  riputare 
il  padre,  il  creator  vero  della  filosofia.  Egli  vuole  che 
l’anima  nostra  combatta  tutto  che  tende  a  deprimerla, 
e  ch’ella  abborra  quanto  la  riconduca  alle  corruttibili 
cose  :  vuol  che  la  ragione  signoreggi  gli  appetiti  ,  e 
per  via  della  temperanza  ordina  l’uomo  all  ultimo  suo 
bene  (1).  Per  via  della  temperanza  fa  ohe  il  cuore 
umano  resista  aH’abbatlimento  e  alla  disperazione,  re¬ 
putando  egli  meritevole  dell’  ira  celeste  chiunque  per 
sottrarsi  a’  mali  mondani,  o  alla  umana  giustizia,  alla 
sua  vita  attenti.  La  vita  ,  diceva  egli  ,  è  lai  posto  che 
senza  la  licenza  del  capitano  non  puoi  lasciare 

Questo  filosofo  umano  e  compassionevole  abborriva 
quella  spietata  tendenza  che  hanno  gli  uomini  alla  di- 


(1)  Umanamente  parlando ;  perchè  e’  ci  vuol  altro  a  re¬ 
care  gli  uomini  alla  felicità ,  che  senza  la  fede ,  che  la  ra¬ 
gione  non  dà,  non  puoi  conseguire. 


136  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  (29  aprite,  4845) 


struzione.  Vietava  1’  uccidere  animale  innocente  ,  clic 
quasi  in  te  fida  ,  e  si  fa  bello  del  servirti.  Vietava 
la  caccia;  perocché  credeva  che  l’ahito  di  spargere  il 
sangue  dispone  1’  uomo  alla  crudeltà.  Voleva  protetto 
dal  filosofo  il  debole.  Tutto  godeagli  T  animo  al  ri¬ 
cordare  a’  suoi  contemporanei  quel  dì,  che  dopo  aver 
comperali  in  riva  al  mare  de’  pesci  vivi,  egli  aveagli 
renduli  al  patrio  loro  elemento.  La  natura  ,  diceva  , 
regge  tutti  gli  enti  che  vivono  e  respirano  nello  stesso 
tempo  che  noi  ,  nè  tu  hai  diritto  di  accorciar  loro  la 
vita.  Così  la  dottrina  di  Pittagora  era,  se  ci  si  dà  il 
dirlo  ,  come  emanazione  della  universale  costante  be¬ 
neficenza  del  sommo  Ente. 

La  vita  de’Pittagorici  era  non  meu  dolce,  che  la  si 
fosse  pacifica.  Coglieali  la  morte  senza  pene  ;  ed  era 
il  passar  loro  un  sonno  ;  perocché  la  dietetica  loro 
sottraevali  alle  infermità.  Lasciavano  il  letto  col  sorger 
dell’  alba  ;  traevano  a  tramonto  di  sole  al  riposo.  Le 
bestie  non  aveano  che  temere  degli  uomini.  Il  docile 
bue  lavorava,  dirò  così,  affettuosamente  quella  terra  , 
che  non  tignevasi  mai  del  suo  sangue.  1  greggi  ingrassa¬ 
vano  ,  senza  che  ,  per  lusso  della  mensa  ,  si  tramasse 
alla  lor  vita.  Tutti  s’appagavan  de’ doni  di  Cerere,  e 
anche  di  questi  usavasi  parcamente,  e  i  desiderj  degli 
iniziati  ristringevansi  al  puro  bisogno.  Nulla  tanto 
guasta  lo  stalo  e  il  modo  degli  organi  nostri  quanto 
la  profusione  e  la  prodigalità.  Quegli  sta  per  lo  più 
meglio  che  meno  spende  per  sostentarsi.  L'  arte  del 
viver  bene  è  nell’astinenza  riposta. 

G.  L.  Alibert  ,  nuora  traduzione. 


LA  VECCHIA  CERVA  E  IL  VOLPONE. 


Favola. 


Già  da  lunga  stagione 
Amica  d’un  Volpone 
D' indol  empia  e  proterva 
Era  un’antica  Cerva. 

E  un  dì  la  buona  Vecchia, 
Deh!  porgi,  disse,  orecchia 
(  Troppo  di  le  mi  preme  ) 
Alle  mie  voci  estretpe.  — 

Era  a  morir  vicina 
Quella  Cerva  meschina, 

E  tutto  at\  un  che  muore 
Sen  vien  sul  labbro  il  core. 
Però,  senti,  ella  dice, 

Se  vuoi  esser  felice, 

11  bene  eleggi,  e  saggio 
Fuggi  il  mal  con  coraggio  — 

Volea  più  dir;  ma  in  gola 
Insiem  con  la  parola 
Angoscioso  un  sospiro 
Le  soffocò  il  respiro. 


Il  Volpon,  ch’era  stato 
Sempre  uno  scapestrato, 

Che  mal!  gridò,  che  bene! 
Del  par  tutto  conviene;  — 

E  conchiuse  ridendo: 

«  La  vaneggiò  morendo  ». 

Allegro  quindi  e  gajo 
Sen  corre  ad  un  pollajo  , 

Ove  spera  quel  ladro 
Metter  tutto  a  soqquadro. 
Eccolo;  quatto  quatto 
Ei  v’entra  di  soppiatto. 

Ma  qual  romor  vi  s’ode? 

Del  pollajo  custode 

Un  can  tra  il  capo  e  il  dorso 

Te  l’afferrò  col  morso. 

Indarno  ei  si  dimena; 

Chè  dee  la  giusta  pena 
Pagar  del  suo  delitto. 

Allora  ei  gridò  afflitto: 

Ah  perchè  mai  fui  sordo 
Della  Cerva  al  ricordo  ! 

E  pur,  che  il  ver  dicea, 

11  cor  mel  ripetea. 

La  lor  voce  ho  schernita, 

E  ci  perdo  la  vita.  — 

L’  idea  del  ben  ,  del  male 
Nell’alma  a  tulli  è  infusa. 

D’  ignorarla  si  scusa 
L’empio:  ma  ciò  che  vale  ? 
Se  ognora  a  suo  dispetto 
Scritta  ei  la  trova  in  petto. 


Gaetano  Perego. 


Poca  cosa  basta  a  cagionar  male:  ma  il  bene  vuol 
cagione  compita. 

Giovanni  Boterò. 


DAVIDE  BEHTOLOTTI,  Compilatore. 


L  UFFICIO  CENTRALE  D  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratl». 
Con  permissione. 
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(  Iuterno  di  una  capanna  ,  nel  Kamtsatkà.  ) 


DEL  KAMTSATKA’  E  DE’  SUOI  ABITATORI. 

Il  Kamtsatkà,  o  Kamsciatkà,  è  una  parte  dell’Asia 
che  si  protende  nell’Oceano  Pacifico  in  forma  di  peni¬ 
sola.  Esso  corre  alla  volta  del  Giappone;  il  mare 
di  Okhotsk  ,  che  ne  bagna  le  spiagge  occidentali, 
bagna  pure  le  spiagge  orientali  della  Siberia  e  la 
costa  settentrionale-orientale  della  Tartaria  da¬ 
nese.  Le  isole  del  Giappone  gli  stanno  a  mezzo¬ 
giorno  in  distanza  di  dieci  o  dodici  giorni  di 
navigazione  ,  e  quasi  altrettanto  gli  giace  discosto 
a  levante  la  costa  occidentale  dell’America  setten¬ 
trionale.  Il  Kamtsatkà  è  grande  all’ incirca  quanto 


l’Inghilterra  e  la  Scozia  unite,  e  giace  quasi  nel- 
l’ istesso  parallelo  di  latitudine,  ma  differentissimo 
n’è  il  clima,  principalmente  a  cagione  d’una  gio- 
gaja  di  alti  monti  ,  sempre  coperti  di  neve  ,  che 
corrono  da  settentrione  ad  ostro  ed  occupano  quasi 
tutta  la  larghezza  della  penisola.  Brevi  vi  sono  le 
stati ,  e  durante  questa  stagione  piove  a  rovesci  e 
dense  nebbie  ingombrano  l’atmosfera.  Lunghi  e 
terribili  vi  sono  gl’  inverni  ,  benché  il  freddo  vi 
sia  men  rigido  che  nelle  atligue  parti  della  Si¬ 
beria  orientale.  Vi  occorrono  certe  subitanee  bufere 
di  neve  e  di  pioggia  minuta  chiamate  purgas ,  le 
quali,  se  non  vi  fossero  quasi  sempre  prevedute, 
sarebbero  la  morte  de’  viaggiatori  ;  ma  i  natii 
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hanno  un  singolare  accorgimento  per  conoscere  le 
variazioni  meteorologiche  che  debbon  succedere,  e 
d'ordinario  ti  san  dire  ventiquattro  od  anche  tren- 
tasei  ore  prima  il  tempo  che  dovrà  fare.  Quando 
una  purga,  ossia  una  di  quelle  bufere  soprapprende 
una  mano  di  viaggiatori  prima  che  possano  tro¬ 
vare  un  luogo  di  rifugio,  non  c’è  scampo  migliore 
che  lasciarli  seppellire  tu  e  i  tuoi  cani  sotto  la 
neve  ,  per  uscirne  poi  alla  meglio  quando  la  bu¬ 
fera  sarà  cessata.  Tranne  una  sola  eccezione  ,  i 
fiumi  del  Kamtsatkà  ,  benché  a  centinaja  ,  non 
hanno  che  un  breve  corso  dai  monti  al  mare.  Vi 
sono  molti  laghi  ,  e  tra  questi  alcuni  di  notabile 
estensione.  La  mancanza  di  calore  torna  nociva  alla 
coltivazione  del  grano,  delle  palate  e  di  altri  utili 
vegetali,  ma  belli  ed  ubertosi  vi  sono  i  pascoli,  e 
1’  abbondanza  del  pesce  e  degli  uccelli  acquatici 
ne’  fiumi  e  ne’  laghi  compensa  i  difetti  di  un 
clima  poco  favorevole  alle  cure  dell’  agricoltore. 
L’argali  ,  specie  di  pecora  selvaggia ,  abbonda  nei 
monti;  questi  quadrupedi  scendono  da’  monti  nelle 
valli  all’autunno,  ed  allora  il  cacciatore  ne  fa  strage 
per  la  sua  provvisione  invernale.  Vi  sono  orsi  , 
lupi,  renne,  volpi,  martore  e  lontre  che  forniscono 
calde  e  durevoli  pellicce,  coperte  da  letto  ed  altri 
arredi.  Tra  le  lontre  abbondano  quelle  di  lago  , 
scarseggiano  quelle  di  mare.  La  corteccia  della 
betulla  ,  dell’  ontano  e  del  salce  serve  a  conciar 
queste  pelli;  e  del  grasso  degli  animali  si  valgono 
in  iuogo  d’  olio  per  tener  accese  le  lucerne  nei 
lunghi  loro  inverni.  Quel  grasso  tien  pure  a  loro 
le  veci  dello  strutto  per  farvi  friggere  i  pesci.  Non 
grande  è  il  numero  e  la  varietà  degli  uccelli  di 
terra  ;  ma  quelli  d’acqua  vi  sono  a  nugoli,  com¬ 
presivi  i  cigni,  le  oche,  le  anitre,  le  arzavole,  le 
beccacce,  e  tutti  questi  d’una  carne  squisita.  For¬ 
micolano  di  pesci,  e  specialmente  di  salamoni  ,  i 
fiumi  ed  i  laghi.  Ed  è  notevole  che  cani  ,  orsi  , 
lupi  ,  volpi  e  martore  ,  e  varj  uccelli  di  rapina  , 
vivono  principalmente  di  pesce.  Nelle  foreste  trovi 
grande  abbondanza  e  varietà  di  bacche  buone  da 
mangiare.  II  paese  è  adunque  fornitissimo  di  cibi 
alti  all’alimento  dell’uomo  ,  e  il  modo  di  procac¬ 
ciarseli  forma  in  certa  maniera  1’  indole  e  le  abi¬ 
tudini  de’  popoli  del  Kamtsatkà. 

Questa  penisola  non  venne  a  notizia  de’  Russi 
prima  della  seconda  metà  del  secolo  decimoselti- 
mo.  Gli  aborigeni  ,  divisi  in  due  o  tre  tribù  , 
vennero  successivamente  soggiogati,  ed  ora  pagano 
un  tributo  di  pelli  ,  che  vien  raccolto  da  ufficiali 
del  governo  russo  stanziati  nel  paese.  La  princi¬ 
pale  stazione  russa  nel  Kamtsatkà  è  la  città  dei 
Ss.  Pietro  e  Paolo  (Petropavlovsk,  Petropavloslcaia), 
porto  di  mare  nella  baja  dello  stesso  nome.  I  natii 
hanno  adottato  la  lingua  russa  e  la  religione  russa 
(greco-scismatica);  benché  non  abbiano  dimenticato 
l’antica  loro  favella,  e  pratichino  tuttora  in  segreto 
alcuni  riti  religiosi  o  superstiziosi  de’  loro  antenati, 
borse  in  nessun  altro  caso  il  contatto  di  due  po¬ 
poli  ,  1  uno  più  ,  l’altro  meno  civile  ,  ha  prodotto 
minor  cangiamento  ne’  costumi  di  quest’ultimo.  Ma 


la  popolazione  è  cosi  scarsa,  e  cosi  abbondanti  vi 
sono  la  pesca  e  la  caccia  ,  che  1’  andamento  della 
civiltà  non  ha  condotto  a  disperazione  la  popola¬ 
zione  natia.  Pescavano  e  cacciavano  prima;  pescano 
e  cacciano  oggidi.  Si  vestivano  di  pelli  nell’  in¬ 
verno  ,  e  continuano  a  vestirsene.  L’  introduzione 
di  nuovi  utensili  e  di  migliori  strumenti  per  le 
arti  ha  tranquillamente  recato  i  natii  a  levarsi  al 
livello  della  civiltà  russa.  Nell*  estate  usano  ora 
vestirsi  di  nanchini.  I  natii  vivono  in  piccoli  vil¬ 
laggi  sulle  rive  de’  fiumi;  laddove  i  Russi  sogliono 
abitare  le  coste  del  mare.  Nondimeno  tutta  insie¬ 
me  la  popolazione  natia  e  russa  del  Kamtsatkà 
non  sommava  nel  4822  a  più  di  cinque  mila 
anime.  Havvi  per  altro  una  tribù  nomade  che  vive 
errante  colle  sue  renne  ,  e  non  è  compresa  in 
questo  numero.  Tra  i  natii  ,  alcuni  posseggono 
qualche  vacca  o  qualche  pecora;  ma  la  principale 
e  suprema  loro  ricchezza  consiste  in  quattro  mila 
cani  e  in  dodici  mila  renne.  1  cani  del  Kamtsatkà 
fanno  colà  l’ufficio  che  appo  noi  fanno  i  cavalli  da 
posta.  Dal  giugno  all’ottobre  essi  vengono  lasciati 
liberi,  essendo  impossibile  viaggiare  in  quella  sta¬ 
gione;  ma  nell’inverno  gli  attaccano  alle  slitte,  ed 
essi  corrono  alacremente  sulla  superficie  gelata 
della  neve,  e  superano  di  molto  le  renne  come 
bestie  da  traino  (1). 

Gli  abitatori  del  Kamtsatkà  tengono  molla  simi- 
glianza  coi  Cinesi  e  coi  Giapponesi  ,  e  sono  ,  se¬ 
condo  il  Cochrane,  probabilissiinamente  d’  origine 
Mongolia.  Quest’animoso  viaggiatore  pedestre,  che 
si  ammogliò  con  una  natia  del  Kamtsatkà  ,  opina 
eh’  essi  calassero  pel  fiume  Amur  dalla  Tartaria 
Chinese  ,  e  che  giungessero  nella  penisola  per  le 
isole  Kurili.  I  Kariachi  dalle  Renne  sono  il  solo 
popolo  nomade  della  penisola  ;  gli  altri  vivono  in 
abitazioni  stabili.  I  capi  pastorali  ,  o  patriarchi  di 
questa  tribù,  vengon  tenuti  in  molto  rispetto  an¬ 
che  da’  natii  delle  tribù  stanziali  ,  e  veramente  li 
superano  per  molti  versi.  I  Kariachi  sono  di  pic¬ 
cola  statura  ,  non  molto  ben  fatti  ;  superbi  ,  ira¬ 
scibili  e  vendicativi;  ma  in  generale  si  conducono 
onestamente  e  con  nobiltà.  Le  donne  loro  non 
mancano  di  qualche  bellezza.  I  natii  stanziati  sono 
più  timidi  ,  d’  indole  mite  ,  astuti  e  scaltri  ,  ma 
onorati,  e  la  parola  loro  vale  quanto  una  solenne 
scrittura.  Tutte  le  classi  poi  sono  sommamente 
ospitali,  e  potrebbesi  dire  anche  in  eccesso:  poiché 
si  fan  tra  loro  visite  di  un  mese  o  di  sei  setti¬ 
mane  ,  prolungandole  sinché  tutte  le  provisioni 


(1)  Le  poste  del  Governo  nel  Kamtsatkà  sono  mantenute 
a  spese  degli  abitanti  ,  e  i  cani  ne  son  le  bestie  da  tiro. 
Queste  singolari  mute  fanno  fare  ordinariamente  a  un 
Kibitka  da  40  a  50  verste  al  giorno ,  e  ne  possono  fare  il 
doppio  se  occorre.  (  (Jna  versta  vale  chilometri  1,06714  ). 
Ma  quando  sentono  Vodor  della  preda  ,  ne  corrono  sulle 
tracce,  ed  è  malagevole  il  rattenerli.  Si  cibano  ,  come  ab- 
biam  detto  ,  di  pesci  vivi  che  prendono  nei  laghi  e  nei 
fiumi ;  i  natii  li  mantengono  con  pesci  secchij  durano  alla 
fame  ed  alla  fatica. 
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dell’ospite  siano  affatto  consunte.  Il  visitatore  non 
si  toglie  dalla  casa  dell’  ospite  sintanto  che  questi 
non  gli  ha  posto  innanzi  un  piatto  composto  di 
carne,  di  pesce,  ecc.  il  tutto  mescolato  insieme, 
e  non  tacile  ad  apprestare:  questa  specie  di  oglia- 
potrida  è  un  avviso  che  signilica  «  Andatevene 
con  Dio  ,  che  non  c’è  più  nulla  da  darvi  »,  e  il 
visitante  la  dimane  se  ne  parte  non  meno  amico 
di  prima  :  perocché  questa  maniera  di  congedo  è 
una  costumanza  che  si  pratica  reciprocamente  (I). 
Cosi  profondo  è  in  loro  il  sentimento  dell’ospita¬ 
lità,  ch’è  un  offenderli,  non  solo  il  non  accettarla, 
ma  anche  il  non  prevalersene  liberamente  senza 
alcun  previo  invito.  Ciò  avvenne  al  capitano  Co- 
chrane  ,  il  quale  recò,  senza  volerlo,  gravissimo 
dispiacere  ad  un  riguardevole  capo  di  casa  che  gli 
aveva  preparato  un  banchetto  ;  il  capitano  non 
avendo  ricevuto  alcun  invito,  si  credette  in  dovere, 
come  si  usa  altrove,  di  non  rimanere  a  pranzo  iu 
quella  casa  ,  e  seppe  soltanto  dipoi  che  1’  antico 
costume  de’  natii  del  Kamtsatkà  esclude  gl’inviti  , 
fondalo  sulla  massima  che  lo  straniero  non  solo  ha 
diritto  al  pranzo,  ma  è  padrone  assoluto  della  casa 
e  di  tutto  quanto  essa  contiene. 

Sintanto  che  la  popolazione  sia  divenuta  più 
numerosa  e  la  preda  in  pesci  ed  in  uccelli  più 
scarsa  ,  è  inutile  aspettare  che  si  ponga  maggior 
cura  nella  coltivazione  del  suolo.  Colla  caccia  e 
colla  pesca  gli  abitatori  del  Kamtsatkà  si  procac¬ 
ciano  tropp'o  facilmente  il  vitto  ,  da  attendere  a 
procurarselo  con  lavoro  e  disagio.  La  caccia  e  la 
pesca  sono  adunque  i  principali  oggetti  delle  lor 
cure  ,  e  ne  informano  pure  i  costumi.  Il  Dobell 
visitò  una  famiglia  sobria  ,  operosa  ed  industre  , 
che  gli  fece  vedere  la  provvisione  de’viveri  da  lei 
radunali  per  1’  inverno.  Il  padre  e  i  suoi  figliuoli 
avevano  ucciso  dodici  orsi  ,  undici  pecore  selvati¬ 
che  ,  molte  renne,  gran  copia  di  oche,  di  anitre, 
di  arzauole,  e  parecchi  cigni  e  fagiani.  «  Nel  no¬ 
vembre,  gli  disse  il  padre  di  famiglia ,  noi  pren¬ 
deremo  molte  lepri  e  molte  pernici,  ed  io  ho  un 
migliaja  di  salamoni  freschi,  presi  recentemente  ed 
ora  gelati,  nel  mio  fornimento  d’inverno.  Ollrecciò 
nella  mia  cantina  vi  sono  cavoli  ,  patate  ,  e  rape 
in  buon  dato,  con  varie  sorte  di  bacche  ,  e  circa 
trenta  puds  (  un  pud  pesa  56  libbre  )  di  saratmas 
(radice  di  sapore  agrodolce),  che  ho  rapito  per  la 
maggior  parte  al  topo  campagnuolo  che  ne  rac¬ 
coglie  gran  quantità  per  l’inverno».  Il  tè,  il  ta¬ 
bacco  e  gli  spiriti  sono  i  più  gran  capi  di  lusso 
di  quel  popolo  ;  anche  il  pane  e  il  biscotto  è  un 
regalo  stimato.  I  Kariachì  fanno  una  specie  di  pane 


(1)  Regna  un  uso  consimile  in  alcune  province  dell  alta 
Italia.  Gl’  invitati  alle  feste  del  paese  rimangono  nella  casa 
del  lor  ospite  tre  ,  quattro  ,  cinque  giorni  dopo  la  festa  , 
finché  l’ospite  non  serve  i  raviuoli.  La  comparsa  di  questo 
piatto  sul  desco  è  un  simbolo  di  convenzione  che  dice 
agl’  invitati  :  «  A  rivederci  ;  la  credenza  è  vuota  ;  viaggio 
felice  !  » 


colle  ossa  bollite  della  renna  trite  sottilmente,  ed 
aggiungendovi  un  po'  di  carne  e  di  grasso.  Dobell 
dice  che  questo  cibo  non  è  cattivo  mangiato  con 
sale  ,  e  che  sarebbe  eccellente  senza  il  sapor  di 
fumo  che  gli  lasciano  prendere.  La  scarsezza  del 
sale  è  un  gran  danno  e  un  gran  disconcio  per 
que’  popoli  ,  tanto  più  che  per  essa  non  possono 
far  seccare  il  pesce  all’  aria  aperta  ,  in  modo  da 
conservarlo  d’  anno  in  anno.  Se  più  abbondante 
fosse  il  sale,  essi  potrebbero  in  certe  stagioni  prov¬ 
vedersi  di  pesce  secco  per  anni  ed  anni. 

V’ha  due  maniere  di  case  ,  o  vogliano  dire  di 
alloggiamenti  appresso  gli  abitatori  del  Kamtsatkà, 
e  si  distinguono  co’  nomi  di  ballagan  e  di  jurta; 
il  primo  è  la  dimora  d’  estate  ,  la  jurta  è  la  di¬ 
mora  d’inverno.  Un  ballagan  ,  dice  il  Dobell  ,  è 
un  edifizio  di  forma  conica  ,  composto  di  pali 
lunghi  quattordici  o  quindici  piedi  ,  piantati  sul¬ 
l’orlo  di  un  circolo  del  diametro  di  dieci  o  do¬ 
dici  piedi,  ritti  ma  con  tal  pendenza  che  tutte  le 
punte  loro  s’incontrino  nel  centro,  indi  legai  in¬ 
sieme  con  vinchi  o  con  corde,  La  faccia  esterna 
de’  pali  vien  ricoperta  con  cor'ecce  di  pino  ,  di 
betulla,  ecc.  e  spesso  alla  corteccia  si  soprappone 
uno  strato  di  musco  o  di  ruvid’erba.  Si  ripete 
poi  tutta  quest’operazione  una  seconda  volta,  cioè 
mettendo  altri  pali  o  pertiche  sopra  la  corteccia  e 
l’erba  per  tenerla  ferma  al  suo  luogo,  e  legandoli 
di  bel  nuovo  con  vincili.  Questa  specie  di  capanna 
viene  per  lo  più  innalzata  sul  centro  d’  una.  piat¬ 
taforma  quadrata,  che  si  costruisce  ben  ferma  con 
palafitte  e  dell’  altezza  di  dieci  o  dodici  piedi. 
Nell’  interno  si  dispongono  altri  filari  di  pertiche 
dove  fanno  seccare  il  loro  pesce,  e  lo  custodisco¬ 
no.  L’uscio  è  sempre  opposto  alla  parte  dove  spira 
il  vento  che  porta  la  pioggia,  e  si  fa  fuoco  sopra 
un  piccolo  rialto  di  terra  ben  rassodato  in  un  an¬ 
golo  della  capanna.  Un  grosso  pezzo  di  legno  con 
tacche  profonde  in  vece  di  scalini,  serve  di  scala 
per  salire  e  calare  ;  esso  è  addossato  alla  piatta¬ 
forma  in  un  angolo  di  quarantacinque  gradi.  La 
jurta  si  convien  bene  ad  un  paese  dove  manca  il 
grosso  legname.  Essa  in  brevi  parole  è  un’  altra 
più  piccola  capanna  di  legno,  coperta  di  corteccia, 
ma  fabbricata  dentro  terra  nella  profondità  almeno 
di  quattro  o  cinque  piedi.  Oltre  la  corteccia,  vien 
ricoperta  ancora  ben  bene  con  terra  calcata.  Le 
jurte  riescono  in  tal  guisa  piu  calde  di  qualunque 
casa  di  legno,  e  quelle  che  sono  ampie  ed  hanno 
un  pavimento  di  legno  ,  sono  anche  comode  ad 
abitare;  ma  il  fumo  che  le  ingombra,  non  avendo 
esse  che  un  buco  in  cima  per  dargli  sfogo,  è  in¬ 
sopportabile  per  chi  non  c’è  avvezzo  ;  aggiungi  il 
sudiciume  e  gli  schifosi  insetti  che  d  ordinano  re- 

u  ,  , 

cenano  in  questi  abituri.  Se  ne  incontrano  tuttavia 
di  alcune  in  cui  le  suppellettili  ,  fatte  di  pioppo, 
son  tenute  pulite,  liscie  e  bianche  come  la  neve, 
e  che  hanno  le  pareti  ben  levigate  ed  imbiancate. 
Le  jurte  dei  Kariachì  dalle  Renne  somigliano  a 
tende  ,  in  quanto  che  possono  essere  disfatte  iu 
pochi  minuti  e  caricate  su  slitte  d’inverno,  o  sul 
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dorso  delle  renne  in  estate.  Le  pelli  delle  renne 
servono  a  questi  nomadi  per  tappezzare  la  jujta  e 
per  farne  le  cortine  de’  letti  ,  posti  negli  angoli 
della  capanna. 

Il  capitano  Cocbrane  indica  varj  mezzi  di  mi¬ 
gliorare  le  condizioni  del  popolo  del  Kamtsatkà  , 
il  quale  è  in  molta  declinazione  per  le  stragi  fatte 
in  esso  dal  vajuolo  e  da  altre  malattie,  come  pure 
per  cagioni  diverse.  Col  reggimento  presente  la 
colonia  torna  in  molto  dispendio  alla  Russia  , 
mentre  i  natii  si  lagnano  di  essere  tristamente 
oppressi.  Vi  sono,  dice  quel  viaggiatore  inglese, 
molti  abusi  che  con  un  po’  di  vigore  si  potreb¬ 
bero  tor  via.  Tra  questi  egli  indica  le  bevande 
spiritose  a  cui  si  lasciano  ubriacare  e  ruinare.  in 
salute  e  in  sostanze  i  natii  ;  il  metodo  pieno  di 
angherie  con  cui  vien  riscosso  il  tributo  che  si 
paga  in  pelli,  e  i  servigi  forzati  o  gratuiti  ch’essi 
debbon  prestare,  e  che  consistono  in  mantener  le 
poste  e  in  trasportare  la  farina  e  il  sale,  e  final¬ 
mente  varie  altre  tribolazioni  che  soffrono  datili 
uffizioli  o  dai  privilegiati  a  fare  il  traffico.  Egli 
crede  pure  che  in  cambio  di  mandar  condannati 
in  quella  penisola  ,  il  governo  vi  dovrebbe  man¬ 
dare  ogni  anno  alcune  famiglie  di  Yakuti,  popoli 
della  Siberia  orientale,  che  sono  abilissimi  nell’al- 
levar  bestiame.  Le  osservazioni  del  Cochrane  non 
essendo  ormai  più  recenti  ,  è  da  credersi  che  il 
governo  Russo  abbia  a  quest’  ora  avvantaggiato  la 
sorte  degli  abitanti  di  quell’estrema  parte  dell’Asia. 

The  Penny  Magazine. 


DELLA  CIVILTÀ  CRISTIANA 

RELATIVAMENTE  ALLE  LETTERE  ,  ALLE  ARTI 
E  ALLO  STUDIO  DEGLI  ANTICHI  ESEMPLARI. 

Non  si  dee  credere  che  la  civiltà  antica  fosse  tutta 
eattiva ,  nè  che  la  parte  men  buona  ,  o  veramente 
biasimevole  di  essa,  radicata  per  tanti  secoli,  e  riba¬ 
dita,  per  così  dire,  dalla  potenza  smisurata  dell’im¬ 
perio  romano  ,  sia  oggi  del  tutto  vinta  e  spenta  dal 
Cristianesimo.  Alcuni  scrittori  moderni  (i  quali  si  vo¬ 
gliono  distinguere  dai  nemici  della  civiltà),  esageran¬ 
do,  come  accade,  una  idea  vera,  vorrebbero  spegnere 
ogni  reliquia  del  mondo  antico  ,  e  che  una  civiltà 
nuova  per  ogni  parte  ,  e  informala  dal  Cristianesimo, 
sorgesse  in  luogo  di  quello  ;  onde  hanno  immaginato 
una  poesia  cristiana  ,  un’  arte  cristiana  ,  una  filosofia 
cristiana  onninamente  diverse  da  quelle  che  correvano 
e  fiorivano  nella  Gentilità;  quasi  che  l’Evangelio  per 
se  stesso  sia  destinato  a  esercitare  tutti  gli  uffici,  e  a 
governare  direttamente  tutte  le  potenze  naturali  del¬ 
l’uomo.  Certamente  le  dottrine  evangeliche  possono  e 
debbono  influire  salutevolmente  in  tutte  le  opere  arti¬ 
ficiali  ,  e  sono  attissime  ad  inspirare  egregiamente  il 
poeta,  1  artista,  il  filosofo,  e  ad  impedire  in  ogni  ge- 
ntie  l’uso  disordinato  e  vizioso  delle  facobà  umane. 
Ciò  non  di  meno  gli  elementi  civili,  dall’ultimo  fine, 
e  dalla  loro  coordinazione  coll’  ultimo  fine  in  fuori  , 
hanno,  ciascuno  per  sè,  la  regola  loro  propria;  la  quale 


non  è  il  V  angelo,  che  s’. intromette  di  governare  una 
sola  facoltà  dell’uomo,  cioè  la  volontà  libera  ,  e  non 
le  potenze  imitative  e  immaginative  del  bello  ,  o  co¬ 
noscitive  dei  veri  naturali.  La  civiltà  cristiana  non 
consiste  nell’anteporre  i  templi  gotici  del  medio  evo, 
e  le  scolture  del  Bernini  agli  ordini  dell’  architettura 
greca  e  alla  statuaria  del  secolo  di  Pericle,  ovvero  le 
rozzezze  e  i  difetti  dei  poeti  spagnuoli  e  inglesi  alla 
squisita  perfezione  di  Sofocle  e  di  Omero  ;  ma  bensì 
nell’  eliminare  dalla  parte  ideale  delle  lettere  e  delle 
arti  antiche  l’elemento  troppo  materiale  e  corrotto;  il 
quale  è  differentissimo  da  ciò  che  ne  fa  il  bello  ,  ed 
è  veramente  universale.  La  civiltà  grecolatina  ,  come 
tutte  le  altre,  ha  una  parte  buona  che  nasce  dal  retto 
uso  delle  facoltà  naturali ,  ed  è  bene  spesso  mirabile, 
e  una  parte  rea  che  deriva  dalla  loro  depravazione.  Il 
Cristianesimo,  che  approva  e  santifica  il  bene  dovun¬ 
que  lo  trova,  non  che  ripugnare  al  genio,  o  condan¬ 
nare  le  opere  diritte  di  quella  civiltà  ,  le  conserva  e 
le  perfeziona;  tantoché,  se  nei  primi  tempi  della  Chiesa 
parve  talvolta  troppo  infesto  alle  reliquie  della  civiltà 
gentilesca  ,  eziandio  buone  ,  come  quelle  ch’erano  al¬ 
lora  strettamente  collegate  cogli  errori  e  colle  enor¬ 
mità  di  essa,  e  specialmente  coll’idolatria,  ch’era  suo 
intento  principale  di  distruggere  ;  molti  secoli  dopo  , 
e  radicata  l’instiluzione  evangelica,  la  religione  favorì 
efficacemente  l’opera  ristauratrice  delle  antiche  lettere, 
e  delle  arti  greche,  e  il  culto  erudito  dei  monumenti 
divenuti  innocui  del  Paganesimo.  Nel  che  rifulse  Io 
zelo  ,  non  pure  dei  prelati  molli  e  profani  ,  come  si 
crede  comunemente  ,  ma  degli  uomini  più  pii  e  più 
austeri  della  Chiesa  ;  e  l’avere  largamente  e  magnifi¬ 
camente  porta  la  mano  a  questa  risurrezione  è  una 
delle  glorie  dei  sommi  pontefici  ,  da  che  le  vicende 
dei  tempi  ebbero  congiunta  alla  prima  dignità  eccle¬ 
siastica  la  potenza  del  principato. 

Oggidì  non  mancano  coloro  che,  mossi  da  un  cieco 
zelo  ,  e  guidati  dai  principj  di  una  filosofìa  profonda 
in  apparenza,  ma  superficiale  in  effetto,  che  non  con¬ 
templa  gli  oggetti  se  non  da  un  lato  unico,  e  mesce 
insieme  le  cose  più  disparate  ,  vorrebbero  rimuovere 
dall’educazione  lutto  ciò  che  deriva  dall’antichità  pa¬ 
gana  ;  ed  escludere  per  esempio  dall’  instruzione  ele¬ 
mentare  lo  studio  dei  classici  greci  e  romani  sotto 
pretesto  che,  essendo  pieni  delle  corrotte  dottrine  del 
Paganesimo,  non  possono  che  viziar  la  mente  dei  gio¬ 
vani  ;  il  che  poi  in  fine  è  come  un  volere  ripudiare 
l’eredità  di  una  parte  ragguardevolissima  del  progresso 
umano.  Si  ragionerebbe  dirittamente  quando  si  dicesse 
che  1  insliluzione  cristiana  dee  essere  il  primo  capo 
dell’educazione,  e  che  questa  è  viziosa  ogni  qual  volta 
l’insegnamento  letterario  prevale  sul  morale  e  sul  re¬ 
ligioso,  e  i  principj  della  poetica  di  Aristotile  o  della 
rettorica  di  Quintiliano  sono  più  inculcati  che  l’elica 
o  la  teologia  del  Vangelo  :  oltreché  il  magistero  cri¬ 
stiano  dee  castigare  e  perfezionare  lo  studio  de’ classici 
in  quelle  parti  che  non  s’  accordano  colla  squisitezza 
della  ragione  moderna  ,  e  coll’  eccellenza  del  Cristia¬ 
nesimo.  Ma  siccome  la  disciplina  letteraria,  per  quanto 
sia  di  pregio  e  d’  importanza  inferiore  a  quella  che 
risguarda  i  costumi  e  la  religione  ,  dee  pur  avere  il 
suo  luogo;  e  non  si  può  meglio  educare  il  buon  giu¬ 
dizio  dei  giovani  nelle  lettere  e  nelle  arti  nobili,  che 
coi  sommi  esemplari  della  culta  antichità;  e  gl’ingegni 
eziandio  più  valenti  non  si  possono  abilitare  a  crear 
da  sè,  e  a  produrre  opere  non  periture,  se  prima  non 
si  sono  addestrati  a  imitare  gli  esemplari  più  perfetti; 
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e  in  fine  questa  educazione  e  questa  letteraria  mae¬ 
stria  ridonda  in  vantaggio  delia  religione  stessa  ,  in 
quanto  le  porge  un  mezzo  efficacissimo  di  operare  sul¬ 
l’animo  degli  uomini,  dandole  l’arte  del  convincere  e 
del  commuovere  ,  la  persuasiva  e  l’eloquenza  ;  perciò 
si  vede  quanto  poco  intendano  gl’interessi  della  civile 
e  religiosa  cultura  coloro  che  vorrebbero  sbandir  dalle 
scuole  gl’impareggiabili  modelli  di  Atene  e  di  Roma. 
Certuni,  i  quali  si  dolgono  che  lo  studio  libero  degli 
scrittori  pagani  abbia  prodotti  nella  età  moderna  tanti 
poeti  e  novellatori  vergognosi  ,  e  tanti  sofisti  invere¬ 
condi,  non  considerano  che  lo  stesso  studio  bene  or¬ 
dinato  partorì  uomini  sommi  ;  e  che,  anche  dato  che 
senza  di  quelli  non  ci  sarebbero  stati  tanti  impuri 
scrittori  di  rime  e  di  favole  ,  e  tanti  increduli  che 
disonorarono  le  lettere  italiane  e  francesi  ;  non  avrem¬ 
mo  pure  nè  Dante,  nè  il  Petrarca,  nè  il  Tasso,  nè  il 
Galilei ,  nè  il  Vico  ,  nè  il  Manzoni  ;  e  i  nostri  vicini 
sarebbero  mancali  dei  loro  grandi  prosatori  e  filosofi 
cristiani  del  secolo  decimoseltimo.  Che  più?  La  C  hiesa 
stessa,  nei  tempi  del  suo  fiorire,  non  avrebbe  avuti  i 
suoi  apologisti,  i  suoi  padri,  i  suoi  dottori  insigni,  se 
il  loro  ingegno  non  fosse  stato  ingentilito  dagli  scrit¬ 
tori  della  Grecia  e  del  Lazio:  nè  in  Oriente  Atanasio, 
Basilio  ,  Gregorio  di  Nazianzo  e  il  Crisostomo  avreb¬ 
bero  aggiunta  e  superata  per  alcune  parti  l’eloquenza 
di  Demostene  ;  come  1’  Occidente  non  avrebbe  ammi¬ 
rato  in  8ant’  Agostino  rinnovellato  e  aggrandito  l’ in¬ 
gegno  di  Platone.  Lo  stesso  dicasi  delle  altre  parli 
della  civiltà,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  percorrere, 
nelle  quali  tutte  i  lavori  e  i  progressi  delle  nazioni 
gentili  possono  fruttare,  e  fruttarono  bene  spesso  ma¬ 
ravigliosamente  ai  Cristiani. 

Gioberti,  Teorica  del  Sovrannaturale. 


LE  DALIE. 

Le  Dalie  provengono  dal  Messico,  ove  sono  in¬ 
digene.  Furono  introdotte  in  Europa  nel  1790,  e 
la  coltivazione  loro  in  Francia  non  ascende  oltre 
l’anno  1802.  Esse  ricevettero  il  nome  che  portano 
(  Dahlia  )  da  Cavaniiles  che  dedicò  il  genere  da 
lui  crealo  a  Dahl  ,  botanico  danese.  W  ildenow 
volle  sostituire  a  questo  nome  quello  di  Georgina , 
e  il  Cassini  distruggerle  il  genere  per  non  farne  che 
una  semplice  specie  del  suo  genere  Coreopsis. 
Convien  ributtare  ogni  cangiamento  inutile  e  con¬ 
servare  il  pensiero  del  fondatore,  quando  esso  non 
s’oppone  alle  leggi  fondamentali  della  scienza. 

Queste  belle  piante  fanno  parte  della  famiglia 
de’ Corimbiferi  e  della  Singenesia:  i  caratteri  del 
genere  sono:  — «  Fiori  raggiati;  calice  comune  dop¬ 
pio;  l’esteriore  poli  fi  Ilo,  l’interiore  monofillo;  flo- 
sculi  ermafroditi  nel  disco  ,  femmine  alla  circon¬ 
ferenza;  ricettacolo  piano,  guernilo  di  grandi  pa¬ 
gliuzze,  carenate  nel  disco,  piane  alla  circonferenza; 
pappo  nullo;  semenze  quasi  spatolate  e  quasi  trian¬ 
golari  » . 

La  coltivazione  ha  cangiato  il  tempo  naturale 
del  fiorir  delle  Dalie.  Nel  lor  paese  natio  esse  fio¬ 
riscono  in  principio  di  primavera  ;  nell#  nostre 
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contrade  in  giugno  e  luglio  appariscono  i  fiori 
semplici  e  semi-doppj  ;  da  luglio  a  settembre  si 
veggono  i  fiori  più  belli  ;  dalla  seconda  metà  di 
settembre  sino  alle  prime  brine  i  fiori  sono  men 
grandi  ,  ma  conservano  una  vivezza  di  colore  che 
può  farle  contendere  colla  Camelia  e  coll’  Astere 
raggiante. 

Due  sole  sono,  propriamente  parlando,  le  specie 
di  Dalie  ;  vale  a  dire  la  Dahlia  superflua  e  la 
Dahlia  frustranea.  Non  si  può  considerare  come 
specie  la  Dalia  nana:  essa  è  il  prodotto  della  col¬ 
tura,  e  quando  i  suoi  semi  arrivano  al  loro  stato 
di  perfezione  ,  gl’  individui  che  ne  nascono  rien¬ 
trano  quasi  subito  in  una  o  nell’altra  delle  specie 
indicate.  Ma  le  varietà  e  le  sotto-varietà  di  queste 
due  specie  van  lungi  assai;  poiché  havvi  chi  le  hi 
ascendere  a  900,  ed  altri  sino  a  4S00.  Si  fa  gran 
traffico  di  queste  varietà  ,  e  le  più  segnalate  si 
vendono  a  prezzi  slraordinarj. 

Ne’  giardini  pittoreschi  le  Dalie  tornano  utilis¬ 
sime.  In  qualunque  modo  se  ne  disponga  la  pian¬ 
tagione  ,  essa  forma  sempre  una  decorazione  assai 
vaga.  Volendo  farne  un  follo  ammasso  ,  si  metton 
nel  centro  le  Dalie  della  prima  specie;  intorno  ad 
esse  si  piantano  le  Dalie  della  seconda  specie,  ed 
avanti  a  queste  si  pone  la  Dalia  nana. 

Considerate  come  piante  economiche  ,  le  Dalie 
porgono  con  le  foglie  ed  i  tubercoli  loro  un  grato 
alimento  al  bestiame:  le  galline  e  i  tacchini  s’in¬ 
grassano  mangiandone  il  tubercolo  cotto  nell’acqua; 
l’asino  n’è  ghiottissimo  ;  il  cavallo  ,  la  pecora  ,  il 
majale ,  il  bue,  e  particolarmente  le  vacche,  ap¬ 
petiscono  questo  cibo  cotto  a  vapore.  Se  ne  può 
usare  i  fusti  e  le  foglie,  non  meno  che  i  tubercoli 
guasti  ,  per  concimare  il  terreno.  Nel  Messico  i 
suoi  tubercoli  servono  di  alimento  all’uomo.  E  un 
cibo  semplice,  salubre  e  nutritivo,  che  molli  però 
non  trovan  gustoso.  Sotto  le  ceneri  perdono  un’ot¬ 
tava  parte  del  lor  peso;  l’involucro  esterno  si  stacca 
facilmente  e  la  polpa  prende  un  certo  che  di  zuc¬ 
cherino  che  piace.  Si  mangiano  anche  fritti  nel 
burro  (I). 

La  coltivazione  delle  Dalie  è  facilissima,  queste 
vistose  piante  essendo  ora  divenute  affatto  nostrali. 
Ma  per  conservarne  le  più  belle  varietà  ,  per  ot¬ 
tenerne  di  nuove  ,  per  aver  in  somma  Dalie  non 
comuni  e  di  primo  ordine,  si  richiede  tutta  l’arte 
del  Giardiniere.  Imperocché  «  colla  coltivazione 
soltanto  la  Dahlia  variabilis  ,  che  nel  suo  stato 
selvaggio  è  una  pianta  di  non  grande  bellezza,  si 
è  talmente  migliorata  di  statura  e  di  forma,  ed  ha 
preso  a  lussureggiare  in  tante  maniere  di  fiori  che 
è  diventata  la  pianta  più  largamente  coltivata  dai 
fioristi  oegó'dorno.  Le  innumerabili  sue  varietà 
sono  la  gloria  de’  nostri  giardini  nell’autunno  ,  nè 
hanno  fiori  che  possano  emularle  in  questa  sta¬ 
gione  dell’anno  ;  le  brine  le  distruggono  pronta- 


(1)  Tliiebaut  de  Berncaud. 
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mente.  Queste  varietà  medesime  vengono  conti¬ 
nuamente  ecclissate  da  altre  varietà  di  una  forma 
più  nuova  e  più  bella.  Ne’  cataloghi  de’  fioristi  di 
Lond  ra  si  può  raccogliere  quali  or  sieno  più  in 
voga  ;  ma  la  fama  loro  non  dura  guari  più  d’un 
anno.  Finita  la  novità  che  le  fa  pagare  a  peso  di 
oro  ,  esse  cedono  il  luogo  ad  altre  varietà  che 
scenderanno  a  lor  vicenda  dal  trono  quando  non 
saranno  più  nuove  »  (1). 

Pietro  Rossi. 


(i)  The  Penny  Magazine. 


DELLE  DONNE  IN  ROMA  ANTICA  (1). 

I  Romani  del  tempo  della  repubblica  portavano 
tanto  onore  e  rispetto  alle  donne  ,  eh’  era  vietato 
il  dire  alcuna  parola  disonesta  al  loro  cospetto. 
Allorché  le  incontravano  per  le  strade,  cedeano  ad 
esse  il  primo  posto;  il  che  veniva  osservato  anche 
dagli  stessi  magistrati,  e  spingeano  tant’oltre  i  ri¬ 
guardi  di  convenienza  ,  che  i  padri  avevano  cura 
di  non  abbracciare  le  loro  mogli  in  presenza  delle 
figliuole.  I  prossimi  parenti  avevano  la  libertà  di 
dare  un  bacio  sulla  bocca  alle  loro  congiunte,  ma 
lo  faceano  all’ oggetto  di  conoscere  se  sapevano  di 
vino;  imperocché  era  loro  vietalo  di  berne.  Ouan- 
d’  esse  andavano  per  la  città  ,  d’  ordinario  erano 
vestile  di  bianco  ;  ma  in  progresso  vestirono  in¬ 
distintamente  quel  colore  che  più  loro  piacesse. 
Dapprincipio  non  uscivano  senza  avere  la  testa 
coperta  d’  un  velo  ;  ma  quest’  uso  ,  «Iettato  dalla 
virtù,  disparve  colla  purità  dei  costumi.  Venivano 
sempre  accompagnale  dalle  loro  ancelle,  alle  quali, 
dopo  i  dodici  Cesari ,  succedettero  gli  eunuchi;  e 
non  vedevansi  sole  per  le  strade  fuorché  le  corti¬ 
giane  e  le  donne  del  basso  popolo. 

Finché  i  Romani  condussero  un  genere  di  vita 
semplice,  frugale,  laborioso,  le  donne,  a  loro  imi¬ 
tazione,  occupate  dalle  cure  domestiche,  cui  divi¬ 
devano  eziandio  cogli  schiavi,  fecero  consistere  la 
loro  gloria  nel  brillare,  più  pel  merito  delle  virtù, 
che  per  la  pompa  degli  adornamenti;  ma  allorché 
1’  opulenza  fece  gustare  ad  esse  le  comodità  della 
vita  ,  lasciarono  alle  liberte  la  cura  delle  case ,  e 
non  furono  occupate  che  in  quella  di  piacere  , 
cura  che  avevano  ignorata  le  loro  avole,  le  quali, 
rinchiuse  nell’ interno  della  loro  casa,  interamente 
erano  consacrate  ad  utili  occupazioni.  D’  allora  in 
poi  1’  uso  di  scegliere  fra  le  schiave  e  le  liberte 
delle  nutrici  pei  loro  figliuoli,  si  fece  comune,  e 


(1)  Quest’articolo  serre  in  gran  parte  di  supplimento  ai 
nostri  articoli  sulle  Acconciature  di  capo  ,  inserite  nei 
Fogli  precedenti. 


l’idolatria  della  propria  bellezza  la  vinse  sull’amore 
materno.  Finalmente  impiegarono  tutto  ciò  che 
l’arte  può  fornire,  per  comparire  belle  e  supplire 
a  ciò  di  cui  la  natura  s’ era  mostrala  verso  d  esse 
avara;  nè  furono  dimenticali  il  liscio  e  gli  orna¬ 
menti  non  solo  ,  ma  tuito  ciò  che  può  insegnare 
il  raffinamento  della  mollezza  e  la  più  eccessiva 
voluttà. 

Per  provare  sino  a  qual  punto  le  donne  Romane 
furono  idolatre  della  loro  bellezza,  basti  il  riferire 
ciò  che  leggesi  in  Dione  di  Poppea ,  cortigiana  , 
poscia  moglie  di  Nerone,  la  quale  ne’  suoi  viaggi 
facevasi  seguire  da  mandre  di  asine,  da  cui  pren- 
devasi  il  latte  per  farle  i  bagni,  affine  di  mante¬ 
nere  la  bianchezza  e  la  dilicatezza  della  sua  pelle. 
Le  donne  Romane  ne  erano  tanto  studiose  che  si 
servivano  d’una  certa  composizione  per  mantenere 
la  freschezza  della  carnagione,  colla  quale  facevano 
un  impasto  che  si  mettevano  sul  volto  a  guisa  di 
maschera  ,  e  servivansi  eziandio  della  biacca.  Nè 
minore  era  la  cura  che  avevano  dei  denti,  e  l’arte 
di  sostituirne  di  posticci  a  quelli  che  mancavano 
era  tanto  comune  ,  quanto  quella  di  farsi  un  so¬ 
pracciglio  ben  distinto  e  di  dipingerlo.  Gli  autori 
di  que’  tempi  c’  istruiscono  dell’  attenzione  che 
avevan  esse  di  consultare  i  loro  specchi  per  l’ac¬ 
conciatura  ,  ed  è  probabil  cosa  che  non  v’  impie¬ 
gassero  un  tempo  minore  delle  donne  del  nostro 
secolo  ;  ma  per  esse  era  un  atto  di  religione  il 
sacrificare  a  Venere  ed  alle  Grazie. 

In  varj  modi  inanellavano  esse  e  accomodavano 
i  loro  capegli;  ora  li  coprivano  con  una  reticella, 
ora  li  racchiudevano  in  una  borsa  che  si  serrava 
intorno  alla  testa,  ora  li  ripiegavano  per  di  dietro 
in  forma  di  nodo,  o  li  intrecciavano  con  de’  na¬ 
stri:  avevano  pure  gran  cura  di  lavarli  per  renderli 
più  netti  e  più  lucidi  ,  e  adoperavano  le  essenze 
e  i  profumi  più  rari.  Le  perle  e  le  pietre  pre¬ 
ziose  facevano  parte  dei  loro  ornamenti  ,  ne  for¬ 
mavano  degli  orecchini  ,  ne  ornavano  la  loro  ac¬ 
conciatura  ,  e  qualche  volta  attortigliavano  i  loro 
capegli  con  catenelle  d’oro.  Portavan  pure  monili 
e  braccialetti  di  perle  non  solo  ,  ma  eziandio  di 
pietre  preziose.  Un  tempo,  il  pazzo  amore  di  que¬ 
st’ultimo  fu  portato  a  tal  punto  che  se  ne  trova¬ 
rono  pel  valore  di  tre  milioni  a  Collia  Paolina  , 
che  Agrippina  fece  morire,  pel  risentimento  d’es¬ 
sere  entrata  in  concorrenza  con  essa  per  isposare 
1’  imperatore  Claudio. 

Per  poco  che  altri  abbia  studiate  le  medaglie  , 
si  è  accorto  che  ciascuna  imperatrice,  aveva  un 
differente  modo  di  acconciarsi  ,  sia  che  effettiva¬ 
mente  ciascuna  principessa  avesse  introdotto  un  uso 
particolare,  sia  che  gli  usi  avessero  talmente  can¬ 
giato  che  non  facessero  che  seguire  la  moda  che 

e>  ° 

trovavano  stabilita. 

Antonia,  per  esempio,  e  le  due  Agrippine  por¬ 
tavano  i  capegli  uniti  sulla  testa  ,  attortigliati  dai 
Iati,  annodati  negligentemente  per  di  dietro  ,  con 
un  certo  qual  nastro  ,  e  ondeggianti  qualche  poco 
sulle  spalle. 
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Domitilla  è  inanellata  (lavanti  ,  i  suoi  eapegli 
sono  attortigliati  in  mezzo  alla  testa,  e  intrecciati 
di  dietro. 

Giulia,  figliuola  di  Tito,  è  inanellata  sulla  fronte, 
ha  il  rimanente  della  testa  acconciata  a  treccie,  e 
i  suoi  eapegli  rialzali  fino  alla  radice  formano  per 
di  dietro  quasi  un  cercine. 

Plotina  e  Marciana  ,  sua  cognata  ,  come  pure 
Matidia  ,  sua  nipote  ,  ammassavano  lutti  i  eapegli 
sull’alto  della  testa,  e  gl’intrecciavano  sulla  fronte 
con  due  fregi  ,  i  quali  s’  innalzano  al  dissopra  di 
tutta  l’acconciatura  ,  finiscono  in  punta  ,  si  allar¬ 
gano  sui  lati,  e  sono  situali  l’uno  dietro  all’altro, 
dimodoché  l’uno  sormonta  quello  che  è  più  vicino 
alla  fronte. 

Sabina  qualche  volta  è  acconciata  al  modo  di 
Malidia,  sua  madre;  ma  qualche  volta  ha  le  trecce 
ondeggianti  sulle  spalle,  con  una  specie  di  punta 
che  s’inalza  qualche  poco  al  dissopra  della  fronte. 

Faustina  ha  un’  acconciatura  rotonda  e  a  guisa 
di  cercine  ,  i  eapegli  distesi  sulla  fronte  ,  attorti¬ 
gliati  sulla  testa  ,  formanti  una  picciola  corona  in 
cima,  composta  di  eapegli  intrecciati  di  perle. 

Sua  figliuola  ,  Faustina  ,  ha  la  stessa  acconcia¬ 
tura,  eccetto  che  il  cercine  è  posto  dietro  la  testa. 

Lungo  troppo  e  fastidioso  sarebbe,  ed  oltrepas¬ 
serebbe  i  limili  che  ci  siamo  prefissi,  l’enumerare 
le  differenti  acconciature  usate  da  ciascuna  impe¬ 
ratrice  sino  ad  Eudossia  ;  imperocché  appena  una 
moda  ha  regnato  più  di  dodici  o  quindici  anni 
presso  le  Romane.  Sebbene  per  la  verità,  la  rac¬ 
colta  e  la  descrizione  di  coteste  diverse  acconcia¬ 
ture  non  lascerebhe  d’avere  il  suo  diletto  e  la  sua 
utilità,  particolarmente  pei  pittori. 

Dizionario  d’ogni  Mitologia  e  Antichità. 

' - ~ 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

1  maggio  305.  --  Gl’imperatori  Diocleziano 
e  Massimiano  Ercole  rinuoziauo  1’  impero  per  andarsene 
a  viver  vita  privata. 

Diocleziano,  gridalo  imperatore  dall’esercito  di  Persia  il 
17  settembre  284  ,  era  un  soldato  ilhrio,  nato  da  parenti 
schiavi  ,  e  forse  egli  pure  schiavo  in  sua  gioventù.  Colle 
sole  proprie  forze,  trascorsa  tutta  l’estensione  delle  disianze 
sociali  ,  dal  posto  più  abbietto  sino  al  più  sublime  ,  provò 
al  mondo  come  ,  più  ancora  che  pel  suo  valore  ,  andasse 
distinto  pel  vigor  del  suo  ingegno,  la  prudenza  dei  consi¬ 
gli  ,  I’  impero  sulle  proprie  passioni  e  sullo  spirito  altrui. 
S’  accòrse  che  l’impero  invecchiato  e  in  tentenno  aveva 
bisogno  d’una  forma  nuova  e  d’una  nuova  costituzione.  Nè 
la  sua  nascita  servile  ,  nè  le  sue  memorie  ,  nè  gli  esempj 
che  si  vedeva  intorno  erano  fatti  per  ispirargli  molta  stima 
per  gli  uomini  ,  onde  poco  speiò  da  loro  ,  nè  parve  pur 
intendere  quella  libertà  che  tanto  eroismo  aveva  inspirato 
ai  Romani.  Tutte  le  rimembranze  della  repubblicaessendo 
contaminate,  non  pensò  a  valersene:  vedendoselo  il  peri¬ 
colo  delle  invasioni  dei  Barbari ,  non  pensò  che  ai  mezzi 
di  resistenza,  ed  ordinò  un  governo  militare,  forte,  pronto, 
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robusto.  Ma  al  tempo  stesso  fe’  ragione  che  il  capo  di  tal 
governo  tanto  era  in  maggior  pericolo,  quanto  era  più  iso¬ 
lato  ,  più  diviso  dagli  altri  uomini  :  e  che  la  comunanza 
d’interessi,  l’associazione  era  la  base  d’ogni  franchigia.  Si 
diede  pertanto  dei  colleghi  per  prepararsi  difensori  nei 
frangenti,  vendicatori  qualora  succumbesse,  e  fondò  il  de- 
spotismo  sull’equilibrio  stesso  ,  che  è  l’essenza  dei  governi 
liberi. 

A  tale  intento,  divise  l’impero  in  quattro  grandi  prefet¬ 
ture,  Gallia,  Illiria,  Italia,  Levante,  dandone  l’ammiuistra- 
zione  a  quattro  colleghi;  due  Augusti,  specialmente  inca¬ 
ricati  delle  prefetture  più  quiete  ,  più  ricche  ,  più  civili  , 
Italia  ed  Oriente  :  e  due  Cesari  ,  chiamati  a  difender  la 
Gallia  e  lTlliria.  Ai  due  Cesari,  come  termine  certo  di  lor 
ambizione,  offrì  la  successione  ai  due  Augusti,  cui  lurono 
avvinti  coi  riti  dell’adozione.  Trovandosi  per  tal  modo  tutti 
gli  eserciti  collegati  al  suo  sistema  ,  e  comandati  da  uno 
de’  suoi  colleglli  ,  più  non  ebbe  a  temere  che  alcuno  si 
ribellasse.  Diede  alle  truppe  nuovo  ordinamento  e  nomi 
nuovi  ;  rassodò  la  disciplina  ;  cedette  spontaneo  alcun  che 
alla  corruttela  de’  tempi  ,  alleggerendo  l’armadura  ,  e  cre¬ 
scendo  la  proporzione  della  cavalleria  e  della  fanteria 
leggera  sopra  quella  di  fila  ;  con  questi  nuovi  eserciti  re¬ 
spinse  in  ogni  dove  i  Barbari  fuor  dalle  frontiere  ,  e  fece 
rispettato  1’  impero. 

Diocleziano  prese  per  sè  il  governo  dell’Oriente  ,  e  sta¬ 
bilì  sua  corte  non  in  Antiochia  ,  sebben  fosse  capo  della 
prefettura,  ma  in  Nicomedia  sulla  Propontide  ,  quasi  rim- 
pelto  al  sito  ,  ove  fu  poi  fabbricata  Costantinopoli  ;  e  vi 
sfoggiò  un  fasto  orientale  ,  che  non  s’  accordava  nè  colle 
sue  abitudini  da  soldato  ,  nè  col  vigor  del  suo  genio.  Ce¬ 
dette  l’Italia  all’Augusto  Massimiano,  paesano  illirico  al  par 
di  lui  e  suo  antico  commilitone  ,  dandogli  l’ incarico  d’u¬ 
miliar  il  senato  e  la  città  di  Roma.  Il  Cesare  Galerio  re¬ 
golò  l’ Illiria  ,  ed  il  Cesare  Costanzo  Cloro  la  Gallia. 

Il  despotismo  ,  avvezzando  a  riguardar  ogni  resistenza 
come  un’offesa,  come  una  pericolosa  ribellione,  rende  cru¬ 
dele  e  sanguinario.  L’educazione  militare  di  Diocleziano  e 
dei  suoi  colleglli ,  la  classe  ond’era  estratto,  1  abitudine  di 
vedere  scorrer  il  sangue  ,  accrebbero  ancora  tale  ferocia  ; 
onde  il  dominio  de’  colleglli  fu  contaminato  da  numerosi 
supplizj.  Però  tali  violenze  aveano  ben  altro  carattere,  che 
i  delitti  de’  primi  Cesari  :  in  Tiberio  e  nei  suoi  successori 
vedessi  quella  crudeltà  che  va  per  lo  più  unita  alla  vi¬ 
gliaccheria  ed  alla  mollezza  :  in  Diocleziano  e  ne’  colleglli 
suoi  quella  ferocia  che  le  classi  inferiori  del  popolo  por¬ 
tano  nell’abuso  del  potere.  Massimiano  e  Galerio,  associati 
da  Diocleziano,  aveano  conservato  tutte  le  abitudini  di  pae¬ 
sani  brutali  ed  ignoranti  :  Severo  e  Massimiano  ,  aggiunti 
poscia  a  loro  ,  uscivano  dalla  classe  istessa  :  solo  Costanzo 
Cloro  nascea  di  miglior  sangue  ,  ed  in  fatto  mostro  più 
umani  sentimenti. 

Tale  dispetto ,  cagionato  nei  despoti  da  ogni  resistenza  , 
da  ogni  indipendenza  di  spirito,  ebbe  maggior  parte,  che 
non  la  superstizione,  alle  severe  persecuzioni  esercitate  da 
Diocleziano  e  da’  colleghi  suoi  contro  i  Cristiani. 

Essi  s’indispettirono  dell’esistenza  d’una  nuova  religione, 
perchè  rompea  l’uniformità  dell’obbedienza;  la  videro  come 
un’insubordinazione  anzi  che  come  un’empietà;  e  ne  Cri¬ 
stiani  perseguitarono,  non  i  nemici  degli  Dei,  ma  i  ribelli 
agli  ordini  loro.  Più  erano  assoluti  ,  e  più  s’  infuriarono 
contro  questa  nuova  potenza  dell’  anima  insensibile  ai  do¬ 
lori  ,  trionfante  nei  supplizj ,  che  senza  oppor  resistenza  , 
ergevasi  di  sopra  della  loro  podestà.  La  lotta  fra  un  despo¬ 
tismo  forsennato  e  l’eroismo  della  convinzione  ,  fra  ì  car¬ 
nefici  ed  i  confessori  avidi  di  martirio  fu  pur  memorabile! 
e  si  prolungò,  con  pochi  intervalli,  sino  allo  scorcio  del 
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quarto  periodo  ,  o  sino  alla  riunion  di  tutto  1’  impero  in 
Costantino. 

Diocleziano  ,  quasi  per  assicurarsi  che  il  sistema  da  lui 
ideato  pel  governo  dell’impero  sarebbe  eseguito  dopo  di  lui, 
volle  ,  in  cerl-o  qual  modo  ,  esser  testimonio  della  propria 
successione.  Nel  suo  despotismo  di  quattro  teste,  avea  fatto 
conto  sopra  ciò  che  in  se  medesimo  trovava,  la  potenza  di 
un  genio  superiore  sopra  uomini  mediocri.  Finché  tenne  lo 
scettro,  fu  il  vero  ed  unico  capo  della  monarchia:  quando 
risolse  di  scendere  dalla  scena  del  mondo,  e  chiamar  ai 
posti  d’  Augusti  i  due  Cesari  Galerio  e  Costanzo  Cloro  , 
potè  tanto  sopra  il  collega  Massimiano  ,  benché  tutt’  altro 
che  disgustato  delle  grandezze,  da  determinarlo  a  depor  la 
porpora  in  Milano,  il  1  maggio  305,  nel  tempo  stesso  che 
Diocleziano  la  deponeva  in  Nicomedia.  Questi,  con  un  vigor 
d’animo  non  punto  affievolito  dal  poter  supremo  ,  seppe  , 
senza  rincrescimento,  senza  desiderj,  rientrar  per  nove  anni 
nella  condizione  privala,  e  trovar  nella  coltura  del  suo 
giardino  a  Salona  un  riposo  di  spirito  ed  una  contentezza, 
quali  mai  non  avea  conosciuto  come  imperatore.  Ma  dopo 
il  suo  ritiro  ,  la  divisione  del  potere  supremo  lo  trasse  in 
ruina.  I  Consoli,  al  tempo  della  repubblica,  aveano  potuto 
dividersi  senza  gelosia  il  comando  degli  eserciti  ,  perchè 
loro  sovrastava  il  poter  nazionale  del  senato  e  del  popolo 
Altrettanto  i  colleglli  di  Diocleziano  aveano  sempre  sentita 
in  lui  solo  la  maestà  dell’antica  Roma  Ma  da  che  più  nulla 
con  videro  sopra  di  sé  ,  non  pensarono  che  alla  propria 
grandezza  ;  ed  il  resto  del  quarto  periodo  più  non  fu  che 
uno  spettacolo  di  scompigli  e  di  guerre  cittadine. 

Sismondi  ,  Storia  della  Caduta  dell' Impetro  Romano. 


Poveri  scrittori!  de’  quali  si  vede  il  lavoro  quando 
sono  superale  le  difficoltà,  e  che  tutto  è  aggiu¬ 
stato  e  posto  a  suo  luogo,  restando  occulta  la  mag¬ 
gior  parte  della  fatica  e  dello  studio  speso  in  fug¬ 
gire  gli  errori.  In  quella  guisa  che  veggendosi  una 
fabbrica  quando  è  bella  e  terminata,  non  si  con¬ 
siderano  le  malagevolezze  ,  gl’  intoppi  e  le  spese 
nel  fare  gli  sterri  (1),  nel  cavar  Tacque,  nel  gettare 
i  fondamenti,  nel  condurre  i  materiali,  nel  collo¬ 
car  le  porte  ,  nel  pigliare  i  lumi ,  nel  situar  le 
salite;  nè  altri  si  ricorda  delle  piante,  de’disegni, 
dei  modelli,  degli  argani,  de’ponti,  delle  cènline  (2), 
e  di  mille  altri  ordigni  e  lavori  necessarj.  Ma 
pur  pure  questi  tanto  o  quanto  si  veggono,  per¬ 
chè  s’opera  in  pubblico.  Così  fossero  vedute  le  pre¬ 
parazioni,  gli  ammanimenti,  i  repertorj,  gli  spogli, 
i  luoghi  imitati  ,  le  ponderazioni,  le  correzioni ,  i 
riscontri,  i  volgarizzamenti  degli  autori,  le  bozze, 
le  cancellature  ,  le  cose  prima  elette  e  poi  rifiu¬ 
tate;  chè  per  avventura  sarebbe  più  compatito  chi 
mette  in  luce  le  sue  fatiche  da  certi  severi  e  in¬ 
discreti  censori,  che  non  facendo  mai  cosa  alcuna, 
le  fatte  dagli  altri  sempre  tengono  a  sindacato. 

Carlo  Dati. 


(1)  Gli  sterri.  Gli  sterramenti. 

(2)  Cènline.  Arcate  di  legno  sopra  le  quali  si  fabbricano 
le  vòlte. 


AMOR  TRADITORE. 

FAVOLA. 

Un  fanciullo  tutto  bello 
Incontrai  per  aspra  valle; 

Sotto  il  peso  di  un  fardello 
Curve  curve  avea  le  spalle, 

E  traeva  il  poveretto 
Spessi  anelili  dal  petto. 

Bel  fanciullo,  a  lui  gridai, 

Bel  fanciullo,  arresta  il  passo. 

Donde  vieni,  dove  vai 
Cosi  solo ,  così  lasso? 

Quel  fardel  ti  pesa  tanto  ! 

Dallo  a  me;  li  posa  alquanto. 

Ei  fermossi;  e  ad  un  sorriso 
Dolce  dolce  il  labbro  aprìa  : 

Poi  guatandomi  sì  fiso  , 

C1T  io  balzarmi  il  cor  senlìa: 

Che  mi  chiedi?  rispondea; 

E  di  nuovo  sorridea. 

Quel  eh’  io  porto  è  così  greve, 

Che  mal  reggerlo  sapresti: 

Senza  questo  andrei  sì  lieve 

Che  seguirmi  invan  vorresti  ; 

Nè  per  prego,  o  per  lamento 

Starei  fermo  un  sol  momento. 

« 

Quel  negar  lutto  condito 
D’  ineffabile  dolcezza 
Replicar  mi  fe’  T  invito; 

Tal  ch’ei  disse  con  fierezza: 

Tu  lo  brami  ?  or  ben,  sia  teco 
Tutto  il  peso  che  vien  meco. 

In  ciò  dir,  nodosa  e  lunga 
Ponmi  al  collo  una  catena; 

Mette  Tali,  e  si  dilunga, 

Sì  che  Tocchio  il  segue  appena.... 

0  me  lasso!  Il  traditore 
Ben  conobbi;  egli  era  Amore. 

Canzoni  senza  nome  d' Antere,  stampate 
dal  Bettoni  nel  1827. 


DAVIDE  BERTOLOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  Magnaghi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  5*  fascicoli  di  §  pagine ,  con  favole  incise ,  è  di  franchi  <1. 


(  Contadini  Romani.  Da  un  disegno  del  Pinelli.  ) 


CONTADINI  DE’ DINTORNI  DI  ROMA. 

Bartolommeo  Pinelli,  i  cui  disegni  di  gruppi  di 
malandrini  degli  Stati  Romani  hanno  ormai  latto 
il  giro  del  globo  ,  delineo  con  lo  stesso  spirito  e 
con  la  stessa  verità  gli  usi  ,  i  costumi  ,  i  passa¬ 
tempi,  le  si  pittoresche  fogge  di  vestire  de’  con¬ 
tadini,  maschi  e  femmine,  di  quel  paese;  popola¬ 
zione  che  probabilmente  poco  è  mutata  da  quello 
ch’era  al  tempo 

del  grand’eroe 

Che  pria  da  Troja  per  destino  ai  liti 
D’ Italia  e  di  Lavinio  errando  venne. 


La  differenza  nelle  fogge  del  lor  vestire  da  un 
distretto  all’altro  ci  rimena  indietro  a’  tempi  in  cui 
la  Campagna  di  Roma  e  i  colli  che  1’  inghirlan¬ 
dano,  erano  divisi  in  gran  numero  di  piccioli,  se¬ 
parati  ed  indipendenti  Stati;  ed  in  alcuni  casi  essa 
ci  mostra  1’  estensione  di  quelle  repubblichette  o 
monarchie  patriarcali,  più  esattamente  che  non  lo 
faccia  il  Cluverio  o  noi  possa  fare  il  più  dotto  in 
geografia  antica.  Ciascheduno  di  que’  distretti  con¬ 
serva  la  sua  maniera  di  vestire  distinta  da  quella 
de’  suoi  vicini,  nò  si  fanno  essi  lecito  di  apportare 
ad  essa  il  cangiamento  anche  più  lieve.  Ciò  che 
il  bel  mondo  chiama  la  Moda,  è  un  nome  ignoto 
ai  contadini  dell’Italia  meridionale.  Ogni  uomo  o 
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ogni  donna  ivi  veste  appuntino  come  vestiva  il  suo 
padre  c  la  sua  madre,  e  come  vestirono  or  fa  i  secoli 
i  loro  antenati.  Sembra  anzi  che  in  certi  distretti 
de’  più  rusticali  non  sia  mai  avvenuto  alcun  can¬ 
giamento  nella  portatura  dai  giorni  de’  Cesari  in 
poi,  e  forse  dai  giorni  de’  primi  Consoli,  se  non 
anche  prima  della  dura  e  sanguinosa  guerra  con 
cui  Enea 

Fondò  la  sua  ciltade ,  e  gli  suoi  Dei 

Ripose  in  Lazio:  onde  cotanto  crebbe 

Il  nome  de’ Latini,  il  regno  d’Alba 

E  le  mura  e  1’  imperio  alto  di  Roma. 

Gli  uomini  vestono  pelli  di  agnello  non  conce 
colla  lana  sopra,  e  il  rimanente  del  loro  arredo  è 
fatto  di  canapa  coltivata  ne’  proprj  lor  campi  ,  fi¬ 
lata  alla  rocca,  e  tessuta  dalle  lor  donne  sopra  un 
lelajo,  semplice  come  quello  che  poteva  usarsi  ai 
tempi  di  Omero.  In  alcune  parti  della  Campagna 
di  Roma  il  vestire  de’  due  sessi  è  ,  nè  più ,  nè 
meno,  lo  stesso  che  si  vede  rappresentato  nei  bas- 
si rilievi  ed  in  altre  scolture  del  Vaticano,  o  nella 
gran  Galleria  di  Firenze,  o  nel  magnifico  Museo 
Borbonico  a  Napoli,  ch’è  cotanto  ricco  di  spoglie 
di  Ercolano  e  di  Pompeja.  La  stessa  antichità  o 
identità  di  fogge  di  vestire  si  ritrova  in  luoghi 
innumerevoli  del  regno  di  Napoli;  ma  il  più  vivo 
esempio  che  ce  ne  ricordi ,  cadde  sotto  i  nostri 
occhi  nell’  esaminare  le  rovine  di  Pesto.  Mentre 
stavamo  facendo  fare  qualche  piccolo  scavo  intorno 
a  que’  famosi  templi  ,  già  antichissimi  nell’età  di 
Augusto,  i  quali  giacciono  tra  i  monti  e  il  mare 
come  monumenti  solenni  di  vetuste  ma  incognite 
glorie  italiane,  i  nostri  lavoratori  scoprirono  molte 
figure  femminili,  ben  condotte  in  terra  colla,  ed 
il  vestire  di  queste  figure  ,  ivi  sepolte  da  due  o 
tre  mila  anni,  era  lo  stessissimo,  senza  variazione 
alcuna  ,  che  il  vestire  delle  presenti  contadine  di 
que’  dintorni.  Laonde  nel  peregrinare  pel  paese 
che  anticamente  fu  la  stanza  de’ Lucani,  de’Bruzj, 
degli  Appuli,  de’ Sanniti,  de’Volsci,  de’ Latini,  dei 
Vejenti,  ecc.,  il  viaggiatore  può  farsi  concetto  che 
la  rada  e  sparsa  popolazione  di  que’  luoghi  ap- 
presenti  a’  suoi  sguardi  lo  stesso  aspetto  quasi  che 
gli  antichi  loro  abitatori  apprescntarono  ai  Romani 
che  ne  fecero  la  conquista  molti  secoli  prima  del¬ 
l’Era  Cristiana.  E  può  egli  anzi  rallegrare  la  sua 
immaginazione  col  pensiero  che  in  mezzo  alle  ro¬ 
vine  di  templi  ,  di  anfiteatri  .  di  acquedotti  e  di 
tombe ,  ogni  cosa  non  è  stala  divorata  dal  tempo 
edace  ;  imperocché  le  prische  fogge  di  vestire  vi 
si  sono  conservate,  a  dispetto  delle  conquiste  stra¬ 
niere,  delle  lunghe  guerre  e  de’  guasti  d’ogni  ma¬ 
niera;  il  cuore  e  gli  affetti  dell’uomo,  le  sue  pre¬ 
dilezioni  e  i  suoi  costumi  sono  più  forti  che  la  più 
forte  opera  delle  sue  mani. 

Nel  presente  disegno  ,  il  Pinchi  ,  come  al  suo 
solito,  collega  la  rappresentazione  delle  usanze  con 
quella  de’  vestimenti.  I  bimbi  ne’  canestri,  portati 
sul  capo  dalle  due  contadine,  le  quali  non  disgra¬ 
derebbero  le  matrone  Romane  al  tempo  di  Cor- 


'  nclia,  madre  de’  Gracchi,  vi  sono  collocati  e  por¬ 
tati  in  una  maniera  particolare  ad  uno  o  a  due 
distretti  della  Campagna  di  Roma.  I  canestri,  fatti 
|  di  vinchi  che  crescono  lungo  il  biondo  Tevere  o 
lungo  i  ruscelli  di  classici  nomi  che  in  esso  si 
versano  ,  sono  indentro  soppannati  di  bambagia  o 
di  lana  greggia  ,  acciocché  i  fantolini  vi  possano 
giacere  agiatamente  e  sul  soffice;  e  ad  impedire 
che  sen  gettin  via,  gli  orli  del  canestro  sono  at¬ 
traversali  da  ritegni  di  strame  o  di  vimini.  Col 
suo  bambinello  sul  capo  dentro  di  uno  di  questi 
curiosi  canestri,  una  contadina  fa  miglia  e  miglia 
per  andare  alla  fiera  o  al  mercato  ,  o  si  conduce 
a  lavorare  ne’  campi,  o  a  pascolare  la  greggia.  E 
spesso  ne  abhiam  vedute  di  quelle  che  sentendo  i 
lor  bimbi  tranquillamente  addormentali  ,  davan 
mano  alla  rocca,  e  continuavano  il  loro  cammino, 
lietamente  filando  e  cantando.  Esse  reggono  (e  ciò 
avviene  in  ogni  parte  d’Italia)  in  perfetto  equili¬ 
brio  il  canestro  sul  lor  capo  senza  ajutarsi  colle 
mani  ,  e  a  quanto  apparisce  ,  senza  quasi  durare 
fatica.  Allo  stesso  modo  esse  portano  pure  ne’ vasi 
l’acqua  che  sono  andate  ad  attignere  al  fiume  od 
al  fonte.  La  grazia  delle  lor  movenze  e  del  loro 
portamento  è  spesso  allora  classica  al  tutto  ,  e  ti 
mostra  in  esse  i  modelli  delle  antiche  statue.  I 
vasi  poi  eh’  elle  adoperano  a  tal  fine,  conservano, 
quasi  sempre,  nel  mezzogiorno  dell’Italia  ,  le  ve¬ 
nuste  e  gentili  forme  antiche,  nè  puoi  sperare  di 
veder  cosa  che  più  ti  riconduca  alla  bella  anti¬ 
chità  quanto  il  vedere  una  bella  forosetta  di  quei 
paesi  in  alto  di  portar  acqua  sul  capo  in  uno  di 
que’  vasi  eleganti.  Il  materiale  di  questi  è  gene¬ 
ralmente  rozzissimo,  ma  sarebbe  da  desiderarsi  che 
i  vasaj  dello  Straffordshire  ne  sapessero  imitare 
le  forme  graziose. 

Eravi  ,  alcuni  anni  or  sono,  una  giovine  sposa 
che  spesso  si  conciliava  la  mia  attenzione,  mentre 
io  soggiornava  in  Roma.  La  chiamavano  il  Cor- 
riere,  perchè  il  suo  impiego  era  di  portar  a  Roma 
lettere  o  fardelletti  o  qualche  dozzina  di  quaglie 
dal  suo  villaggio  ,  posto  a’  piedi  di  uno  de’  colli 
che  si  diramano  dall’Apennino ,  e  di  far  le  com¬ 
missioni  del  paese  in  città  ,  e  così  viceversa  da 
Roma  al  suo  villaggio.  Eli’era,  letteralmente  par¬ 
lando,  il  procaccio  che  mantenea  le  corrispondenze 
tra  il  meschino  suo  casale  e  l’eterna  città.  Due  o 
tre  volte  la  settimana,  sotto  il  cocente  sole  del  lu¬ 
glio,  o  sotto  le  dirotte  piogge  del  settembre,  que¬ 
sta  faticante  donna  veniva  a  Roma  e  se  ne  tornava 
al  suo  villaggio,  che  n’era  distante  diciotlo  miglia, 
e  sempre  ella  portava  il  più  piccino  de’suoi  bimbi 
in  un  canestro  sul  capo,  e  le  lettere,  i  fardelletti 
ed  altri  affarucci  in  un  cesto  aperto  che  teneva  in 
mano.  La  poverella  (ma  forse  io  erro  nel  chiamar 
'con  tal  nome  una  giovine  donna  di  salute  robusta, 
di  occhi  ridenti ,  di  un  portamento  di  regina ,  e 
di  un  aspetto  che  parea  dire  :  «  Lieve  è  la  fatica 
a  chi  lavora  per  quelli  ch’egli  ama»)  soleva,  nel- 
l’arrivare  alla  città,  allattare  il  suo  bambino,  poi 
]  lo  affidava  in  custodia  ad  una  vecchiarella  ,  e  si 
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poneva  a  girar  per  la  citlà  e  larvi  le  piccole  sue 
commissioni.  Quasi  sempre  ,  la  sera  del  giorno 
stesso  ella  se  ne  dipartiva  di  Roma  ,  carica  cosi 
com'  era  venuta  ,  cioè  col  Limbo  nel  canestro  sul 
capo  ,  e  col  cesto  pieno  delle  sue  coserelle  in 
mano,  ed  io  sentiva  la  buona  gente  darle  la  dolce 
benedizione  del  viaggiatore  ,  che  si  accostuma  in 
Italia:  «  Vi  accompagni  la  Beatissima  Vergine  ». 

The  Periny  Magazine. 


DELLE  POETESSE  ITALIANE  MINORI. 

Poetesse  maggiori  chiamano  i  nostri  critici,  per 
quanto  è  de'  tempi  passati,  Vittoria  Colonna,  Ga¬ 
spara  Stampa  e  Veronica  Gambara,  delle  quali  ab- 
biam  fatto  quell’ ampio  ricordo  ch’elle  si  merita¬ 
no  (I).  Ma  evvi  un  buon  numero  di  poetesse 
minori,  che  da  noi  chieggono  un  qualche  cenno. 
Al  che  fare  c’  invoglia  anche  più  vivamente  il 
desiderio  che  ce  ne  han  manifestato  per  lettera 
parecchi  socj  del  Teatro.  Ometteremo  le  transi¬ 
zioni  ed  anche  l’ordine  cronologico,  contentandoci 
dell’alfabetico. 

Giulia  Baittelli,  gentildonna  Bresciana,  nata  nel¬ 
l’ottobre  del  1706,  si  diede  allo  studio  per  emen¬ 
dare  colle  doti  dell'ingegno  i  disfavori  della  natura, 
che  le  avea  negalo  i  pregi  della  beltà.  Trasmuta¬ 
tasi  colla  famiglia  in  Padova,  v’ebbe  a  maestro  il 
Lazzarini  ,  celebre  ellenista,  il  quale  la  infarcì  di 
greco  talmente  che,  tornata  in  patria,  leggeva  in 
greco  le  Sacre  Carte,  pregava  e  salmeggiava  gre¬ 
camente.  Studiò  anche  la  fisica,  e  vien  lodato  per 
dottrina  insieme  e  scioltezza  il  suo  stile  epistolare. 
Non  solo  grecizzante  ma  anche  petrarchizzante  era 
il  Lazzarini;  e  così  pur  fu  la  sua  alunna,  come  si 
scorce  dal  sonetto  che  or  or  recheremo.  Morì  la 

o 

Baittelli  nel  1768,  non  consolata  di  matrimonio. 

Sonetto  di  Giulia  Baittelli  in  onore  del  Petrarca. 

Foi  che  mi  venne  per  l’orecchio  al  core 
11  dolce  suon  di  quella  dolce  ed  alma 
Voce,  che  porla  ben  corona  e  palma 
Fra  quante  ebbero  mai  lode  ed  onore  ; 

Per  la  dolcezza  di  me  stessa  fuore 
Pareami  uscir;  e  la  terrena  salma 
Lasciando  in  luogo,  ov’è  perpetua  calma, 

Gioir  contenta  d’un  sì  caro  errore. 

Poi  che  si  tacque  ,  rimhombaro  allora 

E  l’onde  e  i  venti ,  che  al  bel  canto  cheti 
Eran  ,  nè  si  movea  pur  foglia  in  ramo  ; 

Ma  dentro  l’alma  mia  non  tacque  ancora; 

E  fisi  i  pensier  miei  si  stanno  lieti 
Nel  dolce  suon  ,  che  solo  onoro  c  bramo. 


Maddalena  Campiglia  ,  gentildonna  Vicentina  , 
nacque  nel  4560,  entrò  monaca  delle  Dimesse  in 
patria,  ed  ai  continui  esercizj  di  pietà  uni  lo  studio 
delle  lettere  amene.  Dedicò  a  Torquato  Tasso  una 
Pastorale  intitolata  Fiori  ,  Azione  drammatica 
(  1588  ),  e  n’ebbe  in  ricompensa  una  lettera  di 
lode  maravigliosa.  Eccola  per  disteso  :  —  Alla 
signora  Maddalena  Campiglia.  Io  non  poteva  cre¬ 
dere  che  alcuno  sentisse  piacere  di  esser  vinto  ; 
ma  leggendo  la  favola  pastorale  di  V.  S.  con 
tanto  diletto  ho  conosciuto  di  essere  superato,  che 
niun  vincitore  si  rallegrò  più  della  propria  vitto¬ 
ria:  ma  essere  superato  con  tutti  gli  altri  accresce 
il  mio  piacere  e  la  gloria  di  V.  S.  La  ringrazio 
adunque  che  m’  abbia  voluto  far  degno  del  suo 
dono  ,  quasi  di  consolazione  al  vinto  ,  e  le  bacio 
le  mani.  Di  Roma  il  4 2  d’agosto  del  4  589.  — 
Noi  crediamo  col  Fontanini  che  Torquato  così 
scrivesse  per  tratto  di  finezza  cortese  ,  e  per  far 
cosa  grata  a  quella  donna  virtuosa  e  gentile  ;  ma 
aggiungeremo  che  il  Tasso  non  essendo  mai  stato 
un  vile  adulatore  ,  non  avrebbe  per  nessun  conto 
avventurati  que’  sentimenti  se  non  avesse  trovati 
dei  pregi  non  ordinarj  in  quella  composizione  ; 
oltre  che  alla  felice  penna  di  Torquato  non  man¬ 
cavano  modi  di  lodarla  senza  lasciare  equivoco  di 
troppo  bassa  adulazione.  Morì  quest’illustre  donna 
il  29  gennajo  del  4595  (4). 

Oltre  la  Fiori  ,  compose  un’  egloga  intitolata 
Colisa  ed  un  poema  sul  martirio  di  Santa  Bar¬ 
bara.  Aggiungansi  varie  Rime  in  diversi  metri  , 
dalle  quali  togliamo  il  seguente  sonetto  da  lei  in¬ 
dirizzato  ad  alcuni  dotti  che  la  lodavano. 

Spirti  grati  alle  Muse,  a  Febo  cari, 

Al  cui  canto  gentil  spero  innalzarmi, 

E  burnii  prose  mie  ,  gli  oscuri  carmi 
Veder  per  voi  tra’ più  sublimi  e  chiari: 

Sia  dell’altero  stil,  de’ vostri  rari 

Concetti  il  pregio  ,  c’  han  virtù  di  farmi 
Di  fosco  augel  candido  cigno ,  e  trarmi 
A  dolci  fonti  fuor  di  stagni  amari. 

Amo  ed  ammiro  i  puri  accenti  vostri, 

Ma  quelle  a  me  lodi  immortali  e  tante 

Che  ascritto  avete,  ed  a’  miei  rozzi  inchiostri, 

Sacro  all’alta  Regina,  alle  sue  sante 
Virtù  ,  per  cui  ne’  virginali  chiostri 
Piacque  incarnarsi  al  sommo  eterno  Amante. 

Orsina  od  Orsolina  Cavalletti-Bertolaja  ,  gentil¬ 
donna  Ferrarese,  nata  nel  45o4,  morì  nel  4592. 
«  Studiò  la  Filosofia,  ne  sostenne  pubbliche  tesi, 
e  fra  molte  altre  una  contro  le  conclusioni  amo¬ 
rose  di  Torquato  Tasso,  e  precisamente  argomentò 
contro  la  proposizione  :  Che  l’uomo  di  sua  natura 
ama  più  intensamente  e  stabilmente  della  donna. 


(1)  Nei  Fogli  N.n  79,  88,  128. 


(1)  Levati,  Dizionario  delle  Donne  Illustri. 
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Torquato  le  diede  pubblico  attestato  di  stima  sin¬ 
golarissima,  col  dedicarle  un  Dialogo  sulla  Poesia 
Italiana.  Fu  moglie  di  Ercole  Cavalletti  ,  poeta  , 
ed  ella  pure  scrisse  versi  soavi.  Fu  bella  e  vene¬ 
randa  matrona  ,  e  di  dolcissime  maniere  fornita. 
Molti  saggi  di  Poesia  di  lei  si  leggono  nella  Rac¬ 
colta  di  diversi  autori,  per  Comin  Ventura.  Altri 
nella  Raccolta  della  Bergalli,  ed  in  quella  di  di¬ 
versi  celebri  Poeti  ».  Vedi  per  un  saggio  de’ suoi 
versi  il  N.°  415. 

Cassandra  Giovio-Magnocavallo,  gentildonna  Co¬ 
masca,  nacque  verso  il  1540,  e  fu  degno  rampollo 
di  quella  famiglia  Giovio  che  può  chiamarsi  un 
vivajo  di  letterati.  Sposò  Girolamo  Magnocavallo  , 
signore  di  Gravedona  ,  poi  senatore  di  Milano  , 
anch’egli  poeta.  Il  Forcacela  che  la  conobbe,  la 
chiamò  «  graziosissima  e  virtuosissima  signora  ». 
Si  leggono  parecchie  sue  Rime  nella  famosa  Rac¬ 
colta  in  morte  d’ Irene  da  Spilimbergo,  e  nel  Tem¬ 
pio  di  donna  Giovanna  d’ Aragona.  A  saggio  del 
suo  stile  trascriviamo  una  stanza  da  lei  composta 
in  occasione  delle  sue  nozze. 

Foicbè  m’  hai  colta,  Amor,  ne’ lacci  tuoi 
I’  benedico  il  giorno  e  l’ora  e  l’anno. 

Ma  tu  che  tutto  in  cielo  e  in  terra  puoi, 

E  se’  d’alme  gentil  dolce  tiranno. 

Deh  !  fa  eh’  io  piaccia  sempre  agli  occhi  suoi. 
Occhi  cagion  del  mio  soave  affanno  , 

Che  se  qual  io  con  lai,  sempre  ei  fia  meco, 

Tu  non  sarai  detto  incostante  e  cieco. 

Ippolita  Gonzaga,  principessa  compitissima,  della 
quale  cantò  Bernardo  Tasso 

. La  bella  Gonzaga 

Ippolita,  d’onor,  non  d’altro,  vaga. 

Nacque  in  Guastalla  nel  1551,  e  giovanissima 
attese  agli  studj,  onde  venne  rappresentata  in  me¬ 
daglie,  che  sul  rovescio  portavano  Urania  con  libri 
e  stromenli  di  matematica  e  di  musica,  e  il  motto 
Nec  lempus,  nec  aetas.  Maritossi  con  Fabbrizio  Co¬ 
lonna  ,  ma  rimase  tosto  vedova.  Rimaritossi  con 
Antonio  Caraffa,  duca  di  Mondragone,  poeta  gen¬ 
tile  ,  «  ma  trasferitasi  a  Napoli  ,  e  mal  soffrendo 
l’umore  de’  parenti  co’ quali  dovea  vivere,  si  ri¬ 
fuggi  presso  la  genitrice  ,  in  grembo  alla  quale 
mori  nel  1565  ».  Bernardino  Rota  pianse  la  morte 
di  lei  con  un  grazioso  epigramma.  Bellezza,  virtù, 
grazie,  dottrina,  raro  ingegno  poetico,  non  basta¬ 
rono  a  farla  avventurosa.  Il  padre  Affò  ne  scrisse 
la  vita.  La  raccolta  delle  sue  Rime  fu  pubblicata 
dal  Domenichi.  Ecco  il  Sonetto  eh’  ella  scrisse  in 
morte  d’  Irene  da  Spilimbergo: 

Quella  che  co’  soavi  almi  concenti  , 

Onde  fermar  potea  dal  corso  i  fiumi  , 

E  render  queto  il  mar ,  placidi  i  venti  , 

Potei  far  spesso  alpestri  aspri  costumi  ; 


Quella  clic  co’  suoi  chiari  e  santi  lumi 
Tosto  liete  facea  le  afflitte  menti, 

E  spargea  grazie  tali  infra  le  genti 
Che  di  terra  fean  ciel  ,  d’uomini  numi  ; 

Quella  che  con  la  man,  più  ch’altra  mai 
Leggiadra  ,  Apelle  e  Pallade  vincea  , 

E  con  la  dotta  penna  ogn’altro  ingegno, 

Morte  ne  invola.  Ahi  !  ciel  ,  come  tu  il  fai , 

Che  donna  tale  ,  anzi  verace  Dea  , 

Di  quell’empia  soggiaccia  al  fero  sdegno  ? 

Un’altra  principessa  Gonzaga,  per  nome  Lucre¬ 
zia,  del  ramo  di  Gazzuolo,  vien  riposta  tra  le  più 
illustri  donne  del  secolo  decimosesto,  «  Fu  disce¬ 
pola  del  Bandello,  nella  Rettorica,  Logica,  Mate¬ 
matica  ,  Astronomia  ,  il  quale  in  una  sua  lettera 
ricorda  d’averla  sentita  in  Castel  Guffrè  a  spiegar 
Euripide.  Fu  maritata  a  Paolo  Manfrone  nell’  età 
di  14  anni,  e  menò  con  esso  lui  vita  infelice.  Paolo 
morì  in  carcere,  accusato  di  congiura,  e  Lucrezia 
morì  in  Mantova  ,  onorata  dalle  lodi  de’  più  illu¬ 
stri  letterati  del  suo  secolo  ». 

Rimangono  di  lei  un  volumetto  di  Rime  ed  uno 
di  Lettere.  Non  delle  prime  ,  ma  delle  seconde 
daremo  un  saggio,  ossia  un  brano  in  cui  ella  ri¬ 
sponde  ad  Adriana  Trivulzio  che  a  lei  ,  vedova  , 
proponeva  un  nuovo  marito  dopo  un  anno  di  ve¬ 
dovanza.  «  Non  mi  posso,  ella  scrive,  veramente 
pensare  che  fantasia  vi  sia  venuta  in  capo  di 
procacciarmi  marito,  non  essendo  ancora  consunto 
il  cadavere  di  chi  già  prima  a  sè  di  legittimo 
nodo  mi  legò  ,  il  quale  mi  ha  fatto  sentire  tanti 
affanni,  che  se  divina  forza  non  mi  avesse  aitala, 
non  avrei  potuto  mai  resistere  a  tanti  guai.  Iddio 
finalmente  mi  ha  restituito  quella  libertà  che  mi 
era  stata  occupata  dalla  fraterna  volontà,  dandomi 
marito  contro  mia  voglia;  e  voi,  non  so  da  quale 
spirito  guidata,  cercate  di  condurmi  un’altra  fiata 
sotto  il  maritai  giogo!  Ponete  pure  il  vostro  cuore 
in  pace  ,  e  pensate  ad  altro  ;  chè  non  ritoglierei 
marito  se  egli  fosse  più  savio  di  quel  Lelio  ,  che 
ebbe  il  titolo  del  savio,  se  egli  fosse  più  bello  di 
Nireo,  e  s’egli  possedesse  le  facoltà  di  Crasso  ». 

Fiammetta  Malaspina-Soderini ,  chiara  per  na¬ 
scita  ,  per  ingegno  ,  per  bellezza  e  per  grazie  , 
sposò  Alessandro  Soderini  di  Firenze  nel  1571. 
«  Mario  Colonna,  Romano,  figliuolo  di  Stefano, 
signore  di  Palestrina  e  famoso  capitano,  dimorando 
in  Firenze  appresso  il  padre,  ch’era  Generale  del 
Granduca,  s’innamorò  fortemente  di  Fiammetta,  e 
compose  in  sua  lode  molte  belle  rime,  gareggiando 
nel  cantare  le  sue  bellezze  col  Bargeo,  suo  amico 
e  rivale;  le  quali  poesie,  insieme  con  quelle  del  Bar- 
geo  ,  vennero  pubblicale  in  Firenze  nel  1589. 
Anche  la  Soderini  si  dilettava  di  poetare,  ed  al¬ 
cune  sue  stanze  vennero  inserite  in  una  Raccolta 
di  Stanze  di  diversi  Autori  Toscani,  Secondo  la 
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testimonianza  del  padre  Agostino  della  Chiesa  , 
Fiammetta  scrisse  molti  sonetti  e  canzoni  ,  e  tra¬ 
dusse  in  versi  Toscani  una  commedia  di  Terenzio  ». 

Evvi  un  saggio  delle  sue  Rime  nella  raccolta 
della  Bergalli  (1). 

Sai-à  continualo. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Della  Bergalli  così  scrive  un'autrice  de'  nostri  gior¬ 
ni  :  —  «  Luisa  Bergalli-Gozzi  ,  di  Venezia  ,  nacque  nel 
1703,  morì  nel  1779.  A  questa  valente  donna  dee  il  nostro 
sesso  riconoscenza  per  averlo  illustrato  e  con  la  fertilità 
dell ’  ingegno  e  con  la  raccolta  delle  Illustri  Rimatrici.  Fu 
discepola  ,  quanto  alle  cose  teatrali ,  di  Apostolo  Zeno  ,  e 
nell ’  età  di  35  anni  divenne  moglie  del  celebre  Gaspare 
Gozzi.  Ebbe  molte  corrispondenze  letterarie  ,  e  non  pochi 
eccitamenti  per  lasciare  Venezia  e  stabilirsi  o  a  Roma  ,  o 
a  Milano  ,  od  altrove  ,  ma  amore  di  patria  ne  la  ritenne. 
Solide  virtù  ed  un  ingegno  attivo  non  bastarono  a  farle 
amica  la  sempre  pazza  fortuna  ,  e  quantunque  avesse  me¬ 
ritati  premj  ed  onori  ,  trasse  gli  ultimi  suoi  tardi  giorni 
quasi  nell'indigenza  e  nell' oscurità. 

«  Tradusse  in  bella  prosa  alcune  Tragedie  di  Bacine , 
qualche  Commedia  di  Voltaire ,  ed  in  verso  sciolto  le  Com¬ 
medie  di  Terenzio.  Lasciò  la  Raccolta  delle  Illustri  Rima¬ 
trici  d’ogni  secolo  ,  fra  le  quali  non  poche  Poesie  di  lei 
stanno  inserite.  Scrisse  pure  molti  drammi  ad  uso  di  Tea¬ 
tro  ,  e  tradusse  alcune  cose  di  La  Mothe  e  di  altri  ». 

Ginevra  Canonici  Facilini  ,  Prospetto  biografico 
delle  Donne  Italiane  rinomate  in  Letteratura. 


AVVENTURA 
DEL  RAMPOLDI. 

Riferirò  un  fatto  ,  accaduto  a  me  stesso  ,  il  quale 
da  una  parte  proverà  non  essere  cotanto  facile  1’  es¬ 
sere  attaccato  dalla  peste  d’  Oriente  ,  come  quasi 
universalmente  vien  creduto,  benché  non  si  usino  tutte 
le  scrupolose  diligenze  per  guarentirsene  ;  e  dall’altra 
che  il  male  è  sempre  terribile,  spaventoso  e  micidiale. 
Partito  da  Smirne  il  giorno  5  settembre  1784  ,  due 
Greci  mi  furono  compagni  nel  tragitto  sino  ad  Ales- 
sandretta.  In  quell’anno  la  peste  faceva  stragi  inaudite 
in  tutta  l’ Anatolia,  senza  però  avere  ancora  molestata 
Smirne.  Non  poche  erano  state  le  precedenti  rimo¬ 
stranze  fatte  al  raguseo  capitano  Pekowich  dall’  equi¬ 
paggio  di  sua  nave  ,  perchè  non  accettasse  quei  due 
Greci,  siccome  sospetti  di  conlagione;  ma  il  lucro  fu 
anteposto  all’evidente  pericolo;  egli  ebbe  soltanto  cura 
di  far  costruire  per  loro  un  casotto  a  prora  ,  acciò 
non  avessero  la  menoma  comunicazione  con  altri.  Il 
giorno  6  allegri  scorrevamo  le  spumose  onde,  allorché 
giunti  nelle  acque  d’Andro,  pel  primo  io  vidi  il  ma¬ 
rinaro  Mikof,  che  pur  serviva  da  cameriere,  seduto  a 


poppa  ,  lamentarsi  d’  un  gagliardo  dolor  di  capo  ,  e 
quindi  soggiungere  che  per  lai  era  finita.  Nulla  pen¬ 
sando  io  di  sinistro,  lo  consigliai  a  non  più  rimanersi 
all’aria  aperta,  ed  al  grosso  vento  che  spirava,  e  pre¬ 
sagli  la  mano  ed  un  braccio,  volli  ajutarlo  ad  alzarsi. 
A'ou  mi  toccale,  dissemi,  sarebbe  anche  per  voi  l'ultimo 
de’  vostri  giorni:  sono  attaccato  dalla  peste;  colpa  del  ca¬ 
pitano  che  m’obbligò  ad  aver  cura  ed  a  portare  V  ali¬ 
mento  a  que ’  due  Greci.  Un  momento  dopo  vidi  il  po¬ 
vero  giovine  cader  boccone  ,  cercando  di  alleggerirsi 
Io  stomaco  col  vomito. 

L’allarme  si  sparse  subito  nell’equipaggio  e  ne’pas- 
seggeri  ;  il  capitano  Pekowich,  appeua  rimirollo ,  ri¬ 
mase  per  alcuni  momenti  ammutolito  ;  quindi  tentò  , 
ma  in  vano,  di  dissuadere  1’ ammalato  e  gli  astanti. 
Nessun  però  rimase  convinto  dal  suo  dire;  anzi  alcuni 
di  essi  avendo  da  vicino  veduto  quel  male  ,  di  cui 
cotanto  si  temeva  ,  e  tutti  avendo  udito  più  volte  su 
di  ciò  a  ragionare,  a  vicenda  sforzavausi  di  distruggere 
l’opinione  "del  capitano,  chi  facendo  osservare  un  prin¬ 
cipio  di  emorragia,  chi  il  fuoco  agli  occhi,  il  diffìcile 
respiro,  il  fiato  puzzolente,  e  chi  per  ultimo  il  vomito 
e  la  frenesia. 

Agitati  tutti  da  massimo  turbamento,  si  rimase  per 
qualche  tempo  senza  profferir  parola.  L’ammalato  venne 
indotto  a  coricarsi  nella  lancia  posta  tra  l’albero  mae¬ 
stro  e  quello  di  mezzana,  e  l’equipaggio  e  i  passeggeri 
concordemente  stabilirono  di  sottoporsi  a  forti  fumiga¬ 
zioni.  Mentre  da  taluni  si  accendeva  del  carbone  ,  si 
arroventavano  de’  ferri  ,  si  preparava  del  catrame  ,  si 
raccoglievano  pellicole  d’aglio  e  di  cipolle,  io  discesi  nella 
camera  del  capitano,  ove  doveansi  fare  i  profumi,  ed 
incautamente  la  sgombrai  ,  gettando  in  un  angolo  to¬ 
vaglia,  posate,  tappeto  e  tavolino  dallo  stesso  ammalalo 
già  apparecchiati.  Colà  tutti,  esclusi  i  due  Greci,  pro- 
fumaronsi  più  volte  ,  rimanendo  in  quella  sala  finché 
respirare  si  poteva  fra  quel  denso  fumo  promosso  dal 
catrame  consunto  dal  ferro  rovente.  Alcuni  marinari 
strofinaronsi  il  corpo  con  olio  ,  siccome  con  vino  o 
aceto  Iavaronsi  coloro  che  al  pari  di  me  toccato  ave¬ 
vano  l’ammalalo. 

Nel  rimanente  del  giorno  si  cercò  da  tutti  di  stare 
in  allegria;  il  vino  e  l’acquavite  non  mancarono  ai  ma- 
rinaj,  nè  il  caffè  ed  i  liquori  ai  passeggeri;  ma  ciò  nul- 
ladimeno  un  tetro  silenzio  regnava  di  tempo  in  tempo, 
massimamente  ne’momenli  in  cui  l’ammalato  lagnavasi 
de’  dolori  che  soffriva,  o  che  furibondo  voleva  squar¬ 
ciarsi  le  membra,  siccome  divorato  da  inestinguibile  sete; 
ma  pochi  con  timore  e  di  rado  si  piegavano  alle  di 
lui  brame.  Fu  in  que’ suoi  frenetici  impeti  che  si  sco¬ 
prì  in  alcune  parli  del  suo  corpo  de’  buboni  ed  anche 
de’ carbonchi,  prove  indubitabili  del  male  che  tanto  da 
tutti  si  temeva.  Nella  susseguente  notte  si  oltrepassò  la 
trafficante  Tino  (7Vmos),  la  voluttuosa  Micone  ( Min - 
donia),  la  sacra  Deio,  la  vinosa  Nicaria  e  la  rotonda 
Nasso;  io,  come  avvenne  a  tanl’allri,  non  potei  pren¬ 
dere  il  menomo  riposo,  e  la  passai  taciturno,  sovente 
passeggiando  sul  cassero,  considerando  alternativamente 
la  lancia  ove  giaceva  l’ammalato,  il  corso  della  luna, 
il  molo  della  nave  ed  il  fremito  delle  onde  che  frange- 
vansi  contro  le  Cicladi  ,  le  quali  però  talvolta  mi 
rammemoravano  le  belle  allegorie  della  greca  mitolo¬ 
gia.  Verso  il  mezzodì  del  giorno  7  ci  trovammo  a 
vista  d’Ainorgo  ,  circa  75  miglia  lontani  da  Tine  ,  e 
prima  di  notte  nel  difficile  stretto  fra  Stampalia  e 
Slancino  (  Aslypalea  e  Coo  )  :  fu  allora  che  il  povero 
Mikof,  assalito  da  forti  convulsioni,  dalla  bocca  vomì- 
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tando  immonda  spuma  ,  mista  a  nero  sangue  ,  trasse 
dal  seno  l’ultimo  respiro. 

Come  ognun  restasse  dopo  tale  avvenimento,  da  tutti 
e’  si  può  immaginare;  l’ammutolito  capitano  non  sapea 
qual  partito  prendere;  convenne  finalmente  risolversi  a 
gettar  in  mare  il  cadavere.  Ma  chi  mai  dovea  eseguire 
un  sì  doveroso,  ma  altrettanto  pericoloso  incarico?  Si 
cercò  di  sollevarlo  con  pale  ,  spuntoni  ed  uncini  ;  il 
timore  toglieva  ad  ognuno  le  forze,  poiché  in  tal  ope¬ 
razione  si  vide  il  petto  del  cadavere  dal  lato  sinistro 
coperto  di  schifosi  carbonchi,  e  che  dagli  occhi,  dalle 
nari  e  dalla  bocca  scaturiva  putrido  sangue.  Un  giova¬ 
netto  soltanto  di  sedici  anni  ebbe  il  coraggio  o  piut¬ 
tosto  l’imprudenza  di  prenderlo  fra  le  proprie  braccia, 
e  di  slancio  dargli  sepoltura  fra  le  onde. 

La  notte  ci  sopraggiunse  fra  il  comune  sbalordi¬ 
mento,  e  la  nave  fu  lasciata  correre  per  alcuni  mo¬ 
menti  in  balìa  de’  venti.  L’  agitazione  fu  generale  ,  e 
tutti  avrebbero  anteposta  la  più  terribile  fra  le  pro¬ 
celle,  piuttosto  che  trovarsi  in  simile  emergente  ,  del 
quale  non  si  prevedeva  I*  uscita.  Fra  la  comune  co¬ 
sternazione  ,  vi  fu  un  marinaro  che  progettò  di  ven¬ 
dicarsi  coi  due  Greci  ,  siccome  cagione  della  comune 
desolazione,  gettandoli  in  mare;  ed  un  altro  vi  fu  pure 
che  poco  mancò  non  desse  esecuzione  ad  un  sì  bar¬ 
baro  divisamente. 

Prima  che  spuntasse  l’  aurora  del  giorno  8  ,  tutti 
eravamo  sul  cassero  quasi  a  generale  parlamento,  e  fu 
colà  che  il  capitano  si  decise  a  prender  terra  ,  per 
veder  l’esito  di  tale  peripezia.  Verso  mezzodì  si  scoprì 
l’isola  di  Scàrpanto  (  Carpathi  )  ,  ultima  dell’Egeo  tra 
Rodi  e  Candia,  da  ambedue  le  quali  è  discosta  circa 
40  miglia.  Colà  il  capitano  risolvette  di  approdare  , 
e  di  prender  terra  in  un  seno  a  lui  noto  ,  chiamato 
Porlo  Trislom.  Vi  giungemmo  infatti  verso  il  tramonto 
del  sole  ,  e  si  sbarcò  sopra  quella  deserta  spiaggia  , 
dividendoci  in  cinque  bande  colle  convenienti  provvi¬ 
gioni.  Ogni  drappello  di  quattro  in  cinque  uomini  , 
poiché  in  lutto  eravamo  ventidue  ,  cercò  di  porsi  al 
coperto  con  le  vele  sostenute  da  remi  ed  antenne. 
INe’  primi  giorni  generalmente  regnò  la  tristezza  ;  ma 
ben  tosto  l’allegria  e  la  giovialità  entrò  nel  cuore  di 
tutti.  Avevamo  di  fronte  una  spiaggia  circolare,  lunga 
più  d’un  miglio  ;  a  destra  e  verso  mezzodì ,  una  sco¬ 
scesa  rupe  ;  a  sinistra  ,  una  foresta  sul  pendìo  di  un 
colle,  dal  quale  scorreva  un  ruscello  ove  con  agio  po¬ 
tevamo  lavarci.  Quattordici  giorni  si  dimorò  colà  ,  e 
non  essendo  avvenuto  il  menomo  sintomo  di  male  a 
chi  che  sia,  fu  risolta  la  riunione  ed  il  rimbarco.  In 
undici  giorni  di  prospera  navigazione  si  giunse  ad 
Alessandretta,  ove  tutti  sani  e  salvi  sbarcammo  unita¬ 
mente  coi  due  Greci,  ai  quali  facilmente  si  perdonò, 
ben  contenti  noi  che  ci  avessero  soltanto  fatto  im¬ 
paurire. 

Giovanni  Batista  Rampoldi. 


Disse  ottimamente  il  Galileo  ,  che  nulla  tanto  con¬ 
tribuisce  a  diminuire  i  falsi  ,  quanto  il  sollecitamente 
e  senza  alcun’altra  mira  aumentare  il  numero  dei  veri. 
Ma  io  credo  di  non  ingannarmi  aggiugrtendo,  che  si 
giova  molto  al  vero  diminuendo  il  numero  dei  falsi  o 
degl’  invcrisimili. 

Michele  .Medici. 


DELLE  DIVISIONI  ISTORICHE. 

La  divisione  è  parte  essenziale  di  ogni  lavoro 
storico,  e  s’  io  non  paja  dir  troppo,  è  il  risultato 
ultimo  e  forse  più  praticamente  utile  d’  ogni  sto¬ 
ria.  —  In  istoria  ,  peggio  che  nell’altre  scienze  , 
quel  che  si  ritiene  è  poco  in  confronto  di  ciò  che 
si  legge:  e  di  poco  in  poco  molti  de’ leggitori  non 
ritengono  guari  se  non  quelle  idee  che  si  rianno¬ 
dano  intorno  ai  titoli  delle  divisioni.  Fortuna  al¬ 
lora  ,  se  le  divisioni  ricordano  le  idee  principali  ! 
allora  rimangono  queste  come  germe  in  seme , 
capaci  di  rivivere  all’occasione.  Illustriamo  ciò  con 
esempj.  I  Francesi  han  fortuna  d’  una  storia  così 
ben  divisa  ,  che  i  nomi  delle  divisioni  ricordan 
loro  Ior  vicende  principali.  Merovingi,  Carolingi  e 
Capezj,  ricordan  loro  la  barbarie,  lo  stabilimento 
della  feudalità,  e  il  regno,  la  nazionalità  uscenti  di 
mezzo  a  questa.  I  Capezj  stessi  suddivisi  ricor¬ 
dano  fino  ai  Vallesj  la  feudalità  ancora  intiera  ,  i 
Vallesj  la  rovina  di  essa,  i  Borboni  la  monarchia 
assoluta  stabilita  su  quelle  rovine. —Gli  Spagnuoli 
han  pari  fortuna  storica.  Goti,  Arabi,  Austriaci, 
Borboni,  rappresenlan  loro,  barbarie,  dipendenza 
mal  perduta  ed  ammirabilmente  riconquistata,  mo¬ 
narchia  assoluta  gloriosa  e  pur  rovinosa  sotto  una 
famiglia  straniera  ,  monarchia  insufficientemente 
restauratrice  sotto  altri  stranieri.  —  Gl’  Inglesi 
hanno  Sassoni,  Normanni  e  Piantageneti ,  Stuardi 
e  casa  d’  Annover  che  ricordan  loro  ,  barbarie  , 
conquista  e  feudalità  meno  male  ordinata  che  al¬ 
trove  ,  perdizione  di  quell’  ordine  antico  ,  stabili¬ 
mento  del  nuovo,  seguito  di  civiltà,  potenza  e  gloria 
inaudita.  —  La  Germania  stessa,  quantunque  così 
sminuzzata,  può  dividere  la  sua  storia  generale  in 
barbarie  fino  a  Carlomagno  ;  incivilimento  princi¬ 
pialo  sotto  ai  Franchi,  stranieri  (a  malgrado  d’al- 
cuni  vanti  sforzati  )  ma  cristiani,  onde  venne  a  lei 
più  che  compenso;  imperatori  varj,  Sassoni,  Fran- 
coni  e  Svevi ,  potenti  fuori,  combattuti  addentro; 
e  quella  casa  d’Absburga,  d’ambizione  unicamente 
tedesca  fino  a  Massimiliano  e  Carlo  V,  poi  di 
nuovo  europea  fino  a’nostri  di,  in  che  trovò  equi- 
librj  dentro  e  fuori  Germania.  —  L’Italia  è  fra  le 
nazioni  europee  quella  che  ha  storia  men  bene 
divisa.  I  Barbari  ricordano  a  lei  quel  che  a  lutti. 
Ma  la  dominazione  straniera  non  ci  è  ricordata  dai 
soli  Carolingi,  ma  pur  da’ lor  successori  tedeschi, 
fino  all’  immortai  riscossa  de’  papi  e  de’  comuni. 
Quindi  l’età  di  questi  si  fa  incominciare  da  Gre¬ 
gorio  VII  o  da’  Consoli  ,  o  dalle  prime  guerre 
contro  Federigo  I,  o  dalla  pace  di  Costanza  va¬ 
riamente,  e  variamente  finire  alla  venuta  di  Carlo 
Vili  od  alla  presa  di  Firenze  ,  od  alla  pace  di 
Cateau-Cambresis.  E  segue  un’  età  di  preponde¬ 
ranze  straniere  ,  difficili  a  chiamar  d’un  nome  in 
che  concordino  tutti;  e  queste  discordie  storiche  , 
effetto  dell’ altre,  sono  elle  stesse  sventure.  —  In 
somma  ,  nelle  storie  nazionali  come  nella  univer¬ 
sale,  per  il  leggitore  come  per  lo  scrittore,  la  di- 
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visione  è  principio  ma  pur  termine,  ajuto  ma  pur 
risultato  complessivo  di  loro  sludj.  La  divisione  è 
poco  meno  che  il  libro  intiero. 

Conte  Cesare  Balbo, 
nelle  Meditazioni  Storiche  (1). 


(1)  Meditazioni  storiche  ,  di  Cesare  Balbo.  Tom.  I.  Pre¬ 
liminari  e  Storia  antica.  Torino,  Giuseppe  Tomba  e  Comp. 
editori,  1843.  Tutta  l’opera  sarà  compresa  in  due  volumi 
in  8.°  di  circa  800  pagine  ciascuno.  Prezzo  d’ ogni  foglio 
'•  di  pag.  16,  25  centesimi  di  franco.  È  uscita  la  prima  di¬ 
spensa ,  cioè  le  Otto  prime  Meditazioni. 

L'  illustre  Autore  appartiene  a  quella  scuola  istorica  , 
ora  molto  f  or-ente  ,  che  alcuni  chiamano  Provvidenziale  , 
ed  altri  Filosofea  Cristiana  ,  la  quale  ebbe  ,  se  non  per 
fondatore ,  almeno  per  massimo  instauratol  e  il  celebre  Bos- 
suet  nel  suo  Discorso  sopra  l’Istoria  Universale.  Il  che  ap¬ 
parirà  meglio  dalle  seguenti  parole  del  Balbo: 

«  Il  Bossuet  scrisse  ad  uso  d’un  adolescente ,  epperciò 
con  disegno  elementare ;  ad  uso  d’un  principe,  epperciò  da 
un  punto  di  vista  alto  ma  ristretto ;  e  un  secolo  all’ incirca 
prima  di  Montesquieu  e  Gibbon  ,  epperciò  con  tanti  meno 
ajuti  delle  scienze  progredite.  Ma  altissimo  ingegno  per 
sè  ,  e  sorretto  dall ’  educazione  e  dalla  scienza  religiosa 
seppe  più  che  nessuno  forse  de’  moderni  ,  ben  distinguere 
l' imitazione  buona  delle  forme  antiche  dall’ imitazione  cat¬ 
tiva  delle  loro  idee,  ed  innalzarsi  poi  d’una  in  altra  causa 
alle  più  alte  cui  sia  dato  ad  uomo  di  arrivare.  Così  egli 
scrisse  quel  libro  che  apparendo  grande  al  tempo  suo  ,  s’è 
fatto  più  grande  al  paragone  di  tanti  altri  succeduti ,  non 
progrediti  ;  quel  libro  che  tutti  insieme  seguaci  ed  avver¬ 
sar j  chiamano  immortale.  --  Ma  ei  si  vuol  confessare  ; 
questo  libro  rimase  a  lungo  solo  grande  nella  scuola  cri¬ 
stiana  ,  incontro  a  tutti  quegli  altri  della  scuola  antica 
rinnovala.  Non ,  che  non  se  ne  scrivessero  molti  altri ;  ma 
sia  che  anche  la  scuola  cristiana  cadesse  più  o  meno  nelle 
idee  storiche  antiche  e  queste  traviassero  le  cristiane  ,  sia 
che  la  moltiplicità  e  grandezza  degli  avversarj  istupidisse , 
per  così  dire ,  i  flosof  cristiani ,  certo  è,  che  questi  scris¬ 
sero  allora  tutti  o  con  tal  timidità  e  tali  concezioni  ,  o 
con  tali  forme  apologetiche ,  da  infermare  ora  la  forza  in¬ 
trinseca  ,  ora  l’ effetto  estrinseco  di  tutti  i  libri  loro.  Ciò , 
dico ,  fno  al  principio  del  secolo  presente.  Quando ,  chia¬ 
misi  disposizione  immediata  della  Provvidenza  ,  o  ritorno 
spontaneo  della  ragione  umana  dai  proprj  errori ,  certo  è 
che  si  rovesciarono  le  sorti  delle  due  scuole,  che  incomin¬ 
ciarono  ad  essere  più  grandi,  più  numerosi ,  più  arditi  gli 
storici  e  filosofi  cristiani ;  più  timidi,  più  piccoli,  e  via  via 
pochi,  ed  oramai  eccezionali  i  dissenzienti.  Quali  ajuti  ed 
impulsi  venissero  dall' altre  scienze  alla  storica,  quali  uo¬ 
mini  in  ciascuna  od  anche  fuori  fossero  duci ,  collaboratori 
o  slromenli  di  questa  gran  mutazione  ,  noi  lo  cercheremo 
altrove,  se  Dio  voglia,  particolarmente.  Qui  ci  basterà  lo 
accennare  che  questo  nostro  secolo  XIX  (  non  senza  mo¬ 
tivo  vituperato  dagli  amatori  esclusivi  dell’ antichità  )  in¬ 
cominciò  con  un  gran  ravvivamento  alla  pratica  cristiana 
per  opera  di  Napoleone  ,  con  uno  grande  alle  lettere  cri¬ 
stiane  per  opera  di  Chateaubriand  ,  con  uno  pur  grande 
alla  congiunzione  delle  scienze  naturali  colle  cristiane  per 
opera  di  Cuvier.  E  seguirono  d1  allora  in  poi  più  o  meno 
nelle  medesime  vie  tutte  le  parti  della  coltura ;  ma  nessuna 
forse  quanto  la  filosofia  storica  per  opera  più  o  meno  di¬ 
retta  di  quel  medesimo  Chateaubriand  e  di  Bonald ,  Mai- 
stre,  Guizot ,  Cousin,  Villemain  e  non  pochi  altri  francesi; 
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dei  due  Schlegel  e  di  Raumer ,  Leo ,  Voigt ,  Hurter,  Ranke 
e  molti  altri  Tedeschi ;  di  Lingard,  Wiseman  ed  altri  In¬ 
glesi;  de’  Manzoni ,  Rosmini,  Gioberti,  Cantù  ed  altri  Ita¬ 
liani.  —  Della  grandezza,  dell’ intenzioni  e  degli  effetti  dei 
quali  ,  come  succede  ne’  contemporanei ,  dubiti  pure,  e  di¬ 
sputi  ,  e  detragga  ciascuno  a  talento ,  e  opponga  se  vuole 
altri  nomi  contrarj  ,  e  faccia  passare  alcuni  de’  primi  nei 
secondi;  ma  ad  ogni  modo  queste  stesse  dubbiezze  che  non 
erano  un  secolo  fa  su’  dissenzienti ,  e  l’aver  essi  mutate  le 
aperte  ostilità  in  dubbiose  od  anche  infide  alleanze,  il  vo¬ 
ler  essere  chiamati  filosofi  cristiani  ,  Cristiani  razionali  , 
ma  insomma  Cristiani  ,  tutto  ciò  prova  che  la  filosofia  sto¬ 
rica  non  mai  così  abbondantemente  coltivata  come  al  pre¬ 
sente  ,  non  fu  mai  tanto  rialzata  dagli  uni ,  riaccostata 
dagli  altri  ad  essere  contemplazione  vera  e  cristiana  della 
Provvidenza  ». 

Ivi,  Meditazione  I. 


DELLA  TRADUZIONE  DEL  TOMMASO  DA  KEMPIS, 
FATTA  DAL  CESARI. 

L’  applicazione  della  lingua  del  Trecento  alle 
traduzioni  anche  moderne  non  si  è  mai  mostrata 
in  un  più  bello  splendore  che  nella  traduzione 
della  celeberrima  Imitazione  di  Gesù  Cristo  ,  at¬ 
tribuita  a  Tommaso  da  Kempis,  e  voltata  in  ita¬ 
liano  dal  Cesari.  Ne  sia  d’  esempio  il  passo  che 
segue  : 

«Ecco  il  mio  Dio,  il  mio  tutto.  Or  che  posso 
volere  io  di  più,  e  che  di  più  beato  desiderare  ? 
Oh  saporita  ,  e  dolce  parola  (  a  quelli  però  che 
amano  Gesù,  non  il  mondo,  nè  le  cose  che  sono 
nel  mondo):  Dio  mio ,  mio  tulio.  Se  v’è  chi  in¬ 
tenda  ,  s’è  detto  assai  ;  ed  il  ripeterlo  ancora  più 
volte  è  dolce  a  chi  ama.  Imperciocché  tutte  le 
cose,  te  presente,  son  dolci;  te  lontano,  tutte  no- 
jose.  Tu  sei  che  tranquilli  il  cuore,  e  il  metti  in 
gran  pace  e  in  festevol  letizia:  tu  fai  parer  buone 
tutte  le  cose,  e  te  lodare  in  ciascheduna  di  esse; 
nè  c’è  che  possa  senza  di  te  lungamente  piacere; 
ma  s’  ella  dee  esser  gradita  e  saper  buona  ,  vi  ci 
bisogna  la  tua  grazia,  e  che  col  condimento  della 
sapienza  tua  sia  condita. 

«  0  luce  perpetua ,  che  ogni  creato  lume  so- 
verchj  ,  folgoreggia  la  tua  luce  dall’alto,  la  quale 
in  ogni  secreto  penetri  del  mio  cuore.  Purga  , 
rallegra,  rischiara  ed  avviva  con  le  sue  potenze  il 
mio  spirito,  sicché  egli  stia  unito  con  te  per  ine¬ 
briamento  di  giubilo.  Deh  !  quando  verrà  quel- 
1’  ora  beata  e  desiderabile  ,  che  tu  della  tua  pre¬ 
senza  mi  appaghi,  e  mi  sii  tutto  in  tutte  le  cose? 
Infinattantoché  ciò  non  mi  è  conceduto,  nè  io  avrò 
mai  compiuta  allegrezza.  Ahi  dolore  !  vive  in  me 
tuttavia  l’uomo  vecchio,  non  è  tutto  crocifisso,  non 
è  affatto  morto.  Concupisce  tuttavia  fieramente 
contra  lo  spirito,  mi  muove  guerra  da  dentro,  e 
il  regno  dell’  anima  non  lascia  in  pace.  Ma  tu  , 
che  signoreggi  lo  sdegno  del  mare  ,  e  ’l  movi¬ 
mento  temperi  de’  suoi  flutti,  levati  su,  e  viemmi 
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in  ajuto.  Disperdi  le  genti,  che  amano  di  farmi 
guerra  ;  rompile  col  tuo  valore.  Manifesta  ,  io  le 
ne  priego,  la  tua  gran  virtù,  e  ne  sia  la  tua  de¬ 
stra  glorificata;  poiché  io  non  ho  nessun’altra  spe¬ 
ranza  ,  nè  altro  ricovero  ,  se  non  in  te  ,  Signore 
Iddio  mio  ». 

Spirito  Corsini. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI, 

li  aprile  1T04.  --  Morte  del  Bossuet.  -- 

o  Clic  dirò  ,  dice  il  Labrujère  ,  di  quell’  uomo  che  per 
tanto  tempo  diè  che  dire  a*  critici  invidiosi ,  e  tacere  gli 
fe’,  che  malgrado  tuo  ammiri,  che  colle  moltiplici  e  sublimi 
sue  doli  t’opprime?  Storico,  oratore,  teologo,  filosofo,  for¬ 
nito  d’erudizione  e  di  rara  eloquenza  nel  dialogizzare,  negli 
scritti,  sul  pergamo?  un  difensor  della  religione,  un  luminar 
della  chiesa  ?  anzi  pure  ,  preoccupiamo  il  giudizio  de’  po¬ 
steri,  un  padre  della  chiesa  e  che  non  è  egli?  Insegnimisi 
una  virtù  che  non  sia  la  sua  ?  » 

Giacomo  Benigno  Bossuet ,  vescovo  prima  di  Condona  , 
poi  di  Meaux,  nacque  in  Digione  nel  1627  da  famiglia  fo¬ 
rense  nobile  ed  antica.  In  lui  si  spiegò  così  precoce  il  dono 
dell’eloquenza,  che  di  soli  sedici  anni  recitò  nel  palazzo  di 
Rambouillet  un  sermone  improvvisato  sopra  un  soggetto 
datogli  lì  su  due  piedi.  Seppe  il  giovane  oratore  col  suo 
ingegno  attignere  a  tanti  fonti  ,  che  il  sermone  bastò  sino 
alle  undici  della  notte;  il  che  fe’  dire  al  Voiture,  non  aver 
mai  udito  predicar  sì  tosto  nè  sì  tardi. 

Nel  1661  predicò  innanzi  al  Re  e  alla  Regina  madre.  I 
suoi  discorsi,  sostenuti  da  espression  nobile  e  commovente, 
i  primi  che  in  corte  s’  udissero  ,  e  in  cui  s’  incontrasse 
qualcosa  di  sublime,  furono  di  sì  alto  effetto,  «he  il  Re  fe’ 
scrivere  in  suo  nome  una  lettera  al  padre  di  lui  ,  inten¬ 
dente  a  Soissons  ,  nella  quale  congratulavasi  con  esso  che 
s’avesse  un  tal  figliuolo. 

Per  altro  quando  s’udì  il  Bourdaloue,  non  fu  il  Bossuet 
più  il  primo  predicatore.  Ma  egli  erasi  già  allor  dato  a  quel 
modo  di  eloquenza  ,  in  cui  non  doveva  aver  pari.  L’elogio 
funebre  della  Regina  d’  Inghilterra,  vedova  di  Carlo  I,  da 
lui  pronunciato  nel  1669  ,  parve  per  ogni  lato  opera  ec¬ 
cellente.  Quello  di  Madama  ,  che  in  sul  fior  dell’età  spirò 
fra  le  sue  braccia  ,  fu  di  grandissimo  e  raro  effetto  , 
di  far  pianger  la  corte.  Egli  dovè  prender  lena  dopo  queste 
parole  :  «  O  notte  infelicissima  !  o  notte  paurosa  ,  in  cui  , 
quasi  fulmine,  scoppiò  quella  terribil  notizia  :  Madama  spi¬ 
rai  Madama  passò!  »  Tutta  l’udienza  proruppe  in  lagrime, 
e  la  voce  dell’oratore  dovè  rimanersi  interrotta  dai  sospiri 
e  da’  pianti.  L’  orazion  funebre  fatta  pel  gran  Condè  fu 
l’ultima  cbe  il  Bossuet  dettò,  ed  è  il  suo  capolavoro. 

Dopo  recato  a  sì  allo  grado  questo  genere  d’eloquenza  , 
il  Bossuet  ne  inventò  un  tutto  nuovo  ,  che  alle  mani  sue 
sole  potea  riuscire.  Egli  accoppiò  l’oratoria  alla  storia  stessa, 
colla  quale  non  par  si  possa  legare.  Il  suo  Discorso  sull’I¬ 
storia  Universale  ,  composto  per  1’  educazion  del  Delfino  , 
non  ebbe  nè  modelli,  nè  imitatori.  Se  il  metodo  da  lui  se¬ 
guito  per  conciliar  la  Cronologia  Ebrea  con  quella  dell’altre 
nazioni  ,  trovò  contraddittori ,  da  tutti  ne  fu  ammirato  lo 
stile.  Stordì  quella  forza  maestosa,  con  cui  descrisse  i  co¬ 
stumi,  il  governo,  il  sorgere  e  il  tramonto  de’ grandi  im¬ 
peri  ,  e  quelle  così  ardite  pennellate  e  sì  vere  con  cui  di¬ 
pinse  e  sentenziò  le  nazioni. 


«  Fu  il  Bossuet,  dice  il  D’ Alembert,  accagionato  d’essersi 
pòrto  più  oratore  che  storico  ,  più  teologo  che  filosofo  ;  di 
troppo  aver  parlato  degli  Ebrei,  e  troppo  scarsamente  dei 
popoli  che  rendono  sì  attraente  la  storia  antica,  immolando 
quasi  l’universo  a  tal  nazione  dall’universo  abborrita  ».  Ri¬ 
spondeva  egli  a  costoro  ,  che  se  in  quel  quadro  pareva 
avesse  negletta  la  terra  per  solo  quel  popolo  cui  s’  era  ri¬ 
velato  Iddio,  l’aveva  ei  fatto,  perciocché  credeva  corrergli 
debito  non  solo  innanzi  al  Dio,  ond’era  ministro,  ma  anche 
innanzi  alla  Francia,  le  cui  sorti  erano  a  lui  commesse,  di 
mostrare  al  principe  suo  allievo  in  quella  generai  pittura  , 
le  cose  più  atte  a  costringere  alla  giustizia  i  Re  ,  1’  Ente 
eterno  ed  onnipotente,  il  cui  sguardo  severo  gli  osserva,  e 
che  terribile  gli  ha  un  dì  a  giudicare. 

L'  altre  sue  maggiori  opere  sono  :  la  Storia  delle  varia¬ 
zioni  del  Protestantismo  ,  libro  di  controversia,  a  cui  mal 
sepper  rispondere  i  Luterani  ed  i  Calvinisti;  l'Esposizione 
della  Dottrina  Cattolica  ,  opera  ragionata  e  solida  ,  alla 
quale  i  protestanti  non  valsero  oppor  cosa  di  momento,  e 
che  purga  la  chiesa  dalle  imputazioni  di  superstizione  per 
altri  fattele.  Quest’opera  convertì  il  maresciallo  Turenna. 

Morì  il  Bossuet  di  11  anni  del  mal  di  pietra. 

Noel  ,  Effemeridi. 


LA  LUCCIOLETTA. 

ALLA  SIGNORA  . 

Odi  destarsi  \  sera 

L’aura  che  culla  i  fiori, 

Ve’  tra  i  pacati  orrori 
Com’è  stellato  il  ciel: 

La  Lucciolelta  estiva 
Erra  qua  e  là  vezzosa, 

E  lieve  alfin  si  posa 
Nel  candido  tuo  vel. 

Tra  le  tue  rosee  dita 
Tu  1’  imprigioni,  e  poi 
Dici  che  agli  occhi  tuoi 
Bella  così  non  è. 

Ma  se  tu  fissi  in  lei 
Que’  tuoi  vezzosi  rai , 

Come  pretendi  mai 
Che  splenda  innanzi  a  Te? 

Cav.  Angelo  M.  Ricci. 


DAVIDE  BEB.TOLOTTI,  Compilatore. 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnagiii  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti 
Con  permissione. 
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ANTICHITÀ’  MESSICANE. 

Spesse  volte  noi  abbiamo  chiamato  I’  attenzione 
de’  nostri  lettori  sopra  i  monumenti  di  antichità 
che  stanno  sparsi  nel  Vecchio  Mondo,  reliquie  di 
comunanze  civili  ,  fiorenti  nelle  arti  ed  abitanti 
città  già  splendide  e  popolose,  ora  in  ruina  e  de¬ 
serte.  Questi  monumenti  sono  all’  istorico  ciò  che 
i  fossili  scavati  nelle  viscere  della  terra  sono  al 
geologo,  vale  a  dire  testimonj  da  interrogare  in¬ 
torno  ad  età  ed  a  schiatte  che  talora  non  hanno 
lasciato  alcun  altro  vestigio  della  loro  esistenza.  La 
contemplazione  di  questi  avanzi  del  passato  è  in- 
strutliva  ed  attrattiva  ad  un  tempo  stesso,  e  quan¬ 
tunque  lo  studioso  di  buona  fede  possa  talvolta  , 
per  l’imperfetta  sua  cognizione  del  linguaggio  par¬ 
lato  da  questi  monumenti,  interpretare  a  rovescio 


le  notizie  che  loro  sono  affidate  ,  nondimeno  la 
mente  s’invigorisce  neH’investigazione  della  verità, 
anche  quando  non  si  arriva  a  trovarla;  e  gli  può 
sempre  essere  di  conforto  il  pensiero  che  gli  er¬ 
rori  nascenti  dalla  sua  ignoranza  si  dilegueranno 
dinanzi  a  più  dotte  o  più  fortunate  ricerche,  men¬ 
tre  le  verità  da  lui  scoperte  serviranno  ad  accre¬ 
scere  il  retaggio  de’  posteri. 

Le  antichità  del  Nuovo  Mondo  chieggono  ora 
da  noi  qualche  cenno  ;  ma  prima  indagheremo 
l’origine  della  civiltà  Americana. 

Tre  secoli  e  mezzo  sono  appena  scorsi  dacché 
l'esistenza  dell’America  venne  rivelata  da  un  Li¬ 
gure  agli  abitatori  dell’emisfero  Orientale.  Da  al¬ 
lora  in  poi  si  scrissero  assai  libri  sul  Nuovo  Mon¬ 
do  ,  ma  poco  si  è  fatto  o  potuto  fare  sinora  per 
diradar  le  tenebre  che  avvolgono  l’antica  sua  storia. 
Vi  sono  a  stampa  molti  ragguagli  delle  scoperte  e 
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delle  conquiste  degli  Spagnuoli,  ma  dal  sedicesimo 
secolo  sino  quasi  a’  dì  nostri  ,  i  conquistatori  si 
mostrarono  restii  in  farci  conoscere  le  regioni 
talà  poste  sotto  il  loro  dominio,  regioni  che  com¬ 
prendono  quelle  parti  del  continente  Americano  le 
quali  erano  abitate  dalle  sole  nazioni  degli  abori¬ 
geni  che  vennero  trovati  in  possesso  delle  arti  della 
vita  civile.  Dall’  ignorare  i  monumenti  tultor  sus¬ 
sistenti  che  attestano  come  la  popolazione  di  quelle 
parti  dell’  America  era  assai  lontana  da  uno  stato 
di  barbarie,  n’è  avvenuto  che  gli  autori,  special- 
mente  settentrionali  ,  furono  in  generale  in¬ 
clinati  a  trattare  d’iperboliche  le  vivaci  relazioni 
dateci  dagli  Spagnuoli  dello  splendore  del  Messico 
e  del  Perù  e  della  civiltà  de’  loro  abitatori.  Per 
la  stessa  gelosia,  soltanto  negli  ultimi  anni  si  è 
posto  mente  agli  avanzi  architettonici  degli  Ame¬ 
ricani  natii,  e  si  è  principiato  a  considerarli  come 
alti  a  spargere  luce  sull’  intricatissima  questione 
dell’origine  di  que’  popoli  :  questione  intorno  alla 
quale  le  più  strane  ipotesi  vennero  messe  in 
campo.  Nè  in  essa  noi  vogliamo  entrar  punto,  ma 
ci  basti  avvertire  che  il  continente  Occidentale  fu 
probabilissimamente  popolato  in  origine  da  gente 
andatavi  dal  Mondo  antico  ,  gente  che  attraversò 
lo  stretto  mare  che  divide  le  coste  settentrionali¬ 
orientali  dell’  Asia  dalle  settentrionali-occidentali 
dell’  America.  Quanto  alle  arti  della  civiltà  ,  esse 
vi  furono  recate  o  da  que’  primi  trasmigranti  già 
in  esse  versati,  o  vi  furono  appresso  diffuse,  sopra 
alcune  parti  del  paese,  da  stranieri  di  qualche  na¬ 
zione  civile,  trasportativi  forse  dalle  tempeste  sulla 
vasta  espansione  dell’Oceano.  E  la  preminenza  dei 
popoli  trovati  nelle  regioni  del  Messico  e  del  Perù 
sopra  gli  altri  Americani  natii,  noi  l’ascriviamo  a  co¬ 
gnizioni  derivate  da  fonte  straniera  ,  anzi  che  da 
fonte  propria  ,  non  potendo  noi  concepire  come 
I’  uomo  possa  uscire  di  per  sé  da  uno  stato  di 
compiuta  barbarie.  Tutte  le  nazioni  sembrano  an¬ 
dar  debitrici  del  loro  primo  impulso  verso  la  ci¬ 
viltà  a  gente  straniera  ,  come  se  la  fiaccola  fosse 
stala  da  prima  accesa  in  cielo  ,  e  facesse  poi  il 
giro  del  mondo,  passando  da  un  popolo  all’altro. 

11  celebre  Alessandro  Humboldt  fu  il  primo  che, 
in  questo  secolo,  attirasse  l’attenzione  dell’  Europa 
verso  i  monumenti  innalzati  dalle  mani  delle 
schiatte  natie  d’America.  Ed  è  ciò  un  vero  di  fatto, 
benché  già  sin  dal  1746  Villa  Senor  y  Sanche 
avesse  pubblicato  il  suo  eccellente  Theatro  Ameri¬ 
cano ,  e  che  fossero  in  luce  i  bei  lavori  del  Cla¬ 
vigero  sulle  antichità  Messicane.  La  voce  dellTIum- 
boldt  ebbe  un  eco  più  forte;  egli  descrisse  l’Ame¬ 
rica  con  più  vigore  di  scienza  ;  molte  cose  nuove 
ei  trovò  ,  molte  vide  meglio  e  meglio  dipinse. 
«  Nel  Messico,  scriveva  un  Piemontese  che  stam¬ 
pava  verso  il  1820  la  relazione  di  un  suo  lungo 
soggiorno  fatto  colà  ,  nel  Messico  al  tempo  eh’  io 
v’era  ,  non  si  parlava  d'antichità  ;  io  non  ne  vidi 
alcuna,  perchè  di  nessuna  udii  mai  far  un  cenno 
in  tanti  anni;  soltanto  dopo  il  mio  ritorno  in  Eu¬ 
ropa  (cioè  dopo  la  pubblicazione  del  Viaggio  del- 


1’ Humboldt),  sentii  a  parlare  di  antichità  Messi¬ 
cane  ».  Più  recentemente,  si  scoprirono  città,  se¬ 
polte  in  foreste  quasi  impenetrabili;  città  che  aper¬ 
tamente  mostrano  di  essere  stale  la  sede  di  comu¬ 
nanze  civili  mollo  innanzi  nelle  arti  liberali. 
Alcune  di  queste  città,  collocate  negli  Stati  Mes¬ 
sicani,  formano  l’argomento  delle  opere,  accompa¬ 
gnate  da’ disegni,  pubblicate  dal  capitano  Dupaix 
e  da  Lord  Kingsbourough.  Altre  di  esse  ,  poste 
nell’America  centrale,  furono  esaminate  dal  colon¬ 
nello  Gaiindo  ,  per  commissione  del  governo  di 
quel  paese.  L’  ultimo  ragguaglio  di  quegl’  impor¬ 
tanti  monumenti  ci  è  dato  dal  signor  Stephens  in 
un’opera  recentissima  ,  da  cui  son  tolte  le  nostre 
stampe  ,  e  da  cui  pure  torremo  alcune  no¬ 
tizie  (I). 

Benché  qualche  luce  ,  in  questi  ultimi  anni  , 
siasi  sparsa  sulle  antichità  Messicane,  giaccion  esse 
tuttavia  avviluppate  di  molta  oscurità;  laonde  non 
possiam  far  meglio  che  accennare  alcuni  punti  me¬ 
ritevoli  di  attenzione.  II  primol  e  che  i  più  antichi 
e  importanti  monumenti  del  Messico  non  sono , 
strettamente  parlando ,  Messicani  ,  vale  a  dire  dei 
popoli  che  abitavano  il  Messico  al  tempo  della  con¬ 
quista,  ma  appartengono  bensì  ai  Toltecani,  se  non 
forse  a  qualche  nazione  ancora  più  antica.  Il  se¬ 
condo  è  che  questi  avanzi  tengono  ,  sia  nel  loro 
carattere  generale  e  nel  modo  di  costruzione ,  sia 
nello  stile  delle  scolture ,  e  del  costume  in  esse 
rappresentalo,  più  o  meno  affinità  con  quelli  degli 
antichi  Egiziani.  In  terzo  luogo  ,  sì  gli  Egizj  che 


(1)  È  intitolata  Slephens’s  Incidenls  of  Travet  in  Central 
America,  Chiapas  and  Yucatan.  Il  signor  Stephens  è  un 
Anglo-Americano  ,  già  favorevolmente  conosciuto  dal  pub¬ 
blico  per  l'anteriore  sua  opera  ,  in  cui  raccontava  gli  ac¬ 
cidenti  di  un  suo  viaggio  nell' Egitto  ,  nell'  Arabia  petrea 
e  in  Terra  Santa.  Nel  1839  il  governo  degli  Stati  Uniti 
d’ America,  sua  patria ,  gli  commise  una  legazione  di  confi¬ 
denza  presso  il  governo  dell' America  Centrale.  Durante  il 
suo  viaggio  e  soggiorno  colà,  il  paese  giaceva  in  preda  a 
tutti  t  travagli  della  guerra  civile ,  e  l'abisso  dell'anarchia 
in  cui  trovavasi  era  sì  fatto,  ch'egli  non  rinvenne  un  governo 
stabile  e  riconosciuto  abbastanza  per  presentargli  le  sue 
lettere  di  credenza.  La  sua  ambasceria  tornò  adunque 
senza  alcun  frutto  in  quanto  a  politica.  Ma  egli  colse  quel 
destro  per  girare  e  visitare  il  paese.  Per  buona  fortuna  lo 
accompagnava  il  signor  Catherwood,  artista,  il  quale  prese 
sulla  faccia  de'  luoghi  i  molti  disegni  ,  di  cui  il  sig.  Ste¬ 
phens  illustrò  la  relazione  del  suo  viaggio.  Le  regioni  vi¬ 
sitate  da  lui  sono  comprese  in  quella  parte  relativamente 
angusta  dell’  America  Settentrionale  ,  che  si  stende  dalla 
spiaggia  meridionale  del  Golfo  del  Messico  sino  all'  Istmo 
di  Panama ;  regioni  che  prima  formavano  parte  de'  dominj 
Spagnuoli ,  ma  che  ora  sono  divise  tra  gli  Stati  Uniti  del 
Messico  e  quelli  dell'  America  Centrale ,  tranne  lo  Stabili¬ 
mento  Britannico  nella  Baja  di  Honduras ,  ed  alcuni  ter- 
riturj  d'  Indiani  indipendenti.  In  questo  tratto  di  paese 
giacciono  le  città  in  rovina  ,  di  cui  intendiamo  parlare. 
Esse  vengono  generalmente  credute  l' opera  di  qualche 
schiatta  più  antica  di  quelle  che  abitavano  il  paese  al  tempo 
della  conquista  Spagnuola. 
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i  Messicani  mettevano  iscrizioni  geroglifiche  sulle 
mura  de’  loro  edifizj. 

Quanto  all’  architettura  primitiva  del  Messico  , 
essa  rassomiglia  all’  Egizia  ,  non  solo  nella  vasta 
scala  e  nelle  grandi  masse  de’  monumenti  ,  ma 
anche  nell'applicazione  della  piramide  o  delle  for¬ 
me  composte  con  questa  figura.  Le  piramidi  Mes¬ 
sicane  non  sono  inferiori  all’Egizie  ,  ed  alcune  di 
quelle  hanno  anche  dimensioni  più  larghe  di  que¬ 
ste  nella  lor  base.  Esempj  della  seconda  classe  si 
ritrovano  nelle  torri  piramidali,  che  consistono  in 
una  serie  di  piramidi  troncate  ,  collocate  1’  una 
sull’altra,  in  modo  che  la  superiore  è  sempre  mi¬ 
nore  dell’inferiore,  e  cosi  posa  sopra  una  piatta¬ 
forma  o  un  terrazzo.  Era  di  questo  genere  la 
torre  piramidale,  ossia  il  tempio  di  Kochicalco,  la 
quale  ,  secondo  il  restauro  ideale  fattone  dal  Ne- 
bel  ,  era  composta  di  cinque  piani  ,  ed  avea  per 
conseguente  quattro  terrazzi:  i  suoi  lati  eran  adorni 
di  rozzi  bassirilievi ,  le  cui  figure  eran  alte  circa 
quattro  piedi,  e  sporgevano  in  fuori  tre  pollici.  La 
torre  piramidale  di  Cholula  rassomiglia  assai  al 
tempio  di  Belo  ,  com’  è  descritto  da  Erodoto  ,  in 
quanto  che  consiste  in  otto  piani ,  ciascuno  dei 
quali  ha  una  piattaforma  sulla  quale  posa  il  piano 
superiore.  L’angolo  d’  inclinazione  di  queste  pira¬ 
midi  troncate  è  di  rado  minore  de’  70  gradi  ;  il 
che  differisce  di  poco  da  quello  de’ lati  de’ templi 
Egiziani. 

Egli  sembra  che  alcuni  di  questi  edifizj  non 
fossero  già  templi  soltanto,  ma  contenessero  ezian¬ 
dio  camere  sepolcrali  ed  alloggiamenti  pei  sacer¬ 
doti  ;  essi  hanno  altresi  gallerie  discendenti  che 
guidano  a  ricetti  cavernosi  ,  a  stanze  sotterranee, 
ove  forse  si  celebravano  riti  superstiziosi,  o  si  na- 
scondevan  tesori. 

Tra’  più  stupendi  monumenti  dello  stile  archi- 
tettonico  Messicano  era  il  gran  tempio  di  Palen- 
que  ,  che  Lord  Kingsborough  vuol  fabbricato  sul 
modello  di  quello  di  Salomone.  La  città  poi  di 
Palenque  offre  una  varietà  di  edifizj,  templi,  pa¬ 
lazzi,  bagni  e  case  private,  e  per  ogni  dove  l’ec¬ 
cellenza  del  lavoro  manuale  combinato  con  una 
notabile  perizia  di  disegno  (1). 


(1)  Ecco  la  storia  della  scoperta  di  Palenque: 

Nel  1750  una  mano  di  Spagnuoli  che  viaggiavano  nel¬ 
l’interno  del  Messico  ,  s’  internarono  nelle  terre  a  setten¬ 
trione  del  distretto  di  Carmen ,  nella  provincia  di  Chiapas: 
all’improvviso  essi  trovarono ,  in  mezzo  a  vasta  solitudine , 
antiche  fabbriche  di  pietra  ,  ed  avanzi  di  una  città  che  si 
stendeva  più  miglia.  Interamente  incognita  era  l’  esistenza 
di  questa  città  ;  non  se  ne  trovava  fatto  ricordo  in  alcun 
libro ;  la  stessa  tradizione  stavasi  interamente  muta  a  suo 
riguardo.  Non  sapevasi  come  chiamarla  ,  e  il  solo  nome 
datole  fu  quello  di  Palenque ,  nome  di  un  villaggio  vicino , 
e  per  distinguerla  fu  anche  chiamata  il  vecchio  Palenque ; 
questa  voce  in  ispagnuolo  significa  palizzata  ,  recinto  di 
legno. 

Per  trentanni  e  più  non  si  mise  pensiero  a  questa 
scoperta  ,  ma  nel  t78G  il  re  di  Spagna  ordinò  che  si  fa- 


Ma  il  gran  tempio  di  Palenque,  o  di  Culhuacan 
che  voglia  dirsi  ,  nel  quale  Lord  Kingsbourough 
trovava  rinchiusi  varj  santuarj  e  sepolcri  e  chiostri 
e  celle  pei  sacerdoti  e  gallerie  per  le  iniziazioni 
a’  misterj  ,  non  era  probabilmente  altro  che  un 
palazzo.  Palazzo  è  il  nome  che  danno  gl’indiani  a 
questo  edifizio,  di  cui  porgiamo  il  disegno  alquanto 
ristorato,  e  il  signor  Stephens  è  di  parere  ch’esso 
potesse  benissimo  essere  la  reggia  degli  antichi 
monarchi  di  quel  paese  ,  considerando  egli  come 
una  specie  di  cappella  reale  la  camera  in  cui  si 
rinviene  l’altare. 

«  Questo,  o  palazzo  o  tempio  che  fosse,  siede, 
dice  il  signor  Stephens,  sopra  un’elevazione  arte¬ 
fatta  di  forma  bislunga,  alla  quaranta  piedi,  lunga 
trecento  e  dieci  piedi  (inglesi),  dinanzi  e  di  dietro, 
e  dugento  sessanta  piedi  ai  due  lati.  Questo  rialto 
era  anticamente  rivestito  di  pietre,  che  ne  furono 
rimosse  dal  crescer  degli  alberi ,  e  presentemente 
si  dura  fatica  a  distinguerne  la  forma. 

«.  La  fronte  dell’  edifizio  è  rivolta  a  levante  ,  e 
s’allunga  dugento  ventotto  piedi;  ed  esso  ha  cento 
venti  piedi  di  profondità.  La  sua  altezza  non  ec¬ 
cede  i  venticinque  piedi  ,  e  tutt’  intorno  ha  una 
grossa  cornice  di  pietra  sporgente  iu  fuora.  La 


cesse  la  ricognizione  de’  luoghi.  Laonde  nel  1787  il  capi¬ 
tano  Del  Rio  portassi  ad  esplorar  le  mine,  con  commissione 
del  governo  di  Guatimala.  Ajutato  da  dugento  Indiani  ,  il 
capitano  sgombrò  un  vasto  spazio  dagli  alberi  che  lo  co¬ 
privano,  e  restituì  allo  sguardo  un  buon  numero  di  edifzj. 
Egli  stese  la  relazione  del  suo  viaggio  ,  de’  suoi  lavori  e 
delle  sue  scoperte  ,  ma  questa  importante  scrittura  venne 
lasciata  giacere  non  letta  da  alcuno  negli  archivj  di  Gua¬ 
timala  sino  al  tempo  in  cui  questo  paese  si  levò  dal  domi¬ 
nio  della  Spagna.  Il  manoscritto  venne  allora  alle  mani 
di  un  Inglese,  residente  in  quel  paese,  e  se  ne  pubblicò  a 
Londra  ,  nel  1822  ,  una  traduzione  ,  che  diede  all’ Europa 
la  prima  notizia  dell’ antica  città  scoperta  nelle  foreste  del 
Messico.  Intanto  che  si  lasciava  giacere  inedito  il  mano¬ 
scritto  del  capitano  Del  Rio,  si  mandava  il  capitano  Dufaix 
con  un’altra  spedizione  ad  esplorare  gli  antichi  monumenti 
del  paese,  e  nel  1807  egli  visitò  Palenque.  Ma  la  relazione 
del  Dufaix  e  i  disegni  che  l’ accompagnano ,  dormirono  essi 
pure  negletti  nel  museo  della  città  di  Messico  per  anni  ed 
anni.  Finalmente  furono  pubblicati  in  Francia.  Una  splen¬ 
dida  opera  sulle  antichità  Messicane  è  quella  data  a  luce 
in  sette  volumi  in  foglio  da  Lord  Kingsborough  ;  le  sco¬ 
perte  del  capitano  Dufaix  formano  una  parte  di  quest’o¬ 
pera.  Visitarono  poi  le  rovine  di  Palenque  il  colonnello 
Gaiindo  e  il  signor  J  Falde  eh  ;  ma  il  più  recente  viaggia¬ 
tore  che  ce  ne  abbia  dato  ragguaglio  ,  è  l’ americano  Sle- 
pheris,  del  quale  abbiamo  parlato  nella  nota  antecedente. 

Si  pretende  che  quest’  antica  città  portasse  il  nome  di 
Culhuacan  ,  ed  il  J ornar d  la  chiama  la  Tebe  Americana. 

«  La  città ,  dice  il  capitano  Dufaix ,  venne  fabbricala 
sul  ciglione  di  una  catena  di  monti  scoscesi  ,  ed  occupava 
uno  spazio  di  sette  miglia  e  mezzo  in  estensione.  Una  si¬ 
tuazione  così  elevata  la  rendeva  facilmente  difendevole 
contro  ogni  ostile  assalto,  mentre  i  boschi  che  diversifi ca¬ 
vano  l’aspetto  del  vasto  e  lieto  paese  all'  intorno  ,  contri¬ 
buivano  a  farne  un  ameno  soggiorno  durante  la  pace  ». 
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fronte  conteneva  quattordici  porle  ,  larghe  circa 
nove  piedi  ciascuna,  e  i  pilastri  intermediarj  erano 
larghi  dai  sei  ai  sette  piedi.  A  sinistra  di  chi 
guarda  il  palazzo,  otto  di  questi  pilastri  sono  ca¬ 
duti,  e  così  pure  è  avvenuto  all’angolo  a  destra  ; 
il  terrazzo  sottoposto  è  ingombro  di  rovine  ;  sei 
pilastri  soli  rimangono  interi,  e  il  resto  della  fronte 
è  aperto.  L’edifizio  è  fatto  di  pietra,  con  cemento 
di  calcina  e  di  sabbia  ,  e  tutta  la  fronte  era  co¬ 
perta  di  stucchi  e  di  pitture.  I  pilastri  erano  or¬ 
nati  di  bassirilievi  ,  rappresentanti  animate  figure. 
Vi  sono  in  cima  tre  geroglifici  incastrati  nello 
stucco.  Questi  geroglifici  raccontano  senza  dubbio 
1’  istoria  del  principale  personaggio  figurato  nel 
ricco  ornato  della  cima  :  ma  chi  arriverà  mai  a 
leggerli?  Lo  stucco  è  di  mirabil  saldezza,  duro 
come  pietra.  Esso  era  dipinto  ,  e  vi  si  veggono 
ancora  tracce  di  rosso,  di  azzurro,  di  giallo,  di 
nero  e  di  bianco.  Quando  l’edifizio  era  intero,  la 
sua  facciata  dovea  ingombrar  di  maraviglia  chi  vi 
ascendea  per  la  scalinata  del  terrazzo». 

Noi  non  seguiteremo  il  signor  Stephens  nella 
minuta  descrizione  eli’  ei  fa  dell’  interno  ;  essa  è 
troppo  lunga  da  tradurla  intera,  e  temiamo  d’er¬ 
rare  nel  compendiarla.  Ci  basti  dire  che  dentro 
ci  sono  appartamenti  ,  cortili  con  logge  ,  lunghi 
corridoj.  Ilavvi  pure  la  torre,  che  si  vede  nell’u¬ 
nita  stampa.  Essa  trovasi  all’angolo  meridionale  del 
secondo  cortile:  è  cospicua  per  altezza  e  per  pro¬ 
porzioni;  ma  veduta  da  vicino  ha  nulla  d’ impor¬ 
tante.  Evvi  pure  una  seconda  torre.  1  cortili,  le 
logge  ,  i  corridoj  ,  gli  appartamenti  sono  adornali 
di  stucchi  dipinti,  di  scolture  in  bassorilievo  e  di 
geroglifici. 

Dal  palazzo  non  si  vede  alcun  altro  edifizio.  Ma 
passando  per  le  gallerie  sotterranee,  il  signor  Ste¬ 
phens  è  arrivato  a  tre  o  quattro  altre  costruzioni 
piramidali  ,  eh’  egli  pure  descrive.  Nella  terza  di 
queste  egli  ha  trovato  la  rarità  ,  di  cui  daremo 
ragguaglio  colle  sue  proprie  parole. 

«  11  corridojo  oscuro  è  diviso  in  tre  apparta¬ 
menti.  Nel  centro,  di  fronte  alla  porta  principale 
d’  ingresso,  evvi  una  camerella  ch’io  chiamerei  un 
oratorio  o  un  altare.  L’alto  della  porta  è  ornatis¬ 
simo  di  stucchi  ,  e  sui  pilastri  da  ambo  i  lati  vi 
sono  tavole  di  pietra  in  basso  rilievo.  Di  dentro, 
la  camera  è  lunga  quattro  piedi  e  sette  pollici,  e 
larga  nove  piedi.  Non  vi  erano  in  essa  stucchi  nè 
pitture  ,  ma  incastrata  nella  parete  in  fondo  era 
una  tavola  in  pietra,  che  copriva  tutta  la  larghezza 
della  camera.  Questa  tavola  è  il  più  perfetto  e  più 
importante  monumento  che  si  trovi  in  Palenque. 
Lo  compongono  tre  pietre  separate,  le  cui  giun¬ 
ture  si  veggono  chiaramente.  La  scoltura  è  per¬ 
fetta  ,  e  i  personaggi  spiccan  bene  dal  masso,  i 
due  personaggi  principali  sembrano  in  atto  di  far 
offerte  devote.  Ambedue  stan  ritti  sulle  spalle  di 
due  umani  individui  ,  l’uno  de’  quali  si  appoggia 
sulle  mani  e  sulle  ginocchia  ,  e  1’  altro  sembra 
schiacciato  a  terra  dal  peso.  Tra  questi,  al  piede 
della  tavola,  vi  sono  due  figure  che  seggono  colle 


gambe  incrocicchiate  ,  una  delle  quali  s’  aggrappa 
al  suolo  con  una  mano  ,  e  regge  coll’  altra  una 
tavoletta  rotonda;  lo  stesso  fa  l’altro,  ma  in  ordine 
inverso.  La  tavola  posa  anch’essa  sul  nudo  lor  collo, 
e  queste  figure  ,  rassomiglianti  a  Cariatidi  ,  mo¬ 
strano  colle  lor  contorsioni,  che  soffrono.  Amendue 
sono  vestite  di  pelli  di  leopardo.  Sopra  la  tavola 
poi  posano  due  bastoni  in  croce,  ornatissimi  nelle 
loro  estremità  superiori,  i  quali  sostengono  qualche 
cosa  che  sembra  essere  una  maschera  orribile,  con 
gli  occhi  stranamente  spalancati  e  la  lingua  pen¬ 
dente.  Si  direbbe  che  questo  è  l’oggetto,  o  l’idolo, 
o  il  simbolo  a  cui  i  due  personaggi  principali 
fanno  l’offerte  ». 

Il  signor  Stephens  non  imprende  a  fare  alcuna 
spiegazione  dell’  intendimento  di  questa  scoltura  , 
certamente  notabilissima  ,  e  della  quale  rechiamo 
la  stampa.  Noi  imiteremo  il  suo  esempio  ,  e  la- 
sceremo  che  altri  si  travagli  ad  interpretarla  ;  al 
che  forse  può  servire  assai  la  profonda  cognizione 
delle  antichità  Egizie.  Diremo  solo  che  i  due  per¬ 
sonaggi  principali  offrono  ,  a  quanto  ci  sembra  , 
due  putti  misteriosi.  Il  che  ci  trae  a  credere  che 
tutta  la  scoltura  sia  allusiva  al  culto  del  Sole. 

Sarà  continuato. 

Giacomo  Lenti. 


DELL’  INVIDIA. 

O  di  virtù  nemica ,  e  d’odio  tinta , 

Pasciuta  di  velen ,  di  pietà  vota  , 

Livida  il  seno  e  luna  e  l’altra  gota , 

Torva  gli  occhi ,  e.  i  capei  d’aspidi  cinta; 

Invidia  atroce ,  che  d'onor  discinta 
Calchi  i  migliori ,  e  la  volubil  rota 
Rivolgi ,  onde  Fortuna  urti  e  percota 
Ogni  rara  alma ,  a  l’opre  eterne  accinta: 

Chi  verrà  che  dal  tuo  rabbioso  morso 
Mi  tolga  ? 

Anton  Francesco  Rinieri. 

L ’  invidia ,  Jìgliuol  mio ,  se  stessa  macera 
F  si  dilegua  ,  come  agnel  per  Jascino , 

Che  non  gli  giova  ombra  di  pino  o  d acera. 

Sannazaro,  Egloghe. 

L’invidia  è  una  così  brutta  affezione,  che  noi  cer¬ 
chiamo  con  ogni  cura  di  dissimularla  ,  perchè  la  ci 
avvilisce  agli  occhi  nostri  propri  :  eli’  è  un  tacito  le¬ 
varsi  del  tuo  amor  proprio  contro  qualunque  tu  temi 
che  abbiati  ad  oscurare.  Chi  non  teme  d’essere  supe¬ 
rato,  raro  è  che  lascisi  signoreggiare  a  questa  passion 
sciagurata;  ei  supera  l’altrui  orgoglio  con  altro  orgo¬ 
glio  viemmaggiore. 

L’invidia  è  per  lo  più  il  reditaggio  dell’anime  de¬ 
boli,  e  nasce  dalla  impotenza  di  pareggiar  quelli  che 
sono  l’obbietto  della  nostra  imitazione:  eli’ è  il  risul- 
tamenlo  così  del  dolore  che  ci  reca  il  bene  che  loro 
avviene  ,  come  del  dolore  che  sentiamo  allo  scorgere 
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i  pregi  più  o  meno  eminenti  ,  di  cui  fregiò  i  rivali 
nostri  natura.  Questo  affetto,  che  è  una  specie  di  de¬ 
pravata  emulazione  ,  benché  inerente  alla  mala  costi- 
tuzion  nostra  morale  ,  par  che  non  abbia  alcun  utile 
scopo  per  l’uomo,  poiché  nulla  aggiugne  alle  sue  forze, 
nulla  ai  mezzi  di  conservarsi. 

Non  v’ è  passione  che  più  dirittamente  ferisca  l’al¬ 
trui  persona  ;  perocché  ella  sta  nel  desiderar  più  o 
meno  ardentemente  i  beni  de’  prossimi  nostri.  Infatti 
1’  invidia  è  un  disordinato  desiderio  di  aver  quel  che 
natura  ad  altri  concesse.  Ora  questa  mala  disposizione 
dell’animo,  a  cui  ci  strascina  l’egoismo,  divien  nociva 
alla  felicità  nostra  ,  poiché  ci  tien  continuo  sconvolto 
il  sistema  della  nostra  organizzazione  morale.  Per  altra 
parte  ogni  passione  è  disapprovevole  semprechè  ella 
volga  al  vizio  il  voler  nostro,  semprechè  ella  tenda  a 
impedire  e  tor  altrui  1’  esercizio  de’  lor  diritti  ,  ed  il 
tranquillo  possesso  delle  più  legittime  lor  doti. 

Quanto  è  mai  deplorabile  quella  passione,  che  solo 
mira  a  contrastare  al  genio  le  sue  invenzioni,  all’  in¬ 
dustria  i  suoi  lavori  ,  alla  virtù  i  suoi  benefizj  ;  che 
cela  o  nega  tutti  i  suoi  sulterfugi ,  che  nasconde  le 
più  odiose  pratiche  sotto  la  maschera  d’una  simulata 
benevolenza  !  Quanto  è  da  compiangere  chi  da  sé  si 
amareggia  la  vita  ;  chi  s’  ingolla  quello  stesso  veleno, 
che  gl’  infarcia  la  lingua  ;  chi  lento  si  strugge  all’ar¬ 
dente  facella,  cui  spegner  vorrebbe? 

L’invidia  è  certo  uno  de’  più  tristi  flagelli  della  no¬ 
stra  terrena  condizione,  gli  è  il  Iato  più  schifoso  del¬ 
l’umana  miseria.  Per  dipingere  i  mali  ch’ella  ispira, 
ricbieggonsi  i  colori  più  tetri  ,  e  in  vasto  teatro  vo- 
glionsene  studiare  i  tristi  effetti.  Conta  a  un  invidioso 
i  prosperi  successi  del  suo  rivale;  di  presente  tu  ve¬ 
drai  l’anima  sua  levar  i  suoi  invidi  fumi:  tu  gli  leggi 
in  fronte  l’inquietudini  che  il  rodono,  egli  impallidisce, 
nè  puoi  fare  che  dissimuli  la  sua  tristezza,  il  suo  di¬ 
spetto.  Cercherà  quindi  di  scemare  il  tuo  stupore  per 
le  colui  cose  ,  e  una  rabbia  mal  reprimibile  il  trarrà 
a  contraddire  a  quelle  lodi ,  onde  tu  se’  largo  a  tutti 
altri  che  a  lui. 

Raro  è  che  1’  invido  esca  del  latebroso  ,  il  fulgore 
delle  prosperità  l’offusca,  e  fra  l’oscurità  della  notte  va 
ammannendo  tutto  che  appagar  possa  la  smaniosa  pas- 
sion  che  lo  fruga.  Egli  mai  non  t’  assale  di  fronte  , 
le  sue  mene  son  vili  ,  basse  ,  sottomano  ,  tenebrose  , 
egli  scaglia  i  dardi  suoi  avvelenali,  battendo  le  più  co¬ 
perte  e  rimole  vie,  contro  i  suoi  rivali. 

Ne’  moti  dell’  invidia  appiattasi  un  non  so  che  di 
bruito  ed  insensato.  Quanta  irragionevolezza  nell’  uo¬ 
mo  !  invano  la  fortuna  colmalo  de’  suoi  doni  ,  egli  è 
non  men  proclive  a  desiderar  que’  beni  che  sa  non 
aver  meritati  ,  e  che  son  tocchi  meritamente  in  sorte 
a’  suoi  prossimi.  Quanti  si  consuman  la  vita  ,  dimar 
grando  per  l’altrui  prospera  fortuna!  Qual  terribil  pas¬ 
sione  debb’  essere  quella  che  amareggia  tutto  il  con¬ 
sorzio  civile,  e  corrompe  insino  ai  frutti  della  gloria. 
Questa  passione  è  sempre  dolorosa  e  funesta  a  chi  la 
prova.  Gl’invidi  si  rassomigliano  a  quegli  schiavi  che 
i  vincitori  si  traevano  in  antico  dietro  al  trionfai  carro: 
e  fan  l’uffizio,  sto  per  dir,  d’ausiliari  presso  d’un  ce¬ 
leberrimo.  Se  pur  provan  contento  ,  ei  non  è  pieno  , 
perchè  non  può  esserne  mai  quello  della  vendetta.  Mi 
abbattei  a  tale  che  aveva  usato  la  rabbia  e  il  morso  suo 
contro  le  statue  de’  sommi  nostri  artisti  ,  e  trovai  la 
sua  condizione  più  d’ogni  altra  misera.  Vidi  vecchio 
un  dotto,  che  avea  nella  sua  lunga  vita  contro  altrui 
logoro  tutto  il  suo  fiele  satirico.  Giunto  all’età  de’  di¬ 


singanni,  chiamavasi  altamente  infelice.  Questo  mi  ri¬ 
dusse  a  mente  quello  invido  atleta  che  fu  stiacciato 
dalla  statua  di  Teagene  eh’  ei  piaceasi  d’  oltraggiare. 
Dove  riuscì  il  rombazzo  di  tanti  critici  gelosi  che  la 
gloria  impugnavano  de’ più  insigni  scrittori?  Il  lor  fu¬ 
rore  si  sciolse  in  impotenti  imprecazioni;  ei  credettero 
acquistarsi  celebrità,  inseguendo  il  carro  d’un  celebrato 
straniero,  e  lasciaronsi  al  mondo  un  nome  odiosissimo, 
e  1’  immortale  detestazione  di  tutti  i  secoli. 

Nulla  torna  a  bene  all’invidioso;  non  ha  un  istante 
di  posa  sulla  terra  ;  la  sua  malattia  il  rode  continuo; 
finché  vive  è  tormentato  perennemente;  ben  può  egli 
concepire  a  sua  posta  speranze  ,  ma  tutti  i  mali  che 
altrui  desidera,  non  posson  fornirgli  che  pochi  istanti 
di  barbara  gioja;  ben  può  trovar  d’ogni  fatta  partiti  , 
ma  non  potrà  mai  spegner  quel  sole  che  il  punge  e 
ferisce;  di  tanto  più  sventurato,  che  senza  alcuna  spe¬ 
ranza  ei  vede  di  dover  sofferire. 

Nella  catena  delle  affezioni  morali  l’invidia  e  l’odio 
pajono  manifestamente  unirsi  di  manifesto  vincolo.  Ma 
ad  ogni  modo  la  prima  di  queste  par  frutto  della  so¬ 
ciabilità  ,  ed  esser  più  propria  degli  uomini  che  dei 
bruti.  Di  fatto  questi  combattono  alla  disperata  per  la 
sola  conservazione  lor  propria,  ma  nessun  di  essi  mette 
in  campo  pretensioni  su  quello  che  gli  negò  natura;  cia¬ 
scun  segue  suo  istinto,  e  pacifico  si  gode  le  doti  che 
egli  sortì.  Il  cavallo  non  brama  quel  ch’è  del  bue  ; 
nè  mai  gli  uccelli  s’  invidian  1’  un  l’altro  la  vaghezza 
delle  piume,  o  la  supremazia  del  canto. 

Quanto  all’uomo  ,  il  sentimento  dell’odio  può  esser 
fondato  sopra  giuste  ragioni,  qual  è  quello  che  l’one¬ 
stissimo  de’  misantropi  nostri  invoca  sui  tristi  ;  ma 
1’  invidia  è  sempre  ingiusta  ,  poiché  toglie  sempre  di 
mira  il  merito  o  la  virtù;  tende  funesto  a  scoraggiar 
gli  animi ,  e  spesso  ad  arrestare  i  nobili  voli  del  ge¬ 
nio.  Qual  uom  vorrebbe  ricominciar  la  sua  carriera, 
prevedendo  tutto  il  cumulo  de’  dispiaceri,  ch’ei  si  dee 
ingollare  prima  di  giungere  al  suo  attento. 

L’invidia  ha  una  più  notabile  affinità  coll’ambizione; 
poiché  questa  procede  egualmente  dall’istinto  imitativo 
eh’  è  1’  una  delle  primitive  leggi  dell’  economia  degli 
esseri  viventi.  Ho  rappresentato  già  1’  invidia  come 
una  passion  vile  ed  infamante,  aggiungo,  che  chi  n’è 
infetto  ,  ha  sempre  il  suo  castigo  in  quel  sentimento 
d’orrore  che  egli  ispira  altrui.  Narra  Plutarco  che  gli 
Ateniesi  presero  in  tanto  abborrimento  que’  tristi  ca¬ 
lunniatori ,  che  cagion  furono  della  morte  di  Socrate, 
che  disdegnavano  di  parlar  loro,  di  lor  rispondere  inter¬ 
rogati  ,  negavan  per  sin  loro  il  fuoco  ,  e  l’altre  cose 
al  viver  richieste?  Che  avvenne?  Que’ sciaurati  quasi 
tutti,  non  potendo  reggere  al  peso  del  pubblico  odio, 
s’  uccisero.  Malgrado  della  vergogna  ,  che  tien  dietro 
al  costume  degl’  invidi  ,  mette  paura  il  vedere  come 
l’ingegno  lor  s’assottigli  per  dare  il  tracollo  agli  spi¬ 
riti  egregi,  per  isventare  un  felice  successo,  per  Scre¬ 
ditare  un’  invenzione.  Diresti  che  ei  seguon  l’esempio 
del  secolo  ;  perocché  vedendo  come  la  canzonatura 
troppo  debolmente  adopera  ,  ei  ricorrono  a  tutto  ciò 
che  calunnia  ha  di  più  aspro  e  pungente. 

Il  modo  d’indebolire  in  noi  quella  malinconia  con¬ 
secutiva,  che  mvidia  si  chiama,  sarebbe  per  primo  al¬ 
tamente  persuadersi  che  que’  beni ,  che  noi  desideria¬ 
mo  ,  non  sono  punto  del  inondo  utili  alla  felicità 
nostra,  e  che  anzi  e’ sono  più  appropriati  alla  condi¬ 
zione  degli  altri.  L’uom  non  sarebbe  invido  mai,  dove 
avesse  desideri  moderati  e  confacevoli  alla  sua  natura. 
Se  il  Cielo  ci  assegnò  un  grado  nel  mondo  ,  a  che 
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cercare  di  salire  più  alto?  Perchè  violare  le  armoniche 
leggi  della  dipendenza? 

Che  riman  dunque  ad  invidiare  quaggiù  ?  cariche  , 
favori,  gradi,  ricchezze?  Per  me,  diceva  un  anlico  , 
non  veggio  cosa  degna  d’  invidia  sulla  terra  ,  se  già 
non  sieno  le  eminenti  virtù  che  onorano  l’uom  citta¬ 
dino.  Invidiam  dunque,  anzi  che  questi  beni  caduchi, 
l’altrui  imperturbabilità  nelle  offese,  il  coraggio  nei 
mali,  la  modestia  fra  le  grandezze,  la  pazienza  nelle 
avversità  (1). 

Vuoi  tu  sottrarti  ai  colpi  dell’  invidia  ?  Coltiva  con 
cuor  semplice  il  sapere  ,  e  non  pel  vano  romor  della 
gloria.  Se  dai  un’occhiata  a  te  dintorno,  tu  ti  vedrai 
cinto  da  beni  finiti  ,  e  tutti  inetti  ad  appagare  i  tuoi 
desideri.  Corri  l’aringo  della  vita,  come  lo  stadio  nei 
giuochi  olimpici.  Cammina  alla  mela  ,  e  sprezza  tutti 
i  vani  discorsi.  Se  imprendi  contro  gl’invidi  la  difesa 
dell’  onor  tuo  ,  le  prove  ,  le  giustificazioni  ti  torran 
malamente  quel  tempo  ,  che  molto  più  giovevolmente 
avresti  speso  in  trarre  avanti  gli  utili  tuoi  divisa- 
menti.  L’invidia,  che  mai  non  sollevasi  da  questa  terra, 
cosa  finita  e  vanissima  ,  ben  potrà  annoverar  le  tue 
cadute,  ma  non  pareggiar  mai  quel  volo,  che  s’erge 
senza  1’  altrui  soccorso  sublime  ,  e  trova  un  rifugio 
ne’  cieli. 

Alibert  ,  Nuova  traduzione. 


(1)  Qui  accenna  l’Autore  all’  invidia  che  chiamano  vir¬ 
tuosa,  e  della  quale  parla  il  Boccaccio  ove  commenda  l’in¬ 
vidia  che  altri  portava  alla  virtù  di  Natan ,  e  che  equivaleva 
al  desiderio  di  emularla.  «  Se  di  così  fatte  invidie ,  ei  sog¬ 
giunge  ,  cioè  virtuose  ed  a  generoso  fine  indirizzate ,  fos¬ 
sero  assai  ,  il  mondo  che  è  miserrimo  ,  tosto  buon  di¬ 
verrebbe  ». 

E  così  pure  Dante  nel  canto  Vii  del  Paradiso: 

Ad  inveggiar  cotanto  Paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  Fra  Tommaso ,  e  ’l  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 

In  questi  versi  parla  San  Bonaventura  :  egli  chiama 
Paladino  San  Domenico  ,  perchè  valente  difensore  della 
fede.  Per  fra  Tommaso  intende  San  Tommaso  d' Aquino  , 
che  uvea  lodato  San  Francesco.  Inveggiare  vale  invidiare. 
E  intorno  a  questa  voce  avvertono  i  Deputali  al  Decame- 
rone  :  •<  È  detto  inveggiare  non  tanto  al  modo  antico  , 
quanto  al  proprio  e  naturale  di  questo  paese  (  Firenze  )  , 
che  in  simili  voci  muta  il  d  volontieri  in  due  gg  ,  come 
vedo,  siedo,  chiedo,  in  veggio,  seggio,  chieggio. 


11  Canova  consigliava  ai  giovani  dipintori  di 
prender  presto  il  pennello  in  mano  :  dalla  quale 
pratica  ne  nacquero  tanti  uomini  valenti  nella  scuola 
veneziana,  e  avrebbe  voluto  che  anche  le  accade¬ 
mie  del  nudo  si  dipingessero  talora,  e  nel  dipin¬ 
gerle  non  si  dimenticasse  mai  che  quel  corpo  è 
vivo,  e  perciò  si  cercasse  infondere  la  vita  nel  di¬ 
pinto. —  Perchè  poi  le  forme  di  quel  nudo  tornino 
più  scelte,  paragonatele,  dicea,  a  quelle  d  un  capo 
lavoro  anlico,  cioè  procacciate  mirar  la  natura  con 
quel  gusto  che  la  mirò  il  maestro  di  quel  lavoro. 
Questo  consiglio  tuttavia  era  pei  giovani  molto  av¬ 
viati  dentro  nell’arte. 

Pensieri  del  Canova. 


PENSIERI  SULL’ISTORIA  (I). 

Nell’attuale  stato  delle  scienze  storiche  due  cose 
che  parrebbero  contraddittorie  si  presentano  alla 
vista  di  tutti  :  da  un  lato  una  cura  diligente  di 
pubblicare  documenti  e  cronisti  inediti,  una  scru¬ 
polosa  attenzione  a’  fatti;  dall’altro  una  smania  di 
volere  scoprire  un’idea  in  ogni  fatto,  di  voler  leg¬ 
gere  in  ogni  sasso  come  in  ogni  colpo  di  lancia 
una  manifestazione,  ed  un  simbolo;  il  primo  è  il 
lavoro  degli  eruditi,  il  secondo  quello  degli  sto¬ 
rici;  ma,  salvo  le  onorevoli  eccezioni,  quelli  son 
corsi  troppo  dietro  alle  date,  alle  indizioni,  alle 
formolo,  e  nella  parte  materiale  dell’uomo,  hanno 
spesso  dimenticato  la  parte  morale  ed  intellettuale, 
la  più  nobile  e  vera  produttrice  de’  fatti  ;  questi 
hanno  ,  per  così  dire  ,  cacciato  gli  uomini  dalla 
storia  :  per  essi  una  battaglia  non  è  più  la  lotta 
di  due  eserciti,  ma  di  due  principj ,  e  colla  loro 
lanterna  magica  in  mano  scoprono  nuovi  mondi 
ad  ogni  passo,  trovano  dappertutto  incarnazioni  ed 
epopee,  e  guardando  la  cupola  di  Santa  Maria  del 
Fi  ore  in  Firenze,  il  palazzo  ducale  di  Venezia,  e 
le  mille  statue  della  cattedrale  di  Milano,  credono 
di  poterne  fare  a  meno  delle  storie  de’  Malespini, 
de’ Villani,  de’ Dandoli,  de’Landolfi,  perchè  pre¬ 
tendono  di  trovare  scritto  tutto  sopra  que’  libri  di 
pietra  ! 

La  filosofia  istorica  nacque  in  Italia  col  Vico  , 
prosperò  in  Germania,  fu  trapiantata  in  Francia; 
ma  i  Francesi,  tolti  pochissimi,  a  forza  di  voler 
correre  dietro  alle  idee,  si  sono  smarriti  nelle  nu¬ 
vole,  hanno  oscurato  le  parole  come  oscuravano  il 
pensiero,  han  preso  una  scienza  e  ci  hanno  dato 
un’  arte  ,  han  preso  la  storia  e  ci  hanno  dato  il 
romanzo. 

Che  resta  oggi  a  fare  ?  —  Riunire  ciò  che  non 
può  vivere  che  insieme,  collegare  i  fatti  alle  idee, 
ridare  l’uomo  col  suo  pensiero  e  colle  sue  azioni. 

Prima  di  giungere  a  questo  punto  bisognava  però 


(1  )  La  seconda  edizione  degli  Sludj  sul  secolo  decimo- 
terzo  (il  Dugento )  di  Giuseppe  La  Farina,  edizione  arric- 
chita  di  una  nuova  introduzione  ,  e  che  dee  uscire  dalla 
Tipografia  Galileiana  in  Firenze ,  viene  annunciata  con  un 
Manifesto  che  ci  sembra  scritto  dall’ autore  stesso  del  libro. 
Da  questo  Manifesto  abbiam  tolto  i  Pensieri  recati  qui 
sopra. 

Noi  non  conosciamo  ancora  il  libro ,  di  cui  si  tratta, 
onde  non  possiamo  parlarne  nè  in  bene  ,  nè  in  male.  Ma 
desideriamo  ardentemente  che  si  prosegua  ad  illustrar  quei 
tre  grandi  secoli  dell’  Italia  ,  i  tre  suoi  secoli  eroici ,  il 
Dugento ,  il  Trecento  e  il  Quattrocento.  Essi,  a  malgrado 
di  tanti  libri,  giacciono  tuttora  o  mal  noti,  o  mal  giudi¬ 
cati.  In  essi,  la  barbarie  regnava  sulla  maggior  parte  del¬ 
l’Europa,  e  l’Italia  compendiava ,  a  così  dire ,  tutto  il  mondo 
civile.  Dopo  la  passata  di  Carlo  Vili ,  le  sorti  della  nostra 
patria  cangiarono  sì  fattamente  che  l’istoria  di  que’  secoli 
ci  sembra  quasi  favolosa.  Lode  adunque  a  chi  si  travaglia 
a  chiarirla  ! 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


459 


4845) 

che  la  scienza  passasse  per  quello  stadio  nel  quale 
al  giorno  d’oggi  si  trova  ,  ricerca  di  fatti,  ricerca 
d’  idee:  allorché  questi  due  lavori  saranno  portati 
a  compimento  ,  allora  noi  Italiani  potremo  avere 
una  storia  d’Italia,  degna  veramente  di  tal  nome: 
prepariamo  adunque  i  materiali  per  questo  grande 
edili  ciò  ,  ognuno  secondo  sue  forze  e  condizioni  , 
ed  aspettiamo  con  fiducia  l’architeUo  destinato  ad 
inalzare  il  vero  Panteon  della  Gloria  Italiana. 

Gli  Studi  sul  Secolo  XIII  di  Giuseppe  Là  Farina 
tendono  a  questo  lavoro  preparativo  :  non  abbrac- 

!  ciano  che  un  secolo,  ma  secolo  forse  il  più  ricco 
di  avvenimenti  e  d’  idee  ,  il  secolo  che  ha  dato 
nelle  scienze  teologiche  San  Tommaso  e  San  Bo- 

CJ 

Inaventura;  nel  diritto  civile,  Piero  delle  Vigne, 
Azzo,  gli  Accorsi,  Odofredo;  nella  storia,  Sicardo 
da  Cremona  ,  Riccardo  da  San  Germano  ,  Matteo 
Spinello,  Giovanni  Colonna,  Ricordano  Malespini, 
Ottobuono  e  Ogerio  genovesi;  nella  poesia,  Ciullo 
d’Alcamo,  Guido  delle  Colonne,  Guido  Guinicelli; 
nelle  arti  ,  Marchionne  Aretino  ,  Arnolfo  ,  Niccolò 
Pisano,  Cimabue;  il  secolo  che  vedea  fiorentissime 
le  università  di  Bologna,  di  Padova,  di  Salerno, 
di  Napoli  ;  nel  quale  si  edificavano  ad  ogni  passo 
palagi  di  Comuni  e  Cattedrali  che  durano  da  sei 
secoli  a  meravigliare  il  mondo  civile;  il  secolo  che 
vedea  lottare  San  Domenico  e  gli  Albigesi ,  Gre¬ 
gorio  IX  e  Federico  II,  Manfredi  e  Carlo  d’Angiò; 
un  secolo  infine  che  dà  materia  ampia  e  piena  di 
nuovi  casi  ;  discordie  di  parti  ,  atroci  battaglie  , 
incendi  ,  saccheggi  ,  popoli  tribolati  dalla  fame  e 
dalla  „  guerra  ,  origine  di  due  maledette  parti  in 
nome  delle  quali  gl’italiani  cacciaronsi  l’un  l’altro 
nel  petto  la  spada  fratricida  ,  versando  fiumi  di 
sangue  ,  onde  rosseggiano  ancora  le  campagne  ,  i 
borghi,  i  fóri,  le  castella,  le  torri,  i  tempj:  e  tra 
tanto  fermento  di  cose  e  d’ idee  le  figure  gigan¬ 
tesche  d’Innocenzo  III  che  ha  per  vassalli  un  po¬ 
polo  di  re  ,  di  San  Francesco  e  San  Domenico 
che  ricostruirono  la  Chiesa  Cattolica,  di  Federigo  II 
che  secolarizza  le  scienze,  e  crea  un  novello  diritto 
politico  ,  di  Manfredi  che  trovadore  e  guerriero 
muore  tradito  nella  giornata  di  Benevento,  di  fra 
Giovanni  da  Vicenza  che  presso  1’  Adige  raduna 
quattrocent'omila  persone  e  asceso  su  di  un  palco 
alto  sessanta  cubiti,  colle  parole  del  Vangelo  Pacem 
meam  do  vobis,  pacem  relinquo  vobis,  le  fa  abbrac¬ 
ciare  l’un  l’altro  piangendo  e  giurandosi  pace;  e 
in  fondo  la  gigantesca  figura  di  Dante  Alighieri  , 
giusto  e  tremendo  come  1’  ira  di  Dio  ,  che  tiene 
nella  destra  la  corona  della  gloria  e  nella  sinistra 
la  scure  onde  percuote  i  malvagi. 

L’Autore  lo  ha  detto:  «  Io  ho  riguardato  il  se¬ 
colo  XIII  come  un  riepilogo  di  tutto  il  medio  evo, 
come  il  prodromo  dell’era  novella;  mi  è  parso  un 
ponte  sospeso  tra  una  civiltà  che  crolla  e  una  ci¬ 
viltà  che  s’  impianta  ;  un  veicolo  tra  i  codici  mi¬ 
niati  e  la  stampa,  le  alabarde  e  i  cannoni,  le  con¬ 
fraternite  e  le  compagnie  di  assicurazione  ,  uno 
specchio  che  riflette  le  città  munite  di  torri ,  con 
i  palagi  gotici  e  le  gotiche  cattedrali;  e  le  nostre 


odierne  città  piene  di  mode,  di  crestaje  e  di  lam¬ 
pioni  a  gas  ».  Ecco  lo  scopo  del  libro. 

Lo  storico  è  posto  tra  il  passato  e  l’avvenire  per 
parlare  al  presente  :  egli  deve  essere  veridico  coi 
passati,  giacché  la  verità  è  giustizia;  veridico  cogli 
avvenire  ,  giacché  la  verità  è  prudenza.  Ma  per 
giudicare  secondo  la  verità  bisogna  conoscere  gli 
uomini  de’  quali  si  giudica,  e  per  conoscerli  biso¬ 
gna  studiarli  in  tutte  loro  condizioni,  riedificare  i 
monumenti  ,  risuscitare  le  loro  idee  ,  sedere  alle 
loro  mense,  assistere  alle  loro  feste,  ricreare  il  secolo 
nel  quale  essi  vissero,  porre  la  mano  sul  loro  cuore  e 
sentirne  i  palpiti  della  gioja  e  i  fremiti  del  dolore. 

L’uomo  interno  non  è  tutto,  perchè  un’idea  non 
è  un  uomo  ;  I’  uomo  esterno  non  è  tutto ,  perchè 
un’azione  non  è  un  uomo  :  bisogna  adunque  stu¬ 
diar  l’uomo  tutto  intero  colle  sue  idee  e  colle  sue 
azioni;  nè  azioni  sono  le  sole  battaglie,  le  leghe, 
le  paci  ;  azioni  sono  ancora  le  leggi  ,  i  trovati 
scientifici,  la  poesia,  le  arti. 

Manifesto  alla  'ì.da  edizione  degli  Studi  sul  secolo XIII. 


IL  FUMO  E  LA  NUVOLA. 

FAVOLA. 

Da  un  gran  cammino  un  giorno  il  Fumo  uscia, 
E  in  densi  arlobi  accolto 
S’era  inoltrato  mollo 
Su  per  l’eterea  via; 

Quando  egli  in  certa  Nuvola  s’avvenne 
Che  a  suo  diporto  già 
De’  venti  su  le  penne. 

Allor  pien  d’albagìa 
A  gridar  cominciò:  Su  la  mia  strada, 

Olà,  si  faccia  largo;  allor  che  passa 
Un  par  mio,  non  si  vuole  ei  dalla  bassa 
Gente  tenere  a  bada. 

La  Nuvola,  sentendo  questo  tuono 
Di  grandezza  e  d’impero, 

Disse:  Chi  sei  tu  dunque?  ed  egli  altero 
Rispose:  Mei  dimandi?  il  Fumo  io  sono. 

Io  del  fuoco  son  figlio;  e  il  fuoco,  il  sai, 
E  fratello  del  Sol,  per  cui  dal  suolo 
Tu  sì  sublime  ascendi; 

Onde  da  questo  solo 
Quale  io  mi  sia  comprendi. 

Allor  la  Nuvoletta 
Al  superbo  rispose:  Oh!  certamente 
Per  esser  voi  d’origin  sì  perfetta 
Avete  aria  ben  cupa;  e,  perdonate 
Se  un  pochette  pungente 
Vi  parrà  ’l  mio  sermone: 

Voi  per  fermo  sembrate 

Figlio  del  fuoco  no,  ma  del  carbone; 

Or  ascoltate  un  poco 
Queste  mie  brevi  note: 

Signor  figlio  del  foco. 

Del  Sol  signor  nipote, 

Io  ben  farovvi  onore 
Quando  simil  sarete  al  genitore. 

La  favola  consiglia 
Che  non  si  vanti  de’  grand’avi  suoi 
Chi  poi  non  gli  somiglia. 

Luigi  Clasìo. 
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(  Tavola  scolpita,  nelle  ruine  di  Palenque.  ) 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

2  maggio  1828.  —  Morte  del  conte  de  Sèze.  — 

Egli  era  avvocato  a’  giorni  della  rivoluzione,  ed  assunse 
la  difesa  di  Luigi  XVI,  mettendo  ad  imminentissimo  peri¬ 
colo  la  propria  sua  vita.  Dopo  la  Restaurazione,  fu  creato 
Conte,  Pari  di  Francia,  e  membro  dell’Accademia.  Un  cor¬ 
tigiano  diceva  un  giorno  dinanzi  a  Luigi  XVIII,  che  Puro 
forse  non  permetlea  che  si  facesse  tanto  per  un  avvocato. 
«  Non  è  l’uso  nemmeno,  rispose  il  saggio  principe,  che  un 
re  di  trancia  perisca  sul  patibolo,  e  che  un  avvocalo 
prenda  a  difenderlo  ,  colla  certezza  di  salirvi  insieme  con 
esso  ». 


DAVIDE  BERTO  LOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGH!, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Magasin  Universel. 


Tonno,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  5 

3  fascicoli  di  8  pagine,  con 

tavole  incìse ,  è  di  Trancili  6. 

(  Rhipidura  Albiscapa  ,  Gould.  ) 


DEL  PIGLIAMOSCHE  , 

DETTO  IL  VENTAGLIO  DAL  FUSTO  BIANCO 

L’elegante  uccelletto  che  forma  1’  argomento  di 
quest’articolo,  vien  chiamato  dal  Gould  Rhipidura 
sdlbiscapa  (4).  Esso  appartiene  alla  numerosissima 


ed  importante  famiglia  ,  sparsa  per  tutti  i  paesi 
caldi  della  terra  ,  e  generalmente  conosciuta  col 


cioè  dallo  scapo  bianco.  Chiamano  scapus  gli  Ornitologi  il 
fusto  ossia  il  tronco  delle  penne.  Il  genere  Rhipidura  , 
adottato  dai  signori  Figors  e  Horsfield ,  ha  per  suo  tipo 
la  Muscicapa  flabellifera  ,  ossia  il  Pigliamosche  dalla  coda 
a  ventaglio.  L'uccello  da  noi  rappresentato  vien  chiamato 
dagl'inglesi  The  White-Shafted  Fantail;  nome  che  abbiamo 
tradotto ,  non  sapendo  trovarne  un  migliore. 


(1)  Rhipidura  da  ripis  ventaglio  e  tira  coda.  Albiscapa, 
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nomo  di  Pigliamosche  (1).  I  servigi  resi  da  questi 
uccelli  nelle  contrade  fra  i  tropici ,  dove  le  tribù 
degl’  insetti  abbondano  si  fattamente  da  riuscire 
terribil  flagello  dell’  uomo  e  degli  animali  ,  sono 
veramente  inestimabili.  Con  quali  forze,  con  quali 
industrie  può  l’uomo  resistere  alle  invasioni  delle 
miriadi  d’insetti  ronzanti  per  l’aria  in  regioni  dove 
la  maravigliosa  virtù  produttrice  della  natura  sem¬ 
bra  a  non  altro  intesa  che  a  moltiplicarli  di  con¬ 
tinuo?  Quanti  irreparabili  guasti  non  ne  provereb¬ 
bero  i  prodotti  del  suolo  ,  e  qual  insopportabile 
tribolazione  l’uomo,  se  la  Provvidenza  non  avesse 
suscitato  a  distruggerli  un  infaticabile  e  poderoso 
nemico?  Gli  uccelli  insettivori  sono  lo  stromento 
di  cui  essa  scrvesi  per  ristabilir  l’equilibrio. 

I  paesi  selvosi  de’  climi  caldi  sono  la  stanza 
prediletta  de’  Pigliamosche.  Abitano  questi  uccelli 
in  luoghi  selvaggi  e  solinghi,  ed  ingojano  in  aria 
la  preda  loro.  Piace  ad  essi  il  posarsi  in  sulle 
cime  degli  alberi  ,  donde  stendono  in  lontano  gli 
sguardi  ,  e  di  rado  scendono  a  terra.  Poche  ne 
sono  le  specie  in  Europa,  ma  in  Africa,  in  Asia, 
e  specialmente  in  America,  sono  copiosissime.  In 
quest’ullima  parte  del  mondo  la  più  grossa  specie 
di  Pigliamosche,  chiamata  de’ Tiranni  (  Tyrannus , 
Cuvier  )  ,  è  del  continuo  occupata  a  tal  caccia. 
«  Il  Tiranno  magnanimo  è  comune  nella  Cajenna, 
ove  i  creoli  ed  i  negri  lo  chiamano  tictivie  ,  per¬ 
chè  pronunzia  sovente  questo  vocabolo  con  voce 
acuta  e  stridula.  Quasi  sempre  il  maschio  è  ac¬ 
compagnato  dalla  femmina.  Non  s’interna  giammai 
ne’  grandi  boschi,  ed  ama  di  trattenersi  sopra  gli 
alberi  alti,  e  forniti  di  pochi  rami.  Vive  di  soli 
insetti,  talvolta  s’avventa  contro  quelli  che  gli,  vo¬ 
lano  intorno,  ma  più  spesso  va  in  cerca  di  quelli 
che  stanno  ascosi  sotto  le  foglie  ,  e  soprattutto 
delle  larve.  Nidifica  sugli  alberi.  Incredilule  è  il 
coraggio  con  cui  questo  pigliamosche  difende  la 
sua  prole  ;  e  se  ,  o  gli  uccelli  di  rapina  ,  ovvero 
gli  uomini  s’  accostino  al  di  lui  nido  ,  gli  assale 
con  grandissimo  impeto  ,  e  cerca  ogni  modo  di 
offenderli,  o  almeno  di  costringerli  a  fuggire  ». 
Quest’uccello  è  grande  come  il  nostro  falcinello, 
e  non  men  coraggioso.  Molte  poi  sono  le  specie 
de’  Tiranni  e  di  altri  Pigliamosche  in  America. 
De’  nostrali  abbiamo  parlato  nel  F.°  N.°  500. 

La  specie  a  cui  è  consacrato  quest’  articolo  ,  è 
natia  dell’Australia,  o  Nuova  Olanda,  ed  è  il  più 
scuro  in  colore  delle  molte  varietà  di  quel  conti¬ 
nente.  Le  specie  Australi  di  quest’  uccello  offrono 
notevoli  varietà  di  colore,  secondo  le  situazioni  in 
cui  si  trovano.  Gli  uccelli,  per  esempio,  dell'Au¬ 
stralia  occidentale  sono  generalmente  di  color  più 
chiaro  che  quelli  dell’Australia  meridionale  o  della 
orientale.  La  stampa  che  noi  porgiamo  del  Ven¬ 
taglio  dal  fusto  bianco  col  suo  nido  e  col  ramo 


(1)  Muscicapa,  Linneo.  In  francese ,  Gobe-mòuches  ;  in 
inglese,  Fly-catcbers. 


cui  questo  è  sospeso  ,  è  copiata  da  un  disegno 
originale  fattone  nella  Terra  di  Van  Diemen  ,  e 
forma  il  soggetto  di  una  delle  stampe  colorate 
della  magnifica  opera  del  signor  Gould  sugli  uc¬ 
celli  dell’  Australia.  Secondo  quest’  autore  ,  esso  è 
da  porsi  piuttosto  tra  gli  uccelli  di  passo  che  tra 
i  permanenti;  cangia  abitazione  secondo  la  stagione 
dell’anno;  ama  i  siti  freschi  e  ventilati  nei  mesi 
estivi,  e  i  soleggiati  nell’  inverno;  nell’autunno  si 
ricovera  nelle  macchie  ,  o  nelle  gole  calde  e  ro¬ 
mite  ,  dove  trova  afidii  ed  altri  insetti  da  farne 
buon  pasto. 

Nella  Terra  di  Van  Diemen  ,  dice  il  signor 
Gould,  io  l’ho  veduto,  nel  cuor  dell’inverno,  nei 
siti  aprici  del  monte  Wellington,  e  credo  che,  in 
cambio  di  trasmigrare,  questi  uccelli  nell’inverno 
si  ritirino  soltanto  a  luoghi  riparati  dal  rigido 
soffio  de’  venti  di  libeccio  che  vi  predominano  al¬ 
lora  si  generalmente  ,  e  dove  essi  possano  ancora 
trovare  insetti  da  cibarsi.  L’augello  obbedisce  pure 
alle  stesse  leggi  sul  continente  dell’Australia  ;  ma 
gli  effetti  di  queste  ivi  si  senton  meno  ,  perchè 
più  equabile  è  la  temperatura  dell’Australia. 

Questa  specie  abita  sopra  alberi  di  varia  gran¬ 
dezza  ,  donde  scagliasi  come  un  dardo  a  gher¬ 
mir  la  sua  preda.  Esso  fa  molte  vaghe  evoluzioni 
nell’aria,  s’innalza  quasi  a  perpendicolo  spandendo 
la  sua  coda  ,  e  spesso  nel  discendere  diresti  che 
cada  a  piombo.  Ha  un  canto  o  cicaleggio  lutto  suo 
particolare  ,  mentre  a  volo  va  errando  tra  i  fiori 
e  le  foglie  in  cerca  d’  insetti.  Per  prenderli,  esso 
non  fa  ruote  nell’aria,  come  la  famiglia  delle  Ron¬ 
dini  ,  ma  vi  si  gilta  sopra  con  somma  rapidità  , 
nè  quasi  mai  fallisce  la  sua  caccia  :  pel  solito  , 
fatta  la  preda,  se  ne  ritorna  al  ramoscello  da  cui 
s  era  avventato  sopr’essa.  Questi  uccelli  vivono  or¬ 
dinariamente  a  coppie,  rpa  talvolta  se  ne  trovano 
piccoli  branchi  di  quattro  o  cinque. 

Questa  graziosa  specie  spesso  non  comincia  a 
nidificare  che  nel  mese  d’ottobre;  ma  ne’  tre  mesi 
seguenti  fa  due  o  tre  volte  il  nido.  Il  qual  nido 
è  di  elegante  struttura,  somiglia  ad  un  bicchiere, 
ed  è  tessuto  con  arte  grandissima.  Ilavvi  nella 
Nuova  Olanda  un  genere  numeroso  d’alberi,  chia¬ 
mato  Eucalyptus ;  molte  specie  di  questi  alberi 
producono  buon  legname  da  costruzione  ,  mentre 
altre  già  formano  1'  ornamento  degli  orti  botanici 
in  Europa.  La  corteccia  interna  di  una  specie  di 
Eucalipto  è  quella  che  porge  al  nostro  uccelletto 
il  materiale  per  fabbricare  il  suo  nido,  ch’egli 
rende  soffice  di  dentro  colla  caiugine  dell’  albero 
felce,  vaga  pianta  particolare  ai  climi  fra  i  tropici. 
Alla  calumine  aeeiunge  un  muschio  finissimo.  Nè 
con  ciò  è  interamente  compiuta  la  piccina  sua 
casa;  perchè  il  prudente  e  gentile  artefice  conduce 
tutt’intorno,  all’esterno  del  nido,  un  velo  di  sin¬ 
golare  eleganza  ,  formato  con  ragnateli  e  intrec¬ 
ciato  con  altri  materiali  ,  il  quale  ,  oltre  alla  sua 
bellezza ,  serve  a  rafforzare  l’ adesione  del  nido  al 
ramoscello  su  cui  viene  edificato.  Varia  assai  è  la 
situazione  di  questi  nidi.  Il  signor  Gould  dice  di 
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averne  osservati  in  mezzo  a  densi  cespugli  nelle 
aperte  foreste  ,  ma  per  lo  più  son  collocati  sopra 
un  ramoscello  che  penda  sopra  qualche  ruscelletto 
o  torrentello,  ma  sempre  in  distanza  di  pochi  piedi 
da  terra.  Le  uova  sono  invariabilmente  due,  lun¬ 
ghe  sette  linee,  bianche  ma  picchiettate  di  nero, 
specialmente  sulla  punta  più  ottusa  ,  e  con  una 
tinta  leggiera  di  color  d’oliva.  Quando  i  pulcini 
abbandonano  il  nido  ,  essi  già  rassomigliano  del 
tutto  ai  loro  parenti  in  colore  e  in  aspetto  ,  nè 
se  ne  distinguono  se  non  per  le  penne  cuopritrici, 
le  quali  hanno  i  margini  neri,  carattere  che  per¬ 
dono  dopo  la  prima  muda. 

La  descrizione  di  questo  uccello  ,  in  cjuanto  si 
riferisce  alla  sua  indole  e  a’  suoi  costumi  ,  ci  fa 
rimembrare  per  molti  versi  il  nostro  amabile  Pet¬ 
tirosso.  Esso  è  pochissimo  selvaggio,  si  lascia  an¬ 
dar  molto  vicino  senza  mostrar  punto  timore  ,  ed 
entra  nelle  case  poste  presso  le  selve,  per  far  preda 
di  zanzare  e  d’altri  insetti.  Ma  quando  cova  i  suoi 
pulcini,  esso  non  è  più  quel  domestico  uccello  di 
prima,  ma  diviene  ansioso,  guardingo,  e  si  per¬ 
turba  all’estremo  se  vede  alcuno  accostarsi  ai  luo¬ 
ghi  ove  ha  il  suo  nido  ,  e  questa  sollecitudine  , 
quest’ansietà  son  quelle  appunto  che  tradiscono  il 
suo  segreto ,  e  rivelano  il  luogo  della  dimora  dei 
cari  suoi  nati.  Se  tu  puoi  appressarti  al  nido  senza 
ch’egli  ti  scopra,  vedrai  il  maschio  levarsi  a  volo 
per  1’  aria  e  cantare  amorosamente  alla  sua  dolce 
compagna  che  stassi  covando. 

Si  trovano  questi  uccelli  in  quasi  tutte  le  parti 
meridionali  dell’Australia,  nè  possiam  dubitare  che 
ve  n’abbia  anche  nell’interno  tuttora  sconosciuto  di 
quel  continente.  Ben  male  adoprerebbero  i  coloni 
se  si  mettessero  a  dar  la  caccia  a.  questi  utilissimi 
aligeri.  Benché  numerosi  colà,  essi  noi  sono  tut¬ 
tavia  quanto  occorrerebbe  per  diradare  la  preva¬ 
lente  moltitudine  d’  insetti. 

L’utilità  degli  uccelli  insettivori  vien  cosi  dipinta 
dal  Buffon:  «  Donde  avviene  che  noi,  negli  stessi 
nostri  climi  temperati  ,  siam  più  tormentati  dalle 
mosche  nel  principio  dell’  autunno  ohe  nel  mezzo 
dell’estate?  Perchè  mai  ne’bei  giorni  dell’ottobre  ve- 
diam  noi  l’ aere  oscurato  da  miriadi  di  zanzare  ? 
Ciò  accade  perchè  gli  uccelli  divoratori  d’insetti, 
come  sono  le  rondini ,  gli  usignuoli  ,  i  pigliamo¬ 
sche  ,  ecc.  ci  hanno  abbandonati.  11  breve  spazio 
di  tempo  ,  in  cui  essi  troppo  presto  son  disertali 
dal  nostro  clima,  è  bastante  per  far  si  che  in  esso 
noi  siamo  tribolali  dagl’insetti  più  che  in  nessuna 
altra  stagione  dell’  anno.  Che  ne  seguirebbe 
adunque  se  dal  momento  del  loro  arrivo,  se  du¬ 
rante  l’estate,  se,  in  una  parola,  per  tutto  il  tempo 
del  loro  soggiorno  tra  noi  ,  ci  adoprassimo  a  di¬ 
struggerli  per  una  crudel  maniera  di  passatem¬ 
po  »  ?  (1) 
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per  esso  il  N.°  48  ).  Ne’  luoghi  ore  nidifica  in  copia ,  esso 
purga  talmente  l'  aria  dagl '  insetti  ,  che  le  case  vicine  ne 
sono  affatto  libere.  Per  mala  ventura  esso  parte  dalle  no¬ 
stre  città  tra  il  finire  del  luglio  e  il  principiare  dell’agosto , 
e  va  ai  monti  a  passarvi  una  ventina  di  giorni  piuma  di 
abbandonare  le  nostre  contrade.  Le  dette  case  ,  prive  di 
insetti  mentre  lian  presso  i  Rondoni,  veggono  a  comparire 
questo  nojoso  sciame  dopo  la  partenza  dell’ uccello  distrug¬ 
gitore.  È  un  gran  bene  che  la  carne  de’  Rondoni  adulti  e 
quella  delle  Rondini  non  sia  troppo  buona  a  mangiare  ; 
allrimenle  la  disti  nzione  che  se  ne  farebbe ,  scemerebbe  di 
troppo  i  vantaggi  che  la  Provvidenza  gli  ha  destinati  a 
recarci. 

A  ciò  che  abbiam  detto  de’  Rondoni  nel  precitato  Fo¬ 
glio  ,  aggiungiamo  i  seguenti  cenni  del  Savi: 

«  I  Rondoni  sono  i  più  abili  volatori  fra  gli  uccelli. 
Mediante  le  loro  ali  lunghe  e  resistenti  ,  che  ora  agitano 
rapidamente  ,  ora  tengono  immobili  ,  solcano  l’aria  con  la 
velocità  d’  una  freccia.  Ma  son  poi  quasi  affatto  incapaci 
di  camminar  sulla  terra  o  tenersi  a  pollajo  sui  rami  ,  a 
causa  delle  loro  zampe  cortissime  ,  e  de’  diti  rivolti  tutti 
da  un  lato.  Avendo  le  unghie  grandi  e  forti  ,  possono  con 
facilità  tenersi  aggrampati  ai  muri  ed  atti  scogli ,  ma  per 
la  posizione  de’  diti ,  non  vi  possono  stare  che  con  la  testa 
in  alto  ,  ed  allora  anche  la  coda  gli  ajuta,  servendo  come 
di  puntello.  La  piccolezza  delle  gambe  ,  e  la  lunghezza 
delle  ali  è  causa  che  non  possono  prendere  il  volo  ,  o  al¬ 
meno  senza  grandissima  difficoltà,  quando  son  posali  sulla 
terra,  ed  è  perciò  a  loro  necessario  di  lasciarsi  cadere  da 
qualche  luogo  elevato.  Si  cibano  d’  insetti  ,  a  cui  fanno  la 
caccia  come  le  Rondini,  volando,  e  come  le  Rondini  bevono 
strisciando  sull'acqua.  Fanno  il  nido  nelle  crepe  de’  massi, 

I  o  ne’  buchi  de’  muri  alti.  In  autunno  emigrano  verso  il 
1  mezzogiorno  ». 

Due  sono  le  specie  de’  Rondoni,  il  cittadino  ossia  co¬ 
mune  (  Cypselus  Apus  ),  e  il  marino  o  di  mare  (  Cypselus 
Melba  ). 

«  1  Rondoni  cittadini  arrivano  dopo  le  Rondini.  È 
noto  ad  ognuno  il  numero  grandissimo  che  se  ne  stabilisce 
nei  villaggi  e  città  ,  particolarmente  ove  sono  fabbriche 
antiche  ed  elevate:  molti  ancora  vanno  a  stare  sulle  mon¬ 
tagne,  nelle  scoglière  alte  e  precipitose.  Uore  più  calde  del 
giorno  le  passano  nascosti  nei  fori  ove  hanno  il  nido  ,  o 
aggirandosi  ad  una  sì  grande  altezza  nell’  atmosfera ,  che 
spesso  non  si  distinguono  ,  benché  il  loro  stridere  si  oda 
chiaramente.  La  mattina  e  la  sera  girano  per  le  strade,  o 
attorno  alle  grandi  fabbriche,  sempre  riuniti  in  brigate  di 
dieci  o  venti ,  volando  con  una  rapidità  estrema  ,  ora  di¬ 
stanti  tra  loro,  e  sparpagliati,  ora  serrati  gli  uni  accanto 
agli  altri,  sempre  stridendo  acutissimamente.  Dopo  che  han 
figliato ,  giovani  e  vecchi  lasciano  i  luoghi  bassi,  e  vanno 
a  stabilirsi  sopra  i  monti  per  aspettare  la  fine  d’ agosto  , 
tempo  della  loro  partenza  ciò  nonostante  anche  quando 
più  non  abitano  fissi  le  pianure,  in  alcune  ore  del  giorno 
vi  si  vedono  comparire  ,  dando  la  caccia  agli  insetti  sui 
campi  e  sui  prati. 

«  Il  nido  lo  fanno  nelle  buche  degli  alti  edifzi,  o  nelli 
spacchi  de’  massi.  Ne  ho  veduta  un’  immensa  quantità  in 
tutti  i  punti  del  liltorale  d’  Italia  ,  ov ’  è  scoglièra.  Questo 
nido  è  piccolo ,  compresso ,  fatto  con  penne ,  pagliuzze,  in¬ 
dici,  ecc.  tutte  collegate  esternamente  da  una  sostanza  lu¬ 
stra  e  agglutinante  ,  che  i  Rondoni  gemono  dalla  bocca  I 
materiali  'necessari  alla  costruzione  di  questo  nido,  sogliono 
andar  a  rubarli  da  quei  di  IJassera  ,  di  Rondine  o  Bale¬ 
struccio.  Le  uova  son  bianche ,  ovate  ,  tre  o  quattro  per 
nido. 


(1)  Tra  tutti  gli  uccelli  insettivori  de’  nostri  paesi  non 
havvene  il  più  utile  del  Rondone  (in  piemontese  Pivi:  vedi 


La  specie  de’  Rondoni  di  mare  è  più  rara  dell'altra. 
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In  Toscana  non  so  che  abiti  nelle  città  ,  nè  sopra  nessun 
edifìzio,  come  fa  in  alcuni  luoghi  della  Svizzera,  e  segna¬ 
tamente  a  Berna,  ma  spesso  si  trova  intorno  le  falde  sco¬ 
scese  de ’  monti.  Ad  Uliveto  ,  nel  Pisano  ,  fa  il  nido  nelle 
cave  di  pietra  da  calcina  ,  in  alcuni  punti  della  montagna 
tagliata  a  picco.  Moltissimi  poi  abitano  fra  li  scogli  e  nei 
poggi  del  littorale  Pisano.  Ne  abbonda  la  costa  del  Poggio 
di  Populonia  e  del  monte  Argentano ,  che  quasi  tutta  è  for¬ 
mata  da  piagge  sassose  e  scoscese,  o  da  promontori  altis¬ 
simi  e  precipitosi.  Là  ,  in  branchetti  di  sei  o  sette ,  spesso 
mescolati  con  i  Rondoni  comuni,  rasentano  volando  rapi- 
dissimamente  quelle  scoglière  ,  e  le  fan  risonare  da’  loro 
acuti  stridi  :  ora  bassissimi  entrano  nelle  caverne  bagnate 
dal  mare  ,  ora  con  incredibile  destrezza  e  velocità  s' inal¬ 
zano  al  di  sopra  de’  colli  pili  elevati  ,  e  vanno  a  girare 
intorno  alle  mura  di  que’  fortilizj  d’  osservazione  che  ne 
guarniscon  le  cime.  Il  nido  lo  fanno  negli  spacchi  dei 
massi  ». 

- - 

DELL’  EMULAZIONE  (I). 

L’emulazione  è  un  affetto  ingenito,  che  ci  stimola  ad 
imitar  le  azioni  altrui  ,  cercando  di  pareggiarle,  anzi 
pur  superarle.  Quest’affezione  richiede  alacrità  ed  ener¬ 
gia,  ed  è  propria  di  quell’età  in  cui  le  facoltà  nostre 
si  van  perfezionando. 

Provien  l’emulazione  da  quel  fervore  dell’amor  pro¬ 
prio ,  che  tende  a  pigliarsi  tutto  che  il  levi  a  quello 
stato,  nel  quale  egli  stima  d’aver  ad  esser  beato.  Ella 
è  la  legge  imitatrice  messa  in  opera.  Questa  passione 
innalza  e  moltiplica  le  forze  dell’anima;  per  essa  l’uomo 
ingrandisce  ,  dirò  così  ,  all’  aspetto  di  quel  che  si  ha 
proposto  a  modello. 

Il  sentimento  dell’emulazione  è  uno  de’ più  ammi¬ 
rabili  fenomeni  di  nostra  natura;  per  esso  il  consorzio 
civile  è  vivo,  e  gioisce  di  tutti  i  vantaggi  che  questo 
ha  seco  congiunti.  Quindi  l’emulazione  sta  in  capo  a 
que’  molti  mezzi,  onde  si  giova  la  natura  pel  miglio¬ 
ramento  degli  esseri.  L’ emulazione  non  solo  ti  lien 
lungi  la  noja  ,  la  maggior  peste  dell’  uom  socievole  , 
ma  cresce  il  numero  di  quegli  istanti  beati ,  che  tu 
puoi  gustare  al  mondo. 

11  primo  atto  dell’uomo,  che  entra  nella  vita,  si  è 
d’imitar  l’uomo,  pareggiarlo  negli  sforzi,  superarlo  nelle 
sue  imprese ,  regolar  le  sue  azioni  sopra  quelle  che 
vede  farsi  a  sè  dintorno  ,  imparar  a  fare  le  stesse 
cose,  cercar  i  medesimi  risultamenti  ,  e  va’  dicendo. 
Ad  ogni  istante  l’esempio  regola  il  suo  essere  fisico  e 
morale. 

Sarebbe  lieve  il  dimostrare  che  quanto  di  grande  e 
di  bello  al  mondo  si  mostra,  derivasi  da  questa  pas¬ 
simi  generosa  ,  che  in  ogni  maniera  di  cose  spiega  il 
poter  suo.  Senza  l’emulazione,  non  arti  sarieuci,  non 
scienze,  non  incivilimento. 

In  qualche  città  marittima  o  commerciante  ,  ivi  è 
da  osservar  quello  che  questa  nohil  passione  sa  fare. 
Da  ogni  parte  gli  abitanti  vi  traggono,  tutto  vi  ferve, 


(1)  Il  Giovio  compose  per  Enrico  II,  re  di  F lancia, 
l'impresa  d'uria  Luna  piena  col  motto  /Emula  Solis,  per  in¬ 
dicare  che  questo  Re  emulerebbe  le  glorie  di  Francesco  I, 
suo  padre. 


tutto  ivi  è  in  moto.  Mille  fabbriche  vedi  aprirvisi  , 
mille  elaboratorj:  eccheggiano  dai  martelli  e  dalla  in¬ 
cudine  i  più  frequentati  luoghi  della  città  ,  le  vie  : 
mille  braccia  s’alzano  e  s’abbassano  in  sul  lavoro;  ha 
ivi  ogni  arte  i  suoi  prodotti  e  lo  spaccio.  Pertutto 
vedi  1’  emulazione  infonder  animo  ,  frugar  le  menti  , 
infervorare  ognuno.  Vedi  in  sulle  pubbliche  piazze  gran 
calca  di  genti,  e  quell’  indistinto  mormorio  che  nasce 
dalle  voci  di  chi  vende  e  di  chi  compra.  Qui  i  carri 
ingombrano  il  passo,  là  servi  carichi  di  balle  tengon 
dietro  ai  padroni.  Chi  dalle  spiagge  reca  droghe  o 
merci  giunte  testò  dall’ Indie.  Qui  gli  stranieri  si  rac¬ 
colgono,  salutansi,  e  mettonvisi  con  molt’arle  in  mo¬ 
stra  le  più  ricche  stoffe:  qui  il  contadino  le  sue  der¬ 
rate;  là  il  pastor  sue  gregge,  nè  rifina  di  lodarne  la 
lana.  Questi  rompe  in  bocca  le  parole  a  quello,  quegli 
ragiona  de’  suoi  acquisti  ,  altri  favella  del  prezzo  dei 
grani,  de’ buoi ,  delle  cuoja,  de’ frutti,  degli  ortaggi, 
e  che  so  io  ?  Il  venditore  fa  il  conto  di  quel  che  se 
gli  dee ,  qui  si  serra  il  mercato ,  si  guarentisce  la 
promessa,  si  prepara  la  spedizione.  A  mensa  si  con¬ 
chiude  l’accordo  fra  la  gioja  del  banchetto  ,  dove  il 
vino  riscalda  le  menti ,  e  stringe  viemmeglio  i  legami 
di  una  vicendevole  affezione.  Finalmente  sopraggiunge 
la  notte,  e  rompe  ogni  contratto  e  ogni  faccenda  :  si 
dicon  felice  notte,  si  dispiccano,  si  appunta  l’ora  pel 
dì  vegnente. 

Il  sentimento  d’emulazione  non  è  proprio  dell’uom 
solo,  ma  rinviensi  ancora  in  altri  esseri  viventi.  Mira 
due  fogosi  cavalli  posti  a  correr  insieme  Io  stadio  : 
questo  non  si  può  stendere  in  carriera  senza  che  l’altro 
cerchi  di  sopravanzarlo  ;  il  solo  romor  d’  un  cocchio 
gli  è  sprone  a  raddoppiare  gli  sforzi.  Ma  vuoi  tu  al¬ 
trove  veder  quanto  possa  l’emulazione  sopra  uua  mol¬ 
titudine  ?  Pon  mente  ad  uno  sciame  d’  api.  E  questa 
una  ben  ordinata  officina,  dove  ogni  ape  compie  il  suo 
dovere  con  quella  caldezza  che  può  maggiore.  Ogni 
operaja  sortì  un’attitudine  all’uffizio  suo  proprio,  poi¬ 
ché  non  han  tutte  un  incarico  stesso.  Tu  vedi  queste 
unicamente  intese  a  procacciare  i  materiali,  mentre  le 
compagne  mettonli  in  opera.  Quel  leggero  mormorio 
che  vi  s’ode,  è  prova  dell’ardore  che  le  anima.  L’ape 
madre,  o  regina  che  tu  la  voglia  dire,  è  la  costitutrice 
di  questa  repubblichetta  ,  a  cui  ella  impera  ,  e  n’  è 
sempre  e  senza  manco  ubbidita.  Se  niun  tumulto  vi 
sorge,  ella  si  mostra,  e  già  queta  è  ogni  cosa.  Diresti 
che  questi  mirabili  insetti  nel  comporre  i  loro  alveari 
usino  della  sesta;  tanto  e’  sono  fatti  tutti  alla  medesima 
stregua  per  l’appunto.  Le  operaje  poi  sono  un  modello 
di  diligenza  e  di  abilità  ,  intente  continuo  al  lavoro 
senza  che  la  menoma  interna  dissensione  l’interrompa. 
Quale  obbedienza  ,  qual  concordia  vi  regna  in  tutto! 
Non  privato  affetto  ,  ma  il  solo  pubblico  bene  anima 
tutti  i  cittadini  di  questa  repubblichetta.  Ogni  ape  non 
esce  dell’uffizio  che  l’è  imposto.  L’emulazione  è  uni¬ 
versale,  nè  ivi  si  conosce  l’invidia. 

Alcuni  filosofi  disser  1’  emulazione  un’  invidia  tem¬ 
perata  e  un  immascheramento  di  essa;  ma  senza  fon¬ 
damento.  L’emulazione,  affetto  magnanimo  e  coscien¬ 
zioso,  nulla  ha  che  fare  colla  bassa  e  maligna  invidia 
che  lancia  continuo  il  cuor  che  n’è  posseduto.  L’emu¬ 
lazione  è  scotimento  dell’  inerzia  pigra  ,  malattia  fre¬ 
quentissima  fra  gli  uomini  ,  ella  non  adopera  se  non 
se  in  caso  di  nobile  scopo  ,  ed  è  il  patrimonio  degli 
animi  grandi.  I  trofei  di  Milziade,  diceva  Temistocle, 
non  mi  lasciano  aver  posa. 

L’emulazione  è  nutrita  dal  lusinghevole  avvenire.  I 
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poeti  la  rappresentano  come  una  divinila  assisa  sur  un 
carro,  tirato  dal  Desiderio  e  dalla  Speranza:  ella  tien 
gli  occhi  incessantemente  rivolti  ad  alcune  palme  che 
veggonsi  oltre  una  nuvola  lontana.  Sì  scarso  è  il  nu¬ 
mero  degli  uomini  che  amino  di  per  sè  il  bene,  che 
manca  lor  l’animo,  se  e’ non  veggono  oltre  quella  meta 
che  voglion  raggiungere  ,  gli  onori  e  tutte  le  ricom¬ 
pense,  onde  la  gloria  suole  i  lunghi  e  generosi  sforzi 
rimeritare. 

E  1’  emulazione  costantemente  da  quell’  incertezza 
della  nostra  futura  sorte,  che  ci  fruga  continuo,  ali¬ 
mentata.  L’uomo  logora  l’intera  sua  vita  in  desiderare 
una  condizione  migliore  che  la  presente  non  è;  e  non 
senza  ragione  ,  diresti  che  gl’iiicresca  di  non  giugner 
presto  al  termine  posto  al  viver  suo.  Noi  vorremmo, 
diceva  un  celebre  scrittore,  tutto  divorar  d’un  tratto 
lo  spazio  che  ci  divide  dall’obbietto  de’  nostri  desiderj. 
Proprio  è  pure  dell’  uom  mortale  il  non  trovarsi  in 
alcun  tempo  felice  là  dove  ei  non  sappia  acquistarsi 
1’  affetto  degli  altri  ;  e  1’  emulazione  in  questo  caso  è 
ancora  una  prova  non  fallevole  di  sua  tendenza  alla 
sociabilità  ;  e  per  questa  tendenza  medesima  si  giova 
della  storia  al  mantener  vivo  il  più  utile  dei  nostri 
affetti.  Noi  ci  compiacciamo  di  riandare  i  costumi  an¬ 
tichi  per  opporli  a  questi  moderni,  traendo  dalla  oscu¬ 
rità  i  più  gloriosi  esempj  per  proporli  alla  imitazione 
de’  contemporanei. 

L’emulazione  è  l’anima  degl’  imperj  :  perocché  ella 
dà  e  potenza,  e  ricchezza,  e  dignità,  ed  è  madre  di 
squisitissimi  piaceri.  Noi  maravigliamo  al  rinvenire  in 
ciascun  popolo  una  propria  lor  fisonomia,  un  proprio 
loro  linguaggio ,  ecc.  il  che  è  l’effetto  di  questa  pas¬ 
sione  eh’  eccita  incessantemente  gl’  individui  soggetti 
alle  medesime  influenze,  e  circoscritti  dai  termini  me¬ 
desimi.  Il  mondo  non  è  altro  che  uno  ammasso  di 
viventi ,  animati  dal  sentimento  d’una  reciproca  emu¬ 
lazione.  Gli  uomini  davanti,  ed  i  presenti,  sono,  non 
pure  i  modelli  ,  ma  per  certi  rispetti  ,  i  precettori 
nostri. 

A  questo  modo  tutto  su  questa  terra  si  regge,  tutto 
governasi  per  via  di  questo  pregevole  sentimento.  Da 
questo  scorto  ed  ajutalo,  l’uomo  ingrandisce  col  lavoro 
quanto  coll’ingegno  trovò.  L’arti ,  i  mestieri,  le  pro¬ 
fessioni  collimano  alla  prosperità  delle  nazioni;  e  questo 
salutevole  impulso  ritrae  gl’ingegni  dalla  usata  pratica 
e  dalle  difettose  abitudini  ,  gli  eccita  sì  eh’  essi  ven¬ 
gono  poi  ad  agguagliarsi  ,  o  a  sgararsi  nelle  vie  del- 
1’  industria  e  del  sapere. 

Questo  generoso  sentimento,  questo  insuperabil  bi¬ 
sogno  dell’altrui  approvazione,  che  mette  in  moto  le 
forze  dell’  animo,  dirizzandole  a  termine  glorioso  ,  si 
svolge  ,  dirò  così  ,  spontaneo  nel  cuore  umano.  Una 
statua  ,  un’  iscrizione  ,  un  monumento  bastan  talora  a 
provocar  l’ardir  nostro,  e  a  tutti  infiammarci  di  ge¬ 
nerosi  pensieri.  Tra  le  rovine  di  Pompeja,  ne’  sotter¬ 
ranei  d’Ercolano,  nella  tomba  di  Plinio,  il  Buffon  sentì 
svegliarsi  le  prime  scintille  del  suo  ingegno;  ed  in  altri 
tempi  ,  ad  estricarne  1’  estro  latente  ,  i  giovani  artisti 
di  Grecia  andavano  a  visitare  gli  avanzi  del  tempio 
di  Fidia. 

Nulla  è  più  atto  a  scuotere  un  cuor  grande  e  ad 
alimentare  i  pensieri  generosi,  quanto  fa  la  ricordanza 
d’un’azion  generosa.  Narra  a  un  giovin  soldato  i  ma¬ 
schi  fatti  de’  suoi  maggiori  ,  gli  entra  nelle  vene  una 
fiamma  che  tutta  gl’  investe  l’animo  ,  e  invoglialo  di 
onorate  imprese.  Nel  fior  degli  anni  sta  il  Criglione 
par  condursi  al  campo  di  battaglia  ;  il  vecchio  padre 


menalo  innanzi  ai  ritratti  degli  avi  suoi,  glie  li  addila 
e  per  quanto  ha  di  più  caro  al  mondo  ,  scongiuralo 
a  non  ismenlire  l’antico  suo  casato:  e  la  profonda  im¬ 
pressione  che  lasciagli  nell’anima  la  paterna  preghiera, 
rendelo  invitto. 

Convien  pur  dire  che  l’emulazione  abbia  di  profonde 
radici  nella  natura  umana  ,  s’  ella  in  tutte  le  institu- 
zioni  sociali  si  mostra;  se  in  ogni  tempo,  per  tenerla 
accesa ,  inventaronsi  gli  spettacoli  ,  ebe  son  uno  dei 
maggiori  piaceri  dello  spirito  nostro.  L’  antichità  non 
ebbe  mai  giochi  più  solenni  di  quelli  che  tendeano  a 
ravvivare  il  sacro  fuoco  di  questa  passimi  generosa.  I 
Greci  particolarmente  avean  nelle  città  loro  instituiti  di 
celebri  ragunamenti  e  concorsi  per  tutto  ciò  che  con¬ 
cerne  il  viver  pubblico,  e  vidersi  eziandio  popoli  bar¬ 
bari  disputarsi  fra  loro  il  premio  della  forza,  e  i  vinci¬ 
tori  esserne  solennemente  onorati. 

Ma  1’  emulazione  è  fiamma  che  nell’  isolamento  e 
nella  solitudine  vien  meno  e  si  spegne.  (ili  spiriti  da 
lei  posseduti  han  mestieri  di  misurarsi  ,  di  cimentarsi 
nella  medesima  arena  ,  ed  essere  pe’  concorrevoli  la¬ 
vori  alimentati:  gl’ingegni  abbisognano  d’altri  ingegni 
che  li  vengano  giudicando,  e  in  uno  Stato  tutto  a  poco 
a  poco  degenera  e  cade  quando  mancano  al  merito  i 
giusti  estimatori.  Le  lettere  e  Farti  son  tal  aringo 
che  il  principe  dee  tener  caldo  ed  esercitato,  e  gran 
conto  a  lui  mette  il  favoreggiare  il  progresso  de’  lumi; 
che  pe’  successi  dell’  ingegno  più  assai  che  per  altro 
la  sua  gloria  risplende. 

G.  L.  Alibert  ,  nuova  traduzione. 


UN  RITRATTO  DEI  TEMPI  FEUDALI. 

Condottomi,  non  è  molto,  in  un  giorno  sereno 
a  geologica  escursione  ,  insieme  coll’amico  e  col¬ 
lega  mio  Angelo  Sismonda  ,  presso  alla  torre  di 
Castelnovo,  che  sta  a  cavaliere  della  più  occiden¬ 
tale  fila  degli  Appennini  che,  a  piccola  distanza, 
si  spiccano  dalla  radice  delle  Alpi  ,  vidi  aprirsi 
un’ampia  scena  a’  nostri  sguardi.  Sovra  lutti  quei 
colli  i  più  elevati  e  disposti  come  in  rotondo  sor¬ 
gono  vecchi  castelli;  quindi  altri  castelli  s’innal¬ 
zano  in  cima  a  poggi  minori  in  più  ristretta  cer¬ 
chia  disposti,  tutti  quasi  insieme  gremiti,  disgiunti 
appena  da  piccoli  spazi  e  da  anguste  vallee,  e  nel 
centro  della  vasta  bolgia,  dove  il  Tanaro  riceve  il 
tributo  dei  torrenti  vicini,  la  rócca,  il  castello  e 
le  ammonticchiate  case  della  mia  terra  nativa  (I), 
terra  assai  cospicua  prima  che  1’  ingratitudine  dei 
tempi  d’  ogni  suo  benefìzio  spogliata  1’  avesse. 
Mentre  col  dotto  suo  martello  il  mio  compagno 
interrogava  quelle  rocce  piombifere  ,  nel  contem¬ 
plare  l’aspetto  di  tante  rovine  feudali,  temperare 
non  mi  potea  dal  riflettere  al  tenore  di  vita,  che 
colà  menar  si  doveva  quand’  erano  ancor  popolate 
de’  lor  signori,  e  non  potea  rimanermi  dal  giudi¬ 
care  sulle  prime  eh’ esser  dovesse  più  collo  e  più 


(t )  Cera. 
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gentile  di  quello  che  adesso  si  usa,  e  pensava  che 
frequenti  essere  vi  dovessero  i  conviti  ,  le  giostre 
e  i  cantici  dei  poeti.  Ma  posto  poi  mente  che 
niuna  memoria  di  quelle  antiche  letizie  si  serba  , 
mirato  la  sterilità  della  terra  e  la  scarsa  porzione 
che  ad  ognuno  di  quei  signori  n’era  toccata ,  per 
modo  che  non  essendo  al  certo  abhondevoli  le 
loro  entrate  ,  facea  pur  di  mestieri  che  per  cam¬ 
pare  ed  armarsi  opprimessero  gli  uomini  soggetti, 
il  mio  sogno  incantevole  si  dileguò.  E  sostituitovi 
la  realtà,  credetti  e  credo  tuttavia  clic  in  quei  ca¬ 
stelli  le  lunghe  sere  d’inverno  da  nient’altro  sieno 
mai  state  interrotte  che  dalla  rauca  parola  di  su¬ 
perstiziosa  vecchiarella  e  dai  paurosi  racconti  di 
malefiche  streghe;  che  gli  oscuri  manieri  mai  non 
fossero  abbelliti  da  feste  o  da  corti  bandite  ;  poi¬ 
ché  non  capitavano  cavalieri  se  non  che  da  vento 
sinistro  sospinti,  non  giullari,  menestrelli  o  trova¬ 
tori  moleeano  ,  coll’armonia  del  canto  e  dei  liuti, 
le  cure  alle  innocenti  fanciulle,  nè  temperavano 
1’  iracondia  dei  ruvidi  baroni  colà  dove  ,  in  vece 
degli  addobbi  sfoggiati  ,  erano  squallide  e  nude 
pareti,  e  povera  cena  invece  di  lautissime  mense. 
La  parte  montuosa  delle  nostre  contrade  avea  a  un 
dipresso  dovunque  il  medesimo  aspetto.  In  mezzo 
a  quel  tritume  di  varie  dominazioni  ,  di  niuna 
importanza  esser  doveano  i  commerci  ed  i  traffichi 
per  causa  dell’  infinità  dei  pedaggi,  dei  dazi  im¬ 
posti  al  trasporlo  delle  merci,  e  della  perdita  del 
tempo  che  ad  ogni  passo  spendere  si  dovea  nel 
pagarli  ,  nel  causare  le  fraudi  del  trafficante  e  le 
concussioni  del  riscuotitore.  Essere  non  vi  potea 
sentimento  di  compagnia  nè  di  umanità  ,  dove  le 
corrispondenze  ,  tra  gli  uomini  sottoposti  a  tanti 
padroni  diversi,  erano  costantemente  impedite.  Se 
tra  questi  si  metteva  discordia,  era  ladronaja  non 
guerra.  Temporanei  e  brevi  erano  anche  i  servizi 
che  quei  signoretli  prestar  doveano  nella  milizia 
dei  loro  sovrani;  nè  questa  si  movea  mai  per  gli 
interessi  dei  popoli  ;  sicché  le  guerre  ,  che  giuste 
chiamar  si  solevano,  tra  i  tanti  mali  di  cui  erano 
radice,  non  partorivano  nemmeno  il  frutto  dell’or- 
dinata  obbedienza  e  dell’  amor  patrio  ,  nè  ben  si 
può  imaginare  per  qual  cagione,  tranne  gli  affetti 
domestici,  se  pure  hanno  luogo  nella  servitù,  bat¬ 
tere  potesse  il  cuore  in  quella  età  calamitosa.  Qual 
coltura  un  po’  universale  e  che  uscisse  alquanto 
fuor  del  recinto  dei  conventi  essere  poteva  mai 
dove  ogni  fonte  d’istruzione  era  chiuso:  dove  de¬ 
star  non  potevasi  commozione  alcuna  nobile  e 
grande  che,  anche  fra  le  moltitudini  ignoranti,  o 
mercè  delle  tradizioni  o  per  via  di  canzoni  popo¬ 
laresche  e  spontanee  si  manifesta  ? 

Lodovico  Sauli  (1). 


(1)  Nel  libro  or  ora  liscilo  a  luce  ,  che  ha  pei'  titolo  : 
Sulla  Condizione  degli  Studi  nella  Monarchia  di  Savoja 
sino  all’  età  di  Emanuele  Filiberto.  Lezioni  del  Cavaliere 
Lodovico  Sauli.  ~  Torino,  Stamperia  Reale,  1843. 


ANTONIO  DI  SANTAREN. 

Ella  è  proprio  della  nazione  Portoghese  il  far  cose 
che  abbiano  più  del  vero  che  del  verisimile  ,  come 
fu  la  prodezza  di  Antonio  di  Santaren  ,  cagionata  da 
un  dello  di  una  donzella  ,  da  lui  amata.  Era  questo 
Antonio  di  nobil  famiglia  dell’  amena  terra  di  Santa¬ 
ren  :  e  ,  secondo  l’usanza  de’  giovani  e  la  forza  della 
natura,  mise  tutto  il  suo  cuore  in  una  nobilissima  zi¬ 
tella;  e  dopo  varie  passeggiate  or  a  piedi  or  a  cavallo 
innanzi  alla  porta  e  ai  balconi  della  casa  di  colei  ,  e 
diverse  altre  dimostrazioni  affettuose  ,  si  venne  una 
volta  a  scoprir  liberamente  con  lei  ,  e  le  disse  che 
quando  ella  si  contentasse  e  ’1  volesse  altamente  favo¬ 
rire,  desiderosamente  con  lei  si  mariterebbe.  La  gio¬ 
vane  ,  colta  all’  improvviso  ,  e  forse  non  le  parendo 
quello  negozio  da  risolver  così  in  fretta  ,  mostrò  di 
pigliar  quelle  parole  in  gabbo  :  onde  ,  quasi  riman¬ 
dando  indietro  a  lui  scherzo  per  ischerzo,  li  disse:  se 
voi  anderele  al  fiume  Giordano  a  lavarvi  molto  bene 
in  quello,  tornando  indi  mondo  e  ben  purgato,  forse 
che  la  grazia  che  mi  avete  chiesto  ,  agevolmente  ot¬ 
terrete.  Il  giovine,  consigliato  dall’amore  e  da  lui  ec¬ 
citato  a  far  un’opera  così  peregrina,  si  dispose  a  met¬ 
tersi  in  viaggio  ;  e,  pigliata  licenza  dalla  sua  amante, 
mosse  verso  Terrasanta.  Non  si  potrebbero  facilmente 
esporre  i  travagli  da  lui  in  un  viaggio  così  lungo  sof¬ 
ferti,  e’ pericoli  scorsi,  ne’  quali  altro  conforto  che  la 
memoria  della  sua  signora,  nè  altra  scorta  che  quella 
dell’amor  che  le  portava  ,  non  aveva.  Giunto  con  al¬ 
legrezza  indicibile  al  Giordano,  e  in  quello  più  e  più 
volte  da  capo  a  piedi  lavatosi,  e,  riempito  un  vasetto 
di  quell’acqua,  se  ne  ritornò,  quasi  nuovo  Ulisse,  alla 
patria.  E  non  polendo  contener  nel  cuore  il  giubilo  e 
la  contentezza  eh’  egli  d’  una  operazione  così  eroica  a 
buon  fine  felicemente  condotta  ,  sentiva  ;  andò  prima 
d’  ogni  cosa  a  visitar  la  giovane.  Dopo  averle  dato 
minuta  contezza  di  quel  suo  lungo  e  travaglioso  viag¬ 
gio,  le  presentò  con  incita  gentilezza  quel  vaso  pieno 
d’  acqua  del  Giordano  ,  e  le  disse  :  Non  contento  di 
avervi  ubbidito  con  lavar  le  carni  mie  nella  purissima 
acqua  del  Giordano,  ne  ho  portato  anche  pieno  questo 
orcioletlo  ,  acciocché  voi  lavar  le  delicate  mani  e  la 
vermiglia  faccia  ne  possiate.  Non  credo  che  la  trove¬ 
rete  molto  fresca;  perchè  1’  amore,  che  mi  ha  per  sì 
lungo  viaggio  accompagnato,  l’avrà  facilmente  più  che 
assai  riscaldata:  il  che  però  io  credo  fermamente  che 
ve  la  debba  rendere  molto  più  cara  e  preziosa  che  se 
fosse  freschissima,  anzi  fredda  al  pari  della  neve  e  del 
ghiaccio.  Rimase  quella  signora  e  per  il  viaggio  fatto 
dal  suo  caro  ,  e  per  l’acqua  in  quel  vasetto  recatale, 
come  smemorata  e  fuor  di  sé.  E  benché  le  gentildonne 
Portoghesi  prontissime  siano  d’  ingegno  e  di  lingua  , 
mancarono  però  a  colei,  per  la  novità  incredibile  del 
caso,  i  concetti  e  le  parole:  e  al  mancamento  dei  rin¬ 
graziamenti  e  degli  altri  convenevoli  ,  supplirono  gli 
occhi  con  le  lagrime  e  ’l  petto  coi  sospiri.  Ma  ,  per 
non  parer  ella  meno  generosa  in  compir  la  promessa 
fatta  al  suo  amadore,  ch’egli  stalo  fosse  in  adempir  la 
proposta  condizione,  se  lo  prese,  con  festa  e  allegria 
di  tutta  la  terra  ,  per  marito.  Nè  si  celebrarono  mai 
nozze  in  Portogallo  con  più  applauso,  e  più  trionfo. 
Non  vissero  poi  molto  insieme  ,  perchè  morì  la  mo¬ 
glie  ,  e  Antonio  si  fe’  frate  dell’  ordine  di  San  Fran¬ 
cesco,  e  vi  visse  e  morì  santamente. 


Giovanni  Boterò . 
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25  maggio  1843.  --  L’Ascensione  (  festa  mobile  ).  -- 

Coro  de ’  Patriarchi  che  accompagna  Cristo 
nella  sua  Ascensione  al  cielo. 

Poscia  d’antichi  padri,  oh!  quale,  e  quanto 
Stuolo  s’avanza  di  Sionne  al  monte  ! 

Ecco  il  primier,  che  fra  la  gioja  e  il  pianto 
Con  la  pentita  man  vela  la  fronte. 

Mostra  il  figliuol  nel  sanguinoso  ammanto 
Del  fraterno  livore  i  danni  e  Tonte  ; 

Se  di  lue  frodi  allor  ridesti,  o  inferno, 

Or  vinto  piangi,  e  fia  il  tuo  pianto  eterno. 

Ecco  l’eroe ,  che  nel  securo  legno 
La  naufragante  umanità  raccolse, 

Quando  il  grande  d’iddio  vindice  sdegno 
Tuonò  dalTalto  e  l’atre  nubi  sciolse  : 

0  di  salute  venerando  segno, 

Che  pochi  eletti  al  fero  eccidio  tolse. 

Arca,  tu  fosti  dell’augusta  croce 
Sul  Golgota  feral  l’imago  atroce. 

Quegli  è  d’Us  il  pastore,  e  a  lui  si  legge 
Il  comando  di  Dio  fra  ciglio  e  ciglio, 

Che  obbediente  alla  severa  legge 
Guida  sul  Moria  1’  innocente  figlio. 

Lo  conforta  pietà,  fede  lo  regge, 

Nè  dubbio  pende  in  quel  crudel  periglio; 

E  su  quel  monte  istesso  adombra  il  fausto 
Del  figliuol  di  Maria  grande  olocausto. 

Veggio  colui,  che  pria  nell’onde  immerso, 

Poscia  il  popol  di  Dio  trasse  d’  Egitto  , 

Che  rammenta  i  prodigi,  e  il  re  perverso  , 

L’  infocata  colonna  e  il  gran  tragitto  ; 

Gli  empj  puniti,  il  Cananeo  disperso  , 

L’ardente  rovo,  il  Sina  e  il  suo  delitto; 

Ma  rivestita  alfin  la  spoglia  occulta, 

Nel  figurato  Redentore  esulta. 

Quindi  fra  mille  e  mille  il  re  profeta 
L’alte  di  Dio  misericordie  canta; 

E  de’  credenti  fra  la  turba  lieta 

Di  più  bei  raggi  l’aureo  crine  ammanta; 

E  la  voce  discioglie  irrequieta 
Al  suon  concorde  della  cetra  santa, 

Voce  al  cui  modular  ristanno  intenti 
Librati  in  aere  i  serafini  ardenti  : 

Finche  le  frali  membra,  o  spirto,  annodi, 

La  lingua  mia  piu  che  il  pensier  veloce 
Narri  del  mio  Signor  Teterne  lodi, 

E  sia  sacra  a  lui  sol  Tarpa  e  la  voce. 

Insorse  minaccioso  ,  e  ordì  sue  frodi 
Degli  avversarj  suoi  lo  stuol  feroce, 

Irato  ei  gli  percosse  ,  e  quegl’  infidi 
Fuggirò  urlando  ai  disperati  lidi. 

Al  gran  re  della  gloria,  o  cieli,  aprite 
Sovra  i  cardini  d’òr  Teterne  porte: 

Noi  ravvisate  ancora  ?  Udite  ,  udite  , 

E  il  Dio  delle  virtù  nell’armi  forte, 


Dio,  che  serrò  T  irremeabil  Dite  , 

Dio  che  morendo  trionfò  di  morte, 

Che  mille  eletti  e  mille  invitto  duce 
Alla  beata  eternità  conduce. 

Forman  le  nubi  il  lieve  carro,  e  i  venti 
Al  ratto  corso  sottopongon  Tale. 

Nè  già  splendongli  in  man  folgori  ardenti, 

Nè  gli  offusca  il  sembiante  ira  fatale. 

Ma  volgendo  alla  Grazia  i  rai  lucenti  , 

Che  al  suo  fianco  s’asside  ,  in  alto  sale  , 

E  resta,  dice,  nel  mortai  soggiorno, 

Finché  il  mio  splenderà  tremendo  giorno. 

Tu,  mia  ministra,  il  mio  volere  adempi, 

Finch’  io  non  alzo  inesorabil  trono, 

Quando  al  mio  grido  tremeranno  gli  empi  , 

Più  che  il  nocchiero  al  rimbombar  del  tuono. 
Allora,  o  eterni  premj,  o  eterni  scempi 
Mostreranno  il  mio  sdegno  e  il  mio  perdono, 
E  in  mezzo  alle  fatali  empiree  tube 
Cinto  verrò  di  luminosa  nube. 

Così  Davidde,  e  degli  eletti  il  coro 
Cantando  ripetea  l’alto  sonante 
Dell’alate  parole  almo  tesoro  , 

E  n’eccheggiò  la  terra  e  il  ciel  stellante. 

O  beato  drappello,  umil  t’adoro, 

E  in  te  da  lungo  affisso  il  guardo  errante, 

In  le,  che  vai  nel  glorioso  acquisto 
Eternalmente  a  trionfar  con  Cristo. 

Lampbedi. 


DEI  FUNERALI  NELLA  GROENLANDIA. 

Tosto  che  un  Groenlandese  è  morto  ,  si  getta 
via  tutto  ciò  che  toccava  la  sua  persona,  per  temei 
d’  un  contagio  di  sventure.  Le  genti  tutte  della 
casa  debbono  anch’esse  metterne  fuori  tutte  le  sup¬ 
pellettili  sino  alla  sera.  Si  piange  quindi  il  de¬ 
funto  per  un’  ora  ,  e  gli  si  apparecchia  la  sepol¬ 
tura.  Non  si  fa  mai  uscire  il  cadavere  dalla  porta, 
ma  bensì  dalla  finestra;  e  se  è  morto  nella  tenda, 
questa  si  apre  nella  parte  di  dietro.  Una  donna 
va  girando  intorno  all’  abitazione  con  un  pezzo  di 
legno  acceso,  dicendo:  Pikserrukpok ,  cioè,  qui  non 
c’  è  più  nulla  da  fare  per  te.  Tuttavia  la  tomba  , 
che  per  lo  più  è  di  pietra  ,  si  apparecchia  lungi 
ed  in  luogo  elevato.  Si  mettono  zolle  sulla  terra 
in  fondo  della  fossa,  e  sopra  il  muschio  delle  zolle 
si  distende  una  pelle.  Il  corpo,  ravvolto  e  cucito 
nella  più  bella  pelliccia  del  defunto,  viene  portato 
dal  suo  più  prossimo  parente,  che  se  lo  reca  sulle 
spalle.  Viene  calato  nella  tomba  ,  poi  ricoperto 
con  una  pelle  con  un  poco  di  muschio  verde  ,  e 
di  sopra  vi  si  ammonticchiano  grosse  pietre,  onde 
preservare  il  corpo  dagli  augelli  e  dalle  volpi. 
Accanto  alla  tomba  si  mettono  la  sua  barchetta,  le 
sue  freccie  ed  i  suoi  arnesi  :  se  è  una  donna  ,  le 
si  lasciano  il  suo  coltello  ed  i  suoi  aghi.  Si  pone 
la  testa  di  un  cane  sulla  tomba  di  un  fanciullo; 
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perchè  l’anima  ilei  cane,  essi  dicono,  sa  ritrovare 
il  cammino  dovunque ,  e  non  mancherà  ili  addi¬ 
tare  al  fanciullo,  che  ancora  non  sa  nulla,  il  cam¬ 
mino  delle  anime.  Ma  dopo  che  si  avvidero  che 
le  cose  che  ponevano  sulle  tombe  venivano  invo¬ 
late  (  dagli  Europei,  ciò  s’intende),  senza  paura 
deoli  spettri  nè  dei  mani  degli  estinti  ,  i  Groen¬ 
landesi  hanno  posto  in  disuso  quei  donativi  e  quelle 
offerte. 

Dopo  1’  interramento  ,  quelli  che  hanno  accom¬ 
pagnato  il  convoglio  ritornano  alla  casa  del  morto. 
Gli  uomini  sono  quivi  seduti  in  mesto  silenzio,  coi 
gomiti  appoggiati  sulle  ginocchia  ,  e  reggendo  il 
capo  colle  mani  :  le  donne  prostese  ,  colla  faccia 
contro  la  terra,  piangono  e  singhiozzano  sommes¬ 
samente.  Il  più  prossimo  parente  del  morto  pro¬ 
nunzia  la  sua  orazione  funebre.  Ad  ogni  periodo 
1’  assemblea  lo  interrompe  con  pianti  e  lamenta¬ 
zioni  che  vanno  raddoppiandosi  sino  al  fine.  Per¬ 
sino  una  piangolona  prezzolata  vi  è  che  regola 
questo  concerto  funebre  e  lo  interrompe  di  quando 
in  quando  con  alcune  parole  di  dolore  ;  ma  gli 
uomini  non  si  fanno  udire  che  con  singhiozzi.  Fi¬ 
nalmente  il  restante  delle  provvisioni  di  comme¬ 
stibili,  lasciate  dal  defunto  ,  vien  esposto  sul  pa¬ 
vimento  e  divorato  dagli  astanti.  Essi  ripetono  le 
loro  visite  di  condoglienza  per  il  corso  di  una 
settimana  o  di  quindici  giorni  ,  fintanto  che  vi  è 
qualche  cosa  da  mangiare.  La  padrona  di  casa  , 
che  riceve  le  visite  ,  dice  a  tutti  quelli  che  en¬ 
trano  :  «  Quegli  che  voi  cercate  ,  non  vi  è  più  ! 
ahi  !  egli  è  andato  assai  lungi  ;  »  ed  allora  rico¬ 
minciano  i  pianti  ;  queste  lamentazioni  si  rinno- 
vellano  per  una  mezz’ora  ogni  giorno,  per  il  corso 
di  più  settimane  e  persino  di  un  anno  intero,  se¬ 
condo  1’  età  che  avea  il  defunto  ,  o  1’  importanza 
sua  verso  della  famiglia.  Talvolta  vanno  a  pian¬ 
gere  sulla  sua  tomba  ;  e  principalmente  le  donne 
fanno  volentieri  di  queste  passeggiate.  Gli  uomini 
non  portano  altri  segni  di  lutto  che  le  cicatrici 
delle  ferite  che  si  fanno  talvolta  nei  primi  tra¬ 
sporti  del  dolore ,  come  una  prova  di  profondo 
dolore  che  penetra  ad  un  tempo  nell’animo  e  nel 
corpo. 

CRANTZ  ,  Storia  della  Groenlandia. 


POTERE  DELL’ELOQUENZA  DI  PERICLE. 

Date  meco  uno  sguardo  a  Pericle  che  intra¬ 
prende  il  maneggio  della  repubblica.  Un  popolo 
il  più  incostante  del  mondo,  corrotto  dai  vizj  par¬ 
toriti  dalle  grandi  vittorie  di  Maratona  e  di  Sala- 
mina  ,  geloso  a  segno  della  sua  libertà  ,  che  pu¬ 
nisce  coll’  ostracismo  la  virtù  e  la  gloria  dei 
migliori  suoi  cittadini  come  delitto  di  cospirazione 
contro  la  pubblica  sicurezza  ,  insolente  coi  vinti  , 
prepotente  co’  vicini,  perfido  con  gli  alleati,  aspi¬ 
rante  alla  signoria  di  tutta  la  Grecia,  e  quindi  a 
Grecia  tutta  in  abborrimento  e  in  sospetto  ,  ecco 


il  popolo  a  cui  Pericle  si  mette  in  capo  di  co¬ 
mandare.  Due  grandi  ostacoli  attraversano  le  am¬ 
biziose  sue  mire  ,  il  credito  di  Cimone  collegato 
colle  più  potenti  famiglie,  e  la  gelosia  di  Tucidide 
che  mal  vedeva  sollevarsi  la  dominazione  di  Pe¬ 
ricle.  Ma  questi,  possedendo  mirabilmente  la  magia 
della  parola,  incatena  al  suo  partilo  la  moltitudine, 
atterra  i  suoi  emoli,  li  fa  gir  esuli  dalla  patria;  e 
rimasto  solo  alle  redini  del  governo  ,  dispone  si 
della  guerra  che  della  pace  a  suo  senno,  copre  di 
navi  con  immenso  dispendio  tutto  1’  Egeo  ,  e  di 
soldati  tutto  il  terreno  della  repubblica,  esalta  nel 
medesimo  tempo  i  talenti  e  le  arti  ,  rinnova  la 
faccia  della  città  colla  magnificenza  degli  edificj  , 
persuade  al  popolo  il  bisogno  di  una  nuova  costi¬ 
tuzione,  ed  ora  assalito  dall’  invidia  ,  or  denigrato 
dalla  calunnia,  or  tradito  dalla  fortuna,  ora  con¬ 
traddetto  dall’  incostanza  del  popolo  ,  ma  sempre 
eloquente ,  Pericle  si  mantiene  per  otto  lustri  ar¬ 
bitro  assoluto  della  potenza  degli  Ateniesi. 

Vincenzo  Monti  , 

nel  Discorso  sulla  Necessità  dell  Eloquenza. 


IL  FIORE  DETTO  JERACIO  (I). 

L’ottava  spera  imbianca 
Dell’erma  rócca  i  lati, 

Ove  de’  tempi  andati 
La  gloria  ammutolì: 

Tra  l’obbliosa  polvere 
Delle  pareti  ignude 
Pallido  fior  dischiude 
Che  morirà  col  dì. 

Con  maculate  fronde 

Dipinto  in  ór  s’affaccia, 

E  le  reliquie  abbraccia 
D’una  pugnace  età. 

Dove  gli  Eroi  vegliarono 
Un  fiore  appena  è  desto; 

Fra  poco  ancor  su  questo 
L’Aurora  tacerà. 

Cav.  Angelo  M.  Ricci. 


(1)  Ilyeracium  Saxatile  ,  Lin.  --  Cresce  sui  muri  antichi , 
mette  fiori  di  un  giallo  pallido  di  breve  durata,  foglie  ma¬ 
culate.  Questo  foie  s'apre  alle  ore  otto  dopo  mezzanotte  , 
nell'Orologio  di  Flora. 


cflAft,  DAVIDE  BEETOIOTTI,  Compilatore,  cQflfr 

f 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
ì  presso  Pompeo  Magnaghi  . 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  5*  faselcoSl  di  8  pagine,  eon  tavole  incise,  è  di  franchi  O 


(Natii  dello  Stretto’  cft'NOotka.  ) 


STRETTO  DI  NOOTKA. 

Tra  i  grandi  risultameli  di  cui  può  esser  fe¬ 
conda  l’apertura  de’  porti  deJla  China  -*l>le  frazioni 
della  civiltà  cristiana,  per  ultimo  non  ha  da  porsi 
1’  importanza  che  dee  acquistare  mercè  di  essa  la 
costa  settentrionale-occidentale  dell  America  setten¬ 
trionale  che  giace,  a  cosi  dire,  rimpelto  alle  isole 
del  Giappone  ed  alle  spiagge  della  (diina,  benché, 
le  divida  un  -vastissimo  tratto  del  Grande  Oceano 
Boreale;  costa  che  d'ai  confini  del  Messici*  sino  al¬ 
l’Oceano  Artico  non  è  sinora  che  una*  vasta  soli¬ 
tudine,  sparsa  qua  e  là  di  piccole  tribù  Indiane, 


i  e  non  visitata  quasi  altro  die  pel  commercio  delle 
pelli  preziose  dagli  Europei  che  vi  bau  posto 
!  qualche  fattoria  e  piantato  qualche  fortino.  Quivi 
a  tramontana-ponente  del  Distretto  dell  Oregone, 
da <MK‘i  già  descritto  (  F.°  N.°  ùù6  )  ,  siede  una 
grande  isola,  chiamata  1’  Isola  di  Quadra  e  Van¬ 
couver  :  un  braccio  di  mare  la  separa  a  levante 
dalla  terra  ferma  (I).  Lo  Stretto  di  Noolka  è  una 


(lj  Mentre  il  capitano  inglese  Vancouver  esplorava  quel 
braccio  di  mare  ,  egli  s’  avvenne  in  due  piccole  navi  spa¬ 
glinole,  comandate  dal  capitano  spaglinolo  Quadra,  ed  in¬ 
tente  aneli ’  esse  a  far  un  minuto  rilievo  della  costa.  I  due 


470 


TEATRO  UNIVERSALE 


(5  GIUGNO 


vasta  baja  sulla  spiaggia  occidentale  dell’isola,  circa 
nel  h0.mo  paralello  di  latitudine.  Ne  giace  I’  in¬ 
gresso  tra  due  promontorj  ,  distanti  tre  o  quattro 
miglia  l’uno  dall’altro,  e  la  baja  va  sempre  cre¬ 
scendo  in  larghezza  ,  sinché  giunge  ad  allargarsi 
una  decina  di  miglia.  Essa  contiene  molti  porti  , 
e  venne  visitata  per  la  prima  volta  dal  capitano 
Cook  nel  suo  ultimo  viatfeio.  La  costa  abbonda  di 
foche  e  di  lontre  marine  ,  le  cui  pelli  preziose 
trovano  un  sì  largo  spaccio  ne’* porti  della  China. 
Ciò  fece  quasi  subito  acquistare  allo  Stretto  di 
Noolka  un’importanza  commerciale,  la  quale  traendo 
con  sé  l’importanza  politica,  fu  in  procinto  di  ec¬ 
citare  una  guerra  tra  1’  Inghilterra  e  la  Spagna. 
Ed  ecco  in  breve  i  particolari  del,  fatto. 

«  La  maraviglia  che  produssero  in  Europa  le  scoperte 
geografiche  di  Cook,  fu  superata  di  gran  lunga  ne’  suoi  ef¬ 
fetti  immediati  dall’ardore  che  si  manifestò  quando  si  seppe 
qual  vantaggioso  traffico  si  potesse  aprire  fra  la  Cina 
e  la  costa  nord-ovest  dell’America.  Le  pelliccerie  raccolte 
dai  Russi  nelle  isole  delle  Volpi,  da  essi  mandate  al  Kam- 
tsciatkà,  e  di  là  a  Kiachta,  arrivano  alla  Cina,  dopo  d’es¬ 
sere  passate  per  molte  mani  ,  e  facendo  un  lungo  giro  di 
parecchie  migliaja  di  miglia,  con  un  prezzo  enormemente 
aumentato  dal  rozzo  e  complicato  sistema  per  cui  sono  spe¬ 
dile  al  loro  destino.  I  Russi  non  ancora  istruiti  dei  raffi¬ 
namenti  del  commercio  ,  e  gli  Spagnuoli  resi  indolenti  da 
nn  governo,  che  non  sapeva  incoraggiare  le  imprese  com¬ 
merciali,  erano  rimasti  gli  uni  e  gli  altri  nell’ignoranza  dei 
vantaggi  che  si  potevano  ricavare  da  un  traffico  di  pellic¬ 
cerie  ,  direttamente  stabilito  fra  la  costa  d’America  e  la 
Cina,  sebbene  i  loro  dominj  fossero  adjacenti  alle  contrade 
che  forniscono  la  materia  di  questo  traffico.  Toccava  agli 
Inglesi  a  fare  il  giro  del  globo  per  promuovere  un  com¬ 
mercio  che  le  nazioni  più  opportunamente  situate  erano 
troppo  barbare  o  troppo  inerti  da  intraprendere. 

«  L’ultimo  volume  dei  viaggi  di  Cook,  in  cui  il  capitano 
King  spiega  il  guadagno  che  potrebbe  ricavarsi  dal  traffico 
delle  pelliccerie,  fu  pubblicato  nel  1784;  e  l’anno  seguente 
il  capitano  Hanna  faceva  vela  da  Canton  in  un  picciolo 
brigantino  di  sessanta  tonnellate  a  traverso  i  mari  del 
Giappone  ,  e  nel  mese  di  agosto  giungeva  allo  stretto  di 
Nootka  ,  che  l’  esperienza  di  Cook  aveva  insegnato  doversi 
considerare  come  il  gran  mercato  delle  pelliccerie  d’Ame¬ 
rica.  Andando  al  settentrione  ,  scopri  alcuni  bei  porli  ,  e 
tornò  alla  Cina  sul  finire  dell’anno  con  un  ricco  carico  di 
quella  merce.  Questo  fu  il  principio  di  un  traffico  che  di¬ 
venne  poscia  di  tanta  imporlanza  ,  e  che  ha  promosso  la 
navigazione  più  d’  ogni  altra  cosa  ,  tranne  forse  la  pesca 
delle  balene  ». 

Per  assodare  ed  accrescere  il  traffico  delle  pelli 
preziose  tra  la  China  e  lo  Stretto  di  Nootka  a 
vantaggio  dell’  Inghilterra  ,  si  divisò  nel  1780  di 
piantare  una  stazione  inglese  sulle  spiagge  di  questo 
Stretto.  Ma  gli  Spagnuoli  pretesero  di  aver  un 
diritto  anteriore  su  que’  paesi.  Il  che  avvenne  in 
questo  modo. 


comandanti  si  unirono  immediatamente  nelV  operazione  ,  e 
ne  lasciaron  memoria,  appellando  quell' isole  co'  loro  nomi 
congiunti ,  Vancouver  e  Quadra. 


L’avvicinarsi  dei  Russi  ai  territorj  della  Spagna 
in  America  avea,  uel  4  769,  suscitato  dal  suo  le¬ 
targo  la  corte  di  Madrid.  Si  ricordarono  allora  gli 
Spagnuoli  che  gli  antichi  loro  navigatori  aveano 
fatto  esplorazioni  e  scoperte  lungo  la  costa  Nord- 
Ovest  dell’ America;  il  che,  secondo  l’uso,  confe¬ 
riva  ad  essi  il  diritto  anteriore  sulle  regioni  sco¬ 
perte.  Laonde  posero  uno  stabilimento  a  Monterey 
e  un  altro  a  San  Diego  nella  California.  Indi  i 
viaggi  reiterali  degl’  Inglesi  nel  grand’Oceano  in¬ 
dussero  la  Corte  Spagnuola  in  nuovi  terrori,  e  le 
parve  non  fosse  più  da  perder  tempo  per  prose¬ 
guire  le  scoperte  a  settentrione  della  California  e 
per  fare  "Stabilimenti  sulla  costa,  od  almeno  pren¬ 
derne  formale  possesso.  Ciò  produsse  due  spedi¬ 
zioni  ,  I’  una  nel  4770  e  l’altra  nel  4779  ;  nella 
prima  delle  quali  un  porto  o  seno  spazioso  nella 
latitudine  di  OS.0  471  fu  chiamato  dal  nome  del 
viceré  del  Messico  ,  porto  Bucarelli.  Quivi  D. 
Juan  de  Ayala,  in  nome  di  S.  M.  Cattolica,  prese 
possesso  della  costa  sino  ad  una  distanza  indefi¬ 
nita.  Le  due  spedizioni  mostrarono  del  resto 
quanto  1’  arte  del  navigare  fosse  rimasta  indietro 
appresso  gli  Spagnuoli  ,  e  non  produssero  effetti 
importanti. 

«  Ma  allorquando  il  traffico  delle  pelliccerie  cominciò  ad 
attrarre  un  gran  numero  di  navi  inglesi  sulla  costa  nord- 
ovest,  i  sovrani  del  Messico  furono  spinti  da  nuovi  motivi 
a  fare  qualche  sforzo.  Due  nazioni  ,  poste  alle  estremità 
dell’Europa  e  dell’Asia,  minacciavano  di  contender  loro  i 
tesori  del  nuovo  mondo,  si  adoperavano  a  dissipare  l’igno¬ 
ranza  nelle  cose  di  geografia,  cui  la  Spagna  si  era  volon¬ 
tariamente  sottomessa,  affinchè  le  cognizioni  non  le  creas¬ 
sero  rivali  ,  e  sembravano  a  grado  a  grado  acquistare  un 
dritto  di  proprietà  su  di  una  immensa  linea  di  costa  con¬ 
finante  colle  possessioni  spagnuole.  Don  Stefano  Marlinez 
navigò  lungo  la  costa  nord-ovest  nel  1788  ,  e  vi  scopri 
niente  meno  che  otto  stabilimenti  di  Russi  ;  e  vi  apprese 
eziandio  che  il  governatore  del  Kamtsciatkà  intendeva  di 
dar  ordini  per  l’occupazione  immediata  ,  a  nome  dell’  im¬ 
peratrice  delle  Russie,  dello  stretto  di  Nootka,  o,  come  gli 
Spagnuoli  lo  chiamano,  del  porto  di  San  Lorenzo.  Il  viceré 
del  Messico  era  determinalo  di  mandare  a  vuoto  questo 
disegno,  e  nel  1789  il  Martinez  fu  spedito  con  due  fregate 
a  prendere  possesso  formale  dello  stretto  di  Nootka.  Quando 
vi  giunse,  v’erano  quattro  bastimenti  nel  porto,  due  ame¬ 
ricani  ,  uno  portoghese  ,  e  il  quarto  inglese.  Quest’ultimo 
solo  fu  preso  e  dichiarato  essere  di  buona  preda;  gli  altri 
tre  furono  rilasciati.  Dopo  questo  primo  atto  di  autorità  , 
egli  passò  senza  ritardo  a  compiere  l’oggetto  della  sua  mis¬ 
sione,  costruendo  case  d’abitazione  e  magazzini,  ed  innal¬ 
zando  alla  bocca  del  porto  una  batteria  di  cannoni.  Mentre 
gli  Spagnuolj  erano  in  questo  modo  ardentemente  occupati 
a  mettere  i  fondamenti  di  un  nuovo  dominio  ,  comparve 
una  nave  alla  imboccatura  del  porto.  Fu  lasciata  entrare  , 
ma  appena  aveva  gettata  l’àncora,  che  gli  Spagnuoli  l’ab¬ 
bordarono  e  se  ne  reser  padroni.  Essa  era  l’Argonauta  , 
nave  mercantile  vegnente  da  Londra  e  comandata  dal  ca¬ 
pitano  Colnett  ,  il  quale  era  debitamente  autorizzato  a 
segnare  i  termini  per  una  colonia  a  Nootka,  ed  avea  or¬ 
dine  di  pr<q>arare  le  abitazioni  pei  coloni  inglesi  che  dentro 
un  anno  dovevano  esservi  trasportati  in  navi  che  si  stavano 
allora  allestendo  nel  Tamigi.  Questo  violento  procedere  per 
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parte  della  Spagna  diede  luogo  a  calde  discussioni  politi¬ 
che  fra  i  gabinetti  di  Londra  e  di  Madrid;  e  due  nazioni 
europee  che  si  vantano  d’incivilimento,  s’ingolfavano  quasi 
in  una  guerra  distruttiva  pel  possesso  d’  un  piccol  tratto 
di  costa  non  coltivata  ,  lontana  per  mare  6000  leghe  dal¬ 
l’Europa. 

«  Il  governo  britannico  ,  ampiamente  ricompensalo  dei 
suoi  sforzi  a  promuovere  le  scoperte  geografiche  per  l’ener¬ 
gia  in  tal  modo  comunicata  alle  imprese  commerciali  ,  si 
preparava  a  mandare  nel  1790  una  spedizione  per  compiere 
1’  esame  dell’  oceano  nelle  latitudini  meridionali  ,  allorché 
giunse  in  Inghilterra  la  nuova  della  presa  dell’Argonauta. 
Si  cessò  immediatamente  di  equipaggiare  la  spedizione  ,  e 
si  allestì  un  armamenlo  da  gueira  per  dar  forza  alle  rimo¬ 
stranze  che  si  stavano  per  fare.  La  subita  apparizione  di 
una  flotta  ben  armata  ebbe  sulla  corte  di  Spagna  la  desi¬ 
derata  influenza.  Si  promise  la  restituzione  d’  ogni  cosa 
confiscala,  e  si  riconobbe  ad  un  tempo  il  diritto  della  Gran 
Bretagna  al  possesso  dello  stretto  di  Nootka.  Ma  per  la 
grande  importanza  che  si  dava  a  quel  posto  a  cagione  delle 
pesche  e  del  traffico  delle  pelliccerie  ,  si  stimò  opportuno 
che  gli  Spagnuoli  ne  facessero  una  cessione  formale  :  e  a 
quest’oggetto  il  capitano  Vancouver,  che  era  stalo  nominato 
a  comandante  secondo  del  disegnato  viaggio  ai  mari  antar¬ 
tici,  ebbe  ordine  di  passare  allo  stretto  di  Nootka,  e,  dopo 
di  aver  ricevuto  la  consegna  di  quel  territorio  dal  governo 
spagnuolo  ,  di  fare  la  pianta  di  tutta  la  costa  nord-ovest 
dai  30°  di  latitudine  sino  al  fiume  di  Cook  ai  61°.  Egli  fa¬ 
ceva  vela  nel  Discovery  l’anno  1791,  accompagnato  dal  ca¬ 
pitano  Broughton  nel  Chatam  ,  picciolo  vascello  di  cento- 
trentacinque  tonnellate  »  (1). 

Gl’Inglesi  adunque  presero  formale  possesso  dello 
Stretto  di  Nootka  e  delle  sue  coste,  e  piantarono 
su  queste  una  piccola  stazione,  la  quale  però  venne 
ben  presto  abbandonata,  rimanendo  tuttavia  ferme 
le  ragioni  della  Gran  Bretagna  sopra  quell’  isola. 
Il  capitano  Cook  afferma  che  il  clima  n’  è  infini¬ 
tamente  più  dolce  che  non  quello  della  costa  orien¬ 
tale  nello  stesso  paralello  di  latitudine.  Al  tempo 
ch’ei  si  fermò  quivi  ,  che  fu  nel  mese  di  aprile  , 
il  termometro  nella  notte  mai  non  discendeva  sotto 
42. e  nel  giorno  di  rado  saliva  a  60.°  (Fa- 
renheit  ). 

Sarà  continuato. 


Giacomo  Lenti. 


(1)  Storia  delle  Scoperte  marittime,  tradotta  dall’inglese 
da  Gaetano  Demarchi. 


COSTUMI  DEGLI  UCCELLI  ACQUATICI 

E  CACCE  C1IE  LOBO  SI  FANNO  IN  TOSCANA. 
Articolo  i. 

La  superficie  dell’ acqua  è  il  luogo  che  destinò 
a  Natura  per  dimora  di  questi  uccelli  ,  che  ne 


prendono  il  nome;  ed  affinché  le  estremità,  poste¬ 
riori  servissero  loro  di  remi,  con  membrane  riuni 
ad  essi  le  dita  ,  o  le  dilatò  con  espansioni  coria¬ 
cee;  diede  poi  loro  delle  penne  foltissime,  rinfor¬ 
zale  da  una  spessa  calugine  ,  ■  per  difenderli  dal 
freddo  e  dall’umidità.  Per  la  forma  e  forza  delle 
ali  ,  mollo  diversificati  gli  acquatici  fra  di  essi  , 
giacché  certi  ve  ne  sono  che  han  le  ali  grandis¬ 
sime,  e  che,  quantunque  lentamente,  pure  quasi 
sempre  le  adoprano,  dovendo  cercare  la  preda  col 
volo.  Altri,  benché  di  ali  mediocri,  son  nel  volo 
potenti,  per  aver  grossi  muscoli  pettorali  e  penne 
tenaci;  ma  essi  non  volano  che  per  mutar  di  sito: 
altri,  portando  ali  piccole  e  di  penne  deboli,  sono 
incapaci  di  far  lunghi  tragitti  e  con  velocità,  per¬ 
ciò  non  se  ne  servono  che  negli  estremi  bisogni. 
Ed  in  altri  finalmente  (de’  quali  bensi  non  vi  è 
esempio  nell’Europa  temperata),  le  ali  son  tramu¬ 
tate  in  organi  di  nuoto,  cosi  cbe  giammai  possono 
staccarsi  dalla  terra  ,  o  dall’  acqua.  11  perfeziona¬ 
mento  delle  estremità  inferiori  per  il  nuoto,  è  stato 
a  tali  uccelli  di  scapito  per  i  moti  sulla  terra  , 
perciò  i  più  camminano  malissimo  e  lentamente  , 
ed  alcuni  appena  vi  si  posson  muovere.  Il  cibo 
degli  uccelli  del  presente  ordine  è  vario,  essendo- 
vene  degli  erbivori,  de’  granivori ,  degl  insettivori 
e  de’ carnivori;  in  conseguenza  il  becco  d’essi  ha 
forme  diverse  ,  secondochè  deve  servire  per  una 
od  un’altra  sorta  di  cibo.  I  più  fanno  il  nido  sul¬ 
l'acqua  o  a  questa  vicino  :  pochi  lo  fabbricano  su 
gli  alberi.  Ordinariamente  i  pulcini  appena  esciti 
dal  guscio  son  coperti  di  calugine  ,  camminano  , 
nuotano  e  cercansi  il  vitto;  ma  anche  in  ciò  vi  é 
eccezione,  giacché  parecchi  ve  ne  sono  che  han  bi¬ 
sogno  d’esser  covali  ed  imboccati. 

L’ordine  degli  Uccelli  Acquatici  (. Anseres )  vien 
ripartito  dal  cav.  Paolo  Savi  in  cinque  tribù,  che 
colla  scorta,  anzi  colle  parole  di  quest  illustre  Or¬ 
nitologo,  ci  faremo  successivamente  ad  esaminare: 

1 .°  sopprimendone  quasi  del  tutto  la  parte  scien¬ 
tifica;  2.°  considerando  le  sole  specie  nostrali, 
vale  a  dire  che  abitano  in  Italia,  o  ci  vengono  di 
passaggio,  od  anche  vi  si  lasciano  soltanto  alcune 
volte  vedere  ;  3.°  rimandando  il  lettore  ai  nostri 
precedenti  articoli  pei  costumi  delle  specie  già  de¬ 
scritte,  e  per  le  cacce  che  di  essi  si  fanno. 

La  prima  tribù  degli  Uccelli  Acquatici  contiene 
i  Lobipedi  ( Lobipedes ),  così  detti  perchè  hanno  i 
diti  del  piede  lobati ,  o  pinnati.  I  Lobipedi  nuo¬ 
tano  benissimo  ;  con  agilità  grande  si  tuffano  ,  e 
sott’acqua  possono  star  lungo  tempo,  e  percorrere 
degli  spazj  assai  grandi  :  ma  son  poco  buoni  a 
volare  ,  e  per  il  solito  non  vi  si  determinano  che 
nella  notte  ,  quando  credono  d’esser  meno  osser¬ 
vati  da’  nemici.  Sono  monogami  ,  ma  fuori  del 
tempo-  delle  cove  stanno  uniti  in  truppe.  I  loro 
figliuoli  non  hanno  bisogno  di  essere  covali  ,  né 
imboccati.  Si  cibano  d’erbe,  d’  insetti  ,  vermi  ,  e 
pesci. 

Questa  tribù  è  composta  de’  tre  generi  Fatica, 
Phalaropus  ,  Podiceps.  Del  primo  e  del  terzo  ab- 
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biamo  parlato  altrove  (1).  Diremo  brevemente  del 
secondo. 

I  Falaropi  ,  voce  che  significa  piedi  di  folaga  , 
sono  abili  nuotatori  ,  che  si  allontanano  mollo  da 
terra,  e  non  temono  le  acque  agitate.  Jl  loro  cibo 
consiste  in  insetti  e  piccoli  vermi  acquatici.  Sulla 
terra  camminano  poco  bene.  I  giovani  differiscono 
molto  dai  vecchi,  e  l’abito  d’estate  da  quello  di 
inverno  ;  ma  poco  un  sesso  dall’  altro.  Abitano  i 
climi  settentrionali,  e  solo  per  caso  si  fan  vedere 
sui  laghi  dell’  Italia. 

Tra  questi  sono  il  Falaropo  iperboreo  e  il  Fa¬ 
laropo  rosso,  che  non  han  nomi  volgari.  Il  primo 
rarissimamente  si  è  veduto  sui  laghi  della  Sviz¬ 
zera  (italiana).  Abita  la  Groenlandia  e  la  Lappo- 
nia  nell’estate,  nc  parte  in  settembre,  e  vi  torna 
in  aprile.  Dicesi  che  in  estate  abita  sopra  i  laghi, 
F  inverno  sul  mare.  La  sua  carne  è  buona  da 
mangiare  ,  ed  i  Groelandesi  ne  fan  cacce  abbon¬ 
danti  con  le  loro  frecce.  Fa  il  nido  sui  terreni 
asciutti  ed  erbosi  che  marginano  i  laghi.  Le  sue 
uova  son  tre  o  quattro  per  covala,  di  colore  oli¬ 
vastro  cupo,  con  molte  macchie  nere.  Il  secondo 
abita  i  grandi  laghi  del  Settentrione.  Raramente  è 
stato  trovato  su  quelli  del  Norte  dell’Italia.  Per  i 
suoi  costumi  somiglia  alla  specie  precedente.  Non 
si  conosce  il  suo  modo  di  nidificare. 

La  seconda  tribù  degli  Uccelli  Acquatici  con¬ 
tiene  i  Tuffatori  ,  chiamati  altramente  Pygopedes  , 
come  chi  dicesse  le  natiche  ai  piedi. 

Sono  compresi  in  questa  tribù  gli  uccelli  che 
meglio  d’ogni  altro  san  notare  e  tuffarsi.  Essi  non 
si  scostano  dall’  acqua  che  nel  tempo  delle  cove  , 
ed  anche  allora  per  poco  tempo.  Son  tutti  abita¬ 
tori  de’  climi  settentrionali  ,  di  dove  alcuni  acci¬ 
dentalmente  ,  altri  periodicamente  emigrano  verso 
mezzogiorno.  Questa  tribù  fa  tre  generi,  delti  Co- 
lymbus,  Alca,  Mormori. 

I  Colimbi  ,  detti  Strolaghe  e  Tuffoioni  in  To¬ 
scana,  vivono  indistintamente  e  sulle  acque  dolci, 
e  sulle  salse.  Fuori  del  tempo  degli  amori  è  caso 
rarissimo  che  vengano  a  terra,  giacché  è  loro  quasi 
impossibile  di  star  ritti  ,  e  solo  ,  come  i  Tufletti, 
posson  muoversi  strascicandosi,  mediante  le  zampe 
e  le  ali,  col  ventre  a  terra.  Son  nuotatori  perfetti, 
e  fan  sott’acqua  anche  cento  passi  di  tragitto  senza 
aver  bisogno  di  tornare  a  galla  a  prender  respiro. 
E  stando  a  galla  ,  per  il  solito  non  tengon  fuora 
che  la  testa  ,  e  spesso  ancora  il  solo  becco.  Vo¬ 
lano  piuttosto  bene  ,  ma  non  molto  alto.  Quando 
emigrano  seguono  il  corso  delle  acque.  Il  lor  cibo 
consiste  particolarmente  in  pesci,  che  inseguono  e 
prendono  perfino  al  fondo  dell’  acqua  :  nutronsi 
bensì  anche  con  insetti,  e  qualche  foglia  o  frutto 
acquatico.  Nidificano  ne’  paesi  oltramontani  ,  sulla 
riva  de’  laghi  o  degli  stagni  ,  e  per  il  solito  non 
fan  più  di  due  uova  per  covata:  il  colore  di  queste 


è  scuriccio  ,  con  larghe  macchie  più  intense.  In 
Toscana  non  se  ne  trovano  che  deadi  individui 
giovani. 

Tra  questi  ve  ne  sono  delle  tre  specie  ,  dette 
Slrolaga  maggiore  (  Colymbus  glucialis)  ,  Strologa 
mezzana  (  Colymbus  arclicus)  ,  e  Strologa  piccola 
( Colymbus  septentrìonalis).  Quest’ultima  è  la  specie 
più  comune  in  Toscana.  Ogni  anno  se  ne  trovano 
molti  sopra  i  nostri  padulij'ma,  come  segue  delle 
altre  specie,  solo  degl’  individui  giovani. 

Le  Alche  abitano  costantemente  nel  mare:  nel¬ 
l’estate  in  quei  del  cerchio  artico,  e  nell’  inverno 
calano  alcune  volte  anche  ne’  meridionali.  Covano 
entro  li  spacchi,  o  nelle  buche  de’  massi.  Non  vi 
è  differenza  d’  abito  fra  i  due  sessi.  Mutan  le 
penne  due  volte  all’anno.  Questo  genere  contiene 
due  specie  europee,  una  delle  quali  giammai  cala 
ne’  nostri  mari.  L’  altra  è  detta  Gazza  Marina 
(  /dica  torda).  Le  Gazze  marine  abitano  costante- 
mente  i  mari  settentrionali,  e  solo  per  caso,  e  di 
tempo  in  tempo  qualcuno  ne  viene  nel  Mediter¬ 
raneo.  Due  individui  in  questo  Museo  si  conser¬ 
vano  (I),  stati  presi  sul  nostro  littorale,  uno  nel¬ 
l’inverno  del  1822,  l’altro  in  quello  del  I82b.  Il 
cibo  di  tali  uccelli  consiste  in  pesci  ,  e  ,  secondo 
il  Temminck,  particolarmente  di  giovani  aringhe. 
Uno  de’  due  individui  che  possiedo,  1’  ebbi  vivo  : 
ad  esso  provai  di  dare  a  mangiare  de’  pesciolini  , 
posandoli  sul  terreno  poco  da  lui  distante  ,  ma 
non  li  toccava.  Provai,  avendolo  messo  a  nuotare  in 
un  gran  bacino  d’acqua,  a  gettare  i  pesci  in  que¬ 
sta:  allora  con  grande  avidità  si  scagliava  lor  ad¬ 
dosso  ,  con  un  colpo  di  becco  li  divideva  per  il 
mezzo,  e  successivamente  ne  inghiottiva  i  due  pezzi. 
La  propagazione  loro  accade  sulle  coste  dell’  Eu¬ 
ropa  settentrionale.  Molti  si  riuniscono  nel  mede¬ 
simo  luogo  ,  e  depositano  le  uova  ne’  cavi  degli 
scogli,  e  sopra  le  loro  punte  sporgenti,  immedia¬ 
tamente  sul  sasso  ,  o  sulla  rena  ,  senza  preparare 
alcun  nido.  Ogni  covala  è  composta  di  un  solo 
uovo  ,  che  è  grossissimo  in  proporzione  dell’  ani¬ 
male  :  egli  è  del  volume  di  quelli  d’Oca,  ma  un 
poco  più  appuntato;  il  suo  colore  è  grigio  o  ver¬ 
demare,  asperso  da  una  gran  quantità  di  macchie 
nere  ,  irregolari  ,  più  abbondanti  sull’  estremità 
ottusa. 

Il  Moì  ■mon  ha  costumi  simili  all’Alca.  Polcinella 
di  mare  chiamano  i  Toscani  la  specie  detta  Mor¬ 
moni  arcticus ,  ch’è  il  Mucareux  de’  Francesi.  Tro¬ 
vasi  pure  chiamata  Fraticella  e  Pica  marina  nella 
Storia  degli  Uccelli.  Vive  quest’  augello  acquatico 
ne’  mari  settentrionali.  Vola  malamente,  e  sempre 
a  fior  d’acqua:  con  tutto  ciò  non  di  rado  ne  ar¬ 
rivano  anche  nel  JM^editerraneo.  E  a  me  noto  che 
due  ne  sono  stati  presi  sulla  nostra  spiaggia  To¬ 
scana.  Non  si  propaga  che  nel  settentrione.  Le 
uova  le  depone  al  nudo  sugli  scogli  ,  in  qualche 


(1)  Vedi  per'  le  Folaghe  il  N.°  457  ,  e  pei  Podicipedi  il  J 
Nd  350.  jj  (1)  Nel  Museo  di  Pisa ,  di  cui  è  direttore  il  Sari. 
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loro  incavo  ,  o  in  una  buchetta  fatta  nell’  arena. 
Alcuni  autori  dicono  che  depone  due  uova  per 
covata,  altri  un  solo:  il  colore  di  queste  è  bianco- 
sudicio. 

Sarà  continualo. 

Estratto  dall'  Ornitologia  Toscana 
di  Paolo  Savi. 


DEI  POETI  APPRESSO  I  NEGRI. 

Tutti  i  Negri ,  dice  il  Bossi ,  di  qualunque  con¬ 
trada  o  nome  ei  siano  ,  sembrano  tutti  nati  falli  per 
accozzare,  parlando,  vivaci  concetti,  frasi  metriche,  e 
desinenze  rimate.  Come  già  ai  tempi  della  primitiva 
Grecia  favoleggiante  i  vantati  pastori  d’Arcadia,  e  come 
ai  dì  nostri  qui  da  noi  i  modesti  abitatori  del  contado 
di  Roma  e  i  pastori  della  Servia  :  così  là  nelle  terre 
di  Nigrizia  non  vi  ha  forse  uomo,  non  vi  ha  donna, 
che  all’uopo  non  valga  ad  intonare  lì,  come  diciamo, 
su  due  piedi  ,  un’  apposita  canzone  ,  e  continuare  e 
conchiuderla  esprimendo  di  mano  in  mano  tulli  i  pen¬ 
samenti  o  gli  affetti,  che  le  vengano  sorgendo  nell’a¬ 
nimo.  A  Mungo  Park  fu  cantata  da  donne  la  Ninna ; 
ad  altri  viaggiatori  altre  pur  estemporanee  canzoni  , 
qual  è  questa,  che  qui  accenneremo,  al  Laing. 

Egli  era  giunto  verso  sera  in  Ramalo ,  città  capitale 
del  Kuranko  ,  ove  nessun  europeo  era  venuto  prima 
di  lui.  Ben  presto  ne  corse  da  ogni  Iato  la  voce  ,  e 
insieme  la  notizia  dei  molti  e  grandi  involti  di  mas¬ 
serizie  ch’egli  avea  seco  portato:  così  che,  fallo  notte, 
si  radunò  attorno  al  suo  alloggio  gran  turba  di  donne, 
le  quali,  dopo  un  romoroso  cicalare  e  ridere  fra  loro, 
tutto  in  un  tratto  tacquero,  e  poi  si  fecero  a  cantare 
quasi  come  così: 

«  In  Ramalo  di  Ruranko  è  venuto  or  ora  un 
Bianco.  Tutta  questa  grande  casa  è  piena  rasa  di  belle 
cose  brillanti,  preziose.  Tanti  specchi,  tanti  anelli,  tai 
monili ,  tai  giojelli ,  tante  tele  da  far  gonne  come  ha 
in  casa  questo  Bianco  ,  no  ,  non  vide  mai  Ruranko. 
Se  gli  uomini  di  Ruranko  fosser  uomini  valenti  ,  e 
amassero  veder  le  loro  donne  ben  vestite,  ben  guar¬ 
nite,  e  risplendenti;  sì  gli  uomini  di  Ruranko  a  que¬ 
sto  Bianco,  che  in  Ramalo  oggi  arrivò,  torriano  qual¬ 
che  cosa  da  volere  egli  o  no  ». 

Fu  serenata  questa  che  all’inglese  non  andava  niente 
niente  a  sangue  ;  e  fortemente  ei  ne  avrebbe  aom¬ 
brato,  se  non  era  del  suo  interprete,  sveglialo  Negro, 
ch’ei  si  avea  seco  condotto  da  Sierra  Leona,  il  quale 
lo  pregò  di  badare  alla  risposta,  ch’ei  canterebbe,  e 
che  fu  in  questo  tenore  : 

«  In  Sierra  Leona  il  re  de’  Bianchi  tiene  case 
lunghe  lunghe  un  miglio,  tutte  piene  d’  infinite  belle 
cose  ,  e  preziose.  Ciò  che  il  Bianco  ha  seco  qui  ,  in 
confronto  con  ciò  che  i  Bianchi  bau  là,  non  è  niente 
nieule  niente.  Se  gli  uomini  di  Ruranko  hanno  in 
capo  buon  giudizio,  all’amico  loro  Bianco,  che  è  ve¬ 
nuto  oggi  in  Ruranko  ,  non  faranno  malefizio.  E  il 
suo  re  non  fia  mai  stracco  di  mandare  a  ogni  luna 
un  altro  Bianco  ,  che  porli  a’  suoi  amici  di  Ruranko 
drappi  ,  archibusi  ,  polvere  e  tabacco.  Chi  la  biscia 
pigliar  pel  capo  vuole,  —  alla  coda  percuoterla  non 
suole  » . 

Ma  non  ostante  quest’  universale  altitudine  al  ver¬ 
seggiare,  hanno  nelle  città  e  nelle  terre  nome  chiaris¬ 


simo  que’tali  uomini,  che  o  per  ragione  di  loro  sorte 
ereditaria ,  o  per  particolare  istinto  ,  rinunziando  ad 
ogni  altro  genere  d’  industria  ,  si  danno  per  proprio 
istituto  di  vita  1’  arte  e  1’  incarico  del  cantare  e  poe¬ 
tare.  Sono  dessi  i  Gilliki,  i  Feinv,  cantori,  suonatori, 
verseggiatori,  quali  presso  ai  Mori  i  grioli,  o  gliirioli, 
o  guéliè  ,  o  con  qual  altro  nome  e  là  fra  i  Mori  ,  o 
qui  fra  i  Negri  ei  si  chiamino.  Se  non  che  questi  qui 
fra  i  Negri  oltre  il  rallegrare  ,  che  fanno  anch’  essi  , 
le  corti  de’  principi  ,  e  le  sollazzevoli  brigale  ;  oltre 
1’  accompagnare  le  carovane  a’  viaggi  ,  i  soldati  alla 
guerra,  i  sacerdoti  e  i  popoli  ai  sacrifizj:  nel  pubblico 
governo  presso  le  più  genti  de’  Negri  hanno  parte  tale 
che,  sebbene  indiretta,  è  tuttavia  essenzialissima.  Presso 
i  Negri  1’  arte  dello  scrivere  è  ne’  più  de’  paesi  per 
anco  del  tutto  ignota  ,  in  molti  non  ancora  fatta  ab¬ 
bastanza  volgare.  Tutto  pertanto  il  sapere  de’  Negri 
nelle  cose  divine  e  umane,  tutte  le  memorie  de’  pas¬ 
sati  eventi  stanno  registrate  nelle  canzoni  dei  poeti. 
Così  solo  nei  cantici  aviti  ,  si  conservano  le  antichis¬ 
sime  religiose  tradizioni.  Quali  i  Druidi  col  loro  Bar- 
ditum  (I),  e  quali  gli  antichi  rapsodi  greci  onde  rac¬ 
colse  Esiodo  la  sua  Teogonia;  tali  i  poeti  Negri  d’og- 
gi dì  vanno  aneli’  essi  cantando  «  come  da  principio 
creasse  il  sommo  Dio  il  cielo  e  la  terra,  e  come  poi 
dal  cielo  e  dalla  terra  si  generassero  via  via  per  linee 
rette  e  trasversali  tutti  gli  altri  inferiori  lddii,  ai  quali 
è  commessa  la  cura  degli  uomini.  Ei  cantano  qual 
muore  la  sera  un  sole,  e  un  nuovo  ne  nasce  il  mat¬ 
tino  :  qual  muore  dopo  un  mese  una  luna,  e  un’altra 
novellamente  creata  le  sotlenlra  ;  e  piangono  1’  attri¬ 
starsi  or  dell’uno  or  dell’altra  negli  ecclissi.  E  come 
l’uomo  allo  spegnersi  della  sua  vita  mortale,  vaica  su 
una  navicella  il  lago  Bosmanque  ,  ove  il  Negro ,  che 
fu  giusto  ,  benigno,  ospitale,  diventa  Bianco,  e  vive 
con  gli  spirili  de’  trapassati  eroi  vita  per  sempre  fe¬ 
licissima.  Immensa  pianura  è  la  terra;  immenso  fiume 
salso  l’oceano:  su  per  gli  scogli  dell’oceano,  e  in  una 
gelida  nuda  landa  verso  là  dove  non  mai  arriva  coi 
suoi  raggi  il  sole,  nascono  i  Bianchi.  1  poveretti  non 
hanno  terre  da  seminare  ,  non  paglia  da  coprirsi  le 
case,  non  bestiame  da  trarne  latte  e  carne:  ma  dotati 
di  meravigliosa  perspicacia  e  solerzia,  si  fanno  quelle 
case  volanti,  e  tutte  le  belle  cose  che  denlr’esse  case 
arrecano;  e  vengono  dai  Negri  per  vedere  alberi,  fiu¬ 
mi  ,  città  ,  e  campi  di  riso  e  di  formentone  :  e  per 
mangiare  anch’essi  pane  c  carne  di  buoi.  Terribili  pei 
lor  fulmini  e  spade,  per  l’audacia  e  intrepidità  ,  per 
le  astuzie  in  guerra  sì  ,  che  nessuno  al  mondo  può 
loro  resistere  ,  ei  si  professano  e  sono  gli  amici  dei 
Negri:  e  verrà  pure  certamente  un  tempo  che  i  Negri 
impareranno  dai  Bianchi  il  modo  di  sgombrare  da  se 
i  maladelti  Mori  e  Pulì .  Se  non  che  essi  Bianchi  per 
altra  parte  spieiatamente  cupidi  di  lucro  ,  comperano 
gli  schiavi  Negri  ,  e  li  portano  di  la  dal  fiume  salso 
nella  terra  di  Jong-Sanda  a  venderli  ad  immani  gi¬ 
ganti  cannibali,  cheogn’uomo  di  Negra  terra  vivo  vivo 
$’ inghiottono  ». 

Così  cioè  in  quanto  a  quest’ultimo  punto  ei  crede¬ 
vano,  finche  durò  la  tratta  degli  schiavi  da  portarsi  in 
America;  e  andavano  cosi  in  questa,  come  in  tutte  le 
altre  cose  fanno,  empiendo  coi  portentosi  lavorìi  della 
loro  calda  e  rozza  immaginazione  i  vacui  lasciali  dul- 


(I)  Tacito.  Germania  n.  m. 
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1’  ignoranza.  Ma  con  più  accurata  verità  ei  cantano  i 
passati  eventi.  Contando  gli  anni  dal  numero  delle 
tornate  piogge  ,  così  come  già  nel  Lazio  dal  numero 
delle  tornate  spiche,  o  messi ,  appuntando  le  date  da 
tale  o  tale  altra  guerra,  da  tale  o  tale  altro,  o  por¬ 
tentoso,  o  fenomeno,  o  strepitoso  evento,  ei  conser¬ 
vano  e  tramandano  coi  loro  carmi,  non  che  sincera, 
bastantemente  ragguagliata  ogni  pur  rimotissima  isto¬ 
ria.  Già  Leone  Africano  avea,  nel  secolo  XVI,  udito 
andarsi  ogni  dì  cantando  per  le  strade  e  per  le  piazze 
del  Cairo  popolari  canzoni  ,  che  narravano  di  mille 
particolari  incidenti  delle  spicciolale  guerre  ,  che  gli 
Arabi  avean  fatto  nell’  Lgitto  in  que’  primi  anni  che 
vi  avean  posto  il  piede.  Qui  nella  Nigrizia  si  va  pur 
facendo  così.  In  tutta  la  Senegambia  ,  dice  Mungo 
Park,  in  tutto  il  Congo,  dice  il  Douville,  si  va  ogni 
dì  narrando  la  prima  discesa  de’  Portoghesi  a  quei  lidi; 
e  le  guerre  e  i  commerci  e  i  benefizj  de’  missionari, 
con  tale  precisione  di  date  ,  e  (  massime  nel  Congo  ) 
con  tale  ragguagliata  notizia  e  dei  nomi  così  dei  ca- 
pitani  Bianchi  ,  come  dei  natii  principi,  e  dei  parti¬ 
colari  scontri,  e  battaglie,  e  vittorie,  e  sconfìtte,  e 
paci  ,  e  condizioni  d’alleanze,  che  altri  direbbe  esat¬ 
tissimi  annali  avere  quegli  uomini  continuamente  sot- 
t’occhio.  Particolarmente  poi  narrano  i  Sereri  ,  come 
sulle  lor  terre  venissero  un  tempo  da  settentrione 
eserciti  e  moltitudini  di  Giolofì  e  di  Puh  ad  assaltare 
i  villaggi  e  le  città  del  Senegal,  e  uccidere,  stermi¬ 
nare  essi  Sereri,  che  allora  pacificamente  e  senza  so¬ 
spetto  vi  abitavano  (1).  Gli  abitatori  del  Bambuk  , 
come  nel  secolo  XII  dell’era  nostra,  un  Abba  Mancko 
invase  il  loro  regno  ;  e  che  ,  fatta  larga  strage  degli 
abitanti,  tutti  i  pochi  rimasti  salvi  dal  ferro,  costrinse 
ad  abbracciare  1’  Islamismo  (2).  E  così  a  un  dipresso 
s’  incontrano  le  tradizioni  pei  regni  di  Guinea  e  del- 
1’  interna  Nigrizia.  E  questi  sono  universali  fatti  che 
ad  una  intera  gente  appartengono;  temi  perciò  comuni 
a  tutti  i  poeti  di  qualunque  pur  vastissima  contrada. 
Laonde  tema  proprio  di  ciascun  di  loro  si  è  il  totale 
complesso  delle  cose  del  proprio  villaggio.  Dai  loro 
canti  si  ode,  onde  migrassero  gli  antenati  per  venire 
là  dove  essi  abitano  e  vivono.  Qual  fosse  il  capo  della 
tribù,  o  chi  fosse  il  primo  a  stanziarsi  quivi,  quasi  in¬ 
vitandovi  altri  pacifici  novelli  avventori.  Per  essi  s’in¬ 
tendono  le  lunghe  genealogie  delle  case,  le  geste  glo¬ 
riose  o  tutte  proprie  di  tale  o  tale  altro  eroe,  o  co¬ 
muni  con  tutti  gli  antenati;  e  le  indotte  consuetudini, 
e  le  occupale  terre  ,  e  i  confini  segnati  tra  le  vicine 
borgate  e  città  ,  e  i  tassati  tributi  ,  ed  ogni  minima 
cosa  che  al  sociale  vivere  si  riferisca  ,  o  dì  tutta  la 
repubblica  in  corpo,  o  dei  cittadini  fra  loro. 

Ora  non  occorre  neppur  dirlo.  In  tutta  la  Nigrizia 
non  v’ha  nè  re  ,  nè  imperatore  ,  nè  barone  ,  nè  Fa- 
rimo,  che  non  si  tenga  seco  uno  o  più  valenti  poeti, 
ì  quali  pur  tra  il  quotidiano  dilettarlo  con  le  lodi  di 
esso  lui  lo  tengono  ad  un  tempo  bastantemente  istrutto 
delle  cose  passale,  siccome  di  quelle,  onde  senza  dub¬ 
bio  spesso  dipende  1’  utile,  e  il  diritto  presente.  Non 
si  tiene  consiglio  ,  a  cui  non  intervengano  i  Gilliki 
con  la  rimata  narrazione  de’  fatti  precedenti  ;  non  si 
celebra  parlamento  ,  in  cui  grandemente  non  si  ado- 
prino  i  Gilliki  a  dare  con  la  rimembranza  delle  mas¬ 


sime  avite  buon  fondamento  alle  deliberazioni  da  pren¬ 
dersi;  ad  encomiare  con  plausi  di  stromenti  e  di  rime 
la  deliberazione  dal  comun  consenso  fermata;  e  a  re¬ 
gistrarla  nella  mente  degli  uomini  con  misurati  carmi 
da  cantarsi  tosto  fra  il  popolo  ,  c  da  tramandarsi  alla 
posterità. 

In  questo  modo  i  poeti  si  mostrano  ancora  oggidì 
quali  l’antica  Grecia  li  venerava  col  nome  di  figli  della 
memoria.  E  in  grande  venerazione  sarebbono  pur  essi 
tenuti  fra  i  loro  concittadini  d’  oggidì,  se  da  cantori, 
quai  sono,  delle  divine  cose  e  delle  umane  più  sublimi, 
non  si  abbassassero  troppo  sovente  alle  basse  maniere 
di  adulatore,  di  buffone,  o  alla  sfrontata  procacia  dei 
satiri.  Non  tanto  stimati  pel  loro  sapere  e  genio,  quanto 
temuti  per  la  loro  giullaresca  maldicenza  ,  ei  si  veg¬ 
gono  ,  finché  han  fiato  e  voce  ,  per  ogDi  dove  bene 
accolti  ,  accarezzati  ,  e  largamente  donati.  Ma  come 
invecchiali  ei  scemano  di  brio,  incominciano  a  vedersi 
di  qua  di  là  schivali,  ributtati.  E  alfine  dopo  morte, 
quale  che  sia  l’onoranza  in  cui  ne’  paesi  idolatri  sono 
tenute  le  loro  tombe;  ne’  paesi  maomettani  la  lor  me¬ 
moria  è  dannata  all’  esecrazione.  Al  cadavere  di  un 
Ghiriot  è  proibito  l’onore  di  pubbliche  esequie,  e  ne¬ 
gata  la  sepoltura.  «  La  terra  offesa  di  sì  profano  deposito 
non  darebbe  più  nè  biade,  nè  frutti;  il  fiume,  le  cui 
acque  venissero  di  quel  nefando  ingombro  bruttate  , 
non  darebbe  più  pesci  ».  Un  qualche  cavo  tronco 
d’  un  invecchiato  albero  convien  cercare  :  ivi  riporre 
l’esecrato  cadavere  ,  affinchè  ,  trattivi  all’odore  i  lupi 
e  i  corvi  corrano  ,  volino  quanto  più  presto  ad  an¬ 
nientarlo  (1). 

Sin  qui  non  abbiamo  fatto  altro  che  ricopiare 
il  Bossi,  che  parla  de’ Negri  nel  loro  proprio  paese 
e  nella  naturale  lor  libertà  (2).  Ma  una  schiera 
di  poeti  Negri  di  tult’altra  fatta  è  quella  de’  Ne¬ 
gri  ,  schiavi  od  affrancati  ,  trasportati  dall’  Africa 
nelle  colonie  europee,  o  nati  in  queste  da  parenti 
africani,  e  che  cantano  o  scrivono  i  lor  versi  nelle 
lingue  europee  ,  o  imparate  da  loro  ,  od  in  cui 
vennero  educati.  Questi  poeti  ,  che  appartengono 
in  certo  qual  modo  alla  letteratura  europea  ,  non 
sono  in  piccol  numero  ,  e  non  usano  tutti  una 
lingua  ;  perchè  chi  verseggia  in  inglese ,  chi  in 
francese  ,  chi  in  ispegnuolo  ,  chi  in  portoghese  , 
secondo  le  colonie  di  cui  fanno  parte.  Alcuni  di 
essi  scrissero  anche  in  latino  ,  e  si  citano  come 
molto  poetiche  le  elegie  di  un  certo  Capitano  , 
nato  in  Africa  ed  educato  in  Olanda,  ove  divenne 
missionario  calvinista,  e  recitò  sermoni  che  furono 
stampati  in  Amsterdam  nel  1742.  In  questa  schiera 
di  poeti  Negri  scriventi  in  lingue  europee  si  an¬ 
novera  una  poetessa  di  qualche  grido.  Ecco  le  no¬ 
tizie  che  ne  reca  un  giornale  francese. 

Fille  (  Phillis  ),  Negra,  rubata  in  Africa  in  età 
di  sette  anni,  venne,  per  sua  buona  ventura. 


(1)  Labat. 

(2)  I  Negri  della  Nigrizia  occidentale  e  della  interna ,  e 
i  Mori  e  Arabi  erranti  del  Saara  e  del  deserto  di  Libia  , 
del  prete  Giacomo  Bossi,  professore  di  Lettere  nella  Regia 
Militare  Accademia.  Torino,  Stamperia  Reale,  1838. 


(1)  Mollien. 

(2)  Park. 
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comperata  da  un  ricco  ed  onesto  negoziante  di  , 
Boston,  per  nome  Wheatley,  di  cui  essa  prese  il 
nome.  Costei  imparò  il  latino  ,  lesse  la  Bibbia  e 
fece  versi.  Posta  in  libertà  dal  suo  padrone,  essa 
sposò  un  Negro  ch’era  aneli  egli  studioso  ,  e  che 
da  mercante  di  spezierie  divenne  avvocato  col  no¬ 
me  di  Dottor  Peker.  Egli  difendeva  dinanzi  ai 
tribunali  le  cause  de’  suoi  confratelli.  Il  buon  no¬ 
me  che  si  guadagnò  ,  lo  condusse  ad  arricchire. 
Tra  le  poetiche  composizioni  di  Fille ,  è  notabile 
la  seguente  sulla  morte  del  suo  figliuolo. 

«  Il  piacere  incoronato  di  fiori  più  non  viene 
ad  abbellire  i  nostri  momenti.  La  speranza  più 
non  apre  l’avvenire  per  confortarci  d  illusioni  in¬ 
cantevoli  Noi  più  non  vedremo  quelle  infantili 
sembianze  ,  su  cui  le  Grazie  aveano  sparso  i  loro 
favori.  Scorrono  dai  nostri  occhi  le  lagrime  ;  i 
gemiti  fanno  eco  ai  gemiti ,  rispondono  i  singulti 
ai  singulti. 

«  Ahi  morte  inesorabile,  che  senza  sentirti  com¬ 
mossa  hai  chiuso  quelle  dolcissime  luci!  L  ingenua 
sua  bontà,  la  tenera  sua  innocenza  non  hanno  po¬ 
tuto  rattenere  i  tuoi  colpi  !  Ricopre  un  funebre 
velo  colui  che  testò  ci  facea  lieti  colla  leggiadria 
de’  suoi  movimenti  ». 

Fille  si  volge  quindi  al  marito,  e  gli  dice:  — 
«  Sull’ale  della  fede  innalza  la  tua  anima  alla  vòlta 
del  firmamento,  dove  mescendo  la  sua  voce  a  quella 
de’  puri  spiriti  ,  il  tuo  figliuolo  fa  risuonar  1  cieli 
Je’  concenti  inspiratigli  dalla  felicità:  cessa  di  ac¬ 
cusare  il  Rettore  de’  mondi  ;  vieta  al  tuo  cuore 
querele  ormai  colpevoli;  ragiona  colla  morte  come 
con  un’amica;  imperciocché  ella  è  che  ci  conduce 
al  soggiorno  della  beatitudine.  Rassegnati  ai  co- 
mandamenti  di  Dio.  Egli  si  riprende  il  suo  tesoro, 
die  tu  credevi  tua  proprietà,  ma  di  cui  non  avevi 
che  il  solo  deposito  »  (4). 

Megl  io  però  di  questi  Negri  inciviliti  sembra 
che  valgano  nella  poesia  i  Negri  che  rimangono 
nella  mezza  loro  civiltà  naturale.  La  Ninna  cantata 
a  Mungo  Park  può  stare  a  confronto  di  qualunque 
affettuosa  e  gentil  poesia. 

Giulio  Visconti. 


(1)  È  (fue sta  traduzione  di  traduzione  ,  e  non  sappiamo 
nemmeno  se  il  testo  sia  in  Latino  o  in  ihglese  ;  ma  cre¬ 
diamo  che  sia  in  inglese. 

- 

Tenevansi  per  il  duca  Valentino  alcune  fortezze 
di  Romagna  ,  le  quali  egli  avrebbe  ,  perchè  non 
fossero  occupate  da’  Veneziani,  volentieri  consentito 
di  darle  in  custodia  a  papa  Giulio  II,  con  obbli¬ 
gazione  di  riaverle  da  lui  quando  assicurate  fos¬ 
sero.  Il  che  Giulio  magnanimamente  ricusò,  dicendo: 
Non  voler  spontaneamente  accettar  le  occasioni  che 
a  mancargli  della  parola  e  fede  l’invitassero. 

Giovanni  Boterò. 


DUE  FATTI  TRAGICI 

RACCONTATI  DA  MATTEO  VILLANI  (1). 

Nel  mese  d’agosto  dell’anno  1554  ....  Es¬ 
sendo  il  conte  Mazzeo  de’  Palizzi  di  Messina  capo 
di  setta  delli  italiani  di  Cicilia,  contrario  a  quella 
de’  Catalani  ,  per  sua  grandezza  governava  il  gio¬ 
vane  e  poco  virtuoso  figliuolo  di  Don  Pedro  ,  re 
di  Cicilia.  Il  quale  per  redaggio  doveva  esser  re. 

E  tutta  la  corte  reggeva  a  contrario  de’  Catalani 
e  della  loro  parte  ,  per  modo  più  tirannesco  che 
reale.  Essendo  l’ izza  e  la  invidia  parziale  sopra¬ 
cresciuta  mortalmente,  alla  corte  mancava  l’entrata, 
e  a’  paesani  le  rendite  e  le  ricchezze,  e  la  guerra 
del  diviso  regno  richiedeva  ajuto  di  moneta;  e  non 
essendovi  l’entrata,  il  detto  conte  Mazzeo  gravava 
i  Messinesi  e  gli  altri  sudditi  ,  moltiplicando  gra¬ 
vezze  sopra  gravezze.  I  cittadini  si  dolieno,  e  ve¬ 
dendosi  pure  gravare,  negavano  e  fuggivano  il  pa¬ 
gamento,  e  odiavano  chi  guidava  il  fatto.  II  conte, 
infocando  contro  a  sudditi  la  sua  trascotata  su¬ 
perbia  ,  fece  decreto  ,  che  chi  non  pagasse ,  fosse 
bandito.  E  diceva  che  chi  non  voleva  pagare  ,  o 
non  poteva,  che  egli  era  della  setta  de  Catalani. 
E  per  questo  modo  abbattea  la  sua  parte,  e  cre- 
scea  quella  degli  avversar).  Avvenne  che  il  popolo 
di  Messina  s’accostò  col  conte  Arrigo  Rosso,  e  col 
conte  Si  ino  il  e  di  Chiaramonte,  amendue  della  setta 
de’  Palizzi;  ma  portavano  invidia  al  conte  Mazzeo, 
perchè  avea  troppo  usurpala  la  signoria.  E  sotto 
il  titolo  di  dire  che  volieno  pace,  mossono  il  lieve 
popolo  a  gridare  pace  ,  e  levato  il  romore  ,  con 
furore  corsono  al  palagio  del  re,  dove  abitava  il 
conte  Mazzeo.  E  trovandolo  nella  sala  col  giovane 
duca,  in  sua  presenza  uccisono  lui,  e  la  moglie, 
e  due  suoi  figliuoli  ,  lasciando  il  duca  con  gran 
paura  e  tremore.  E  legati  i  capestri  al  collo  dei 
morti,  gli  franarono  per  la  terra  vituperosamente, 
e  poi  gli  arsono ,  e  la  cenere  gittarono  al  vento. 
E  in  questi  medesimi  di  quelli  di  Sciacca  feciono 
il  simigliarne  a’  loro  maggiori  ,  della  setta  dei 
conte  Mazzeo  predetto.  Il  duca  ,  bene  che  fosse 
sicurato  dal  popolo  ,  per  la  concetta  paura  piese 
suo  tempo  ,  e  andossene  a  Catania  ,  accostandosi 
alla  setta  de’  Catalani.  Questo  repentino  caso  di 
cotanto  polente  usurpatore  della  repubblica  è  da 
notare  per  esemplo  di  coloro,  i  quali  con  la  de¬ 
stra  de  la  fallace  fortuna,  in  futuro  monteranno  a 
simigliami  gradi  ,  di  non  essere  ignoranti  de’  na¬ 
scosi  agguati  ,  che  nella  invidia  ,  e  ne  furori  dei 
non  fermi  stati  si  racchiudono.  — 

E’  ne  parrebbe  degno  di  reprensione  il  lasciare 
in  dimenticanza  uno  caso  occorso  in  questo  tempo 


(1)  Per  le  notizie  di  Giovanni ,  di  Matteo ,  e  di  Filippo 
Villani,  celebri  storici  Fiorentini,  vedi  il  N."  272.  È  voce 
che  il  più  rinomato  de’’  viventi  prosatori  italiani  sulle 
Istorie  di  Matteo  siasi  principalmente  formalo  lo  stile. 
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(1559),  perchè  ci  pare  esempio  di  mirabile  carila 
inira  padre  e  figliuolo,  ed  a  converso,  tutto  che 
apparito  sia  in  uomini  di  bassa  condizione.  Nel 
contado  di  Firenze ,  e  comune  della  Scarperia  , 
villa  di  santa  Agata,  un  garzoncello,  nome  Jacopo 
di  Piero  ,  sprovedulamente  uccise  un  suo  compa¬ 
gno  ,  e  ciò  fatto  lo  manifeslò  al  padre.  Il  qual 
turbato  gli  disse,  che  subito  si  partisse,  e  si  ridu¬ 
cesse  in  luogo  salvo  ,  e  cosi  lece.  Il  malifizio  fu 
portato  alla  signoria,  e  incolpato  e  preso  ne  fu  ’I 
padre  del  garzone ,  il  quale  tormentato ,  per  non 
accusare  il  figliuolo,  confessò  sè  avere  commesso 
il  peccato  all’  uficialc  della  Scarperia.  E  mandato 
a  Firenze  al  podestà,  confessando  questo  medesi¬ 
mo  ,  e  raffermando  ,  fu  condannato  nel  capo.  Il 
figliuolo  ,  che  segretamente  era  venuto  a  Firenze 
per  vedere  che  fine  avesse,  vedendo  il  padre  in¬ 
nocente  andare  a  morire  per  lo  difetto  suo,  mosso 
da  smisurato  amore  da  figliuolo  a  padre  ,  delibe¬ 
rato  di  morire  perchè  il  padre  campasse,  il  quale 
liberamente  vedea  andare  alla  morte  per  campare 
lui,  con  molte  lagrime  si  rappresentò  alla  signoria, 
dicendo:  «  Io  sono  veramente  colui  che  commessi 
il  peccato;  io  sono  colui  che  ne  debbo  portare  la 
pena,  e  non  per  me  questo  mio  padre  innocente, 
e  tanto  acceso  di  carità  verso  di  me  ,  perdi’  io 
campi,  che  solferà  di  morire  per  me  ».  L’uficiale, 
udito  il  garzone,  quasi  stupefatto  il  ritenne,  e  so¬ 
stenne  l’esecuzione  che  si  facea  del  padre.  E  tro¬ 
vato  la  verità  del  fatto  ,  il  padre  fu  liberato,  e  ’l 
figliuolo  per  la  nicissità  della  corte  a  dì  G  di 
marzo  (1359)  con  pietose  lagrime  a  chiunque  l’u¬ 
dirono  o  vidono  ,  fu  dicapitato.  E  certo  se  stato 
fosse  commesso  il  malilicio  senza  malizia  ,  tanto 
atto  di  pietà  da  uno  benigno  signore  credere  si 
dee  ch’arebbe  meritato  perdono  almeno  della  vita. 

Istorie  di  Matteo  Villani ,  cittadino  fiorentino. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

28  maggio  1676.  —  Nascita  di  Jacopo  Riccati.  — 

La  famiglia  italiana  de’ Riccati  può  in  qualche  modo  con¬ 
trapporsi  all’elvetica  de’Bernoulli  ,  che  fu  chiamata  la  fa¬ 
miglia  de’  matematici. 

Jacopo  Riccati,  gentiluomo  Trivigiano,  nacque  per  sorte 
in  Venezia.  Rimasto  privo  del  padre  mentr’  era  ancora  di 
poca  età,  fu  messo  sotto  la  cura  de’  PP.  Gesuiti  in  Brescia, 
che  lo  istruirono  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Venuto  in 
età  più  grande,  per  condiscendere  alle  brame  della  madre 
e  d’un  suo  zio  ,  attese  alla  giurisprudenza  ,  non  intrala¬ 
sciando  però  punto  gli  sludj  geometrici  già  per  lo  addietro 
da  lui  coltivati  con  assai  profitto.  Egli  ,  oltre  essere  molto 
profondo  nell’analisi  pura,  nella  meccanica,  nella  diottrica 
e  nell’astronomia,  fece  eziandio  alcune  utilissime  scoperte, 
siccome  quando  ritrovò  la  connessione  esistente  tra  la  co¬ 
struzione  delle  equazioni  analitiche  e  la  quadratura  delle 
curve  ,  come  altresì  quando  aumentò  la  teoria  delle  curve 
che  dai  corpi  moventisi  con  una  certa  legge  intorno  ad  un 
centro  descrivonsi.  Egli  insomma  s’acquistò  fama  d’uno  dei 
più  grandi  matematici  che  abbian  vissuto  nel  suo  secolo. 


Ad  onta  però  de’  suoi  altissimi  meriti  ,  e  degli  onori  che 
ovunque  gli  venieno  conferiti,  fu  sempre  umile  ed  amante 
della  tranquillità;  sicché  rifiutò  eziandio  il  cortese  invito 
fattogli  da  Pietro  il  Grande  ,  che  ad  ogni  costo  1’  avrebbe 
pur  voluto  a  presidente  dell’  accademia  da  lui  istituita  in 
Pietroburgo.  Ebbe  moglie  e  più  figliuoli,  fra’ quali  special¬ 
mente  si  segnalarono  Vincenzo  e  Giordano.  Finì  sua  vita 
il  dì  primo  maggio  del  1754,  lasciando  diverse  opere  scien¬ 
tifiche,  citate  dal  Colombo  nel  suo  Catalogo,  perchè  esprime 
questo  grand'uomo  ciò  che  ha  la  filosofia  di  più  recondito 
con  tanta  proprietà ,  e  in  uno  stile  sì  chiaro  e  sì  accomo¬ 
dato  a ’  suggetti  da  lui  trattati ,  che  ben  merita  egli  d'aver 
un  luogo  onorevole  fira  i  migliori  scrittori  di  tali  materie. 

Facciasi  ora  un  cenno  de’  due  suoi  figliuoli  sopramen¬ 
tovali. 

Vincenzo  Riccati  nacque  in  Trevigi  nel  1707.  Fu  ammae¬ 
strato  nelle  matematiche  dal  padre  suo,  il  quale,  come  ve¬ 
demmo,  era  nelle  medesime  famoso.  Entrato  nella  Compa¬ 
gnia  di  Gesù,  venne  da’  suoi  superiori  spedito  a  Bologna, 
ove  diede  lezioni  di  matematica  sublime  per  lo  spazio  di 
35  anni  con  soddisfazione  universale.  Sotto  la  sua  direzione 
si  fecero  grandissimi  lavori  sull’Adige,  sul  Reno,  sul  Po  e 
sulla  Brenta  a  giovamento  di  que’  fiumi,  i  quali  minaccia¬ 
vano  orrendi  guasti  :  per  la  qual  cosa  riconoscenti  i  Bo¬ 
lognesi  e  i  Veneziani  al  Riccati,  lo  donarono  gli  uni  d’una 
medaglia  d’argento  ,  coniata  a  suo  onore  ,  e  d’  una  d’oro  , 
gli  altri  del  prezzo  di  mille  lire.  Passò  di  questa  vita  a  dì 
18  gennajo  del  1775  ,  lasciando  a’  posteri  il  Dialogo  delle 
Forze  vive  e  delle  Azioni  delle  Forze  morte  ;  de'  Principi 
della  Meccanica ;  e  le  Proprietà  elementari  dell' egualità  e 
delle  proporzioni  aritmetica  e  geometrica. 

Giordano  Riccati  nacque  nel  1709.  Attese  alle  lettere  , 
alla  filosofia,  all’architettura,  alla  matematica,  ed  in  parli- 
colar  modo  alla  musica,  sopra  cui  lasciò  scritto  opere  giu¬ 
diziose,  e  certamente  classiche  nel  loro  geneie.  Finì  i  suoi 
giorni  in  Trevigi,  sua  patria,  a  dì  20  luglio  del  1790.  Le 
opere  sue  principali  vengono  reputate  le  seguenti  :  Saggio 
sopra  le  leggi  del  Contrappunto .  -  Leggi  del  Contrappunto 
dedotte  dai  fenomeni  e  confermate  col  raziocinio ,  ecc.  opera 
mss.  -  Trattato  delle  Corde  e  Fibre  elastiche ,  ecc.  -  Let¬ 
tere  diverse.  -  Opuscoli  e  Dissertazioni. 

Zambrini,  Cenni  Biografici. 


Non  è  uomo  saggio  chi  è  più  attento  alle  cose  al¬ 
trui,  che  alle  sue;  e  ehi  prevede  meglio  il  buono  o 
cattivo  successo  d’altri,  che  il  proprio. 

Guglielmo  il  Conquistatore. 


BAVIBE  BEBTOLOTTI.  Compilatore.  Aitfe 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Tonno,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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LINZ  E  LE  TORRI  MASSIMILIANE. 

Linz  ,  sede  vescovile  e  sede  del  governo  del¬ 
l’Austria  Superiore  ,  è  città  ben  fabbricata ,  assisa 
sulla  riva  destra  del  Danubio.  Essa  va  debitrice 
della  sua  bella  comparsa  presente  alla  sventura  di 
varj  incendj  che  ne  distrussero  le  parli  vecchie  e 
rozze;  onde  fu  d’uopo  riedificarle,  il  che  si  fece 
con  eleganza  moderna.  Ciò  avvenne  principalmente 
dopo  il  grande  incendio  del  1810. 

La  popolazione  ascende  a  circa  24,000  abitanti, 
che  si  fanno  osservare  per  miti  e  civili  costumi. 
Tra  i  migliori  suoi  edifizj  si  annoverano  il  palazzo 


I  del  Governo,  il  Landshaus  ,  magnifico  edilìzio  ove 
si  radunano  gli  Stali  provinciali  ,  quello  immenso 
della  grande  manifattura  imperiale  de’  panni,  e  il 
palazzo  civico,  fabbricato  nel  1414.  Fra  le  chiese 
di  Lintz  la  più  vasta  è  la  cattedrale,  già  spettante 
ai  Gesuiti;  notabile  è  quella  di  S.  Matteo,  in  cui 
è  il  monumento  del  Montecuccoli.  Vi  sono  varie 
instituzioni  d’  insegnamento  ,  come  il  ginnasio,  il 
liceo  ,  che  ha  una  libreria  di  25,000  volumi  ,  il 
museo  nazionale,  ornai  ben  fornito  in  capi  di  belle 
arti,  di  storia  naturale  e  d’industria.  Tra  le  in¬ 
stituzioni  caritatevoli  si  nota  quella  de  Sordi-Muti, 
la  quale  ,  dice  il  Balbi  ,  per  numero  di  alunni  è 
la  seconda  dell’  impero. 
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Narrasi  clic  la  manifattura  imperiale  de’  panni, 
al  tempo  del  maggior  suo  fiorire  ,  somministrasse 
lavoro  ,  direttamente  od  indirettamente,  a  25,000 
individui.  Ora  è  soppressa;  ma  v’è  la  manifattura 
imperiale  de’  tappeti  ,  «  la  più  grande  ,  dice  Io 
stesso  autore,  di  quante  sono  nella  monarchia  au¬ 
striaca  ».  Li  nz  è  sede  di  un  traffico  già  riguar¬ 
devole,  ma  che  dee  crescere  maggiormente  per  la 
strada  di  ferro  che  la  unisce  da  un  lato  con  Bud- 
weis  in  Boemia  ,  e  dall’  altro  con  Gmunden  nel 
circolo  della  Traun,  e  più  ancora  por  la  già  fio¬ 
rente  navigazione  a  vapore  dal  Danubio  al  Mar 
Nero.  Linz  è  intanto  il  punto  centrale  delle  corse 
regolari  che  fanno  i  battelli  a  vapore  tra  Vienna 
e  Ratisbona. 

Il  pensiero  della  difesa  dell’  Austria  a  ponente 
ha  fatto  scegliere  Linz  per  l’esecuzione  d’un  nuovo 
sistema  di  fortificazione  ,  inventato  dall’  arciduca 
Massimiliano  d’Este,  e  ch’è  un  campo  trincierato 
difeso  da  35  torri  ,  dette  Massimiliaue  dal  nome 
del  suo  dotto  inventore.  Un  viaggiatore  cosi  ne 
favella  :  —  «  11  più  delle  città  fortificate  ha  un 
muro  continuo  che  le  circonda,  con  bastioni,  porte, 
ecc.  ad  intervalli.  Ma  Linz  è  ricinta  da  una  ca¬ 
tena  di  32  torri,  o  forti  isolati  (1),  posti  in  di¬ 
stanza  di  due  o  tre  miglia  dalla  città,  i  quali  co¬ 
municano  l’uno  coll’altro  per  mezzo  d’una  strada 
coperta;  occupando  di  tal  guisa  una  circonferenza 
di  circa  nove  miglia.  Ciascuna  torre  è  alta  30 
piedi  e  ne  ha  18  di  diametro,  ma  è  affondata 
nel  suolo  si  fattamente  da  non  lasciar  visibile  che 
la  sommità,  ed  è  circondata  da  un  fosso  profondo. 
Vi  sono  tre  piani  in  ciascuna  torre  ;  1’  inferiore 
serve  di  magazzino  per  la  polvere;  il  mezzano  di 
quartiere  pei  soldati,  e  il  superiore  è  una  piatta¬ 
forma  guernita  da  10  cannoni,  collocati  in  modo 
da  signoreggiare  gli  approcci  in  ogni  direzione. 
Questa  maniera  di  fortificazione  è  uno  sperimento, 
la  cui  eccellenza  non  può  venir  dimostrata  che 
dalla  guerra,  cui  Dio  tenga  lontana.  11  vantaggio 
che  se  ne  spera,  è  che  ciascheduna  torre,  segre¬ 
gala  dalle  altre,  debba  divenire  argomentò  di  un 
assedio  od  assalto  speciale  per  parte  del  nemico  : 
e  frattanto  si  reputa  che  la  spesa  di  costruzione 
in  questo  metodo  di  fortificare  sia  minore  che  nel 
metodo  ordinario.  Si  permette  ai  viaggiatori  di  vi¬ 
sitare  Finterno  di  una  di  queste  torri,  che  rende 
immagine  del  corpo  di  una  nave  da  guerra  »  (2). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  35  dice  il  Balbi;  forse  erri  errore  di  stampa  in  un 
luogo  o  nell' altro. 

(2)  The  Salurday  Magazine. 


Gli  am  maestra  in  enti  che  si  ricevono  nell’età  tenera 
&  imprimono  più  profondamente  nell’animo. 

Seneca. 


LA  RISEIDE,  DELLO  SPOLVERINI. 

Articolo  i. 

Il  marchese  Giainbatista  Spolverini  nacque  in 
Verona  l’anno  1695,  e  fu  mandato  a  studiare  in 
Bologna  ,  ove  fiorivano  chiarissimi  ingegni.  Poco 
dopo  il  suo  ritorno  in  patria  ebbe  a  piangere  la 
morte  del  fratello  maggiore  ,  la  qual  perdita  lo 
costrinse  ad  attendere  alle  faccende  domestiche  , 
contro  alla  sua'  indole  proclive  alla  solitudine  ,  al 
raccoglimento  ed  allo  studio.  Dovette  pure  accet¬ 
tare  e  sostenere  pubbliche  cariche,  e  fu  successi¬ 
vamente  provveditore  ,  vicario  della  casa  de’  mer¬ 
catanti  e  capitano  del  Iago  di  Garda.  Sposò  la 
contessa  Savina  Trissino,  Vicentina,  amante  anche 
ella  di  poesia.  Se  aggiungete  a  tutto  ciò  un  giro 
fatto  per  l’Italia,  avrete  intera  la  vita  dello  Spol¬ 
verini  ,  uomo  di  specchiata  onoratezza  e  di  tran¬ 
quilli  costumi.  La  sua  fama  è  affidata  al  suo  poema 
didascalico,  intitolata  la  Coltivazione  del  Riso,  che 
comparve  perla  prima  volta  in  Venezia  nel  1758, 
in  8.°  con  figure,  e  vi  fu  poi  ristampata  con  va¬ 
rianti  nel  1765.  Mori  lo  Spolverini  in  patria,  nel 
1765,  mentre  meditava  di  comporre  un  altro 
poema  ,  il  cui  argomento  era  la  cura  delle  Man¬ 
drie.  Avea  tradotto  le  Georgiche  ,  come  prepara¬ 
zione  al  suo  lavoro.  Credesi  ch’eo-Ii  stesso  distru»- 

c7  e> 

gesse  questa  sua  traduzione  (1). 

Ippolito  Pindemonle  scrisse  1’  elogio  di  questo 
suo  concittadino  (2).  Sembra,  egli  dice,  che  l’a¬ 
nima  di  Virgilio  sia  passata  nel  Fracastoro  ,  e 
quindi  nello  Spolverini. 

Noi  non  vogliamo  contraddire  al  Pindemonte 
nella  metempsicosi  ch’egli  finge  per  esprimere  con 
un’immagine  il  suo  concetto.  Ma  quest’immagine 
diverrebbe,  a  nostro  parere,  più  giusta  ove  s’ag¬ 
giungesse,  a  mo’  di  giudizio,  che  le  anime  nelle 
loro  trasmigrazioni  vengono  alcun  poco  scemando 
di  valore.  Paragonando  poi  lo  Spolverini  coII’Ala- 
manni  e  col  Rucellai  (3),  si  scorge  quanto  a  questi 
ultimi  due  giovasse  F  esser  nati  Toscani  ,  perchè 
vi  sono  ,  ne’  lor  poemi  ,  certe  vaghezze  di  dire  e 
certe  eleganze  natie  ,  che  mancano  a  quello  del 
Ve  ronese ,  benché  essi  componessero  i  loro  assai 
prestamente  ,  ed  egli  spendesse  la  miglior  parte 
della  sua  vita  a  ritoccare  e  correggere  il  suo.  Ad 
ogni  modo  la  Riseide  dello  Spolverini  è  lavoro 
magnifico  ,  nè  forse  havvi  più  splendido  esempio 


(1)  Corniani,  Secoli  della  Letler.  llal.  -  Lombardi,  Storia 
della  Letter.  I tal .  -  De  Angelis,  Vita  dello  Spolverini  nella 
Biogratia  del  Tipaldo. 

(2)  Negli  Elogi  italiani.  E  vedi  l'edizione  della  Riseide, 
Padova  ,  1810  ,  in  8.°  con  note  del  Cesarotti ,  e  col  detto 
Elogio  del  Pindemonte. 

(3)  Cioè  colla  Coltivazione  dell' Alamanni ,  e  colle  Api  del 
Iiucellai,  amendue  poemi  didascalici  come  la  Riseide  dello 
Spolverini. 
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di  quanto  possa  l’arte,  ajutala  da  una  felice  na¬ 
tura.  E  diciamo  l’arte  ajutata  dalla  natura,  non  la 
natura  ajutata  dall’  arte  ,  perché  ci  sembra  che 
questa  prevalga  a  quella  nel  poema  che  prendia¬ 
mo  ad  esaminare. 

La  Riseide  principia  coll’  esposizione  dell’  argo¬ 
mento  : 

Te,  dono  almo  del  ciel,  candido  Riso, 

Solo  fra  tanti  in  mille  e  mille  carmi 
Lodali  semi  non  ancor  descritto, 

Cantar  intendo;  Te  sopra  ogni  grano 
Tanto  pregiato  più  dopo  il  frumento  , 

Quanto  ad  ogni  metal  dopo  il  lucente 
Oro  prevale  il  puro  argento,  quanto 
A’  minor  astri  dopo  il  sol  la  luna. 

Quinci  de’  tuoi  cultor  qual  esser  deggia 
La  fatica,  il  saper,  l’industria  e  l’arte; 

E  in  qual  terra  e  in  qual  acqua  apprestar  giovi 
Albergo  al  seme  tuo;  sotto  quai  segni 
Fidarlo  al  campo  e  rimondar  dall’erbe; 

Quando  coglierlo  poscia;  in  fine  tutto 
Della  cultura  tua  l’ordine,  e  il  modo 
Spiegherò  a  parte  a  parte:  util  per  certo 
Materia  e  dilettevole,  nè  senza 
Grave  danno  comun  posla  in  oblio 
Dal  gran  Coltivator,  di' Arno  produsse  (1), 

Gallia  accolse  e  rapi ,  le  cui  sant’orme 
Seguo  da  lungi  e  riverente  adoro- 

Viene  poi  l’invocazione,  ricavata  dalla  Mitologia 
simbolica  ,  e  in  cui  1’  autore  si  rivolge  al  Sole  , 
alla  Luna  e  alla  Terra.  Nell’invocazione  è  inne¬ 
stata  la  dedica. 

Chiari  lumi  del  mondo,  ordine  e  guida 
Di  natura  e  dell’anno,  egual  sostegno 
De’  pii  lavoratori  e  de’  poeti, 

Sia  principio  da  voi.  E  tu  ,  divina 
Delle  spiche  inventrice  ,  o  più  ti  piaccia 
D’Iside  il  nome,  e  li  diletti  il  grato 
Suon  de’ sistri  vocali,  e  del  crescente 
Nilo  fecondo  il  messaggiero  Anùbi; 

O  chiamarti  ami  Cerere  (  nè  ponno 
Già  cadérti  dall’animo  la  pingue 
Tua  diletta  Sicilia,  e  le  nutrici 
Di  Proserpina  spiagge  ancor  lucenti 
Degli  accesi  da  te  pini  sull’Etna); 

O  qual  madre  a  Saturno,  o  qual  consoile 
Goda  vittime  e  altari,  ed  esser  delta 
Or  Cibele  tra’  Frigi,  or  Rea  sul  Tebro, 

Or  Opi ,  or  Vesta;  entro  ciascun  di  questi 

Misteriosi  titoli  solenni 

Sempre  la  stessa  veneranda  Terra, 

Prima  e  sola  gran  Madre  delle  cose: 

Tu,  Dea,  reggimi  il  piè;  dammi,  o  beata, 
Degnamente  d’espor  cantando  questo 
Al  gran  Monarca  Ispan  tuo  nobil  fruito, 

All’eccelso  Filippo;  a  lui  che  tanto 
Oltre  i  confini  tuoi  ,  dove  s’asconde, 

Dove  risorge  il  dì,  stende  il  suo  regno; 


(1)  Luigi  Alamanni ,  summentovato. 
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E  alle  cui  vincitrici  auguste  antenne 
(  Che  che  sembrine  altrui  )  certo  si  deve 
La  ricchezza,  l’onor,  la  cura,  il  vaulo 
Di  quest’ olire  l’Occaso  addotto  seme, 

Non  colà  nolo  pria.  Tu  m’apri  e  spiana 
Questo  spazio  novel,  ch’oso  io  far  colto 
Fra’  Toschi  il  primo;  e  così  pronta  e  larga 
Versa  sopra  di  me  la  tua  mercede  , 

Che  non  pur  lungo  i  pian  eli’  irriga  e  fende 
Il  chiaro  Adige  mio,  l’Oglio  tranquillo, 

Il  lucente  Ticin,  l’Adda  feconda, 

L’Eridano  regai  ,  il  paludoso 

Mincio,  e  Brenta,  e  Reron  ;  ma,  s’è  concesso 

Tanto  innanzi  sperar,  più  lunge  assai, 

Olire  il  mare  e  Apennino,  al  nome  mio 
Chiara  fama  immortai  spunti  e  germogli. 

Questo  Filippo,  a  cui  Io  Spolverini  dedicava  il 
frutto  delle  sue  lunghe  fatiche,  era  Filippo  V,  re 
di  Spagna.  Egli  avea  sposalo  Elisabetta  ,  ultimo 
rampollo  dell’illustre  casa  Farnese,  e  questo  mari¬ 
taggio  con  una  principessa  Italiana  di  svegliato 
ingegno  avea  ridestato  negli  autori  Italiani  il  vezzo 
di  rivolgersi  al  trono  Ibero.  Essi  ricominciavano 
verso  la  dinastia  francese,  salita  su  quel  trono,  le 
adulazioni  di  cui  aveano  per  due  secoli  incensalo 
la  dinastia  austriaca  regnante  in  Ispagna  dal  tempo 
di  Carlo  V.  Noi  non  troviamo  tuttavia  che  i  mo¬ 
narchi  spagnuoli  ,  benché  padroni  delle  miniere 
del  Messico  e  del  Perù,  abbiano  mai  lasciato  ca¬ 
dere  qualche  salutare  rugiada  sui  nostri  poeti  ,  o 
almeno  sopra  gl’insigni.  Quanto  allo  Spolverini, 
esso  non  avea  bisogno  di  ricchi  regali  ,  nè  forse 
punto  ne  desiderava  ,  moderato  coni’  era  nei  suoi 
desiderj.  Ma  prima  eh’  egli  compiesse  il  suo  la¬ 
voro  ,  Filippo  V  mori  ,  e  la  vedova  Elisabetta  , 
sotto  i  cui  auspicii  egli  lo  pose  nel  pubblicarlo  , 
non  si  degnò  nemmeno  di  rispondergli. 

All’  invocazione  tien  dietro  un’  apostrofe  dolcis¬ 
sima  alla  cognata  (  o  almeno  crediamo  )  dell’  au¬ 
tore,  indicata  col  nome  di  Amarilli,  e  succedono 
le  Iodi  della  regale  Elisabetta,  con  nuovi  blandi¬ 
menti  a  Filippo  V  di  lei  consorte  ,  e  finalmente 
1’  introduzione  al  poema.  Tutto  questo  passo  è  di 
poesia  perfettissima  ,  e  ne  sente  anche  meglio  il 
sapore  chi  conosce  il  bel  lago  di  Garda  ,  a’  cui 
luoghi  1A.  va  tratto  tratto  alludendo. 

O 

O  cara  e  a  me  d’amor  più  che  di  sangue 
Con  fortissimi  nodi  avvinta  e  stretta  , 

Dolce  Amarilli  mia  ,  qual  ti  trattiene 
Cura  o  piacer  sì  lungamente  in  mezzo 
A  paludi  insalubri  e  arene  ingrate? 

Amarilli  gentil,  vieni  qui,  dove 

Tra  ’l  marmifero  Torri  (i)  ,  e  la  pescosa 

Torbole,  re  degli  altri  altero  monte, 

La  soggetta  Malsesine ,  l’amata 
Primogenita  sua  Baldo  vagheggia 
Fiso  in  lei  la  selvosa  antica  faccia 


(1)  Terra  sul  lago  suddetto  ,  nota  per  le  care  dei  suoi 
marmi. 


480 


TEATRO  UNIVERSALE 


(40  GIUGNO 


Immobilmente  e  le  canute  ciglia. 

Mentre  ne’ campi  dell’Italia  oppressa 
Scuote  Gradivo  sua  terribil  asta; 

Mentre  il  Germano  intrepido  ,  e  l’accorto 
Ne’  dubbii  casi  Allobroge  pugnace  (1) 

Contro  l’Ibero  generoso,  contro 
L’invitto  Gallo  e  ’l  Ligure  costante 
Quinci  e  quindi  si  stanno  fulminando 
Sull’atterrito  Po  ,  che  lordo  e  incerto 
Cui  servir  deggia,  qual  paventi  o  brami 
Nuovo  o  antico  signor,  confusamente 
Corpi  d’uomini  intanto  e  di  cavalli 
(  Orribile  a  vedersi  )  e  spoglie  ed  armi 
Sull’onda  sanguinosa  al  mar  trasporta; 

Tu  meco  assisa  alla  pacific’ombra 
Di  smorti  ulivi,  d’odorosi  lauri, 

Di  pini  e  cedri  chiaramente  udrai 
Spiegarti  in  piani  umili  versi  questa 
Del  rustico  saper  non  ullim’opra; 

Sinché  l’ardir  non  m’abbandona,  fino 
Che  Autunno  ancora  a  me  frondeggia,  e  in  tutto 
Non  è  spento  il  vigor  de’  tepid’anni 
Pur  troppo  velocissimi,  che  incalza 
Rapidamente  sovrastando,  e  scaccia, 

Non  men  pronta  al  venir  che  a  l’oprar  lenta, 

La  nojosa  insanabile  vecchiezza. 

La  qual  poiché  dal  corpo  arido  e  infermo 
Avrà  sciolta  quest’anima  ,  pagando 
Per  man  dell’aspra  inesorabil  Parca 
Il  naturai  tributo  al  re  dell’ombre  , 

Tu  mesta  in  volto,  e  in  cor  pietosa  e  fida 
Ripor  farai  queste  disulil  ossa 
Nella  tomba  de’  miei,  dove  si  chiude 
L’antico  genitor,  la  madre  pia, 

Il  diletto  german,  tua  cura,  e  seco 
La  speranza  e  l’onor  di  nostra  gente. 

Poscia,  compiuto  de’  funèbri  estremi 
Uffici  il  rito  doloroso,  e  sparsa 
Di  papaveri  e  tasso ,  e  del  reciso 
Lievemente  tuo  crin  la  gelid’urna, 

Tu  stessa  di  tua  man  raccoglierai 
Queste  rustiche  leggi,  unico  avanzo 
D’  ignobil  ozio,  e  per  la  via,  cui  forse 
Al  tuo  bel  volto  amico  e  a  questi  carmi 
Pia  che  allor  t’apra  alcun  propizio  Nume  , 

Le  recherai  tu  stessa  all’immortale 
Elisa,  onor  d’Italia  tutta,  specchio 
Di  chiunque  virtù  nel  mondo  apprezza. 

Inclito  de’  Farnesi  ultimo  germe  , 

Ultimo  d’anni  ,  d’onor  regio  il  primo, 

Dal  cui  solo  favor  spero  ch’un  giorno 
Questo  mio  basso  stil  fin  là  s’innalzi  , 

Dove  giunger  per  sé  non  fora  degno. 

Essa  le  accogba  dolcemente,  ed  offra 
Al  magnanimo  sposo,  allor  che  sciolto 
Da  più  gravi  pensier  seco  si  spazia 
Lungo  ’l  Ritiro  o  la  fiorila  sponda, 

Presso  a’  bei  fonti  delle  lucid’acque  (2)  ; 

Ove  odorose  al  regio  albergo  intorno, 


(1)  Allude  alla  guerra  della  successione  Austriaca.  L’Al- 
lobroge  pugnace  è  il  Re  di  Sardegna  Carlo  Emanuele  111. 

(2)  Allude  alle  ville  reali  di  Buon  Retiro,  Aranjuez  e 
SanCIldefonso. 


D’allori  e  palme,  e  di  mill’allre  piante, 

Fregio  di  réal  crin,  selve  loquaci 
Suonan  gli  augusti  nomi.  Essa  ben  vede 
Qual  sotto  l’ombra  di  que’  santi  rami 
Possa  contro  l’oblio  nascermi  schermo; 

E  quale  ancor  di  quelle  sacre  frondi 
Possan  le  Tosche  Dee  serto  intrecciarsi 
Di  gigli  misto  e  di  giacinti.  Or  via 
Cominciam  dunque  ornai  ,  quando  vezzoso 
Le  tepid’aure  d’occidente  a  noi 
Riconducono  Aprii,  quando  feconda 
L’alma  natura  ,  e  ’l  pomposissim’anno 
Vaga  fan  di  sé  mostra,  empiendo  intorno 
L’aér,  la  terra,  il  mar,  quanto  si  move, 

Di  virtù  nuova,  di  letizia  e  amore; 

E  lo  stesso  Benaco  ,  al  cui  confine 
Per  sovrano  voler  ,  dove  si  giunge 
Al  Veneto  il  Trentin,  veglio  e  governo, 

Cinto  l’umido  crin  d’erba  e  di  canna, 

Fra  la  Sarca  gentil,  fra  cento  e  cento 
Fonti  e  rivi  minor  che  accoglie  in  seno, 

Già  l’agreste  mio  canto  ode,  e  festoso 
Dallo  stillante  speco  esulta  e  applaude. 

Il  primo  canto  insegna  a  disporre  le  cose,  cioè 
ad  apprestare  la  terra  e  l’acqua,  necessarie  alla 
coltivazione  del  riso.  L’arte  importantissima  di  tro¬ 
vare  e  di  condur  l’acqua,  di  distribuirla  e  di  far  si 

eli’ agiato  e  piano 
E  spedito  e  declivo  e  facil  varco 
A  l’entrare  e  a  l’uscir  abbia  il  vivagno, 

vien  trattata  dall’autore  con  pari  dottrina  ed  ele¬ 
ganza.  E  prendendo  il  trapasso  dal  pericolo  della 
vicinanza  ai  campi  di  un  fiume  inondatore  ,  de¬ 
scrive  ,  guidato  dalle  rimembranze  della  sua  gio¬ 
ventù,  lo  straripamento  dell’Adige  e  l’inondazione 
di  Verona,  avvenuta  a’20  novembre  del  1749  (1). 

Sarà  continuato. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Vedi  per  essa  il  N.°  39. 


STRETTO  DI  NOOTKA. 

(  Continuato  dalla  pagina  4  74.  ) 

Nella  grande  isola  Quadra  e  Vancouver  ,  che 
gl’  Inglesi  considerano  come  parti  del  loro  territo¬ 
rio  nella  Regione  dell’  Ovest  ,  trovansi  ora  i  due 
grossi  villaggi  di  Noolka  e  di  Wikanauish,  sog¬ 
getti  ai  due  più  potenti  capi  della  nazione  Wa- 
kas.  Questi  Indiani  sono  mollo  inferiori  alle  altre 
tribù  abitanti  quel  continente.  Nelle  qualità  fisiche 
ed  intellettuali  essi  pajono  piu  vicini  agli  Esquimali 
che  non  alla  vicina  razza  degli  uomini  Rossi  ,  nè 
superano  gran  fatto  i  selvaggi  natii  della  Tierra 
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del  Fuego  (1).  1  ragguagli  che  ce  ne  porge  lo 
scrittore  dell’ultima  navigazione  del  Cook  essendo 
tuttora  fedeli  per  non  aver  que’  popoli  progredito 
punto  nella  civiltà,  noi  crediamo  ben  fatto  di  ri¬ 
portarli. 

«  I  nativi  di  Noolha  sono  dotali  di  statura  ordinaria  ,  e 
di  forme  rotonde  e  poco  muscolose  ;  la  magrezza  sembra 
essere  ivi  particolarità  de’  soli  vecchi,  larghi  hanno  i  volli, 
guance  prominenti  ,  schiacciate  senza  gradazione  verso  le 
tempie,  naso  parimente  schiacciato,  e  rotondo  alla  punta, 
ampie  narici,  fronte  bassa,  occhi  piccoli  ,  neri  c  poco  vi- 
;  vaci,  labbra  larghe  e  appena  turgide,  denti  eguali,  e  ben 
collocati.  Non  mancano  naturalmente  di  barba  ,  ma  hanno 
cura  di  strapparla  fino  dalla  prima  giovinezza  ,  ed  alcuni 
soltanto  ne  conservano  una  ciocca  all’estremità  del  mento. 
I  vecchi  la  lasciano  crescere  maggiormente  ,  ed  alcuni  fra 
essi  portano  perfino  i  mustacchi,  poco  ricche  di  peli  hanno 
tutti  le  sopracciglia,  ma  folte  sono  le  chiome,  che  liscie  e 
nere  ondeggiano  loro  sulle  spalle.  Corto  hanno  il  collo,  e 
in  generale  dispiacenti  le  forme  di  tutto  il  corpo  ;  senza 
grazia  il  piede  ,  e  difformemente  sporgenti  le  caviglie.  Il 
corpo  di  essi  è  talmente  incrostato  di  pitture,  che  non  la¬ 
scia  indovinare  il  naturale  loro  colore;  quelli  che  potemmo 
indurre  a  lavarsi  ,  erano  bianchi  quasi  al  pari  degli  Euro¬ 
pei,  d’altra  parte  bianchi  sono  i  loro  piccoli  figliuoli.  In  al¬ 
cuni  fra  i  giovani  trasparisce  il  vermiglio  di  carnagione  ; 
per  la  più  parte  le  fisonomie  de’  medesimi  sono  uniformi 
e  senza  espressione.  Ad  eccezione  di  quanto  si  riferisce  alla 
barba,  di  cui  i  giovani  si  privano  con  grande  studio,  questa 
descrizione  conviene  anche  alle  donne,  che  non  è  sì  facile 
il  distinguere  dagli  uomini. 

«  Il  vestiario  comune  ai  due  sessi  è  un  mantello  di  lino, 
guarnito  nella  parte  superiore  di  una  striscia  di  pelliccia  , 
e  di  frange  o  fiocchi  nell’inferiore;  passa  questo  al  di  sotto 
del  braccio  sinistro  ;  attaccato  sulla  parte  anteriore  della 
spalla  dritta  mediante  un  cordone  ,  e  da  altro  cordone  al¬ 
lacciato  sul  tergo;  le  due  braccia  rimangono  in  libertà,  e 
scoperto  rimane  il  fianco  destro,  cinto  talvolta  d’una  fascia 
di  stuoja,  o  di  pelo.  Al  di  sopra  di  tale  mantello,  il  quale 
scende  fino  alle  ginocchia ,  ne  sta  altro  piccolo  della  stofla 
medesima,  guarnito  di  frange,  e  che  rassomiglia  a  grande 
scodella  avente  nel  mezzo  un  foro  per  ove  può  passarsi  la 
testa:  si  posa  il  medesimo  sopra  le  spalle,  e  copre  il  brac¬ 
cio  fino  al  gomito,  e  il  corpo  fino  alle  reni.  Un  cappello  di 
bella  stuoja,  e  foggiato  a  guisa  di  cono  tronco,  ricopre  la 
testa  di  questi  selvaggi;  una  cresta,  o  una  ciocca  di  fiocchi 
di  corame  ne  adorna  spesso  la  sommità.  Gli  uomini  d’  or¬ 
dinario  portano  ancora  altro  manto  di  pelle  o  d’orso,  o  di 
lupo,  o  di  lontra  coi  peli  in  fuori,  ed  attaccalo  indifferen¬ 
temente  o  avanti  o  dietro  il  corpo.  Si  difendono  dalla 
pioggia  col  mezzo  di  grossolane  stuoje  ,  hanno  vestimenta 
di  pelo,  che  rare  volte  si  mettono,  e  sono  queste  eleganti, 
ma  sempre  sudicie;  il  corpo  de’  suddetti  natii  è  imbrattato 
di  grasso  rancio,  e  carico  d’immondezze  al  pari  della  loro 
testa. 

«  Allorquando  i  loro  volti  si  dipingono  colle  tre  diverse 
specie  di  belletti  che  hanno,  sono  essi  veramente  orribili  a 
vedersi  :  hanno  traforate  le  orecchie  ,  e  vi  portano  sospesi 
pezzi  d’osso  o  di  rame,  penne,  conchiglie,  fascelti  di  peli. 
Molti  di  essi  hanno  al  pari  delle  orecchie  traforato  il  setto 
del  naso  ,  e  vi  portano  appesi  eguali  specie  di  pendenti  : 
portano  monili  di  grani  bianchi,  derivanti  da  una  conchi¬ 
glia  ,  o  avvolgono  il  polso  di  strisce  di  corami  ,  ornate  di 


(1)  The  Penny  Magazine. 


fiocchi  ,  e  talvolta  di  una  materia  nera  o  lustra  di  natura 
cornea  :  anche  le  caviglie  dei  loro  piedi  vengono  fasciate  o 
dalle  strisele  predette,  o  da  nervi  di  animali. 

«  Tale  è  il  vestiario  loro  d’  ogni  giorno;  nelle  occasioni 
di  formalità  ,  o  allorquando  vanno  alla  guerra  ;  hanno  a 
quell’uopo  solo  destinate  pelli  d’orso,  o  di  lupo,  guarnite 
di  strisele  di  pelliccia,  o  di  una  stoffa  di  pelo,  fabbricala 
da  essi  medesimi.  Carica  hanno  allora  la  testa  di  penne  di 
ogni  qualità,  e  coperta  d’un  cono  di  vimini,  o  di  corleccia 
lavorala.  Il  volto  dei  medesimi  è  imbrattato  di  colori  misti 
a  grasso  o  a  sevo  ;  portano  le  chiome  in  più  spartimenti  , 
annodate  per  di  dietro,  e  ornate  di  rami  di  cipresso.  Cosi 
vestili  ,  hanno  un  aspetto  grottesco  ,  che  diventa  perfino 
spaventoso  ,  allorquando  mettono  il  mostruoso  equipaggio. 
Tale  equipaggio  è  composto  d’  una  infinità  di  maschere  di 
legno  scolpite  ,  delle  quali  coprono  il  volto  e  la  parte  su¬ 
periore  della  lesta  o  della  fronte  ;  alcune  di  tali  maschere 
rappresentano  teste  d’  uomini  ,  e  vi  si  osservano  capelli  , 
barba  e  sopracciglia,  altre  imitano  teste  di  uccelli,  e  par¬ 
ticolarmente  di  aquile,  e  quebranta  huessos,  o  di  animali 
terrestri  o  marini  ,  come  lupi  e  porci  marini.  Queste 
sorpassano  la  grandezza  naturale  ;  sono  esse  distinte  e  so¬ 
vente  sparse  di  foglie  di  mica,  che  le  rendono  più  vistose 
e  ne  accrescono  la  deformità;  oltre  alle  predette  maschere 
attaccano  alla  testa  grossi  pezzi  di  legno  scolpito  ,  che  so¬ 
migliano  alla  prora  di  una  piroga.  Hanno  trasporto  tale  per 
sì  fatta  sorte  di  travestimento  ,  che  un  selvaggio,  il  quale 
non  era  provveduto  di  maschera  ,  vi  supplì  col  mettere  la 
sua  testa  entro  una  caldaja  di  rame,  che  aveva  da  noi  ri¬ 
cevuta.  Non  ho  potuto  comprendere  se  la  religione  entri  in 
qualche  modo  in  sì  stravagante  costumanza,  nè  se  essa  vada 
solamente  unita  alle  loro  solennità:  o  se  abbia  per  oggetto 
l’atterrire  i  nemici  in  tempo  di  guerra,  ovvero  se  credano 
con  ciò  di  attirare  meglio  gli  animali,  allorché  vanno  alla 
caccia.  Certamente  se  nei  secoli  dell’  ignoranza  ,  in  cui  si 
prestava  così  volentieri  fede  a  lutto  ciò  eli’  era  sopranna- 
tuiale  o  meraviglioso,  se  un  viaggiatore  si  fosse  incontrato 
in  selvaggi  così  abbigliati,  avrebbe  creduto  e  fatto  credere 
agli  altri  colle  sue  relazioni,  esistere  una  specie  di  viventi 
di  natura  media  fra  gli  uomini  e  le  belve  ;  e  le  pelli  di 
!  quadrupede,  di  cui  queste  genti  mascherate  vanno  vestite, 
avrebbe  aggiunta  base  all’errore.  Il  vestiario  da  questi  natii 
riserbato  esclusivamente  alla  guerra,  è  un  mantello  di  cuojo 
!  doppio,  che  a  noi  pareva  pelle  concia  di  alce,  o  di  bufalo, 
il  quale  giunge  sino  alle  calcagna,  ed  essendo  forte  abba¬ 
stanza  per  resistere  ai  dardi  ed  alle  picche,  può  dirsi  vero 
giaco  di  maglia.  Usano  anche  nei  combattimenti  di  altro 
sajone  di  cuojo,  sparso  per  tutto  di  corregge,  cui  sono  at¬ 
taccate  unghie  di  cervo  ,  il  quale  nel  muoversi  della  per¬ 
sona  di  esso  rivestita  fa  uno  strepito  simile  a  quello  d’una 
moltitudine  di  campanelli. 

«  Nel  loro  vestimento  ordinario  non  hanno  questi  sel¬ 
vaggi  feroce  Csonomia  ,  e  sembrano  uomini  indolenti  ,  ed 
amici  della  pace  :  i  loro  discorsi  sono  composti  di  brevi 
frasi  e  di  parole  disgiunte  ,  ripetute  con  forza  ,  e  sempre 
modulate  nella  stessa  maniera,  ed  unite  ad  un  solo  gesto, 
il  quale  consiste  nel  mandare  il  corpo  in  avanti  ,  m-entre 
nell’atto  stesso  piegano  le  ginocchia ,  e  lasciano  pender  le 
braccia  sui  fianchi.  Crudeli  soltanto  verso  i  loro  nemici  , 
sembrano  naturalmente  buoni,  dolci  ed  affabili;  le  ingiurie 
li  rendono  furibondi  :  ma  la  calma  segue  prontamente  il 
loro  sdegno.  Amano  essi  la  musica  del  canto,  e  quella  che 
posseggono  è  ricca  di  cadenze  ,  aggradevole  ed  espressiva. 
Non  hanno  altri  stronfienti  che  la  specie  di  crotalo  e  lo  zu¬ 
folo.  La  loro  inclinazione  al  furto  si  esercita  sopra  gli  og¬ 
getti,  di  cui  conoscono  il  valore  e  l’uso;  di  modo  che  delle 
ì  cose  nostre  non  essendo  presso  i  medesimi  apprezzati  clic 
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i  soli  metalli,  noi  potevamo  senza  timore  lasciare  stesi  sul¬ 
l’erba  i  nostri  panni. 

«  Due  sole  borgate  vennero  visilate  da  noi  ,  e  ciascuna 
di  esse  sembrò  contenere  mille  anime:  le  case  sono  dispo¬ 
ste  sopra  tre  linee:  ciascuna  di  quesle  Ire  linee  forma  un 
quartiere  ,  e  le  separazioni  longitudinali  sono  le  strade  del 
borgo:  vi  esistono  pure  angusti  sentieri  trasversali  che  con¬ 
ducono  da  un  quartiere  all’  altro.  Le  facciate  di  ciascun 
quartiere  sono  di  tavole  attaccale  le  une  alle  altre  da  fa- 
scie  di  corteccia  di  pino,  e  qua  e  là  sostenute  da  pali  de¬ 
boli  ed  irregolarmente  posti;  più  solidi  sono  i  pali  che  nel 
di  dentro  sostengono  cosi  informi  edifizj.  Nell’interno,  una 
casa  è  divisa  dall’  altra  per  le  convenzioni  degli  abitanti  , 
ma  non  per  pareti  ,  e  ciascuna  famiglia  vede  liberamente 
gl’ ini  eressi  delle  famiglie  vicine;  cosi  che  la  borgata  può 
piuttosto  paragonarsi  a  lunga  scuderia  che  contenga  più 
file  di  poste.  Non  vi  sono  porte,  ma  si  entra  in  questa  scu¬ 
deria  per  buchi  formati  qua  e  là  a  sorte,  e  per  la  cattiva 
connessione  di  qualche  tavola  alla  tavola  contigua;  le  ta¬ 
vole  che  coprono  il  tetto  sono  mobili,  e  quando  è  bel  tempo 
si  spostano  ad  arbitrio  degli  abitanti  per  dar  luce  all’  in¬ 
terno  di  questa  serie  di  capanne.  Tra  uno  spartimento  e 
l’altro  s’innalzano  palchi  di  tavole  alti  cinque  o  sei  pollici, 
coperti  di  stuoje,  che  servono  di  sedie  e  letti  alle  diverse 
famiglie.  Ciascuna  di  esse  è  ricca  di  casse  d’  ogni  dimen¬ 
sione  ,  imposte  P  una  sopra  1’  altra,  e  che  contengono  gli 
abiti  ,  le  pellicce,  le  maschere  di  rispettiva  spettanza  :  al¬ 
cune  delle  predette  casse  hanno  coperchi  attaccali  con  co¬ 
regge,  altre  buchi  sulla  parte  superiore,  pei  quali  e  s’estrag¬ 
gono,  e  si  ripongono  gli  oggetti  custoditi.  Stanno  queste  ai 
lati  di  ciascuna  abitazione,  ove  pure  sono  collocale  tinoz¬ 
ze  ,  o  secchie  ,  per  conservarvi  I’  acqua  ,  pialli  di  legno  , 
canestri  di  vimini,  sacelli  di  stuoja  ,  ecc.;  sono  irregolar¬ 
mente  gettate  per  terra  le  loro  reti  pescarecce  ,  e  la  sola 
cosa  regolare  è  il  palco  di  tavole  ove  dormono. 

«  Insoffribile  è  il  puzzo  che  tali  capanne  tramandano  : 
entro  esse  i  natii  e  sventrano  e  salano  i  pesci,  le  interiora 
di  questi  ,  miste  agli  avanzi  del  cibo  giornaliero  ,  olirono 
mucchi  d’immondezze,  che  non  vengono  mai  levati,  e  mo¬ 
strano  tutto  l’ orribile  di  condizione  in  cui  un  uomo  è  ca¬ 
pace  di  vivere.  Malgrado  si  nauseante  sconvenevolezza,  non 
dimenticano  i  predetti  natii  di  ornare  di  statue  le  loro 
case  ,  e  consistono  queste  in  grossi  tronchi  di  albpri  ,  la 
parte  superiore  de’  quali  rappresenta  un  volto  d’uomo  ;  le 
braccia  e  le  mani  trovansi  scolpite  nei  fianchi  ,  e  pinte  a 
vari  colori;  tali  mostruose  statue  hanno  presso  queste  genti 
il  nome  di  Klumma.  Mentre  il  nostro  pittore  sig  Webber 
ne  dipingeva  una  ,  venne  in  mente  al  padrone  di  essa  di 
fargliene  pagare  il  diritto,  e  andò  a  coprirla  con  una  stoja. 
Il  pittore  che  tosto  intese  il  motivo,  che  così  induceva  ad 
operare  il  selvaggio  ,  ottenne  ,  col  dargli  un  bottone  del 
proprio  abito,  che  la  statua  fosse  scoperta  di  nuovo.  Il  sel¬ 
vaggio  lasciò  lavorare  per  qualche  minuto  l’artista,  poi  tornò 
a  coprire  la  statua,  e  vi  volle  un  secondo  bottone  affinchè 
venisse  un’altra  volta  tolta  la  stuoja  ,  e  tale  giuoco  si  ri¬ 
petè  fintanto  che  l’Inglese  non  avesse  più  bottoni  al  vestito; 
dopo  di  che  solamente  il  selvaggio  lo  lasciò  lavorare  senza 
pretendere  ulteriore  ricompensa.  Il  modo  misterioso  con 
cui  i  natii  parlano  di  tali  statue  ,  e  le  offerte  che  fanno 
alle  medesime,  ci  diedero  a  credere  che  in  qualche  modo 
fossero  per  essi  oggetto  di  religione  ,  e  probabilmente  le 
stesse  loro  divinità.  Se  tali  però  sono  ai  loro  occhi  ,  con- 
vien  dire  che  non  ne  facciano  conto  eccedente  ,  perchè 
me  ne  furono  vendute  alcune  ,  e  mi  venne  proposto  di 
comprar  l’ altre,  così  che  con  poca  quantità  di  ferro  o  di 
rame  avrei  potuto  portar  via  tulli  gli  dei  di  quella  con¬ 
trada. 


«  L’esercizio  degli  uomini  sta  nella  pesca  e  nella  caccia. 
Le  donne  ,  rinchiuse  in  casa  ,  lavorano  a  far  delle 
veslimenta  di  lana  e  di  lino,  alla  insalatura  del  pesce  che 
gli  uomini  depongono  sulla  spiaggia  ,  e  che  esse  vanno  a 
raccogliere  :  pur  sono  esse  che  staccano  diagli  scogli  i  dat¬ 
teri  e  le  conchiglie,  caricandone  le  piroghe,  nel  condurre 
le  quali  hanno  somma  abilità.  Gli  uomini  non  mostrano 
per  esse  nè  tenerezza  ,  nè  riguardi.  È  appena  credibile 
quanta  ivi  sia  1’  indolenza  e  la  dappocaggine  dei  giovani  ; 
I  se  ne  stanno  questi  sdrajati  al  sole  ,  e  nudi  avvoltolandosi 
sulla  sabbia.  Ciò  non  ostante  nel  contegno  delle  donne 
nulla  fu  veduto  da  noi  che  offendesse  la  modestia. 

«  la  maggior  copia  degli  alimenti  vien  loro  fornita  dal 
mare.  Fanno  seccare  ed  affumicare  gran  quantità  di  pesce, 
e  colle  uova  ed  i  latti  di  pesci  preparano  una  specie  di 
caviale,  cli’è  il  loro  pane  d’inverno.  Cibansi  di  vegetabili 
e  radici,  che  trovan  selvagge,  non  usando  alcuna  coltiva¬ 
zione.  Mangiano  i  loro  cibi  bollili  od  arrostiti,  e  li  condi¬ 
scono  con  olio  di  pesce. 

«  L’immondezza  de’  loro  pasti  corrisponde  a  quella  delle 
capanne  e  delle  persone:  non  lavano  mai  gli  utensili,  e  i 
rimasugli  del  pasto  di  un  giorno  si  mescolano  con  quelli 
dei  successivi:  nell’  apparecchiare  i  cibi,  spezzano  quasi 
tutto  coi  denti,  nè  usano  di  coltelli  clic  pei  pezzi  più  grossi: 
mangiano  le  radici  senza  mondarle  dalla  terra  che  le  cir¬ 
conda  :  in  fine  nulla  avvi  che  sembri  ad  essi  sch'fosò. 

«  Hanno  archi  ,  dardi  ,  fionde  ,  picche  ,  corti  bastoni  di 
osso:  le  loro  picche  sono  guarnite  di  piccola  punta  d’osso 
dentato  ,  talvolta  di  punta  di  ferro.  Hanno  un’  accetta  di 
forma  singolare  ,  cui  danno  il  nome  di  laawish.  Consiste 
essa  in  una  pietra  lunga  otto  pollici  ,  un’  estremità  della 
quale  si  termina  in  punta  ,  e  1’  altra  è  fermata  sopra  un 
manico  di  legno,  che  rassomiglia  ad  una  testa  con  collo  di 
uomo:  la  pietra  esce  dalla  bocca,  e  si  direbbe  essere  vera 
lingua  di  figura  umana,  la  quale,  a  rendere  maggiore  la 
somiglianza  col  suo  rappresentato  ,  c  anche  fornita  di  ca¬ 
pelli.  Hanno  altr’arma  di  pietra,  chiamala  siaih,  lunga  nove 
pollici  e  di  punta  quadrata.  Dalla  struttura  delle  loro  armi 
è  da  inferirsi  che  hanno  l’uso  di  battersi  corpo  a  corpo. 

«  Le  loro  stoffe  sono  o  di  scorza  o  di  pelo.  Le  prime 
derivano  dalle  fibre  della  corteccia  di  pino  ,  ch’essi  hanno 
costume  di  macerare  e  battere  al  pari  della  canapa.  Non 
la  filano  essi,  ma  la  stendono  sopra  un  bastone  appoggialo 
a  due  altri  verticali,  al  di  sotto  della  quale  macchina  sem¬ 
plicissima  sta  sulle  proprie  calcagna  seduto  l’artefice  ,  for¬ 
mando  nodi  sulla  materia  operata  ad  ogni  mezzo  pollice  di 
distanza.  I  tessuti  formali  di  essa  riescono  molli  e  delicati 
al  tatto,  e  quanto  basta  impenetrabili  all’aria.  Quanto  alle 
stoffe  formate  di  peli,  le  figure  onde  esse  sono  adorne,  ne 
fecero  credere  che  non  fossero  fabbricate  al  telajo,  perchè 
ci  parve  troppo  difficile  che  questi  selvaggi  avessero  raffi¬ 
nati  i  mezzi  d’  industria  a  segno  di  sapere  ridurre  a  ter¬ 
mine  opera  così  complicala  con  soccorso  differente  da  quello 
delle  proprie  mani.  Hanno  tali  stoffe  diversi  gradi  di  finezza, 
e  le  più  belle  potrebbero  per  morbidezza  venir  al  confronto 
delle  migliori  coperte  di  lana  fabbricate  in  Europa.  Oltre 
al  pelo  dei  grandi  animali  indigeni  della  contrada  ,  entra 
nella  formazione  delle  medesime  la  calugine  di  lince  o  di 
volpe:  le  figure  colorate,  di  cui  ridondano,  disposte  vi  sono 
con  assai  leggiadria. 

«Abili  sono  i  predetti  abitanti  nella  pittura,  e  disegnale 
vedonsi  ne’  capelli  de’  medesimi  tutte  le  operazioni  della 
loro  pesca.  La  costruzione  delle  loro  piroghe  è  semplice 
assai:  un  solo  albero  incavato  è  bastante  per  formare  una 
piroga  lunga  quaranta  piedi,  larga  sette,  profonda  tre,  e 
capace  di  trasportare  venti  uomini.  Alcune  di  esse  fregiate 
sono  di  scollura,  e  adorne  di  denti  di  vitelli  marini:  por- 
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tano  queste  transversalmcnte  bastoni  rotondi,  che  servono 
ad  uso  di  sedili.  Leggiere  e  sicure  per  la  navigazione  uopo 
non  hanno  di  bilanciere:  i  remi  delle  medesime  sono  pic¬ 
coli,  larghi  cinque  piedi,  e  terminati  in  punta:  destri  oltre 
ogni  credere  si  mostrano  quei  naviganti  nel  maneggiarli  , 
e  l’uso  delle  vele  vi  è  tuttavia  ad  essi  sconosciuto. 

«  Il  loro  treno  pescareccio  si  compone  di  reti,  ami,  lenze 
e  d’uno  strumento  simile  al  remo  ;  esso  è  lungo  all’incirca 
venti  piedi  ,  largo  la  quarta  parte  ,  e  grosso  mezzo  pollice 
mentre  un  terzo  della  sua  lunghezza  ne  forma  il  manico  , 
e  pel  rimanente  armato  di  denti  acuti:  di  tale  stromenlo 
valgonsi  i  natii  per  assalire  le  squadre  di  aringhe  e  sar¬ 
dine,  quali  s’intralciano  fra  i  denti  d’esso.  I  loro  ami  sono 
d’osso  o  di  legno,  e  assai  grossolani:  molto  spirito  d’inven¬ 
zione  trovammo  ne’  ramponi  destinali  a  colpir  le  balene  , 
ed  altri  generi  di  mostri  marini  :  formati  questi  d’  osso  , 
hanno  per  uncino  una  conchiglia  ,  e  stanno  attaccati  ad 
una  corda,  che  ha  1’ altra  sua  estremità  legata  ad  un  ba¬ 
stone,  il  quale,  mentre  il  rampone  è  conficcato  nel  corpo 
dell’animale,  galleggia  a  seconda  di  esso,  e  a  guisa  di  se¬ 
gnale.  Pare  che  la  caccia  ,  presso  queste  genti  ,  si  faccia 
colle  Teti. 

«  Tutte  le  loro  corde  sono  o  bande  ,  formate  della  cor¬ 
teccia  d’  albero  che  serve  ai  loro  vestiari  ,  o  stringhe  di 
pelle  ,  o  nervi  lunghissimi  ,  che  credemmo  essere  di  ba¬ 
lena  :  di  balena  pure  è  la  maggior  parte  delle  ossa,  di  cui 
fanno  uso  per  le  manifatture.  Un  sasso  serve  loro  di  mar¬ 
tello  ,  ed  una  pelle  di  pesce  fa  ufficio  di  lisciatojo.  Vuoisi 
attribuir  agli  utensili  di  ferro,  di  cui  sono  torniti  ,  la  de¬ 
strezza  con  cui  lavorano  il  legno  :  hanno  slromenti  che 
servono  ad  essi  ad  un  tempo  di  cesoja  e  coltello,  e  grandi 
coltelli  convessi  ,  il  taglio  dei  quali  è  situato  al  di  fuori  ; 
circostanza  che  ne  fa  credere  artefici  gli  stessi  selvaggi:  si 
giovano  essi  di  ardesia  per  affilarli. 

«  I  predetti  popoli  sono  preseduti  da  capi  chiamati  da 
essi  aeweks ,  i  quali  per  altro  non  godono  di  autorità  mollo 
estesa  :  avendo  veduti  molti  di  essi  d'un’età  affatto  giova¬ 
nile,  ho  giudicata  ereditaria  una  tale  dignità.  Se  si  eccet¬ 
tuino  le  specie  di  statue  ,  che  ritrovammo  entro  le  loro 
abitazioni  ,  null’altro  annunziava  ch’essi  avessero  una  reli¬ 
gione  od  un  cullo  ;  e  quanto  a  queste  statue  medesime  , 
il  nome  di  aeweks ,  che  veniva  ad  esse  dato,  può  far  sup¬ 
porle  non  destinale  che  a  rappresentare  gli  antenati  di 
que’  selvaggi.  Fra  essi  e  gl’  isolani  del  mar  pacifico  sussi¬ 
stono  differenze  cosi  essenziali  di  fisonomia  ,  di  usi  e  di 
lingua  ,  che  escludono  quasi  indubitatamente  1’  identità 
dell’origine  (1)  ». 

Giacomo  Lenti. 


(t)  Credono  ì  signori  Giovanni  Reinbold ,  Forster  e  Fleu- 
rieu  ,  che  la  madre  patria  degl ’  Indiani  di  Nootka  e  degli 
islessi  Messicani  sia  la  parte  settentrionale  dell' Asia.  Giu¬ 
sta  questa  opinione  ,  la  trasmigrazione  ha  cominciato  ad 
operarsi  sopi’a  le  coste  nord-ovest  dell’America,  ed  i  coloni , 
lusingali  da  progressivo  aumento  di  calore ,  si  sono  recati 
a  Nootka  ,  discendendo  in  seguito  fino  alle  fertili  pianure 
del  Messico  ,  ove  ricchezza  di  suolo  e  beltà  di  clima  gli 
hanno  pei-suasi  a  scegliere  stabile  soggiorno.  Il  sig.  An¬ 
derson  trova  grande  analogia  fra  le  lingue  di  Nootka  e 
del  Messico  ,  e  fra  i  vocaboli  di  esse  lingue  molte  somi¬ 
glianze  della  natura  di  quella  che  passa  fra  Opulzthl  (so/e 
presso  i  natii  di  Nootka ),  e  Vitziputli,  divinità  messicana. 

Nota  del  traduttore  de’  Viaggi  del  cap.  Cook. 


DEL  MINISTERO  DE’  SENSI 

ne  giudizj  della  ragione  intorno  alle  cose  naturali. 

E’  non  ha  dubbio  alcuno  ,  che  nell’  intendi¬ 
mento  delle  cose  naturali  dati  sono  dal  supremo 
Architetto  i  sensi  alla  ragione,  come  tante  finestre 
o  porte  per  le  quali  o  ella  si  affacci  a  mirarle,  o 
elleno  entrino  a  farsi  conoscere.  Anzi,  per  meglio 
dire  ,  sono  i  sensi  tante  vedette  ,  o  spiatóri  ,  che 
mirano  a  scoprire  la  natura  delle  cose  ,  e  1  lutto 
riportano  dentro  alla  ragione  :  la  quale  da  essi 
rafftruagliata  ,  forma  di  ciascuna  cosa  il  giudizio  , 
altrettanto  chiaro  e  certo  ,  quanto  essi  sono  piu 
sani  e  gagliardi  e  liberi  da  ogni  ostacolo  ed  im¬ 
pedimento.  Onde  acciocché  restino  sincerati,  molto 
spesso  ci  avviciniamo,  o  ci  discostiamo,  mutando 
lume  e  possa  a  quelle  cose,  che  da  noi  si  riguar¬ 
dano  ,  e  molle  altre  azioni  facciamo  ,  non  sola¬ 
mente  per  soddisfare  la  stessa  vista  ,  ma  e  1  odo¬ 
rato  e  ’l  gusto  e  1’  udito  e  ’l  tatto  in  guisa 
tale,  die’  non  è  uomo  alcuno,  il  quale  abbia  lior 
d’  ingegno  ,  che  ricerchi  dalla  ragione  il  giudizio 
delle  cose  sensibili  per  altra  via  cbe  quella  più 
facile  e  più  sicura  da’  propri  sensi  aperta  e  spia¬ 
nala.  Per  lo  che  ottimamente  ,  a  mio  credere  , 
disse  colui,  che  se  alla  nostra  natura  si  desse  1  e- 
lezione;  ovvero  qualche  mente  superiore  ricercasse 
da  essa  ,  se  sia  contenta  de’  suoi  sensi  incorrotti 
ed  interi  ;  o  se  pure  cosa  migliore  desideri  :  ei 
non  vedeva  di’  ella  potesse  domandar  di  vantag¬ 
gio.  Di  cosi  proporzionati  strumenti  guernito  l’uo¬ 
mo,  chi  non  vede  quanto  travierebbe,  se  la  verità 
della  storia  naturale  ansiosamente  ricercando,  po¬ 
nesse  da  banda  il  chiarir  bene  i  sensi  ;  e  sovra 
una  superficiale  e  lieve  apprensione  de  propri  ,  o 
non  sincera  ed  appassionata  relazione  degli  al¬ 
trui,  facesse  fare  alla  ragione  l’ufizio  suo:  la  quale, 
ingannata  da’  sensi  male  informanti  ,  pronunziar 
potrebbe  una  precipitosa  e  fallace  sentenza.  Quindi 
avviene  ,  cbe  niuno  è  in  oggi  nelle  filosofiche 
scuole  si  giovane,  che  non  porti  un  cosi  fatto  pa¬ 
rere  ,  instillato  dalla  natura  stessa  ,  e  dettato  da 
quegli  antichi  savissimi  uomini  che  nelle  cose 
della  filosofia  sentirono  mollo  avanti  ;  tra  ì  qua  i 
quel  grandissimo  ingegno  che  tutto  seppe  e  di 
tutto  maravigliosamente  seppe  scrivere,  nel  secondo 
del  Paradiso,  ebbe  a  dire  : 

\ 

Ella  sorrise  alquanto;  e  poi:  s’egli  erra 
L’opinion,  mi  disse,  de  mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Certo  non  li  dovrien  punger  gli  strali 
D’ammirazione  ornai  ;  poi  dietro  a  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1’  ali. 

Ha  corte  1’  ali  la  ragione  andando  dietro  ai 
sensi  ,  perchè  più  oltre  di  quello  ,  eli’  eglino  ap¬ 
prendono ,  ella  in  cotale  inchiesta  non  può  com 
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prendere.  E  s’  ella  stessa  è  cosi  debole  ,  anche 
quando  è  fatta  forte  da’  sensi  ,  per  penetrare  nel 
segreto  delle  mondane  cose  ;  quanto  sarà  di  peg- 
gior  condizione,  priva  del  necessario  ajuto  di  que¬ 
gli?  Se  i  sensi  dunque  non  battono  bene  la  strada, 
se  non  iscuoprono  bene  il  paese,  se  non  s’infor¬ 
mano  bene  di  tutto  quello  che  passa  nella  natura, 
e  s’alla  ragione  non  porgono  la  mano;  che  mara¬ 
viglia  poi ,  se  ,  o  per  balze  strabocchevoli  ed  o- 
scure  ella  s’  incammini ,  o  se  nei  lacci  delle  fal¬ 
lacie,  o  negli  aguati  degli  errori  si  trovi  colta  ed 
inviluppata  ? 

Francesco  Redi  ,  negli  Esperimenti. 


SETA  PRODOTTA  DA  UN’ERBA, 

E  CARTA  FABBRICATA  DA  UN  INSETTO. 

Nell’America  meridionale  evvi  una  pianta  che 
gli  Spagnuoli  chiamano  Erba  da  seta:  è  una  spe¬ 
cie  di  Yucca.  Essa  cresce  copiosamente  ne’  luoghi 
umidi:  la  sua  radice  è  piena  di  nodi;  le  sue  foglie, 
che  hanno  la  forma  di  lama  di  spada,  sono  tal¬ 
volta  lunghe  quattro  braccia.  Gl’  Indiani  recidono 
quest’erba,  la  fanno  seccare  al  sole  e  la  maciul¬ 
lano  dentro  un  pezzo  di  scorza  per  ridurla  a  fila- 
menta;  quindi,  torcendole,  ne  fanno  corde  per  la 
pesca  e  per  altri  usi.  Questa  specie  di  seta  è  ri¬ 
cercata  alla  Giamaica  ,  dove  gl’  Inglesi  la  trovano 
più  forte  del  loro  canape  ,  e  le  donne  spagnuole 
ne  fanno  calzette  che  vendono  ad  alto  prezzo. 

In  queste  contrade  si  trova  un  insetto  che  fab¬ 
brica  la  carta.  Non  lungi  dalla  città  campestre 
di  Iluanaco  ,  e  dalle  sponde  pittoresche  dell’  Hul- 
laga  superiore,  dicono  i  Missionarii,  si  trova,  nella 
valle  di  Pampantico  ,  e  probabilmente  in  molte 
altre  valli  delle  Cordigliere ,  un  insetto  che  gli 
Spagnuoli  chiamano  suslillo  ,  e  che  rassomiglia 
molto  al  nostro  baco  da  seta.  Esso  vive  esclusiva- 
mente  sull’albero  pacaé,  descritto  sotto  il  nome  di 
mimosa  inga  nella  Flora  peruviana.  Gl’  Indiani  , 
pei  quali  è  quest’  insetto  un  cibo  delizioso ,  ne 
distruggono  ogni  anno  una  grande  quantità  senza 
però  che  ne  diminuisca  il  numero  sensibilmente. 
Gli  alberi  più  belli  ne  sono  ricoperti.  Allorché  i 
sustilli ,  nella  loro  condizione  di  larve,  sono  sazii 
di  nutrimento  ,  convengono  tutti  sulla  parte  infe¬ 
riore  del  tronco  dell’albero,  e  vi  scelgono  un  luogo 
adatto  per  sospendervi  il  tessuto  maraviglioso  che 
l’istinto  gl’induce  a  fabbricare.  I  loro  lavori  pro¬ 
cedono  con  ordine  ammirabile  ;  osservano  esatta¬ 
mente  le  leggi  della  simmetria;  e  quantunque  l’e¬ 
stensione,  la  sottigliezza  e  la  pieghevolezza  dei  loro 
tessuti  variino  secondo  il  numero  degl’  insetti  che 
vi  prendono  parte,  e  secondo  la  qualità  delle  fo¬ 
ghe  di  pacaé  con  cui  si  sono  nudriti  ,  tuttavia  il 
lustro,  la  consistenza  e  la  solidità  ne  fanno  sem¬ 
pre  una  specie  di  carta  che  rassomiglia  alla  carta 
chinese,  e  che  ha  molto  più  di  durata.  Il  di  sotto 


di  questa  tenda  aerea  serve  d’asilo  ai  sustiUi  nel 
tempo  della  loro  metamorfosi;  essi  si  attaccano  alla 
parte  inferiore  in  linee  orizzontali  e  verticali  in 
moda  da  formare  un  cubo  perfetto;  in  questa  po¬ 
situra  s’  involgono  tutti  in  un  guscio  di  seta  ru¬ 
vida,  ed  attendono  il  tempo  della  loro  trasforma¬ 
zione  in  ninfa  o  crisalide  ,  e  quindi  in  farfalla. 
Usciti  dalla  loro  prigione,  distaccano  eglino  mede¬ 
simi  il  maggior  numero  dei  fili  che  sorreggevano 
il  tessuto  che  li  ricopriva,  che  però  rimane  quasi 
sempre  attaccato  ai  rami  dell’  albero  ;  ed  imbian¬ 
cato  dall’aria,  svolazza  in  preda  ai  venti,  come 
una  bandiera  lacerata.  Il  naturalista  don  Antonio 
Pineda  ha  spedito  a  Madrid  un  pezzo  di  questa 
carta  naturale  ,  lungo  tre  braccia  ,  ed  anche  un 
nido  di  sustillo. 

Dall’ America  Pittoresca. 


E  come  mai  siete  cosi  freddo  al  sentire  che 
tuttavia  alcuno  vi  morde?  diceva  taluno  al  Canova. 
L’Artista  rispose ,  debbo  esser  grato  più  ai  critici 
che  ai  lodatori  :  benché  anche  i  critici  fossero 
mordaci  ed  ingiusti.  É  facil  cosa  1’  addormentarsi 
nell’arte;  e  le  lodi  inducono  sensibilmente  un  sonno 
ammaliatore,  dove  le  censure  tengono  sempre  sve¬ 
gliato  l’artista,  e  Io  empiono  di  un  santo  timore, 
per  cui  poi  non  osa  abbandonarsi  alla  licenza,  alla 
maniera,  e  Io  pone  in  gara  con  se  stesso,  per  far 
sempre  opere  maggiori  :  il  qual  suo  dettato  con¬ 
frontava  coll’ insegnamento  di  Plutarco,  ove  dice: 
che  i  nemici  le  nostre  cose  osservano  con  animo 
nequitoso ,  per  avere  occasione  di  nuocerci  ;  e 
quindi  ci  fanno  stare  in  guardia  di  non  cadere  in 
errori;  onde  diceva  Antistene:  per  arar  dritto  bi¬ 
sogna  avere  veri  amici ,  o  nemici  veementi ,  poi¬ 
ché  molte  più  cose  vede  il  nemico  ,  che  1’  amico 
velato  dall’affezione. 

Missióni,  Vita  del  Canora. 


E  d’uopo  che  un  buon  condottiero  sappia  non  solo 
usare  bene  il  presente,  ma  conghietlurare  anche  bene 
intorno  all’avvenire. 

Plutarco. 

DAVIDE  BERTO  LOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ore  si  ricerono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli 
Con  permissione. 
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LE  STAGIONI,  DI  THOMSON. 

Articolo  ii. 


«  Sprigionata  da’  fulgidi  campi  dell’etere,  ecco 
viensi  ,  figliuola  del  Sole ,  la  vivida  Estate ,  nel- 
1’  orgoglio  della  gioventù  ;  e  lei  sente  Natura  nel 
suo  seno  profondo.  Circondata  ella  viensi  dalle  co¬ 
centi  ore,  e  dai  venticelli  sempre  spiranti.  Fugge 
dinanzi  agli  infocati  sguardi  di  lei  la  pudibonda 
Primavera,  e  lascia  la  terra  e  i  cieli,  pieni  di  riso, 
in  preda  al  torrido  impero  di  lei. 

«  Tempo  adunque  è  ch’io  voli  a  ricovrarmi  in 
grembo  alla  cupa  foresta  ,  dove  a  fatica  i  raggi 
del  Sole  trovano  il  varco  a  traverso  il  denso  fo¬ 
gliame  ,  e  che  seduto  sull’erba  di  color  verde¬ 
bruno  ,  al  margine  di  un  ruscello  che  scorre  in 
sassoso  Ietto  presso  le  radici  de’ roveri,  ivi  io  canti 
le  glorie  del  volubile  anno. 

«  Vieni,  o  Ispirazione!  dalla  tua  sede  romita, 
raramente  da’  mortali  trovata  »  ;  ecc. 

Cosi  comincia  I'  Estate ,  ossia  il  secondo  libro 
delle  Stagioni  del  Thomson.  All’  invocazione  suc¬ 
cede  la  dedica  ch’è  molto  lusinghiera,  e  che  cosi 
suona. 

«  E  tu,  che  di  buon’ora  fosti  l’amico  della  mia 
giovine  Musa,  tu  in  cui  si  uniscono  tutte  le  umane 
grazie;  pura  luce  d’intelletto,  e  tenerezza  di  cuore; 
ingegno  e  sapienza  ;  lieto  sentimento  sociale  ,  ca¬ 
stigato  dalla  decenza  ;  bontà  e  spirito  ,  combinati 
in  un’armonia  che  di  rado  s’incontra;  onore  im¬ 
macolato,  ed  un  operoso  zelo  per  la  gloria  Britan¬ 
nica,  per  la  Libertà  e  per  l’Uomo:  o  Dodington! 
porgi  tu  l’orecchio  al  restinole  mio  canto,  discendi 
al  mio  argomento  ,  inspira  ogni  mio  verso  ,  ed 
insegnami  a  meritare  il  tuo  giusto  applauso  ». 

Tutto  il  poemetto,  o  vogliam  dire  il  canto  del- 
l’ Estate  ,  non  è  altro  che  una  successiva  descri¬ 
zione  delle  parli  e  delle  opere  d’ una  giornata  di 
estate,  con  acconcie  digressioni.  Prima  adunque  il 
poeta  descrive  1’  aurora  ,  poi  il  levar  del  sole  ,  e 
qui  tesse  un  inno  al  gran  luminare  che  un  antico 
chiamava  la  visibile  immagine  dell’  invisibil  Crea¬ 
tore.  Citeremo  solo  un  brano  di  quest’inno. 

L’  infruttifero  scoglio  ancli’ei  ne’  visceri  , 

Da  tuoi  rai  penetrato,  il  sasso  ingenera. 

Il  vivido  Adamante  or  bee  la  limpida 
Accolla  luce  ,  indi  forbito  e  nitido 
L’ingenita  favilla  in  se  moltiplica, 

E  agogna  in  petto  di  leggiadra  venere 
Il  bell’ardor  di  sue  pupille  a  vincere. 

Splende  il  cupo  Rubino  ,  e  della  fervida 
Interna  fiamma  irrequieto  luccica. 

Il  Zaffiro,  che  adegua  etere  solido, 

Per  le  l’azzurro  impetra  ,  e  al  flutto  Esperio 
L’Ametisto  assomiglia  ondi-purpureo. 

Il  gialleggiante  ancor  per  te  fiammeggia 
Topazio,  e  par  del  riso  tuo  sorridere: 


Nè  più  verdeggia  dell’apr il  frondifero 
Il  denso  manto,  se  lo  spande  ai  zefiri, 

Quanto  verdeggia  lo  Smeraldo.  Or  guizzano 
Imprigionati  nel  candor  dell’Opalo 
I  raggi  tuoi,  o  dall’esterna  faccia 
Sfuggevoli  rimbalzino  ,  o  volubile 
Varietà  di  be’  color  diffondano  , 

Se  punto  o  parte  in  meditarlo  varia 
Del  fiso  osservator  la  man  girevole. 

L’  inanime  Creato  al  tuo  rinascere 
Vita  riprende.  Il  rilucente  rivolo 
Vedi  scherzoso  luccicar  sui  pascoli 
Con  vago  error.  La  balza  ardua  precipite  , 

Che  spande  giù  nel  lago  orrida  immagine, 

Si  fa  pur  lieta  al  tuo  ritorno.  Il  tacito 
Deserto  inospitai  sua  solitudine 
Già  riconsola  di  beltà  selvatica. 

Ridono  i  rudi  massi,  e  il  cheto  pelago,  ecc.  (1). 


La  descrizione  degl’insetti  estivi,  del  taglio  del 
fieno  e  della  tonditura  delle  pecore  compie  la  parte 
assegnata  al  mattino.  Poi  segue  il  mezzogiorno. 


Arde  pieno  il  meriggio;  ed  ignei  dardi 
Vibra  l’astro  del  giorno.  Un  mar  di  luce, 
Lunge  quanto  può  acuto  occhio  trar  d’ale  , 
Il  cielo  inonda.  Sulla  terra  indarno 
Ristoro  si  desia;  che  iusiem  co’  sensi 
Dagli  accesi  vapor  l’animo  è  oppresso. 

Son  nell’ ime  radici  arse  le  piante: 

Si  fende  il  suolo;  ed  un  color  si  spande 
Sulla  pianura  ,  che  lo  sguardo  attrista. 

Più  della  falce  non  ripete  l’eco 
Il  grato  suono  quand’è  in  giro  mossa. 
D’erbe  olezzanti  il  mietitor  coverto  , 

A  terra  steso,  si  addormenta;  e  appena 
Della  locusta  il  mormorio  si  ascolta. 

Tutto  è  silenzio  e  ardor.  Trepido  il  rivo 
Da  lunge  si  discopre;  e  della  selva 
Far  che  l’orezzo  a  rintracciar  si  affretti  , 

Di  rinfrescar  bramoso  i  caldi  umori. 

I  tuoi  furori  acqueta  ,  estivo  foco  , 

D’ogni  possa  maggior  ,  onde  il  cerebro 
Scampo  almen  trovi  da’  cocenti  strali. 

Da  te  percosso,  invan  mi  affanno  e  gemo, 
E  le  tenèbre  invoco.  Oimè,  lontane 
Son  le  tenèbre  ancor;  e  a  più  penose 
Ore  avvampanti  si  disserra  il  varco. 

Beato  quei,  che  sul  pendio  del  monte. 
Coronato  di  boschi,  al  rezzo  giace, 

O  in  erma  grotta,  d’ellera  vestita, 

Presso  gemente  rio  placido  siede  , 

Mentre  chi  le  fresc’aure  in  van  sospira  , 
Sotto  infiammato  ciel  s’agita  e  langue  (2). 


Non  citiamo  gli  ultimi  versi  di  questo  brano 
perchè  il  traduttore,  se  non  c’è  errore  di  stampa, 
ne  ha  del  lutto  sbagliato  il  senso.  Il  poeta  inglese 
dice  che  l’uomo  il  quale  siede  al  fresco  ,  mentre 
il  mondo  intorno  si  strugge,  egro  e  malcontento, 


(t)  Traduzione  di  Filippo  Schizzati. 
(2)  Traduzione  di  Michele  Leoni. 
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agli  ardori  del  meriggio  ,  è  1’  emblema  instruttivo 
dell’  uomo  virtuoso  ,  il  quale  mantiene  serena  e 
pura  la  sua  mente,  ed  in  bell’armonia  le  sue  pas¬ 
sioni,  in  mezzo  a  un  mondo  discorde ,  infiammato 
dai  vizj. 

Nella  descrizione  del  mezzogiorno  estivo  il  Thom¬ 
son  supera  ,  a  nostro  parere  ,  se  stesso.  Con  che 
vivezza  di  colori  egli  dipinge  le  dolcezze  di  un 
ombroso  ritiro  ,  il  meriggiar  de’  pastori  e  degli 
armenti,  il  cavallo,  la  selva,  le  cascate  d’acqua, 
la  vista  dell’estate  nella  zona  torrida,  il  temporale, 
i  fiumi  dell’Africa  e  dell’America,  la  tempesta,  il 
nuoto  ed  il  bagno!  La  pittura  del  temporale  vien 
inoltre  animata  da  una  digressione  che  in  questi 
versi  abbiamo  tradotta,  solo  cangiando  in  Arminio 
e  in  Lucinda  i  nomi  di  Celadone  e  di  Amelia. 

. E  il  tuono  pe’  deserti 

Campi  del  ciel  lungamente  rimbomba  .... 
Impallidisce  l’empio,  e  nel  profondo 
Del  cor  turbato  attentamente  ascolta. 

Ma  non  già  sempre  sulle  inique  fronti 
Scende  il  folgor  fatai.  Giovani  entrambo 
Il  vago  Arminio  e  la  gentil  Lucinda 
Vivean,  coppia  innocente:  egual  beltato, 

Egual  virtù  ;  solo  diversi  in  sesso. 

Era  Lucinda  del  maltin  ebe  nasce 
Il  soave  rossor  ,  ed  era  Arminio 
Il  vivo  raggio  del  già  nato  die. 

S’aiuavan  essi,  ma  l’amor  regnava 
Immacolato  in  lor  come  ne’  primi 
Giorni  del  mondo,  allor  die  1’  incolpalo 
Pudore  ,  e  il  ver  che  non  sa  finger  mai  , 
Informavan  gli  spirti.  Era  amistate 
Da  mutua  brama  invigorita.  Il  puro 
Simpatico  sentir,  la  dolce  speme 
Incantatrice  tramandavan  lampi 
Fuor  da’  mutui  lor  sguardi.  Alla  sua  fiamma 
Tutto  devoto ,  ciascun  d’essi  all’altro 
Era  un  altro  se  stesso  ancor  più  caro  : 

Oltre  ogni  dir  questo  e  quel  cor  felice 
Di  far  felice  chi  di  s'e  più  egli  ama. 

Soli,  d’un  bosco  sotto  l’ombre  amiche, 
Nell’armonico  intendersi  dell’alme, 

Venturata  e’  traean  vita  campestre; 

Ed  or  col  labbro  il  cor  dolce  parlava, 

Or  co’  guardi  e  sospiri  il  cor  dicea 
Cose  che  dir  non  può  labbro  mortale. 

Così  qual  puro  e  lucido  ruscello 
ScoTrea  la  vita  lor,  da  pene  e  cure 
Non  annebbiata  mai  ,  sino  al  tremendo 
Istante  in  cui  li  colse  la  procella, 

Mentre  andavano  lieti  passeggiando 
Senza  pensier  per  le  riposte  e  fide 
Chiostre  del  bosco  amico,  e  il  conscio  amore 
Intorno  a  lor,  l’un  per  l’altro  beato, 

D’  Eden  facea  sorridere  il  giardino. 

Alla  vista  del  turbine,  presaga 
Forse  del  fato  suo  forai  ,  Lucinda 
Imbianca  in  viso  ,  raccapriccia  e  fremo. 

Subito  palpitar  le  scuote  il  petto; 

Improvviso  sospir  le  vien  sul  labbro, 

Ed  in  mezzo  al  terror  l’irrequieto 

Suo  sguardo  affisa  sopra  Arminio:  gli  occhi 

S’enfian  di  pianto  ,  e  le  vacilla  il  piede. 


Invano  amor  la  riconforta  ,  invano 
Parla  del  ciel  la  speme;  alto  spavento 
La  ingombra,  e  par  le  dica:  «  E  per  te  giunta 
L’ora  suprema  ».  Egli  in  Lucinda  scorge 
L’  ineguale  conflitto,  e  come  gli  Angeli 
Guardano  i  santi  che  a  morir  son  presso , 

Egli  con  lumi  di  pietà  lucenti , 

E  avvampanti  di  tenero  desio  : 

«  Non  paventar,  non  paventar,  le  disse, 

Dolce  innocenza  !  tu  straniera  sei 
Ai  turbini  del  Cielo  ,  e  a  quei  dell’alma. 

Colui  che  il  sole  e  il  firmamento  involgo 
Or  nell’orrore  ,  ed  in  tenèbre  orrende, 

Te  sempre  guarda  come  padre  ,  e  dolco 
Su  te  sorride  ,  e  quella  voce  istessa 
Che  spavento  nel  tuono  agli  empj  grida  , 

Con  linguaggio  serafico  susurra 
Pace  al  tuo  core  ,  e  tu  salvezza  sei , 

E  mentre  te  mi  stringo  al  sen  ,  la  stessa 
Virtude  abbraccio,  e  son  securo  »,  —  Ei  disse, 

E  dall’amplesso  inutile  divisa, 

Oh  secreti  del  ciel  !  la  vergin  bella 
Alle  sue  piante  incenerita  cade. 

Oh  chi  dipinger  può  l’amante  ?  Immoto  , 

Senza  favella,  con  pupille  spente, 

Abborrendo  la  vita  ,  egli  sen  resta 
Immerso  nella  morte  del  dolore. 

E  in  tale  aspetto ,  benché  scarsa  immago  , 

Effigiato  sulla  tomba  il  miri, 

Muto  in  eterno  ed  in  eterno  afflitto. 

Questo  quadro  è  patetico  ;  ma  1’  esclamazione 
Misterioso  Cielo!  che  noi  per  abbondanza  abbiamo 
tradotto  0  divini  secreti!  non  è  qui  sufficiente.  Il 
poeta  avrebbe  con  più  senno  operato  fermandosi 
un  tratto  sugli  imperscrutabili  disegni  della  Prov¬ 
videnza,  e  potea  rammentarsi  del  leggiadro  poe¬ 
metto  di  un  suo  concittadino  (Parnell),  nel  quale 
con  vivi  esempli  e  con  ingegnose  immagini  si  di¬ 
mostra  che  la  Provvidenza  sempre  intende  al  bene 
dell’uomo,  anche  quando  a’  nostri  appannati  sguardi 
più  sembra  che  avvenga  il  contrario;  imperciocché 
la  felicità  dell’uomo  è  nella  stanza  celeste  e  non 
nel  suo  passaggio  per  questa  valle  di  lagrime  (1). 


(1)  Dei  secreti  di  Dio  così  canta  il  Marini  : 

Sotto  caliginose  ombre  profonde 
Di  luce  inaccessibile  sepolti 
Tra  nembi  di  silenzio  oscuri  e  folti 
L'eterna  mente  i  suoi  segreti  asconde  : 

E  s'allri  spia  per  queste  nebbie  immonde 
I  suoi  giudizj  in  nero  velo  avvolti , 

Gli  umani  ingegni  temerarj  e  stolti 

Col  lampo  abbaglia  ,  e  col  suo  tuon  confonde. 

O  invisibil  Sol  ,  eh' a  noi  ti  celi 
Dentro  l'abisso  luminoso  e  fosco  , 

E  de'  tuoi  ptoprj  rai  te  stesso  veli ; 

Argo  mi  fai  dove  io  son  cieco  e  losco, 

Nella  mia  notte  il  tuo  splendor  riveli  , 

Quanto  t '  intendo  men  più  ti  conosco. 

Tranne  un  qualche  spruzzo  di  secentismo  ,  egli  è  pur 
bello  questo  sonetto  ,  in  cui  si  espongono  le  parole  del 
Profetai  Et  nox  illuminalio  mea! 
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Splendido  di  poesia  è  il  passo  del  poeta  sul 
nuoto. 

Dalla  calma  allettalo,  al  vicin  fiume, 

Queto  c  limpido  si,  che  il  fondo  svela, 

Il  fervido  garzon  rapido  volge: 

E  l’amena  campagna  e  ’l  ciel  profondo, 

Che  nel  liquido  specchio  si  dipinge  , 

Contemplato  un  istante,  entro  vi  balza. 

La  negra  chioma  e  la  purpurea  gota 
A  fior  d’onda  si  mostra.  Agevolmente 
Tra  il  fresco  umor,  che  sin  de’  labbri  al  molo 
Par  che  arrendevol  sia,  si  fende  il  corso. 

A  talento  così  guizza ,  e  dal  mosso 
Fianco  tramanda  rugiadoso  lume , 

Che  dello  spettator  balena  in  volto. 

Dolce  sollievo  e  di  salute  amico 

Ne’  dì  cocenti  è  questo.  Il  verno  istesso 
Me  dal  fidar  le  membra  alle  b'ell’acque 
Tener  lunge  non  può.  Così  lo  stame 
Si  addoppia  della  vita,  e  forza  acquista. 

11  notator  così  negl’  impensati 

Casi  a  morte  s’  invola  e  il  porto  afferra. 

Nè  tal  costume  di  Quirino  i  figli 
Ebbero  a  schifo.  Quella  man ,  che  adulta 
Ai  sette  colli  sommettea  la  terra  , 

Aveva  innanzi  a  domar  Tonde  appreso  : 

E  giovano  i  lavacri  anche  allo  spirto  (1). 

Alla  descrizione  delle  cocenti  ore  estive  succede 
(juella  delle  vespertine  e  dei  passeggi  rallegrati 
da’  freschi  venticelli.  Il  che  conduce  il  poeta  a  di¬ 
pingere  il  prospetto  di  un  ricco  e  ben  coltivalo 
paese  e  quindi  alle  lodi  della  Gran  Bretagna.  Se- 


(1)  Traduzione  Leoni.  --  Ma  quanto  meglio  nell’origi¬ 
nale  che  citiamo  per  coloro  che  sono  in  grado  d’ intenderlo! 

Chear’d  by  thè  milder  bearti ,  thè  sprightly  youth 
Speeds  to  thè  well-known  pool ,  wliose  crystal  depth 
A  sandy  bottoni  shews.  A  while  he  slands 
Gazing  th ’  inverted  land  slip ,  half  afraid 
To  meditate  tlie  blue  profound  below  ; 

Then  plunges  headlong  down  tlie  circling  flood. 

His  ebon  tresses,  and  his  rosy  cheek 
Instant  emerge ;  and  thro ’  thè  obedient  wave , 

At  each  short  breathing  by  his  lip  repell’d, 
fVith  arms  and  legs  according  well ,  he  makes; 

As  humour  leads ,  an  easy-winding  path; 

H  h ile  ,  J'rom  his  polish’d  sides  ,  a  dewy  tight 
Effuscs  on  thè  pleas’d  spectators  round. 

This  it  tlie  purest  exercise  ofl  health , 

The  kind  reflrcsher  ofl  thè  summer-heats ; 

Nor,  when  cold  Winter  keens  thè  brightening  flood , 
H  ould  l  weak-sliivering  Unger  on  thè  brink. 

Thus  lifle  redoubles ,  and  is  oflt  presero’ d, 

By  thè  bold  swirn/n  t,  in  thè  swiflt  illapse 
Ofl  accident  disastrous.  llence  thè  limbs 
Kmt  aito  florce;  and  thè  sanie  Roman  ami , 

That  rose  victorious  o’er  thè  conquer’d  earth  , 

First  learn’d ,  while  tender ,  to  subdue  thè  wave. 

Even,  flrom  thè  body’s  purity ,  tlie  niind 
Receives  a  secret  sj  mpathetic  aid. 


guono  il  tramonto,  la  sera,  la  notte,  le  meteore 
dell’  estate  e  la  cometa.  L’  elogio  della  filosofia 
chiude  il  poemetto  di  Thomson  sull’  Estate,  ossia 
la  seconda  parte  del  suo  poema  sulle  Stagioni. 

Sarà  continualo. 

Giulio  Visconti. 


COSTUMI  DEGLI  UCCELLI  ACQUATICI 

E  CACCE  CI1E  LORO  SI  FANNO  IN  TOSCANA. 

Articolo  ir. 

La  terza  tribù  degli  Uccelli  Acquatici  è  formata 
dai  Volatori,  detti  anche  Longipennes  o  dalle  lun¬ 
ghe  penne.  Questi  uccelli  non  stan  nuotando  che 
mentre  vogliono  riposarsi.  Ordinariamente  volano 
sul  mare  ,  uniti  in  branchi  ,  ad  oggetto  di  far  la 
posta  ai  pesci  ed  agli  insetti  ,  che  accostansi  alla 
superficie  ,  o  per  scorgere  i  cadaveri  che  1’  acqua 
tiene  a  galla.  Camminano  malamente  e  con  diffi¬ 
coltà  ,  cosicché  non  fermansi  sulla  terra  se  non 
per  prendere  riposo  ,  o  per  fare  il  nido  ,  e  de¬ 
porre  le  uova. 

La  tribù  de’  Volatori  comprende  i  generi  Puf- 
finis;  Ihalassidroma,  Lestris,  Larus  e  Sterna. 

Gli  uccelli  del  primo  genere  abitano  in  tutti  i 
mari.  Vivono  di  pesci,  de’  quali  s’impadroniscono 
tuffandosi,  ed  inseguendoli  sott’acqua,  come  fanno 
gli  uccelli  della  famiglia  de  Pigopodi,  con  cui  son 
molto  affini.  Sono  ancora  abili  e  forti  nel  volo  , 

per  più  giorni, 
che  di  notte,  o 
nei  tempi  procellosi.  Prendon  riposo  fra  li  scogli, 
e  nelle  buche  di  questi  ,  o  negl’  incavi  da  loro 
stessi  fatti  sulle  spiagge  arenose.  Depongono  un 
uovo  per  covata.  Per  il  solito  son  grassissimi,  ed 
il  loro  grasso  è  quasi  liquido. 

11  Puffnus  Cinereus  è  detto  Berla  maggiore. 
Abita  in  quasi  tutti  i  mari.  Non  è  raro  nel  Me¬ 
diterraneo  :  sovente  ne  capitano  sulle  coste  della 
Provenza  e  del  Genovesato.  Il  sig.  Payraudeau  ne 
ha  trovata  una  gran  quantità  in  Corsica  a  Boni¬ 
fazio  ,  ed  all’  Isola  della  Maddalena.  Secondo  le 
osservazioni  dello  stesso  ,  nidifica  nelle  due  citate 
località  ,  entro  le  buche  del  li  scogli.  I  giovani  , 
dicesi  ,  hanno  una  voce  simile  al  pianger  di  un 
bambino. 

La  Berta  minore  ,  Puffnus  Anglorum  ,  è  tanto 
abbondante  nel  settentrione,  che  in  alcuni  luoghi 
della  Scozia  ogni  anno  ne  salano  delle  migliaja  , 
per  mangiarli  durante  l’inverno.  NclPisola  di  San 
Kildo,  in  quella  di  Man,  nelle  Orcadi,  in  Irlanda, 
in  Norvegia,  ecc.  è  comunissimo.  Nel  Baltico  non 
vi  si  vede  ,  e  raramente  trovasi  sulle  coste  del¬ 
l’Olanda  e  della  Francia  settentrionale.  Secondo  le 
osservazioni  del  prof.  Calvi  ,  questo  Puffino  com¬ 
parisce  non  di  rado  nel  Golfo  di  Genova,  ed  anzi 
1  individuo  che  si  conserva  nel  museo  di  Pisa  è 


potendo  continuare  i  loro  viaggi 
Ordinariamente  non  sono  in  molo 
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stato  ucciso  vicino  al  porto  di  quella  città.  Nidi¬ 
fica  nelle  buche  delli  scogli,  o  nelle  tane  de’  Co¬ 
nigli  :  partorisce  un  solo  uovo  per  covata  ,  quasi 
globoso,  della  grossezza  di  quelli  delle  Anitre,  e 
di  color  bianco. 

11  Fringuello  di  mare,  Puffinus  obscurus,  abita 
le  contrade  australi  dell’Europa  ,  le  corrispondenti 
d’America  ,  l’Africa  verso  il  Capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  ,  ecc.  Comparisce  anche  nel  Mediterraneo. 

Le  Talassidrome  sono  uccelli  seminotturni  :  nel 
tempo  che  la  luce  è  grande ,  stan  nascosti  fra  li 
scogli  ,  e  compariscono  sul  mare  ai  crepuscoli ,  o 
nelle  tenebre  delle  burrasche.  Volano  rapidamente 
strisciando  la  superficie  dell’onde;  qualche  volta  vi 
si  fermano  ,  e  mediante  le  ali  distese,  e  col  per¬ 
cuotere  1’  acqua  con  i  piedi  ,  vi  si  trattengon  so¬ 
spesi:  non  sanno  tuffarsi.  Si  cibano  di  piccoli  ani¬ 
mali  marini  ,  frutti  di  alghe  e  fuchi  :  e  quelle 
Talassidrome  che  vedonsi  in  branchetti  volare  e 
volteggiare  entro  il  solco  lasciato  nel  mare  dai  va- 
scelli  velocemente  sospinti  dal  vento,  altro  non  fan 
che  impadronirsi  degli  animaletti,  e  de’ semi  le¬ 
vati  di  posto  ,  e  scoperti  da  quell’  agitazione  del¬ 
l’acqua.  Nidificano  in  società  sugli  scogli  ed  isolette 
selvagge:  non  depongono  più  d’un  uovo  per  cia¬ 
scun  nido,  ed  alimentano  i  pulcini  vomitando  nella 
lor  bocca  i  cibi  semidigerili. 

La  Thalassidroma  pelagica,  detta  altramente  Uc¬ 
cello  delle  tempeste,  abita  i  mari  d’Europa;  qual¬ 
che  volta  entra  nel  Mediterraneo  :  dicesi  che  ne 
sono  stati  trovati  alcuni  individui  sulle  coste  di 
Provenza.  Nidifica  o  negli  spacchi  delli  scogli  ,  o 
nelle  tane  abbandonate  da  piccoli  quadrupedi.  Par¬ 
torisce  un  uovo  quasi  sferico  ,  e  bianco-candido 
come  quel  delle  Civette. 

Il  genere  Larus  ossia  de’  Gabbiani,  e  il  genere 
Lestvis  ossia  degli  Stercorarj  ,  meritano  singoiar 
menzione  pe’  loro  costumi. 

11  mare  è  la  dimora  ordinaria  de’  Gabbiani,  ma 
v’  è  qualche  specie  che  vive  quasi  costantemente 
sulle  acque  dolci.  Essi  hanno  un  volo  lento  e 
grave:  girano  ad  una  distanza  mediocre  dall’acqua 
spiando  i  pesci  che  troppo  si  avvicinano  alla  su¬ 
perficie,  e  sopra  i  quali  si  piombano  con  grandis¬ 
simo  impeto.  Ma  i  pesci  vivi  non  sono  il  loro 
unico  cibo  :  gli  insetti  ed  i  vermi  acquatici  son 
1’  unico  alimento  di  alcune  delle  specie  più  pic¬ 
cole,  ed  i  cadaveri,  ed  ogni  sorta  di  sostanze  ani¬ 
mali  corrotte  piacciono  a  lutti  ,  e  particolarmente 
a  quei  di  dimensioni  maggiori.  Spesso  prendono 
riposo  sull’acqua  ,  o  posali  sulla  spiaggia  ,  quan¬ 
tunque  siano  anche  capaci  ,  all’  occasione  ,  di  so¬ 
stenere  un  volo  lunghissimo,  talché  impunemente 
ne’  loro  grandi  viaggi  sul  mare  son  sorpresi  e  bat¬ 
tuti  dalle  più  furiose  tempeste.  Se  però  all’  avvi¬ 
cinarsi  d’una  burrasca  non  sono  molto  lontani  dalla 
terra,  prevedendo  ciò  che  deve  accadere  ,  si  riti¬ 
rano  sui  laghi  e  sui  fiumi.  Sono  abilissimi  a  pre¬ 
vedere  le  procelle  ;  e  dal  loro  volo  agitato,  e  dal 
loro  spesso  gridare  ne  possono  gli  uomini  trarre 
dei  sicuri  indizi.  Emigrano.  L’inverno  innumere¬ 


voli  truppe  s’aggirano  sulle  nostre  acque,  e  dolci 
e  salse ,  ma  nell’  estate  il  loro  numero  fra  noi  è 
mollo  minore.  Essi  si  ritirano  allora  quasi  tutti 
sulle  spiagge  marine  del  cerchio  artico  ,  ove  co¬ 
vano  in  società.  Il  loro  nido  è  fatto  grossolana¬ 
mente  con  alghe  o  con  fuchi;  oppure  depositano 
le  uova  nel  cavo  d’  uno  scoglio  ,  o  in  una  buca 
della  spiaggia.  Le  specie  più  piccole  nidificano 
presso  agli  stagni  o  nelle  praterie  umide.  I  gio¬ 
vani  differiscono  dai  vecchi  fino  al  secondo  o  terzo 
anno;  ed  i  vecchi  soffrono  ogni  anno  in  primavera 
alcune  mutazioni  di  colore  nelle  penne  della  testa 
e  del  collo. 

Gli  uccelli  del  genere  Lestris  somigliano  assai 
ai  Gabbiani  per  le  loro  forme,  ma  ne  diversificano 
infinitamente  nei  costumi;  ed  anzi  sono  di  essi, 
delle  Sterne  e  delle  Albatresse  acerrimi  nemici. 
Mediante  l’adunco  lor  becco,  che  in  qualche  spe¬ 
cie  anche  è  dentato,  prendono  e  dilaniano  i  de¬ 
boli  animali ,  come  piccoli  quadrupedi  e  giovani 
uccelli.  Mentre  essi  hanno  i  figliuoli,  é  grandissi¬ 
ma  la  distruzione  delle  uova  e  la  strage  che  fanno 
dei  pulcini  di  Gabbiano,  di  Uria,  di  Mormon,  ecc. 
Amano  molto  il  pesce,  ma  o  non  lo  sanno  pescare, 
o  non  vogliono  prendersi  una  tal  briga ,  giacché 
per  procurarselo  si  servono  d’un  modo  singolaris¬ 
simo.  Seguono  e  si  aggirano  attorno  ai  branchi 
de’ Gabbiani,  ed  incontrandone  alcuno  che  sembri 
essersi  ben  pasciuto,  gli  volano  addosso  e  ardita¬ 
mente  incominciano  ad  inquietarlo  e  percuoterlo 
col  becco.  II  Gabbiano  allora,  ad  oggetto  forse  di 
essere  più  agile  nella  fuga,  forse  anche  conoscendo 
il  volere  del  suo  temuto  nemico  ,  fa  risalire  nel 
becco  quel  che  aveva  ammassato  nel  gozzo,  e  fuor 

10  rigetta.  Lo  Stercorario,  ciò  visto,  lascia  imme¬ 
diatamente  la  sua  vittima ,  e  ,  serrate  le  ali  ,  si 
piomba  sopra  il  cibo  cadente  ,  e  quasi  sempre  lo 
afferra  avanti  che  sia  giunto  a  toccare  la  terra  o 
l’acqua.  Un  tal  costume  dei  Lestris  stato  mal  os¬ 
servalo,  e  da  lontano,  valse  a  questi  uccelli  negli 
scorsi  tempi  il  nome  di  Stercorari,  giacché  fu  cre¬ 
duto  che  essi  si  nutrissero,  non  del  cibo  vomitato 
da’  Gabbiani,  ma  de’  loro  escrementi.  Questi  ra¬ 
paci  uccelli  de’  mari  amano  anche  gli  avanzi  dei 
Cetacei  e  de’  pesci  che  trovano  morti  o  galleg¬ 
gianti  sul  mare.  Abitano  quasi  costantemente  il 
settentrione:  solo  per  accidente  qualcuno  ne  capita 
ne’  paesi  del  mezzogiorno,  ma  ordinariamente  non 
sono  che  de’  giovani.  Perciò  di  rado  vedonsi  in 
Italia  ,  ed  io  fino  ad  ora  non  ho  trovato  in  To¬ 
scana  che  un  solo  individuo  in  abito  giovanile. 
Nidificano  ne’  paesi  settentrionali,  sulle  coste  della 
Svezia  ,  dell’  Islanda  ,  del  Groeland  ,  ecc.  Fanno 
un  covo  grossolano,  ammassando  fuchi  ed  altre 
erbe  sopra  le  spiagge,  o  sopra  i  massi,  ma  per 

11  solito  ad  una  certa  distanza  dal  mare.  I'uori 
del  tempo  delle  cove  vivono  sol itarj  ,  ma  allora  si 
uniscono  in  branchi  ,  e  fabbricano  i  nidi  prossimi 
gli  uni  agli  altri.  Il  loro  coraggio  per  difendere 
i  figliuoli  è  grandissimo,  e  furiosamente  attaccano 
ogni  animale,  e  l’uomo  stesso,  se  troppo  si  acco- 
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sta  alle  loro  colonie.  Non  v’  è  differenza  notabile 
nell’abito  degli  individui  de’  due  sessi  ,  ma  molta 
fra  gl’individui  di  varia  età.  Camminano  col  corpo 
quasi  eretto.  Hanno  un  curioso  modo  di  volare  , 
descrivendo  continuamente  e  con  gran  rapidità 
delle  piccole  curve,  movendosi  in  giri  vorticosi,  e 
simili. 

Degli  Stercorarj ,  comuni  nel  settentrione  del¬ 
l’Europa,  due  specie  arrivano  talvolta  in  Italia,  e 
sono  il  Leslris  parasilicus,  e  il  Leslris  pomarinus. 
Vi  abbondano  per  lo  contrario  i  Gabbiani,  e  prin¬ 
cipalmente  le  specie  seguenti: 

Il  Marino  Pescatore,  detto  da’  Pisani  Mugnaiac¬ 
cio  ( Larus  argentatus).  Esso  è  molto  comune  sulle 
coste  della  Toscana,  e  vicino  alle  isole  del  Medi- 
terraneo  ,  ove  nidifica  in  grande  abbondanza.  Nei 
tempi  di  forti  venti  e  burrasche  di  mare  ritirasi 
sopra  i  laghi.  E  la  specie  più  grande  di  questo 
genere  che  vedasi  volare  sopra  le  nostre  acque. 

Il  Gavina  o  Martinaccio  (  Larus  canus).  Questa 
specie  di  Gabbiano  è  una  delle  più  abbondanti  in 
Toscana.  Frequenta  le  imboccature  de’  fiumi  ,  i 
seni  ,  1’  interno  de’  porti  ,  ecc.  ed  in  quello  di 
Livorno  vedonsene  sempre  molti  che  volano  d’ogni 
banda  ,  che  si  piombano  sull’  acqua  a  prendere  i 
piccoli  pesci,  o  che  scherzan  per  l’aria,  ecc.  Nei 
tempi  burrascosi  si  ritirano  sui  paduli  o  sui  fiumi, 
e  qualche  volta  posansi  sui  campi  di  fresco  lavo¬ 
rati,  per  beccare  i  lombrichi  che  l’aratro  scoperse. 
La  sua  propagazione  aceade  ordinariamente  nel 
Settentrione.  I  nidi  trovansi  riuniti  in  gran  nu¬ 
mero  fra  le  erbe  della  riva  del  mare,  e  partico¬ 
larmente  presso  1’  imboccatura  de’  fiumi.  Le  loro 
uova  sono  in  numero  di  tre  o  quattro  per  covata, 
di  color  bianco-giallastro  ,  con  una  gran  quantità 
di  macchie  nere  e  grigie. 

Il  Gabbiano  propriamente  detto  o  Mugnajo  {La¬ 
rus  ridibundus).  È  questa  specie  fra  noi  delle  più 
comuni:  in  autunno  cominciansi  a  vedere  i  Gab¬ 
biani  in  abbondanza,  e  restano  qua  (in  Toscana) 
sino  a  primavera.  Amano  molto  più  l’acqua  dolce 
della  salata  ,  perciò  sempre  qualcuno  ne  vola  sui 
paduli  e  sui  fiumi,  anche  a  gran  distanza  dal  mare. 
Ove  poi  straripano  de’  fiumi,  o  le  piogge  inondano 
i  campi  lavorati  ,  là  ne  compariscono  branchi  in¬ 
numerevoli  ,  che  continuamente  si  aggirano  su 
quelle  acque,  or  si  posano,  or  riprendono  il  volo, 
ora  stridono,  ecc.  sempre  cacciando  gl’insetti  che 
in  quel  luogo  galleggiano  o  nuotano.  È  questo 
Gabbiano  una  delle  specie  che  meno  s’  avanza 
verso  il  settentrione  per  nidificare,  giacché,  come 
il  sig.  Schinz  asserisce,  spesso  ne  riman  qualche 
coppia  sul  lago  di  Costanza  :  ed  io  ho  qualche 
ragione  di  credere  che  ne  nidifichino  anche  nel¬ 
l’Italia.  Le  sue  uova  sono  un  poco  più  piccole  di 
quelle  di  Gallina  ,  di  color  giallo-olivastro  ,  con 
molte  macchie  scure  di  varia  grandezza. 

Il  Gabbianello  (  Larus  minutus  ).  Benché  non 
molto  comunemente  ,  pure  ogni  anno  arriva  in 
Toscana  qualche  individuo  di  questa  specie.  Nel 
I8IG,  essendo  nella  bàndila  di  Tombolo  in  una 


quieta  giornata  di  settembre,  vidi  arrivare  ad  un 
tratto  una  quantità  sì  grande  di  Gabbianelli ,  che 
ne  rimase  quasi  intieramente  coperta  la  superficie 
del  piccolo  stagno,  presso  cui  io  cacciava.  Essi  vo¬ 
lavano  da  una  parte  e  dall’altra,  piombandosi  sul¬ 
l’acqua  ed  alcune  volte  fermandovisi  appunto  come 
sogliono  far  le  Sterne.  Non  erano  timidi,  anzi  con 
indifferenza  passavano  presso  di  me,  e  non  fuggi¬ 
vano  neppure  ai  molli  colpi  di  schioppo,  che  tiravo 
contro  di  loro.  Vestivano  tutti  l’abito  d’inverno  o 
quello  di  gioventù.  Nell’aprile  del  1828  sul  pa- 
dule  di  Maciuccoli  ne  comparve  nuovamente  una 
quantità  assai  grande ,  e  quasi  tutti  in  abito  di 
nozze.  Fuori  di  questi  tempi  non  ne  ho  veduti 
che  uno  o  due  per  annata.  Il  Gabbianello  trovasi 
ancora  nell’  Adriatico  ,  e  qualche  volta  sui  laghi 
delTIlalia  settentrionale  e  della  Svizzera. 

Sarà  continuato. 

Estratto  dall' Ornitologia  Toscana 
di  Paolo  Savi. 


DELLE  ALLEANZE 
APPRESSO  GLI  ANTICHI  ROMANI. 

Chi  legge  con  attento  esame  e  con  accorto  discer¬ 
nimento  la  storia  di  Roma  antica ,  viene  a  conoscere 
che  al  pari  delle  armi  giovarono  ad  essa  le  alleanze 
per  allargare  il  suo  imperio.  Intorno  al  che  ci  sem¬ 
brano  molto  savie  le  seguenti  considerazioni  d’un  au¬ 
tore  italiano  del  Secento  ,  filosofo  politico  non  molto 
noto,  ma  che  meriterebbe,  a  parer  nostro,  di  godere 
fra  noi  di  un  nome  più  celebrato. 

I  Romani  furono  eccellenti  maestri  di  leghe.  Non 
sopra  insidiose  apparenze,  ma  sopra  le  oneste  le  fab¬ 
bricavano.  Questa  è  1’  arte  delle  arti.  Non  si  provoca 
T  ira  di  Dio  ,  e  si  guadagna  il  favor  degli  uomini. 
Avvenga  che  paresse  nel  primo  aspetto  che  ordissero 
leghe  per  loro  svantaggiose,  tuttavia  i  savi  uomini  co¬ 
noscono  che  quel  che  sembrava  svantaggio  era  artificio 
di  vantaggiarsi  in  tutte  le  imprese  ,  e  che  le  leghe 
furon  uno  de’  più  sicuri  stromenli  da  condursi  al  sommo 
della  gloria  e  dell’  imperio.  S’obbligavano  nelle  leghe 
specialmente  a  due  patti:  l’uno  d’ajutar  l’amico  con 
le  proprie  forze  e  spese  sempre  che  ne  avesse  avuto 
bisogno;  l’altro  di  non  ricercar  mai  lui  d’ajuto  ve¬ 
runo,  se  prima  non  lo  provedevano  d’ogni  necessario 
arnese;  e  tale  appunto  fu  la  lega  che  contrassero  con 
Giuda  Maccabeo.  Si  può  in  apparenza  far  per  loro 
lega  più  svantaggiosa  di  questa?  Correvano  tutti  i  prin¬ 
cipi  e  tutte  le  repubbliche  a  sì  fatte  amicizie  e  leghe, 
non  tanto  lusingati  dall’apparente  utilità  ,  quant’anche 
assicurati  che  i  patti  s’osserverebbono,  come  in  effetto 
sempre  fecero  i  Romani  e  con  tanta  severità,  che  non 
si  trova  che  giammai  abbiano  violate  le  pattuite  con¬ 
dizioni  delle  da  loro  ordite  leghe.  Chi  rompe  i  patti 
e  non  osserva  mai  fede  ,  come  consiglia  il  Machia¬ 
vello  ,  sempre  che  gli  si  porga  cagione  d’avanzarsi  , 
non  trova  poi  mai  chi  gli  creda  ,  e  perciò  per  aver 
un  vantaggio,  tutti  gli  altri  perde.  Le  leghe  loro  ser¬ 
vando  inviolabili  i  Romani,  sempre  trovavano  chi  con 
esso  loro  volentieri  si  collegava,  ed  essi  da  leghe  tali, 
che  in  sembianza  parevano  sì  svantaggiose  ,  traevano 
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molti  buoni  effetti  a  favor  loro.  Non  solamente  s’  as¬ 
sicuravano  di  non  esser  offesi  da  coloro  co’  quali  le 
stabilivano,  anzi  anche  da  loro  ricevevano  diversi  ajuti 
nelle  guerre  opportune,  e  quindi  avveniva  che  con  si 
vicine  amistà  più  agevolmente  lor  poteva  venir  fatto 
di  sottoporre  i  nemici  de’  loro  amici,  e  con  quest’arte 
a’  confini  di  costoro  tanto  s’accrescevano,  che  gli  amici 
stessi  poi  erano  costretti  di  portare  a’  Romani  quella 
riverenza,  che  naturalmente  si  conviene  a’ maggiori. 
Per  lo  quale  accidente  venivano  quasi  ad  aver  sopra 
de’  confederati  una  specie  di  signoria  Quel  che  più 
rileva  è  questo  che  da  ciò  lor  nascevano  due  vantaggi: 
l’uno,  che  d’ogni  cosa  necessaria  provedendo  le  leghe, 
in  conseguente  ne  venivano  sempre  ad  esser  essi  i  mo¬ 
tori  ,  e  così  per  forza  d’artifizj  non  solo  conducevano 
le  leghe  ad  aver  un  imperio  solo  e  un  solo  volere  , 
ma  ad  esser  essi  de'  collegati  piuttosto  signori  che  com¬ 
pagni;  l’altro  vantaggio  era  questo  che,  per  la  gran¬ 
dezza  alla  quale  salivano  ,  spesso  avvenendo  che  gli 
amici  paventassero  il  soverchio  accrescimento  dei  Ro¬ 
mani  ,  e  che  ,  per  arrestar  il  corso  della  loro  gran¬ 
dezza ,  rompessero  le  leghe  contra  la  forma  de  patti, 
e  con  altri  si  collegassero  ;  ed  allora  i  Romani  ,  da 
questo  offesi,  per  far  vendetta  con  giuste  armi  gli  sot¬ 
toponevano  (1).  I  Romani  chiamavano  allo  stabilimento 
delle  lor  leghe  il  sacerdote ,  il  quale,  subito  eh’  eran 
scritti  i  patti,  avventando  una  pietra  contra  un  porco, 
ad  alta  voce  diceva:  Sic  a  Jove  feriatur  is,  qui  sacrurn 
hoc  fregerit  foedus  (2).  Fermate  poi  le  leghe,  le  ripu¬ 
tarono  sì  sante,  che  alcuno  disse:  Qui  foederi  injuriam 
inferunt ,  numinis  sunt  conlemptores  (o).  Per  la  qual 
cosa  si  giudicava  che  commettesse  sì  grave  eccesso 
colui  che  la  rompeva  ,  che  si  sentenziò  ,  ed  oggi  la 
sentenza  si  conferma,  che:  /lut  verbis ,  aut  armis  ca- 
stigandus  est  qui  foedera  rumpit  (  4).  Laonde  ,  come 
dicemmo  ,  i  Romani  senza  offender  giustizia  veruna 
potevano  proceder  contro  i  violatori  delle  lor  leghe 
con  armi  vendicatrici,  come  in  effetto  fecero  e  contra 
i  Cartaginesi  ,  e  contra  molte  città  Latine  ,  e  contra 
molte  repubbliche  Greche.  Molti  principi  dopo  loro  , 
avendo  penetrati  questi  Romani  avvedimenti  ,  si  sono 
ingegnati  d'  imitargli  ;  ma  questo  facendo  nell’  appa¬ 
renza  non  nell’  effetto  sostanziale  ,  è  di  qui  avvenuto 
che  leghe  poco  profittevoli  hanno  ordite.  Chi  pensa 
d’  imitar  una  repubblica  di  tanto  avvedimento  e  giu¬ 
stizia  con  tradir  gli  amici  con  falsi  insidiosi  patti  ,  e 
in  vece  di  condurre  genti  armate  in  guerra,  far  una 
apparente  mostra  di  genti  cariche  di  ferro,  e  più  ami¬ 
che  di  leggerezze  o  di  furti  che  di  vittorie  ,  e  più 
esperte  in  pompe  ,  in  lussi  ed  in  golosità  che  in  or¬ 
dinar  eserciti  e  battaglie,  torni  pure  indietro;  che  ha 
smarrita  la  strada,  e  non  farà  mai  leghe  se  non  no¬ 
cive,  o  poco  giovevoli;  e  forse  potrebbe  avvenire  che 
le  sue  leghe  in  varj  pericoli  lo  precipitassero. 

Gabriele  ZlNANO  ,  Della  Ragione  degli  Stati. 


(1)  Questo  secondo  vantaggio  tien  per  altro  del  machia¬ 
vellico  ,  se  meditalo  prima. 

(2)  Livio  i. 

(3)  Plutarco,  in  Agesil. 

(4)  Livio. 


UN  GIRO  INTORNO  AL  MONDO. 

. Non  vi  è  cosa  più  facile  che  far  il 

giro  del  mondo  (1).  Qual  è  mai  il  viaggiatore  del 
Mediterraneo  che  non  riguardi  come  una  passeg¬ 
giata  il  viaggio  delle  Canarie?  Qual  è  mai  il  ma- 
rinajo  delle  nostre  coste  ( francesi )  a  ponente,  che 
guardi  come  cosa  di  grande  importanza  un’andata 
alla  Martinica,  a  Cajenna  ed  al  Brasile?  Dal  Bra¬ 
sile  al  Capo  di  Buona  Speranza  non  vi  ha  ostacolo 
alcuno ,  e  neppur  il  più  piccolo  scoglio  trovasi 
nel  cammino.  Se  volete  esporvi  in  alto  mare  per 
cercar  venti  generali  ,  1’  isola  di  Tristan  di  Acu- 
gna  v*  indica  dove  dovete  fermarvi  e  girar  di 
bordo.  Volete  invece  avvicinarvi  alla  costa  d’  A- 
frica  ,  voi  salutate  di  passaggio  Sant’Elena,  luogo 
che  vi  rammenta  tuttora  grandi  vicende,  e  la  la¬ 
titudine  è  già  trovata.  Dal  Capo  all’isola  di  Fran¬ 
cia  non  vi  sono  che  sette  od  ottocento  leghe  ,  e 
col  vento  che  spira  nel  canal  Mozambico ,  voi  le 
fate  in  assai  poco  tempo.  Borbon  tocca  1’  isola  di 
Francia  ;  e  se  di  lì  alla  terra  d' Endracht  il  tra¬ 
gitto  è  più  lungo  ,  nessuna  cosa  vi  arresta  per 
viaggio  ,  e  voi  avete  già  ischivato  il  sito  delle 
bonaccie.  Passate  davanti  a  Timor,  ad  Amboina 
ed  a  Waigiou,  senza  che  abbiale  neppur  il  tempo 
d’ accorgervene  ,  e  semplici  canotti  fanno  giornal¬ 
mente  queste  facili  passeggiate. 

Le  bonaccie  ed  il  caldo  si  fanno  talvolta  assai 
maledire;  ma  quale  è  mai  quella  condizione  nella 
vita  che  non  abbia  disconci  e  vicissitudini  ?  Siate 
cauto,  e  soprattutto  previdente,  ed  avrete  dell’a¬ 
cqua  per  ristorar  la  vostra  sete  :  computate  bene 
prima  i  vostri  bisogni  ed  i  vostri  compensi,  e  ve¬ 
drete  che  questi  tragitti  non  saranno  più  penosi 
degli  altri.  Alle  Marianne  dimenticherete  qualche 
piccola  contrarietà,  ed  acquisterete  forza  ed  alle¬ 
gria  per  arrivare  alle  Sandwich.  Dopo  aver  con¬ 
siderato  i  costumi  selvaggi  degli  abitanti  di  queste 
contrade,  vi  porterete  al  porto  Jackson  [nell  Au¬ 
stralia  )  ,  passando  per  mezzo  alle  isole  Fitgi  o 
degli  Amici  ,  che  non  lo  sono  però  sempre  dei 
forestieri.  Se  colà  vi  piace  il  viaggiar  per  terra  , 
potrete  prender  a  nolo  dei  cavalli,  che  vi  condur¬ 
ranno  di  là  di  quelle  montagne  azzurre  ,  che  in 
Europa  si  credono  impenetrabili,  e  ritornerete  poi 
a  Sidney,  e  non  già  a  Botany-Bay,  come  si  crede 
in  Francia,  dopo  aver  vedute  popolazioni  selvag¬ 
gio,  che  spariranno  a  poco  a  poco  da  questa  quinta 
parte  del  mondo,  e  di  cui  non  potete  a  meno  di 
non  deplorare  l’infelice  condizione.  Per  ritornar  ai 
vostri  focolari  ,  voi  girerete  il  capo  Ilorn  ,  dopo 
aver  goduto  del  maestoso  aspetto  che  vi  offrono 
quelle  enormi  masse  di  ghiaccio,  che  i  venti  im¬ 
petuosi  hanno  distaccate  dal  polo  ,  gettandole  fin 


(1)  La  circonferenza  della  terra  sotto  l’equatore  è  di 
21, G00  miglia  geografiche  di  GO  al  grado:  ma  chi  fa  il  giro 
del  globo ,  fa  necessariamente  assai  più  strada. 


sotto  ad  un  cielo  meno  rigoroso.  Usando  di 
avveduta  circospezione  ,  voi  passate  al  largo  di 
questa  punta  del  continente  americano  poco  cono¬ 
sciuta  ,  e  siete  in  grado  di  poter  aspettare  tran¬ 
quillamente  i  terribili  uragani  che  devastano  quelle 
settentrionali  regioni.  Ritornando  a  quest'  oceano 
Atlantico,  spazzato,  per  così  dire,  da  tanti  vascelli 
di  diverse  nazioni,  forse  vi  crederete  sicuri  come 
in  casa  vostra;  ma  no,  perchè  qualche  volta  certi 
scogli  acuti,  ridendosi  della  vostra  confidenza,  ca¬ 
stigheranno  la  soverchia  vostra  presunzione.  Spe¬ 
riamo  tuttavia  di  evitare  questo  piccolo  sconcerto,  3 
e  confidiamo  che  il  cielo  e  la  nostra  prudenza  ci 
abbiano  a  garantire  da  ogni  qualunque  sventura. 

Aea.go  ,  nella  Passeggiata  intorno  al  Mondo  (1). 


(1)  Quest ’  Arago  non  è  il  celebre  astronomo  ,  ma  bensì 
il  disegnatore  della  spedizione  marittima  di  scoperte,  fatta 
negli  anni  1817-20  da  due  coi  rette  francesi  comandate  dal 
signor  Freyeitiet. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

27  giugno  1722.  Morte  del  duca  di  Marlborough.  — 

Giovanni  Churchill  (  Ciurcil  )  ,  duca  di  Marlborough  , 
nacque  in  Ashe  nel  Devonshire  nel  1650.  Egli  fu  l’uom  più 
funesto  alla  grandezza  della  Francia  che  si  fosse  da  molti 
secoli  veduto.  Cominciò  la  sua  militare  carriera  in  Francia 
sotto  il  Turenna  ;  egli  era  nell’  esercito  chiamato  non  con 
altro  nome  che  quello  del  bello  Inglese.  Ma  il  maresciallo 
di  Francia  s’  accòrse  che  il  bell’inglese  sarebbe  un  di  il 
prod’uomo. 

Le  sue  belle  doti  spiccaron  soprattutto  nella  guerra  della 
Successione  di  Spagna  ,  durante  la  quale  ei  riportò  le  in¬ 
signi  vittorie  di  llocstet  nel  1704  ,  di  Ramillies  nel  1706  , 
di  Malplaquet  nel  1700,  che  ridusser  la  Francia  agli  estre¬ 
mi.  Aveva  egli  più  che  nessun  altro  capitano  del  suo  tempo 
fra  il  tumulto  quel  fermo  coraggio  ,  e  ne’  pericoli  quel 
sangue  freddo,  che  gl’inglesi  chiamano  Cold  head,  o  fredda 
testa.  Egli  era  ancora  padrone  del  parlamento  e  della  corte; 
governava  a  suo  senno  1’  inglese  regina  ,  sì  pel  bisogno  in 
che  s  era  di  lui,  si  per  l’asccndeute  che  avea  la  duchessa 
sua  moglie  sull’animo  di  quella  regina. 

Questo  grande  ascendente  per  ben  della  Francia  svanì  in 
quella  appunto  eli’  era  al  Duca  di  Marlborough  più  neces¬ 
sario.  La  regina  Anna  ,  stanca  della  Marlborough  ,  aveva 
preso  a  favorire  miledi  Masham  ,  sua  prima  dama.  Se  ne 
sdegnò  forte  la  Marlborough;  ed  alcune  paja  di  guanti  che 
ella  negò  alla  regina,  e  un  vaso  d’acqua  che  a  posta  lasciò 
cadere,  facendo  le  viste  che  fosse  in  fallo,  sulla  veste  della 
Masham,  presente  la  regina,  cangiarono  aspetto  alle  cose  e 
salvaron  la  Francia.  La  duchessa  non  comparve  più  in 
corte  ;  tutte  le  creature  del  marito  perdettero  i  lor  posti  , 
e  il  duca  stesso,  quando  in  sul  fine  del  1711  tornò  a  Lon¬ 
dra  ,  perdette  tutte  le  cariche  sue  ,  ed  egli  si  ritrasse  in 
Olanda.  Allor  finalmente  potè  la  Francia  disgiunger  gl’  In¬ 
glesi  dalla  grande  alleanza. 

Il  presidente  llenault  nota  esser  molto  singolare  il  corso 
della  vita  di  quest’  uomo.  Favorito  di  Giacomo  II  ,  si  ab- 


(17  giugno,  1 8'l o) 

basso  fino  a  spalleggiarne  gli  amori.  L’abbandonò  poi  del 
tutto  per  darsi  a  Guglielmo  III  ,  che  meritamente  poi  il 
disamò.  Colmo  di  beni  e  d’onori  dalla  regina  Anna,  ebbe 
questa  principessa  a  trovarlo  involto  in  tutte  le  congiure 
contro  di  lei  ordite. 

Il  duca  d’Annover  ,  Giorgio  I  ,  successore  della  regina 
Anna,  lo  rimise  in  tutti  i  primi  onori.  Morì  di  74  anni,  e 
fu  sepolto  nell’abazia  di  Westminster  nella  cappella  d’En¬ 
rico  VII. 

Egli  è  accusato  d’essere  stalo  fuor  di  modo  ambizioso  , 
cupido,  sordido  e  ad  un  tempo  stesso  fastoso. 

NOEL  ,  Effemeridi. 


PLATONE. 

Volete  voi  scorrere,  poeticamente  trattata,  una 
delle  più  notabili  epoche  della  storia  filosofica  ? 
sentire  con  facondia  discusse  le  più  gravi  questioni 
che  tormentino  e  che  consolino  lo  spirito  umano? 
Volete  voi  nel  medesimo  orizzonte  contemplare  il 
crepuscolo  delle  tradizioni  orientali  che  tramonta¬ 
no  ,  il  nuovo  crepuscolo  della  ragione  dubitatrice 
che  sorge  incerta  nella  sua  sicurezza;  sentire  un'aura 
quasi  lontana  annunziatrice  di  quel  giorno  che  il 
cristianesimo  diffonderà  sulle  genti?  Leggete  Platone. 

Amate  voi  di  vedere  come  negl’  intelletti  po¬ 
tenti,  le  questioni  politiche  e  le  morali  e  le  reli¬ 
giose  e  le  metafisiche  formino  tutte  un  gran  nodo, 
e  come  nessuna  di  quelle  in  particolare  può  scio¬ 
gliersi  senza  scioglierle  tutte  ?  come  la  ragione 
umana  abbandonata  a  se  stessa  non  sa  nè  domi¬ 
nare  la  verità,  nè  lasciarsene  dominare?  e  ritorni 
sempre  agli  elementi  del  sapere,  siccome  a  quelli 
in  cui  risiede  il  criterio  della  certezza  ?  come  le 
cose  che  a  noi  pajono  nuove  ,  sian  vecchie  ,  e 
quelle  che  a  noi  pajon  vecchie  possono  rinnovarsi, 
e  rinnovarci  ?  Leggete  Platone. 

Piace  egli  a  voi  d’  assistere  a  tanti  he’  drammi 
filosofici,  imparar  l’arte  di  disputare  interrogando, 
d’  ammaestrarvi  insegnando  ,  d’  insegnare  ciò  che 
voi  stesso  ignorate;  l’arte  di  scrivere  un  bel  libro 
filosofico,  l’arte  miracolosa,  e  mirabilmente  difficile 
dello  stile  ?  Leccete  Platone. 

o  c5 

Niccolò  Tommaseo,  nel  Dizionario  Estetico. 


DAVIDE  3EETOIOTTI.  Compilatore, 

l’ufficio  CENTRALE  D’AMMINISTRAZIONE 
è  presso  il  socio  Pomreo  Magnaghi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rùnpelto  al  Caffè  Dilei, 
ore  si  meerono  le  associazioni. 
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(  Castello  di  Porto  Longone,  nell’  Isola  d’Elba.  ) 


L’ISOLA  D’ELBA. 

Chi  naviga  pel  mar  Tirreno  da  ponente  a  le¬ 
vante,  vede  a  sinistra  fra  la  Corsica  e  il  canal  di 
Piombino  una  verdeggiante  montagna.  E  questa 
l’Isola  d’Elba.  Quel  canale  la  divide  dalla  spiaggia 
Toscana  che  n’  è  distante  circa  dieci  miglia.  Il 
Segni  così  la  descrive  :  «  Quest’  isola  ba  figura 
quadrata;  ma,  stretta  per  la  larghezza,  si  distende 
in  tanta  lunghezza  che,  circondandola  tutta,  fa  un 
circuito  di  sessanta  miglia.  La  parie  destra  di  lei, 
distendendosi  in  una  fronte  ,  fa  un  promontorio 
appresso  al  masso  della  Calamita ,  detto  Capo  Li¬ 


bero,  dentro  al  quale  è  il  Porlo,  volto  a  scirocco, 
detto  Lungone.  Nell’altra  parte  dell’  isola,  volta  a 
tramontana,  ba  un  altro  Porlo,  detto  anticamente 
il  Porto  d’ Argon,  ed  oggi  Porto  Ferrajo  ». 

Porto  Ferrajo,  reputato  una  delle  principali  for¬ 
tezze  d’Italia,  ba  ora  circa  5000  abitatori,  e  più 
di  1000  ne  ha  Porto  Longone,  ch’era  del  regno 
di  Napoli  ,  quando  Napoli  obbediva  alla  Spagna. 
Oltre  queste  due  terre,  havvi  Rio,  il  più  riguar¬ 
devole  de’  quattro  o  cinque  villaggi  in  cui  si  di¬ 
vide  il  rimanente  di  tutta  la  popolazione,  stimata 
ora  ascendere  a  15,500  anime.  La  più  alta  sua 
vetta,  ch’è  il  monte  della  Capanna,  a  ponente  del- 
l’ isola ,  si  leva  5500  piedi  inglesi  dal  livello  del 
mare . 
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V  isola  d’  Elba  fu  chiamata  Ilva  da’  Latini  ,  e 
pare  che  portasse  il  nome  d’  Elalia  in  tempi  più 
antichi.  Passò  dal  dominio  degli  Etruschi  a  quel 
de’  Romani,  e  poscia  de’ Barbari,  e  nell’undecimo 
secolo  obbediva  al  Comune  di  Pisa.  La  conquista¬ 
rono  nel  tredicesimo  i  Genovesi,  che  ne  cedettero 
1’  usufrutto  ai  Lucchesi  ,  poi  la  riconquistarono  i 
Pisani,  e  più  tardi  Gherardo  d’Appiano  se  ne  fece 
assoluto  signore.  Più  tardi  ancora  venne  in  potere 
di  Carlo  V,  che  per  denari  cedette  Porlo  Ferrajo 
a  Cosimo  I,  duca  di  Toscana,  col  patto  che  lo 
fortificasse  ,  affinchè  non  se  ne  impadronissero  i 
Francesi. 

All’architetto  Giambatisla  Belluzzi  da  S.  Marino 
commise  il  duca  la  cura  delle  fortificazioni  ,  le 
quali  in  brevissimo  tempo  furono  condotte  a  fine. 
Due  colli,  a  guisa  di  due  piegate  corna,  fanno  il 
Porto  Ferrajo.  Sul  più  rilevato  de’  due  poggi 
fondò  il  Belluzzi  una  fortezza  assai  ratreuardevole 
che  fu  delta  il  Falcone  :  un’  altra  pure  n’  edificò 
sul  mea  rilevato  colle,  la  quale,  perchè  stende 
qua  e  là  le  sue  fortificazioni  ,  ebbe  il  nome  di 
Stella:  e  nella  bocca  del  porto  formò  un  validis¬ 
simo  bastione,  chiamato  dalla  sua  forma  Linguella. 
Cinse  inoltre  di  ben  salda  muraglia  ambedue  le 
fortezze,  e  vi  fe’ sorgere  una  piccola  città,  ma  co¬ 
moda  e  vaga,  denominandola  Cosmopoli  dal  nome 
del  duca.  Mollo  si  fece  intorno  a  quelle  fortifica¬ 
zioni  dal  Belluzzi  in  poi,  e  Napoleone  più  ancora 
le  accrebbe.  Dopo  l’uscita  di  Napoleone  dall’isola 
d’  Elba  ,  essa  con  tutte  le  sue  pertinenze  fu  data 
in  assoluto  dominio  al  Granduca  di  Toscana,  che 
ora  ne  tiene  il  possesso. 

Grande  e  bella  è  la  rada  di  Porto  Ferrajo  ; 
piccolo  ma  sicuro  n’  è  il  porto.  Stanno  a  presidio 
della  città  da  4  a  500  soldati.  Ripida  e  latta  nel 
sasso  è  l’erta  che  vi  conduce.  Il  declive  de’  poggi 
è  ben  coltivato:  è  questa  la  miglior  parte  dell’i¬ 
sola,  composta  da  un  gruppo  di  monti. 

Asportano  i  suoi  abitatori  due  terzi  del  vino 
bianco  che  fanno  :  di  grano  non  raccolgono  il 
quarto  del  necessario  al  consumo.  Vi  sono  alcuni 
oliveti  ,  alcuni  pascoli  ,  si  fa  pochissimo  fieno. 
Traggono  le  bestie  macellesche  dalla  Toscana  ; 
tengono  alcuni  buoi  per  lavorare  la  terra  ;  hanno 
pecore  e  capre;  il  cacciatore  vi  trova  alcune  per¬ 
nici  rosse,  pochissime  lepri.  Abbondano  i  mirti, 
i  vaghi  arboscelli,  le  piante  odorifere.  L’isola  for¬ 
nisce  legna  da  ardere  oltre  il  bisogno  ;  mollo  ne 
mandano  a  Genova.  Scoscesa  essendo  l’isola  quasi 
tutt’  intorno  ,  vi  sono  poche  le  piagge  marine  ; 
quella  cli’è  in  fondo  al  golfo  di  Porlo  Ferrajo,  è 
assai  paludosa;  le  riducono  in  saline  clic  fruttano 
moltissimo.  Non  mancano  nell’isola  alcune  fontane 
di  limpid’  acqua  ;  ma  di  correnti  non  ha  che  un 
fiumieello,  il  qual  passa  nelle  vicinanze  di  Rio. 

La  pesca  de’  tonni  che  si  fa  nella  tonnara  di 
Porto  Ferrajo  ,  è  notabile  pe’  suoi  prodotti  :  essa 
porge  un  grato  spettacolo  al  viaggiatore. 

Il  grafi  nome  di  Napoleone  ha  chiamato  sopra 
1  isola  d  Elba  1  attenzione  de’  contemporanei  ,  e 


chiamerà  quella  de’  posteri.  Ecco  il  fatto  :  —  Ai 
14  di  aprile  del  1814,  l’imperatore  de’  Francesi, 
sopraffatto  dalle  armi  dell’Europa  congiurata  a’ suoi 
danni,  escluso  da  Parigi  caduta  in  potere  de’  con¬ 
federati  ,  dichiarato  dal  Senato  Conservatore  sca¬ 
duto  dal  trono  ,  abdicò  l’imperio  ,  e  si  riserbò  la 
sovranità  dell’isola  d’Elba,  ove  lo  accompagnarono 
i  commessarj  de’  potentati.  Ai  24  di  febbrajo  del 
1815  ,  Napoleone  parte  da  Porto  Ferrajo  con 
un’  armatella  che  porta  un  migliajo  di  soldati  e 
la  sua  fortuna;  sbarcalo  in  Provenza,  arriva  il  dì 
7  di  marzo  a  Grenoble,  il  di  10  a  Lione,  il  di 
20  a  Parigi,  e  nuovamente  ascende  sul  trono  im¬ 
periale.  I  monarchi  raffermano  la  lega  contro  di 
lui  ,  e  si  stringono  con  solenni  trattati.  Si  viene 
alla  prova  dell’  armi.  Vincitore  in  due  giornate  , 
Napoleone  è  vinto  a  Waterloo  il  18  di  giugno. 
Ai  20  torna  in  Parigi  ,  ai  22  abdica  il  trono  in 
favore  del  figliuolo,  ai  15  di  luglio  si  trasferisce 
a  bordo  del  vascello  inglese  il  Bellerofonte.  Gl’In¬ 
glesi  lo  trasportano  nell’isola  di  Sant’Elena,  ove 
muore  il  di  5  maggio  del  1821. 

L’isola  d’Elba  è  piena  delle  ricordanze  di  quell’uo¬ 
mo  straordinario.  Vi  additano  il  castello  del  go¬ 
vernatore  ove  abitava.  E  una  casa  molto  semplice, 
con  due  corpi  di  fabbrica,  e  a  due  piani,  collo¬ 
cato  in  un  sito  che  signoreggia  la  città,  tra  i  forti 
Falcone  e  Stella.  Di  quinci  a  mezzogiorno  lo 
sguardo  spazia  sopra  la  città  e  i  monti  dell’isola; 
a  settentrione  si  stende  sopra  Piombino  e  la  costa 
d’Italia  sino  ai  monti  di  Lucca;  a  ponente  osserva 
le  vicine  isolelte  del  mar  Tirreno.  Non  un  battel- 
1  etto  può  porsi  in  mare  senza  esserne  veduto.  Nuda 
di  piante  è  quella  rupinosa  eminenza  che  a  forma 
di  promontorio  si  avanza  nel  mare  :  solo  un  fico 
sparge  le  sue  ombre  nel  giardinetto  del  castello. 
Le  case  e  1’  arida  rupe  ,  i  bastioni  e  le  mura  di 
cinta,  non  mostrano  che  l’uniformità  d’un  bianco 
colore  che  stanca  gli  occhi  ed  a  lungo  gli  offende. 
Nella  state  v’ è  il  caldo  eccessivo,  se  il  venticello 
marino  non  s’alza  a  mitigarlo  alcun  poco. 

Napoleone  nell’isola  d’Elba  nulla  avea  perduto 
della  maravigliosa  sua  operosità.  Nel  tragitto  in 
venirvi  ,  immaginata  una  bandiera  per  la  nuova 
sua  sovranità  ,  1’  avea  fatta  fare  da’  marinaj  della 
fregata  inglese  1’  Intrepido  (  Undaunted  )  ,  che  lo 
trasportava.  Prima  di  scendere  a  terra  ,  egli  fece 
rizzare  quella  bandiera  sul  forte,  e  salutarla  dalle 
artiglierie  della  fregata. 

Quando  Napoleone  approdò  nell’  isola  ,  il  suo 
nome  era  tutt’  altro  che  in  favore  tra  il  popolo. 
Durante  il  suo  imperio  ,  1’  isola  d’  Elba  era  stata 
una  specie  di  prigione  in  cui  venivano  confinati  i 
soldati  del  regno  d’  Italia  ,  colpevoli  di  qualche 
trascorso.  L’  accorgimento  e  la  liberalità  di  Napo¬ 
leone  cangiarono  in  un  tratto  la  disposizione  degli 
animi.  Primissima  sua  cura  fu  riformare  e  miglio¬ 
rare  le  pubbliche  cose,  ordinare  che  si  aprissero 
strade  ,  far  por  mano  a  nuove  fabbriche.  In  al¬ 
cune  settimane  venne  aperto  un  teatro,  ove  gl’  i- 
solani  trovarono  un  passatempo  ad  essi  ignoto;  di 
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una  vecchia  chiesa  si  compose  una  vasta  caserma; 
una  strada  carreggiabile  passò  per  mezzo  a  Porto 
Ferrajo  e  prolungossi  sino  all’estremità  dell’  isola, 
mentre  delineando  se  ne  stavano  altre  laterali. 
Cinque  mila  uomini  erano  occupati  del  continuo 
in  questi  lavori,  e  ricevevano  grossa  mercede.  Am¬ 
mirati  e  grati  al  benefizio  restarono  gl’isolani,  che 
appena  credevan  possibile  il  buon  successo  di  si 
fatte  opere.  E  il  denaro  che  spargevano  in  paese 
i  viaggiatori  stranieri  che  in  folla  si  trasportavano 
nell’isola  a  contemplare  l’uomo  che  avea  per  lungo 
tempo  tenuto  in  sua  mano  i  destini  europei,  fece 
rigirar  per  1’  isola  una  certa  massa  di  capitali. 
Parve  a  que’  buoni  isolani  di  rinascere  e  di  rivi¬ 
vere  in  forma  novella,  e  per  la  prima  volta  forse 
s’  immaginarono  che  il  breve  loro  scoglio  tenesse 
un  gran  posto  nel  mondo.  Tra  i  viaggiatori  in¬ 
glesi  soltanto  ,  se  ne  annoverarono  in  nove  mesi 
807  che  furono  presentati  a  Napoleone. 

I  vari  stati  d’  Italia  non  avevano  a  quel  tqmpo 
ancora  alcun  trattato  colle  reggenze  barbaresche  , 
i  cui  corsari  infestavano  il  Mediterraneo  ;  il  che 
poscia  condusse  la  celebre  spedizione  di  Lord  Ex- 
mouth.  Ma  essi  rispettarono  mai  sempre,  e  si  può 
dire  venerarono  la  bandiera  dell’ Imperatore. 

Ricchissime  ,  inesauste  e  sin  da  lontani  tempi 
famose  sono  le  miniere  di  ferro  dell’isola  d’Elba. 
Si  legge  che  somministrassero  gran  copia  di  que¬ 
sto  minerale  all’  esercito  Romano  ,  che  dopo  la 
rotta  della  Trebbia  si  dovette  armare  per  far  ar¬ 
gine  al  vittorioso  corso  di  Annibaie.  Ed  assai 
prima  de’  Romani  forse  erano  scavate  quelle  mi¬ 
niere;  imperciocché  non  ha  guari  che  vi  si  scopri¬ 
rono  in  una  grotta  certi  stromenti  da  minatore  , 
i  quali  pel  lungo  andare  de’  secoli  s’  erano  agglo¬ 
merati  col  minerale  che  loro  serviva  di  suolo. 
Virgilio  fa  ricordanza  di  esse,  ove  tra  gli  ajuti  di 
Enea  annovera  i  trecento  combattitori  mandati 
dall’  isola  d’  Elba  : 

Ast  Uva  trecentos 

Insula,  inexhaustis  Chalybum  generosa  metallis. 

Aeneid.  lib.  10,  v.  172. 

Gli  abitatori  di  Rio  attendono  quasi  tutti  alla 
coltivazione  di  una  miniera  di  ferro  ,  che  fa  la 
principale  ricchezza  dell’  isola,  e  che  da’ geologi 
vien  considerata  come  una  delle  più  curiose  pei 
suoi  accidenti  ,  e  delle  più  ricche  e  del  miglior 
ferro.  I  musei  di  mineralogia  s’ adornano  di  bel¬ 
lissimi  e  singolarissimi  pezzi  di  ferro  ,  in  forma 
di  cristalli,  di  questa  miniera.  I  naturalisti  lo 
chiamano  ferro  oligista  metalloide,  ch’è  I  etfenglans 
di  Werner.  Le  Osservazioni  mineralogiche  sulla 
miniera  di  ferro  di  Rio,  del  P.  Ermenegildo  Pino , 
Milano  1777 ,  furono  tradotte  in  francese  e  poste 
nel  giornale  di  Fisica.  Vi  si  trova  pure  nella  sabbia 
sulla  spiaggia  del  mare  il  ferro  ossidulato  ,  ossia 
magnetico  (1). 


(1)  Dal  1825  al  1834  la  quantità  di  minerale  di  ferro  ,  j 
cavato  dalle  miniere  dell'isola  d’  Elba,  salì,  ragguaglialo  j 


La  miniera  di  calamita,  ch’è  nell’isola  d’Elba, 
non  giace  ,  come  si  potrebbe  per  avventura  cre¬ 
dere  ,  nel  monte  di  Rio  dove  si  scava  la  miniera 
del  ferro.  Per  lo  contrario  giace  all’  estremità  su- 
deste  dell’isola  in  cima  d’un’erta  rupe,  che  pro¬ 
tende  i  ripidi  suoi  fianchi  sul  mare.  Tutta  la  cima 
di  questa  rupe  è  una  miniera  di  ferro  in  roccia; 
e  per  mezzo  i  frantumi  vi  si  trovano  pezzi  di  ca¬ 
lamita  più  o  meno  forti. 

Bernardino  Baldi,  poeta  filosofo,  con  vaghissima 
invenzione  conduce  nell’  isola  d’  Elba  l’Amalfitano 
Flavio  Gioja  ,  scopritore  della  bussola  ,  e  lo  fa 
quivi  iniziare  nei  misteri  della  virtù  magnetica 
dalla  ninfa  Siderite  ,  nome  che  certi  naturalisti 
danno  alla  calamita. 

L'Italia  descritta  e  dipinta. 


un  anno  coll'altro ,  a  1600  Centi  per  ciascun  anno.  Il  Cento 
è  un'antica  misura  toscana  ,  usata  tuttora  nell '  isola  ,  che 
vale  libbre  toscane  33,333  1/3,  pari  a  25,000  libbre  inglesi. 
Di  questa  quantità  700  Centi  venivano  consumati  in  To¬ 
scana-,  il  rimanente  passava  a  Genova ,  a  Roma ,  a  Napoli 
e  in  Corsica. 

The  Saturday  Magazine. 


IL  GIARDINIERI)  E  IL  MELOGRANATO. 

FAVOLA. 

Un  Giardinier  gran  cura 
Avea  d’un  Melgranato, 

A  cui  della  cultura 
Era  il  favor  donato, 

A  danno  ancor  di  tutti 
Gli  altri  più  rari  frutti: 

Il  tesoro  nascosto. 

Bel  fruito,  apri  ben  tosto, 

E  l’occhio  mi  ricrea 
Con  que’  rubin  maturi; 

Il  Giardinier  dicea. 

Ma  di  fecciosi  e  scuri 
Dalla  scorza  crepata 
Il  fruito  favorito 
Fe’  mostra  inaspettata 
Al  Giardinier  schernito. 

Gli  altri  frulli  negletti 
Maturaron  perfetti 
Per  pregio  di  colore, 

Per  pregio  di  sapore: 

E  il  Giardiniere  mesto, 

Guardando  il  Melsranato, 

Il  bel  compenso  è  questo, 

Dicea,  che  m’hai  tu  dato? 

E  in  capo  l’aspra  mano 
Due  e  tre  volte  si  pose; 

E  due  e  tre  volte  invano 
Rimorso  il  cor  gli  rose. 

«  One’  c’hai  più  accarezzati 
«  Talor  sonti  i  più  ingrati. 

Aurelio  Rcrtola. 
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DELL’  AMBIZIONE. 

D'ogni  desir  che  tolga  nostra  niente 

Dal  dritto  corso ,  ed  a  traverso  mande  , 
Non  credo  che  si  trovi  il  più  possente 
Nè  il  più  commi  di  quel  dell' esser  grande. 
Brama  ognun  d' esser  primo ,  e  molta  gente 
Aver  dietro  e  da  lato  ,  a  cui  comande; 

Ne  mai  gli  par  che  tanto  gli  altri  avanzi , 
Che  non  disegni  ancor  salir  più  innanzi. 

Se  questa  voglia  in  buona  mente  cade , 

(  Che  in  buona  mente  ha  forza  anco  il  desire ) 
L'uom  studia  che  virtù  gli  apra  le  strade , 
Che  sia  guida  e  compagna  al  suo  salire. 

Ma  se  cade  in  ria  mente  ( che  soli  rade 
Che  dir  buone  possiam  senza  mentire  )  , 
Indi  aspettar  calunnie,  insidie  e  morte, 

Ed  ogni  mal  si  può  di  peggior  sorte. 

Ariosto ,  nel  3.°  de’  Cinque  Canti. 

E  1’  ambizione  un  più  o  mcn  violento  desiderio  di 
superar  quelli  della  condizion  nostra  medesima,  e  che 
son  quindi  il  primissimo  scopo  della  nostra  imitazione. 
L’ambizione  è  passione  attiva  ,  turbolenta  ,  imperiosa, 
che  ci  spinge  più  o  men  caldamente  verso  lo  scopo 
a  cui  vogliam  giungere.  Sotto  questo  vocabolo  desi¬ 
gnasi  talvolta  quella  nobile  emulazione  d’alcuni  inge¬ 
gni  privilegiati  ,  che  al  conseguimento  aspirano  delle 
più  eminenti  cariche  dello  stato. 

Da  quell’istinto,  onde  si  deriva  l’emulazione  e  l’in¬ 
vidia,  si  origina  manifestamente  l’ambizione  e  il  cor¬ 
teggio  suo.  Col  paragonarsi  agli  altri  1’  uomo  cerca 
sempre  di  migliorare,  ingrandire  e  rialzare  se  stesso. 
Non  è  difficile  il  concepire ,  che  questo  senso  è  la 
molla  prima  del  nostro  ingentilimento  morale  ,  e  che 
esso  specialmente  procede  dalla  ferma  credenza  che 
ciò  sia  richiesto  alla  salute  e  felicità  nostra.  E  l’uomo 
cosi  disposto  dalla  natura  ,  che  ad  ogni  stante  cerca 
di  migliorar  la  casa,  le  vesti,  il  vitto:  ama  egli  di  far 
acquisto  di  tutto  ciò,  che  prova  agli  altri  la  sua  forza 
corporale,  o  mentale:  ama  veder  gli  altri  vezzeggiare 
il  suo  orgoglio  ,  o  tributare  alle  doti  che  il  fregiano 
ammirazione  ;  e  questo  desiderio  ,  ove  appagato  non 
venga,  accompagnalo  sino  alla  tomba.  Il  selvaggio  stesso, 
a  mano  a  mano  che  viene  avanzandosi  nella  civiltà  , 
abbellisce  la  sua  clava  e  ogni  altro  suo  stromeuto  , 
rinnova  la  capanna  ,  riforma  le  vesti  e  i  segni  sulla 
sua  persona,  cerca  per  adornarsi  la  lesta  nuove  penne, 
sceglie  le  migliori  conchiglie  per  aggiunger  vezzi  alla 
sua  acconciatura,  e  raffina  insino  al  modo  di  cucinare 
il  pesce  e  la  selvaggina  pel  cibo. 

Questa  passione,  perchè  è  sempre  mista  d’amor  pro¬ 
prio,  non  ha  confini  nè  modo.  Volgi  un  guardo  alle 
grandi  metropoli  ;  nota  1’  affaccendarsi  degli  abitanti  ; 
inira  i  boriosi  ,  i  begli  ingegni  avidi  di  gloria  e  di 
celebrità,  come  e’  lottano,  si  accapigliano,  si  abbaruf¬ 
fano  reciprocamente  su  per  la  scoscesa  via  degli  onori 
e  delle  vanità.  E’  ti  pare  di  veder  navi  che  si  scon¬ 
trano  in  niar  burrascoso  ,  e  si  stritolano  l’une  contro 
1’  altre.  E  dunque  un  ambizioso  uno  sconsigliato  che 
raccoglie  inquietudini ,  aduna  dispiaceri ,  e  ne  assiepa 
il  fragile  esser  suo  ,  e  tormentasi  e  arrabbattasi  per 
giugnere  a  morte  più  o  meno  strepitosa. 


L’ambizioso  assomigliasi  al  pazzo;  portato  da  quella 
furia  che  il  fruga  ,  più  non  si  riconosce  ,  e  penosa¬ 
mente  nuota  e  s’  avvolge  fra  i  sogni  e  le  chimere 
Divoralo  da  questa  sua  fiamma,  che  ogni  legger  cosa 
irrita,  e  nulla  può  appagare,  egli  è  sempre  agitato  ed 
ansante,  come  se  s’arrampicasse  su  per  ertissima  e  fa¬ 
ticosa  montagna.  Il  sonno  mai  non  si  posa  sulle  stan¬ 
che  sue  palpebre,  e  a  lui  sembrano  addormentati  tutti 
gli  altri  viventi. 

All’occhio  dell’  ambizioso  non  s’avvicendano  le  sta¬ 
gioni;  le  ridenti  scene  della  natura  son  cosa  muta  per 
lui  ,  le  delizie  della  primavera  gli  sono  così  ignote  , 
come  quelle  della  filosofia.  I  cibi  più  squisiti  di  dili— 
cata  mensa  non  han  per  lui  sapore,  i  più  preziosi  vini 
non  valgono  a  solleticargli  il  palato:  cibasi  in  fretta, 
e  sempre  ei  si  vive  distratto  ed  assorto  in  pensieri  , 
che  non  gli  lasciano  un  istante  di  posa.  Non  gli  re- 
can  conforto  le  belle  doti  d’un  figliuol  virtuoso  ,  non 
la  tenera  consorte,  che  tutta  a  lui  consacra  gli  affetti 
e  la  vita;  non  altro  ei  cura,  non  ad  altro  intende  che 
a  trovar  modo  di  tutti  atterrare  gli  ostacoli  che  gli 
ritardano  al  suo  intento  la  via.  La  speranza  in  lui 
desta  tutt’  altro  effetto  ,  che  in  altri  non  suole  ;  chè 
laddove  ella  allarga  altrui  il  cuore  ,  a  lui  il  cruccia 
con  palpiti  cocenti  e  dolorosi.  L’  ambizioso  vorrebbe 
tulli  affrettar  gl’istanti  del  viver  nostro,  e  dare  ai  se¬ 
coli  la  prestezza  dell’ore  ;  ella  versagli  in  petto  mille 
paure,  e  trovasi  continuo  in  mano  di  cento  perplessità 
ed  impazienze. 

All’innato  desiderio  di  sovrastare  altrui  noi  andiam 
debitori  di  quell’  insuperabile  gusto  che  abbiamo  per 
le  faccende  pubbliche.  Un  vecchio  ateniese  non  facea 
che  dolersi  che  la  natura  non  1'  avesse  fornito  di  tal 
voce  da  poter  farsi  udire  nelle  assemblee  ;  il  che  te- 
neagli  di  salire  ai  magistrati  maggiori.  E  dobbiamo 
pur  qui  avvertire ,  che  cosa  nessuna  basta  a  svolgere 
un  ambizioso  dal  por  mano  al  timon  dello  stato.  Git— 
teresti  1’  opera  ed  il  tempo  ,  ove  tu  gli  mettessi  in¬ 
nanzi  le  prigioni  ,  1’  esilio  ;  tu  non  varresti  perciò  di 
scemare  in  lui  quella  brama  del  favore  del  popolo. 
Ben  egli  sa,  che  un  popolar  tumulto  può  irreparabil¬ 
mente  rovinare  chi  regge;  pure  egli  non  cerca  di  porsi 
in  salvo;  chè  la  sua  vanità,  colta  all’amo  della  gloria, 
cecamente  va  incontro  a  qualunque  caso.  Per  nostra 
mala  ventura  la  storia  de’  tempi  andati  va  perduta  pei 
presenti  ,  poich’ella  rade  volte  c’ispira  moderazione  e 
virtù.  L’  ambizione  spinta  al  maggior  grado  possibile 
è  la  pazzia  dell’età  matura:  ell’è  una  frenesia  che  non 
conosce  nè  riposo,  nè  termini,  e  va  a  finir  nella  morte, 
come  il  furor  de’  maniaci.  Questa  passione  desta  nel 
cuor  degli  uomini  tutte  le  burrasche,  e  a’ suoi  vasti 
disegni  appunto  mostrasi  sempre  mal  fida  fortuna.  Sic¬ 
come  di  rado  ella  accompagnasi  alla  prudenza  ,  così 
ella  suole  sempre  trapassar  lo  scopo  che  si  propone. 
L’ambizioso  sdegna  di  camminar  sulla  terra  ,  e  tenta 
alti  voli;  quindi  son  le  sue  cadute  frequenti;  l’orgo¬ 
glio  ben  può  sollevar  1’  ambizioso  ,  ma  la  vanità  il  li 
travolge  e  precipita. 

E  singolare  quella  vaghezza  dell’uomo  di  perpetuar 
il  suo  nome  con  marmo,  libro,  medaglia,  iscrizione, 
come  se  queste  cose  non  fosser  tutte  preda  del  tempo 
divoratore.  Tu  con  una  canzone  celebri  la  tua  gloria; 
ma  l’idioma,  in  che  son  scritti  i  tuoi  vanti,  sarà  un 
dì  spento.  Tultesi  perdono  le  tradizioni;  e  nel  mondo 
in  cui  vivi,  cosa  ninna  ha  fermo  stato. 

Vuoi  tu  guarir  dell’ambizioso  !  vedi  come  le  cele¬ 
brità  in  questo  vasto  mondo  s’oscurano.  Tutto  distrugge 
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il  tempo,  e  nulla  riedifica  di  quanto  già  fu.  Quante 
città  son  seppellite  !  quanti  re  furono  dall’  apice  della 
gloria  e  del  potere  sbalzati  !  Le  statue  scambian  le 
statue.  I  secoli,  quasi  torrente,  tutto  sommergono,  e 
di  tante  città  magnifiche  sol  poche  urne  cinerarie  si 
scoprono  da  chi  cerca  sotterra  i  preziosi  metalli.  Per 
quanto  sia  il  nostro  merito  grande  ,  sempre  troviamo 
in  chi  vien  dopo  chi  ci  soverchia.  I  moderni  cercano 
di  scemar  la  gloria  de’  trapassati.  I  nomi  più  illustri 
si  perdono  fra  l’onde  delle  generazioni  che  calcano  il 
suolo  culto  e  bagnato  dai  nostri  sudori  ,  e  gli  spiriti 
egregi  son  dimentichi  dai  lor  medesimi  beneficati.  La 
memoria  di  moltissimi  è  confortata  da  un  pezzo  di 
marmo  ,  e  un  anno  narra  all’  altro  i  vanti  loro  ;  ma 
alfin  questo  vano  rumor  si  dilegua,  altri  celebri  sor¬ 
gono  ,  altri  avvenimenti  si  attraggono  l’ umane  cure  e 
pensieri. 

L’ ambizione  non  è  dissimile  da  tutte  le  passioni 
brutte  ,  non  acquistando  spesso  forza  se  non  per  vie 
torte,  e  anch’ella,  come  l’invidia,  che  non  ha  piccola 
parte  all’essenza  di  lei  ,  non  lascia  aver  bene,  finche 
l’uomo  non  le  si  consacra  tutto.  Guai  a  colui,  in  chi 
il  corso  di  questa  passione  sempre  veemente  trovasi 
improvvisamente  da  insuperabili  ostacoli  impedito  ! 
allor  ne  nasce  un  tal  rimescolamento,  non  men  nocivo 
al  corpo  che  e’  siasi  all’  animo.  Onde  è  quel  volgar 
dello  :  Ambizion ,  cui  sieri  tarpale  l’ale,  Morbo  è  mor¬ 
tale. 

Alai  potrebbesi  quindi  ristringer  repente  l’ ambizion 
di  persona  posta  in  allo,  e  avvezza  a  pensieri  smodati 
senza  comprometterne  la  vita  ;  e  il  più  degli  uomini 
di  stato  disgraziati  provano  quel  non  far  nulla  cosa 
molto  più  oppressiva  che  non  era  l’affezione  ambiziosa. 
Quindi  fu  sempre  reputata  saggia,  lodevole  e  caritativa 
quella  cautela  praticata  spesso  dai  principi  di  dar  titoli 
onorifici ,  e  ricompense  lusinghiere  a  que’  grandi  che 
essi  rimovon  dal  pubblico  servigio;  perocché,  come  si 
è  detto  dianzi,  quando  l’ambizioso  è  costretto  di  ristrin¬ 
gere  il  cerchio  delle  sue  sformate  abitudini,  gli  entra 
addosso  la  febbre  consumatrice,  e  menalo  a  morir  di 
crepacuore  e  d’affanno. 

L’anima  nostra  rifugge  l’inerzia,  nè  vive,  sto  per 
dire  ,  che  per  via  di  quell’  affaccendamento  eli’  ella 
stessa  si  cerca.  Togli  l’ uom  di  quel  grado  ov’  era 
giunto  ;  giovati  per  ciò  di  qualche  momento  di  mal 
umore  o  di  fatica  per  sottrarlo  a  que’  suoi  tumulti  ed 
agitamenti,  e  vedrai  non  giunger  tardo  il  dì,  eh’  egli 
bramerà,  non  che  altro,  gl’impicci  che  tanto  aveano 
malamente  tribolata  la  sua  vita  davanti.  Chi  è  più 
sventurato  di  colui  che  occupò  i  più  eccelsi  posti  , 
quando  gli  è  forza  di  scenderne!  I  vecchi  specialmente 
ne  stan  dolentissimi ,  tenendosi  sempre  alti  a  que’  ca¬ 
richi  ch’ei  ressero  nell’età  più  svegliata  e  gagliarda. 

L’ ambizione  non  ammette  compenso  alle  sue  per¬ 
dite.  Chi  s’ebbe  cariche  eminenti,  difficilmente  sa  in¬ 
dursi  a  viver  privato  ,  e  la  domestica  felicità  alimen¬ 
tata  dalla  ricchezza  mai  non  compensa  la  perdita  d’un 
grado,  d’una  dignità.  Dopo  il  terribil  passaggio  dalla 
grandezza  ad  una  condizione  avvilita,  dopo  una  romo- 
rosa  disgrazia,  invano  l’uom  cerca  nella  solitudine  un 
asilo.  La  noja  quivi  aspettalo  per  divorarlosi. 

Finché  la  nostra  plasmazione  conserva  la  sua  inte¬ 
rezza  ed  energia  ,  finché  non  siam  presi  da  quella 
apatia  ed  indolenza  delPanimo  ,  che  è  la  vera  malin¬ 
conia  ,  noi  vogliamo  esser  le  scopo  degli  sguardi  e 
degli  applausi  degli  uomini,  e  siccome  l’amor  proprio 
sopravvive  a  tutte  1’  altre  passioni  ,  il  ghiaccio  della 


vecchiezza  non  potrà  mai  soffocare  i  sintomi  d’un’am- 
bizion  malcontenta  che  accompagnaci  sino  alla  morte. 

Non  v’ha,  a  dir  vero,  passion  disordinata  che  non 
traggasi  dietro  mali  fisici  gravissimi;  ma  da  gran  tempo 
i  Fisiologi  notarono  ,  come  il  più  di  quelli  che  dàn- 
nosi  in  preda  all’  ambizione  ,  si  muojono  spesso  di 
qualche  colpo  apopletico.  Se  vi  ha  chi  sopravviva  al- 
1’  infortunio,  tu  lo  vedi  strascinare  una  vita  tapina,  nè 
mostrare  agli  altrui  sguardi  che  membra  cagionevoli  e 
visi  sfigurati.  L’  uomo  è  al  tutto  prostralo  da  questo 
terribil  morbo,  nato  dall’abuso  dell’incivilimento,  e 
che  impensatamente  scoppia  come  la  folgore  ,  e  pare 
un  castigo  del  cielo. 

Lo  Smith  non  conobbe  l’origin  vera  dell’ambizione, 
i  cui  fenomeni  naturalmente  spiegansi  colla  teorica  del¬ 
l’istinto  d’imitazione,  e  non  per  quello  della  simpatia. 
V’ha  senza  dubbio  nella  costituzion  morale  degli  uo¬ 
mini  una  facoltà  che  li  spinge  continuo  a  farsi  grandi, 
la  qual  facoltà  è  così  lor  naturale  ,  che  quando  un 
tale  personaggio,  nato  a  contribuire  alla  prosperità  del 
corpo  civile  ,  giunge  al  più  elevato  grado  ,  gli  altri 
cercano  d’innalzarsi  sotto  lo  sguardo  suo  proteggilore, 
e  di  appressarglisi  per  partecipare  a  quella  gloria. 
Quelli  che  derivano  dall’amor  del  piacere  i  desiderj  e 
le  intraprese  dell’ambizione,  hanno  all’opinion  loro  mi¬ 
glior  fondamento.  Osservasi  per  converso  che  gli  uomini 
signoreggiati  da  sì  imperioso  affetto  son  di  natura  an- 
zichenò  grave  ed  austera  ,  e  in  generale  mostransi  a 
tutti  i  diletti  della  vita  svogliati.  11  vero  è  che 
noi  entriam  nel  mondo  colla  insuperabil  brama 
di  soverchiare  gli  altri  ?  brama  che  manifesto  muove 
dalla  primitiva  nostra  tendenza  all’imitazione.  E  dun¬ 
que  nel  generai  sistema  del  mondo  incivilito  questa 
passione  un  bene,  quando  la  si  tenga  dentro  a  giusti 
confini,  che  sono  di  coordinar  sulla  terra  la  sorte  no¬ 
stra,  e  tendere  a  migliorarla. 

L’  ambizione  ha  il  suo  germe  nella  forza  morale. 
La  non  sarebbe  tanto  condannabile,  se  ella  non  usas¬ 
se,  per  giugnere  a’ suoi  fini,  altro  che  delle  propen¬ 
sioni  oneste  ,  se  ognuno  di  noi  seguisse  quaggiù  la 
strada  segnata  dall’indole  sua  e  dal  suo  genio;  ma  così 
non  procedon  le  cose:  perocché  anche  tra  gli  uomini 
più  degni  di  favore  e  della  celebrità  ,  spesso  1  ambi¬ 
zion  loro  solo  si  appaga  di  private  rovine. 

Sollevarsi,  strisciare,  superbire,  umiliarsi,  minac¬ 
ciare,  adulare,  sperare,  scoraggiarsi,  travagliar  di  mille 
timori  la  vita,  perdersi  in  desiderj  funesti,  consumare 
il  tempo  in  pratiche  vane,  spossarsi  in  isforzi  inutili, 
lodar  gli  uomini  in  faccia,  biasimarli  in  segreto,  ven¬ 
der  la  spada,  la  coscienza,  prostrarsi  innanzi  a  persone 
basse  ed  indegne,  bersi  a  lenti  sorsi  l’ignominia,  af¬ 
fannarsi  alle  porle  dei  grandi  ,  aggiustarsi  a’  lor  ca¬ 
pricci,  volgersi  ad  ogni  vento,  accettar  tutte  le  mas¬ 
sime,  cacciarsi  in  tutti  gli  andirivieni,  tener  la  virtù 
per  immascheramento  ,  giovarsi  del  vizio  per  levarsi , 
accender  odii ,  sparger  sospetti,  metter  diffidenza,  or¬ 
dir  trame,  porre  aguati  ed  imboscate,  ecco  le  parti  e 
le  trasformazioni  dell’ambizione. 

Certo  è  che  non  v’  ha  rimedio  per  ispegnere  una 
sete,  che  nulla  vai  di  scemare,  e  che  lutto  accresce. 
Ne’  bei  climi  di  Grecia  ,  quando  uno  sventurato  tro- 
vavasi  in  preda  a  questa  passion  divoratrice  ,  usaron 
già  i  sacerdoti  d’  Esculapio  prescrivergli  di  visitare 
le  rovine  del  monte  Ossa.  Calmavasi  quella  furia  al 
rimirar  quegli  abissi  spaventevoli,  dove  credeasi  essere 
stati  precipitali  i  Titani.  Ascoltava  il  vano  rimbombo 
dell’acque  del  Peneo,  clic  s’avventano  su  alto,  e  vanno 
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a  morire  appiè  delle  ròcce.  Egli  restava  a  tal  veduta 
convinto,  che  vuoisi  seguire  con  animo  pacato  il  suo 
destino  ,  e  che  1’  inquieto  godimento  della  gloria  non 
compensa  quella  felicità  che  gusta  il  saggio  nella  per¬ 
fetta  sua  calma. 

Alibert  ,  Nuova  traduzione. 

COSTUMI  DEGLI  UCCELLI  ACQUATICI 

E  CACCE  CHE  LORO  SI  FANNO  IN  TOSCANA 
Articolo  iti. 

Il  genere  Sterna  racchiude  le  Rondini  di  mare. 
Le  Sterne  ,  o  Rondini  di  mare  ,  abitano  sempre 
sulle  acque  tanto  salate  che  dolci;  non  si  tuffano, 
nè  quasi  mai  stan  nuotando,  ma  volano  per  lo  più 
a  poca  distanza  dalla  lor  superficie  ,  girando  ora 
in  una,  ora  in  un’altra  direzione,  con  volo  lento 
e  disadatto.  Qualche  volta  si  posano  sull’acque,  e 
se  a  lor  piace  ,  possono  un  poco  anche  nuotare  , 
avendo  i  piedi  palmati;  ma  per  il  solito  vi  stanno 
immobili  e  per  poco  tempo.  Quando  vogliono  ri¬ 
posarsi,  si  fermano  sulla  terra,  ove  prendono  una 
curiosa  posizione  ,  tenendo  il  corpo  quasi  perfet¬ 
tamente  orizzontale  ,  e  la  coda  e  le  ali  elevate. 
Camminano  assai  bene  ,  e  piuttosto  velocemente. 
Si  nutriscono  di  piccoli  pesci,  vermi  o  insetti  ma¬ 
rini,  o  lacustri,  ch’esse  stanno  spiando  nel  conti¬ 
nuo  volare,  ed  aggirarsi  sul  mare  o  sui  laghi  ,  e 
di  cui  s’impadroniscono  piombando  loro  impetuo¬ 
samente  addosso,  appena  li  veggono  comparire  alla 
superficie  dell’  acqua.  Non  solo  vanno  in  branchi 
a  cercar  la  preda,  ma  vanno  in  branchi  emigran¬ 
do,  ed  in  società  depongono  le  uova.  La  maggior 
quantità  si  propaga  nel  settentrione;  ma  ne  covano 
diverse  ancora  in  varie  parti  dell’  Europa  tempe¬ 
rata  ,  come  negl’  immensi  paduli  dell’  Ungheria  , 
nelle  lagune  d’Italia,  ecc.  Il  nido  consiste  in  poche 
erbe  rozzamente  ammassate  o  sulla  riva  del  mare, 
o  sulla  mota  de’  paduli  ,  o  sulle  foglie  di  piante 
acquatiche  ,  oppure  ,  ancora  in  una  semplice  bu¬ 
chetta  fatta  nella  terra  o  nella  rena.  Questi  nidi 
sono  in  tal  quantità  riuniti  nello  stesso  luogo,  clic 
sovente  l’uno  con  l’altro  si  toccano.  Le  uova  sono 
in  numero  di  due  o  di  quattro  per  ciascun  nido, 
sempre  coperte  d’  una  gran  quantità  di  macchie. 
Le  Rondini  di  mare  sono  soggette  ad  una  doppia 
muta.  Non  vi  è  differenza  nell’  abito  del  maschio 
e  della  femmina  d  una  stessa  età,  ma  notabilmente 
differisce  la  livrea  de’  giovani  da  quella  de’  vecchi 
e  l’abito  d’inverno  da  quello  d’estate.  La  massima 
parte  delle  specie  che  possediamo  non  si  vedono 
che  nei  tempi  dei  loro  due  passi,  cioè  in  prima¬ 
vera  ed  in  autunno  :  e  la  primavera  è  sempre 
quella  che  più  ne  abbonda. 

Tra  le  moltissime  specie  di  Sterne  ,  una  delle 


più  abbondanti  in  Italia  al  tempo  del  suo  passag¬ 
gio  ,  è  la  Rondine  di  mare  nera  de’  Francesi,  la 
Sterna  nigra  del  Linneo,  detta  in  Toscana  Mignat- 
tino,  ed  anche  Anima  di  Sbirro,  Anima  di  Guar¬ 
dia  ,  ecc. 

In  due  diversi  tempi  dell’anno  arrivano  i  Mi- 
gnattini  fra  noi,  in  quantità  cosi  grande  che  tutte 
le  acque  dolci,  particolarmente  delle  pianure  sum- 
marine  ,  ne  sono  ricoperte.  Questi  tempi  sono  il 
maggio  e  l’agosto.  Nel  maggio  vengono  dal  mez¬ 
zogiorno  vestiti  dell’abito  di  nozze,  nell’agosto  ar¬ 
rivano  dal  settentrione  con  la  livrea  di  gioventù. 
E  per  quanto  mai  grande  sia  il  lor  numero  in 
que’  tempi,  passati  pochi  giorni  spariscono,  e  nep¬ 
pure  un  individuo  se  ne  vede  prima  del  prossimo 
ripasso.  Io  non  ne  ho  trovato  mai  nessuno  che 
avesse  la  livrea  perfetta  d’inverno:  ma  nell’autunno 
del  4824  un  individuo  ne  uccisi  sul  fiume  Arno, 
che  quasi  tutta  l’avea  rivestita ,  e  solo  ancora  fra 
le  penne  cenerine  dell’addome  qualcuna  gliene  ri¬ 
maneva  delle  bianche  appartenenti  alla  livrea  di 
gioventù.  Ne’  tempi  del  passo  ,  come  ho  detto  , 
tutti  gli  stagni  ,  tutti  i  fossi  e  fiumi  non  molto 
lontani  dal  mare  ne  sono  ripieni.  Anche  in  quella 
porzione  dell’Arno  che  divide  la  città  di  Pisa  , 
molte  se  ne  vedono  scendere  e  risalire  il  fiume  con 
quel  volo  irregolare  e  pesante,  ad  ogni  momento 
soffermandosi  e  precipitando  sull’acqua,  a  prender 
i  piccoli  pesci  e  gl’  insetti.  La  loro  voce  è  stri¬ 
dula,  e  simile  al  romore  che  produce  una  carru¬ 
cola  di  legno  girante  arida  sopra  un  pernio  troppo 
grosso. 

La  propagazione  loro  segue  nel  norte  ed  anche 
nelle  lagune  Venete.  Ne’  luoghi  paludosi  ,  ove  le 
foglie  di  ninfea  fanno  un  piano  sull’acqua ,  o  nei 
luoghi  ove  delle  radici,  foglie  e  ramoscelli  galleg¬ 
gianti  formano  un  piano  di  tal  solidità  da  soste¬ 
nerle,  esse  vi  fabbricano  una  gran  quantità  di  nidi 
così  vicini  gli  uni  agli  altri,  che  quasi  si  toccano. 
Le  uova  sono  della  grossezza  di  quelle  delle  Qua¬ 
glie,  e  presso  a  poco  dello  stesso  colore.  In  ogni 
nido  se  ne  trovano  due  o  quattro. 

La  carne  del  Mignatlino  è  sicuramente  una  delle 
peggiori:  nonostante  tutte  le  volte  che  i  loro  bran¬ 
chi  arrivano  sopra  i  nostri  paduli,  più  e  più  die¬ 
cine  di  cacciatori  sono  occupati  a  tender  loro  in¬ 
sidie.  La  caccia  si  fa  ordinariamente  con  le  reti 
aperte,  tese  o  sul  margine  de’  laghi  e  degli  stagni, 
ne’  posti  solo  bagnali  ,  e  dove  sono  erbe  rotte  e 
marcite.  Il  cacciatore  si  nasconde  al  termine  del 
trailo  in  un  piccolo  casotto  ,  dopo  che  ha  posto 
accanto  alle  reti  delle  stampe  di  Mignaltini.  Quei 
che  volano  ,  vedendo  i  richiami  ,  e  credendo  che 
là  vi  sia  un  luogo  buono  per  riposarsi,  si  fermano 
a  quegli  accanto,  e  ben  presto  la  piazza  e  le  reti 
ne  son  ricoperte.  Trenta  e  quaranta  ne  restano  in 
un  sol  tiro.  A  sacelli  ,  nel  maggio  ,  son  portati  i 
Mignattini  sul  mercato  di  Pisa,  e  quasi  tulli  senza 
le  ali;  giacché,  pesando  queste  molto,  ed  a  peso 
essendo  valutata  la  gabella,  che  deggion  pagare 
per  I’  introduzione  in  città;  senza  una  tale  avver- 
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tenza  ,  la  gabella  sarebbe  quasi  eguale  al  valore 
degli  uccelli.  Adopransi  le  ali  ,  in  alcuni  luoghi 
del  Pisano  e  del  Lucchese  ,  per  concime  partico¬ 
larmente  per  gli  ulivi.  Il  valore  ordinario  di  un 
mazzo  di  Mignattini  ,  cioè  di  quattro  ,  è  di  una 
crazia  ,  o  due  soldi.  Molti  ne  sono  ancora  portati 
a  vendere  vivi.  Un  numero  grandissimo  di  ragazzi 
ne  comprano  per  avere  il  piacere  di  vederli  vo¬ 
lare,  dopo  che  li  legarono  con  un  filo;  e,  con  la 
sconsigliatezza  propria  a  quell  età,  non  pensano  ai 
terribili  patimenti  della  fame  che  fanno  involonta¬ 
riamente  soffrire  a  quegli  uccelli,  e  che  ben  pre¬ 
sto,  con  loro  gran  dispiacere,  gli  uccide.  Ma  non 
pochi  ancora,  dotati  di  un  cuore  che  all’uomo  in¬ 
civilito  non  si  conviene  ,  per  il  piacer  barbaro  di 
vedere  un  animale  penare,  si  dilettano  in  più  modi 
a  tormentarli,  ora  con  obbligarli  a  volare  attaccati 
ad  un  cocchio  di  carta  ,  ora  lasciandoli  prendere 
la  fuga  dopo  che  appesero  al  lor  corpo  un  fuoco 
d’artiìizio  che  s’incendia  e  gli  uccide  quando,  vo¬ 
lando  per  l’aria  ,  credono  di  avere  riacquistata  la 
libertà. 

La  Sterna  Cantiaca,  detta  in  Toscana  Beccape¬ 
sci,  è  specie  piuttosto  rara  in  Italia.  Il  prof.  Calvi 
racconta  che  nell’  ottobre  del  182/  molte  ne  ap¬ 
parvero  nel  porto  di  Genova.  «  bulla  fine  dell  ot¬ 
tobre  1827,  egli  dice,  un  numero  di  questa  spe¬ 
cie  fu  osservato  nel  porto,  volando  d  un  rapidissimo 
volo,  e  spesso  voltandosi  per  l’aria  in  modo  di  far 
un  capitombolo,  e  poi  arrestandosi  un  momento, 
dirigersi  a  perpendicolo  ,  e  tuffarsi  nell  acqua  a 
guisa  e  colla  celerità  d’un  dardo,  immergersi  assai 
profondamente,  prendere  un  pesciolino  e  ritornare 
fuori  della  stessa,  come  se  non  avessero  cessato  di 
sospendersi  nell’  aria  col  loro  volo.  Ne  ho  uccise 
molte,  fra  le  quali  una  sorpresa  dal  piombo,  men¬ 
tre  usciva  dal  fluido  ,  ed  era  cosi  asciutta  ,  come 
se  non  l’avesse  mai  toccato.  La  loro  comparsa  fra 
noi,  ed  in  tal  numero,  è  rarissima  »  (I). 

Nidifica  il  Boccapesci  in  grandissime  società  nei 
paesi  settentrionali,  sulle  rive  del  mare,  o  sui  prati 
che  ne  sono  vicini,  o  sull  isole  deserte.  Boje  rac¬ 
conta  che  nell’isola  di  Norderòg,  sulla  costa  occi¬ 
dentale  del  Mar  Baltico,  vi  si  riuniscono  a  covare 
molte  migliaja  di  coppie  di  questi  uccelli,  i  quali 
trovano  il  loro  nutrimento  percorrendo  le  vicine 
contrade  in  ogni  direzione.  Sono  in  tanta  quantità 
in  quel  luogo,  che  i  marinari  passando  a  tre  mi¬ 
glia  di  distanza,  ne  vedono  tutte  le  rive  biancheg¬ 
gianti:  e  quando  queste  Sterne  vogliono  prendere 
il  volo  ,  bisogna  che  1’  une  con  1  altre  si  urtino. 
Le  uova  son  cosi  fitte  ,  che  è  difficile  posare  i 
piedi  senza  stiacciarne.  Sono  queste  uova  di  color 
bianco-giallastro  ,  o  giallo  più  o  meno  cupo  ,  co¬ 
perte  di  macchie  scuro-rossiccie,  o  grigio-cenerine: 
ma  la  grandezza  c  disposizione  di  queste  macchie 
varia  all’  infinito. 

Fraticello  in  alcuni  luoghi,  e  Monachina  in  altri 


della  Toscana  ,  si  chiama  la  Sterna  minuta  dei 
Naturalisti  ,  eh’  è  la  piccola  Rondine  di  mare  dei 
Francesi.  Questi  graziosi  uccelletti  non  arrivano  da 
noi  che  già  adulti.  Il  loro  passo  non  è  costante  , 
giacché  alcuni  anni  non  se  ne  vede  neppur  un 
individuo,  altri  ne  arrivano  branchi  innumerevoli. 
Si  trattengono  pochi  giorni.  Restano  sempre  pros¬ 
simi  al  mare.  Nidificano  in  abbondanza  sulle  coste 
settentrionali  della  Francia  e  dell’  Olanda.  Alcuni 
covano  anche  nelle  lagune  Venete.  Fanno  il  nido 
insieme  con  la  Sterna  nigra  ,  e  le  loro  uova  son 
grosse  quanto  quelle  d’un  Merlo,  avendo  un  fondo 
color  bianco- verdognolo,  e  molte  macchie  scure  e 
cenerine.  Se  ne  prendono  molti  ,  e  con  assai  fa¬ 
cilità  ,  tendendo  loro  nel  modo  stesso  che  ai  Mi- 
gnaltini. 

Se  la  Sterna  minuta  è  la  minore,  la  Sterna  ca¬ 
spia  è  la  maggiore  delle  Rondini  di  mare.  I  mari 
settentrionali  sono  la  patria  di  questa  Sterna  gi¬ 
gantesca,  ma  trovasi  ancora  sul  mar  Caspio,  nel¬ 
l’Arcipelago,  e  ne’  mari  dell’Egitto,  come  pur  sui 
grandi  laghi  e  fiumi  dell  Europa.  Ilo  sospetto  che 
sia  stata  trovata  anche  in  Toscana,  ma  non  ne  son 
certo.  Nidifica  abbondantemente  nel  Norte,  lungo 
le  coste  della  Svezia  ,  nell  isole  di  Stiibber  e  di 
Fionia:  sull’isola  di  Sylt  presso  le  coste  dell’IIol- 
stein  ,  ecc.  Le  uova  son  grosse  quanto  quelle  di 
Anatra,  di  color  grigio-verdastro,  o  giallastro,  con 
punti  e  piccole  macchie  nere  ,  brune  e  grigio- 
cenerine. 

li  Mignattino  Zampe-rosse  (  Sterna  leucopteia  )  , 
il  Mignattone  ( Sterna  Hirundó),  la  Rondine  di  mare 
coda-lunga  (  Sterna  antica  ),  la  Rondine  di  mare 
Zampe-nere  ( Sterna  aranea'j,  la  Rondine  di  mare 
piombata  ( Sterna  leucopareia),  la  Rondine  di  mare 
Zampe-gialle  ( Sterna  Dougalli ),  si  lasciano  anche 
esse  vedere  in  Italia:  ma  la  prima  di  queste  Stei  — 
ne  è,  dopo  il  Mignattino,  la  specie  più  comune 
da  noi  in  primavera,  e  se  ne  prendono  molte  in 
Toscana  nel  medesimo  modo  e  nelle  stesse  tese  che 
si  fanno  ai  Mignattoni. 

Sarà  continuato. 

Estratto  dall ’  Ornitologia  Toscana 
di  Paolo  Savi. 


IL  CALUNNIATORE,  QUADRO  DI  APELLE. 

Dipinse  (Apelle)  nella  destra  banda  a  sedere  un 
uomo  con  orecchie  lunghissime,  simigliami  a  quelle 
di  Mida,  in  atto  di  porger  la  mano  alla  Calunnia 
che  di  lontano  s’  inviava  verso  lui.  Stavangli  at¬ 
torno  due  donnicciuole;  ed  erano,  s’ io  non  erro, 
l’Ignoranza  e  la  Sospezione.  Dall’altra  parte  venia 
la  Calunnia  tutta  adorna  e  lisciata  ,  che  nel  fiero 
aspetto  e  nel  portamento  della  persona  ben  pale¬ 
sava  lo  sdegno  e  la  rabbia  eli’  ella  chiudeva  nel 
cuore.  Portava  nella  sinistra  una  fiaccola  ,  e  con 
l’altra  mano  strascinava  per  la  zazzera  un  giovine, 


(I)  Calvi,  Catalogo  d’ Ornitul.  di  Genova,  ecc.  pag.  84. 
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il  quale,  elevando  le  roani  al  cielo,  chiamava  ad 
alta  voce  gli  Dii  per  testimonj  della  propria  in¬ 
nocenza.  Facevaie  scorta  una  figura  squallida  e 
lorda  ,  vivace  ed  acuta  nel  guardo  ,  nel  resto  si- 
migliantissima  ad  un  tisico  marcio  ;  e  facilmente 
ravvisavasi  per  1’  Invidia.  Poco  meno  che  al  pari 
della  Calunnia  eranvi  alcune  femmine  ,  quasi  da¬ 
migelle  e  compagne  ,  il  cui  ufficio  era  incitare  e 
metter  su  la  signora,  acconciarla,  abbellirla;  e  si 
interpretava  che  fossero  la  Doppiezza  e  1’  Insidie. 
Dopo  a  tutti  veniva  il  Pentimento  colmo  di  do¬ 
lore,  rinvolto  in  lacero  bruno,  il  quale,  addietro 
volgendosi,  scorgeva  venir  da  lungi  la  Verità  non 
meno  allegra  che  modesta  ,  nè  meno  modesta 
che  bella. 

Carlo  Dati  (1). 


(1)  «  Compagno  del  Redi  nel  ricercare  le  origini  della 
lingua  toscana  e  nel  promuovere  il  Vocabolario  della  Cru¬ 
sca  fu  Carlo  Dati  fiorentino ,  naLo  Vanno  1619.  Scrisse  un 
Discorso  dell’ obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua,  e 
parecchie  operette  di  argomento  scientifico  ,  oltre  ad  un 
buon  numero  di  Lettere,  Orazioni  e  Ragionamenti  accade¬ 
mici;  ma  soprattutto  egli  è  lodato  per  le  Vite  dei  Pittori 
antichi,  scritte  con  bella  semplicità ,  e  corredate  di  note  , 
ridondanti  di  erudizione  d’ogni  maniera.  Fu  inoltre  il  rac¬ 
coglitore  delle  Prose  Fiorentine  ,  le  quali ,  se  non  sono 
tutte  eccellenti  ,  pur  somministrano  liti’  utile  lettura  agli 
studiosi  del  nostro  idioma.  —  Invitato  da  Luigi  XIV,  e  da 
Cristina  di  Svezia  ,  protettrice  allora  degli  uomini  d’  in¬ 
gegno  ,  non  volle  cambiare  nè  con  Parigi  ,  nè  con  Roma 
la  sua  Firenze  ,  dove  fu  professore  di  lingua  greca  fi no 
alla  morte ,  avvenuta  Vanno  1675  ». 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

22  giugno  1627.  —  Supplizio  di  due  duellanti.  -- 

In  sul  principio  del  secolo  decimosettimo  i  duelli  erano 
divenuti  comunissimi  tra  la  nobiltà  francese.  Invano  il  Re 
avea  bandito  rigorosi  editti  contro  quel  barbaro  uso;  i  no¬ 
bili  continuavano  a  darsi  al  duello,  anche  senza  gravi  ca¬ 
gioni,  c  talora  anche  soltanto  per  far  prova  della  loro  de¬ 
strezza  nel  maneggio  dell’  armi.  Ma  la  severità  del  cardi¬ 
nale  di  Richelieu,  onnipotente  ministro  di  Luigi  XIII,  valse 
a  raffrenarli  meglio  di  tutti  gli  editti  che  prima  rimane¬ 
vano  senz’effetto,  quando  trattavasi  di  personaggi  di  grande 
affare,  come  avvenne  del  cavaliere  di  Guisa  che  uccise  in 
duello  il  figliuolo  del  barone  di  Lux  ,  senza  esserne  punto 
punito. 

Francesco  di  Routteville-Montmorenci,  padre  del  celebre 
maresciallo  di  Luxembourg  ,  e  Rosmada  ,  conte  des  Cha- 
pélles,  suo  cugino,  erano  riputati  gli  uomini  più  formida¬ 
bili  in  questo  genere  di  scherma  ,  e  vennero  in  fama  per 
la  morte  data  a  gran  numero  di  sudditi.  Fidando  nel  loro 
nome  ,  essi  si  credevano  sicuri  dell’impunità  ;  ma  il  re  ,  o 
piuttosto  il  cardinale  di  Richelieu  ,  li  disingannò.  Il  22 
giugno  del  1627  per  decreto  del  parlamento  essi  furono 
giustiziali  sulla  piazza  di  Grève.  «  Questa  severità,  dice  il 
presidente  Hénault,  fece  assai  più  impressione  che  fatto  non 
aveano  tutti  gli  editti  pubblicati  in  questo  proposito  ». 


I  giovani  signori  francesi  in  que’  tempi  apprezzavano 
moltissimo  i  loro  mustacchi.  Nel  Mercure  fran$ais  si  legge 
che  :  «  nel  mentre  il  carnefice  tagliava  i  capelli  del  conte 
di  Roulteville,  questi  alzò  sovente  le  mani  ai  suoi  mustac¬ 
chi,  ch’erano  belli  e  grandi;  il  che  avvertendo  il  vescovo 
di  Nantes,  che  lo  assisteva  ,  gli  disse  :  Figliuol  mio  ,  non 
è  più  il  tempo  di  pensare  al  mondo  ». 

Noel  ,  Effemeridi. 


CANTO  DI  FANCIULLI. 

Tutti  fede  e  viva  speme, 

Le  man  giunte  e  miti  il  cor, 

O  fratelli,  uniamei  insieme 
Nelle  lodi  del  Signor. 

Gloria  a  Lui,  che  Sole  e  stelle 
Di  splendore  in  ciel  vestì, 

E  di  tante  cose  belle 
Questa  terra  ricoprì. 

Egli  è  il  Santo,  il  Trino  ed  Uno, 

L’  increato  Creator, 

Ei  soccorre  all’uom  digiuno, 

A  chi  geme  nel  dolor. 

Dietro  Forme  del  suo  piede 
II  piè  nostro  errar  non  può: 

Egli  il  nuoto  al  pesce  diede, 
All’augello  il  voi  donò. 

Ei  sul  mar,  sul  vento  impera, 

Ei  nutrica  e  piante  e  fior: 

Benedetto  chi  non  spera 
Che  nel  fonte  dell’amor! 

Egli  mai  non  ci  abbandona 
E  ne  guarda  di  lassù  , 

Dove  stabile  corona 
Ei  prepara  alla  virtù. 

Gloria  a  Lui!  cantiam,  fratelli, 

Ma  sia  puro  e  mite  il  cor; 

Ogni  dì  si  rinnovelli 
Nelle  lodi  del  Signor. 

Pietro  Parodi. 


DAVIDE  BSHTOLOTTI,  Compilatore.  <#&* 

^  &  &  &  &  &  é  &  iè  &  &  £  &  &  jè  &  &  &  &  éb  àè  &  <Sè 
l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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ANTICHITÀ’  MESSICANE. 

Articolo  ii. 

Milla,  nello  Stalo  d’Oaxaca,  posta  in  trista  so¬ 
litudine,  contiene  ruine  che  attestano  un  grande 
antico  splendore,  e  che  serbano  le  impronte  dello 
stile  architettonico  de’ prischi  Toltechi  o  Toltecani. 
«  Il  palazzo  o  piuttosto  le  tombe  di  Mitla  formano 
tre  edilizj  disposti  simmetricamente  ;  il  principale 
di  questi  è  lungo  quasi  40  metri;  l’altezza  sem¬ 
bra  non  abbia  mai  oltrepassalo  i  b  o  6  metri. 
Una  scala  praticata  in  un  pozzo  conduce  a  un 
appartamento  sotterraneo  lungo  27  metri  e  largo 
8.  Questo  lugubre  appartamento  é  ingombro  degli 
stessi  fregi  che  ornano  i  muri  esterni  dell’ed i fizio; 
e  ciò  ch  e  assai  curioso,  il  loro  disegno  è  eguale 
a  quello  che  si  ammira  sopra  i  vasi  nominati 
etruschi.  La  distribuzione  degli  appartamenti  in¬ 
terni  offre  mirabile  somiglianza  con  quella  ebe  si 
osserva  ne’  monumenti  dell’Allo-Egitto.  De-Laguna 
trovò  in  quelle  ruine  pitture  curiose,  rappresen¬ 
tanti  trofei  di  guerra  e  sacrifizj.  Ma  ciò  ebe  le 
distingue,  dice  Humboldt,  da  tutti  gli  altri  avanzi 
dell  architettura  messicana  ,  sono  sei  colonne  ili 
porfido  poste  nel  mezzo  d’  una  vasta  sala  ,  e  che 
sostengono  il  soffitto.  Queste  colonne  che  si  ripu¬ 
tavano  ,  or  fa  alcuni  anni  ,  le  sole  trovate  nel 
Nuovo-Continente,  manifestano  l’infanzia  dell’arte; 
esse  non  hanno  nè  base  nè  capitello  ;  non  vi  si 
osserva  che  un  semplice  ristringimento  alla  parte 
superiore.  Si  congettura  che  in  questo  edilìzio  si 
ritirasse  per  qualche  tempo  il  re  de’  Tzapoteehi 
alla  morte  d’un  figliuolo  ,  d’una  sposa  o  di  sua 
madre.  Veggonsi  nei  dintorni  di  queste  ruine 
quelle  d’una  grande  piramide  e  gli  avanzi  di  pa¬ 
recchi  altri  edifizj  »  (1). 

Affinchè  il  lettore  possa  farsi  un  concetto  della 
straordinaria  vastità  di  alcune  di  quelle  antiche 
costruzioni  Messicane  o  Toltecane,  noi  ricorderemo 
1  esempio  fornitoci  dal  gran  teocalli  (2),  o  pira¬ 
mide  di  Cholula  ,  che  ha  1440  piedi  inglesi  di 
larghezza  orizzontale  alla  sua  base,  mentre  l’egizia 
piramide  di  Gizéh  non  ne  ha  che  765.  La  sua 
altezza  però  non  eccede,  secondo  Humboldt,  i  177 
piedi  inglesi;  essa  ha  quattro  piani,  ed  i  suoi  li¬ 
neamenti  non  sono  già  quelli  d’una  piramide  con¬ 
tinua,  ma  soltanto  tali  da  poter  essere  inscritti  in 
questa  figura. 

A  Teotihuacan,  circa  otto  leghe  al  Nordest  della 
citta  di  Messico,  evvi  un  immenso  numero  di  pi¬ 
ramidi;  centinaja  di  esse  son  piccole,  cd  ordinate 
come  a  filari;  ma  havvene  due  grandi,  dedicate  al 
Sole  e  alla  Luna.  Ciascuna  di  esse  è  divisa  in 
quattro  piani  ;  il  gentil  pendio  tra  1'  un  piano  e 
l’altro  era  foggiato  a  scalinata  ,  e  sulla  cima  sor- 


(1  ì  Balbi ,  Confederazione  Messicana. 

(2)  Teocalli ,  casa  sacra ,  casa  degli  Dei. 


geva  una  statua  colossale  di  pietra,  coperta  di  la¬ 
mine  d’oro  ,  che  furono  strappate  dai  soldati  del 
Cortes  :  le  due  statue  pure  venner  distrutte. 
«  Queste  piramidi  o  teocalli  ,  dice  1’  Humboldt  , 
aveano  gran  somiglianza  di  forma  coll’  antico  mo¬ 
numento  di  Babilonia,  che  Strabone  nomina  Mau¬ 
soleo  di  Belo  ,  e  che  era  soltanto  una  piramide 
dedicata  a  Giove  Belo.  Nè  il  teocalli  messicano  , 
nè  F  edilìzio  babilonese  erano  tempj  nel  senso  da 
noi  attribuito  a  questa  voce  ,  secondo  le  idee  che 
i  Greci  ed  i  Romani  ci  trasmisero.  Tutti  gli  edi¬ 
fizj  consecrati  alle  divinità  messicane  aveano  forma 
di  piramidi  tronche  :  questi  due  grandi  teocalli  , 
come  pure  quelli  di  Cholula  e  di  Pqpantla,  con¬ 
fermano  questa  idea;  essi  indicano  ciò  che  furono 
i  tempj  meno  ragguardevoli  costruiti  nelle  città  di 
Tenochtitlan  e  di  Tezcuco.  Altari  coperti  eran 
posti  alla  sommità  dei  tcocalli;  questi  edifizj  sono 
per  questa  particolarità  da  annoverarsi  nella  stessa 
classe  che  i  monumenti  piramidali  dell’Asia,  di 
cui  anticamente  trovavansi  vestigio  fino  in  Arcadia; 
poiché  il  mausoleo  conico  di  Callisto,  che  era  un 
vero  lumulus  coperto  d’alberi  fruttiferi,  serviva  di 
base  a  un  piccol  tempio  consacrato  a  Diana  ». 

Oltre  questi  monumenti  ,  che  sono  principal¬ 
mente  opere  di  magnificenza  ,  ne  sussistono  altri 
che  palesano  1’  alto  grado  di  civiltà  a  cui  erano 
giunti  i  Toltechi,  come  strade  Ciclopiche  e  ponti. 
Le  prime  erano  costruite  con  grossi  massi  di  pie¬ 
tra  ,  e  spesso  condotte  in  alto  sopra  un  livello 
continuo  ,  come  i  moderni  viedotti  per  le  strade 
a  vapore  a  traverso  le  valli,  o  come  le  strade  Ro¬ 
mane  ,  note  ancor  oggi  ne’  loro  avanzi  col  nome 
di  Levate.  Ilavvi  pure  qua  e  là  nella  Centrale 
America  di  molte  case  e  caverne  scavale  nella  viva 
rupe,  e  chiamate  dal  volgo  «Granai  de’ Giganti». 
Esse  rassomigliano  alla  costruzione  Ciclopica  presso 
Argo,  nota  col  nome  di  Tesoro  d’Atreo;  sono  in 
generale  foggiate  a  cupola,  e  l’appartamento  cen¬ 
trale  riceve  il  lume  da  un  forame  nella  vòlta.  Altri 
punti  di  rassomiglianza  colla  fabbricazione  Ciclo¬ 
pica  si  trovano  nelle  porte  di  queste  gallerie  o 
case  sotterranee  ,  porte  che  rendono  immagine  di 
quelle  di  Micene;  come  pure  nel  particolare  arco 
triangolare  formato  dagli  strati  dei  massi  ,  spor¬ 
genti  l’uno  sull’altro.  Archi  di  questa  maniera  di 
costruzione  inconlransi  pure  nei  chiostri  del  pa¬ 
lazzo  di  Palenque.  Molti  poi  sono  gli  avanzi  di 
scoltura  trovati  nel  Messico,  e  molto  varj  sì  nella 
forma  che  nella  materia.  Il  capitano  Vetch  ha  de¬ 
scritto  una  raccolta  di  figure  in  pietra,  possedute 
da  lui,  e  recentemente  trovate  sulle  rive  del  fiume 
Panuco  (I). 

Singolarissimi  poi  sono  i  monumenti  di  Copan, 


(1)  Tlie  Penny  Cyclop.  --  London  Geog.  Journal.  — 
Altre  grandi  e  singolari  rovine  si  trovano ,  oltre  le  citate 
({ui  sopra  ,  a  Orosingo ,  nella  provincia  di  Chiapas  ,  e  a 
Uxmal ,  nella  provincia  di  Yucatan  ;  il  signor  Stephens  le 
ha  visitate  e  descritte  con  molta  cura. 


18^*5) 
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esaminali  nel  1854  dal  colonnello  Gaiindo  per 
commissione  del  governo  dell’America  Centrale,  e 
nel  1839  dal  signor  Stephens  Anglo-Americano, 
mandato  in  legazione  a  quel  governo.  Essi  con- 
sistono  in  molte  costruzioni  piramidali,  e  in  mo¬ 
numenti  di  pietra  con  geroglifici  e  scolture  ,  e 
giacciono  sepolti  dentro  foreste  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  Copan  ,  nel  distretto  che  ora  porta  il 
nome  di  Stalo  di  Honduras,  una  delle  più  fertili 
valli  dell’America  Centrale.  Dal  libro  di  quest’ul¬ 
timo  viaggiatore  trarremo  alcuni  cenni,  non  avendo 
qui  campo  a  recarne  per  intero  la  minuta  descri¬ 
zione  cli’ei  fa  di  quelle  rovine. 

Allettato  dai  ragguagli  pubblicati  dal  colonnello 
Gaiindo,  il  signor  Stephens,  in  compagnia  del 
signor  Catberwood  ,  buon  disegnatore  ,  andò  in 
cerca  delle  rovine  di  Copan.  Essi  procacciaronsi 
una  guida  Indiana  per  condurli  sulla  faccia  dei 
luoghi.  Lasciamo  ora  che  parli  l’Autore. 

«  Noi  entrammo  ne’  boschi;  Jose,  nostra  guida, 
ci  disgombrava  il  passo  con  una  scure.  Ben  presto 
giungemmo  in  riva  a  un  fiume  ,  e  vedemmo  af¬ 
fatto  di  rim  petto  un  muro  di  pietra,  alto  forse  un 
centinajo  di  piedi  ,  coperto  in  cima  da  ginestre  j 
che  vi  allignavano  ,  e  trascorrente  da  settentrione 
a  mezzogiorno  lungo  il  fiume,  ma  sfasciato  in  al¬ 
cune  parti  ,  benché  intero  nell  altre.  Esso  avea  , 
più  eli’  io  non  avessi  veduto  mai  ,  il  carattere  di 
una  maniera  di  costruzione  attribuita  agli  Abori¬ 
geni  d’  America  ,  e  formo  già  parte  del  recinto 
dell’antica  città  di  Copan.  Era  di  pietre  tagliale, 
ben  allogate  e  ben  conservate.  Noi  salimmo  per 
larghi  scalini  di  pietra,  talora  interi,  talora  smossi 
dagli  alberi  ivi  cresciuti  tra  le  fessure  ,  ed  arri¬ 
vammo  ad  un  terrazzo  o  rialto,  la  cui  forma  non 
si  potea  bene  argomentare  per  la  densità  della  fo¬ 
resta  che  lo  avviluppava.  La  nostra  guida  ci  aperse 
il  cammino  colla  scure  ,  e  noi  passammo  presso 
un  gran  frammento  di  pietra  scolpito  con  diligenza, 
ma  quasi  sepolto  entro  terra,  e  divenimmo  all  an¬ 
golo  di  un  edilìzio  con  gradini  laterali  ,  il  quale 
ci  parve  una  piramide  ,  per  quanto  ci  permisero 
di  vedere  gli  alberi  che  lo  circondavano. 

«  Allontanandoci  dalla  base  della  piramide  ,  ed 
aprendoci  a  forza  la  via  tra  la  folta  boscaglia  , 
noi  giungemmo  ad  un  pilastro  ossia  ad  una  co¬ 
lonna  quadra  di  pietra,  alta  circa  14  piedi  e  larga 
3  piedi  e  1)2  per  lato  ,  scolpita  in  alto  rilievo 
sulle  quattro  facce  ,  di  cima  in  fondo.  In  fronte 
eravi  la  figura  di  un  uomo  curiosamente  e  ricca¬ 
mente  vestito  ,  il  cui  volto  ,  eli  è  certamente  un 
ritratto,  ha  un’aria  solenne,  torva  ed  intesa  a  de¬ 
star  terrore.  La  parte  posteriore  ,  ossia  la  faccia 
opposta  della  colonna  ,  era  di  un  altro  disegno  , 
affatto  diverso  da  quanti  io  vedessi  mai,  cd  i  Iati 
eran  coperti  da  geroglifici.  Questo  pilastro  veniva 
chiamato  dalla  nostra  guida  Idolo  ,  e  innanzi  ad 
esso  in  distanza  di  tre  piedi,  giaceva  un  pietrone, 
tutto  scolpito  esso  pure  a  figure  e  ad  emblemi  , 
dalla  guida  chiamato  V Aliare.  Il  sito  di  questo 
inaspettato  monumento  ci  tolse  ad  un  tratto  e  per 


sempre  d’ogni  incertezza  intorno  al  carattere  delle 
antichità  Americane  ,  e  ci  porse  la  sicurezza  che 
gli  oggetti,  di  cui  andavamo  in  traccia,  erano  im¬ 
portanti  ed  attrattivi  ,  non  solo  come  avanzi  d’un 
popolo  ignoto,  ma  eziandio  come  opere  d’arte,  le 
quali  provano,  quasi  monumenti  storici  nuovamente 
scoperti,  che  selvaggio  non  era  il  popolo  che  an¬ 
ticamente  occupava  la  terra  ferma  d’America.  Con 
un  interesse  forse  maggiore  che  mai  non  sentissi¬ 
mo  nell’errare  per  mezzo  alle  rovine  dell’Egitto  , 
il  mio  compagno  ed  io  seguitavamo  la  nostra  gui¬ 
da  ,  che  spesso  smarrendo  la  strada  ,  col  costante 
e  gagliardo  uso  della  sua  scure  ,  ci  condusse  per 
la  densa  foresta  e  tra  frammenti  sepolti  per  metà,  a 
quattordici  monumenti  dello  stesso  stile  e  disegno, 
alcuni  de’  quali  con  disegni  più  eleganti,  ed  altri 
eguali,  per  finezza  di  lavorio,  ai  più  bei  monu¬ 
menti  Egizj;  l’uno  spostato  dal  suo  piedistallo  per 
la  forza  d’enormi  radici,  un  altro  strettamente  ab¬ 
bracciato  dai  rami  degli  alberi  ,  e  quasi  sollevato 
da  terra,  un  altro  ancora  rovesciato  al  suolo  e  tutto 
fasciato  da  piante  rampicanti  ;  ed  uno  ,  ritto  in 
piedi,  col  suo  altare  dinanzi  ,  in  seno  a  un  bo¬ 
schetto  d’alberi  che  gli  cresce  dintorno  ,  quasi  in 
vista  di  fargli  ombra  e  sacro  recinto:  in  quel  so- 
j  lenne  silenzio  delle  selve  ,  esso  pareva  quasi  una 
deità  piangente  sopra  un  popolo  caduto  e  disfatto. 
Il  solo  suono  che  turbava  la  quiete  di  questa  se¬ 
polta  città ,  era  lo  strepito  delle  scinde  saltanti 
sugli  alberi  e  lo  scroscio  de’  rami  secchi,  rotti  dal 
loro  peso.  Esse  agitavansi  sulle  nostre  teste,  suc¬ 
cedendosi  rapidamente  in  branchi  di  quaranta  a 
cinquanta,  talora  co’  loro  pargoli  stretti  nelle  lun¬ 
ghe  lor  braccia  ,  passeggiando  sino  all’  apice  dei 
rami,  ed  altre  volte  aggrappandosi  ad  essi  co’piedi 
posteriori  o  colla  coda  attortigliata  e  saltando  sui 
rami  dell’albero  vicino  ,  e  in  questa  maniera  tra¬ 
passando  nel  cuore  delle  foreste  col  fragore  d’una 
furia  di  vento  » . 

Le  rovine  della  città  ed  i  suoi  monumenti  fin 
ora  scoperti  si  stendono  più  di  due  miglia  lungo 
il  fiume.  Il  signor  Stephens  ne  descrive  i  princi¬ 
pali,  che  sono  piramidi,  colossi,  pilastri,  pielroni 
intagliali,  scolture  di  vario  genere,  geroglifici,  c 
avanzi  d’  idolatria  (I).  Egli  chiude  la  sua  descri¬ 
zione  con  queste  parole: 


(1)  La  stampa  che  qui  rechiamo ,  rappresenta  uno  eli  quei 
pilastri,  o  colonne  quadre  scolpite ,  che  gl' Indiani  chiamano 
Idoli,  e  che  conferiscono  alle  rovine  di  Copan  un  si  pere¬ 
grino  carattere.  Questo  pilastro  guarda  colla  faccia  ad 
oriente;  s’  alza  13  piedi  ,  se  ne  allarga  4  di  fronte ,  e  ne 
ha  3  di  grossezza.  Esso  è  scolpilo  su  tutti  i  quattro  lati 
dalla  base  alla  vetta  ,  ed  è  uno  de ’  più  ricchi  e  più  ben 
lavorati  avanzi  di  quelle  rovine.  In  origine  era  dipinto  , 
rimanendovi  tracce  di  color  rosso.  Di  r impetto,  distante  8 
piedi ,  evvi  il  solito  pietrone  scolpilo ,  chiamali.  Aliare  da¬ 
gl’  Indiani.  La  scollura  della  faccia  principale  del  pilastro 
rappi  esenta  una  fgura  umana  senza  barba  ,  e  che  sembra 
di  femmina  ,  benché  acconciata  da  uomo.  I  due  lati  sono 
pieni  di  geroglifici  che  forse  raccontano  l’istoria  di  questo 
misterioso  personaggio. 
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«  Quanto  all’effetto  morale  di  questi  monumenti, 
sussistenti  tuttora  nelle  profondità  d’  una  tropieale 
foresta  ,  taciturni  e  solenni  ,  strani  nel  disegno  , 
eccellenti  nel  lavoro  manuale ,  ricchi  d’ornamenti, 
differenti  dalle  opere  di  qualunque  altro  popolo, 
e  quanto  agli  usi  e  alle  destinazioni  loro  e  a  tutta 
la  loro  istoria  così  compiutamente  ignota,  benché 
raccontata  da  geroglifici  perfettamente  inintelligi¬ 
bili,  io  non  pretendo  recare  in  mezzo  idea  veruna. 
Spesso  la  mia  immaginazione  si  contristava  nell’e- 
saminarli.  Una  profonda  solennità  circonda  quelle 
rovine.  Una  mente  superstiziosa  potrebbe  adom¬ 
brarsene.  Col  chiamarle  del  continuo  co’  nomi  che 
lor  danno  gl’  Indiani  ,  noi  ci  avvezzavamo  a  ri- 
sguardare  quegli  avanzi  come  idoli  ,  come  re  ed 
eroi  deificati  ,  oggetti  altre  volle  di  adorazione  e 
di  culto.  Noi  non  trovammo  sui  monumenti  o 
nelle  scolture  traccia  veruna  di  sacrifizj  umani  , 
anzi  neppure  d’alcun  sacrifizio;  soltanto  ci  venne 
il  dubbio  che  la  gran  pietra  scolpita  ,  invariabil¬ 
mente  collocata  dinanzi  a  ciascuno  di  que’  pilastri 
che  la  guida  chiamava  Idoli  ,  potesse  venir  ado¬ 
perata  come  ara  da  sacrifizio.  Le  figure  scolpite 
che  più  frequenti  ivi  s’  incontrano  ,  sono  teste  di 
morti  ,  ora  adoperate  come  ornato  principale  ,  ora 
come  accessorio  ;  intere  file  di  questi  teschi  scol¬ 
piti  correvano  sull’alto  delle  muraglie,  ed  aggiun¬ 
gevano  terrore  al  misterio  del  luogo  ,  mostrando 
ai  vivi  effigiata  la  morte  ,  ove  già  tutto  ti  parla 
di  distruzione  antichissima  ;  e  dove  ha  ,  per  cosi 
dire,  la  tomba  la  città  santa  di  un  popolo  estin¬ 
to  »  (I). 

Chiuderemo  quest’  articolo  con  alcune  osserva¬ 
zioni  generali  sulle  antichità  del  Messico  e  del¬ 
l’America  Centrale,  estratte  da  un  giornale  inglese. 

«  Egli  è  noto  che  al  tempo  della  conquista  Spa- 


(1)  Stepliens’s  Incidenls  of  Travel  in  Central  America. 
Quest’autore  descrive  pure,  nella  Centrale  America ,  le  ro¬ 
vine  di  Quiriga ,  poco  lungi  da  Copan ;  di  Utatlan  ,  ora 
Santa  Crux  del  Quichè ;  di  Gueguetinando ,  pure  nel  già 
regno  del  Quichè ,  di  Patinamit  ,  o  Tecpan  Guatimala. 
Narra  finalmente  di’  egli  nella  città  di  Santa  Crux  del  Quichè 
udì  da  un  padre  Domenicano  il  racconto  di  maravigliose 
rovine  nella  provincia  di  Vera  Pax  ,  e  quello  più  impor¬ 
tante  ancora  di  un’ampia  ,  viva  e  popolosa  città  ,  abitata 
da  Indiani  ,  la  qual  trovasi  nella  stessa  condizione  in  cui 
era  prima  della  scoperta  dell’ America,  e  che  giace  a  quat¬ 
tro  giornate  di  distanza  di  là  ,  sulla  strada  a  Messico  , 
dall’altra  parte  della  Gran  Sierra.  Il  Padre  non  ci  era 
stato  in  persona,  ma  ne  area  veduto  dall’alto  del  monte  le 
torrette  bianche  e  luccicanti  al  sole.  Se  il  buon  religioso  , 
veglio  venerando  e  d’ogni  fede  degnissimo,  non  venne  in¬ 
gannalo  da  false  apparenze  e  dalle  relazioni  degl’  Indiani 
del  villaggio  di  Chajul,  sussistono  adunque  ancora  Indiani , 
e  sussiste  un’  Indiana  città  nello  stato  che  li  trovarono 
Cortes  ed  Altnagro  •  e  vi  sono  viventi  che  possono  andare 
a  Copan ,  c  leggere  i  geroglifici  de’  suoi  monumenti!  «  Ad 
ogni  modo,  soggiunge  il  signor  Stephens,  questa  credenza 
è  generale  nel  villaggio  di  Chajul ,  e  s’è  destata  una  cu¬ 
riosità  che  arde  di  venir  soddisfatta  ». 
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!  gnuola,  il  Clero,  per  isradicare  ogni  avanzo  d’ido¬ 
latria  negl’  Indiani  ,  ne  distrusse  i  monumenti. 
Questa  distruzione  fu  spinta  troppo  oltre  o  da  un 
eccessivo  zelo,  o  forse  da  ragioni  politiche,  perchè 
sul  rogo  innalzalo  da  Summarica  ,  sulla  piazza  di 
I  Texuco,  si  bruciarono  anche  i  monumenti  riguar¬ 
danti  la  storia,  la  letteratura  e  le  arti  del  Messi- 
co;  le  pitture,  i  manoscritti  e  i  geroglifici.  Pochi 
avanzi  ne  sopravvissero  ,  e  questi  anche  ,  non  ri¬ 
cercali  a  tempo,  perirono  in  gran  parte.  Essi  ba¬ 
stano  tuttavia  a  dimostrarci  che  gli  Atzechi  ,  po- 
'  polo  che  gli  Spagnuoli  trovarono  in  possesso  del 
Messico  ,  non  vi  erano  stabiliti  che  da  due  secoli 
circa  ,  e  che  i  loro  predecessori  nel  dominio  di 
i  quel  paese  erano  superiori  agli  Atzechi  nelle  arti 
della  pace  ,  nè  vivevano  contaminati  dai  barbari 
riti  religiosi  di  questi  sacrificatori  di  uomini. 

«  Alle  costruzioni  Messicane  tuttor  sussistenti 
alcuni  autori  hanno  assegnato  remotissima  anti¬ 
chità.  ì  sogni  delle  ipotesi  giunsero  al  segno  di 
dar  per  autori  di  quegli  edifizj  chi  un  ramo  della 
famiglia  Anakim  o  Ciclopica  di  Siria  ,  chi  i  Re 
Pastori  d’  Egitto,  gli  Oscj  d’  Etruria,  i  Pelasgi  di 
Grecia  ,  i  Titani  o  giganti  del  romanzo  classico  , 
od  altri  fuorusciti  d’  Egitto  o  di  Siria.  Vi  furono 
[iure  autori  che  nelle  tradizioni  e  ne’  monumenti 
del  Messico  pretesero  scoprire  che  que’  popoli 
erano  di  schiatta  Giudaica,  anzi  ne  argomentarono 
clic  avessero  qualche  confusa  notizia  della  religione 
Cristiana.  Altri  portano  opinione  che  que’  monu¬ 
menti  non  appartengano  ad  un  popolo  estinto,  ma 
sieno  l’opera  delle  schiatte  medesime  che  abitavano 
il  paese  al  tempo  della  conquista  Spagnuola,  o  al¬ 
meno  de’  loro  progenitori  in  un  tempo  non  molto 
rimoto.  Il  signor  Stephens  afferma  esser  affatto 
accidentale  la  somiglianza,  qual  ch’ella  siasi  ,  che 
corre  tra  i  monumenti  Americani  e  gli  Egizj  ed 
Asiatici,  non  vede  nella  forma  piramidale  che  una 
maniera  di  edificare  comune  ai  due  continenti  , 
perchè  la  più  semplice  e  più  sicura  ad  innalzare 
un  alto  edifizio  sopra  solide  basi,  e  finalmente  per 
provare  che  i  monumenti  Americani  non  hanno 
una  comune  origine  con  gli  Egizj  e  gli  Asiatici  , 
indica  molti  punti  essenziali  di  dissomiglianza  fra 
loro. 

«  Lasciando  ad  ognuno  1’  arbitrio  del  giudicare 
a  suo  senno  ,  noi  diremo  non  esservi  dubbio  che 
gli  Americani  discendano  dagli  Asiatici,  come  av¬ 
viene  di  tutto  il  rimanente  della  stirpe  umana,  e 
che  quindi  è  concesso  argomentare  avere  i  primi 
trasmigrati  in  America  recato  qualche  nozione  delle 
arti  praticate  nella  lor  patria.  Noi  sappiamo  dalle 
Sacre  Carle  che  l’Asia  fu  la  culla  del  genere 
umano.  Ma  più  di  una  volta  si  è  supposto  che 
l’America  venisse  popolata  da  naviganti ,  traspor¬ 
tati  su  quelle  coste  per  1’  Oceano  dalla  tempesta  , 
anzi  che  da  uomini  volontariamente  ivi  andati  dal¬ 
l’Asia  ;  nel  qual  primo  caso  è  probabile  che  essi 
avessero  perduto  ogni  cognizione  dell’arli.  Ma  noi 
troviamo  nel  libro  della  Monarchia  Indiana  del 
Torqucmada  un  passo  che  ci  sembra  conchiudente: 
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«  A  norma,  egli  dice  ,  de’  dipinti  che  i  più  cu¬ 
riosi  di  questi  Indiani  possedevano ,  e  che  sono 
ora  in  mia  mano  ,  sembra  che  per  venire  dalla 
primitiva  lor  contrada  a  quella  in  cui  abitano 
adesso,  abbiano  essi  valicato  qualche  gran  fiume, 
o  qualche  piccolo  stretto  o  braccio  di  mare  ,  la 
cui  pittura  par  rappresentare  un’  isola  posta  in 
mezzo  allo  stretto  ch’essa  interseca  » . 

«  Ora,  quando  noi  avvertiamo  che  i  due  con¬ 
tinenti  sono  divisi  dallo  Stretto  di  Behring  ,  non 
largo  più  di  cinquanta  miglia,  e  che  la  maggiore 
delle  tre  isole  Diomide  ,  lunga  quattro  miglia  , 
giace  nel  centro  di  quello  stretto  ,  e  che  il  Tor- 
quemada  scrisse  gran  tempo  prima  che  la  geo¬ 
grafia  di  quella  parte  del  globo  fosse  nota  agli 
Europei  ,  mal  possiamo  esitare  a  conchiudere  che 
l’America  venisse  popolala  ,  parzialmente  almeno 
se  non  interamente  ,  da  uomini  ivi  passati  dal¬ 
l’Asia,  i  quali  aveano  senno  bastante  per  osser¬ 
vare  e  per  rammentare  le  particolarità  del  loro 
viaggio  »  (1). 

Giacomo  Lenti. 


(1)  The  Saturday  Magazine. 


LA  RISEIDE,  DELLO  SPOLVERINI. 

Articolo  ii. 

Per  trovar  poetica  la  coltura  del  riso  ,  conrien 
trasportarsi  nella  capitale  della  Lombardia  ,  tra¬ 
passar  le  soglie  degli  opulenti  signori  delle  lon¬ 
tane  risaje  ,  mirarne  le  splendide  suppellettili  , 
aprirne  gli  scrigni  colmi  d’oro,  osservare  la  dolce 
vita  delle  loro  avvenenti  compagne  ,  assistere  ai 
lauti  loro  banchetti  ,  accompagnarli  al  corso  nei 
cocchi  fastosi,  o  seguirli  nelle  lor  ville  della  lieta 
Brianza  ,  dell’  incomparabil  Lario  ,  del  pittoresco 
Varese.  Oh  allora  si  che  i  prodotti  di  questa  col¬ 
tura  assumono  tutti  i  colori  della  bellezza,  dell  e- 
leganza  e  del  più  giocondo  viver  gentile!  Ma  le 
risaje  per  se  medesime  che  altro  sono  se  non  fe¬ 
conde  paludi  ,  soggiorno  sacro  alle  febbri  ?  .  .  .  . 
Qui  mi  fermo  ,  che  non  voglio  entrare  in  troppo 
dure  battaglie.  Basti  tuttavia  questo  cenno  per  in¬ 
dicare  che  quanto  più  ingrato  si  mostrava  1  argo¬ 
mento  allo  Spolverini  ,  tanto  più  di  lode  egli  si 
merita  per  averlo  adornato  di  vaghissima  veste 
poetica. 

Il  secondo  canto  della  Riseide  comincia  coll  in¬ 
segnar  1’  arte  di  rompere  ,  di  lavorare ,  di  conci¬ 
mare,  di  spianare  il  terreno  : 

Ma  chi  contar  potria  tutte  ad  un  tratto 
L’arti,  l’armi,  i  lavori,  onde  trovarsi 
Deve  il  cultore  in  tal  stagione  instrutto? 

Non  se  il  canto  avess’io  del  buon  Ascrèo, 

Del  chiaro  Gàdilan  ,  di  quei  che  un  tempo 


Trasser  Cerere  e  Pale  in  vai  di  Tebro, 

Varrei  punto  a  narrarli:  erpici,  rastri 
Di  più  sorti,  badil,  vanghetti  e  zappe, 

Sarchi ,  marre  ,  piccon  ,  cento  e  cent’altri , 

Che  chi  sapesse  dir,  potrebbe  ancora 
Contar  quante  a  noi  gru  dal  geli d’  Ebro 
Tornano,  quante  dall’Egizie  spiagge 
Rivolan  rondinelle  a  lar  suo  nido. 

Là  recider  si  dee  con  lunga  falce 
La  cresciuta  novella  erba  palustre 
Di  Ceno  in  guisa  :  qui  l’acuta  vanga 
Spinger  contro  il  tenace  umido  cespo  , 
Rovesciandone  il  teschio,  a  ciò  rivolga 
A  terra  il  crine,  e  la  radice  al  cielo, 

Pria  che  v’entri  la  marra,  a  cui  sì  destro 
Cede  e  s’oppon  che  ne  rintuzza  il  colpo. 

Qui  rimane  a  mondar  canali  e  fosse 
Non  innanzi  cavate  entro  il  decembre  , 

Che,  chi  potesse  usarne,  offrono  a  tempo 
Pari  al  fimo  in  valor  il  marcio  loto  : 

Là  nuovi  a  drizzar  argini  e  gl’  infermi 
Con  pertiche  folcir,  con  vinai  e  pali: 

Qui  asconder  doccie,  ivi  inalzar  pescaje, 

Rinnovar  ponti,  risarcir  sostegni, 

E  a  miU’allre ,  ove  occorre,  opre  por  mano, 

Che  saria  lungo  dir;  non  odi  tutte 
Di  percosse  e  rumor,  di  vegge  e  carri 
Gemer  intorno  e  rimbombar  le  valli, 

E  le  aperte  campagne  e  i  molli  piani  ? 

Passa  quindi  il  poeta  a  descrivere  la  forma  che 
il  coltivatore  del  riso  dee  dare  agli  arati  suoi 
campi  ,  e  come  abbia  a  condurvi  sopra  le  acque. 

Qui  s’accinga  a  condur  (  che  finalmente 
È  giunto  il  dì  )  l’agricoltor  beato 
A  piena  bocca  i  rivi  :  e  se  per  sorte 
Tratta  dianzi  n’avea  picciola  parte 
Lungo  gli  arsi  terren  soverchio  duri, 

Per  ammollirne  l’ intrattabil  fondo, 

O  allettar  l’erbe  ascose,  onde,  affrettando 
Lo  spuntar,  restin  poi  del  vomer  preda; 

Spalanchi  ora  le  porte,  alzi  i  sostegni, 

E  dia  libero  il  corso  ad  ogni  fonte, 

Che  n’è  ben  d’uopo.  Chi  ozioso  o  avaro 
Lasciò,  fin  che  stagion  gli  arrise,  ir  vano, 

Arido  autunno  o  pur  soave  inverno; 

Nè  studiossi  di  por,  quando  n’ebbe  agio, 

A’  condotti  o  canai  debita  cura, 

O  tardi  troppo  prevenir  gli  piacque 
La  pioggia  o  ’l  gel  che  in  brevi  giorni  ogni  opra 
Poscia  fer  guasta;  nè  a  lui  punto  calse 
Di  mondar  e  d’aprir  larghe  e  prolonde 
Le  anguste  rive  e  ’l  limaccioso  letto: 

Or  si  dolga  di  sè  se  avvien  che  indarno 
Con  incensi  o  con  fior  lenti,  e  con  voti, 

D’aver  a’  suoi  desir  le  Ninfe  amiche: 

A  cui,  trovato  più  disgombro  calle, 

E  più  agevol  sentier,  torcer  fu  forza, 

Or  con  prò  del  vicin,  ora  con  danno, 

A  straniere  contrade  il  piè  veloce. 

Ma  l’attento  cultor,  che  a  tempo  mosse 
Gli  acquidotti  a  osservar,  gli  argini,  i  fossi 
Dispensator  dell’acque,  e  a  questo  e  a  quello 
Die,  qual  volle  ragion,  ordine  e  forma, 

Or  di  gioja  riempia  il  core  e ’l  guardo, 
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Liberamente  in  giù  correr  miraniio 
Larghi  i  ruscelli  ad  allagar  suoi  piani. 

Già  n’annunzia  l’arrivo,  e  lietamente 
Precorrendo  il  cammin  con  batter  d’ali, 

Con  festevol  garrir,  turba  d’augelli 
In  mille  modi  ad  osservarli  invita. 

Già  s’ascondon  le  glebe,  e  sciolto  il  irono, 

Di  canal  in  canal,  di  varco  in  varco 
Stendonsi  l’acque,  in  fin  che  a  poco  a  poco 
D’un  cristallino  vel  tutto  coperto 
Trovasi  aver  l’antica  madre  il  grembo 
Appajon  rari,  galleggiando  intorno, 

Entro  a  que’  gorghi,  in  que’  nascenti  laghi, 

(  Fangosi  abitator  )  mill’empj  mostri  : 

La  gracidante  rana,  l’agii  topo, 

L’  informe  scarafaggio,  il  mortai  rospo, 

La  biscia  immonda,  e  volto  in  barca  il  tetto 
La  lumaca  e  l’umil  corna  in  antenne  , 

Verso  i  liti  vicin,  verso  le  opposte 
Isolette  natanti  ognun  cercando 
Per  quell’umide  vie  condursi  in  porto. 

Seguono  le  importanti  cure  del  seminare  il  riso, 
e  quelle  del  difenderne  la  prole  nascente.  Il  che 
trae  l’Autore  a  descrivere  le  malattie  della  pianta, 
e  specialmente  (se  non  c’inganniamo)  quella  ter¬ 
ribilissima  ,  delta  da’  Lombardi  il  brusone  :  della 
quale,  per  dar  amenità  al  soggetto,  egli  inventa 
una  mitologica  origine,  che  ci  sembra  assai  fred¬ 
da,  benché  raccontata  con  versi  magnifici.  Intorno 
all’uso  della  mitologia  ne’  poemi  moderni  abbiamo 
esposto  largamente  il  nostro  parere  nell’  analisi 
della  Coltivazione  dell’Alamanni,  nè  qui  vogliamo 
ripeterci.  Ma  fuor  d’  ogni  dubbio  insopportabile 
riesce  il  suo  uso,  quando  viene  introdotta  a  me¬ 
scolarsi  a’  santi  riti  del  Cristianesimo,  come  ci  pare 
che  avvenga  nel  passo  clic  segue: 

Contro  i  quai  di  sotterra  aliti  infesti 
Non  indarno  per  ciò  voli,  inni  e  canti 
Per  le  pubbliche  vie  dispose  ogni  anno 
La  saggia  antichità:  costume  al  cielo 
Più  ch’altro  grato,  e  che  d’avo  in  nipote 
E  di  padre  in  figliuol  per  molte  etadi 
Giunse  poscia  fra  noi:  veggonsi  accolte 
D’  innocenti  garzon  ,  di  vergin  pure  , 

Dilette  anime  a  Dio,  pie  turbe  agresti 
Co’  divoli  cullor,  di  borgo  in  borgo, 

Di  casale  in  casal,  sul  fin  del  maggio, 

Per  le  aperte  campagne  e  per  le  strade 
In  lungo  ordine  andar,  recando  intorno 
Del  figliuol  di  Celèo  le  serpi  e  ’l  sacro 
Foco  e  l’onda  lustrai  :  a  ciascun  capo 
D’ogni  trivio  o  contrada  offronsi  mondi 
Libamenti,  ostie  e  fior  su  semplici  are: 

Giusta  il  rito  Eleusin,  Segesta  a  nome 
Sempre  chiamando  e  CereTe  e  Robigo 
In  custodia  de’  grani ,  e  umilemente 
Loro  aita  e  mercè  chiedendo  e  pace. 

Oltre  a  queste  di  culto  opre  e  di  pura 
Religion  e  di  pietà,  che  intatte 
Giova  sempre  osservar,  abbia  del  pari 
Il  buon  coltivator  ricorso  all’arte, 

Che  i  celesti  favor  mal  si  promette 
Chi,  senz’altro  curar,  pigro  gli  attende 


Che  ha  da  fare  con  noi  il  rito  Eleusino  ?  E 
perchè  non  descrivere  semplicemente  le  sacre  Ro- 
gazioni,  cosi  piamente  poetiche  ?  (I). 

E  nondimeno  lo  Spolverini  era  religiosissimo. 
Ma  si  credeva  altre  volte,  come  già  notammo  nei 
summentovati  articoli  sull’Alamanni,  che  la  poesia 
dovesse  essere  o  interamente  sacra  o  interamente 
profana,  nè  si  ardiva  per  soverchio  scrupolo  (se 
cosi  lice  dire  )  introdurre  la  religione  anche  nella 
innocente  pittura  delle  cose  rurali  ,  come  oggi- 
giorno,  per  soverchia  licenza,  si  cade  nell’eccesso 
contrario. 

Continua  l’Autore  in  questo  secondo  canto  ad 
indicare  le  cure  che  richiede  il  riso  crescente  ,  e 
come  si  possa  meglio  preservarlo  da  varj  flagelli, 
eccetto  che  dalla  grandine, 

Allor  che  ’l  fiore  è  già  compiuto  e  T  grano. 

Perchè  allora 

Ahi  ch’ogni  aita  ed  ogni  cura  è  vana! 

Che  da  qualunque  anco  leggiero  assalto 
Strage  ne  segue  e  irreparabil  danno. 

E  qui  prende  l’Autore  a  deplorare  con  questi  bei 
versi  i  danni  che  all’Italia  recan  le  grandini,  ac¬ 
cennando  ad  un  tempo  i  mali  che  affliggevano 
queste  nostre  belle  contrade  nell’  infierire  della 
guerra  per  la  Successione  Austriaca ,  che  era  il 
tempo  in  cui  egli  scriveva. 


(1)  Ciò  ha  voluto  fare  il  Barbieri  nelle  Stagioni  ,  ma 
lasciandovi  tuttora,  e  ce  ne  duole ,  qualche  traccia  d'imi¬ 
tazione  pagana.  Ecco  il  passo  : 

Risuscita  ogni  grano.  E  voi  sorgete, 

Pie  turbe  agresti,  ed  implorate  ai  cólti 
La  superna  mercè  ,  que ’  Divi  a  nome 
Risalutando,  a  cui  fur  cesse  in  guarda 
Le  rugiade,  le  piogge,  i  venti,  i  soli, 

E  dell’aria  il  governo  e  della  terra. 

Solenne  pompa  tridilal.  Procede 
Al  festeggiar  dei  bronzi  mattutini, 

Procede  il  coro  in  doppie  file,  e  tutti 
Al  piano  ,  al  monte  ,  per  casali  e  borghi 
Va  lustrando  i  sentier  della  campagna. 

Traggono  innanzi  sventolando  i  segni 
Della  milizia,  che  nel  Cielo  è  scritta ,• 

Immagini  beate,  a  cui  d'  intorno 

Qual  ne  reggendo  i  vaghi  lembi,  e  quale 

Recando  palme  o  fregi  altri  più  cari, 

S’ accolgono  garzoni  e  verginelle , 

Fido  drappello  d'  innocenza.  Addietro 
Seguono  in  lunga  e  supplice  ordinanza 
Le  succedenti  etadi e  vien  postremo 
Con  bianchi  lini  e  con  purpurea  stola 
Il  buon  Rettor  della  pietosa  greggia 
Venerando  negli  atti  e  ne'  sembianti. 

Ad  ogni  varco  apprende,  ad  ogni  meta 
Sacrati  doni ;  e  colle  aggiunte  palme, 

E  co’  mistici  riti  e  aspergimenti 
Propiziando  i  Numi,  alle  ricolte 
Benedice.  La  pia  nota  votiva 
II  coro  alterna,  e  le  campagne  e  i  boschi 
Ne  ripetono  il  flebile  concento. 

Giuseppe  barbari,  la  State 
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Fortunati  color  die  allindo,  al  Gange,' 

Se  ’l  ver  suona  la  fama,  o  al  Nilo  in  riva 
O  nelle  avventurate  isole  sparse 
I'er  l’Atlantico  mar,  da  si  spietati, 

Da  sì  orrendi  malor  vivon  lontani. 

Ma  qual  altro  terren,  paese  o  clima 
Posto  di  qua  dall’assetata  zona, 

Da’  gioghi  Pirenei  fin  d’  Elle  al  varco  , 

Glorioso  mio  re,  trovasi  mai, 

Che  di  tanto  favor  reso  sia  degno? 

Cui  ciò  lice  sperar?  Non  già  all’oppressa 
Nostra  misera  Italia,  all’onorato 
Latin  suolo  non  già,  che  quanta  in  sorte 
E  ricchezza  e  beltà  ,  tanta  ebbe  ancora 
Per  sì  trista  cagmn  dote  di  guai. 

Ditelo  voi,  fecondi  ameni  campi 

Dell’  Insubri  contrade,  e  voi,  ben  colti 

Cenomani  terreo  ,  voi  liete  piagge 

Lungo  l’Adige  e  ’l  Po,  fra  ’l  Mincio  e  ’l  Taro, 

Fra  l’Emilia  e  ’l  Piceo,  lungo  Arno  e  Tebro  : 

Dillo  tu,  sacra  a  Febo  Euganea  terra, 

Delle  muse  e  di  lui  delizia  e  albergo, 

Degna,  se  alcuna  mai,  che  il  ciel  risparmi 
Non  men  eh  ei  soglia  l’apollineo  lauro, 

Tra  la  quale  e  le  due  più  poste  in  alto, 

Ove  il  Sile  e  l’Anasso  e  l’Alsa  inonda  , 

Gran  pupilla  del  mar,  Vinegia  siede: 

Ne  lo  dicano  al  fin  tant’altre  o  tante 
Fra  l’Adriaco  e ’l  Tirren  chiuse  campagne, 

Cui  divide  Apennin,  cui  cingon  l’ Al  pi , 

E  qui  il  Carno,  ivi  il  Ren,  là  chiude  il  Faro: 

Ove  il  crudo  destino  e  ’l  non  mai  stanco 
Di  grandini  e  procelle  orrendo  assalto 
Per  lunga  esperienza  altrui  fan  fede, 

Che  più  gramo  è  colui  che  più  n’abonda. 

Miseri  agricoltori ,  a  pagar  nati 
Delle  colpe  non  sue  sì  larga  pena! 

E  de’  superbi  cittadin  l’orgoglio, 

L’ingordigia,  il  livor,  l’ozio,  le  fraudi 
Co’  sudori  lavar  propri  e  col  pianto  ! 

Che  da  questo  per  certo  iniquo  seme  , 

Più  che  d’altronde,  a  noi  tanta  ampia  messe 
Viene  d’angosce:  e  da  sì  reo  costume, 

Da  tal  lezzo  e  disnoT  del  secol  guasto, 

Nè  per  altra  cagion,  strappasi  il  giusto 
Al  gran  Padre  di  man  sospeso  strale 
Tinto  di  tai  sciagure  e  tanti  mali. 

Quanti  possiamo  ravvisar  noi  stessi. 

Che  se  non  fosse  ciò;  già  non  vedremmo 
Quinci  il  Partenopeo,  l’Ibero.  il  Franco, 

E  ’l  Ligure,  indi  il  Teutpne,  il  Britanno, 

E  ’l  Sardo,  armi  del  ciel,  con  stragi  e  sangue 
Contrastarsi  fra  loro  il  nostro  nido: 

Nè  varcando  verria  dal  mar,  da’  monti 
Morte  questi  a  predar  miseri  armenti, 

E  far  pingue  il  terren  de’  nostri  danni: 

Nè  la  misera  Italia,  invidia  un  tempo 
Di  tant’altre  province  e  popol  tanti  , 

Or,  cangiato  destino,  a  tal  sarebbe 
Che  in  lor  désti  pietade,  anzi  dispregio. 

Il  resto  del  secondo  canto  è  occupalo  da  adu¬ 
lazioni  a  Filippo  V. 

Sarà  continualo. 

Giulio  Visconti. 


ORIGINE  STORICA  DELLE  BASILICHE. 

-  CONFESSIONI,  MEMORIE,  E  SACIIARII. 

Tra  le  prime  chiese  cristiane  ,  le  Basiliche  furono 
le  più  riguardevoli.  Il  vocabolo  basilica  deriva  dal 
greco  Basilcvs  ,  e  significa  Re  o  Reggia.  Le  basiliche 
presso  i  Romani  servivano  di  convegno  per  la  tratta¬ 
zione  degli  affari  civili  e  commerciali:  esse  in  qualche 
parte  assomigliavano  a  que’  luoghi  modernamente  ap¬ 
pellati  Borse.  Quivi  sedevano  pure  i  magistrati  di  pace 
e  di  giustizia  per  la  decisione  degl’inaurgenti  litigi:  il 
sito  ov’essi  tenevano  pubblica  ragione,  era  collocalo  in 
fondo  alla  basilica  stessa,  la  cui  pianta  offriva  or¬ 
dinariamente  la  figura  di  un  parallelogrammo  rettan¬ 
golo.  Questo  sito  de’  magistrati  si  elevava  sul  piano 
dell’  interna  soglia  ,  e  fuori  sporgeva  dal  fabbricato  a 
modo  di  semicircolo  :  il  di  lui  nome  era  quello  di 
tribunal.  In  mezzo  ad  esso  ,  sovr’ampio  seggio  posava 
il  reggitore  della  giustizia:  gli  altri  pubblici  funzionari 
sedevano  disposti  in  giro,  e  gli  advocati  dirimpetto  (1). 
Nelle  basiliche,  ove  aveansi  navate,  giravano  sovr’esse 
interne  logge  a  comodo  degli  spettatori.  Così  fatti  edi- 
ficj  furono  le  prime  e  più  sontuose  costrutture  che  ve¬ 
nissero  convertite  in  Roma  all’uso  di  templi  cristiani: 
e  S.  Isidoro  nel  libro  V  De'le  Origini  ce  ne  lasciò 
scritte  le  memorie  seguenti:  «  Basiliche,  giusta  il  pri¬ 
mitivo  loro  uso  (così  egli)  si  dissero  un  tempo  i  re¬ 
gali  edifìej:  ora  a  miglior  senno  chiamansi  con  tal  no¬ 
me  i  templi  divini,  mentre  quivi  offresi  e  culto  e  sa- 
grifiej  al  vero  Dio,  re  di  tutte  le  cose  ». 

L’uso  delle  basiliche  civili  pel  nuovo  culto  incomin¬ 
ciò  ad  introdursi  propriamente  all’epoca  di  Costantino. 
Eusebio  nella  Storia  Ecclesiastica  ,  hb.  II  ,  cap.  46  , 
riporta  una  lettera  da  lui  stesso  diretta  a  quell’impe¬ 
ratore,  ove  diceva:  «  Sino  a  questo  giorno  la  dira  pre¬ 
sunzione  degli  empi ,  e  le  violenze  dei  tiranni  perse¬ 
guitato  avendo  i  ministri  del  Redentore ,  impedirono 
per  la  iniquità  dei  tempi  che  gli  edifizj  consacrati  alle 
chiese  sorgessero  cou  quella  magnificenza  che  è  pur 
d’uopo  esse  abbiano  ».  É  siccome  ne’ primi  secoli  della 
cristianità  ,  oltre  alla  celebrazione  dei  misteri  necessi¬ 
tava  assaissimo  la  diffusione  e  lo  stabilimento  della  fede 
mediante  pubbliche  predicazioni,  così  i  luoghi  scelti  a 
congregazione  dei  Fedeli  furono  pur  quelli  destinati 
per  lo  innanzi  a  civili  riunioni.  E  in  ciò  sta  la  ragione 
precipua  della  consacrazione  delle  civili  basiliche. 

La  interna  struttura  di  questi  edifìej  serviva  per  al¬ 
tra  parte  eminentemente  ai  bisogni  del  culto.  Vediamo 
infatti  a  quali  usi  furono  esse  distribuite.  La  gerarchia 
cristiana  era  ripartita  in  tre  ordini  di  Fedeli.  Il  primo 
(così  Eusebio  di  Cesarea,  Demonslral.  Evang.,  lib. 
VII  ,  cap.  5  )  era  quello  degli  Egumeni  ,  o  ministri 
della  Chiesa:  il  secondo  ordine  era  quello  dei  Fedeli; 
e  il  terzo  di  coloro  che  ancora  non  si  erano  accostali 
al  lavacro  di  rigenerazione,  e  si  dicevano  Catecumeni. 
Nelle  basiliche,  ritenuta  la  struttura  che  superiormente 
accennammo,  questa  triplice  schiera  era  distribuita  nel 
modo  seguente.  1  ministri  dell’altare  a  questo  accedevano. 


(1)  Sedebant  judices ,  ingens  utrimque  adrocaiio,  et  densa 
circumstantium  corona  ,  multiplici  circulo  ambibat.  Plinio 
lib.  VI ,  Episl.  3.4. 
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L’altare  era  collocato  in  mezzo  al  semicircolo,  chiamato 
dai  Gentili  tribunal,  e  sporgente  sul  piano  del  fabbri¬ 
cato.  Sopra  il  seggio  del  magistrato  adagiavasi  in 
iscambio  il  vescovo  od  il  sacro  prefetto.  Lungo  la  chiesa, 
e  sotto  le  di  lei  navate  stava  la  turba  dei  Fedeli  ri¬ 
partita  nella  guisa  accennataci  da  Amalario  in  queste 
parole  (1).  «  I  maschi  situavansi  nelle  basiliche  sem¬ 
pre  dal  lato  australe,  e  le  donne  dalla  parte  di  borea, 
affinchè  fosse  con  ciò  dimostrato  che  al  sesso  più  forte 
conveniva  di  essere  preferibilmente  collocato  nelle  pre¬ 
valenti  tentazioni  del  nascere  di  questo  mondo  ,  onde 
si  rendesse  più  gagliardo  in  santità;  mentre  al  debole 
sesso  maggior  riguardo  dovevasi  ,  essendo  men  saldo 
agl’incentivi  peccaminosi  ».  E  questo  era  dei  Fedeli. 

Rispetto  alle  vedove  ed  alle  vergini  perpetuamente 
consacrate  al  Signore,  c  dalle  quali,  al  dir  d’Eusebio, 
tralucevano  lampi  divini  ,  ed  erano  perciò  tenute  in 
sommo  onore,  aveasi  stabilito  che  esse  dimorassero  ve¬ 
late  nelle  basiliche  sulle  loggie  per  noi  già  descritte. 
La  schiera  dei  catecumeni  assisteva  nella  parte  me¬ 
diana  della  basilica  alle  evangeliche  istruzioni  a  lutti 
comuni;  e  nella  parte  più  vicina  all’altare  collocavansi 
i  personaggi  più  cospicui  per  grado.  Allorquando  si 
celebravano  i  sacri  misteri  che  ai  soli  Fedeli  facevansi 
aperti ,  i  catecumeni  si  ritraevano  dalla  basilica  ,  e  si 
recavano  nell’  atrio  ,  o  ambulacro  ,  che  per  cousueto 
precingeva  la  facciata  delle  basiliche. 

Le  basiliche  Siciniana  e  Sessoriana  di  Roma,  le  più 
antiche,  ridotte  ad  uso  cristiano  ,  offrono  nella  pianta 
una  tale  distribuzione. 

Sarà  continuato. 

Defendente  SACcni  (2). 


(1)  De  Ecclesiasticis  Officiis,  lib.  Ili,  Cap.  2.  Questo  scrit¬ 
tore  fioriva  al  cominciare  del  nono  secolo. 

(2)  Nelle  Ricerche  Storiche  intorno  all’architettura  sacra 
e  civile  usata  in  Italia  durante  la  dominazione  longobarda. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

13  maggio  1619.  —  Il  Barneveldt  decapitato  all’Aja. 

Giovanni  d’Olden  Barneveldt,  avvocato  generale  dell’O¬ 
landa,  fu  uno  de’ più  valenti  ministri  che  s’ahbia  avuti  mai 
quella  repubblica,  e  ad  un  tempo  uno  de’  più  memorabili 
esempj  della  ingratitudine  de’  popolari  governi.  Aveva  egli 
indotto  co’  suoi  maneggi  Giacomo  I  re  d’Inghilterra  a  re¬ 
stituire  agli  Olandesi  Flessinga,  Brilla  e  Rameclieusa;  ser¬ 
vigio  tale,  di  cui  non  so  se  maggiore  potesse  altri  prestare 
alla  patria  sua,  sottraendola  cosi  al  giogo  inglese. 

Il  Barneveldt  governò  pure  la  fanciullezza  di  Maurizio  di 
Nassau  ,  e  ,  alla  morte  del  padre  ,  Guglielmo  di  Nassau  , 
otlennegli  il  comando  delle  genti  olandesi. 

Accortosi  che  i  principi  d’Orange,  dopo  sottratta  la  pa¬ 
tria  alla  dominazione  spagnuola,  miravan  a  signoreggiarla,  e 
che  Maurizio,  fattosi  in  parte  grande  per  suo  mezzo,  volea 
giovarsi  delle  turbolenze  dello  stato  per  rassodare  e  sten¬ 
dere  il  suo  dominio,  se  gli  oppose. 

Era  l’Olanda  a  que’ dì  dalle  dispute  sconvolta  di  Gomaro 
e  di  Arminio,  venuti  in  Leida  fra  loro  aspramente  a  con¬ 
tesa  sulla  predestinazione  e  sulla  grazia;  contesa  che  in  due 
partiti  aveva  diviso  lo  stato.  Il  principe  d’Orange  s’era 


fatto  capo  de’  Gomarisli  ,  e  il  Barneveldt ,  allor  ministro 
degli  affari  esteri,  degli  Arminiani.  Lo  Slatolder  sperava  di 
allargare  il  suo  potere  per  via  de’ Gomaristi,  le  cui  massime 
non  erano  al  governo  dispotico  nemiche.  Voleva  il  Barne¬ 
veldt  reprimerlo  per  via  degli  Arminiani,  tutti  repubblicani 
severi.  Scoppiaron  frequenti  baruffe  in  alcune  città;  Mau¬ 
rizio  che,  posto  da  lato  ogni  riguardo,  s’era  dato  a  perse¬ 
guitare  alla  svelata  il  partito,  che  alla  sua  ambizion  con¬ 
trastava  ,  fe’  convocare  da  ultimo  un  concilio  calvinistico 
di  tutte  le  chiese  protestanti  d’Europa. 

I  membri  di  questo  conciliabolo ,  che  sì  acerbamente 
avean  morso  i  concilj  della  Romana  Chiesa  e  1’  autorità 
loro,  condannarono  gli  Arminiani,  come  essi  già  ne  erano 
stali  dal  Concilio  di  Trento.  Si  elesser  quindi  venti  com- 
messarj  a  giudicare  il  Barneveldt  ,  col  celebre  Grozio  ed 
alcun  altro  del  partilo  Arminiano.  Tutti  questi  furon  tenuti 
in  carcere  sei  mesi,  prima  di  por  mano  al  processo;  cosa 
da  trasecolare!  Una  delle  ragioni  precipue  che  trasse  le 
sette  province  e  il  principe  d’Orange  a  ribellarsi  contro  la 
Spagna  ,  stalo  era  quel  barbaro  costume  del  duca  d’Alba 
governatore  pel  re  di  Spagna  de’  Paesi-Bassi  ,  di  far  mar¬ 
cire  per  entro  le  prigioni  i  ditenuli  senza  giudicarli  ,  poi 
condannarli  per  via  di  suoi  commissari.  Ed  ecco  ripullu¬ 
lare  in  seno  alla  vantata  libertà  quelle  soverchierie  stesse 
che  fatto  aveano  infrangere  i  ceppi  di  Spagna. 

II  Barneveldt  fu  decapitalo  all’Aja  a  settantadue  anni  , 
dopo  servito  per  ben  quaranta  lo  stato  ,  e  trionfato  nelle 
faccende  politiche,  come  Maurizio  e  i  suoi  fratelli  nell’ar- 
mi.  Il  Grozio  ,  ambasciatore  in  Isvezia  ,  sì  celebre  per  le 
sue  opere  ,  fu  aneli’  esso  condannato  al  carcere  perpetuo. 
La  moglie  di  lui  imprese  ,  e  vennele  fatto  ,  di  trarnelo  in 
una  cassa. 

Lasciò  il  Barneveldt  due  figliuoli  ,  Renato  e  Guglielmo. 
L’  ira  per  la  morte  ingiusta  del  padre,  e  la  brama  di  ven¬ 
dicarlo  ,  li  trassero  a  dar  le  mani  a  una  congiura  contro 
Maurizio.  Scopertasi  questa,  Guglielmo  si  sottrasse,  Renalo 
fu  preso.  La  madre  chiese  per  esso  grazia  a  Maurizio  : 
Nulla  chiedeste ,  risposele  il  principe,  pel  marito.  —  Vero, 
gli  soggiunse  ella,  perché  era  il  marito  innocente  ;  colpe¬ 
vole  il  figliuolo. 

Noel,  Effemeridi. 


Non  esser  immoderato  nel  lodare  ;  perchè  l’eccesso 
della  lode  toglie  il  credito  a  quel  che  tu  dici  :  e  il 
lodar  luor  di  misura  ,  essendo  le  cose  eccellentissime 
anche  rarissime,  è  segno  di  poco  giudizio ,  e  di  poca 
sperienza. 

Giovanni  Bolero. 


c$yR>  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto,  rimpetto  al  Cafije  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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(  R.  Spedale  de’  marinaj  invalidi,  a  Gveen-wich ,  veduto  dal  Tamigi.  ) 


REGIO  SPEDALE  DI  GREENWICII. 

In  tutto  il  serpeggiante  corso  del  Tamigi,  e  tra 
le  varie  pittoresche  scene  che  ne  adornan  le  rive, 
non  havvi  edilizio  ,  il  cui  aspetto  più  impressioni 
l’animo  che  il  Regio  Spedale  di  Greenwich  ,  nel 
quale  i  prodi  marinaj  dell’impero  Britannico  chiu¬ 
dono  in  dolce  riposo  gli  ultimi  anni  della  faticosa 
lor  vita.  Non  già  che  sul  Tamigi  non  si  trovi 
qualche  palazzo  di  più  bella  architettura  ,  e  non 
si  veggano  ville  adornate  di  graziosi  parchi  c  di 


deliziosi  giardini  ,  ma  la  veduta  dell’Asilo  del 
Marinajo,  sia  che  tu  navighi  a  seconda  del  fiume, 
sia  che  tu  vada  a  ritroso  dell’acque  ,  t’  innamora 
Io  sguardo  e  ti  rapisce  la  mente ,  per  se  stesso 
non  meno  che  per  le  grandi  e  solenni  memorie 
che  ti  risveglia  nel  petto.  La  fama  dell’  Inghil¬ 
terra,  come  nazione  marittima,  s’ ingrandisce  e  si 
abbella  nell’  animo  dello  straniero  all’  udire  che 
questa  magnifica  mole  è  la  tranquilla  dimora  dei 
vecchi  marinaj  che  gli  anni  han  fatti  impotenti  a 
combattere  nelle  battaglie  della  lor  patria. 

Noi  abbiamo  descritto  con  tutta  esattezza  e  colla 
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conveniente  larghezza  il  Regio  Spedale  di  Green- 
wieh  nel  IN.0  225,  e  tornerebbe  superfluo  rag¬ 
giungere  altri  particolari  ai  quivi  recati.  Solo  di¬ 
remo  che  questa  istituzione  ha  di  rendita  1’  e- 
gregia  somma  annua  di  150,000  lire  sterline. 

Pietro  Rossi. 


QUINTO  CALABRO, 

E  l  SUOI  PARALIPOMENI  DI  OMERO. 

«  Quinto  o  Cointo  di  Smirne  è  soprannomato 
Calabro,  perchè  il  Cardinal  Bessarione  ha  trovato 
un  esemplare  della  sua  opera  in  un  convento  della 
Bassa-Italia;  e  per  tal  modo  un  letterato  insigne, 
nato  nel  seno  della  Grecia,  non  ha  conosciuto  uno 
dei  poeti  della  sua  nazione,  se  non  perchè  l’acci¬ 
dente  lo  condusse  in  un  paese  straniero,  nel  mo¬ 
nastero  di  S.  Niccolò,  presso  Otranto  (1).  Cointo 
viveva  forse  nel  principio  del  sesto  secolo  (2).  Egli 
è  autore  di  un  poema  in  quattordici  canti ,  inti¬ 
tolato  :  Paralipomeni  d ’  Omero  ,  Ciò  che  è  stato 
omesso  da  Omero,  Praetermissa  Homero.  Consiste 
esso  in  una  continuazione  della  Iliade  fino  alla 


(1)  II  cardinale  Bessarione  trovò  questo  poema  sul  finir 
del  secolo  decimoquinto.  Convie n  dire  che  in  Grecia  gia¬ 
cesse  ignoto.  Il  manoscritto  originale  porla  solo  il  nome 
di  Koiutos  ,  onde  alcuni  supposero  fosse  il  nome  non  dei- 
fautore  ,  ma  della  persona  a  cui  apparteneva  il  codice.  Il 
poeta  nella  sua  opera  (canto  xn)  si  dice  natio  di  Smirne , 
e  mostra  che  fu  pastore  nelle  vicinanze  di  quella  città. 
Ecco  il  passo;  fautore  invoca  le  Muse: 

Voi  già  spiraste  alla  mia  mente  il  canto, 

Che  ancora  non  avea  forilo  il  mento; 

E  in  vai  di  Smirne  a  nobil  gregge  accanto 
Sulle  l  ive  dell' Ermo  iva  contento ; 

Onde  tre  volte  era  io  lontan  di  quanto 
Spazio  il  gridar  d'un  uom  diffonde  il  vento , 

Al  tempio  di  Diana,  in  bel  giardino, 

Sopra  un  poggio  nè  troppo  erto ,  nè  chino. 

Traduzione  del  Fiocchi. 

Ecco  quanto  si  sa  della  sua  vita.  Nondimeno  ciò  do¬ 
vrebbe  bastare  a  farlo  più  propriamente  chiamare  Quinto 
Srnirneo  che  non  Quinto  Calabro;  un  mero  accidente ,  che 
nulla  ha  che  fare  coll'autore,  essendo  la  scoperta  fatta  del 
suo  poema  in  un  monastero  delle  Calabrie.  E  di  fatto  così 
ne  scrivono  il  nome  i  suoi  moderni  editori.  Ma  fuso  con¬ 
trario  ha  prevalso  ,  e  in  nessuna  cosa  più  che  ne’  nomi  la 
tirannide  dell'uso  è  tenace:  onde  alcuni  volendo  accordar 
fuso  comune  e  l'autorità  di  que’  ciotti  hanno  preso  a  chia¬ 
marlo  Quinto  Calabro  Srnirneo ;  il  che  ci  sembra  una  bam¬ 
binaggine. 

(2)  Noi  l’  ascriveremmo  più  volentieri  al  quinto  secolo  , 
nel  regnare  dell’ imperatore  Zenone  o  di  Anastasio ,  e  cre¬ 
diamo  che  fosse  contemporaneo  di  Trif  odoro  e  di  Coluto, 
i  cui  poemi  si  trovarono  nello  stesso  codice  in  cui  fu  sco¬ 
perto  quello  di  Quinto. 


distruzione  di  Troja,  o  piuttosto  è  una  composi¬ 
zione  isterica  in  versi  ,  sparsa  di  finzioni  mitolo¬ 
giche  ,  ed  ornata  di  molte  immagini.  Questo 
poema,  benché  vizioso  nell’ordine,  perchè  non  vi 
ha  unità  di  azioni  e  d’interesse,  non  è  però  senza 
pregio,  considerato  dal  lato  degli  ornamenti  e  della 
dizione  ;  da  un  capo  all’altro  scorgesi  l’imitazione 
di  Omero  ,  ma  questa  non  mostrasi  che  nei  par¬ 
ticolari,  e  l’autore  non  ha  conosciuto  l’arte  di  va¬ 
riare  le  descrizioni  dei  combattimenti,  nella  quale 
il  suo  modello  è  si  grande.  Egli  pecca  eziandio, 
facendo  intervenire  troppo  spesso  le  divinità  nei 
combattimenti  delle  due  parti,  e  senza  die  nè  il 
loro  arrivo,  nè  la  loro  partenza  sia  bastantemente 
giustificata. 

«  Ad  onta  di  questi  difetti,  il  poema  di  Quinto 
sembra  talmente  superiore  alle  produzioni  del  se¬ 
colo  in  cui  egli  vien  collocalo  ,  die  parecchi  cri¬ 
tici  pensarono  che  questi  Paralipomeni  non  sieno 
altra  cosa  che  una  specie  di  amplificazione  della 
Piccola  Iliade  di  Lesche  ,  che  è  perduta.  Altri 
gli  hanno  considerati  come  un  composto  di  di¬ 
versi  pezzi  o  centoni,  tratti  dagli  antichi  poeti  ci¬ 
clici  »  (I). 

Fin  qui  F.  Scimeli.  —  Vi  sono  varj  codici  del 
poema  di  Quinto,  ma  tutti  sembrano  essere  copie 
più  o  meno  corrette  di  quello  scoperto  dal  Car¬ 
dinal  Bessarione.  La  prima  edizione  di  Quinto  , 
insieme  con  Trifiodoro  e  Coluto,  usci  dalle  stampe 
dell’Aldo  in  Venezia  verso  il  1505.  Una  nuova 
edizione,  colla  traduzione  latina  fattane  dal  Rodo- 
manno,  comparve  nel  1604  nell’Annover.  Nell’e¬ 
dizione  del  De  Pauw  (  Lugli.  Bai.  4734  )  fu  ri¬ 
stampata  la  traduzione  del  Rodomanno.  Nel  4  785, 
il  Tyschen  pubblicò  un’eccellente  dissertazione  su 
Quinto  e  il  suo  poema,  la  quale  fu  seguitata  nel 
4  807  da  una  nuova  e  molto  miglior  edizione  del 
testo  de’  Paralipomeni,  ossia  Poslhomerica  di  Quinto 
Srnirneo  (2).  Il  secondo  volume  che  dovea  conte¬ 
nere  i  comenti,  mai  non  vide  la  luce.  Il  Tourlet 
tradusse  il  poema  di  Quinto  in  francese,  e  il  Dyce 
in  inglese.  Ve  ne  sono  a  luce  tre  versioni  italia¬ 
ne,  una  della  Bandettini,  una  di  Luigi  Rossi,  ed 
una  del  Fiocchi.  Quella  del  Salvini  giace,  a  quanto 
crediamo  ,  inedita  tuttora  nella  Marucelliana  (3). 


(1)  Nello  stile  e  nella  lingua  Quinto  Calabro  imita  i 
poemi  Omerici ;  onde  il  Lascaris  ebbe  a  chiamarlo  Ilome- 
rissimus.  Ma  un’ accumulazione  di  bellezze  isolate  ,  e  la 
mancanza  d'un  tuttinsieme  artistico  nell' opera  ,  tradiscono 
l’età  dell' autore.  Il  Cesarotti  nell’ Appendice  Omerica  ha 
noverati  e  distinti  i  pregi  e  i  difetti  dello  Srnirneo.  Per 
sentenza  poi  del  Fiocchi  il  maggior  fallo  di  questo  poeta 
è  l’aver  voluto  gareggiare  con  Omero  ,  con  Virgilio  ,  con 
Ovidio  e  con  Sofocle  ,  e  di  esser  rimasto  a  smisurata  di¬ 
stanza  da’  suoi  modelli ;  mentre,  per  altro  canto,  egli  ha 
bellezze  sue  proprie  ed  insigni. 

(2)  Vedi  pure  Spitzner  ,  Obscrvationes  critic.  et  gram- 
mat.  in  Quinti  Smyrnaei  Poslhomerica;  Lipsiae,  1837. 

(3)  Note  del  Tipaldo  allo  Sclioell. 
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Oltre  i  Paralipomeni,  si  attribuisce  a  Quinto  un 
poemetto  intitolato  le  Dodici  fatiche  di  Ercole,  che 
trovasi  manoscritto  nella  libreria  di  San  Marco  a 
Venezia,  e  in  quella  del  re  di  Baviera. 

Agevole  ci  sarebbe  il  recar  l’analisi  de’  Pa  rali-  | 
pomeni  d’Omero  di  Quinto  Calabro;  perocché  ci 
basterebbe  trascrivere  quella  che  ne  ha  fatto  lo 
Scboell.  Ma  per  corredarla,  secondo  il  nostro  co¬ 
stume,  de’  più  segnalati  passi  dell’autore,  senza  di 
clic  nulla  è  più  freddo  dell’analisi  di  un’  opera 
poetica  ,  troviamo  che  ci  manca  una  traduzione 
classica  del  poema.  Laonde  si  appaghi  il  lettore 
del  vederci  a  citare  ,  e  solo  anche  in  parte  ,  il 
più  bel  passo  forse  de’  Paralipomeni  ,  cioè  quello 
in  cui  Enone  mostra  da  prima  tutta  la  fierezza  di 
una  moglie  oltraggiata,  indi  tutta  la  disperazione 
di  una  amante  che  ha  perduto  l’uomo  in  cui  avea 
messo  il  suo  cuore. 

Paride,  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troja,  aveva 
sposato  Enone,  una  delle  Ninfe  dell  Ida,  dotata  da 
Apollo  di  virtù  profetica  e  dell’arte  di  sanar  le  fe¬ 
rito.  Egli  l’abbandonò  per  rapir  Elena,  moglie  di 
Menelao,  re  di  Sparta,  e  quindi  nacque  la  famosa 
guerra  dell’Europa  contro  l’Asia,  cantata  da  Omero. 
Ora  narra  Quinto  che  in  sul  finire  di  questa 
guerra  Paride  venne  ferito  di  freccia  da  Filottete. 
Insanabili  erano  le  piaghe  fatte  dalle  frecce  di  Fi¬ 
lottete,  temprate  già  da  Ercole  nel  sangue  dell'I¬ 
dra,  e  gli  oracoli  avean  dichiarato  che  Paride  non 
ne  guarirebbe,  salvo  ch’Enone  consentisse  di  me¬ 
dicarlo.  Gli  angosciosi  dolori  della  ferita  e  il  ti¬ 
mor  della  morte  vicina  conducono  Paride  ad  in¬ 
vocar  I’ajuto  di  Enone.  Ma  come  potrà  egli  pie¬ 
gare  una  sposa  crudelmente  e  vituperosamente 
tradita  ?  Dirle  che  un’  altra  gli  è  piaciuta  più  di 
lei,  non  è  certamente  il  miglior  mezzo  di  amman¬ 
sarne  lo  sdegno.  Paride  adunque  incolpa  i  fati 
che  lo  voleano  d’  Elena  ,  incolpa  se  stesso  ,  e  le 
dice:  «  Ah  fossi  morto  nelle  tue  braccia  prima  di 
mancarti  di  fede  !  ».  E  simili  altre  belle  cose  : 
dopo  di  che  con  tutta  umiltà  ,  con  tutta  pietà  la 
supplica  a  volerlo  salvare;  perocché  i  Numi  hanno 
statuito  ch’ella  sola  possa  guarirlo. 

0  mi  vogli  salvar  da  si  funesta 

Sciagura,  o  no ,  solo  da  te  dipende. 

Or  deli!  pietà  di  me  ti  prenda;  arresta 
Il  rio  velen  delle  saette  orrende, 

Finche  qualche  vigore  ancor  mi  resta; 

Ed  alla  gelosia,  che  il  cor  ti  accende, 

Cedendo,  ah!  non  voler  che  tra  i  martiri 
Dell’aspra  piaga  io  qui  mi  manchi,  o  spiri. 

Che  sdegnate  con  le  fian  le  preghiere, 

Di  Giove  luonator  figlie  divine, 

Che  ultrici  invian  sovra  le  genti  altere, 

E  senza  cor  la  dispietata  Erine. 

Deh!  poni  ,  o  generosa,  all’empie  e  nere 
Parche  un  riparo,  ed  a’  tuoi  sdegni  un  fine; 
Quando  pur  troppo  è  ver  ,  che  per  follia 
Reo  verso  te  di  qualche  colpa  io  sia. 


La  traduzione  che  qui  adoperiamo  è  del  Fioc¬ 
chi.  Ora  vediamo  che  cosa  ottenesse  Paride. 

Cosi  dicea;  nè  già  per  preghi,  o  pianti 
Il  cor  piegò  della  tradita  sposa  ; 

Che  lui  trafitto  in  tanti  affanni  e  tanti 
Cosi  riprese,  e  rampognò  sdegnosa: 

Perfido,  a  me  tu  dunque  or  vieni  innanli, 

Cui  vedova  lasciasti  e  dolorosa 
Pur  per  colei,  cagion  di  tanti  eccessi, 

Di  cui  lieto  godevi  i  cari  amplessi  ? 

Ma  della  tua  mogliera  ella  è  più  bella, 

Nè  mai,  si  dice,  ad  invecchiar  soggetta. 

Da  quella  dunque  or  quinci  vanne  ,  a  quella 
L’inutil  pianto,  ed  i  lamenti  or  delta. 

Ahi  !  nel  mio  cor  di  belva  immane  e  fella 
Perchè  mai  la  ferocia  or  non  si  alletta  , 

Per  farti  in  brani,  e  ber  tuo  sangue,  o  crudo 
Autor  de’  mali  miei,  malvagio  drudo! 

Or  dov’è  Cilerea  la  inghirlandata  , 

O  Giove,  che  il  gentil  genero  obblia  ? 

Da  lor  l’alta  a’  tuoi  martir  sia  data  , 

E  lungi  tu  dagli  occhi  miei  ti  avvia; 

Quando  è  pur  ver,  fellon,  che  detestala 
Peste  del  mondo  e  degli  Dei  tu  sia; 

Chè  per  te  sono  anco  gli  Dei  divisi  , 

Qual  per  nipoti,  e  qual  per  figli  uccisi. 

A  che  ti  arresti  ancor  nel  mio  soggiorno, 

E  il  piè  dalla  Spartana  or  non  riporti? 

Dallato  ai  letti  suoi  la  notte  e  il  giorno 
Lacerato  dal  duolo  hai  tu  da  pòrti  : 

Ella  de’  mali  tuoi  pietosa  intorno 
Ti  venga,  e  ti  consoli  ,  e  riconforti. 

Cosi  rispose,  e  dall’albergo  in  pianto 
Accomiatollo,  e  sei  levò  daccanto. 

Paride  non  avendo  potuto  conseguire  da  Enone 
rimedio  e  scampo,  indi  a  poco  muore  sulla  vetta 
dell’ Ida.  Le  Ninfe  di  quel  monte  lo  lamentano, 
ed  i  pastori  innalzano  un  rogo  per  arderne  il  ca¬ 
davere.  Intanto  la  fama  reca  a  Troja  la  nuova 
della  morte  di  Paride  ,  e  Io  piangono  la  vecchia 
madre  Ecuha ,  l’adultera  Elena  rimasa  deserta  ,  e 
le  altre  donne  Trojane,  benché  agitate  da  diversi 
pensieri.  Enone  sola  si  risolve  di  morir  con  lui. 

E  quale  i  genitori,  e  qual  lo  sposo, 

Quale  i  fratelli,  o  i  figli  suoi  rimembra. 

Sola  Enone  in  suo  cor,  che  generoso 
Chiudea  nel  petto,  angosce  vere  assembra; 

Nè  con  l’altre  piarigea  ,  ma  nel  pietoso 
Albergo  separata,  e  l’egre  membra 
Abbandonando  ,  il  memore  pensiero 
Fiso  avea  sempre  al  talamo  primiero. 

Qual  se  gran  din  talor  nelle  foreste 
D’alti  monti  si  volve ,  e  le  circonda, 

Che  di  zefiro  in  preda  alle  tempeste 
Ad  ingombrar  va  la  vallea  profonda  ; 
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Sicché  dei  monti  le  gelale  creste 
Sembran  già  minar  disciolte  in  onda; 

Che  dura  è  si,  ma  poscia  avvicn  che  stilli, 

Qual  se  viva  dal  fonte  acqua  zampilli  : 

Cosi  ella  smarrita,  e  di  pungente 
Tristezza  ingombra  allor  slruggeasi  in  pianto; 

Cile  un  uom  vedea  nella  turbata  mente, 

Per  cui  fanciulla  ebbe  di  sposa  il  vanto. 

E  sospirando  dolorosamente 

Tra  se  favella:  Ahi!  rea  ch’io  sono!  Ahi!  quanto 
Amaro  è  il  viver  mio,  che  dentro  al  core 
Per  lo  mio  sposo  arsi  di  tanto  amore! 

E  sperava  io  che  insiem  con  lui  la  vita 
Trarrei  con  glorioso  allo  destino 
Contenta  e  in  pace  oltre  l’età  fiorita  ; 

Ma  gli  Dei  ne  stornarono  il  cammino. 

Deh!  mi  avesser  le  Parche  il  dì  rapita 
Che  Pari  io  più  non  mi  vedrei  vicino! 

Ma  benché  vivo  ei  fea  di  me  rifiuto, 

D’immenso  ardire  abbia  da  me  tributo. 

Si  per  lui  stesso  incontrerò  la  morte, 

Poiché  la  luce  il  più  veder  mi  é  pena. 

Tal  fea  lamento,  e  dalle  guance  smorte 
11  pianto  le  scendea  per  doppia  vena; 

Che  mentre  dell’esanime  consorte 
La  rimembranza  a  tal  dolor  la  mena, 

Tacitamente  distempTata  ell’era, 

Come  del  fuoco  al  divampar  la  cera. 

Ma  del  padre  temenza  ,  e  delle  ancelle 
Vagamente  ammantate  ancor  la  tiene. 

Sol  quando  fuor  dal  mar  l’ombre  novelle 
Notte  ristoratrice  a  sparger  viene  ; 

E  l’alto  sonno  i  suoi  parenti,  e  quelle 
Sopiti  in  corte  in  dolce  obblio  ritiene  ; 

Balzando  fuori,  apre  le  porte,  e  ratta 
Dall’agil  piè,  quasi  procella,  è  tratta. 

Qual  giovenca,  cui  punge  amor  del  toro, 

Frettolosa  ne  va  dal  monte  aprico, 

E  per  desio  di  maritai  ristoro, 

Timor  non  ha  del  mandriano  antico  , 

E  l’impeto  fermarne  è  van  lavoro, 

Se  visto  ha  nella  macchia  il  dolce  amico 
Così  ella  corre,  e  via  trasvola  immensa; 

Chè  a  gettarsi  sul  rogo  ella  sol  pensa. 

Nè  già  le  mancan  le  ginocchia,  o  insieme 
L’agilissimo  piè  ne  va  più  lento  ; 

Però  che  Citerea  la  incalza  e  preme, 

Ed  Atropo  cagion  del  suo  lamento. 

Nè  di  belve  notturne  incontro  teme, 

Che  prima  le  mettean  tanto  spavento, 

Ogni  sasso  dei  poggi  ella  calpesta, 

Nè  rupe,  o  valle,  o  fossa  ornai  l’arresta. 

Cinlia  dall’alte  spere  errar  la  vede 
Per  l’erte  cime,  e  ne  divien  pietosa; 

Però  che  in  mente  Endimion  le  riede  , 

Onde  appar  più  serena  e  luminosa; 

E  sì  le  scuopre  ogni  sentiero  al  piede, 

Finché  giunge  anelante  ed  all'annosa 
Al  loco  ,  dove  al  freddo  corpo  innanti 
L  altre  ÌNinfe  facean  lunghi  compianti. 


E  già  il  rapido  fuoco  avealo  cinto, 

Poiché  di  qua  di  là  dianzi  raccolti 
In  Ida  i  pastorelli  ampio  recinto 
Innalzato  gli  avean  di  fasci  accolti  ; 

Al  già  compagno,  indi  signor  distinto 
Onor  funebre  a  tributar  rivolli. 

Tra  i  loro  pianti  Enon  lo  vede  ,  c  sola 
Non  le  fugge  di  bocca  una  parola. 

Ma  il  bel  volto  gentil  come  del  velo 
Coverse,  ecco  si  getta  in  sulla  pira. 

Alto  un  grido  levossi  insino  al  cielo 
Di  chi  sul  rogo  arder  così  la  mira. 

Corse  per  Possa  alle  altre  Ninfe  un  gelo, 

Quando  con  Pari  ella  già  manca  e  spira; 

E  v’ha  tra  quell’attonita  cotona 
Chi  tacita  in  suo  cor  cosi  ragiona: 

Certo  che  d’empietà  reo  si  palesa 
Pari,  che  rigettò  moglie  sì  rara; 

E  una  straniera  agli  ozj ,  agli  agi  intesa, 

Peste  della  città,  gli  fu  più  cara. 

Stollo!  spregiò  l’amore,  ond’ella  accesa 
Fu  sempre  ancor  nella  sua  sorte  amara; 

E  sì  l’amò  che  men  di  sè  le  increbbe  , 

Ed  invece  d’amore  odio  ella  n’ebbe. 

Cosi  dicea.  Ma  il  fuoco  ornai  s’impiglia 
Di  quei  due  non  più  memori,  se  vivi. 

Attoniti  i  paslor  per  maraviglia 
Stavansi  a  riguardar,  qual  già  gli  Argivi, 

Quando  Evadne  vedean  con  ferme  ciglia 
Gettarsi  su  gli  avanzi  semivivi 
Del  forte  Capaneo  già  suo  marito  , 

Dal  fulmine  di  Giove  incenerito. 

Ma  poiché  insieme  ambo  i  due  corpi  il  fuoco 
Ebbe  consunti,  e  il  cenere  ne  svolse; 

Spento  col  vin  fu  il  rogo  acceso,  e  in  poco 
D’ora  gli  avanzi  un’urna  d’òr  ne  accolse; 

E  la  tomba  innalzata  in  un  sol  loco 
L’ossa  indivise  agli  occhi  altrui  ne  tolse. 

Due  colonne  di  poi  sull’alta  mole 
Locar  di  qua,  di  là  rivolte  al  sole. 

Le  difficoltà  della  rima  hanno  tratto  il  volga¬ 
rizzatore  ad  alcune  stentate  ed  anche  strane  para¬ 
frasi,  com’è  quella  Di  quei  due  non  più  memori  , 
se  vivi;  per  dire  di  que’  due  cadaveri:  ma,  guar¬ 
data  nel  suo  complesso,  questa  traduzione  può  te¬ 
ner  luogo  tra  quelle  di  second’  ordine.  Quanto 
poi  all’  invenzione  del  poeta  greco  ,  essa  è  feli¬ 
cissima  ,  perchè  affatto  secondo  natura.  Se  egli 

avesse  introdotto  un  uomo  che  lascia  morire  una 

sua  amata  anzi  che  perdonarle ,  e  che  poi  si  uc¬ 
cide  per  lei,  egli  avrebbe  creato  una  finzione  poco 
verisimile.  Ma  la  gelosia,  l’implacabile  sdegno  di 
Enone,  e  la  disperata  sua  morte  sul  rogo  di  colui 
ch’ella  poteva  e  non  ha  voluto  salvare,  dipingono 
mirabilmente  1’  indole  femminile  ,  trasportata  da 
quelle  veementi  passioni.  Enone  lascia  morir  Pa¬ 
ride  per  punirlo  di  ciò  che  una  donna  non  può 

I  perdonare;  ma  si  uccide  dopo  di  lui,  perchè  non 


18'ióì 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


243 


(  Veduta  di  Kingston  ,  com’era  verso  il  1760.  ) 


gli  può  sopravvivere.  Avverta  però  il  lettore  che 
1’  Estetica  considera  i  costumi  de’  tempi.  Le  fin¬ 
zioni  degli  antichi  mal  si  applicano  ai  moderni  , 
illuminati  dalla  luce  del  Vero. 

Giulio  Visconti. 


IL  CANADA’. 

Articolo  iii, 

(  7M.°  articolo  è  nel  N.°  200;  il  2.°  nel  jV.°  201  ). 

Toronto  presso  1’  estremità  occidentale  del  lago 
Ontario,  Kingston  sulle  rive  orientali  di  esso,  ed 
ivi  ove  il  fiume  San  Lorenzo  esce  da  questo  gran 
lago  ,  indi  Monreale  e  Quebec  ,  sono  le  quattro 
città  principali  dell’Alto  e  Basso  Canada,  ossia  del 
Canadà  Orientale  ed  Occidentale  ,  come  lo  chia¬ 
mano  gl’  Inglesi.  Ciascuna  di  esse  è  situata  mara¬ 
vigliosamente  in  acconcio  pel  traflico.  Quebec  è  la 
chiave  della  parte  marittima  del  San  Lorenzo  ; 
Monreale  è  il  centro  del  commercio  tra  il  Canadà 
Orientale  e  gli  Stati  Uniti  (la  Confederazione  An¬ 
glo-Americana  )  ,  ed  è  il  porto  della  provincia  a 
ponente;  Kingston,  finalmente,  è  il  miglior  em¬ 
porio  tra  il  Canadà  Occidentale  e  i  porli  di  Mon¬ 
reale  e  di  Quebec.  Se  il  Iago  Iluron  venisse  unito 
all  Ontario  mercè  d’un  canale  condotto  da  Toronto 
pel  lago  Siincoe  ,  esso  pure  diverrebbe  centro  di 
larghi  traffichi;  e  tale  qual  è,  ii  flusso  dell’emi¬ 
grazione  ad  occidente  del  lago  Ontario  già  1’  ha 
fatto  sede  di  mollo  negozio.  Quebec  giace  400 


miglia  inglesi  distante  dalla  foce  del  San  Lorenzo; 
Monreale  180  miglia  da  Quebec;  Kingston  238 
miglia  da  Monreale,  andandovi  pe’  due  canali  Ri- 
deau  e  Grenville;  e  Toronto  106  miglia  da  Kin¬ 
gston.  Ma  col  mezzo  de’  canali  l’area  di  comuni¬ 
cazione  tra  ciascuno  di  questi  luoghi  viene  gran¬ 
demente  estesa.  Il  canale  Welland  ,  lunga)  42 
miglia,  coll’evitar  ch’esso  fa  le  cascate  di  Niagara, 
apre  una  navigazione  non  interrotta  tra  i  laghi 
Urie  ed  Ontario.  Il  canale  Rideau  ,  ldngo  133 
miglia  ,  comincia  a  Kingston  ,  e  collega  il  fiume 
Ottawa  col  lago  Ontario.  Vi  sono  canali,  dal  Jago 
Erie  e  dall’ Ontario,  i  quali  aprono  una  comuni¬ 
cazione  diretta  col  fiume  111  inese  ,  e  per  conse¬ 
guente  col  Mississipì  e  col  Golfo  del  Messico,  il 
quale  per  mezzo  della  navigazione  interna  viene 
di  tal  maniera  congiunto  col  Golfo  San  Lorenzo. 
Nessun  paese  al  mondo  possiede  si  magnifiche 
linee  di  comunicazione;  l’industria  e  l’attività  com¬ 
merciale  ch’esse  son  destinate  a  sviluppare,  pos¬ 
sono  divenire  enormi  coH’aumentarsi  della  popola¬ 
zione.  A  Chilicothe  ,  nello  Stato  deH’Ohio  ,  280 
miglia  a  mezzogiorno  di  Cleveland,  il  colono  vende 
il  suo  frumento  a  2  soldi  0  denari  (steri.  )  il 
bushel;  questo  frumento  vien  trasportato  a  Cleve¬ 
land  ,  sulle  rive  meridionali-occidentali  del  lago 
Erie,  dove,  se  il  prezzo  a  Chilicothe  è  di  2  soldi 
6  denari  il  bushel ,  esso  viene  venduto  a  3  soldi 
6  denari,  e  comperato  per  conto  de’  negozianti  di 
Kingston  c  di  Monreale.  In  quest’ultima  città  poi 
il  bushel ,  comperato  in  origine  a  2  s.  6  denari, 
viene  ordinariamente  venduto  a  3  soldi  0  denari. 
Senza  questi  mezzi  di  trasporto  il  colono  del  cen¬ 
tro  dello  Stalo  dell’ Ohio  non  potrebbe  permutare 
i  prodotti  grezzi  del  suolo  con  le  merci  e  derrate 
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(li  lusso  o  di  necessità  secondaria.  A  mezzogiorno 
di  Chilicothe  tutti  i  principali  prodotti  dell’  agri¬ 
coltura  vengono  spediti  alla  Nuova  Orleans,  nella 
stessa  guisa  appunto  che  le  dimande  del  grano  da 
imbarcarsi  pei  porti  del  Mar  Nero  e  per  quelli  del 
Baltico  si  riscontrano  tra  loro  nel  cuore  della  Po¬ 
lonia.  La  futura  grandezza  promessa  alle  quattro 
città  principali  del  Canadà  viene  rapidamente  cre¬ 
scendo  in  grazia  delle  agevolezze  che  han  di  tra¬ 
sporto  ,  e  per  le  attrattive  sempre  maggiori  che 
l’emigrazione  al  Canadà  offre  agl’  Inglesi,  Scozzesi 
ed  Irlandesi.  La  popolazione  del  Canadà  superiore 
ed  inferiore  somma,  unita  insieme  oggidì  (1842), 
secondo  ì  migliori  computi,  a  1,250,000  anime, 
e  il  flusso  dell’immigrazione  che  vi  si  opera,  può 
stabilirsi  dalle  trenta  alle  cinquanta  mila  persone 
all’anno. 

I  laghi  del  Canadà  non  erano  altre  volte  solcati 
che  dalle  solitarie  barchette  degl’  incettatori  di 
pelli,  chiamati  Viaggiatori  Canadesi,  o  Scorridori 
de’  Boschi ,  i  quali  ne  faceano  risuonare  le  acque 
di  canzonette  francesi,  tramandate  di  padre  in  fi¬ 
gliuolo  dai  primi  tempi  della  colonia.  Ora  le  sol¬ 
cano  per  ogni  verso  le  barche  a  vapore  ,  che  ne 
cacciano  la  salvatichezza  e  il  romanzo  ,  e  recano 
per  tutto  la  popolazione  e  il  commercio  (I). 

The  Penny  Magazine. 


(1)  La  veduta  che  porgiamo  di  Kingston  venne  dise¬ 
gnata  poco  tempo  dopo  che  questa  città  passò  dalle  mani 
de'  Francesi ,  che  la  chiamavano  Frontenac,  in  quelle  degli 
Inglesi  che  le  diedero  il  presente  suo  nome.  Era  Kingston 
allora  una  piccola  città  nascente  ,  ed  il  suo  bel  lago  non 
area  che  barche  rozze  o  comuni.  Ora  le  case  di  Kingston 
si  stendono  per  un  miglio  e  mezzo  lunghesso  il  lido,  e  vi 
sono  superbi  edifizi  pubblici,  fabbricati  in  pietra  da  taglio. 
Essa  possiede  un  arsenal  marittimo,  è  il  seggio  delle  forze 
navali  inglesi  sui  laghi,  ed  il  suo  porto  è  il  principale 
ridotto  de'  molti  e  poderosi  bastimenti  a  vapore  che  navi- 
■gano  sull'  Ontario. 


PALMIRA. 

Articolo  i  i  . 

Abbiamo  parlato  delle  rovine  di  Paimira,  «la 
maraviglia  del  Deserto»  (N.°  19);  di  Zenohia  , 
sua  famosa  Reina  (  N.°  174)  ,  e  di  lady  Ester 
Stanhope  ,  che  ne  fu  per  qualche  giorno  la  ro¬ 
manzesca  sovrana  (N.°  555).  Nondimeno  la  visita 
che  questa  singolare  Inglese  fece  a  quelle  magni¬ 
ficentissime  rovine,  e  la  specie  di  festa  ch’ella  ivi 
diede  ai  Beduini,  meritano  di  venir  meglio  parti¬ 
colareggiate. 

«  Il  gran  Seicco,  dice  il  signor  Carne  nelle  sue 
lettere  dall’  Oriente  ,  e  parecchi  de’  suoi  ufficiali  , 
riseggono  continuamente  presso  queste  rovine.  Le 
loro  case  sorgono  vicino  al  gran  tempio;  gli  uo- 


I  mini  sono  disinvolti  della  persona  ,  gentili  nei 
modi,  e  le  donne  primeggiano  di  bellezza  fra  tutte 
le  altre  tribù.  Era  un  giorno  sereno,  e  la  gioventù 
di  ambo  i  sessi,  vestita  a  festa,  sedea  in  fila  sui 
pezzi  di  colonne,  sopra  capitelli  ed  altri  avanzi  che 
ingombravano  d’  ogni  parte  il  terreno.  La  dama  , 
in  abito  orientale,  passeggiava  tra  loro,  parlava  con 
gran  cortesia,  ed  in  ultimo  li  volle  regalare  d’un 
dollaro  ciascuno.  Quando  ella  si  assise  in  mezzo  agli 
Arabi,  fra  le  colonne  del  tempio  del  Sole,  lo  spet¬ 
tacolo  era  pittoresco,  imponente,  e  i  Beduini  la 
salutarono  con  entusiasmo  «  regina  di  Paimira  ,  » 
regina  del  deserto  ;  e  forse  nel  loro  ardore  le 
avrebbero  conferiti  segni  più  distinti  di  signoria  , 
se  ella  in  gentil  modo  non  li  rifiutava. 

«  Questa  festa  fu  poi  descritta  al  sig.  Buckin- 
gham,  in  islile  iperbolico,  da  un  Arabo  che  v’era 
stato  presente:  «  Appena  corse  voce  per  il  deserto 
che  la  principessa  aveva  in  animo  di  viaggiare  a 
Tadmor  (1),  tutte  le  tribù  furono  in  moto;  la  guerra 
si  convertì  in  pace  universale,  ed  ogni  sheik  o  capo 
ambiva  l’ onore  di  condurre  la  scorta.  Si  tennero 
concilj  od  assemblee  a  Horis  e  a  Ilamak,  a  Sham 
e  a  Thaleb,  Damasco  ed  Aleppo;  si  spediron  mes- 
saggieri  per  ogni  parte  ,  e  nulla  fu  trasandato  di 
tuttociò  che  potesse  renderle  dilettoso  il  cammino. 
Quando  si  fe’  molto  delle  sue  offerte  di  danaro  , 
vennero  rigettate  con  indegnazione,  e  tutti  esclama¬ 
rono:  «  Non  potremo  servir  la  principessa  per  solo 
onore?  »  Messa  in  punto  ogni  cosa,  la  comitiva  si 
pose  in  viaggio,  preceduta  da  cavalieri,  coi  drome¬ 
dari  d’osservazione  a  diritta  e  a  manca,  e  i  cammelli 
carichi  di  provvigioni  a  retroguardia.  Al  loro  pas¬ 
saggio,  le  ardenti  sabbie  del  deserto  fiorivano  ;  i 
caldi  pozzi  si  convertivano  in  cristalline  correnti  ; 
ricchi  tappeti  d’erba  germogliavano  d’  improvviso 
dove  essi  sostavano  per  riposarsi  ,  e  gli  alberi  , 
sotto  i  quali  piantavano  le  loro  tende  ,  raddop- 
piavansi  di  grandezza  per  ricoprirli  coll  ombra. 
Giunti  che  furono  alla  città  rotta  (  le  rovine  ) ,  la 
principessa  prese  albergo  nel  più  grande  di  tutti 
i  palazzi  (  il  tempio  del  Sole  );  l’oro  e  le  gemme 
la  coronavano,  e  tutta  la  comitiva  le  rese  omaggio, 
come  a  regina,  con  piegar  a  terra  la  fronte.  Quel 
giorno  Tadmor  fu  più  ricca  di  Damasco  e  più  po¬ 
polata  di  Costantinopoli;  e  se  la  principessa  avesse 
acconsentito  a  rimanervi  ,  ben  presto  sarebbe  di¬ 
venuta  la  città  più  grande  del  mondo;  perchè  gli 
uomini  vi  accorrevano  da  tulle  le  parti  ,  cavalieri 
e  capi,  mercadanti  e  munugemein  (aslrologi  e  scien¬ 
ziati  che  consultano  le  stelle);  poiché  la  fama  della 
sua  bellezza  ,  della  sua  bontà  era  giunta  sino  a 
Bagdad,  ad  Ispahan,  a  Bukhara  e  Samarcanda;  e 
gli  uomini  più  chiari  desideravano  di  ammirarla 
cogli  occhi  proprii». 

I  dollari  che  lady  Ester  ,  allora  ancor  ricca  , 
spendeva  allegramente,  furono  la  principale,  anzi 


(1)  Tadmor  ,  nome  antichissimo  di  Palnura  ,  e  nome 
odierno  che  le  danno  gli  Arabi  erranti.  Vedi  il  N.°  19. 
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forse  l’unica  cagione  di  tutto  quell’entusiasmo  dei 
Beduini.  Ma  costoro  ,  che  punto  non  son  barbari 
nell’arte  di  scroccar  denari  dai  viaggiatori  inciviliti, 
posero  a  profitto  la  burlesca  sovranità  da  essi  con¬ 
ceduta  alla  dama  inglese.  Imperocché,  avendo  ella 
concesso  al  Seicco  un  assurdo  diploma  di  autorità, 
nessun  Europeo  può  ora  visitar  Paimira,  senza  pa¬ 
gar  mille  piastre  ;  onde  ne  venne  ,  soggiunge  il 
sig.  Carne,  che  alcuni  viaggiatori  debbono  abban¬ 
donar  la  Siria  senza  aver  veduto  le  rovine  più 
maravigliose  della  terra  (1). 

Nel  primo  nostro  articolo  su  Paimira  abbiamo 
solo  accennato  di  volo  i  sepolcri.  Essi  chieggono 
ora  una  descrizione  particolare,  perchè,  secondo  i 
viaggiatori  più  recenti,  sono  essi  forse  la  più  pe¬ 
regrina  parte  di  quelle  rovine. 

«  Sono  i  sepolcri  di  Paimira  disposti  ai  due  lati 
d’una  strada  che  corre  a  settentrione  della  città,  e 
si  stendono  più  di  un  miglio.  Sono  costrutti  a 
foggia  di  torri  quadrate,  di  quattro  o  cinque  pia¬ 
ni  ,  e  sebbene  abbiano  lutti  egualmente  la  stessa 
forma,  differiscono-  per  grandezza  e  magnificenza. 
L’esterno  è  di  pietra  comune  ,  ma  i  pavimenti  e 
le  vòlte  sono  di  marmo.  V’è  un  passaggio  inter¬ 
no,  appunto  nel  mezzo  dell’  edifizio  ;  e  lo  spazio 
da  ciascuna  mano  è  diviso  in  sei  scompartimenti 
da  grosse  mura.  L’  intervallo  fra  questi  è  largo 
abbastanza  per  contenere  un  corpo  ,  anche  colos¬ 
sale,  e  se  ne  vedono  sei  o  sette  accatastati  gli  uni 
suuli  altri  entro  le  nicchie. 

«  Una  cosa  degna  d’esser  ammirata  quanto  altra 
mai,  dice  il  sig.  Halifax,  sono  questi  sepolcri,  cioè 
torri  quadrate,  alte  quattro  o  cinque  piani,  situati 
lungo  una  via  stretta  verso  la  parte  settentrionale 
della  città.  Queste  tombe  si  stendono  per  lo  spazio 
d’un  miglio,  e  forse  anticamente  si  stendean  più 
lontano.  A  prima  vista  alcuni  li  credettero  cam¬ 
panili  di  chiese  distrutte,  altri  li  giudicarono  ba¬ 
stioni  e  parte  di  qualche  antica  fortificazione,  seb¬ 
bene  non  vi  apparisse  vestigio  di  mura.  Ma  quan¬ 
do,  uno  o  due  giorni  dopo  ,  movemmo  oltre  per 
visitarli,  ne  conoscemmo  perfettamente  l’uso.  Ave¬ 
vano  lutti  la  forma  stessa,  ma  di  varia  grandezza, 
secondo  la  qualità  dei  loro  fondatori.  Il  primo  che 
ci  si  offerse,  era  tutto  di  marmo,  ma  rovinalo  da 
capo  a  fondo;  nè  vi  trovammo  che  un  mucchio  di 
pietre,  tra  le  quali  due  statue,  una  d’uomo,  l’al¬ 
tra  di  donna,  monche  delle  braccia  e  della  testa, 
ma  intero  il  busto  ;  sicché  avemmo  agio  d’  osser¬ 
vare  il  loro  vestire  che  ci  parve  assai  nobile,  ma 
più  rassomigliante  al  costume  europeo  che  all’  o- 
rientale,  onde  porto  opinione  che  siano  statue  ro¬ 
mane.  In  mezzo  a  frammenti  di  pietra,  ammon¬ 
ticchiati  (jua  e  là,  scoprimmo  alcune  iscrizioni,  ma 


(1)  Nel  N.°  355  ciò  viene  raccontato  alquanto  diversa- 
mente  sulla  fede  di  altri  viaggiatori  ,  ma  il  Jalto  rimane 
in  sostanza  lo  stesso ;  cioè  che  i  Beduini,  profittarono  della 
circostanza  per  imporre  ai  visitatori  di  Paimira  un  tributo 
di  mille  piastre,  obbligandosi  in  compenso  a  non  molestai  li. 
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perchè  monche,  senza  un  distinto  significato,  cre¬ 
diamo  inutile  di  qui  riferirle  »  (1). 

Le  iscrizioni  trovate  a  Paimira  sono  Greche  o 
Palmirene,  tranne  una  in  Ebraico  ed  una  o  due 
in  Latino.  Intorno  ad  esse  scrissero  il  Bernardi  e 
lo  Smith  (2)  ;  indi  il  Padre  Giorgi  (5).  Questo 
dotto  orientalista  compose  un  alfabeto  Palmireno  , 
lavoro  <;ià  tentato  ma  infelicemente  dal  Barthélc- 
my.  L’antico  commercio  di  Paimira  venne  saga¬ 
cemente  illustrato  dall’  Ileeren. 

Pietro  Rossi. 


(1)  Rovine  di  antiche  Città,  di  Carlo  Buche,  traduzione 
di  Pietro  Giuria  ;  nella  dispensa  N.°  13  della  Raccolta  di 
Opere  utili  ,  pubblicata  in  Torino  dal  Pomba. 

(2)  Inscriptiones  Grecae  Palmyrenorum  cuna  Annotatio- 
nibus  Edw.  Bernardi  et  Tliomae  Smithi.  Utrecht ,  1698. 

(3)  De  Inscriptionibus  Palmyrenis,  quae  in  Musaeo  Capi¬ 
tolino  adservantur  interpretandis  Epistola.  Roma,  F782. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

15  maggio  589.  -  Nozze  di  Teodolinda,  principessa  di  Baviera, 
con  Autari ,  re  de’  Longobardi.  -- 

Teodolinda,  reina  de’ Longobardi ,  per  le  eccelse  doti  del 
suo  animo  e  per  la  rara  sua  pietà  sommamente  e  merita¬ 
mente  lodala  ,  è  da  annoverarsi  tra  le  donne  più  illustri 
del  mondo.  Nè  dobbiamo  tacere  cb’ella  era  bellissima. 

Nata  da  Garibaldo  ,  duca  di  Baviera,  fu  chiesta  in  ma¬ 
trimonio  (veiso  l’anno  589)  da  Autari,  re  dei  Longobardi, 
il  quale  non  avea  potuto  ottenere  la  sorella  di  Childeberto, 
re  di  Francia,  che  fu  sposata  a  Recaredo ,  monarca  della 
Spagna.  Garibaldo  acconsenti  alla  domanda  di  Autari  ;  e 
questi  volle  conoscere  e  meritare  la  principessa  Bavara  con 
un’avventura  che  tiene  del  galante  ,  e  che  respira  il  vero 
genio  della  cavalleria  e  del  romanzo.  Egli  s’unì  alla  nuova 
ambasceria,  che  spediva  alla  corte  di  Garibaldo  per  trat¬ 
tare  intorno  alle  condizioni  del  matrimonio.  Dopo  che  il 
vecchio  capo  della  legazione  ebbe  esposte  le  proposizioni 
del  suo  signore,  si  fece  innanzi  l’incognito  Autari,  e  disse 
che  a  lui  particolarmente  era  stala  affidata  la  cura  d  esa¬ 
minare  le  peregrine  qualità  della  sposa  ,  e  di  darne  poi 
esalta  notizia  al  monarca  Longobardo.  Il  duca  fe’  venire  la 
figliuola,  e  ben  guatatala  da  capo  a  piedi,  lorte  se  ne  com¬ 
piacque  ,  e  disse  che  certamente  il  Re  Lombardo  sarebbe 
assai  contento  di  aver  una  tale  sposa,  ed  il  popolo  una  tale 
regina.  Indi  la  richiese  che,  secondo  il  costume  della  na¬ 
zione  ,  ella  presentasse  una  coppa  di  vino;  affinchè,  rice¬ 
vendo  da  lei  questo  liquore  ,  potesse  riconoscerla  regina. 
Teodolinda  ,  col  consenso  del  padre  ,  prese  una  coppa  ,  e 
presentatala  prima  al  capo  dell’ambasciata,  la  porse  poi  al- 
l’ ignoto  Autari,  che  nel  restituirla  alla  principessa  le  toccò 
gentilmente  la  mano,  e  lece  sì  che  la  mano  di  Teodolinda 
gli  toccasse  la  faccia.  La  giovine  sposa  raccontò  questo 
fatto ,  non  senza  rossore,  alla  sua  nutrice,  la  quale  le  ri¬ 
spose  in  questa  sentenza:  «Signora,  niuno  altro  avrebbe 
osato  di  toccarvi,  se  non  chi  ha  da  essere  vostro  marito: 
ma  zitto  che  il  duca  vostro  padre  noi  sappia.  Voi  siete  ben 
fortunata  di  avere  per  isposo  un  principe  sì  degno  e  co¬ 
tanto  leggiadro  ».  Era  infatti  il  re  Autari  giovane,  bello  di 
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persona  con  chioma  bionda,  e  di  grazioso  aspetto.  Aulari, 
accompagnato  da  alcuni  personaggi  Bavari,  giunto  ai  con¬ 
fini  scagliò  con  tutta  la  forza  una  piccola  scure  Terso  del¬ 
l’albero  più  vicino;  ed  essendosi  questa  ficcata  profonda¬ 
mente  nel  tronco,  esclamò:  Au.ta.ri  sa  vibrar  questi  colpi. 
Ciò  detto,  spronò  il  cavallo,  lasciando  i  Bavari  assai  per¬ 
suasi  che  egli  era  il  Principe  Lombardo  ,  sposo  di  Teodo¬ 
linda  ,  che  fu  condotta  in  Italia  nell’  anno  589  ,  in  cui  si 
celebrarono  con  gran  pompa  le  nozze.  Autari  mori  poco 
appresso  ;  e  le  virtù  della  regina  sua  moglie  1’  aveano  già 
renduta  sì  cara  alla  nazione,  che  le  fu  concesso  di  donare 
insieme  colla  sua  mano  lo  scettro  del  regno  d’Italia  ;  ab- 
benchè  ella  professasse  la  religione  cattolica,  mentre  i  suoi 
sudditi  erano  Ariani.  Ella  scelse  Agilulfo ,  duca  di  Torino, 
fornito  di  grande  magnanimità  e  d’insigne  bellezza  di  cor¬ 
po  ,  e  congiunto  dai  vincoli  del  sangue  all’  estinto  Autari. 
Chiamatolo  alla  corte  ,  gli  andò  incontro  fino  alla  terra  di 
Lomello,  lontana  poche  miglia  da  Pavia;  ed  accoltolo  ivi, 
fece  portar  da  bere  ,  e  dopo  aver  inghiottita  la  metà  del 
liquore,  porse  la  tazza  ad  Agilulfo,  il  quale,  nel  restituirla 
alla  reina,  le  baciò  riverentemente  la  mano.  Allora  Teodo¬ 
linda  ,  sorridendo  con  onesto  rossore  ,  disse  al  duca  eli’  ei 
non  dovea  baciar  la  mano  a  chi  baciar  dovea  la  bocca:  ed 
ammessolo  all’  altro  bacio  ,  gli  significò  il  suo  divisamento 
di  sposarlo,  e  di  preporlo  al  reggimento  della  Longobarda 
monarchia.  Le  nozze  si  celebrarono  con  grande  solennità 
ed  allegria  nel  principio  di  novembre  del  590;  e  nel  mag¬ 
gio  del  seguente  anno  Agilulfo  fu  riconosciuto  e  salutato 
Re  dalla  dieta  generale  dei  Longobardi  ,  che  si  raunò  in 
Milano. 

Fra  le  molte  e  pregiate  doti  di  Teodolinda,  dice  il  Gian- 
none  ,  non  fu  riputata  la  minore  in  questi  tempi  ,  essere 
stata  ella  zelantissima  della  religione  cattolica,  nella  quale 
era  allevata  e  nudrita;  onde  ne  divenne  carissima  a  San 
Gregorio  Magno  ,  il  quale  le  mandò  i  quattro  libri  delle 
Vite  de’  Santi,  che  avea  composto,  siccome  quegli  che  la 
conosceva  affezionata  alla  fede  di  Cristo  ,  non  meno  che 
costumatissima  ed  eccellente  in  tutte  le  buone  arti.  E  an¬ 
corché  fossero  riusciti  vani  tutti  gli  sforzi  di  lei  per  ridur 
Autari,  suo  primo  marito,  a  rinunciare  l’Arianismo,  nulla- 
dimeno  credè  non  dover  ritrovare  in  Agilulfo  la  stessa  du¬ 
rezza,  non  solamente  per  le  sue  pieghevoli  e  dolci  maniere, 
ma  molto  più  per  la  gratitudine  d’  averlo  al  trono  innal¬ 
zato.  Agilulfo  infatti,  come  narra  Paolo  Diacono,  abbracciò 
la  religione  cattolica  ,  e  fe’  dono  d’una  corona  d’oro  alla 
cattedrale  di  Monza  ,  che  viene  annoverata  fra  le  tre  co¬ 
rone  che  in  quella  chiesa  si  conservano,  e  che  furono  de¬ 
scritte  da  Orazio  Bianchi  nelle  annotazioni  alla  Cronaca  di 
Paolo  Diacono,  e  dal  Muratori  negli  Annali  d’Italia  (  anno 
603  ).  La  prima  è  la  celebre  Corona  Ferrea,  così  appellata 
per  un  cerchio  di  ferro  ch’è  inserito  nella  parte  interiore, 
con  cui  si  solevano  incoronare  gli  imperatori  come  re  di 
Italia.  La  seconda  corona,  ch’è  d’oro,  vien  chiamata  per 
antica  tradizione  la  corona  della  regina  Teodolinda  ,  ed  è 
adorna  di  smeraldi.  La  terza  è  la  corona  d’oro  del  re  Agi¬ 
lulfo  ,  dalla  quale  pende  una  croce  pur  d’oro  e  gemmata, 
e  su  cui  si  legge  un’inscrizione  fatta  dall’istesso  monarca. 
Teodolinda  si  era  oltre  modo  affezionata  alla  città  di  Mon¬ 
za,  e  vi  avea  fatta  fabbricare  un’  insigne  basilica  in  onore 
di  San  Giovanni  Batista ,  eletto  protettore  della  nazione 
Longobarda  ;  e  l’avea  arricchita  con  molli  poderi  e  pre¬ 
ziosi  doni  di  suppellettili  d’  oro  e  d’  argento.  Avendo  la 
reina  partorito  un  figlinolo  ,  ottenne  dal  marito  che  fosse 
allevato  nella  fede  cattolica,  e  da  un  certo  Abate  Secondo 
levalo  al  sacro  fonte,  ove  ricevette  il  nome  di  Adaloaldo. 
Oltre  alla  basilica  di  San  Giovanni  Batista,  Teodolinda  fece 
fabbricare  in  Monza  il  suo  palazzo,  nel  quale  eziandio  or¬ 


dinò  che  si  dipingesse  alcuna  delle  imprese  dei  Longobardi. 
Confortò  poi  il  marito  a  ristorar  molti  monasteri  e  mollo 
chiese,  che  per  le  passate  guerre  erano  poco  meno  che  di¬ 
strutte.  Ma  se  noi  vogliamo  prestar  fede  a  F'redegario,  che 
forse  ,  al  dir  del  Muratori  ,  prestò  troppo  facile  orecchio 
alle  dicerie  del  volgo  ,  una  sì  pia  principessa  si  lordò  le 
mani  nel  sangue  fraterno.  Gundoaldo,  suo  fratello,  venuto 
con  lei  in  Italia  ,  era  assai  amato  dai  Longobardi  :  i  duo 
conjugi  regnanti  ,  che  oltre  Adaloaldo  aveano  anche  una 
figliuola  appellata  Gundeberga  ,  concepirono  grave  gelosia 
di  lui,  cd  appostato  un  satellite,  lo  fecero  trafiggere  da  un 
dardo.  Nell’anno  615,  morto  Agilulfo,  gli  succedette  Ada¬ 
loaldo,  il  quale  essendo  ancora  in  minore  età  ebbe  bisogno 
della  tutela  della  madre  Teodolinda,  sotto  la  quale  l’Italia 
godette  della  tanto  sospirata  pace  ,  che  cessò  colla  morte 
di  questa  principessa.  S’  ignora  l’anno  preciso  in  cui  ella 
cessò  di  vivere  ,  perchè  troppo  digiuna  e  mancante  è  la 
storia  dell’Halia,  e  infin  quella  di  Paolo  Diacono  in  questi 
tempi.  Galvano  Fiamma  scrive  che  nell’anno  1310  fu  ri¬ 
trovato  in  Monza  il  corpo  della  regina  Teodolinda,  e  ripo¬ 
sto  in  un’arca  di  marmo. 

Ambrogio  Levati. 


Havvi  un  senso  di  convenienza  ,  il  quale  nell*  idea 
piuttosto  che  in  fatto  si  può  dalla  virtù  separare  :  e 
siccome  la  venustà  e  la  bellezza  del  corpo  non  può 
dalla  natura  disgiungersi  ;  così  questo  senso  del  con¬ 
veniente  ,  di  cui  ragioniamo  ,  è  con  la  virtù  piena¬ 
mente  commisto;  ma  si  può  con  la  mente  e  col  pen¬ 
siero  distinguere  ....  Siccome  la  bellezza  del  corpo, 
con  l’acconcia  armonia  delle  membra  alletta  1’  occhio 
e  gli  soddisfa,  per  ciò  solo  che  tutte  tra  loro  le  parti 
con  certo  garbo  s’avvengono;  così  è  questo  decoro  che 
in  tutta  la  vita  move  l’approvazione  degli  uomini  tra’ 
quali  si  vive,  con  l’ordine,  la  costanza,  la  modera¬ 
zione  di  tulle  le  parole  e  de’  fatti. 

Cicerone. 

San  Bernardino  da  Siena  rifiutò  tre  vescovati.  Un 
giorno  ritrovandosi  Pupa  Urbano  con  lui  ,  prese  una 
mitra  e  gliela  pose  in  capo;  ma  San  Bernardino,  mo¬ 
destamente  levandosela  e  il  Papa  ringraziando  ,  gli 
disse:  Santissimo  Padre,  la  ragione  per  la  quale  tale 
dignità  io  non  accetto,  è  per  poter  con  più  franchezza 
il  dispregio  del  mondo  predicare. 

Giovanni  Bolero. 
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BAVIDI  BEHTOtOTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MAGNAGH1  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpelto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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EDOARDO  III  RE  D’  INGHILTERRA , 

E  LA  CONTESSA  DI  SALISBURI’. 

Focili  ignorano  esservi  una  tradizione  che  at¬ 
tribuisce  una  galante  origine  all’  antico  ed  illustre 
Ordine  inglese  della  Giarrettiera.  In  una  splen¬ 
dida  festa  da  ballo  data  da  Edoardo  III  ,  narrasi 
che  alla  Contessa  di  Salisburì  cadesse  accidental¬ 
mente  una  legacela  ,  detta  in  francese  giartiera  ; 
il  che  veggendo,  alcuni  cortigiani  sorrisero.  Il  Re 
la  ricolse,  e  disse  loro:  Honi  soli  qui  mal  y  pense: 

«  Sia  onito  (  svergognato  )  chi  mal  ci  pensa  ». 
Questa  è  la  tradizione,  e  questo  è  tuttora  il  motto 
dell’Ordine,  instiluito,  dicono,  da  Edoardo  in  me¬ 
moria  del  fatto.  Questa  tradizione  ,  o  quella  al¬ 
meno  che  ascrive  1’  istituzione  di  quell’  Ordine 
cavalleresco  a  qualche  cosa  di  relativo  al  bel  sesso, 
è  antica  assai  ,  risalendo  sino  al  regno  di  Enrico 
VI.  E  perchè  dubiteremmo  noi  ora  di  questa  ori¬ 
gine  ,  per  la  sola  ragione  eh’  essa  è  romantica  ? 
Non  è  essa  forse  tutta  conforme  alle  cavalleresche 
fantasie  di  quel  tempo  ?  Egli  è  vero  che  alcuni 
accigliati  semi-storici  han  posto  per  invariabile  fon¬ 
damento  ai  loro  lavori  che  si  debba  dubitare  di 
ogni  storia  che  somigli  al  romanzo,  senza  badare 
che  vi  furono  tempi  in  cui  i  costumi  storici  erano 
realmente  quelli  che  ora  noi  chiamiam  romanze¬ 
schi.  Questi  barbassori  vollero  a  viva  forza  spie¬ 
gare  quel  motto  con  un’  intenzione  politica  ,  fa¬ 
cendolo  applicare  da  Edoardo  a  coloro  che  censu¬ 
ravano  la  sua  spedizione  in  Francia.  Ma  i  moderni 
scrittori  con  più  senno  conobbero  che  non  si  dee 
storcere  il  senso  ad  una  frase  e  combattere  la  tra¬ 
dizione  ,  solo  perchè  questa  è  bella  di  poesia  ,  e 
guardano  commiserando  la  sciocca  gravità  di  coloro 
che  guastano  la  storia,  ogni  volta  ch’essa  mostrasi 
gioconda  e  leggiadra.  Edoardo  III  ristorò  l’antica 
cavalleria,  con  tutte  quante  le  sue  bizzarrie,  e  ciò 
per  ragioni  politiche,  cioè  per  far  correre  più  ga- 
jamente  la  nobiltà  inglese  ajle  guerre  francesi. 
Naturalissima  vien  quindi  ad  essere  la  tradizione 
della  cavalleresca  origine  dell’  ordine  da  lui  insti- 
tuito.  Ma  evvi  più  ancora:  perchè  la  storia  auten¬ 
tica  ci  racconta  tali  fatti  anteriori  del  Re  e  della 
Co  ntessa,  da  lasciar  poco  dubbio  sulla  verità  di 
quello  tramandatoci  dalla  tradizione.  Noi  li  narre¬ 
remo  seguendo  il  cronista  francese  Froissart,  sto¬ 
rico  genuino  di  quell’età. 

Ne’  primi  anni  del  regno  di  Edoardo,  gl’inglesi 
e  gli  Scozzesi  si  guerreggiavano  del  continuo  ,  e 
i  due  re  loro,  Edoardo  e  Davide,  stettero  per  un 
certo  tempo  co’  loro  eserciti  su’  confini.  Succede¬ 
vano  mosse  di  campo  ed  evoluzioni  reciproche,  ed 
avvenne  che  il  re  Davide  strinse  d’assedio  il  ca¬ 
stello  di  Wark  ,  spettante  al  conte  di  Salisburi  , 
ch’era  ditenuto  a  quel  tempo  prigioniero  in  Pa¬ 
rigi.  Ma  la  contessa,  sua  moglie,  sostenne  magna¬ 
nima  le  parli  del  marito  nel  difendere  il  castello, 
a  tal  che  più  assalti  vennero  respinti  con  molta 


I  strage  degli  assalitori.  La  nohil  dama  ,  dice  il 

Froissart  ,  rinfrancava  i  difensori  :  animato  dagli 
sguardi  e  dai  dolci  incoraggiamenti  di  una  tal 
donna,  ogni  guerriero  ne  valeva  per  due.  Conti¬ 
nuando  però  l’assedio,  fu  stabilito  che  si  mandasse 
a  richiedere  di  soccorso  il  re  Edoardo,  che  allora 
trovavasi  nella  città  di  York;  ma  nessuno  de’  guer¬ 
rieri  voleva  addossarsi  l’incarico  di  portar  l’amba¬ 
sceria  al  re  inglese,  per  non  abbandonare  in  tali 
frangenti  la  bella  e  valorosa  loro  signora.  Alfine 
il  cavaliere  Guglielmo  Montague  s’ assunse  1’  im¬ 
presa.  Egli  era  ,  a  quanto  sembra  ,  parente  della 
famiglia,  poiché  il  marito  della  Contessa  avea  por¬ 
tato  il  nome  di  Montague  prima  di  essere  innal¬ 
zato  alla  dignità  di  Conte.  Il  prode  cavaliere,  dopo 
d’aver  raccomandato  al  presidio  di  tener  saldo  sin 
alla  morte  ,  parti  alla  volta  di  York.  Strada  fa¬ 
cendo,  egli  s’  imbattè  in  due  Scozzesi  che  aveano 
predalo  e  conducevano  al  campo  alcuni  capi  di 
bestiame;  egli  avventossi  sopra  di  loro,  li  feri,  ed 
uccise  la  preda.  Poi  disse  loro  che  andassero  dal 
loro  padrone,  il  re  Davide,  e  lo  informassero  che 
egli  Montague  andava  in  cerca  del  re  Edoardo. 
Ciò  detto,  diè  di  sprone  al  cavallo  e  parli. 

Intanto  il  re  Scozzese  avea  dato  un  nuovo  e  più 
fiero  assalto  al  castello;  ma  gli  assediami  n’  erano 
stati  ributtati  con  molta  perdila.  Per  la  qual  cosa, 
e  pel  ragguaglio  recatogli  dai  due  soldati  feriti  , 
il  re  di  Scozia  si  deliberò  di  togliersi  dall’assedio; 
egli  levò  il  campo  e  si  condusse  altrove. 

Nel  di  stesso  che  gli  Scozzesi  partirono  dal  sud¬ 
detto  castello  ,  il  re  Edoardo  vi  giunse  con  tutto 
il  suo  esercito  sul  mezzodi  ,  e  pose  gli  alloggia¬ 
menti  ove  prima  gli  avevano  gli  Scozzesi,  ed  ebbe 
gran  cordoglio  di  più  non  rilrovarveli;  perocché  egli 
era  venuto  con  tanta  fretta  che  i  suoi  cavalli  e  i 
suoi  fanti  erano  rifiniti  dalla  fatica  del  viaggio. 
Egli  comandò  che  quivi  pernottassero,  e  disse  che 
voleva  andare  a  vedere  il  castello  e  la  n obi I  donna 
che  lo  abitava,  perchè  egli  non  l’avea  più  veduta 
dappoi  ch’ella  s’ era  maritala  (I),  e  permise  che 
ognuno  s’alloggiasse  a  piacer  suo.  E  tosto  che  il 
Re  fu  disarmato,  egli  prese  con  sè  dieci  o  dodici 
cavalieri,  e  andò  con  essi  al  castello  a  salutare  la 
Contessa  di  Salisburi,  e  ad  esaminare  il  modo  te¬ 
nuto  dagli  Scozzesi  nel  dar  gli  assalti  ,  e  quello 
della  difesa  ad  essi  opposta.  Appena  la  Contessa 
fu  informata  della  venuta  del  Re  ,  ella  fece  spa¬ 
lancare  le  porte,  e  ne  uscì  cosi  riccamente  vestita 
che  ognuno  maravigliava  della  bellezza  di  lei,  nè 
potea  ristarsi  dal  contemplare  la  sua  nobiltà  ,  la 
sua  leggiadria  ,  il  suo  vago  portamento  ,  nè  dal- 
P  ammirare  le  sue  graziose  parole.  Giunta  ch’ella 
fu  al  cospetto  del  Re,  inginocchiossi  in  terra,  pre¬ 
gando  lui  di  soccorso  ;  poi  lo  condusse  nel  ca¬ 
stello  per  onorarlo  e  festeggiarlo  ,  come  ella  cre¬ 
deva  che  importasse  il  dover  suo.  Ognuno  la  ri- 


(1)  Avverti  di’  Edoardo  avea  donato  quel  castello  alma- 
rito  di  lei. 
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guardava  con  ocelli  ammirati;  e  più  di  tutti  il  Re 
che  non  si  ricordava  di  aver  mai  veduto  cosi  bella 
e  nobile  dama.  E  tosto  egli  fu  preso  per  lei  di 
una  bella  fiamma  d’ amore  che  durò  poi  gran 
pezza;  nè  gli  pareva  che  al  mondo  vi  fosse  donna 
tanto  meritevole  di  essere  amala.  Cosi  entrarono 
essi  due  nel  castello,  tenendosi  per  mano;  la  Con¬ 
tessa  lo  condusse  prima  nella  gran  sala  ,  indi  in 
una  camera  riccamente  arredata.  11  Re  la  rimirava 
si  fissamente  di’  ella  ne  arrossi.  Alfine  egli  andò 
ad  una  finestra  per  riposarsi,  e  cadde  in  profondi 
pensieri.  La  castellana  usci  fuori  per  far  acco¬ 
glienza  ai  baroni  e  cavalieri  ch’erano  col  Re  ,  ed 
ordinò  che  si  allestisse  la  sala  pel  convito.  Poscia 
eh’  ebbe  dato  tutti  i  suoi  ordini  e  provveduto  al 
tutto,  ella  ritornò  dal  Re  con  volto  ilare,  e  tro¬ 
vatolo  lutto  cupo,  gli  disse:  «Caro  Sire,  perchè 
state  così  pensieroso  ?  Non  dispiaccia  alla  vostra 
Grazia,  ma  ciò  non  vi  si  addice;  dovreste  anzi  far 
buona  cera  e  slarvene  giojoso,  vedendo  che  avete 
cacciato  i  vostri  nemici,  i  quali  non  osarono  aspet¬ 
tarvi  ;  lasciate  affli  altri  le  cure  melanconiche  » . 
Allora  il  Re  d  isse  :  «  Ab  cara  signora  ,  sappiate 
per  vero  che  dappoi  eli’  io  sono  entrato  nel  ca¬ 
stello  mi  è  venuta  nella  mente  una  cura  la  qual 
fa  si  eh’  io  non  possa  a  meno  di  starmene  sopra 
pensiero:  non  so  che  ne  succederà;  ma  farla  uscir 
dal  mio  cuore  io  certamente  non  posso  a  niun 
modo».  —  «Ab  Sire,  rispose  la  dama,  voi  do¬ 
vete  sempre  aver  viso  lieto  ;  chè  ciò  consola  il 
vostro  popolo.  Iddio  vi  ha  tanto  ajutato  nelle  vo¬ 
stre  faccende  ,  e  vi  ha  fallo  grazie  si  grandi  clic 
voi  siete  il  più  temuto  ed  onorato  principe  della 
Cristianità;  e  se  il  re  di  Scozia  vi  ha  recato  qual¬ 
che  dispiacere  o  danno  ,  voi  potete  ben  rifarvene 
quando  vi  piaccia  ,  come  avete  fatto  più  volte. 
Sire,  dismettete  adunque  i  cupi  pensieri,  e  venite 
nella  sala  ,  se  così  v’aggrada  ;  il  nostro  pranzo  è 
all’ordine».  —  «Ab  bella  dama!  soggiunse  il  Re; 
altre  cose  che  voi  ignorate,  stanno  dentro  al  cuor 
mio;  ma  certamente  il  dolce  portamento,  la  per¬ 
fetta  saviezza ,  la  buona  grazia ,  la  nobiltà  e  l’ec¬ 
cellente  bellezza  che  in  voi  rimiro  ,  hanno  così 
preso  il  mio  cuore  ,  che  io  non  posso  non 

amarvi,  e  senza  il  vostro  amore  io  mi  tengo  per 
morto  ».  Disse  allora  la  dama  :  «  Nobilissimo 

principe,  per  amor  di  Dio,  deb!  non  mi  vogliate 

burlare  o  tentarmi.  Io  non  posso  credere  che  sia 

vero  ciò  che  mi  dite,  nè  che  un  sì  nobile  prin¬ 
cipe  ,  come  voi  siete  ,  voglia  pensare  a  disonorar 
me  e  il  signore  mio  marito,  ch’è  cosi  valente  ca¬ 
valiere,  e  che  ha  così  fedelmente  servito  la  vostra 
Grazia  ,  e  che  ora  langue  prigioniero  per  amor 
vostro.  Certamente,  Sire,  in  questo  caso  non  ri¬ 
trarreste  che  poca  lode  ,  nè  otterreste  nulla  di 
meglio.  Io  non  ebbi  mai,  nè,  spero  in  Dio,  avrò 
mai  tal  pensiero  in  cuore  per  uomo  vivente;  chè 
se  io  avessi  tale  intenzione,  vostra  Grazia  dovrebbe 
non  solo  rimproverarmi  ,  ma  anche  punirmi  cor¬ 
poralmente,  e  per  vera  giustizia  farmi  squartare  »  . 
Ciò  detto,  la  gentildonna  si  dipartì  dal  Re,  c  andò 


nella  sala  a  sollecitare  il  pranzo.  Poi  ritornò  dal 
Re,  facendosi  accompagnare  da  alcuni  de’  cavalieri 
di  lui,  e  gli  disse:  «Sire,  se  vi  piace  venir  nella* 
sala  da  pranzo,  i  vostri  cavalieri  vi  aspettano  per 
darvi  l’acqua  alle  mani;  voi  siete  stato  troppo  lunga¬ 
mente  digiuno  ».  Allora  il  Re  andò  nella  sala,  si 
lavò  le  mani,  e  sedette  a  mensa  co’suoi  cavalieri, 
e  la  dama  altresì.  Il  Re  mangiò  poco;  egli  si  stava 
ingrugnato,  e  quando  osava  farlo,  levava  gli  occhi 
sopra  la  dama.  Si  maravigliavano  della  sua  tri¬ 
stezza  i  suoi  cavalieri;  perchè  egli  non  era  avvezzo 
a  star  cupo  :  pensavano  alcuni  che  ciò  avvenisse 
per  essergli  scappati  di  mano  gli  Scozzesi.  Per 
tutto  quel  giorno  il  Re  si  trattenne  ivi  ,  e  non 
sapeva  che  fare  :  talora  capiva  che  1’  onore  e  la 
lealtà  gli  vietavano  di  porre  ivi  il  suo  cuore  per 
disonorare  una  donna  siffatta,  ed  un  sì  franco  ca¬ 
valiere,  come  era  il  marito  di  lei,  il  quale  l’avea 
sempre  servito  con  tutta  fedeltà  ;  ma  dall’  altra 
parte  l’amore  lo  tribolava  sì  forte  ,  che  l’onore  e 
la  lealtà  ne  rimanevano  sopraffatti.  Così  il  Re 
stette  in  guerra  con  se  medesimo  per  tutto  quel 
giorno  e  per  tutta  quella  notte.  Al  mattino  final¬ 
mente  egli  alzossi  ,  e  parti  con  tutto  il  suo  eser¬ 
cito  ,  e  si  strinse  addosso  agli  Scozzesi  per  cac¬ 
ciarli  fuori  dal  suo  reame.  Ma  prima  di  partire  , 
tolse  comialo  dalla  Contessa,  dicendole:  «  Mia  cara 
dama,  io  vi  raccomando  a  Dio  sino  al  mio  ritor¬ 
no,  pregandovi  di  consigliarvi  altramente  da  quanto 
mi  avete  dello  ».  —  «  Nobile  principe,  ripigliò 
la  signora  ;  Iddio  ,  padre  di  gloria  ,  sia  la  vostra 
guida,  e  vi  tolga  dall’animo  ogni  basso  pensiero. 
Sire  ,  io  sono  ,  e  sarò  sempre  pronta  a  rendervi 
puro  servigio  ,  con  vostro  e  con  mio  onore  ».  11 
che  udendo,  il  Re  si  parti  tutto  confuso  (1). 

Pochi  giorni  dopo  questa  scena  ,  descritta  con 
modi  e  concetti  sì  delicati  ed  onesti  dal  Cronista 
francese,  noi  troviamo  che  Edoardo  sottoscrisse  un 
trattato  di  cui  erano  parti;  egli  da  un  Iato,  Da¬ 
vide  e  il  re  di  Francia,  alleato  della  Scozia,  dal- 
1’  altro.  Fra  le  condizioni  dell’  accordo  ,  una  reca 
che  il  re  Scozzese  debba  fare  ogni  suo  sforzo  per 
ottenere  che  il  conte  di  Sai isburi ,  prigioniero  dei 
Francesi  ,  sia  rimesso  in  libertà  e  cambialo  col 
conte  di  Moray,  prigioniero  degl’  Inglesi.  Leggesi 
parimente  ,  che  poco  tempo  dipoi  il  re  Edoardo 
fece  in  Londra  graziose  accoglienze  al  conte  di 
Salisburi,  uscito  di  prigionia. 

Ma  qui  non  finiscono  i  ragguagli  del  Froissart 
intorno  alla  contessa  di  Salisburi.  Edoardo  diede 
in  Londra  una  magnifica  festa  da  ballo,  e  sembra 
che  la  desse  a  solo  fine  di  poter  vedere  la  Con¬ 
tessa  un’altra  volta.  Questa  savia  gentildonna  andò 
al  ballo  malgrado  suo  ,  perchè  ben  ne  capiva  il 
perchè  ;  ma  tenne  occulto  il  suo  rincrescimento  , 
nè  lasciò  nulla  trasparire  al  marito.  Ella  intendea 
di  comportarvisi  in  guisa  che  il  Re  dovesse  gue- 


(1)  Froissart,  Chrouiques 
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rire  dalla  sua  passione.  Era  quella  una  magnifica 
festa.  «Tutte  le  dame  e  damigelle,  dice  il  Cro¬ 
nista  ,  erano  splendidamente  addobbate  secondo  il 
lor  grado,  tranne  Alice,  contessa  di  Salisburì,  la 
quale  venne  al  ballo  vestila  il  più  semplicemente 
che  potè  ,  affine  che  il  Re  non  avesse  a  mettere 
gli  sguardi  sopra  di  lei  ,  deliberata  come  ella  era 
del  tutto  a  non  far  cosa  die  potesse  recar  diso¬ 
nore  a  suo  marito  »  . 

Ora  ,  fu  quella  la  festa  da  ballo  in  cui  cadde 
la  giarrettiera?  Checché  ne  sia  del  vero,  i  nostri 
lettori  ben  veggono  quanto  s’  illeggiadrisca  la  tra¬ 
dizione  sopraccennata,  ove  s’accompagni  colla  gen¬ 
tile  istoria  narrata  dal  Froissart.  Ma  soprattutto 
essi  ammireranno  nella  contessa  di  Salisburì  tutti 
i  più  bei  pregi  ebe  possano  adornare  una  donna; 
la  bellezza  e  la  virtù,  la  magnanimità  e  la  prudenza. 

The  Penny  Magazine. 


LA  R1SE1DE ,  DELLO  SPOLVERINI. 


Su  lo  stesso  terren  seco  s’adagia. 

Ma  trovando  il  mescliin  loTdo  ed  infermo, 

Tutta  affetto  c  pietà  lo  cinge  e  abbraccia, 

Gli  ricerca  ogni  fibra,  ogni  mal  scopre, 

E  le  piaghe  e  l’ardor  gli  terge  e  ammorza. 

Indi  al  primo  vigor  reso  e  all’aspetto, 

Sua  nutrice  non  pur,  ma  sposa  amante, 

Guarda  il  letto  comun  con  sì  gran  fede, 

Sì  lo  invoglia  di  se  ,  tale  gl’  infonde 
Forza  e  desìo  di  prepagar  se  stesso 
Ne’  dolci  figli;  così  poi  li  pasce, 

Li  solleva  e  sostien,  li  addoppia  e  stende; 

Che  di  loro  si  fa  riparo  ed  ombra, 

E  di  nuova  beltade  il  campo  adorna. 

Nè  di  molto  inferiore  in  bellezza  giudicherassi 
il  seguente  passo,  in  cui  si  dipingono  al  vivo  gli 
arti fìzj ,  le  frodi  e  le  violenze  con  cui  i  tristi  cer¬ 
cano  di  rubar  l’acqua  ne’  paesi  di  risaje;  disconci 
ch’erano  infinitamente  maggiori  e  peggiori  a’ tempi 
dell’autore,  perchè  tempi  in  cui  le  leggi  tacevano 
del  t.utto  innanzi  alla  ricchezza  ,  alla  potenza  ed 
al  privilegio. 


Articolo  iii. 

Nel  terzo  canto  il  poeta  si  fa  da  bel  primo  a 
raccontare  con  singolare  maestria  tecnica  ,  ed  in¬ 
sieme  con  opportuni  rallegramenti  poetici,  la  gra¬ 
vissima  opera  del  sarchiare  le  erbe  nocive  che  fan 
guerra  al  riso  già  adulto.  Per  la  quale  operazione 
il  coltivatore  ritira  le  acque  dalla  risaja  ;  poscia  , 
fornita  ch’ell’è,  ve  le  introduce  di  nuovo.  Questo 
ritorno  delle  acque  sul  campo  venne  spesso  citato 
come  uno  de’  più  bei  passi  della  Riseide,  e  tale  è 
di  fatto  ,  ed  il  lettore  può  in  esso  notare  come 
lo  Spolverini  sia  valente  «  nel  vivificare  la  mate¬ 
ria,  coll’atlribuire  vita  ed  anima  agli  esseri  mate¬ 
riali,  infondendo  in  essi  passioni  e  costumi,  senza 
uscir  punto  dalla  castità  virgiliana  »  (1). 

Or  ecco  alfm  dalTodi'ato  esiglio, 

Dal  rio  divorzio  richiamala,  dove 
L’  incammina  il  cultor  ,  del  caro  in  traccia 
Tenero  alunno  suo  ritorna  l’acqua: 

E  mentre  ella  sen  vien  tra  via  si  lagna, 
Mormorando  fra  se,  di  lardar  troppo: 

Tal  la  stimola  amor;  nè ’1  fuggitivo 
Piede  ponilo  arrestar  o  erbose  sponde 
O  ristretto  cammin  o  fango  o  sasso  , 

Ma  sollecita  in  giù  stendendo  il  corso 
Sol  di  giunger  s’affretta  ov’ei  l’attende. 

Quinci  giunta  sul  piano,  entro  cui  langue 
Scolorito  ed  umìl  l’amalo  germe, 

Si  distende  ad  un  tratto  e  si  dirama 
Per  argini,  per  doccie  e  per  spiragli  ; 

E  qui  spiccia,  là  geme,  ivi  trabocca 
Di  canale  in  canal,  di  varco  in  varco, 

Fin  che  partita  e  largamente  sparsa 


(1)  Corniani,  Secoli  deila  Lclter.  Dal.  --  Ippolito  Pinde- 
monle ,  Elogi  Italiani. 


Che  pur  troppo  a  sviar  de’  rivi  il  corso, 

Nel  riposo  comun,  notturno  e  cheto 
S’aggira  il  reo  vicin,  povero  e  ingordo 
D’acque  ,  a  rapir  le  altrui.  Quanti  traverso 
Sotterrando  un  canal,  aprendo  un  varco 
Con  doccie  occulte  e  con  profonde  fosse, 

Con  mille  altre  malvage  insidie  ed  arti 
Si  procacciano  il  ben  del  non  suo  rivo? 
Quanti  sol  per  empir  le  tese  nasse, 

O  l’arso  orto  innaffiar  o  ’l  campo  o  ’l  prato, 
O  far  monde  le  lane  o  bianchi  i  panni, 

O  per  altri  lavor  colgonsi  accinti 

Nel  gran  bujo  a  seccar  gl’  interi  quadri  ? 

E  non  sol  questi  (che  pur  fora  in  parte 
Men  nojoso  a  schivar  )  ma  vien  talvolta 
Chi  minacciando  apertamente,  a  forza 
Il  non  dovuto  umor  lenta  involarsi: 

Nè  prendendo  pensier  di  chi  è  là  sopra  , 

Or  d’orgoglio  ripien  con  genti  ed  armi, 

Or  con  prezzo  e  lusinghe,  a  farsi  amico 
Tende  o  in  freno  a  tener  chi  guarda  i  fonti  ; 
Poi  turbando  i  confini,  oltre  ogni  legge, 

Là  disturba  il  ruscel ,  qui  nega  il  passo, 

E  or  la  fonte  or  la  foce  ingombra  e  ingorga; 
Tanti  in  fine  rigiri  ordisce  e  inganni, 

Così  leggi  e  dover  torce  e  rinversa, 

Che  al  miser  possessor  ceder  è  forza 
Alle  insidie  e  al  poter  l’antico  dritto  , 

E  il  ben  compro  terreno,  e  Tonde  avite 
O  lasciar  una  volta  o  perder  mille. 

Ben  a  ragion  con  le  bilance  in  mano, 

Bella  Vergine  Astrea,  tornar  ti  piacque 
Presso  al  Bifolco  in  ciel,  quaggiù  lasciando 
Di  te  null’altro  che  T insegne  e  ’l  nome, 
Stanca  ornai  di  mirar  quel  ,  cui  dai  Traci 
Stessi  o  barbari  Sciti,  o  pur  da  tale, 

S’altro  è  popol  peggior,  mal  si  potrebbe 
De’  bei  nostri  paesi  accordar  fede: 

Che  chi  meno ’l  dovrìa,  chi  più  cortese 
Ebbe  Fortuna,  chi  più  ricco  stende 
Le  sue  ville  e  i  palagi  in  largo  giro, 
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A  cui  mugghiali  più  armenti,  erran  più  greggi, 
Sudan  più  mietitor,  più  abondan  fonti, 

Quegli  spesso  è  ’1  peggior  ,  quegli  è  che  tratto 
Da  iniquissimo  e  vile  e  non  mai  stanco 
Di  goder  delTallrui  talento  ingordo, 

Men  paventa  turbar  e  render  gramo 
Il  suo  giusto  vicin  con  modi  ingiusti; 

E  stancandolo  ognor  con  liti  e  fraudi 
Sol  dal  proprio  poter  ragion  attende. 

Che  faran  poi  coloro  a’  quai  pungente 
Bruita  necessitate  è  sprone  al  male 
E  1’  inopia  e  la  fame  arman  1’  ingegno  ? 

E  questo  è  ciò  ,  cui  si  dà  lode  e  vanto 
Di  tortezza  e  valor,  d  arle  e  consiglio, 

Di  magnanimo  core?  Or  non  è  dunque 
Cieco  Nume  Fortuna  o  inutil  nome  ? 

Accennate  altre  cure  che  dimanda  il  riso  ormai 
giunto  a  maturità,  chiude  l’A.  il  suo  terzo  canto 
colle  lodi  de’  paesi  di  risaje  ,  dimenticandone  le 
tribolazioni ,  poi  colle  lodi  del  viver  campestre,  e 
col  biasimo  de’  vizj  delle  città.  Citeremo  il  prin¬ 
cipio  di  questa  digressione,  che  si  legge  con  di¬ 
letto  anche  da  chi  porta  opinione  che  la  sua  leg¬ 
giadra  pittura  non  si  convenga  a’  paesi  interamente 
posti  a  risaje,  ma  bensì  a  quelli  della  Lombardia, 
in  cui  questa  coltura  è  mista  od  alternata  con 
altre. 

Al  Cu  desto  e  tranquillo,  atlenlo  e  pio 
Il  buon  coltivator  sperando  pósi, 

E  godendosi  il  ben  si  serbi  al  meglio; 

Alzi  gli  occhi  lassù,  nè  ingiusto  o  ingrato 
Porti  invidia  ad  alcun,  nè  voi  felici 
Chiami  soltanto  abitator  de’  monti. 

Chè  se  qui  non  avrà  cosi  salubre 
Il  cielo  e  l’aèr  puro  e  chiare  Tacque, 

Che  con  bel  zampillar  soavemente 
Scendan  fra  sassi  mormorando  al  piano, 

Se  così  vaghi  boschi,  ombre  sì  grate, 

Sì  piacevoli  erbosi  aprici  colli, 

Di  vigne  adorni  e  verdeggianti  olivi, 

Dalla  cui  sommità  può  d’ogni  parte 
Chi  vi  poggia  appagar  lo  sguardo  errante, 

Or  mirando  vastissime  pianure 
(  Ampio  regno  di  Pan  ,  Cerere  e  Bacco  ) 

Or  pietrosi  torrenti  or  Cumi  or  laghi 
Cinti  d’orride  balze  e  rive  opache  ; 

Ora  più  da  vicin  qua  e  là  dispersi 
Ricchi,  alteri  palagi,  antiche  mura, 

Deliziose  ville ,  eccelse  torri 
E  quant’altro  allettar  può  Pavid’occbio; 

Se  gustar  non  potrà  di  sì  dolci  uve, 

Di  liquor  sì  pregiati,  ove  rivali 
Si  contrastan  l’onor  natura  ed  arte; 

Se  de’  fruiti ,  dell’erbe  e  di  tant’altre  , 

Solo  a’  monti  concesse,  utili  piante, 

Se  di  tanti  per  fine  agi  e  diletti , 

Onde  ai  piani  terren  va  il  colle  innanzi 
Ch’io  non  saprei  dir  tutti;  ei  qui  per  certo 
Godrà  più  aperti  spazi,  erbe  più  folle, 

Più  fruttiferi  solchi  e  lieti  prati, 

Ben  partite  campagne  in  più  divise 
Da  fecondi  ruscei  bagnati  piani, 

Santa  Pale,  a  te  sacri  o  a  qual  s’estima 


Nume  in  esse  abitar  amico  al  riso: 

Ove  si  può  ne’  più  sereni  verni 
Scorrendo  affaticar  veltri  e  sparvieri; 

Ove  si  scorgon  numerosi  a  stuolo 
Fra  le  stoppie  o  fra  l’erba  errar  gli  armenti  : 
Mentre  intanto  non  mai  formaggio  o  latte 
Manca  al  padron,  non  mai  concime  ai  campi, 
Non  cavalli  alle  trebbio,  al  vomer  tori. 

Poi  qual  diletto,  quando  il  Sol  declina 
Ver  lo  Scorpione  a  far  più  brevi  i  giorni, 

Fin  clic  di  nuovo  ascenda  all’Urna  e  ai  Pesci, 
Or  con  caccia  or  con  pesca  in  valli  e  stagni  , 
Or  con  lieto  passeggio  in  piagge  apriche 
Di  sì  dolce  piacer  far  parte  a’  suoi  ! 

Quindi,  con  puro  amor,  d’orbe  e  di  fruita 
Del  suo  sempre  inaffiato  e  vivid’orto, 

Di  non  compri  colombi  e  di  quant’altro  , 

In  più  copia  che  al  monte,  in  cento' guise 
Somministrano  al  pian  la  corte  e  l’aja 
E  ’l  vivajo  e  ’l  giardino  ,  ire  apprestando 
La  parca  mensa  e  schiettamente  adorna  ! 
Troverà  così  belle  opache  rive  , 

Così  pingui  ricolte,  alteri  tanto 
In  lunghissime  file  i  pioppi  e  gli  olmi, 

I  frassini,  gli  ontan,  le  quercie,  i  salci, 

Da  chiamar  tutti  a  sè  gli  sguardi  e  i  passi  : 

Poi  tal  lussureggiar  fra  solco  e  solco 

II  ventoso  popon  ,  la  molle  zucca, 

Il  canape  vorace,  il  bianco  lino, 

Felicissima  pianta  a  involger  nata 
Membra  gentili,  tal  ch’invidioso 

Se  ne  mostran  talor  le  spose  Alpine. 

Or  che  non  troverà?  Più  grati  i  colli, 

Più  agevole  il  lavor,  men  crudo  il  vento 
E  ne’  verni  peggior  più  mite  il  gelo.  . 

Ma,  non  men  che  fra’  monti,  in  piano  o  in  valle 
Avrà  cheti  i  pensier,  placido  il  core 
E  di  doglia  e  timor  l’alma  disgombra. 

Qui,  non  men  che  lassù,  fida  e  soave, 

O  si  mova  o  si  stia,  sincera  pace, 

Culto  semplice  e  puro,  un  viver  schietto, 

Un  vagar  dolce,  un  riposar  tranquillo 
Faranno  i  giorni  suoi  lieti  e  giocondi; 

Nè  avrà  già  d’uopo,  abitator  de’ campi, 

(  Siano  all’erta  od  al  pian  )  di  far  contrasto 
Con  mille  aspre  del  sen  cure  mordaci, 

Mille  acerbi  pensier,  mill’empie  brame, 

Venti  contrari  alla  serena  vita. 


Sarà  continuato. 


Giulio  Visconti. 


Eccitate  l’attenzione  e  la  diligenza  per  non  ope¬ 
rar  nulla  avyentatamente  od  a  caso,  con  inconsi¬ 
deratezza  o  con  negligenza.  Non  ci  creò  la  natura 
allo  scherzo  ed  al  gioco ,  ma  alla  severità  piutto¬ 
sto  ,  ed  a  cure  più  gravi  e  maggiori.  E  se  vo¬ 
gliamo  considerare  qual  sia  nell’ uomo  la  vera  na¬ 
turale  eccellenza  e  dignità,  intenderemo  quanto  sia 
turpe  cosa  viver  cascanti  di  lusso  in  delicata  mol¬ 
lezza,  e  quanto  onorevole  reggersi  parco  e  conti¬ 
nente  e  severo  e  sobrio. 

Cicerone. 
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DEL  GRADUATO  SVILUPPARSI 
DEL  PULCINO  NELL’  UOVO. 

Tra  le  maraviglie  di  Dio  nella  natura,  una  delle 
più  incomprensibili  succede  tutto  giorno  sotto  i  no¬ 
stri  ocelli  senza  die  quasi  ci  mettiamo  attenzione, 
avvezzi  come  siamo  a  vederla,  ed  è  questa  il  na¬ 
scere  di  un  pulcino  da  un  uovo.  Oggi  quest’uovo 
altro  non  offre  al  mio  sguardo  die  un  composto 
di  guscio,  di  albume  e  di  tuorlo;  tra  venti  giorni, 
mediante  il  calore  prodotto  dall  incubazione  od  an¬ 
che  col  calor  artificiale  ,  come  si  usa  in  Egitto  , 
uscirà  da  esso  un  animale  perfetto!  Per  qual  legge 
del  Creatore  ciò  avvenga  ,  noi  noi  sapremo  forse 
giammai,  poiché  sembra  che  la  generazione  sia  uno 
de’  segreti  naturali  che  la  sua  sapienza  ha  voluto 
nasconderci.  Tutto  ciò  che  ha  potuto  far  1  uomo, 
è  studiare  attentamente  il  processo  con  cui  il  pul¬ 
cino  a  grado  a  grado  si  sviluppa  nell  uovo  ,  e  i 
fenomeni  dell*  uovo  gallinaceo  incubato  sono  già 
per  se  stessi  assai  attrattivi.  Prima  d  esporli  però, 
ci  è  d’uopo  esaminare  la  struttura  dell’  uovo  gal¬ 
linaceo. 

«  Il  guscio  o  copertura  esteriore  consta  ,  secondo 
Vauquelin  ,  di  89,6  di  carbonato  di  calce  ,  3,7  di 
fosfato  della  stessa  base,  e  di  4,7  di  materia  animale. 
È  disseminato  di  molli  pori,  traverso  i  quali  ha  1  aria 
passaggio  nel  tempo  dell’incubazione.  Sull  interna  sua 
faccia  ,  e  come  un  integumento  alle  altre  materie  in 
esso  contenute,  trovasi  quella  membrana  consistente, 
di  color  bianco,  che  s’intitola  Membrana  dell  albume 
(  membrana  albuminis  ).  Nell’  estremila  più  larga  del- 
1’  uovo  rinchiude  questa  membrana  una  cavita  ripiena 
d’aria  atmosferica,  e  detta  per  ciò  appunto  follicolo 
dell’  aria  (  folliculus  aeris  )  ,  il  quale  nel  tempo  della 
incubazione  si  va  a  poco  a  poco  ampliando  La  mem¬ 
brana  comprende  il  bianco  dell  uovo  o  1  albume  ,  se¬ 
parabile  in  due  strati  ,  che  sono  circondali  ciascuno 
da  una  sottile  pellicola.  Lo  strato  esteriore  è  il  più 
fluido  e  più  trasparente.  Il  centro  dell  uovo  viene  oc¬ 
cupato  dal  tuorlo,  involto  dalla  sua  particolare  mem¬ 
brana  ,  detta  la  borsa  o  membrana  del  tuorlo.  Da 
ognuna  delle  estremità  del  tuorlo  procede  un  corpo 
nodoso  bianco,  che  va  a  finire  in  un  capo  pur  bianco 
fìocconoso  entro  1  albume.  Siffatti  corpi  nodosi  rice¬ 
vono  il  nome  di  Calazi  ( Chulazae )  (1).  Quel  che  di¬ 
cesi  la  cicatricula  o  il  filo  del  gallo  ,  è  una  macchia 
rotonda,  bianco-lattea,  formatasi  dopo  la  fecondazione 
sulla  superficie  della  membrana  del  tuorlo  ,  e  contor- 


(1)  Più  espressivamente  li  area  denominati  Hunter,  chia¬ 
mandoli  poli.  Servon  essi  di  plinto  d’  appoggio  per  soste¬ 
nere  il  tuorlo  entro  V  albume  ,  e  siccome  non  sono  affatto 
diametralmente  opposti  fra  loro ,  conseguiscono  così  di  so¬ 
spenderlo  in  modo  che  comunque  l’uovo  si  giri  sul  suo 
maggior  asse ,  il  Ucorlo  rimanga  sempre  in  lina  stessa  po¬ 
sizione  ,  quella  per  cui  la  cicatricula  e  quindi  poi  l  em¬ 
brione  si  trovi  corrispondere  superiormente. 

Nota  del  Traduttore. 


nata  da  circoli  concentrici  bianchicci,  delti  Aloni  ( ha - 
lones).  L’albume  contiene  principalmente  albumina  ed 
acqua  ,  ed  il  tuorlo  ha  oltre  a  ciò  una  porzione  di 
olio,  cui  deve  esso  il  proprio  color  giallo  »  (1). 

Affinchè  dall’uovo  nasca  un  pulcino,  conviene 
che  l’uovo  sia  fecondato.  L’ essenza  della  feconda¬ 
zione  è  ignota,  il  processo  n’è  in  parte  nolo.  La 
fecondazione  si  manifesta  colla  cicatricula.  Ecco 
ora  la  storia  del  graduato  svolgersi  del  pulcino 
nell’  uovo  : 

«  Alla  fine  del  primo  giorno  si  scorge  assai  presso 
alla  cicatricula  della  borsa  o  membrana  del  tuorlo  , 
non  però  in  essa  stessa  nè  sopra  di  lei ,  una  piccola 
macchia  lucente  ,  di  forma  oblunga  ,  con  le  estremità 
arrotondate  ,  ma  più  ristretta  nel  mezzo.  Si  può  dire 
apparisca  questo  anticipatamente  come  il  precursore 
del  pulcino  che  gli  terrà  presso.  —  Niuna  traccia  di 
quest’  ultimo  si  può  discoprire  innanzi  1’  incomincia- 
mento  del  secondo  giorno;  ed  allora  presenta  una  for¬ 
ma  incurvata,  rassomigliante  ad  un  filamento  gelatinoso 
con  estremità  ingrossate  ,  involto  assai  strettamente 
nell’Amnion,  il  quale  si  può  dapprima  appena  da  esso 
distinguere. 

«  Intorno  a  questo  tempo  gli  aloni  allargano  i  loro 
circoli  ;  ma  spariscono  questi  bentosto  di  poi  total¬ 
mente,  del  pari  che  la  cicatricula. 

«  La  prima  comparsa  del  sangue  rosso  si  scopre 
sulla  superficie  della  membrana  del  tuorlo  verso  la  fine 
del  secondo  giorno.  Si  osserva  una  serie  di  punti  ,  i 
quali  formano  delle  scanalature,  e  queste  chiudendosi 
costituiscono  de’  vasi  ,  il  cui  tronco  si  congiunge  al 
pulcino.  La  superficie  vasculare  istessa  chiamasi  figura 
venosa,  o  area  vasculosa  ,  ed  il  vaso  che  ne  contorna 
il  margine  dicesi  vena  terminale.  Il  tronco  di  tutte  le 
vene  si  congiunge  alle  vene  porle  ,  mentre  le  arterie 
che  si  diramano  sulla  membrana  del  tuorlo  traggono 
origine  dalla  vena  mesenterica  del  pulcino. 

«  Nel  principio  del  terzo  giorno  si  discerne  il  cuore 
novellamente  formato  ,  mediante  la  sua  triplice  pulsa¬ 
zione,  e  costituisce  un  triplicato  punto  saliente  (  pun- 
clum  saliens).  Alcune  parti  del  pulcino  incubato  sono 
destinate  a  ricevere  successive  alterazioni  nella  loro  for¬ 
ma,  e  questo  si  verifica  del  cuore  in  particolare.  Nella 
sua  prima  formazione  esso  rassomiglia  ad  un  canale 
tortuoso,  e  consta  di  tre  allargamenti  situati  assai  presso 
l’un  l’altro,  e  disposti  a  triangolo.  Uno  di  questi,  che 
risulta  propriamente  l’orecchietta  destra,  è  allora  l’o¬ 
recchietta  comune,  l’altro  è  il  ventricolo  allora  comu¬ 
ne,  ma  che  dipoi  sarà  il  sinistro,  ed  il  terzo  è  la  por¬ 
zione  dilatata  o  bulbo  dell’aorta. 

«  Intorno  al  tempo  stesso  la  spina  ,  che  stendevasi 
dapprima  in  linea  retta  ,  si  fa  incurvata ,  e  la  distin¬ 
zione  delle  vertebre  si  rende  assai  patente.  Si  possono 
riconoscere  gli  occhi  pel  loro  pigmento  nero  ,  e  pel 
loro  immenso  comparativo  volume,  e  riescono  di  poi 
notabili  in  grazia  d’una  fenditura  particolare  nella  parte 
inferiore  dell’  iride. 

«  Dal  quarto  giorno,  allorché  il  pulcino  è  pervenuto 


(1)  Fleming,  Filosofia  zoologica;  traduzione  dall’  Inglese 
del  prof.  Zendrini. 
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alla  lunghezza  di  quattro  linee,  ed  i  suoi  più  impor¬ 
tanti  visceri  addominali,  come  lo  stomaco,  gl’intestini 
ed  il  fegato  sono  visibili  (  la  cisti— fel lea  però  non  si 
mostra  che  al  sesto  giorno  )  ,  incomincia  a  formarsi 
intorno  all’ùnibilico  una  membrana  vasculare  ( chorion 
o  membrana  umbilicalis  )  ,  e  ne’  giorni  seguenti  s  ac¬ 
cresce  con  tanta  rapidità,  che  nell’ultima  mela  dell  in¬ 
cubazione  viene  a  ricuoprite  quasi  tutta  la  superficie 
j interiore  del  guscio  entro  la  membrana  dell  albume. 
Sembra  tener  essa  la  vece  dei  polmoni,  e  sostenere  il 
processo  respiratorio  in  luogo  di  quegli  organi.  I  pol¬ 
moni  stessi  incominciano  in\ero  a  formarsi  sul  quinto 
giorno;  ma,  come  nel  feto  dei  mammiferi,  essi  deg- 
i  gioii  essere  affatto  incapaci  di  eseguire  le  loro  funzioni 
sintantoché  il  pulcino  trovasi  contenuto  nell  amnion. 

«  11  movimento  volontario  si  scorge  per  la  prima 
volta  nel  sesto  giorno,  quando  il  pulcino  ha  acquistato 
circa  sette  linee  in  lunghezza. 

«  Sul  nono  giorno  incomincia  a  farsi  l’ossificazione, 
segregandosi  soltanto  allora  il  succo  ossificante,  e  con¬ 
solidandosi  in  punti  ossei.  Formano  questi  i  rudimenti 
dell’  anello  osseo  della  sclerotica  ,  che  rassembra  in 
quel  tempo  ad  una  fila  circolare  di  finissime  perle. 

«  Nello  stesso  periodo  incominciano  a  rendersi  vi¬ 
sibili  i  contrassegni  degli  eleganti  vasi  gialli  sulla  mem¬ 
brana  del  tuorlo. 

«  Sul  decimoquarto  giorno  appariscono  le  penne  , 
ed  è  allora  1’  animale  capace  di  aprire  la  sua  bocca 
per  assorbire  1’  aria  ,  qualora  venga  levato  fuori  del- 
1’  uovo. 

«  Nel  decimonono  giorno  esso  è  atto  a  mandare 
de’  suoni,  e  nel  ventesimo  primo  ei  può  liberarsi  dalla 
sua  prigione,  ed  incominciare  una  seconda  vita. 

«  Il  corion,  semplicissimo,  ma  perfettissimo  sosti¬ 
tuto  lemporario  dei  polmoni  ,  qualora  si  esamini  nel¬ 
l’ultima  metà  dell’  incubazione  in  un  uovo  aperto  con 
assai  grande  cautela,  offre  senza  alcuna  injezione  arti¬ 
ficiale  uno  de’  più  magnifici  spettacoli  che  osservar  si 
possano  in  tutta  la  creazione  organica.  Mostra  esso  una 
superficie  ricoperta  da  innumerabili  ramificazioni  di 
vasi  venosi  ed  arteriosi.  Questi  ultimi  sono  di  un  vi¬ 
vace  color  di  scarlatto  ,  poiché  trasportano  al  pulcino 
il  sangue  ossigenato  ;  le  vene  all’incontro  sono  di  un 
rosso  livido  o  cupo,  e  trasportano  dal  corpo  dell’ani¬ 
male  il  sangue  sovrabbondante  di  carbonio.  I  loro 
tronchi  trovansi  congiunti  con  i  vasi  iliaci  ,  cd  offro¬ 
no.  in  grazia  della  sottigliezza  delle  lor  tuniche,  l’og- 
getto  microscopico  il  piu  acconcio  per  dimostrare  la 
circolazione  in  un  animale  a  sangue  caldo. 

«  L’altra  membrana  ,  la  membrana  vitelli  ,  sta  essa 
pure  congiunta  al  corpo  del  pulcino,  ma  con  una  du¬ 
plice  unione,  ed  in  un  modo  assai  diverso  dalla  prima. 
Essa  si  unisce  all’intestino  tenue  per  mezzo  del  ductus 
vitello-in  leslinalis,  ed  anche  con  la  arteria  mesenterica 
e  la  vena  porta ,  mediante  i  vasi  sanguigni  di  già  men¬ 
zionati. 

«  Nel  corso  dell’incubazione  il  tuorlo  va  facendosi 
sempre  più  tenue  e  più  pallido  pel  suo  miscuglio  con 
il  bianco  interiore.  Nel  tempo  stesso  si  formano  sulla 
Interna  superficie  della  membrana  del  tuorlo  innume¬ 
revoli  vasi  fimbriati,  con  estremità  Gocconose,  di  una 
j  struttura  singolarissima  ed  unica,  che  stanno  rimpelto 
ai  segni  gialli  ramosi  sopra  indicati,  e  pendono  entro 
il  tuorlo.  Non  vi  può  esser  dubbio  che  abbiano  essi 
l’ufficio  di  assorbire  il  tuorlo,  e  di  tradurlo  nelle  vene  I 
della  membrana  di  questo  nome  ,  ove  si  assimila  al  | 
sangue  e  si  applica  alla  nutrizione  del  pulcino.  Perciò  | 


nel  pulcino  che  ha  appena  lasciato  l’uovo,  non  si  trova 
nell’addome  che  un  rimasuglio  del  tuorlo  e  della  sua 
membrana.  Sono  questi  tolti  del  tutto  nelle  seguenti 
settimane,  così  che  la  sola  traccia  che  rimanga  è  una 
sorta  di  cicatrice  sulla  superficie  dell’  intestino  »  (I). 

Pietro  Rossi. 


(1)  Blumenbacli ,  Anatomia  comparata.  —  Fleming,  c.  s. 

«r - ■■ 

DELL’APPETITO  DEL  VERO. 

Il  sapere,  l’imparare,  in  una  parola  il  conoscere 
la  verità  ,  regolarmente  per  se  stesso  è  un  bene , 
perchè  maggiormente  dirozza  ,  abbellisce  e  perfe¬ 
ziona  l’intelletto  nostro;  e  cacciandone  l’ignoranza, 
che  entra  nel  numero  de’  mali  ,  in  qualche  guisa 
il  rende  più  somigliante  a  Dio,  conoscitore  d’ogni 
verità,  e  che  e  la  venta  stessa;  e  inoltre  dall  im¬ 
parare  il  vero  possono  ridondare  all’  uomo  moltis¬ 
simi  bìmi  e  vantaggi.  E  quanto  più  era  celato,  o 
è  utile  il  vero  che  si  giugne  a  scoprire  ,  tanto 
maggior  diletto  ne  risente  1’  anima  ,  godendo  essa 
di  veder  crescere  il  patrimonio  e  tesoro  delle  sue 
cognizioni  ,  che  tutte  possono  poi  tornare  in  suo 
pio.  La  novità  al  certo  è  un  ingrediente  di  gran 
forza  per  cagionare  in  esso  noi  maraviglia  e  di¬ 
letto;  e  questa  entra  nell’ imparare  ciò  che  dianzi 
non  si  sapea.  Concorre  eziandio  non  di  rado  un 
altro  piacere  ,  prodotto  anch  esso  dal  nostro  amor 
proprio  ,  cioè  di  ravvisare  in  esso  noi  tanta  saga¬ 
cia  e  ingegno  da  penetrare  ,  dove  non  arrivano 
gli  altri  o  molti  altri  :  il  che  fa  comparire  noi  a 
noi  stessi  più  grandi  e  più  stimabili  che  non  ci 
credevamo,  e  superiori  o  al  resto  o  a  molti  degli 
uomini.  Perciò  cotanto  si  rallegrano  i  matematici 
e  geometri  per  lo  scioglimento  d’un  astruso  pro¬ 
blema  ,  e  per  la  scoperta  di  qualche  altro  vero 
dianzi  ignoto.  E  i  teologi,  gli  storici,  i  filosofi,  i 
critici  e  lutti  gli  altri  letterati  non  fanno  minor 
festa,  allorché  dopo  molto  studio  mettono  in  chiaro 
le  vere  cagioni  e  ragioni,  non  prima  ben  sapute, 
delle  cose,  o  giungono  a  correggere  gli  errori  al¬ 
trui  ,  o  disciolgono  difficoltà  massicce ,  o  cavano 
dal  pozzo  altre  verità  recondite  e  notizie  vere  ad 
altri  ignote.  Il  perchè,  anche  senza  nulla  sapere  di 
questi  principj,  l'uomo  porta  dalla  natura  sua  un 
appetito  e  desiderio  innato  di  apprendere  e  cono¬ 
scere  il  vero  ,  avendo  Iddio  così  formato  1  intel¬ 
letto  di  questa  nobil  creatura,  che  pascolo  e  og¬ 
getto  suo  proprio  e  principale  sia  il  distinguere  il 
vero  dal  falso,  e  avendo  formata  la  volontà  umana 
in  tal  guisa  che  ami  e  desideri  il  vero  come  bene, 
e  abborrisca  il  falso  qual  male.  Il  che  non  lascia 
d’  essere  certo  ,  tuttoché  la  nostra  ignoranza  o  la 
malizia  e  corruzione  de’  nostri  appetiti  ci  faccia 
talvolta  abbonire  il  vero  e  amare  il  falso.  Impe¬ 
rocché  siccome  l’uomo  non  abbonisce  mai  il  vero 
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in  quanto  è  vero,  così  non  desidera  nè  ama  giam¬ 
mai  il  falso  come  falso,  ma  solamente  gli  effetti  e 
le  conseguenze  d’essi.  Tanto  più  poi  conosceremo 
clie  di  questa  segreta  inclinazione  è  a  noi  mae¬ 
stra  la  natura,  all’osservare  come  appena  aperti  gli 
occhi  i  fanciulliui,  cominciano  a  fissarli  negli  og¬ 
getti  con  una  curiosità  che  non  si  sazia  per  poco, 
e  che  questa  va  poi  sempre  più  crescendo  col  cre¬ 
scere  dell’età,  e  mai  non  finisce  nell'uomo;  per¬ 
ciocché  per  quanto  si  cerchi  e  si  studi  ,  restano 
infinite  altre  verità  da  imparare,  e  tultodi  infinite 
ne  nascono  ,  cioè  quelle  de’  fatti  contingenti  nel 
mondo.  E  non  è  da  stupire  se  tanto  bramiamo 
di  sempre  più  sapere  e  imparare  (al  che  possiamo 
anche  dare  il  nome  di  curiosità),  e  se  sì  ansiosa¬ 
mente  corriamo  dietro  al  vero  ,  perchè  pel  vero 
stesso  è  fatto  il  nostro  intelletto  ,  e  non  già  pel 
falso:  chè  ninno  desidera  d’ingannarsi,  nè  d’essere 
ingannato  ;  insegnandoci  non  men  la  natura  che 
la  sperienza,  che  dal  falso,  dall’errore,  ossia  dal- 
l’ingannarsi  o  dall’essere  ingannato,  possono  deri¬ 
vare  infiniti  mali  ad  amendue  le  sostanze  ,  onde 
siamo  composti.  E  se  desideriamo  talora  di  cono¬ 
scere  ciò  che  è  falso,  solamente  lo  facciamo  a  fine 
di  guardarcene  e  di  nou  essere  ingannati.  E  se 
ci  dilettiam  delle  favole,  nasce  il  piacere  dal  ma- 
raviglioso  d’esse,  o  dall’insegnamento  in  esse  asco- 
so,  o  dalla  somiglianza  del  vero,  e  non  già  della 
lor  falsità, 

Lod.  Ant.  Muratori,  Filosofia  morale. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

5  giugno  1688.  --  Rivoluzione  nel  regno  di  Siam-  — 

Un  tal  Costanzo  ,  figliuol  di  un  betloliere  di  Cefalonia  , 
condottosi  nel  regno  dì  Siam  a  cercar  sua  "Ventura,  tanto 
vi  si  venne  colle  arti  e  mene  sue  maneggiando  ,  che  per 
quella  preminenza  che  hanno  sull’altre  nazioni  gli  Europei 
nostri,  egli  salì  di  grado  in  grado  sino  alla  dignità  di  pri¬ 
mo  ministro  del  regno.  Or  divisando  costui  di  rassodarsi 
nel  potere  ,  e  all’uopo  divenire  a  viemmaggior  grandezza  , 
s’ardì  di  spedire  in  nome  del  Te  di  Siam  ,  suo  signore  , 
una  solenne  ambasceria  in  Francia  con  di  ricchi  doni  a 
Luigi  XIV,  mandandogli  dicendo:  Esser  quel  re  indiano 
ammiratore  della  sua  corona;  voler  conchiudere  un  trattato 
di  commercio  colla  nazion  francese,  nè  la  maestà  stessa  di 
quel  re  esser  lontana  dall’  abbracciare  il  cristianesimo. 
Luigi  XIV,  sentendosi  così  solleticare  da  costui  nella  gran¬ 
dezza,  e  veggendo  insieme  poter  rendere  servigio  alla  re¬ 
ligione,  non  tardò  d’inviare  al  re  di  Siam  due  ambascia- 
tori  e  sei  gesuiti:  v’aggiunse  ottocento  soldati  co’ loro  uf¬ 
fizioli.  Ma  il  solo  frutto  ch’egli  ne  colse,  si  fu  il  lustro  di 
questa  ambasceria  Siamese.  Perocché  quel  Costanzo  si  morì, 
quallr’anni  dopo  ,  vittima  dell’ambizion  sua.  Alcuni  Fran¬ 
cesi  che  si  rimaser  con  esso,  furono  o  trucidali,  o  costretti 
di  fuggir  del  paese;  e  la  vedova  sua,  ch’era  stata  sì  presso 
al  regno,  fu  dal  successore  del  re  di  Siam  condannata  agli 
umili  servigi  della  cucina.  Sic  transit  gloria  mundi. 


6  giugno  (1)  1487.  —  L’impostore  Simnel  è  disfatto.  — 

Essendo  salito  sul  trono  d’Inghilterra  il  settimo  Enrico  , 
un  garzon  di  fornajo ,  per  nome  Simnel,  messo  su  da  un 
prete  irlandese,  s’ardì  di  contendergli  la  corona,  facendosi 
nipote  d’Edoardo  IV,  i  cui  figliuoli  erano  stali  cassi  della 
vita  e  del  regno  dal  predecessore  d’Enrico. 

Fattosi  dunque  questo  imposlor  coronare  a  Dublino,  me¬ 
tropoli  dell’  Irlanda  ,  passò  in  Inghilterra  ,  ove  aveva  un 
grosso  partito  di  aderenti  ,  e  diede  ad  Enrico  battaglia 
presso  Nottingham  a’  6  di  giugno  dello  stesso  anno.  Ma 
avendolo  il  re  vinto  e  fatto  prigione  ,  non  credette  di  do¬ 
verne  far  caso  di  stalo  ,  come  avrebbe  forse  fati  altri  ;  ma 
presolo,  il  pose  a  farla  da  sguattero  nella  sua  cucina,  dove 
lungamente  servì. 

Ecco  la  cucina  prenderò  due  volte  un  posto  nell’istoria. 

Noel,  Effemeridi. 


(1)  Altri  scrivono  1G. 


Fuvvi  un  giorno  rispettabile  cavaliere  che,  vista 
una  Venere  del  Canova  ,  s’  avvisò  che  egli  avesse 
per  modelle  beltà  più  che  umane,  e  supplicollo  a 
volergli  essere  cortese  di  fargli  conoscere  alcuna 
di  quelle  forme  celestiali.  Fu  convenuto  del  gior¬ 
no,  in  che  la  modella  sarebbesi  recata  allo  studio, 
e  il  n obi l  uomo  vi  venne  desideroso;  ma,  vistala 
anzi  brutta  che  bella,  se  ne  maravigliò  fortemente; 
e  lo  Scultore  gli  disse  sorridendo:  Già  non  si  può 
vedere  un’intera  bellezza  coi  soli  occhi  materiali, 
se  non  vi  si  aggiungono  gli  occhi  dell’anima,  or¬ 
dinali  sulle  belle  massime  dell’arte:  allora  non  ve¬ 
drai  il  tipo  siccome  è  ,  ma  come  tu  Io  devi  ri¬ 
trarre  ,  e  ti  basterà  dal  tipo  aver  1’  indizio  del 
buono.  Il  punto  sta  nel  rettificare  questi  occhi  del¬ 
l’intelletto,  e  questo  lo  insegna  lo  studio  dell’an¬ 
tico,  Io  studio  della  scelta  natura  sulle  tracce  del¬ 
l’antico,  il  tuo  raziocinio,  il  tuo  raffinato  gusto, 
il  tuo  cuore. 

Quando  avrai  regolato  la  virtù  visiva  dell’anima, 
pònti  pure  ad  operare,  chè  vincerai  ogni  difficoltà, 
e  sovra  oggetti  ,  che  belli  non  sono  ,  farai  opere 
belle.  Questo  mi  vorrei  far  io;  e  tanto  più  mi  pesa 
non  avvicinare  a  questo  scopo,  quanto  più  lo  co¬ 
nosco  :  gli  occhi  della  mente  non  hanno  in  me 
tal  forza  ,  che  vincano  la  materia  ,  e  cosi  mi  ri¬ 
mango  quel  mortale  che  sono. 

Pensieri  del  Canova. 


AD&5  DAVIDE  BERTOLOTTI,  Compilatore,  dèfa 

'¥&&& 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMRT'O  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralli. 
Con  permissione. 
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DELLE  CATTEDRALI  GOTICHE. 

Le  prime  chiese  della  Religione  ,  passata  dalle 
catacombe  al  pubblico  splendore  per  la  conversione 
di  Costantino,  furono  le  Basiliche,  edifizj  destinati 
prima  ad  uso  di  tribunale,  e  da  quell’imperatore 
donati  al  culto  cristiano.  La  forma  di  basilica  pre¬ 
valse  nell’  edificazione  delle  chiese  sino  alla  metà 
circa  del  settimo  secolo,  e  di  questa  forma  abbiam 
già  favellato  (4). 

Nacque  allora  e  crebbe  di  poi  l’archilettura  cri¬ 
stiana  simbolica.  Trascurando  la  bellezza  ,  questa 
architettura  cercava  il  simbolo.  La  fronte  della 
chiesa  dovea  sempre  guardare  ad  oriente,  per  fi¬ 
gurare  G.  C.,  Luce  del  mondo;  la  facciata  dovea 
avere  tre  porte  per  indicare  la  SS.  Triade  ,  e 
1’  interno  esser  tagliato  in  modo  da  rappresentare 
il  segno  della  Redenzione.  Il  leone,  l’agnello,  il 
pesce,  la  vile,  ed  altri  emblemi  del  Redentore, 
le  fiere  misteriose ,  figure  degli  Evangelisti  ,  ed 
ogni  maniera  di  altri  simboli  cristiani  compone¬ 
vano  gli  ornati  del  tempio.  Molti  monumenti,  più 
o  meno  ben  conservati  di  quest’architettura,  riman¬ 
gono  tuttora  in  Italia  ,  tra’  quali  è  conspicua  la 
chiesa  di  San  Michele  in  Pavia,  che  già  sussisteva 
al  tempo  de’  Longobardi.  Quest’  architettura  ,  che 
durò  in  fiore  sino  al  fine  dell'  undecimo  secolo  , 
venne  assai  bene  illustrata  da  Defendente  Sacelli 
nelle  Antichità  Romantiche  d’Italia.  Essa  tuttavia, 
oltre  il  simbolo  ,  ha  varj  caratteri  architettonici 
suoi  proprj,  derivanti  dalla  sempre  crescente  cor¬ 
ruzione  dell’  architettura  del  Basso  Impero  ;  onde 
per  distinguerla  con  un  nome  istorico,  vien  chia¬ 
mala  dagl'  Inglesi  architettura  Romanesca  ,  ossia 
Posi- Romana  ,  e  dai  Tedeschi  Vor-Golhic  ,  cioè 
anteriore  alla  Gotica,  e  la  distinguono  poi  in  Bi¬ 
zantina,  Lombarda,  Sassone  e  Normanna,  secondo 
i  popoli  che  l’accettarono.  La  forma  generale  del 
suo  arco  è  la  semicircolare  ,  ma  spesso  essa  Io 
compone  di  una  maggiore  o  minore  porzione  del 
circolo,  sino  a  creare,  nel  primo  caso,  la  figura 
di  un  ferro  da  cavallo. 

La  terza  forma  dell’  architettura  sacra  nelle  età 
cristiane  è  la  chiesa  Gotica,  ossia  dall’arco  acuto, 
o  vogliam  dire  dello  stile  puntuto.  I  Goti,  signo¬ 
reggiami  in  Italia,  non  ebbero  alcuna  maniera  di 
architettura  lor  propria  ,  e  si  servirono  di  archi¬ 
tetti  romani  nelle  chiese  e  ne’  palazzi  che  innal¬ 
zarono  in  Ravenna  ed  altrove.  L’arco  acuto  nulla 
ha  quindi  che  fare  con  loro  ,  e  questo  stile  non 
prese  il  nome  di  Gotico  se  non  molli  secoli  dopo 
estinta  la  dominazione  dei  Goti  nell’  Occidente. 
Esso  non  venne  cosi  chiamato  se  non  allorquando 
esso  fu  reputato  barbaro  pel  ritorno  dell’arte  allo 
stile  greco-romano  ;  nè  gotico  ,  in  questo  signifi¬ 
cato  ,  volle  altro  dinotare  che  barbaro.  Ma  quan¬ 


tunque  lo  Stile  dell’  arco  acuto  nuli’  abbia  da  fare 
co’  Goti  ,  e  sia  vera  ingiustizia  il  chiamarlo  bar¬ 
baro  ,  nondimeno  il  nome  di  Gotico  applicato  a 
questo  stile  è  divenuto  così  generale  e  così  carat¬ 
teristico  che  il  conservarlo  è  ormai  necessità,  tanto 
più  che  vani  tornarono  gli  sforzi  fatti  per  contrad¬ 
distinguerlo  con  altri  nomi  espressivi. 

L’  origine  dell’  arco  acuto  è  stata  argomento  di 
profonde  ricerche  e  di  dotte  controversie  a’  nostri 
tempi.  Si  è  attribuita  quest’  origine  all’  imitazione 
della  forma  naturale  di  alcune  caverne,  o  da  quella 
che  presentano  gli  alberi  colle  punte  piegale  Luna 
verso  l’altra  dal  peso  delle  nevi:  altri  la  cercarono 
ne’  lavori  de’  canestri  di  vimini ,  altri  nell’  incro¬ 
ciamento  degli  archi  circolari,  adoperato  per  or¬ 
namento  ,  altri  ne’  tetti  acuminati  delle  capanne 
settentrionali,  altri  nelle  tende  meridionali.  S’in¬ 
contrarono  anche  alcuni  esempi  di  stile  puntuto  in 
costruzioni  antichissime,  in  ispezieltà  sotterranee, 
ma  che  certamente  non  servirono  di  modello.  Di 
tutte  quelle  teorie,  combattute  a  vicenda  dai  loro 
diversi  autori,  nessuna  ha  potuto  ottenere  il  prin¬ 
cipato. 

La  migliore  di  tutte  le  ipotesi ,  quella  che  ha 
un  fondamento  storico  più  fermo,  è  la  derivazione 
orientale.  L’arco  acuto  regnava  in  Persia  al  tempo 
degli  ultimi  Sassanidi.  Gli  Arabi,  infiammati  alle 
conquiste  dall’Islamismo,  impararono  quella  forma 
architettonica  nella  Persia  da  lor  soggiogata,  e  la 
trasportarono  nell’  Egitto  ,  nell’Africa  e  nella  Spa¬ 
gna,  paesi  tutti  sottomessi  dalle  lor  armi.  Ma  nel- 
I’  Egitto  particolarmente  essi  Io  adoperarono  in 
grandi  fabbriche  al  tempo  dei  Califfi  Fatimiti. 
Questi  Califfi  signoreggiavano  ad  un  tempo  pure 
la  Sicilia,  ed  in  Sicilia  fu  introdotto  l’arco  acuto 
al  tempo  loro.  Tutti  gli  edifizj  Saracini  che  ri¬ 
mangono  interi  o  rovinati  in  Sicilia  ,  esibiscono 
questa  forma  d'arco  (4).  Essa  passò  di  Sicilia  nel- 
1’  Italia  inferiore  ,  ove  se  ne  trovano  esempi  nella 
cattedrale  di  Terracina,  terminata  nel  4074,  e  nel 
taglio  della  croce  di  quella  d’ Amalfi  ,  che  è  del 
4  403  (2).  Finalmente  i  Normanni  cacciano  i  Sa¬ 
racini  dalla  Sicilia,  e  Ruggieri  n’è  incoronato  Re 
a  Palermo  nel  4430.  I  Normanni  adoperarono  ar¬ 
chitetti  arabo-siculi  ad  innalzare  le  magnifiche  chiese 
cristiane  alle  quali  tosto  posero  mano  (3)  ,  e  che 
tutte  hanno  l’ arco  acuto  (4).  Essi  mandarono  di 


(1)  Duca  di  Serrafalco. 

(2)  Vetter  ,  Storia  della  cattedrale  di  Magonza. 

(3)  Ferrara,  Descrizione  della  Sicilia. 

(4)  «  Fin  jJi’ima  del  1132  Ruggieri  facea  fabbricare  la 
cappella  di  San  Pietro  nel  suo  palazzo  di  Palermo  ,  stu¬ 
penda  per  lavorìo  e  ben  conservata  ,  con  venti  cassettoni 
nel  tetto  dorato  ,  portanti  iscrizioni  arabiche  :  le  pareti  e 
il  pavimento  a  musaici  squisiti ;  sovra  colonne  corintie  di 
bellissimi  marmi  orientali  voltano  in  punta  tutti  gli  archi 
e  il  trionfale. 

«  Egli  medesimo  ergeva  la  cattedrale  di  Cefalù  ,  la 
pià  ampia  allora  in  Sicilia,  e  dove  archi  acuminati  cPogni 


(1)  Vedi  l'articolo  Basilica  nel  Foglio  N.n  468. 
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questi  architetti  ai  loro  confratelli  di  Francia,  ed 
ai  loro  confratelli  impadronitisi  dell’  Inghilterra 
poco  prima  eh’  essi  conquistassero  la  Sicilia  (1). 
Ed  ecco  in  Normandia  ed  in  Inghilterra  edificarsi 
immantinente  chiese  nello  stile  dell’arco  acuto  ,  e 
nel  gusto  di  quelle  di  Sicilia.  Le  Crociate,  a  cui 
presero  tanta  parte  i  Normanni ,  contribuirono  a 
diffondere  questa  nuova  maniera,  ma  non  ne  fu¬ 
rono  ormine. 

Questa  filiazione  dell’architettura  dallo  stile  pun¬ 
tuto  è  cosa  poco  men  che  provata  per  noi  che 
1’  abbiamo  studiata  a  fondo.  Nè  vale  il  dire  che 
alcune  chiese  di  Francia  hanno  carte  di  fondazione 
di  data  anteriore.  Queste  carte,  la  cui  autenticità 
viene  anche  contrastata  ,  nulla  provano  se  non  se 
la  statuita  deliberazione  di  fondare  una  chiesa.  Ma 
quando  questa  chiesa  non  viene  aperta  al  culto  che 
due  o  tre  secoli  dopo ,  non  e’  è  ragione  di  non 
credere  che  il  suo  disegno  architettonico  sia  di 
data  posteriore,  se  ogni  altra  considerazione  colli¬ 
ma  a  persuadercene.  Questo  è  il  caso  della  catte¬ 
drale  di  Chartres.  Incendiata  1’  antica  cattedrale 
nel  1020  ,  si  pensò  a  riedificarla,  e  ci  sono  do¬ 
cumenti  che  provano  come  già  vi  si  lavorasse  nel 
1029.  Ma  le  principali  sue  parti  furono  condotte 
a  fine  verso  il  4148,  ed  essa  non  venne  consa¬ 
crata  che  nel  1260  ;  onde  il  decreto  anteriore 
della  sua  fondazione  nulla  prova  contra  la  nostra 
asserzione,  e  la  sua  rassomiglianza  colle  altre  cat¬ 
tedrali  edificate  contemporaneamente  da’  Normanni 
in  Sicilia  ,  in  Inghilterra  e  nella  lor  patria  fran¬ 
cese,  ci  dimostra  comune  con  esse  Formine  della 
sua  architettura  (2). 

Abbiam  detto  che  la  sopraccennata  filiazione 
dell’architettura  gotica  è  per  noi  poco  meno  che 
verità  dimostrata.  Ma  per  dimostrarla  ai  lettori  ci 


grandezza  e  sfogo  s’ intrecciano  capricciosamente,  di  1174 
cominciatasi ,  e  rapidissimamente  si  finiva  il  duomo  di  Mon¬ 
reale ,  lavoro  meraviglioso  ,  e  tutto  d’archi  acuti,  rivestito 
con  portentosa  ricchezza  di  musaici.  Contemporaneamente 
s’  innalzavano  la  Matrice  e  Santo  Spirito  di  Palermo  ,  la 
cattedrale  di  Messina  ,  di  cui  il  tremuolo  non  lasciò  che 
una  porta,  Santa  Maria  di  Randazzo-,  e  sempre  colle  me¬ 
desime  forme  acute,  quali  pure  nella  cappella  di  San  Ca¬ 
taldo  a  Palermo,  anteriore  al  1160». 

Cantù,  Storia  Universale. 

(1)  Nel  1066  il  Normanno  Guglielmo  soggiogò  l’Inghil¬ 
terra  ,  e  se  ne  fece  Re.  Nel  1072  il  Normanno  Ruggieri  I 
divenne  Conte  di  Sicilia. 

(2)  Chartres  o  Sciartres  (  Carnutum,  Antricum)  è  città 
della  Francia  sulla  via  di  Parigi  per  a  Nantes,  e  capitale 
del  Dipartimento  dell’ E ur e  e  Loira.  L’Eure  scorre  appiè 
del  poggio,  su  cui  essa  siede.  Il  suo  più  bel  monumento  è 
la  sua  cattedrale,  «  eli  è  la  chiesa  più  grande  di  Francia , 
ed  uno  de’ templi  gotici  più  maglifici  e  più  vasti  d' Europa. 
Fiancheggiano  questa  cattedrale  due  grandi  campanili,  uno 
de’  quali  s’alza  403  piedi  inglesi.  Non  lo  terminarono  che 
nel  1514.  L’altro  è  singolare  per  l'enorme  sua  mole  e  per 
la  sua  forma  piramidale.  Questa  cattedrale  addì  5  giugno 
1836  fu  molto  guasta  da  un  incendio  ». 


vorrebbe  un  intero  libro  ,  e  soprattutto  ci  abbiso¬ 
gnerebbe  una  serie  di  disegni  che  rappresentassero 
gli  edifizj  de’  Fatimiti  in  Egitto  e  in  Sicilia  ,  poi 
quelli  delle  chiese  innalzate  da’  Normanni  quasi 
contemporaneamente  in  Sicilia  ,  in  Francia  e  in 
Inghilterra  ,  con  tutti  i  loro  rispettivi  accessorj. 
Questo  lavoro  ,  arduo  e  costoso  ,  verrà  forse  un 
giorno  intrapreso  e  condotto  a  buon  fine  da  qual¬ 
cheduno  che  meglio  di  noi  ne  abbia  l’abilità  ,  e 
di  cui  sarà  ricompensa  il  vanto  di  aver  dilucidalo 
l’origine  dell'architettura  che  ha  per  contrassegno 
il  punctum  saliens  ,  ossia  l’arco  acuto  ,  e  che  im¬ 
propriamente  si ,  ma  pure  necessariamente  ormai 
porla  il  nome  di  Gotica. 

Le  generalità  ajutano  il  lettore  a  ritenere  nella 
mente  le  idee  principali  ;  ma  in  tutte  le  cose  ,  e 
specialmente  nell’architettura,  quante  eccezioni  non 
vengono  fornite  dalle  particolarità?  Cosi,  per  esem¬ 
pio,  mentre  fioriva  la  forma  basilicale ,  si  accon¬ 
ciarono  in  chiese  cristiane  molti  templi  degl’idoli, 
e  se  ne  fabbricarono  anche  di  quelle  che  ritrae¬ 
vano  dello  stile  di  questi.  Cosi  non  tutte  le  chiese 
dell’architettura  posteriore  alla  greco-romana  ed 
anteriore  alla  gotica  portano  il  carattere  simbolico, 
e  mentre  il  più  di  esse  giunge  sino  agli  ultimi 
limiti  della  barbarie  nel  gusto  ,  havvene  di  altre 
in  cui  si  ammira  una  singolare  grandiosità  e  molta 
potenza  d’inventiva,  specialmente  nelle  facciate.  E 
finalmente  l’architettura  gotica  ,  benché  abbia  per 
suo  principal  contrassegno  1’  arco  acuto  ,  non  sa¬ 
rebbe  tuttavia  riuscita  ciò  che  la  veggiamo  essere, 
senza  il  corredo  di  altri  elementi  e  principj.  Alle 
eccezioni  pure  appartengono  lo  stile  Veneziano  e 
Pisano. 

Ne’  più  antichi  edifizj  di  Venezia,  dice  un  dotto 
scrittore,  lo  stile  Lombardo  par  combinato  coll’ar¬ 
chitettura  Bizantina  ,  Saracina  ed  Araba  ,  ad  un 
grado  siffatto  in  certi  esempj  da  costituire  uno  stile 
sui  generis,  e  tutto  particolare  a  Venezia.  Mentre 
la  chiesa  di  San  Marco  ,  colle  molte  ed  alte  sue 
cupole,  ci  addita  un’  immediata  origine  Bizantina, 
le  facciate  del  Palazzo  ducale  ,  la  Ca  d’  oro  ,  e  i 
palazzi  Foscari  e  Pisani  coi  loro  portici  e  colle 
aperte  lor  logge,  sono  maravigliosamente  Orientali 
nella  loro  fisonomia  ;  perciocché  quantunque  esse 
presentino  1’  arco  acuto  ,  ed  anche  le  sue  varietà 
nella  forma  di  trifoglio  e  nella  ogivale  ,  tuttavia 
essi  non  appartengono  affatto  allo  stile  puntuto  , 
non  avendo  alcuno  de’  suoi  caratteri  nel  loro  pro¬ 
filo  e  nella  loro  composizione,  eh’ è  contrassegnata 
da  linee  orizzontali.  Anche  la  cattedrale  di  Pisa 
ed  altri  edifizj  di  quella  città  si  contraddistinguono 
per  caratteri  loro  particolari;  onde  lo  stile  Pisano 
e  Io  stile  Veneziano  hanno  da  citarsi  come  due 
importanti  varietà  dell’architettura  del  Medio  Evo. 
Quanto  all’antico  stile  Normanno,  che  in  sostanza 
è  poco  diverso  dal  Sassone  od  Anglo-Sassone  , 
conviene  avvertire  che  certi  oltramontani  ,  cieca¬ 
mente  ricopiati  da  moderni  Italiani  ,  hanno  dato 
troppa  importanza  a  questo  stile  ,  supponendolo 
originale,  quando  esso  è  una  derivazione  del  Lom~ 
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bardo  ,  una  copia  ,  più  o  meno  variata  di  quello  I  Tra  i  più  bei  passi  della  Riseide  si  suole  giu- 
che  regnava  in  Italia  prima  che  il  gotico  passasse  stamente  allegare  il  seguente  sulla  trebbiatura 
dai  Normanni  Siculi  ai  Normanni  Francesi  ed  del  riso  : 

Inglesi. 


Sarà  continuato. 

Spirito  Corsini 


LA  RISEIDE,  DELLO  SPOLVERINI. 

Articolo  iv  ed  ultimo. 

11  quarto  ed  ultimo  canto  della  Riseide  ci  espone 
con  tutti  i  loro  particolari  le  cure  che  si  richieg¬ 
gono  a  mietere,  a  ricogliere  il  riso,  e 

« 

a  far  trasporto 

De’  manipoli  avvinti,  a  trarne  il  grano, 

Come  meglio  gli  torna,  ad  agitarlo 
Disperso  all’aria,  e  diseccarlo  al  sole, 

E  riporlo  in  sua  stanza,  onde  atto  sia 
Entro  marmo  a  depor  l’aurata  spoglia. 

Non  faremo  alcuna  osservazione  intorno  a  que¬ 
sto  canto,  stando  contenti  ad  alcune  citazioni. 

Grazioso  è  il  passo  in  cui  l'A.  fa  cenno  degli 
augelli  che  abitano  le  risaje.  Egli  dice  adunque 
che  il  padrone  o  il  suo  fattore  può  prendersi  il 
diletto  della  caccia  ,  mentre  veglia  i  lavori  dei 
mietitori. 

Ch’anzi  mentre  gridando,  a  quelli  e  a  questi 
Il  guardo  e  ’l  piede  infaticabil  volge, 

Gli  stessi  mietitor  d’ordine  e  sito 

Fra  lor  ben  posti,  senza  aita  o  scorta 

Del  fiutante  agii  cane,  infesto  troppo 

In  cotal  caccia  al  biondo  gran,  col  solo 

Stridor  de’  ferri  o  sibilar  del  labro 

O  con  altro  rumor  a  mano  a  mano 

Suscitando  gli  andranno  ora  il  fugace 

Rapido  beccaccin  dal  lungo  rostro 

Con  le  consorti  sue  tacitamente 

Ivi  entro  accolte:  or  di  purpuree  macchie 

Pinto  il  vii  farciglion:  or  delle  brine 

L’acceggia  apportatrice,  o  coppia  errante 

Di  smarriti  german  ,  cui  cacciat’abbia 

Fuor  di  schiera  e  cammin  fame  o  stanchezza. 

Nè  di  voi  tacerò,  quaglie,  che  sempre 
In  guardia  state  ai  regi  vostri,  allora 
Che  si  scostan  dall’acque  :  nè  di  te  , 

Gallinella  gentil,  che  di  loro  una 
Ben  potresti  parer,  se  bigie  piume 
Avessi  e  minor  rostro  o  in  altra  parte 
Ti  piacesse  abitar,  che  in  valle  o  stagno. 

Ma  che  m’allungo  io  più?  moli’ altri  e  molli, 

Che  contar  non  saprei  ,  cui  visco  o  ragna 
Tenda  o  drizzi  fucile  o  laccio  annodi, 

Per  le  spigose  strade  or  alti  or  bassi 
Vedrà  il  vigil  custode  a  sè  d’intorno 
Scorrer  volanti,  onde  cacciando  ei  possa 
Con  diletto  ed  onor  far  paghi  al  vespro 
La  giovinetta  sposa,  il  padre  antico 
E  la  pia  famiglinola. 


Ora  cresca  il  lavoro  e  già  ristrette 
S’incomincin  le  spiche  in  picciol  fasci 
Con  la  stessa  a  legar  recisa  paglia 
O  con  vinco  sottil  che  agevolmente 
Offre  di  quella  in  vece,  ove  sia  troppo 
O  cara  o  corta  ,  il  flessuoso  salcio. 

In  lung’ordine  ornai,  pronti  al  trasporto, 
Vengan  carri  o  battelli  e  d’alte  biche 
S’empia  e  risuoni  del  romor  diverso 
Di  chi  va,  di  chi  vien,  la  ben  fatt’aja. 

Là  si  scarichi  in  fretta,  qui  s’adatti 
Ritto  in  piedi  ogni  fascio:  e  tal  fra  loro 
Con  le  spiche  all’  insù  stian  giunti  e  stretti 
Ch’uno  all’altro  puntel  formi  e  sostegno. 

Così  raccolti  insieme  abbian  la  forma 
D’ampio  scudo  rifondo,  in  mezzo  acuto, 

Non  diverso  da  quello  eburneo  e  vasto  , 

Che  (com’è  fama)  fabbricando  Tinge, 

Il  Mauritano  Antèo  sotterra  ascose. 

Non  sien  soverchi  o  scarsi:  il  villan  saggio 
Tanti  e  non  più  ve  ne  disponga,  quanti 
La  sua  mandra  comporta,  il  tempo  e  ’l  loco. 
Qui  di  fretta  è  mestier,  d’ardire  e  forza, 
Qui  di  por  mano  agli  scudisci  e  a’  lacci; 
Ch’ora  comincia  il  più:  nessun  stia  indarno. 
Questi  accoppii  fra  lor,  quei  volga  in  giro 
Le  animose  cavalle,  e  i  lunghi  intcrti 
Lievi  capestri  alla  sinistra  avvolti, 

Con  la  destra  le  punga  e  al  corso  inciti. 

Bel  veder  le  feroci  a  pajo  a  pajo 
Pria  salir  l’alte  biche,  e  somiglianti 
A’  festosi  delfin  ,  quando  ondeggiante 
Per  vicina  tempesta  il  mar  s’imbruna, 

Or  sublimi  or  profonde  or  lente  or  ratte 
Sovra  d’esse  aggirarsi,  e  arditamente 
Sgominate  avvallarle,  in  ogni  lato 
Gli  ammontati  covon  facendo  piani  ; 

Poi  distese  e  concordi  irsi  rotando 
Con  turbine  veloce  in  doppio  ballo, 

E  smagliando  ogni  fascio  e  sminuzzando 
Col  cavo  piede  le  già  tronche  cime  , 

In  breve  ora  cangiar  l’erto  spigoso 
Clivo,  d’ inutil  paglie  e  reste  infrante 
E  di  sepolto  grano  in  umil  letto. 

Ferve  il  giro  e  ’l  pestìo:  s’ode  bisbiglio 
Di  sì  cupo  tenor  ,  qual  se  cadendo 
Fischii  e  ’l  duro  terren  rara  e  pesante 
Senza  vento  percota  estiva  pioggia. 

L’une  e  l’altre  s’ incalzano  e  a  vicenda 
Prendon  stimolo  e  ’l  dan  :  talor  diresti 
Flagellato  palèo  ronzar  d’  intorno  , 

O  di  naspo  legger  versata  ruota, 

Dal  cui  mezzo  il  retlor  delle  fugaci 
La  pieghevol  cervice  e  ’l  piè  governa. 

Pur  lo  sforzo,  l’ardor,  l’impeto,  il  corso 
Ha  qualche  pausa:  indi  ritorna  il  primo 
Volteggiamento  e  l’interrotta  danza 
E  l’anelito  e ’l  suon;  tal  fuma  e  spira 
Fiato,  anzi  foco  dalle  aperte  nari, 

Tal  distilla  sudore,  escon  tai  spume 
Dal  collo,  per  le  spalle  e  per  li  fianchi, 

Con  si  grave  respir  che  le  primaje 
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Dal  soverchio  sbuffar  delle  seguaci 
Molli  ed  umide  n’  hanno  i  lombi  e  Lanche. 

Non  con  forza  maggior,  baldanza  e  brio, 

Con  più  leggiadro  portamento  e  sguardo 
Per  li  Tessali  pian  corsero  errando 
Del  Centauro  le  figlie;  e  non  diverso 
L’erle  orecchie  vibrar,  nitrendo  all’aure, 

Di  Saturno  e  Nereo  le  false  spose. 

Ma  nel  tumido  sen,  ratta  correndo, 

La  madre  il  prigionier  feto  trasporla, 

E  col  molo  e  col  suon  de’  piè  veloci 
Lui  dal  career  nativo  al  corso  addestra  ; 

Tal  che  il  decimo  mese  al  termin  giunto  , 

Le  materne  non  pur  bellezze  e  ’l  moto, 

Ma  le  stesse  carole  in  tutto  atteggia. 

Bello  istinto  per  certo,  di  natura 
Mirabil  dono  ! 

E  qui  1’  Autore  trapassa  a  tesser  le  lodi  dei 
cavalli  italiani  ,  già  da  noi  descritte  nel  Foglio 
N.°  350. 

Hanno  termine  il  quarto  canto  e  il  poema  con 
un  lungo  episodio,  in  cui  si  raccontano  le  avven¬ 
ture  d’  Io,  figliuola  d’Inaco.  «  Quest’episodio,  che 
è  un’elegante  imitazione  delle  favole  d’Aristeo  ,  è 
una  bella  cornice  per  adornare  il  racconto  del 
trasporto  del  riso  dalla  Persia  in  Egitto ,  e  dal- 
1’  Egitto  in  Europa  »  (1). 

Primi  di  colai  messe  alteri  andaste, 

Argivi  abitatori,  e  voi,  giuncose 
Dell’attico  terren  feconde  valli, 

E  ’l  Béotico  suolo  ;  indi  le  aperte 
Pianure  di  Tessaglia  e  ’l  fertil  tratto 
Lungo  il  Maliaco  sen  ,  ben  colti  un  tempo 
Luoghi  e  diletti  al  cielo,  or  (  che  non  vale 
Lunga  etate  a  mutar?  )  o  sia  la  colpa 
Degl’  Iperborei  fiati  a  quelle  spiagge 
Domestici  tiranni  o  dell’infame 
Iniqua  servitù,  cui  da  più  lustri 
Lungi  al  vero  Signor  vivon  soggetti, 

Della  prima  beltà,  del  culto  antico, 

E  di  nome  e  d’onor  vedovi  e  ignudi. 

Allor  del  nuovo  pellegrino  germe 
Per  l’Ionio  e  l’Egeo,  pel  mar  di  Creta, 

Per  l’Adriaco  e  ’l  Toscan,  quanto  si  stende 
Il  seno  Picentin,  l’Appulo,  il  Daunio, 

Il  Saìentino  ed  il  Lucan  ,  fur  visti 
Carichi  abeti  e  biancheggianti  vele 
Lidi  e  porti  arricchir ,  isole  e  spiagge. 

Del  suo  dolce  Pachino,  al  lieto  avviso 
Del  bel  seme  novel ,  ne  venne  in  traccia 
Cerere  anch’essa ,  per  fregiarne  il  crine  , 

E  i  fraterni  tesor,  quanto  lo  soffre 
Il  loco  ,  al  popol  suo  render  comuni. 

Ma  l’itale  campagne,  e  tutta  quella 
De’  Lombardi  terren  feconda  parte 
Ch’Adda  irriga  e  Ticino  e  Trebbia  e  Taro, 

Da  te  n’ebbe  l’onor,  gran  re  de’  fiumi. 

Tu  da’  Yesuli  gioghi  e  dalle  fauci 
Del  selvoso  Apenuino  (  o  che  dall’ Al  pi 


(1)  De  Angeli»,  Notizie  dello  Spolverini,  nella  Biografia 
del  Tipaldo. 


L’avessi  o  di  là  pur,  dove  discendi 
Per  sette  bocche  infra  paludi  al  maro) 

Agl’Insubri,  agli  Ocnei  popoli,  a  quanti 
Bagnan  Panaro  e  Ren  ,  Lamone  e  Secchia  , 

Il  novello  tesor  su  pini  alati 
A  seconda  o  a  ritroso  addur  potesti. 

Nè  in  ciò  fu  men  felice,  a  te  secondo, 

Il  bell’Adige  mio  ,  nè  quel  che  angusto 
Sen  corre  in  mezzo  a  voi  per  valli  e  stagni, 

Nostre  leTre  a  bagnar,  Tartaro  oscuro. 

E  già  il  Berico  suol,  l’Euganeo,  il  Tosco, 

Quel  che  l’Arno  e  ’l  fratei  circonda  e  parte, 

Quante  il  Liri  campagne  inonda,  e  quante 
Miran  l’Austro  dal  Faro  al  mar  d’Alcide, 

Questi  ed  altri  paesi  umidi  e  bassi 
Con  tal  seme  e  lavoro  anch’essi  ornai 
Crebbero  a’  lor  cultori  agio  e  ricchezza. 

Cosi  a  voi ,  patrj  Numi ,  e  a  te ,  benigna 
Delle  spiche  inventrice,  ed  all’antico 
Tuo  Gcuilor  non  spiaccia  a  lieto  fine 
Nostre  cure  condur,  chè  d’anno  in  anno 
A  tant’oro  e  sudore,  industria  ed  opre 
Largo,  vostra  mercè,  risponda  il  frutto; 

Ed  i  tardi  nipoti  e  chi  da  quelli 
Verrà  di  poi  ,  fin  che  la  divin’arte 
Del  coltivar  renda  fecondi  i  campi, 

Abbian  dal  Nume  vostro  e  da’  miei  carmi 
A  ricolto  si  bel  scorta  ed  aita. 

Quest’  annoveramento  delle  contrade  italiane  in 
cui  si  coltiva  il  riso  è  più  poetico  che  istorico. 
La  Toscana  ,  per  esempio,  o  non  ne  coltiva  pun¬ 
to,  o  ne  coltiva  assai  poco  nelle  Maremme.  E  l’Au¬ 
tore  s’  è  dimenticato  d’  indicare  con  qualche  viva 
pennellata  la  Lomellina  ,  eh’  è  il  paese  classico 
del  riso. 

Giulio  Visconti. 


COSTUMI  DEGLI  UCCELLI  ACQUATICI 

E  CACCE  CHE  LORO  SI  FANNO  IN  TOSCANA. 

AtiTICOLO  IV. 

La  quarta  tribù  degli  Uccelli  Acquatici  contiene 
i  Pescatori,  detti  eziandio  Brevipennes,  ossia  dalle 
penne  corte.  Due  generi  la  compongono  ,  il  Pe- 
lecanus  e  il  Plialacrocorax  ,  cioè  i  Pellicani  e  i 
Marangoni.  Benché  abbiamo  già  d  essi  parlato  al¬ 
trove  (N.°  60,  e  176),  l’aggiugnere  alcune  noti¬ 
zie  alle  già  date  non  tornerà  inopportuno. 

Avendo  i  Pellicani  ali  molto  grandi  e  robuste, 
volano  benissimo  ,  e  per  lungo  tempo.  Si  cibano 
esclusivamente  di  pesci  che  prendono  nuotando  alla 
superficie  dell’acqua,  o  tubandosi  ed  inseguendoli. 
Singolare  è  la  maniera  con  la  quale  dicesi  che  gli 
uni  con  gli  altri  si  ajutano  per  fare  una  copiosa 
pesca.  Gl’individui  di  quel  dato  branco  si  dispon¬ 
gono  sull’  acqua  in  modo  da  formare  una  lunga 
linea  un  poco  curva,  ed  in  tal  ordine  progredendo 
a  poco  a  poco,  e  quelli  delle  estremità  avanzando 
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più  che  quei  del  ceutro  ,  alla  fine  formano  un 
cerchio  nel  cui  mezzo  è  ragunato  tutto  quel  pesce 
che  fecer  fuggire  nel  cammino:  allora  immergen¬ 
dosi,  ne  fanno  una  pesca  abbondante.  Dicono  an¬ 
cora  gli  autori  che  i  Pellicani  seguono  a  pescare 
fino  a  che  non  han  fatto  una  provvista  sufficiente 
di  pesce  nel  sacco,  e  che  allora  volano  sopra  qual¬ 
che  punta  di  scoglio  ,  ove  ,  sostenendosi  con  una 
sola  gamba  ,  stanno  immobili  a  digerire  tutto  il 
pesce  che  ammassarono  nel  loro  ampio  ingluvie. 

Abitano  i  Pellicani  le  parti  orientali  dell’  Eu¬ 
ropa,  come  la  Russia  meridionale  e  P  Ungheria  : 
comuni  sono  nell’  Asia  minore  ,  nell’  Egitto  ed  in 
Barberia  ,  cioè  in  tutti  quei  paesi  che  cingono 
l’Italia  da  oriente  e  da  mezzogiorno.  Deve  dunque 
spesso  accadere  che  ,  sorpresi  ne’  loro  viaggi  da 
qualche  burrasca,  e  fatti  deviare  dall’impeto  e 
contrarietà  de’  venti  ,  sieno  sospinti  fra  noi.  Di 
fatto  non  di  rado  si  veggono  Pellicani  in  Toscana, 
quantunque  non  abitino  costantemente  nessuna  parte 
d’Italia.  Ne  sono  stati  presi  in  Valdichiana,  nelle 
Maremme  ed  anche  nel  Pisano.  Sul  principio  del- 
1’  inverno  del  1819  ne  comparve  un  branco  di 
circa  quaranta  al  di  sopra  del  lago  di  Bientina  : 
girarono  quasi  un’  intiera  giornata  ad  una  grande 
altezza,  poi  sparirono  ;  ma  il  giorno  dopo  furono 
tutti  trovati  nuotando  sul  lago:  varj  cacciatori  gli 
assalirono,  e  qualcuno  ne  uccisero.  Spaventati  ri¬ 
presero  il  volo  ,  e  stettero  vagando  in  qua  ed  in 
là  per  uno  o  due  giorni;  ma  poi  rifiniti  dalla  fa¬ 
me  e  dalla  stanchezza,  si  posarono  sui  monti  dei 
Bagni  di  Lucca  ,  ove  ,  non  avendo  più  forza  di 
fuggire,  furono  tutti  uccisi  anche  con  colpi  di  ba¬ 
stone.  Nel  1850  un  bell’  individuo  fu  preso  nel 
pian  di  Ripoli,  poco  lontano  da  Firenze.  Nidifica 
il  Pellicano  ne’  paesi  orientali.  Fa  due  ,  tre  o 
quattro  uova  bianche  ,  e  le  deposita  in  una  buca 
vicina  all’acqua. 

E  incerto  se  vi  siano  più  specie  di  Pellicani. 
Probabilmente  le  credute  specie  non  sono  che  va¬ 
rietà  del  Pellicano  comune  ( Pelecamis  Onocrotalus). 
Esso  è  grande  come  un  cigno,  ha  la  parte  supe¬ 
riore  del  becco  cenerino-carnicino  ,  giallastra  nel 
mezzo  :  unghia  fulvo-arancione.  Sacco  della  gola 
carnicino-gialliccio.  Porzione  nuda  della  testa  car- 
nicino-livida.  Iride  bruno-rossastra.  Remiganti  nere. 
Tutte  le  altre  penne  bianco-rosee.  Sull’occipite  vi 
è  un  ciuffo  di  penne  lunghe  e  sottili.  Zampe  co¬ 
lor  carnicino-livido. 

Falacrocorace,  che  vale  Corvo  calvo,  è  il  nome 
greco  indicato  da  Plinio  ,  ma  non  adoperato  da 
Aristotile,  per  esprimere  il  corvo  acquatico  di  que¬ 
st’ultimo  autore.  I  Francesi  lo  chiamano  Cormo- 
ran,  corruzione,  dice  il  Cuvier,  di  Corvo  marino. 
11  suo  nome  volgare  è  Marangone  ,  ma  trovasi 
presso  gli  autori  anche  talora  chiamato  Corvo 
acquatico. 

Sono  i  Marangoni  destri  a  nuotare,  ed,  all’uso 
de’  Colimbi,  quando  sono  a  fior  d’acqua  tengono 
fuora  solamente  la  testa.  Come  i  Colimbi  inse¬ 
guono  i  pesci  tuffandosi,  ma  per  inghiottirli  sono 


obbligati  di  uscir  fuora  dell'  acqua.  Frequentano 
tanto  le  acque  dolci  che  le  salate:  quando  sono  a 
terra,  tengono  il  corpo  verticale;  e  la  coda,  che 
è  forte  e  resistente,  serve  loro  di  puntello.  Come 
i  Pellicani,  ed  anzi  anche  meglio,  stanno  a  pol- 
Iajo  sopra  gli  alberi.  Volano  velocemente  ,  ed  in 
linea  retta  :  nidificano  in  società  sopra  i  cespugli 
di  giunchi  ,  sopra  gli  alberi  o  sui  massi.  I  due 
sessi  non  differiscono  per  i  colori.  L’  abito  degli 
adulti  è  diverso  da  quello  de' giovani,  e  l’abito  di 
estate  diverso  da  quello  d’inverno.  Si  avvezzano  a 
pescare  per  1  uomo. 

La  specie  comune  è  il  Phalacrocorax  Carlo  , 
grande  come  un'Oca  (1).  Piacciono  a  questi  uc¬ 
celli  infinitamente  le  Anguille;  perciò  son  comuni 
nelle  acque  ove  questi  pesci  abbondano.  Nel  padule 
di  Castiglion  della  Pescaja  e  nello  stagno  d’  Or- 
betello  ve  ne  abita  costantemente  ;  ma  nel  padul 
di  Castiglione  non  è  tanto  facile  il  vederli ,  giac¬ 
ché  egli  è  troppo  vestito  di  canne  e  giunchi.  AI 
contrario  nello  stagno  d’Orbetello,  ove  solo  accosto 
alle  ripe  si  trovano  piante  palustri ,  ed  il  rima¬ 
nente  è  chiaro  del  tutto  polito,  se  ne  vedono  sem¬ 
pre  molti  o  che  nuotano  ,  tenendo  solo  la  testa 
fuora  dell’acqua,  o  che  volano  strisciandone  la  su¬ 
perficie  ,  o  che  stanno  a  pollajo  sugli  arboscelli 
della  ripa  ,  sulle  frasche  e  croci  di  legno  ,  poste 
nel  mezzo  dell’  acqua  per  indicare  i  limiti  delle 
varie  bandite  di  pesca.  Il  nido  lo  fabbricano  sugli 
alberi,  che  son  posti  nel  mezzo  de’  paduli;  se  ne 
trovano  molti  nelle  garzaje  del  padul  di  Castiglione 
ed  attorno  allo  stagno  d’  Orbetello.  Il  nido  è  in¬ 
tessuto  grossolanamente  con  stecchi ,  e  per  il  so¬ 
lito  tutto  insudiciato  ed  anche  incrostato  d’  escre¬ 
menti.  Le  uova  son  tre  o  quattro  per  covata,  di 
figura  ovale:  han  colore  verdastro,  e  son  rivestite 
da  una  specie  d’incrostazione  calcarea. 

Il  Phalacrocorax  Graculus  è  un  Marangone  di 
statura  più  piccola,  di  un  colore  nero  più  cupo  e 
più  bronzato,  senza  bianco  davanti  al  collo,  colle 
penne  del  dorso  più  in  punta.  E  assai  più  raro 
del  comune. 

Sarà  continuato. 

Estratto  dall’  Ornitologia  Toscana 
di  Paolo  Savi. 


(1)  Ecco  la  livrea  de1  Marangoni  adulti  in  abito  d'estate: 
Becco  cenerino-verdastro.  Iride  verde.  Membrana  nuda 
della  gola  e  delle  redini  color  nero-verdone  ,  macchiettata 
di  giallo.  Una  larga  fascia  bianca  parte  dal  didietro  del¬ 
l'occhio ,  e  va  sotto  la  gola,  cingendo  la  membrana  nuda. 
Testa ,  collo,  petto,  fianchi,  addome  e  cosce  color  nero- 
verdone-cangiante.  Penne  scapolari  e  cuopntrici  delle  ali 
color  nero  cangiante  in  scuro  di  rame,  con  largo  margine 
cangiante  in  nero-violetto.  Le  penne  dell' occipite  son  sottili 
e  lunghe ,  formanti  una  specie  di  ciiiffo.  Sulla  testa  e  sui 
lati  del  collo  vi  sono  moltissime  penne  bianche  ,  lunghe  e 
sottili.  Sui  fianchi,  all'origine  delle  coscie,  vi  è  uno  spazio 
assai  grande,  vestito  di  penne  lunghe  e  bianche.  Remiganti 
primarie  e  timoniere  nere.  Piedi  neri. 
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DELLO  STUDIO  DELL’ELOQUENZA. 

L’  eloquenza  è  1’  arte  del  persuadere.  Ora  due 
cose  si  ricercano  a  persuadere  :  il  convincere  la 
ragione  e  ’l  movere  la  volontà.  La  cognizione  della 
i  mente  e  1’  ajuto  delle  regole  della  logica  condu- 
i  cono  a  conseguire  il  primo  di  questi  due  intenti; 
e  la  cognizione  del  cuore  e  delle  sue  naturali  ten¬ 
denze  conduce  a  conseguire  il  secondo.  Senza  il 
corredo  di  quéste  cognizioni  ,  che  cosa  è  mai  lo 
studio  della  rettorica  ?  Si  mette  d’  ordinario  in 
mano  a’  giovani  ancora  inesperti  o  ’l  Decolonia  o 
il  Soario;  se  ne  fanno  imparare  a  memoria  le  re¬ 
gole  prima  eh’  essi  conoscano  i  grandi  esemplari 
donde  furono  tratte;  e  con  tutto  questo  capitale  di 
cognizione  lor  si  propongono  temi,  affinchè  sopra 
questi  essi  scarabocchino  e  formino  i  loro  imbratti 
secondo  i  precetti  che  n’hanno  appresi.  A  questo 
modo  i  giovanetti,  imparate  le  figure  del  dire  senza 
saperne  ancora  nè  la  forza  nè  l’uso,  si  avvezzano 
ad  impiegarle  a  dritto  e  a  rovescio  ;  e  ,  poveri 
come  sono  di  cognizioni  e  di  senno ,  raccozzano 
nell’  insulse  e  puerili  lor  dicerie  pensieri  accattati 
qua  e  là  ,  e  li  distendono  senza  scelta  ,  senz’  or¬ 
dine,  senz’arte  e  senz’orma  di  buono  stile:  e  nien¬ 
tedimeno  essi  credonsi  di  aver  fatta  una  mirabi¬ 
lissima  cosa  quand’hanno  riempiuto  il  lor  guazza¬ 
buglio  di  metonimie,  di  prosopopee,  di  antitesi  e 
di  epifonemi.  Non  è  egli  un  prodigio,  se  un  gio¬ 
vane  con  questa  istituzione  diviene  un  oratore  di 
qualche  conto?  Ma  se  voi  al  contrario  attenderete 
che  ’l  vostro  discepolo  abbia  ,  e  col  crescere  del¬ 
l’età,  avvalorato  l’ingegno,  e,  con  l’esercitarsi  negli 
studi  ora  delti,  arricchita  la  mente  delle  necessarie 
notizie,  ed  allora  gli  farete  percorrere  le  institu- 
zioni  di  Quintiliano  e  le  letture  del  Blair  sopra  la 
rettorica;  se  gli  farete  leggere  con  la  debita  rifles¬ 
sione  le  orazioni  di  Demostene  e  di  Cicerone;  se 
gl’  indicherete  lo  scopo  che  que’  sommi  oratori  si 
prefissero  in  ciascuna  di  esse,  e  i  mezzi  e  gli  ar¬ 
tifizi  che  v’impiegarono  ad  ottenerlo;  se  gli  farete 
osservare  come  usarono  qua  tutta  la  giustezza  del 
ragionare  a  convincere  l’intelletto,  là  tutta  la  vee¬ 
menza  del  dire  a  scuotere  le  passioni  ed  a  trarre 
l’assenso  della  volontà  quasi  per  forza  ;  se  eserci¬ 
terete  la  penna  di  lui  sopra  importanti  argomenti 
ora  ch’egli  ha  bevuto  a’  veri  fonti  dell’eloquenza  , 
e  che  conosce  il  modo  d’esercitarla,  ora  che  non 
gli  mancano  nè  materia  per  rendere  il  suo  com¬ 
ponimento  copioso  ,  nè  arte  per  renderlo  ornato 
ed  elegante  ;  certo  è  che  ’l  vedrete  riuscire  un 
orator  non  volgare,  purché  Prometeo  abbia  infusa 
anche  in  lui  una  particella  di  quel  suo  fuoco  ce¬ 
leste,  senza  del  quale  poco  frutto  potreste  sperar 
di  cogliere  delle  vostre  fatiche. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

14  luglio  1662.  —  Morte  di  Camilla  Faa  Gonzaga  , 
di  Casale  di  Monferrato.  — 

L’  erudita  marchesa  Ginevra  Canonici  Facilini  cosi  ne 
ordisce  la  vita: 

«  Questa  forte  e  bellissima  donna  ,  figliuola  di  Arden- 
ziano  Faa  ,  ambasciatore  ordinario  del  duca  Ferdinando 
Gonzaga  presso  la  corte  di  Milano  ,  era  fra  le  damigelle 
della  duchessa  Margarita,  lasciate  alla  Corte  di  Mantova  (1). 
Le  ingenue  grazie,  la  singolare  bellezza,  la  coltura  del  suo 
spirito  e  la  melodiosa  sua  voce  ,  le  attrassero  gli  sguardi 
del  Duca  suo  signore,  il  quale,  per  meglio  appressarla  a  sè, 
ordinò  alcune  sceniche  rappresentazioni  in  Corte,  essendone 
egli  ,  con  la  Faa  ,  attore  principale.  Aumentando  per  tal 
modo  quell’  incendio  che  tutto  lo  ardeva  ,  ed  a  relrigerio 
del  quale  mille  volte  cercò  farsela  propizia,  ora  con  cari  modi 
e  soavi,  ora  con  aspri  detti  e  con  minacce,  ma  trovandola 
irremovibile  ognora,  le  offerse  un  giorno  la  mano  di  sposo, 
e  condotto  nelle  di  lei  stanze  il  Vescovo  Abbate  di  santa 
Barbara  Gregorio  Carbonelli,  segretario  di  stato  de’  duchi 
di  Mantova,  con  alcuni  testimoni,  strinse  seco  lei  secreta- 
mente  il  nodo  sacro  d’  imeneo.  Tanto  e  sì  tenero  amoro 
manifestò  sempre  a  Camilla  ,  da  non  lasciarla  in  dubbio 
sulla  sua  sorte  avvenire;  pure  non  mancò  alcuna  volta  l’av¬ 
veduta  donna  di  palpitarne  ,  ed  in  più  circostanze  si  fece 
a  chiedere  al  suddetto  vescovo  se  il  non  essere  egli  Par¬ 
roco  poteva  mettere  ostacolo  alla  validità  del  sacramento. 
Ma  l’accorto  uomo  si  fece  sempre  a  dissipar  i  di  lei  dubbj 
coll’assicurarla  ch’essendo  la  chiesa  di  Santa  Barbara  con¬ 
siderata  come  Cappella  Reale  ,  egli  aveva  il  privilegio  di 
amministrarvi  come  parroco;  ed  inoltre  l’avere  da  tutta  la 
Corte  ivi  eseguito  anche  il  precetto  della  Pasqua  ,  potea 
servirle  d’esempio. 

«  Erano  passali  frattanto  dieci  e  più  anni,  allorché  Ca¬ 
milla  fu  fatta  consapevole  che  si  meditava  di  dichiarare 
nullo  il  suo  matrimonio.  Quantunque  di  molto  avanzala 
nella  gravidanza,  domandò  al  principe  di  ritirarsi  per  alcun 
tempo  in  Bruno,  feudo  del  proprio  fratello;  al  che  condi¬ 
scese  il  principe,  a  patto  però  eh  ella  lasciasse  in  ostaggio 
il  minore  fratello:  ma  poco  dopo,  per  ordine  dello  stesso 
principe  Ferdinando,  dovette  ritirarsi  in  Casale,  ove  diede 
alla  luce  un  figliuolo  maschio  ,  cui  fu  imposto  il  nome  di 
I  Giacinto.  Fu  dichiarato  in  progresso  nullo  questo  matri¬ 
monio,  ed  il  figliuolo  illegittimo  e  diviso  dalla  infelice  ma¬ 
dre  ,  che  ,  chiamata  a  Mantova  ,  si  ricovrò  nel  monastero 
del  Carmelino.  Fu  ivi  che  il  Duca  volle  visitarla,  accom¬ 
pagnato  da  monsignor  Carbonelli,  e  da  alquanti  cortigiani, 
ed  ivi  fu  che  egli  la  eccitò  a  passare  a  nuove  nozze  ,  e 
glielo  intimò  in  modo  solenne.  A  tale  proposta  rispose  fre¬ 
mendo  :  Chi  può  tradirne  una  ,  sa  tradirne  mille  ;  ma  io 
non  ho  tradito  mai!  E  soggiungendo  il  Duca  che  l’avreb¬ 
bero  costretto  a  far  morire  il  figliuolo,  soggiunse:  Ebbene 
moriremo  insieme,  ma  non  disonorati.  Ferdinando  nel  mas¬ 
simo  grado  di  commozione  1’  abbandonò  con  un’  eloquente 
stretta  di  mano  (sono  parole  di  lei),  facendole  conoscere 
in  seguito  che  l’interesse  della  Corte  e  la  di  lui  pace  esi- 


(1)  Casale  di  Monferrato  obbediva  a  quel  tempo  ai  Gon¬ 
za  ghi ,  duchi  di  Mantova.  La  famiglia  Faa  vien  ricordata 
dal  Casalis  tra  le  illustri  di  quella  città.  Vedi  il  suo  Di¬ 
zionario  geografico. 
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gevano  ch’ella  si  ritirasse  in  Ferrara,  e  vi  prendesse  stato  (1). 
Allora  fu  che  l’ubbidiente  vittima,  abbandonando  per  sem¬ 
pre  Mantova,  si  recò  nella  città  degli  Estensi,  ed  ivi  prese 
il  velo  nel  convento  delle  Monache  Francescane  del  Corpus 
Domini ,  il  giorno  22  maggio  1622,  professando,  per  dispensa 
avuta  da  Roma,  nello  stesso  giorno  i  sacri  voti.  Ad  Anto¬ 
nio  Posterini ,  intervenuto  a  quella  funzione  per  la  Corte 
di  Mantova,  ebbe  allora  a  dire:  Ecco  sagrificata  sull’altare 
della  obbedienza  la  mia  volontà ;  possa  il  mio  sacrificio  ri¬ 
donare  la  pace  al  mio  sovrano  !  Più  volte  le  fu  inviato  il 
figliuolo  Giacinto,  un  ritratto  del  quale  si  conserva  tuttora 
nel  Refettorio  di  quelle  religiose,  e  questo  fanciullo  d’an¬ 
gelica  bellezza  mori,  vivente  la  madre  ancora,  di  consun¬ 
zione  ;  ne  tardò  ella  molto  a  seguitarlo  nel  sepolcro.  Infi¬ 
nite  memorie  restano  della  virtù  di  questa  egregia  donna, 
che  cessò  di  penare  col  cessare  di  vivere  il  giorno  14  lu¬ 
glio  1662  ,  come  ho  rilevato  dalla  iscrizione  che  resta  sul 
suo  sepolcro  nella  chiesa  interna  di  detto  convento,  e  che 
è  la  seguente  : 

d.  o.  M. 

CAMILLAE  •  CATIIARINAE  •  GONZAGAE 
MOMBARILAE  •  MARCHION1SSAE 
1IN CONSTANTI  •  FATO 
MANTVAE  •  DVCISSAE 

MOTI  SANCTAE  •  CLARAE  ■  HABITV  '  INDYTAE 
OMNIVMQ  •  V1RTVTVM  •  EXEMPLVM 
MORTALIBVS  •  SE  •  PRAEBENTI 
AC  '  DEMVM  •  INTER  '  HAEC  •  SACRA  •  MOEN1A 
FLANTEM  '  REFLANTEMQ  •  FORTVNAM 
PARI  •  ANIMO  •  SVST1NENTI 
CATHARINA  *  ADELAIDA 
NEC  •  NON  •  HELENA  -  CAMILLA  •  NEPTES 
VT  •  DEFVNCTAE  -  AVJAE  •  FAMA  •  PERV1VERET 
MOERENTES  •  POSVERE 

ANNO  •  DOMINI  •  MDCLXIl  '  D  •  XIlII  •  IVLII. 

«  Un  manoscritto  autografo  della  narrazione  della  sua  vita, 
il  quale  si  conserva  nell’Archivio  delle  Monache  del  Corpus 
Domini  di  Ferrara,  io  ottenni  dalla  gentilezza  della  monaca 
Eletta  Marcaria  ,  ivi  superiora  ,  che  mi  fosse  per  alquanti 
giorni  affidato;  e  di  quello  mi  giovai  scrupolosamente  per 
ricordare  le  citate  cose.  E  scritto  con  elegante  semplicità, 
e  poco  sente  della  corruzione  del  secolo  :  prova  evidente 
che  quando  il  cuore  è  sommamente  commosso,  parla  facile 
da  se  stesso  ,  senza  il  soccorso  dell’ornato  intelletto.  Vi  si 
osserva  tra  le  altre  cose  tutta  la  più  grande  moderazione 
parlando  del  principe  Ferdinando,  cui  cerca  di  scusare  fin 
anche  in  faccia  a  se  stessa  ,  come  indotto  ad  errare  dalle 
altrui  seduzioni.  Finché  si  ama  veramente  ,  si  perdona;  è 
quindi  fatlo  incontrastabile  che  il  vero  amore  non  s’estinse 
mai  nell’animo  suo  »  (2). 


(1)  Il  Muratori  all  anno  161  ”7  scrive  ;  «  Erasi  ne'  tempi 
addietro  incapricciato  Ferdinando  Gonzaga ,  duca  di  Man¬ 
tova  ,  di  Camilla  Erdizina  Casalasca  ,  ed  era  giunto  a 
sposarla.  Se  ne  svaghi  egli  dipoi  ,  secondo  il  costume  di 
chi  fa  simili  salti;  e  furono  trovate  ragioni  per  far  dichia¬ 
rare  illegittimo  e  nullo  quel  matrimonio.  Ciò  fatto ,  cercò 
ed  ottenne  in  moglie  Catterina  de'  Medici  ,  sorella  di  Co¬ 
simo  li,  granduca  di  Toscana.  Nel  dì  17  di  febbraio  del 
presente  anno  (1617)  si  solennizzarono  le  loro  nozze». 

Annali  d’ Italia. 

(2)  Ginevra  Canonici  Facilini,  Prospetto  biografico  delle 
Donne  Italiane  rinomato  in  letteratura.  Venezia,  1824. 


Ecco,  se  non  erriamo,  un  soggetto  attraente  per  chi  ama 
scrivere  romanzi  storici.  Se  ne  potrebbe  anche  trarre  un 
patetico  dramma. 

Pietro  Rossi. 


L’  ITALIA. 

Tanti  libri  si  sono  scritti  da  un  secolo  sull’Ita¬ 
lia,  e  tanto  resta  ancora  da  dire!  E’  par  quasi  die 
questa  patria  della  seconda  e  della  terza  civiltà  , 
in  tanti  spettacoli  si  diversifichi  ,  quante  sono  le 
menti  che  la  vagheggiano.  Un  cumulo  d’idee  va¬ 
nissime  giace  sepolto  sotto  a  queste  ruine.  Infio¬ 
rati  da  questa  ridente  natura,  i  rottami  de’ secoli 
si  presentano  come  le  primizie  del  bello,  come  la 
primavera  dell’europea  civiltà,  come  il  fiore  della 
speranza  che  spunta  intorno  ai  sepolcri  ,  entro  ai 
quali  dormono  le  memorie  ammucchiate  come  le 
ossa  di  cadaveri  senza  nome.  Penetrate  nelle  valli 
deserte,  inerpicatevi  sulle  cime  di  solitarie  monta¬ 
gne,  internatevi  nelle  catacombe,  negli  acquidotti, 
nelle  caverne;  dappertutto  memorie  d’una  civiltà, 
che  quanto  più  si  riguarda,  tanto  si  scopre. più 
tenebrosa  e  remota:  e  sovente  nel  medesimo  palmo 
di  terra,  sul  sasso  medesimo,  le  vestigia  di  due  età 
lontanissime,  la  lotta  e  l’ armonia  di  due  mondi. 
Lo  straniero  superbo  c’invidia  le  nostre  ruine;  le 
compra  a  caro  prezzo;  visitandole,  vorrebbe  giu¬ 
dicarle  ,  ma  non  fa  che  imparare.  L’  involontario 
tributo  ch’egli  ci  porta  di  un’ammirazione  insul¬ 
tante  ,  dovrebbe  insegnarci  a  rispettar  meglio  un 
passato  che  noi  calchiamo  quasi  uomini  che  hanno 
perduta  la  coscienza  del  giorno  di  j eri  ;  dovrebbe 
insegnarci  a  leggere  in  que’ ruderi  che  già  il  tempo 
divora,  una  di  quelle  parole  potenti  ch’echeggiano 
per  secoli  nel  lontano  avvenire.  Ma  noi  lasciamo 
allo  straniero  la  cura  di  conoscere  e  d’  intendere 
l’Italia;  a’ suoi  giudizj,  spesso  insolenti  ed  inetti, 
opponiamo  un  silenzio  che  non  è  nè  orgoglioso  nè 
modesto;  un  silenzio  che  allora  solo  osiam  rompere 
quando  si  tratti  di  vendicarci  d’ un  nostro  concit¬ 
tadino  ,  che  abbia  voluto  levar  la  voce  per  mo¬ 
strarci  gli  esempi  dello  straniero,  e  i  suoi  scherni. 

Niccolò  Tommaseo,  nel  Dizionario  Estetico. 


<$$&  DAVIDE  BEH.TOI.OTTI,  Compilatore. 

L’UFFICIO  CENTRALE  D*  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione 
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(  Cattedrale  di  Colonia  ,  com’era  nel  1840.  ) 


DELLE  CATTEDRALI  GOTICHE. 

(  Continualo  dal  F.°  A’.0  471.  ) 

L’architettura  gotica,  della  quale  ora  ci  facciamo 
particolarmente  a  parlare,  è  un  argomento  sì  va¬ 
sto  ,  da  somministrare  materia  ad  un’  intera  en¬ 
ciclopedia.  Noi  ne  abbiamo  già  indicato  1’  origine 
orientale,  sì  nell’arco  acuto  che  negli  ornamenti. 
Ma  travagliandosi  a  edificare  la  chiesa  cristiana,  e 
conservando  la  forma  simbolica  a  cui  succedeva  , 
essa  naturalmente  venne  molto  trasmutandosi.  Il 
suo  carattere  essenzialmente  inventivo  la  traeva  per 
altra  parte  all’originalità. 

L’architettura  greca  in  tutta  la  sua  purezza  è  , 
fuor  di  dubbio,  la  perfezione  dell’eleganza  ridotta 
in  atto  nell’arte  del  fabbricare. 

Si  armonizzava  essa  col  bel  cielo  della  Grecia, 


colle  sue  positure  in  poggio  o  in  valle  o  sul  mare. 
Accordavasi  colla  bellezza  delle  forme  greche,  col 
vago  vestire,  coll’indole  gaja,  coll’immaginoso  sen¬ 
tire  di  quel  popolo  ,  nato  per  le  belle  arti  ed 
educato  ai  gentili  piaceri.  Ma  soprattutto  essa  era 
compiutamente  in  relazione  col  loro  politeismo,  il 
quale  se  da  principio  fu  la  simbolizzazione  di  tutte 
le  ignote  cagioni  delle  cose,  era  poi  divenuto,  per 
opera  de’  poeti  e  de’  legislatori  ,  una  poesia  reli¬ 
gioso-politica,  la  quale  avea  la  bellezza  e  la  grazia 
per  fondamento,  ed  avea  per  fine  l’amor  della  pa¬ 
tria  in  compagnia  del  diletto-:  —  amor  di  patria 
spesso  inumano,  diletto  spesso  impuro,  nulla  potendo 
uscir  di  eccellente  da  una  falsa  religione  ,  tranne 
le  forme  esterne. 

Ma  può  l’architettura  greca  servire  a  tutti  i  bi¬ 
sogni  dell’uomo  in  altri  climi  ,  in  un  altro  stato 
sociale,  sotto  l’impero  di  altre  credenze?  —  Noi 
osiamo  dubitarne. 


TEATRO  UNIVERSALE 


(29  LUGLIO 


2o't 

Quante  volle  nelle  ville  degli  opulenti  britanni 
il  viaggiatore  non  rivede  riprodotti  con  tutta  fe¬ 
deltà  quegli  elegantissimi  tempietti,  di  cui  egli  ha 
ammiralo  gli  avanzi  sui  promontorj  delle  isole 
greche ,  e  trovasi  costretto  a  desiderar  loro  il  lu¬ 
cido  sole,  il  limpido  ciel  della  Grecia,  e  gli  pajoncf 
essi  piante  esotiche  ,  allignanti  male  sopra  un 
terreno  che  lor  non  s’  addice  ?  E  ciò  più  avviene 
ancora  per  gli  edifizj  di  mero  gusto  greco  antico 
che  s’  incontrano  a  Pietrohorgo  ed  a  Mosca.  Le 
sole  nevi  dell’  Olimpo  si  convengono  alla  Venere 
Attica. 

L’arte  greca  antica  è  impotente  a  far  la  chiesa 
cristiana  ,  eli’  è  la  casa  del  Dio  de’  Profeti  e  dei 
Santi  ,  il  convegno  generale  de’  Fedeli  nella  reli— 
gioii  del  Riscatto.  Cioè  ,  essa  è  impotente  a  far 
questa  chiesa  senza  o  derogare  alla  sua  purezza  , 
o  non  corrispondere  alle  esigenze  del  cullo  catto¬ 
lico.  1  nostri  egregi  architetti  del  Cinquecento  , 
Bramante,  Michelangelo,  Peruzzi  ,  Sangallo,  Vi- 
gnola,  Palladio,  s’appigliarono  al  primo  partito,  e 
piegarono  1’  arte  greca  a  servire  come  ancella  ai 
riti  cattolici.  Onde  avviene  che  sian  giustissime  da 
un  lato  le  severe  censure  che  il  Milizia  ,  ragio¬ 
nando  secondo  la  purezza  dell’arte  greca  ,  muove 
alle  chiese  fabbricate  da  que’  grandi  secondo  que¬ 
st’  arte  ,  e  non  pertanto  sian  ingiustissime  quelle 
censure  dall’altro  lato,  perchè  il  principale  requi¬ 
sito  di  un  edifizio  egli  è  che  risponda  al  suo  sco¬ 
po,  e  non  potendo  l’arte  greca  far  la  vera  chiesa 
cristiana  senza  trasformarsi,  tornava  meglio  ch’ella 
uscisse  dalla  sua  purezza  anzi  che  non  acconciarsi 
alla  liturgia. 

Conobbero  di  fatto  que’  valorosi  che  i  templi 
de’  Numi  non  potevano  esser  buoni  modelli  alle 
chiese  di  una  religione  che  tanto  si  allontana  da 
quella  quanto  il  vero  dal  falso,  e  che  ha  riti  del 
tutto  diversi.  Perciò  ,  conservando  ,  quanto  pote¬ 
rono,  gli  ordini  dell’architettura  antica,  essi  fecero 
la  chiesa  cristiana  diversa,  dal  tempio  pagano  ,  e 
Michelangelo  non  prese  il  Panteon  se  non  a  mo¬ 
dello  della  cupola  di  San  Pietro.  —  Il  partito 
contrario  ,  cioè  la  perfetta  imitazione  del  tempio 
de’  Gentili  ad  uso  di  chiesa  cattolica,  sornmettendo 
di  tal  modo  non  l’arte  alla  religione,  ma  bensi  la 
religione  all’arte  ,  benché  adottato  a  questi  giorni 
da  alcuni  architetti  per  altro  canto  valenti,  è  già 
chiarito  per  non  men  disacconcio  nella  pratica  che 
assurdo  nella  teorica.  Ciò  che  la  religione  aveva 
fatto  per  salvar  dalla  rovina  qualche  insigne  edi¬ 
lìzio  antico  ,  non  era  da  rifarsi  senza  quella  ne¬ 
cessità. 

Ma  non  havvi  un’  architettura  più  della  greca 
conveniente  alla  chiesa  cristiana  ?  E  non  sarebbe 
questa  la  Gotica,  alla  quale  siam  debitori  di  tanti 
magnifici  Duomi  ,  de’  quali  la  Cristianità  va  giu¬ 
stamente  superba?  E  per  altro  verso,  il  tempo  di 
quest’  architettura  gotica  non  sarebbe  egli  irrevo¬ 
cabilmente  passato  ,  e  di  tal  modo  che  gli  sforzi 
fatti  recentemente  per  rinnovarlo  non  mostrino  che 
l'impotenza  e  l’anacronismo?  Noi  non  intendiamo 


sentenziare  sopra  si  gravi  questioni,  ma  bensì  re¬ 
care  in  mezzo  alcune  considerazioni  che  illustrino 
alquanto  un  argomento  che  grandemente  ancora 
abbisogna  di  luce. 

L’ architettura  Gotica  differisce  essenzialmente 
dalla  Greca  in  quanto  che  la  sua  indole  è  l’inven¬ 
zione,  mentre  l’indole  dell’antica  è  l'immutabilità. 
Fondata  sopra  norme  invariabili  ,  che  sono  per 
essa  il  hello  supremo,  l’arte  antica  rimane  sempre 
la  stessa,  e  il  Partenone  edificato  in  Atene  a’giorni 
di  Pericle  è  tuttora  il  modello  de’  templi  pei  no¬ 
stri  architetti  di  questa  scuola.  Essa  può  ben  de¬ 
viare  nel  gusto,  come  quando  prese  ad  imbarbarirsi 
nel  declinare  dell’Imperio,  od  assai  peggio  quando 
nel  Secento  delirò  col  Borromini  o  col  Guarini; 
ma  questi  sono  gli  errori  di  una  scuola  che  per 
se  stessa  non  cangia  e  che  tosto  o  tardi  li  rigetta, 
li  condanna,  li  distrugge,  e  ritorna  alla  primitiva 
sua  castità.  Per  Io  contrario  l’ architettura  Gotica 
compone,  immagina,  inventa,  prende  da  tutti  gli 
stili  ciò  che  meglio  le  torna,  e  tutti  li  unisce,  li 
mischia,  li  confonde,  per  creare  a  suo  piacimento, 
avendo  per  unico  suo  fine  il  maraviglioso,  fondalo 
sulla  immensità  della  mole  ,  sul  contrasto  dell’ar¬ 
ditezza  colla  saldezza  nelle  parti  di  essa ,  e  nella 
profusione  degli  ornamenti. 

L’adozione  dell’arco  acuto  ha  conferito  agli  ar¬ 
chitetti  dello  stile  Gotico  la  facoltà  di  fabbricare 
quegl’interni  di  chiese,  la  cui  veneranda  e  terri¬ 
bile  maestà  s’accorda  così  bene  col  culto  cattolico, 
mentre  sì  ne  discorda  il  ridente  carattere  de’ tem¬ 
pli  greci.  A  illeggiadrirle  contribuirono  special- 
mente  gli  ornati  orientali. 

«  Le  fabbriche,  dice  il  Milizia,  comparvero  leg¬ 
gerissime,  della  più  sorprendente  sveltezza  c  d’un 
ardire  il  più  intrepido.  Tutto  era  artistamente  tra¬ 
forato  a  giorno;  le  mura  a  merletti  ed  a  filogra¬ 
na  :  tutto  sembrava  eccessivamente  debole,  e  tutto 
era  d’una  solidità  incomprensibile.  Una  prodigiosa 
quantità  di  colonne  d’ogni  forma  ,  d’ogni  misura 
e  d’ogni  maniera,  ed  una  smisurata  dovizia  di  fi¬ 
gure  ,  di  fregi,  e  d’ogni  opera  di  scoltura  orna¬ 
vano  1’  interno  e  Pesterno  delle  chiese,  ma  parti¬ 
colarmente  la  facciata  principale.  Torri  altissime  , 
ad  uso  di  campanili,  sorgevano  ora  in  fronte,  ora 
ai  Iati  ,  ora  alle  estremità  dell’  edifizio.  La  pietra 
stessa  veniva  spesso  incrostata  di  marmi  di  vari 
colori.  V’erano  vòlte  arditissime,  archi  gagliardis¬ 
simi,  navi  elevatissime,  e  proporzioni  generali  ta¬ 
lora  d’insigne  delicatezza  e  bellezza,  talora  di  gi¬ 
gantesco  e  quasi  sovrumano  ardimento  ». 

Il  fine  dell’architettura  Greca  è  l’eleganza.  Ri¬ 
trovala  questa,  ed  adagiatasi  ne’  tre  ordini  Dorico, 
Jonico  e  Corinzio,  più  non  le  rimane  che  ad  imi¬ 
tare  i  modelli,  contemperando  l’imitazione  secondo 
i  bisogni.  Ogni  licenza  a  danno  dell’  eleganza  è 
riprovala. 

Il  fine  dell’architettura  Gotica  è  il  maraviglioso, 
ed  il  maraviglioso  nasce  dalla  novità  nell’  inven¬ 
zione.  Purché  faccia  impressione  negli  animi,  esso 
non  cura  i  suoi  mezzi. 
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L’interno  della  chiesa  nel  vero  e  grandioso  stile 
del  Medio  Evo  ,  colle  sue  navi  sostenute  da  smi¬ 
surati  pilastri  ,  colle  ardite  sue  vòlte  ad  archi  di 
rami  di  palma  ,  colle  sue  migliaja  di  statue  ,  di 
festoni,  di  fogliami  di  marmo,  c  finalmente  colla 
solenne  e  colorata  luce  scendente  dalle  vetriate  di¬ 
pinte  de’  grandiosissimi  ed  ornatissimi  suoi  (ine- 
stroni  ,  reca  all’animo  un  colai  misto  sentimento 
di  terribile,  di  ammirando,  di  misterioso,  di  santo, 
che  ci  trarrebbe  a  chiamare  1’  interno  di  questa 
chiesa  l’incarnazione  del  pensiero  cattolico. 

Il  succitato  Milizia,  benché  severamente  greco, 
tuttavia  sopraffatto  dalla  impotenza  dell’  arte  greca 
nel  fare  l’interno  della  vera  chiesa  cattolica  e  dal 
sentimento  della  preminenza  che  ha  per  questo  , 
lato  l’architettura  Gotica,  cosi  prende  a  sciamare: 

«  Tutte  le  chiese  costruite  a  questo  modo  (  secondo  la 
nuova  architettura  Greco-romana  )  ,  hanno  in  apparenza 
meno  altezza  di  quel  che  ne  abbiano  in  realtà.  Nelle  Chiese 
Gotiche  niuna  cosa  altera  l’impressione  dell  altezza,  e  tutto 
concorre  a  renderla  più  sensibile,  poiché  è  fortemente  di¬ 
stinta  da  un  membro  perpendicolare  ,  che  sorge  a  piombo 
dal  pavimento  fin  alla  nascita  della  vòlta  ,  e  vi  prosieguo 
con  delle  nervature  che  finiscon  al  centro.  Perciò  tutte 
quelle  chiese  hanno  più  apparente  che  reale  altezza,  ed  in 
questo  son  preferibili  alle  nostre.  Che  male  dunque  sarebbe 
imitare  e  perfezionare  nell’interno  delle  nostre  chiese  que¬ 
st’architettura  Gotica,  e  riserbare  pel  di  fuori  l’architet¬ 
tura  Greca?  S’immagini  una  chiesa,  di  cui  tutte  le  colonne 
sieno  grossi  tronchi  di  alberi  paimisti,  i  quali  stendano  i 
loro  rami  a  destra  ed  a  sinistra  ,  e  che  portino  i  più  alti 
sopra  tutti  i  contorni  della  vòlta.  Mettendo  questi  tronchi 
ben  vicini  gli  uni  agli  altri  ,  si  avrebbe  la  solidità.  1  rami 
intralciati  maschererebbero  le  arcate,  ed  al  di  sopra  luce¬ 
rebbero  de’  vuoti  per  le  finestre.  Le  vòlte  avrebbero  ì  loro 
0„ivi  ;  cioè  degli  archi  di  rami  di  palma  che  s’  incrociano 
diaconalmente  alla  chiave,  ed  i  vuoti  intermediarj  potreb¬ 
bero  essere  ornali  di  scultura.  Tutte  le  vòlte  partirebbero 
dal  fondo  ,  e  la  grand’elevazione  non  si  troverebbe  in  ve¬ 
runa  parte  interrotta.  Questo  sistema  d’architettura  sarebbe 
senza  difficoltà  eseguibile  in  lutti  i  piani  immaginabili  ,  e 
si  adatterebbe  senza  imbarazzo  ad  ogni  sorte  d  angoli  e 
miscuglio  di  linee.  Questa  immaginazione  non  sarebbe  che 
un’imitazione  della  natura,  la  quale  si  potrebbe  render  per¬ 
fetta  ed  interessante,  e  forse  da  non  pentirsi  d  averla  messa 
in  opera  ,  se  si  lasciasse  da  parte  ogni  prevenzione.  Non 
lutto  quel  che  si  dice  Gotico  ,  è  difettoso.  L’architettura 
Gotica  tra  tante  mostruosità  ha  alcune  bellezze  ,  siccome 
l,a  qualche  difetto  t’  architettura  Greca  ,  almeno  in  certe 

nostre  applicazioni.  ^  .  ... 

„  £  ueiie  vòlte  che  Parchi  lettura  Gotica  ha  spiegato  le 

sue  più  brillanti  maniere.  Le  sue  volte  ardite,  leggiere, 
singolarmente  storiate  ,  fanno  un  effetto  sorprendente.  In 
tutte  le  nostre  chiese  fatte  dopo  il  risorgimento  dell’archi¬ 
tettura  Greca,  la  vòlta  è  goffa,  pesante,  e  d  una  forma  co¬ 
mune  e  senza  grazia.  Scuotiamoci  finalmente  da  questa 
umiliante  sterilità,  e  giacche  siamo  super, or,  in  tante  cose 
ai  nostri  antenati  de’  secoli  barbari  e  tenebrosi  ,  siamolo 
anche  in  questa.  Variamo  le  forme  delle  nostre  volte  ,  e 
spargiamovi  de’  savi  ornamenti  »  (1). 


Quest’autore  però  non  cominciava  che  a  scorgere  la 
quistione.  Egli  era  tuttora,  più  o  meno,  signoreggialo 
dall’  idea  che  tutto  sia  barbaro  ciò  che  non  è 
greco.  Nè  considerava  nelle  chiese  che  l’arte,  senza 
innalzarsi  ad  esaminare  il  sentimento  religioso  che 
esse  debbono  inspirare  ;  il  quale  ,  quanto  è  mag¬ 
giore,  tanto  più  fa  la  lode  dell’arte,  il  cui  sommo 
requisito  è  di  costruire  in  guisa  che  l’edifizio,  da 
lei  innalzato,  ottenga  compiutamente  nell’ottimo 
de’  modi  il  suo  scopo.  Quanto  poi  all’idea  del  Mi¬ 
lizia  di  far  una  chiesa  gotica  dentro  e  greca  fuori, 
egli  è  questa  una  barocchissima  idea  che  non  me¬ 
rita  confutazione.  Tanto  più  che  di  stupende  fac¬ 
ciate  è  pur  ricca  1’  architettura  Gotica  ,  e  le  sue 
parti  laterali  sono  spesso  belle  a  maraviglia. 

Meglio  di  lui  Francesco  Peranni,  parlando  della 
cattedrale  di  Palermo,  innalzata  nel  1185: 

«  Avrei  desiderato,  egli  dice,  che  il  Miinter  avesse  preso 
a  contemplare  questo  superbo  gotico,  moresco  edilìzio.  Egli 
che  con  diletto  e  trasporto  esamina  i  colossali  avanzi  delle 
fabbriche  greche  e  romane,  non  fu  penetrato  di  giusta  cu¬ 
riosità  dall’elevatezza,  sontuosità  ed  ammirabile  ardire  che 
regnano  nel  tutto  insieme  di  quest’  opera  ,  la  quale  tanto 
bene  corrisponde  con  la  venerazione  e  santilà  del  luogo  , 
per  il  quale  sembra  che  quell’originale  stile  sia  stato  torse 
la  prima  volta  impiegato.  Leonardo  Alberti  l’annovera  fra 
i  primi  tetnpj  d’Italia.  Forbin  ne  loda  a  cielo  l’esterno.  Ed 
infatti  chi  si  mette  ad  osservarne  l’ingresso,  oh!  come  l’a¬ 
nima  colpita  gli  rimane  a  quella  varietà  di  gustosi,  ptecisi 
e  delicati  lineamenti  ,  e  soprattutto  a  quell’apparente  leg¬ 
gerezza  di  forme  che  ,  non  iscompagnata  da  reale  e  mira- 
}  bile  solidità,  annunzia  con  quanta  arte  ed  intelligenza  in¬ 
sieme  quei  rispettabili  ,  ma  poco  conosciuti  architetti  ,  le 
loro  nobili  ed  egregie  fabbriche  sapevano  innalzare  ?  Ivi 
sembra  che  tutta  la  chiesa,  con  quei  due  magnifici  impo¬ 
nenti  archi  e  con  le  due  laterali  aguglìe,  dal  suolo  staccar 
si  voglia  e  verso  il  cielo  elevarsi  sino  a  quel  Dio  ,  che  vi 
si  adora.  Se  da  quel  sito  si  passa  a  considerarne  il  lato  , 
non  mancano  allo  spettatore  nuove,  gentili  e  maestose  bel¬ 
lezze  ad  offrirsi.  Si  guardi  però  di  posar  l’occhio  sul  brutto 
borromiuesco  campanile  e  sulla  grossolana  pesantissima  cu¬ 
pola,  che  con  tanto  poco  giudizio  e  senza  convenienza  al¬ 
cuna  si  fece  costruire  nell’essersi  questo  duomo  di  recente 
restaurato.  Essa  minaccia  di  voler  tutto  schiacciare. 

,i . Ogni  edifizio  gotico  è  un  ordine  in  se  stesso  , 

giacche  in  ciascuno  di  essi  regnano  una  marcata  e  decisa 
variazione  e  novità  nelle  forme,  nelle  proporzioni  e  negli 
ornali.  Era  della  libera  fantasia  dell’ architetto ,  il  disporre 
a  piacere  di  questi  tre  inesauribili,  c  ne’  Greci,  ristretti  e 
limitati,  rami  dell’adorno  e  decoro  dell’architettura.  Se 
Jono,  per  aver  posto  le  volute  al  capitello  dorico,  si  disse 
inventore,  ed  inventore  chiamossi  Callimaco  per  avervi  so¬ 
stituite  le  foglie  d’ulivo  e  di  acanto  ,  con  quanta  assai  più 
di  ragione  non  meriterebbero  gl’ingegneri  arabi  quel  pom¬ 
poso  e  lusinghiero  nome  in  ogni  loro  fabbrica  ?  Solo  due 
leggi  s’  imponevano  ai  medesimi  ,  dalle  quali  non  era  per¬ 
messo  allontanarsi;  cioè  la  leggerezza  apparente  e  la  solidità 
reale.  Questi  erano  i  donimi  dalla  natura  insegnati;  il  pri¬ 
mo  allontanando  l’idea  del  pericolo,  nobile  e  svelta  ue 
rendea  la  decorazione  ;  mentre  il  secondo  con  effetto  ten¬ 
deva  ad  evitarlo  »  (1). 


(1)  Vile  degli  Architetti. 


(1)  Cav.  D.  Frane.  Peranni ,  nelle  dotte  Mule  da  lui  ap- 
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E  il  Cantù  ,  dopo  aver  tratteggiato  nelle  varie 
sue  parti  la  chiesa  Gotica,  cosi  conchiude  : 

«  Andiam  dunque  meno  risoluti  nel  sentenziare  che  quei 
padri  nostri  lavorarono  gotico  perche  non  sapeano  di  me¬ 
glio  (1).  Noi  avvisiamo  la  Gotica  architettura  come  gran 
progresso  ,  se  tale  deve  dirsi  1’  ottener  con  minori  mezzi 
eguale  risultato  ,  siccome  allorché  un  dato  spazio  si  copre 
con  numero  e  volume  minore  di  sostegni  e  con  più  facili 
materiali.  Fra  i  Romani  era  progredita  I’  arte  ,  crescendo 
importanza  alle  colonne  e  gettando  archi  e  vòlte  meglio 
che  non  si  solesse  fra  i  Greci.  Tale  forma  adottò,  facen¬ 
dosi  cristiana,  e  si  valse  delle  arcate  voltate  sopra  colonne 
nelle  basiliche  ,  onde  giovarsi  de’  frammenti  d’  edifizj  pa¬ 
gani  ;  ma  essendo  in  decadenza  i  metodi  di  costruzione  , 
deboli  restavano  le  vòlte  e  le  travature:  eccola  slanciarsi  a 
nuovi  ardimenti;  l’arcata  sopra  la  colonna  si  mantiene,  cre¬ 
scendone  la  solidità  e  l’elevazione.  Or  diresti  volessero  dis¬ 
simulare  la  gravità  della  materia  sotto  la  possanza  dello 
spirito  ;  con  tanta  maestria  erano  combinate  le  vòlte  ,  i 
punti  d’  appoggio  ,  i  contrafforti  ,  eppure  mascherali  sotto 
fiorami  e  gracili  colonne;  le  chiavi  delle  vòlte  si  sarebbero 
credute  indipendenti  da  pressione  laterale;  costruzione  so¬ 
lida,  ma  nascosa;  dove  l’immaginazione  restava  colpita,  ma 
la  intelligenza  non  palesavasi  quanta  era  in  fatto. 

«  Al  declinare  del  sentimento  cristiano  s’abbandona  quel 
genere,  dapprima  mescolandolo  con  finezze  classiche  e  mo¬ 
resche  ,  associando  i  concetti  del  gotico  e  i  raffinamenti 
antichi;  imitati  eppure  originali  e  gradevoli  all’occhio.  Dap¬ 
poi  si  credette  che  il  bello  stesse  unicamente  nell’ imitare, 
e  all’architettura  si  tolse  ogni  originalità  ,  varietà  e  indi- 
pendenza  ;  si  supplì  con  chiavi  di  ferro  e  finzioni  ;  si  ac¬ 
conciò  il  tempio  di  Pesto  a  macelli,  e  gli  archi  trionfali  a 
corpi  di  guardia. 

«  Coloro  dunque  che  si  leggermente  deridiamo,  seppero 
ciò  che  fu  impossibile  ai  secoli  di  Leon  X  e  di  Luigi  XIV, 
creare  una  novità;  ergersi  ad  un  bello  più  elevato  e  spiri¬ 
tuale.  Per  questo  noi  troviamo  sacra  l’architettura  in  questa 
nuova  sua  fasi  come  nella  primitiva,  ed  esercitarsi  special- 
mente  nelle  case  di  Dio.  Perocché  il  tempio  è  immagine 
imperfetta  e  finita  del  modello  infinito  della  creazione  pro¬ 
gressiva;  e  come  il  mondo  è  il  tempio  che  il  Signore  fab¬ 
bricò  a  sé  nello  spazio,  così  la  chiesa  materiale  rappresenta 
all’uomo  la  creazione  ,  qual  egli  la  concepisce  nella  causa 
prima;  è  l’idea  più  compiuta  cli’esso  abbia  del  vero,  e  del 
suo  sentimento  cioè  il  bello;  il  centro  della  manifestazione 
della  sua  natura  intellettuale  e  morale. 


poste  alla  sua  traduzione  dal  tedesco  del  Viaggio  in  Sicilia 
di  Federico  Munter. 

(1)  E  da  notare  come  i  migliori  maestri  non  palesassero 
per  lo  stile  gotico  quel  dispregio ,  che  poi  porre  un  carat¬ 
tere  del  buon  gusto.  Palladio,  interrogalo  sulla  facciata  di 
San  Pel  romo  ,  volerà  si  conserrasse  il  basamento  e  si  ac¬ 
conciasse  il  restante  all' aria  generale  dell ’  edifzio  ,  e  mo¬ 
strò  come  di  gotico  sieno  bellissime  fabbriche  per  Italia. 
Sul  fatto  medesimo  Pellegrini  Tibaldi  asserisce  che  «  li 
precetti  di  essa  architettura  sono  più  ragionevoli  di  quello 
che  altri  pensa  ».  Pedi  molte  delle  lettere  del  voi.  Ili  del 
Carteggio  d’  artisti  del  Gaje  ,  e  singolarmente  i  numeri 
ccxcv,  cccxlix,  ccc.LXXX;  principal  attenzione  merita  il  nu¬ 
mero  ccccvm  ,  ove  si  discute  sui  modi  di  coprire  San  Pe¬ 
tronio,  alcuni  volendo  r  idurlo  secondo  Eitruvio ,  altri  man¬ 
tener  la  foggia  tedesca. 

Nota  di  Cesare  Cantù. 


«  A  tal  concetto  si  confà  appieno  l’architettura  gotica  , 
adottando  quanto  avea  di  simbolico  la  basilica  dei  primi 
cristiani.  Il  tempio  è  oscuro  ,  come  l’umanità  dopo  la  sua 
caduta  ;  timore  e  fiducia  ,  vita  e  morte  ne  spirano  d’  ogni 
dove  con  un  misto  indefinibile  ,  e  Dio  lo  riempie  lutto  , 
come  l’universo  di  cui  quello  è  immagine.  E  perchè  me¬ 
glio  somigliasse  alla  creazione,  nel  tempio  era  unita  l’infi¬ 
nità  delle  forme  coll’architettura,  e  dei  colori  colla  pittura; 
accanto  al  battistero  ergevasi  il  sepolcro;  fin  la  luce  si  Va¬ 
riava;  poi  il  suono  degli  organi  (istrumenlo  per  eccellenza 
che  le  mille  voci  accorda  in  una  sola  sublime  )  e  il  moto 
de’  balli,  e  la  piena  de’  cori,  rappresentavano  la  vita»  (1). 

L’amore  di  possedere  una  Cattedrale  pari  alle 
più  belle  o  più  bella  di  tutte  occupava  tutte  le  il¬ 
lustri  citta  ,  specialmente  se  rette  a  comune  ,  nel 
Medio  Evo.  I  cittadini  le  consideravano  come  pro¬ 
pria  lor  gloria,  nè  la  spesa  od  il  tempo  eran  mai 
d  impedimento  al  concetto.  Ogni  città  vescovile 
voleva  che  il  suo  Duomo  facesse  le  maraviglie 
dello  straniero  ;  s’  invitavano  da  ogni  parte  archi¬ 
tetti  a  darne  il  disegno:  adottato  questo,  ogni  cit¬ 
tadino  si  recava  a  dovere  di  contribuire  alla  spesa, 
e  ne  legava  dopo  morte  la  cura  agli  eredi  (2). 
Che  premeva  ad  essi  che  la  costruzione  del  loro 
Duomo  dovesse  importar  l’opera  di  uno  o  due  o 
tre  secoli  ?  Se  le  generazioni  si  spegnevano  ,  la 
città  rimaneva.  Ripetiamolo  ancora,  perchè  qui  sta 
il  tutto.  Le  considerazioni  del  tempo  c  della  spesa 
che  rendono,  in  generale,  meschini  i  monumenti 
di  noi  moderni  ,  attentissimi  ad  esse  ,  non  entra¬ 
vano  ne’  computi  de’  nostri  maggiori.  Come  altra¬ 
mente  avrebber  essi  intraprese  le  cattedrali  di  Mi¬ 
lano,  di  Colonia,  e  cento  altre  poco  minori?  Che 
ne  avviene  ?  Napoleone  e  Francesco  1  han  termi¬ 
nato  il  Duomo  di  Milano  ,  principiato  nel  4586 
da  Gian  Galeazzo  Visconti  ;  e  il  presente  Re  di 
Prussia  attende  a  terminare  il  Duomo  di  Colonia, 
rimasto  imperfetto  più  secoli  (5). 

Spirito  Corsini. 


(1)  Cesare  Cantù,  Enciclopedia  Storica,  Epoca  xix. 

(2)  Non  solo  col  denaro  ,  ma  anche  colla  propria  opera 
contribuivano  all’  edificazione  del  loro  Duomo.  «  Narrano 
cento  mila  persone  s ’  affaticassero  intorno  alla  cattedrale 
di  Strasburgo,  neppure  la  notte  cessando  ....  «  È  prodi¬ 
gio  inaudito  ,  dice  Aimone  abate  di  San  Pietro  sur-Dive 
in  una  lettera  del  1145  ai  monaci  di  Tutleberg ,  il  vedere 
uomini  poderosi ,  alteri  di  loro  nascila,  costumali  a  volut¬ 
tuosa  vita,  attaccarsi  a  un  carro  e  strascinare  pietre ,  cal¬ 
cina,  legname  e  ogni  occorrente  al  sacro  edifzio.  Talvolta 
mille  persone  uomini  e  donne  sono  a  un  carro  solo ;  tanto 
e  grave  il  carico  ;  eppure  il  minimo  zitto  non  s’  udirebbe. 
Quando  fermatisi  per  via,  parlasi ,  ma  solo  de’  proprj  pec¬ 
cati  ,  confessandoli  con  lacrime  e  preghiere  :  allora  i  sa¬ 
cerdoti  esortano  a  porre  giù  gli  odii,  rimettere  i  debiti  e 
se  alcuno  si  trova  indurito  a  segno  da  non  voler  perdo¬ 
nare  ai  nemici ,  e  che  ricusi  piegarsi  alle  pie  esortazioni , 
subito  è  staccalo  dal  carro  ,  e  rejetto  dalla  santa  compa¬ 
gnia  ».  E  segue  a  dire  come  la  notte  s’ accendessero  fiac¬ 
cole  sui  carri  e  attorno  alla  fabbrica,  vegliando  incanti». 

C.  Cantù  ,  c.  s. 

(3)  Nel  F.°  N.°  209  abbiamo  descritto  la  città  di  Colo¬ 
nia  e  la  sua  famosa  cattedrale  che  vieti  generalmente  con- 
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(  Cattedrale  di  Colonia,  come  debb’essere  finita.  ) 


siderata  come  il  capolavoro  dell ’  architettura  Gotica  ,  nè 
qui  dobbiamo  ripeterci.  Questa  cattedrale  non  è  Jìnita  che 
per  metà  ,  benché  sei  secoli  sieno  scorsi  dacché  fu  princi¬ 
piata  (1248).  Al  tempo  che  scrivevamo  quell' articolo  (1838), 
il  governo  Prussiano  vi  spendeva  attorno  25,000  scudi  al¬ 
l’anno  ,  che  tuttavia  appena  servivano  al  restauro  ed  alla 
conservazione  delle  opere  già  esistenti.  Al  presente  re  di 
Prussia  appartiene  il  glorioso  pensiero  di  condurre  a  fine 
quella  magnifica  cattedrale  cattolica.  La  prima  pietra  dei 
nuovi  lavori  fu  solennemente  posta  da  S.  M.  con  solennità 
grande  ,  addì  4  settembre  1842.  Tutta  la  Germania  prese 
un  interesse  egualmente  illuminato  a  questa  generosa  in¬ 
trapresa.  Il  He  di  Prussia  si  è  impegnato  di  somministrare 
annualmente  una  grossa  somma  di  denaro  a  tal  fine;  molti 
altri  principi  hanno  seguito  il  suo  esempio ,  e  si  raccolsero 
soscrizioni  private  in  gran  copia  non  solo  in  Germania  , 
ma  anche  in  altre  parli  del  Continente.  Il  nuovo  archi¬ 
tetto,  eh’ è  il  signor  Zwirner,  ha  calcolato  che  ci  vorranno 
a  terminarla  trent'anni  di  tempo  e  diciotto  milioni  di  fran¬ 
chi  di  spesa.  Tutta  la  colta  Europa  fa  voti  affinchè  nulla 
sopravvenga  a  turbare  sì  generoso  e  pio  divisamento. 

The  Penny  Magazine. 

Nel  punto  in  cui  il  re  di  Prussia  prese  in  mano  il 
martello  ,  V  antica  grua  (  vedi  per  essa  il  detto  N.°  209  ) 


sull’alto  della  torre  meridionale  fu  di  nuovo  veduta  muo¬ 
versi  ,  in  atto  di  sollevar  lentamente  una  pietra  pesante  , 
mentre  migliaja  di  voci  faceano  echeggiar  1  aria  di  entu¬ 
siastiche  giuda.  Il  discorso  di  S.  AI.,  omettendo  una  breve 
introduzione,  fu  il  seguente: 

«  Signori  della  città  di  Colonia 

«  Grandi  cose  succedono  in  mezzo  a  voi.  Qui  non  si 
tratta  ,  voi  lo  scorgete  pur  bene  ,  della  costruzione  di  un 
edifizio  ordinario  ;  ella  è  V  opera  dello  spirito  di’  unione  e 
di  concordia  di  tutta  V Alemagna  ,  di  tutte  le  confessioni. 
Quando  a  ciò  io  penso  ,  gli  occhi  miei  si  empiono  di  la¬ 
crime  di  consolazione  ,  e  ringrazio  Dio  di  avermi  procu¬ 
rato  sì  bel  giorno. 

«  Qui,  su  questa  pietra  fondamentale,  si  innalzeranno 
le  più  belle  porte  del  mondo.  Egli  si  è  V Alemagna  che  le 
costruisce:  deh!  possano  esse,  per  la  grazia  di  Dio,  dive¬ 
nire  per  lei  le  porte  di  un’era  novella  ,  grande  e  felice  ! 
Che  tutto  ciò  che  è  antigermanico  ,  vale  a  dire  tutto  ciò 
che  non  è  nobile  ,  vero  ,  sincero  ,  rimanga  mai  sempre  da 
esse  lontano!  Che  i  vergognosi  sforzi  che  potrebbonsi  ten¬ 
tare  per  affievolire  i  vincoli  della  concordia  che  uniscono 
i  principi  e  i  popoli  germanici,  e  per  turbare  la  pace  delle 
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confessioni ,  vengano  ad  infrangersi  contro  di  esse!  Che  lo 
spirito  che  fece  cessare  i  lavoi'i  di  questo  saci  o  edif^io  , 
questo  edifizio  della  patria,  non  si  manifesti  mai  più! 

«  Lo  spirito  che  ci  fa  edificare  queste  porte  è  quel 
medesimo  che,  venti  anni  addietro,  ci  fece  spezzare  le  no¬ 
stre  catene ,  vendicare  gli  affronti  della  patria  nostra  ,  di 
queste  spiaggie  che  gemevano  sotto  il  giogo  straniero  ;  e 
il  medesimo  spirito  che  ,  secondato  ,  per  così  dire  ,  dalla 
benedizione  dell'augusto  mio  padre  moribondo  (l'ultimo  su¬ 
perstite  dei  tre  grandi  monarchi )  ha  mostrato  al  mondo  , 
or  sono  due  anni,  che  era  tuttora  in  tutta  la  pienezza  della 
sua  energia  e  del  suo  vigore.  Egli  si  è  lo  spirito  di  forza 
e  di  concordia  che  tiene  uniti  i  popoli  dell' Alemagna.  Deh! 
la  terminazione  della  cattedrale  di  Colonia  ne  sia  il  piu 
gloì'ioso  trionfo! 

«  Annunzi  ella  ,  questa  grand ’  opera  ,  alle  più  remote 
età  ,  che  l'  Alemagna  è  grande  e  potente  per  V  unione  dei 
suoi  principi  e  eie'  suoi  popoli  ,  che  essa  ha  raffermato  la 
pace  del  mondo  senza  spargere  una  sola  goccia  di  sangue; 
ella  attesti  in  pari  tempo  lo  stalo  prospero  della  Prussia  , 
felice  della  sua  propria  prosperità  ed  insieme  della  gran¬ 
dezza  dell'  Alemagna  ;  e  provi  insieme  lo  spirilo  di  tol¬ 
leranza  delle  diverse  confessioni ,  le  quali  hanno  compreso 
che  sono  eguali  agli  occhi  dell' Essere  Sapremo. 

«  Che  la  cattedrale  di  Colonia  (  e  questa  è  la  pre¬ 
ghiera  che  faccio  a  Dio  )  si  innalzi  da  sopra  questa  città 
sopra  V Alemagna  ;  sussista  sin  oltre  ai  secoli  più  lontani, 
e  sia  sorgente  di  pace  e  di  felicità  fra  gli  uomini  sin  alla 
fine  del  mondo! 

«  Signori  di  Colonia 

«  Ella  è  una  grande  prerogativa  della  vostra  città 
questo  monumento  che  siamo  per  terminare  fra  voi.  V oi 
medesimi  avete  ciò  riconosciuto  nel  modo  più  degno.  Gri¬ 
date  adunque  con  me,  nel  momento  che  io  batterò  col  mar¬ 
tello  la  prima  pietra,  gridate  coll'antichissimo  vostro  gri¬ 
do  :  Alàuf  Colonia  ». 

Queste  parole  furono  seguite  da  un  torrente  di  ac¬ 
clamazioni.  Monsignor  arcivescovo  fece  quindi  un' allocu¬ 
zione  ,  nella  quale  disse  che  la  solennità  di  quel  giorno 
era  una  festa  per  la  religione,  per  le  arti,  per  la  patria. 

Gazzetta  piemontese  ,  de’  15  settembre  1842. 


DELLA  PROPAGANDA 
E  DELLE  MISSIONI  CATTOLICHE  (1). 

Siede  presso  il  Campidoglio  un  uomo  canuto  e 
venerando,  che  ha  sudditi  spontanei  ed  ossequenti 
in  tutte  le  parli  del  mondo  abitato.  Questo  su¬ 
blime  vecchio  regna  colla  sola  autorità  della  pa¬ 
rola  sugli  animi  liberi  de'  suoi  soggetti  ,  e  senza 
aver  cannoni  ed  eserciti,  impera  salvando  e  bene¬ 
dicendo.  La  legge  eh’  egli  insegna  e  promulga  , 
legge  di  pace,  di  amore,  di  giustizia,  di  fratel¬ 
lanza  ,  fu  per  confessione  di  tutti  la  prima  fonte 


(1)  Pel  Collegio  Urbano  de  Propaganda  Fide  vedi  il  fo¬ 
glio  N.°  350. 


di  quella  civiltà  che  è  sparsa  in  Europa  ,  e  per 
cui  l’Europa  sovrasta  di  prosperità  e  di  potenza  a 
tutte  le  altre  parli  del  globo,  benché  loro  sotto¬ 
stia  di  gran  lunga  per  ogni  altro  rispetto.  Ai  piedi 
del  mirabile  vecchio  fiorisce  una  congregazione  di 
uomini  cosmopolitici,  che  chiamasi  la  Propaganda, 
di  cui  non  v’ha  alcun  esempio  antico  nè  moderno, 
e  che  destò  la  meraviglia  e  l’invidia  del  più  illu¬ 
stre  conquistatore  che  sia  vissuto  da  molti  secoli  ; 
ma  Io  scopo  di  essa  è  di  conquistar  gli  spirili  al 
vero,  e  alla  virtù  i  cuori,  abilitandoli  coll’inno¬ 
cenza  a  godere  in  terra  una  felicità  virtuosa  e  a 
fruire  in  cielo  i  gaudii  della  vera  patria.  Mentre 
superbi  potentati  consumano  le  loro  cure,  e  spen¬ 
dono  sovente  un  tesoro  di  sudori  e  di  sangue  in¬ 
finito  per  provvedere  a  volgari  interessi  o  soddis¬ 
fare  alla  lor  gretta  ambizione,  acquistando  al  loro 
dominio  una  nuova  striscia  di  terra,  la  Propaganda 
abbraccia  colle  vaste  e  animose  sue  speranze  tutto 
il  genere  umano,  e  stende  i  suoi  benefici  influssi 
sino  ai  termini  più  lontani  del  mondo.  Ella  spe¬ 
disce  a  tal  effetto  i  suoi  miti  conquistatori  ,  non 
ad  uccidere,  ma  a  convertire,  ed  a  mansuefare, 
e,  se  occorre,  a  morir  perdonando;  c  questi  uo¬ 
mini  poveri  ed  umili,  aventi  per  insegna  una  croce 
e  per  sole  armi  la  fede  e  la  persuasione  congiunte 
ad  una  eroica  carità  e  ad  uno  spirito  illimitato  di 
sacrificio  ,  operano  spesso  quei  prodigi  ,  che  sono 
interdetti  al  valore  dei  capitani  e  degli  eserciti. 
Chi  potrebbe  descrivere  le  maraviglie  dell’aposto¬ 
lato  ?  Chi  potrebbe  dipingere  adequatamele  ciò 
che  v'  ha  di  bello  e  di  grande  in  una  missione 
cattolica  ,  che  fra  i  trovati  cristiani  è  forse  il  più 
stupendo  ,  poiché  con  mezzi  debolissimi  in  appa¬ 
renza  produce  gli  effetti  più  grandiosi  e  durevoli? 
Qual  è  1’  instituto  che  sia  più  degno  della  consi¬ 
derazione  del  filosofo  ,  dell’amore  e  dell' ammira¬ 
zione  di  chi  anela  a  diffondere  la  civiltà  e  ha  un 
animo  benevolo  per  la  famiglia  universale  de’ suoi 
fratelli?  La  storia  coetanea  c’insegna  a  che  riescano 
le  spedizioni  conquistatrici  e  trafficanti,  per  diffon¬ 
dere  l’incivilimento  e  felicitare  le  nazioni  barbari¬ 
che  ed  infedeli,  quando  la  cupidigia  politica  e  mer¬ 
cantile  non  è  raffrenata  dal  sacerdozio.  Le  missioni 
cattoliche  convertirono  e  addimesticarono  la  Spa¬ 
gna,  la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Scandinavia,  la 
Germania,  l’Ungheria,  la  Boemia,  la  Polonia,  e 
vi  seminarono  quella  gentilezza,  che  ora  fruttifica 
e  si  spande  sul  resto  del  globo;  il  che  basta  per 
rispondere  a  coloro  che  le  giudicano  inutili  ,  o 
mettono  i  conquistatori  e  i  missionari  nella  me¬ 
desima  schiera.  Ma  a  che  giovano  le  imprese 
guerresche  e  mercantili  ,  non  ajulate  e  temperate 
dalla  religione?  Dicanlo  le  misere  schiatte  dell’Au- 
straba  ,  della  Polinesia  ,  dell’Africa  meridionale  e 
delle  due  Americhe,  che  miseramente  s’estinguono 
sotto  il  giogo  dispettoso,  o  la  filantropia  impotente 
ed  improvida  dei  nuovi  occupatori.  Chi  può  du¬ 
bitar  che  i  miracoli  delle  antiche  missioni  non  si 
rinnoverebbero  ,  quando  si  rimettesse  in  piedi  ,  e 
largamente  e  sapientemente  si  ordinasse  questo 
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mezzo  polente  di  civiltà  ,  e  il  concorso  dei  prin¬ 
cipi  e  dei  popoli  non  mancasse  allo  zelo  della 
Chiesa?  Qual  più  bella  occasione  di  fama  e  di  le¬ 
gittima  potenza?  Se  volete  misurar  1  altezza  duna 
missione,  paragonatela  colle  imprese  dei  mondani 
conquistatori.  Narrasi  che  Napoleone  Buonaparte  , 
quando  era  in  Egitto  ,  disegnasse  ,  se  vinceva  a 
Tolemaide  ,  di  proseguire  il  corso  della  fortuna  , 
oltrarsi  nell’Asia,  sfolgorare  il  Turco,  impadronirsi 
di  Costantinopoli,  e  tornare  in  Francia,  assalendo 
T  Europa  a  ridosso  ,  e  calpestando  la  Russia  e  la 
Germania  vittorioso.  Un  umile  preticello  fece  un 
più  vasto  disegno,  e  1  avrebbe  effettuato,  se  il  <  ìclo 
non  gli  troncava  ì  giorni  nel  cominciarlo.  Fran¬ 
cesco  Saverio,  clic  congiungeva  a  un  eminente  san¬ 
tità  quell’audace  prudenza,  ch’è  richiesta  a  fondar 
gl’  imperii  e  a  far  cose  grandi  in  qualunque  ge¬ 
nere,  seminata  con  incredibili  fatiche  la  fede  e  la 
civiltà  cristiana  nella  penisola  indica  ,  in  Malacca, 
nel  Giappone  e  in  alcune  isole  dell  Oceania,  come 
avesse  ancor  fatto  poco,  voleva  recarle  nella  Cina, 
e  convertilo  quel  mezzo  mondo  d’uomini,  inten¬ 
deva  di  valicare  le  inospite  c  vastissime  regioni 
della  Tarlarla,  della  Transossiana ,  e  dell  Europa 
grecale  e  boreale  ,  piantando  la  romana  croce  fra 
le  popolazioni  scismatiche,  eretiche  ed  infedeli,  e 
riducendosi  in  Roma  dalle  lini  dell’Asia  per  le  vie 
calcate  in  parte  da  Gengiz  e  da  Tamerlano,  come 
si  era  condotto  a  quelle,  navigando,  qual  nuovo 
Gama  ,  per  l’australe  oceano.  Or  qual  è  la  più 
mirabile  di  queste  due  conquiste  così  diverse  , 
ideate  dal  Saverio  e  dal  Buonaparte?  Qual  merita 
l’approvazione  di  chi  ama  in  solido  i  veri  progressi 
dell’  incivilimento  e  il  bene  della  specie  umana  ? 
Qual  ci  dee  dolere  che  non  sia  stata  posta  ad  ef¬ 
fetto?  Chi  è  degno  insomma  di  stima,  di  venera¬ 
zione  ,  di  gratitudine  Ira  que’  due  conquistatori  , 
simili  per  la  vastità  dell’ingegno  e  dell’animo,  ma 
per  genio  e  per  opere  differentissimi  ?  Colui  che 
devasta  c  flagella  ,  tratto  da  un  ambizione  smisu¬ 
rata,  o  colui  che  ammaestra  c  consola?  Chi  scorre 
uccidendo  fra  le  nazioni  ,  e  ne  coglie  sanguinosi 
allori  ,  o  chi  all’esempio  di  Cristo  le  trapassa  be¬ 
neficando?  Chi  per  acquistar  signoria  accende  le 
ire  cupe  e  scellerate  degli  uomini,  e  attizza  ì  fra¬ 
telli  contro  i  fratelli,  o  chi  gli  ammansa  e  riduce 
a  concordia  ,  mirando  per  vie  pacifiche  a  far  di 
tutti  un  ovile  sotto  un  pastore?  Oh,  se  noi  fossi¬ 
mo  più  intendenti  di  vera  gloria,  e  non  avessimo 
perduto  insino  ai  veri  nomi  delle  cose,  che  cam¬ 
po  avremmo  aperto  ai  nostri  trionfi!  Ma  la  cecità 
da  cui  siamo  ingombrati  è  tale  ,  che  mentre  am¬ 
miriamo  e  leviamo  a  cielo  quei  grandi  macelli  na¬ 
poleonici  ,  che  chiamansi  battaglie  e  vittorie ,  non 
facciam  uso  di  quelle  pacifiche  imprese,  che  sono 
di  prò  all’universale,  e  il  cui  onore  è  di  tutti  i 
cattolici,  ma  specialmente  italiano,  poiché  la  mano 
che  le  muove  e  le  indirizza,  è  in  Italia.  E  men¬ 
tre  l’acquisto  di  un  palmo  di  terreno,  forse  otte¬ 
nuto  a  scapilo  della  giustizia  e  col  prezzo  di  molto 
sangue,  fa  trepidar  di  gioja  o  d’invidia  i  governi 


ed  i  popoli,  non  cale  a  noi  figliuoli  ed  eredi  del- 
l’antiea  Roma  di  essere  gli  apostoli  della  civiltà 
cristiana  e  i  legislatori  dell’universo. 

Vincenzo  Gioberti, 

nel  Primato  civile  e  morale  degl’italiani  (1). 


(1)  Il  chiarissimo  autore,  toccando  le  Missioni  de ’  Pro¬ 
testanti  ,  cosi  ne  favella: 

«  I  missionari  anglicani  e  quelli  delle  altre  sette  ete¬ 
rodosse  non  provano  e  non  fruttano  ,  non  già  per  difetto 
di  buone  intenzioni  e  di  zelo  (< chè  si  trovano  fra  loro  per¬ 
sonaggi  per  ingegno,  costumi,  dottrina  e  rettitudine  ono¬ 
randi  e  pregevolissimi  ),  ma  perchè  il  simbolo,  di  cui  sono 
predicatori  e  la  comunità  spirituale  ,  onde  son  membri  e 
ufficiali  ,  mancano  delle  condizioni  opportune  a  partorire 
quei  due  effetti  morali  e  portentosi  ,  che  civiltà  e  convei  - 
sione  si  chiamano.  I  quali  importano  una  vera  creazione  , 
impossibile  a  prodursi  dalV  Idea  parlata  ,  se  il  concetto 
ideale  non  è  integro,  e  se  la  parola  che  lo  esprime  non  e 
autorevole ;  due  cose  che  non  si  verificano  fuori  dell’inse¬ 
gnamento  e  del  magisterio  ortodosso.  Non  è  dunque  da 
meravigliarsi  che  l’apostolato  acattolico  sia  infecondo  ; 
giacché  l’Idea  significata  non  può  germogliare  negl’  intel¬ 
letti,  se  non  s’ immedesima  colla  reale,  e  se  la  formo  la  pal¬ 
lata  nel  campo  dello  scibile  non  risponde  alla  j or  mola  ef¬ 
fettiva  nel  giro  delle  cose  e  con  essa  appieno  non  si  con- 
\  fonde.  Eccovi  la  ragione,  per  cui  l’errore  è  per  ordinario 
destituito  di  virtù  generativa  costante  ed  equabile  ;  e  se 
talvolta  in  certe  occasioni  particolari  con  mirabile  celerità 
si  diffonde  e  si  appicca  ,  come  un  contagioso  morbo  ,  il 
moto  non  è  mai  lungo  nella  durata,  nè  salutare  negli  ef¬ 
fetti  suoi  ».  Ivi. 


L’  INCANTAGIONE  AMOROSA. 

Tra  i  delirj  dell’  umana  immaginazione  ,  allor¬ 
quando,  trasportala  dalla  passione,  ricorre  alla  su¬ 
perstizione,  uno  de’  più  antichi,  de  più  frequenti 
e  de’  più  sparsi  per  ogni  dove,  è  quello  di  per¬ 
suadersi  di  poter  costringere  1’  amore  altrui  con 
filtri  e  con  malie.  I  filtri,  come  ognun  sa,  erano 
bevande  e  talvolta  anche  cibi,  ne  quali  si  suppo¬ 
neva  esser  virtù  d’indurre  ad  amare.  L’ultima  lor 
trasformazione  è  quell’  Ehssire  d  amore  ,  che  ha 
somministrato  1’  argomento  ad  una  delle  più  gra¬ 
ziose  opere  buffe  italiane.  Ma  nel  dramma  si  va 
tropp’oltre  nella  credulità  del  protagonista.  Affin¬ 
chè  i  filtri  operassero,  si  credeva,  a’  buoni  tempi 
dell’ignoranza,  che  dovesse  prenderli  a  sua  insa¬ 
puta  la  persona  restia  ad  amare,  od  infedele  nel¬ 
l’amore,  o  la  cui  fedeltà  si  volea  render  perpetua. 
A  questo  fine  si  adoperavano  molti  stratagemmi 
che  non  importa  individuare.  Bravi  però  anche  il 
filtro  dell’obblio ,  mercè  del  quale  l’amante  sven¬ 
turato  si  persuadeva  di  poter  dimenticar  la  persona 
amata.  Delirj  !  delirj  !  E  volesse  il  cielo  che  fos¬ 
sero  estinti  per  sempre. 

Nelle  malie  poi  converrebbe  distinguere  la  ma¬ 
gia  antica  dalla  stregoneria  del  Medio  Evo  e  mo- 
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derna.  Le  credute  incantagioni  amorose  non  erano 
die  una  superstizione  poco  colpevole  nella  falsa 
religione  degli  antichi,  i  quali  invocavano  in  esse 
le  deità  infernali.  , Pei  Cristiani  erano  un’ abbomi- 
nazione  nefanda.  E  diciamo  erano,  perchè  speria¬ 
mo  che  più  tion  sieno  ,  benché  qualche  supersti¬ 
zione  di  questo  genere  sussista  tuttora  in  qualche 
paese,  e  che  la  credulità  da  un  lato  e  la  cupidigia 
dall  altro  sieno  mai  sempre  consigliere  perverse. 

L’  incantagione  amorosa  degli  antichi  vien  de¬ 
scrìtta  con  versi  maravigliosi  da  Virgilio  nell’  E- 
gloga  ottava.  Eccone  la  traduzione  fattane  da 
Luigi  Biondi.  È  l’amante  che  parla  : 

Qui  reca  l’acqua:  pria  cinger  conviensi 
Con  molle  benda  questi  altari,  e  appresso 
Bruciar  pingui  verbene  e  maschi  incensi. 

I  vò  far  prova  se  mi  sia  concesso 
Con  maghe  arti  sforzar  Dafni  ad  amarmi 
Tanto,  ch’ei  n’esca  fuori  di  se  stesso. 

Dai  carmi  in  fuor  ,  che  manchi  altro  non  parmi. 
Dunque  dalla  cittate,  che  mel  fura, 

Dafmde  a  casa  mi  guidate  ,  o  carmi. 

La  luna  al  suon  de’  carmi  in  ciel  s’oscura. 

Circe  col  suon  de’  carmi  alle  masnade 
Dell’itacense  fè  mutar  natura. 

Per  suon  di  carmi  il  gelid’angue  cade, 

Scoppiando,  al  suol:  deh  lui,  ch’amo  e  sospiro, 
Fate,  o  carmi,  tornar  dalla  cittade! 

Pria  con  tre  licci  a  tre  colori  aggiro 
La  immagine  diletta,  e  tre  fiate 
Da  presso  a  questo  aitar  la  porto  in  giro  : 

Che  degl’  incanti  la  divinitale 

Al  numero  non  pari  avvien  che  arrida. 

Dafnide  a  casa,  o  carmi,  mi  guidate. 

Stringi  in  tre  nodi  i  tre  colori,  e  grida: 

Or  di  Venere  stringo  le  catene. 

Siate,  o  carmi,  di  Dafni  al  tornar  guida. 

Qual  per  virtù  d’un  foco  stesso  avviene 
Che  questa  immago  in  cera  si  distilla, 

E  questa  in  limo  più  durezza  ottiene; 

Tal  Dafnide  si  strugga  a  stilla  a  stilla 
Per  amor  che  mi  porti  ;  e  sia  tenace 
Quell’amor  suo,  come  per  foco  argilla. 

Or  salso  farro  spargere  mi  piace: 

Spargilo:  e  vò  bruciar  fragili  allori: 

Bruciali;  ed  il  bitume  ti  sia  face. 

^  o  che  su  Dafni  il  foco  li  divori  , 

Come  brucia  il  cor  mio  quell’alma  fella. 

Dafni  nella  città  più  non  dimori. 


Sulla  verde  ulva  presso  una  corrente 
Acqua  si  corca,  e,  benché  notte  stenda 
Le  tarde  ombre,  al  partir  non  ha  la  mente. 

Tal  egli  :  nè  di  lui  cura  mi  prenda. 

Ma  intanto  la  cittate  che  lo  accoglie 
Fate,  o  carmi,  ch’ei  lasci,  e  a  me  si  renda 

Quel  perfido  lasciommi  queste  spoglie, 

Cari  pegni  di  se:  qui  le  tributo, 

O  sacra  terra  ,  a  te  su  queste  soglie. 

Dafni  per  questi  pegni  è  a  me  dovuto, 

Dafnide  è  mio.  Dalla  città  deh  vieni! 

O  carmi  ,  fate  che  mi  sia  renduto. 

Quest’erbe  e  questi  pontici  veleni 

Meri  per  me  già  scelse,  ed  a  me  diedi: 

Tutti  i  lidi  di  Ponto  ne  son  pieni. 

Per  essi  vidi  Meri  vestir  velli, 

Vestir  velli  di  lupo  ed  imboscarsi; 

E  i  morti  alzar  la  fronte  dagli  avelli  ; 

E  le  biade  da  campo  a  campo  trarsi: 

Deh  fate,  o  carmi,  che  per  vostro  oprar* 

Dafni  dalla  cittate  abbia  a  ritrarsi! 

Amarillide  mia,  fuor  delimitare 
Trai  le  ceneri ,  e  là  nel  vicin  rio 
Gitlale  dietro  il  capo,  e  non  guardare. 

Or  con  queste  assalir  Dafni  vogl’  io  , 

Poiché  numi  ed  incanti  a  scherno  ei  prendo. 
Fate,  o  carmi,  che  rieda  il  garzon  mio. 

Vè  !  per  se  stesso  il  cenere  s’accende, 

Mentr’  io  cosi  sospesa  mi  dimoro  : 

Trema  la  fiamma,  ed  all  attar  s’apprende. 

Ah  sia  fausto  l’augurio  !  Or  parmi  ....  ignoro 
Che  sia  ...  .  sull’uscio  latra  Erice  ....  il  credo? 
O  sognano  gli  amanti  i  desir  loro  ? 

Cessate,  o  carmi:  è  Dafni,  è  Dafni:  il  vedo. 

Spirito  Corsini. 


DAVIDE  BEH.TOI.OTTI.  Compilatore.  <#}» 

l’officio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Egli,  amando,  tal  sia  qual  è  vitella 
Che  segue  il  suo  torel  perdutamente 
Per  boschi  e  balze;  e  alfin,  ahi  miserella  ! 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 


?c..“  473.  )  ANNO  DECIMO  (  8  iJo,.to,  1843. 
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(  Abitatori  dolio  isole  Sandwich  Conferenza  loro  col  capitano  Cook.  ) 


DELLE  ISOLE  SANDWICH. 

Le  isole  Sandwich  ,  denominate  cosi  in  onore 
del  conte  di  Sandwich  ,  allora  primo  Lord  del¬ 
l’Ammiragliato  ,  furono  scoperte  l’anno  4778  dal 
capitano  Cook  nell’ultimo  suo  viaggio.  La  miglior 
parte  delle  isole  dell  Oceano  Pacifico  giacciono  ac¬ 
colte  in  gruppi,  detti  da’  geografi  francesi  arcipe¬ 
laghi,  cd  il  gruppo  o  arcipelago  Sandwich  è  com¬ 
posto  di  dieci  isole,  otto  delle  quali  sono  disabitate. 


Hawaii  (  Owhyee  )  ,  la  maggiore  di  queste  isole  , 
e  quella  dove  il  capitano  Cook  venne  ucciso  ,  è 
grande  all’ incirca  come  quattro  Contee  d’  Inghil¬ 
terra.  Un’altra  n’è  grande  il  quarto,  e  due  poco 
meno  del  quartoj  le  rimanenti  si  mostrano  molto 
più  piccole.  Le  isole  Sandwich  furono  probabil¬ 
mente  tutte  di  vulcanica  origine  ,  e  la  superficie 
loro  è  in  generale  rotta  e  montuosa.  L’  interno  è 
in  generale  coperto  di  foreste  ,  e  la  popolazione 
suole  tener  le  stanze  tre  o  quattro  miglia  discosto 
dalla  spiaggia.  L’  annua  temperatura  media  può 
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computarsi  ili  73°  (  T.  Fahren .  ),  gli  estremi  es¬ 
sendo  61°  e  88°.  Il  clima  vico  consideralo  per 
più  piacevole  ancora  che  quel  di  Otaili. 

Secondo  i  computi  del  capitano  Cook,  la  popo¬ 
lazione  di  tutte  queste  isole  potea  salir  a  400,000 
anime;  ma  questo  numero  fu  sempre  stimato  so¬ 
verchio  ,  e  il  sig.  Ellis  è  di  parere  eh’  essa  non 
ecceda  le  130,000  anime.  Un  censimento  fatto  nel 
4832  portava  questa  popolazione  a  430,000,  ed 
un  altro  nel  4  8o6  a  408,000  ;  ma  non  si  può 
far  molto  capitale  sulla  loro  esattezza.  È  certo  però 
che  da  molli  anni  a  questa  parte  la  popolazione 
delle  isole  Sandwich  è  venuta  scemando;  ma  ore- 
desi  che,  per  1’  effetto  de’  miglioramenti  operatisi 
nelle  maniere  del  vivere  ,  la  cosa  d’  ora  innanzi 
debba  camminare  al  contrario  ,  cioè  andare  cre¬ 
scendo  la  popolazione.  I  natii  ci  vengono  dipinti 
dal  capitano  Cook  per  dotati  d’  indole  franca  ed 
allegra,  e  non  meno  lontani  dalla  volubile  legge¬ 
rezza  di  quei  d  Olaiti  clic  dalla  inerte  gravità  dei 
natii  di  Tongatabù.  Appartengono  tuttavia  i  Sand- 
wichiani  alla  razza  medesima  che  s’ incontra  nelle 
isole  stendentisi  a  settentrione  e  a  mezzogiorno 
sopra  70°  di  latitudine  dal  gruppo  Sandwich  sino 
alla  Nuova  Zelanda,  e  sopra  60°  e  70°  a  levante 
e  a  ponente  ,  da  Tongatabù  alle  isole  di  Pasqua. 
Nessuna  tradizione  di  qualche  peso  ci  ha  serbalo 
ricordo  della  migrazione  di  questo  popolo  sopra 
un  si  vasto  spazio  ;  ma  i  loro  usi  e  costumi  ne 
attestano  l’origine  asiatica.  Gl’isolani  di  Sandwich 
sono  generalmente  ben  fatti  ,  robusti  e  faticanti  ; 
la  loro  carnagione  è  di  un  bel  bruno  tendente  al 
bronzino:  hanno  capelli  neri  ,  ricciuti  anzichenò; 
i  loro  occhi  sono  in  moto  continuo.  Pare  che  non 
siano  mai  stati  antropofaghi,  e  quando  il  capitano 
Cook  li  visitò  «  nelle  sue  isole  natanti  ,  »  ed  in¬ 
segnò  loro  «  come  il  mondo  era  grande  »  (  per 
usare  le  locuzioni  loro  )  ,  essi  erano  più  innanzi 
nella  gentilezza  del  vivere  che  i  natii  della  mas¬ 
sima  parte  delle  isole  Polinesie*.  Coltivavano  dili¬ 
gentemente  la  terra;  si  facevano  vesti  colla  scorza 
dell’albero  da  carta;  tessevano  belle  stuoje,  e  mo¬ 
stravano  buon  gusto  ne’  loro  ornamenti  ed  arredi. 
Una  raccolta  delle  armi  e  degli  arnesi  loro,  e  vari 
saggi  delle  loro  vesti  e  stuoje  ,  si  conservano  nel 
Museo  Britannico.  Essi  riconoscevano  due  esseri 
supremi  autori  del  bene  e  del  male,  ciascheduno 
de’ quali  avea  deità  intermediarie.  Al  culto  de’ loro 
Numi  della  guerra  apparteneva  la  parte  principale 
delle  loro  superstizioni,  e  questi  Numi  si  propi¬ 
ziavano  col  sangue  dei  prigionieri  presi  in  batta¬ 
glia.  Adoravano  il  cane  marino.  Era  vietato  alle 
donne  di  mangiar  certi  cibi  e  di  entrar  dove  ban¬ 
chettavano  gli  uomini.  Tuttavia  esse  non  erano 
escluse  dai  diritti  del  principato. 

Il  porco,  il  cane  c  il  topo  furono  i  soli  qua¬ 
drupedi  trovati  nelle  isole  al  tempo  della  loro  sco¬ 
perta  ,  e  venivano  usati  per  cibo.  Il  laro  pestato 
e  ridotto  in  pasta,  la  palata  dolce,  varie  qualità 
di  baniani,  la  noce  del  cocco  e  il  frutto  dell’ al¬ 
bero  del  pane,  somministravano  agl’isolani  il  loro 


vitto  vegetale.  La  canna  da  zucchero  forniva  un 
grato  alimento.  Il  pesce,  e  specialmente  la  mug¬ 
gine  ,  di  squisito  sapore  ,  veniva  conservato  per 
l’uso  dentro  stagni  d’acqua  salata.  Dappoiché  quelle 
isole  furono  visitate  dagli  Europei  ,  esse  acquista¬ 
rono  la  vacca  e  la  pecora ,  il  cavallo  e  la  capra  , 
e  tutti  questi  animali  vi  prosperarono ,  eccetto  la 
pecora.  Il  bestiame  che  vi  lasciò  Vancouver  nel 
4792  ,  vi  fu  tabualo  :  vale  a  dire  consacralo  se¬ 
condo  i  superstiziosi  usi  de’  natii  delle  isole  del 
Pacifico,  consacrazione  che  importa  anatema  contro 
chi  tocca  la  cosa  tabuata:  quel  bestiame  adunque 
vi  fu  tabualo  per  dieci  anni,  e  divenne  salvatico. 
Vi  si  allevano  ora  tacchini,  oche,  anitre,  galline, 
piccioni  ;  e  1’  elenco  de’  frutti  e  de’  vegetabili  del 
paese  s’accrebbe  ed  arriccili  coIl’agQ-iunta  deeli 
aranci,  limoni,  cedri  ,  uve,  mele,  pere,  melogra¬ 
nati  ,  fichi,  poponi,  cocomeri,  zucche,  fagiuoli, 
cipolle  ,  e  peperoni.  L’ananasso  non  vi  matura  a 
perfezione  ,  ma  vi  si  fece  del  vino  discreto  con 
uve  colte  nelle  isole.  Il  maiz  o  grano  turco  è  il 
solo  cereale  che  vi  fruiti  bene.  Vi  s’  introdussero 
anche  il  tabacco,  il  cotone,  e  il  caffè,  e  si  spera 
che  col  tempo  la  coltivazione  di  queste  piante  vi 
debba  riuscire  di  largo  profitto.  Qualche  progresso 
pure  vi  fece  la  coltura  della  canna  da  zucchero, 
ad  uso  di  manifattura. 

Dopo  la  morte  del  capitano  Cook  le  isole  Sand¬ 
wich  stettero  un  pezzo  senza  esser  visitate  gran 
fatto,  e  soltanto  dopo  il  viaggio  di  Vancouver,  che 
fu  nel  4  792,  esse  cominciarono  ad  avere  più  fre¬ 
quenti  relazioni  cogli  Europei.  Intorno  a  quel  pe¬ 
riodo  eziandio  l’Oceano  Pacifico  principiò  ad  esser 
solcato  dalle  navi  intese  alla  pesca  delle  balene, 
molte  delle  quali  navi  approdavano  a  queste  isole 
per  rifornirsi  di  erbaggi  e  per  rinfrescarsi.  Quando 
poi  le  colonie  Spagnuole  si  furono  levate  ad  in- 
dependenza  ,  le  isole  Sandwich  acquistarono  im¬ 
portanza  assai  maggiore  come  posizione  marittima 
e  commerciale.  Esse  trovansi  sulla  strada  maestra 
delle  navi  che  fanno  il  traffico  tra  la  costa  occi¬ 
dentale  dell’America  e  l’India  orientale  e  la  Chi¬ 
na;  e  ciò  egualmente  anche  per  le  navi  che  ven¬ 
gono  dagli  Stati  Atlantici  dell’Unione  Americana  , 
girando  il  Capo  Ilorn  ,  dal  quale  esse  navigano 
difilato  alle  isole  Sandwich,  donde  ì  venti  regolari 
le  portano  speditamente  a  Canton;  e  questo  con¬ 
tinuo  commercio  con  gli  Europei  e  con  gli  Ame¬ 
ricani  ha  condotto  gl’  isolani  di  Sandwich  ad  im¬ 
beversi  delle  idee  e  ad  adottare  gli  usi  e  i  co¬ 
stumi  della  vita  civile  con  una  rapidità  senza  pa¬ 
ragone  od  esempio. 

Nel  novembre  del  1819,  Rhio-Rhio,  dopo  averne 
conferito  co’  principali  capi  ,  e  trovatili  favorevoli 
alle  sue  mire,  ordinò  che  i  morai,  ossiano  i  luo¬ 
ghi  sacri,  e  gl’idoli,  fossero  distrutti,  e  che  il 
Cristianesimo  divenisse  la  religione  dello  stato. 
Egli  abolì  la  costumanza  che  vietava  alle  donne  di 
nutrirsi  di  certe  qualità  di  cibi  e  di  mangiare  in 
presenza  degli  uomini.  In  una  gran  festa  egli  di¬ 
stribuì  alle  sue  . mogli  que’  cibi  che  loro  era  in- 
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terdelto  mangiare,  e  s’assise  a  mensa  in  lor  com¬ 
pagnia  al  cospetto  del  popolo.  Una  sollevazione 
prodotta  da  queste  novità  venne  facilmente  re¬ 
pressa.  Nel  1820  arrivarono  nelle  isole  alcuni  mis- 
sionarj  venuti  dagli  Stati  Uniti  d’America  ,  ed  il 
lor  numero  s’accrebbe  di  poi  mercè  di  quelli  man¬ 
dativi  dalla  Società  delle  Missioni  di  Londra.  I 
natii  divennero  più  avidi  d’imparare:  si  stabilirono 
scuole  ;  nel  1822  si  stampò  il  primo  libro  nella 
lingua  del  paese,  ed  i  capi  impararono  a  leggere 
e  a  scrivere.  Di  tal  guisa  agli  effetti  dirozzatori 
del  commercio  si  aggiunsero  le  influenze  più  va¬ 
lide  ancora  del  Cristianesimo. 

Al  tempo  della  scoperta  ciascuna  delle  isole 
Sandwich  era  governata  da  un  regolo  ,  e  questi 
capi  o  principotti  venivano  spesso  a  guerra  tra 
loro.  Erano  essi  padroni  di  tutto  il  suolo  ,  e  lo 
spartivano  tra  i  capi  minori  ,  i  quali  tenevano  le 
lor  terre  a  modo  feudale  ,  cioè  coll’  obbligo  del 
servizio  militare  e  di  un  regolare  annuo  tributo. 
Sotto  questi  capi  di  second’ordine  ne  venivano  altri 
inferiori  ,  che  tenevano  da  essi  le  lor  terre  con 
simigliami  obbligazioni.  Il  grosso  del  popolo  com¬ 
poneva  la  quarta  classe.  Te  reipù  ,  ch’era  sovrano 
di  Hawaii  quando  il  capitano  Cook  vi  fu  ucciso, 
ebbe  per  successore  un  capo  di  grande  energia  ed 
abilità,  chiamato  Tamehamcha,  che  venne  sopran¬ 
nominato  il  Pietro  il  Grande  del  suo  paese.  Egli 
so^monò  le  vane  isole  e  le  reco  sotto  la  sua  mo- 
narchia;  indi  assunse  l’ufficio  di  sommo  sacerdote 
non  meno  che  di  Pie.  Al  tempo  che  vi  fu  Van¬ 
couver  (1792)  ,  lo  scettro  di  Tamehameha  non  si 
stendeva  che  sopra  Hawaii  e  Maui;  ma  nel  1817 
tutte  le  altre  isole  gli  obbedivano  ,  ed  erano  go¬ 
vernate  da  capi  eletti  da  lui.  Egli  fece  formai  ces¬ 
sione  di  Hawaii  all’Inghilterra  in  presenza  di  Van¬ 
couver;  ma  quest’atto  non  fu  mai  riconosciuto  dal 
governo  inglese.  In  un  altro  tempo  ,  paventando 
egli  che  gli  Americani  od  i  Russi  volessero  sta¬ 
bilirsi  in  qualcheduna  delle  isole,  egli  pose  la  sua 
indipendenza  sotto  il  patrocinio  dell’Inghilterra.  I 
Russi  tuttavia  v’innalzarono  un  forte,  ma  la  corte 
di  Pietroborgo  disapprovò  il  fatto.  Tamehameha 
ricevette  dal  governo  inglese  una  bandiera  nazio¬ 
nale  ,  che  ha  sette  zone  orizzontali  e  lo  stemma 
dell’Unione  in  un  angolo.  Egli  mori  nel  4819, 
e  gli  succedette  il  suo  figliuolo,  per  nome  Rlno- 
Rhio.  Questo  giovane  ,  accompagnato  dalla  regina 
sua  moglie ,  e  da  un  corteggio  di  molte  persone, 
visitò  1’  Inghilterra  ,  affine  di  ottenere  che  gli  si 
rinnovasse  e  ravvalorasse  l’atto  del  patrocinio  di  que¬ 
sta  potenza  contro  qualsivoglia  usurpazione  stra¬ 
niera.  Essi  esaminarono,  durante  il  loro  soggiorno, 
ciò  ch’eravi  in  Inghilterra  di  più  degno  d  esame. 
Infelicemente  si  il  Re  che  la  Regina  ammalarono 
e  morirono  in  Londra  di  rosolia  ,  e  la  fregata  la 
Bionda  ,  comandata  da  Lord  Byron  ,  riportò  le 
mortali  loro  spoglie  alla  loro  contrada  natia  ,  in 
fedele  esecuzione  degli  estremi  loro  voleri.  Il  go¬ 
verno  inglese  pagò  tutte  le  spese  del  tragitto ,  e 
fece  ricchi  doni  ai  loro  compagni  di  viaggio. 


Nel  4840  si  posero  in  vigore  nuove  leggi  re¬ 
lative  alla  proprietà  dei  beni  stabili ,  alle  tasse  e 
ad  altri  punti  di  gran  rilievo.  Si  tolsero  via  gli 
impedimenti  alla  pesca,  si  piantò  un  nuovo  siste¬ 
ma  di  tributi,  e  si  provvide  ad  incoraggiare  l’in¬ 
dustria  coll’  assicurare  più  compiutamente  i  diritti 
del  possesso  e  del  lavoro. 

Il  buon  essere  degl’isolani  di  Sandwich  dipende 
ora  dai  loro  progressi  nell’  industria  e  nelle  arti 
utili  ,  e  dal  generale  sviluppo  delle  loro  intelli¬ 
genze.  Guarentita  è  la  politica  loro  indipendenza; 
sono  essi  padroni  della  loro  terra  natia  ;  nè  pos¬ 
sono  venire  sterminati  o  conculcati  come  barbari 
senza  difesa.  Il  forte  di  Ilonolulù  è  ben  munito  ; 
lo  difendono  sessanta  cannoni  ,  ed  ha  di  presidio 
circa  trecento  isolani  disciplinati  che  montan  la 
guardia  e  presentan  le  armi  al  modo  che  si  fa  in 
Europa.  L’armatella  navale  consisteva,  pochi  anni 
fa,  in  una  dozzina  di  piccole  navi  da  guerra;  più 
considerabile  è  naturalmente  il  numero  delle  navi 
mercantili.  Gli  Stati  Uniti  d’America,  l’Inghilterra 
e  la  Francia  hanno  i  rispettivi  lor  consoli  a  IIo- 
nolulù,  e  ciascuno  di  questi  potentati  è  entrato  in 
trattative  col  governo  delle  isole.  In  quel  porto 
si  trovano  piloti  e  facchini  come  ne’  paesi  Euro¬ 
pei.  Per  molti  anni  il  legno  di  sandalo  fu  uno 
de’  più  preziosi  capi  di  commercio  che  offerissero 
le  isole  Sandwich.  Premurosamente  lo  ricercavano 
gli  Americani  che  lo  portavano  a  vendere  nella 
China,  dove  lo  usano  ad  ardere,  in  vece  dell’  in¬ 
censo,  ne’ templi.  Quattrocento  mila  dollari,  almeno, 
entrarono  nelle  isole  in  un  anno  solo  per  espor¬ 
tazione  del  legno  di  sandalo,  e  questa  ricca  fonte 
di  rendita  pose  Tamehameha  ed  i  suoi  successori 
in  grado  di  comprar  navi  ed  attrezzi  navali  ,  di 
pagar  le  lor  truppe  ,  di  soddisfare  alle  spese  ge¬ 
nerali  del  governo  ,  c  di  procacciarsi  le  comodità 
e  lautezze  della  vita  civile.  L’ albero  del  sandalo 
non  venne  coltivato  ,  ed  ora  comincia  a  scarseg¬ 
giare,  e  se  alla  decadenza  di  questo  ramo  di  pro¬ 
venti  non  si  pon  riparo  e  compenso  con  una  mag¬ 
gior  industria  nella  produzione  di  altre  derrate  di 
pronto  spaccio  ,  le  spese  del  governo  torneranno 
gravose  a  sopportare  al  popolo.  In  alcune  stazioni 
de’  missionarj  si  è  introdotto  recentemente  1’  ara¬ 
tro.  I  missionarj  hanno  pure  introdotta  la  fabbri¬ 
cazione  de’  panni  come  manifattura  domestica.  Gli 
isolani  di  Sandwich  sono  buoni  marinaj  ,  special- 
mente  per  condurre  battelli  ;  ma  quando  il  capi¬ 
tano  Beechey  visitò  le  isole  nel  4828  ,  le  loro 
navi  da  guerra  erano  tutte  affidate  ad  Americani, 
non  essendo  i  natii  troppo  capaci  di  guidarle  in 
viaggi  lontani.  Presentemente  i  Sandwichiani  si 
trovano  in  uno  stato  di  transazione  ;  necessarj  ef¬ 
fetti  del  quale  sono  alcune  incongruità  che  non 
appartengono  nè  allo  stato  di  barbarie  nè  a  quello 
d’incivilimento.  Le  classi  più  povere  hanno  adot¬ 
tato  il  vestire  europeo  ad  imitazione  delle  classi 
più  ricche.  Molle  donne  delle  classi  agiate  vestono 
stoffe  di  seta  della  China,  portano  scarpe  verdi  o 
rosse,  usano  anche  ombrelle,  ed  hanno  i  lor  faz- 
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zolctti  da  naso  ben  profumati  d’acqua  di  lavanda. 
Le  case  de’  capi  son  fornite  di  tavole  e  di  sedie, 
e  fabbricate  in  legno;  ma  ve  n’  ha  pur  anche  di 
pietra.  Il  Sandwichese  Boti,  che  visitò  l’Inghil¬ 
terra  in  qualità  di  cortigiano  di  Rhio-Rliio,  spiegò 
il  lusso  di  un  magnifico  servizio  di  cristallo  inta¬ 
gliato  e  di  uno  d’  argento  in  una  festa  che  diede 
agli  uffiziali  della  nave  inglese  il  Blossom.  Dodici 
o  quattordici  mercatanti  ,  principalmente  Ameri¬ 
cani ,  hanno  stabilito  botteghe  a  Ilonolulù,  ed  in 
esse  tu  ritrovi  merci  d’Europa  e  d’America,  della 
China  e  dell’  India.  Le  mercanzie  più  ricercate 
sono  arredi  ,  stoviglie  ,  cappelli  ,  scarpe  ,  attrezzi 
navali,  eco.;  i  natii  le  pagano  in  dollari  di  Spa¬ 
gna,  o  le  permutano  con  legno  di  sandalo.  La 
città  contiene  circa  sette  mila  abitanti,  e  vi  sono 
osterie  e  caffè  con  trucchi  ad  uso  degli  equi- 
P^gg*  delle  navi  che  vi  approdano.  Vi  si  pubblica 
una  gazzetta  in  Inglese,  e  vi  si  stabilirono  in  varj 
tempi  varj  giornali  letterarj,  uno  de’  quali,  scritto 
in  lingua  Havaiana,  conteneva  spesso  articoli  com¬ 
posti  da  autori  del  paese.  Altro  uffizio  della  stampa 
è  di  fornire  gl  isolani  de’  libri  da  scuola  e  di  altre 
opere  nella  nativa  loro  favella.  Dal  principio  della 
Missione  Americana  in  poi  si  stamparono  cento 
milioni  di  pagine.  La  traduzione  e  la  stampa  della 
Bibbia  nella  lingua  delle  isole  di  Sandwich  fu 
condotta  a  fine  sin  dal  1850.  Secondo  il  rapporto 
dell’  Ufficio  Americano  delle  Missioni  pel  1841 
il  numero  de  missionarj  stranieri  impiegati  in 
quelle  isole  era  di  79,  compresi  i  medici*  i  so¬ 
pì  antendenli  secolari,  due  o  tre  stampatori  e  le¬ 
gatori  di  libri  ,  e  quaranta  missionarie  assistenti 
(  female  assistant-nusswnaries  ).  Eranvi  pure  19 
chiese,  e  circa  18,000  membri  della  chiesa,  o, 
come  noi  diremmo,  fedeli.  Il  numero  delle  scuole 
saliva  a  circa  200,  frequentate  da  14,000  scolari^ 
de’  quali  10,000  sapevano  leggere.  Vi  erano  se- 
minarj  e  collegi  pei  figliuoli  de’ capi ,  e  per  l’e¬ 
ducazione  dei  maestri  e  ministri  Cristiani  natii. 

I  Cristiani  natii  delle  isole  di  Sandwich  contri¬ 
buirono  per  800  dollari  e  più,  in  un  anno  solo, 
affine  di  promuovere  l’educazione  e  1’  instruzione 
religiosa  (1). 
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(1)  Non  si  parla  m  tutto  quest’articolo  che  di  Missioni 
e  di  Missionarj  Protestanti.  Per  la  loro  inefficacia  vedi  il 
Bulle  r.  Pei  loro  fini  più  che  mondani  vedi  V  Oceania  del 
n'enZ.i'  Que?1’  alltore  pretende  che  il  principale  scopo  dei 
Missionarj  inglesi  nell'Oceania  sia  d'indurre  que ’  popoli  a 
vestirsi  di  stoffe  inglesi.  I  Missionarj  Protestanti  sono  poi 
acerrimi  persecutori  della  religione  cattolica  e  de' suoi  mi¬ 
nistri  Essi  avevano  già  ottenuto  che  il  Re  delle  isole  di 
Sandwich  proibisse  a’ suoi  sudditi  d’  intervenire  alle  fun¬ 
zioni  del  culto  nelle  cappelle  cattoliche.  Ma  non  paghi  di 
ciò,  lo  indussero  anche  a  cacciar  via  da'  suoi  stali  tulli  i 
sacerdoti  cattolici.  Fortunatamente  nel  luglio  del  1839  il 
capuano  Laplace  approdò  a  quelle  isole  con  una  fregala 
francese  ,  domandò  al  governo  risarcimento  dell'ingiuria  e 


del  danno  recato  con  quell’  espulsione  ,  e  minacciò  di  dar 
principio  alle  ostilità  fra  due  giorni,  se  il  re  non  calava 
ad  un  accordo  che  guarentisse  la  libertà  del  culto  catto¬ 
lico  ai  nalu  non  meno  che  ai  forestieri.  Egli  ottenne  que- 
st  atto  di  giustizia  col  suo  risoluto  contegno. 
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«issati ro  strimi  secoli 
«lelfi’ Era  Cristiana. 

La  storia  non  istà  in  narrare  i  soli  eventi ,  ma 
si  ancora  i  progressi  dell’industria  e  del  commer¬ 
cio.  Un  invenzione,  una  scoperta,  una  nuova  in¬ 
dustria  spesso  variarmi  la  sorte  de’  regni;  il  traspor- 
ta mento  d’ una  pianta  come  la  vite,  d’ un  insetto 
come  il  filugello,  o  d’una  semplice  novità  campa- 
gnuola  basta  a  cangiar  la  condizione  di  tutto  un 
popolo. 

Sotto  quest’aspetto  fu  quest’operetta  scritta.  Ma 
prima  di  descrivere  il  corso  progressivo  delle  let¬ 
tere,  delle  scienze  e  delle  arti  ne’  tempi  moderni, 
facciamo  un  tocco  dello  stato  della  civiltà  europea 
sotto  gl’  imperatori  Romani.  Se  un  dolce  clima  , 
un  fertile  suolo  ,  una  facile  comunicazione  sono 
senza  manco  richiesti  ai  primi  progressi  dell’  inci¬ 
vilimento,  tutto  tu  trovi  in  Europa.  Quindi  noi  il 
vi  veggiamo  ,  e  antichissimo  ,  e  più  che  in  tutte 
le  altre  parti  del  globo  avanzato.  Se  anche  le  co¬ 
piose  miniere  di  carbone  e  di  ferro  si  hanno  a 
contar  tra  le  cagioni  del  rapido  progresso  dell’in¬ 
dustria,  I  Europa  racchiude  in  seno  ricchezze  ine- 
Stimabili,  eh  ella  seppe  volgere  in  util  suo. 

Durante  i  primi  quattro  secoli  dell’  Era  Cri¬ 
stiana,  la  Grecia,  le  Gallie,  la  Spagna,  e  soprat¬ 
tutto  1  Italia,  eran  per  ogni  parte  piene  di  monu¬ 
menti.  Ma  allato  a  quegl’immensi  edifizi,  la  cui 
elegante  saldezza  vinse  ì  secoli  edaci,  allato  a  quei 
sontuosi  palagi  e  a  que’  vaghi  mosaici  che  sol  fan 
fede  d  un  lusso  inutile,  le  malsane  paludi,  le  mi¬ 
sere  capanne  accusavan  d’orgoglio  e  d’ ingordigia 
i  capi  della  nazione. 

Medicina. 

Pochi  progressi  avea  fatti  la  fisica;  e  la  chi¬ 
mica,  siccome  la  chirurgia,  non  dovean  mostrarsi 
che  mille  cinquecent’anni  dopo.  La  sola  medicina 
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era  giunta  ,  mercè  del  grande  Ippocratc  ,  a  tanta 
di  perfezione,  quanta  non  pareva  dover  comportare 
Io  stato  delle  scienze  :  Celso  e  Galeno  soprattutto 
le  diedero  una  vieppiù  rapida  mossa.  Avea  que¬ 
st’ultimo  corso,  come  Plinio,  quasi  tutto  il  mondo 
allor  noto.  L’ immense  notizie  che  ne’ suoi  lunghi 
viaggi  egli  attinse,  e  un  faticar  pertinace,  gli  me¬ 
ritarono  nella  storia  medica  il  secondo  seggio. 
Messa  egli  in  non  cale  la  severità  delle  romane  leggi 
e  le  superstiziose  fantasie  del  tempo ,  fe  sue  ri¬ 
cerche  anatomiche  su’  cadaveri  ,  e  diede  i  primi 
principj  di  quella  scienza,  i  cui  benefizj  sono  in- 
!  calcolabili.  A  lui  andiam  noi  debitori  di  molte 
opere  che  istruirono  i  medici  seguenti  sopra  ma- 
i  teric  lìn  allora  ignote.  Egli  ,  siccome  Ippocrate  , 
superava  d’assai  il  secol  suo. 

Milizia. 

L’ arte  militare  era  la  più  avanzata  presso  un 
popolo  che  tutto  doveva  all’  armi  ;  eli'  era  il  suo 
unico  studio  ;  quindi  tu  vedi,  ne*  brevi  intervalli 
di  pace  ,  e  re  e  consoli  e  imperatori  occupare  il 
soldato  in  levare  edifizj  ,  e  in  altri  più  falichevoli 
lavori  per  tenerlo  gagliardo  e  mantenerne  il  vigore. 

Navigazione. 

La  navigazione,  che  richiede  maggior  mattema¬ 
lica  scienza,  era  ancor  poca  cosa:  i  vascelli  non 
polevan  capire  che  una  cinquantina  d’ uomini  e 
da  quattro  o  cinque  cavalli.  Con  sì  fragili  legni 
s’arrischiavano  i  Romani  sull’Oceano  senz’allra  bus¬ 
sola,  in  balia  di  tutti  i  venti  :  quindi  e’  ne  ram- 
massavan  sempre  gran  numero  per  soccorrersi  al 
bisogno.  Ne’  combattimenti  cosi  schieravan  essi  la 
flotta,  come  in  terra  gli  eserciti.  Prima  dell’assalto 
e’  faceano  sacrificio  agli  dei,  e  accingevansi  al  fatto 
soldati  e  ciurma.  Ammainavan  le  vele,  raceoglie- 
van  le  sarte  ,  spiegavan  sulla  capitana  il  vessillo  , 
squillavan  dal  suo  bordo  le  trombe,  e  appiccavasi 
la  battaglia  fra  l’acclamazion  dell’armata.  Cercavasi 
allora  di  distruggere  o  di  affondare  i  vascelli  ne¬ 
mici  ,  o  spezzandone  i  remi  ,  o  abbassandoli  ; 
enormi  raffi  aggrappavan  e  tenean  ferme  le  navi, 
e  indi  combattevasi  come  in  terra.  Talora  avven- 
tavansi  fiaccole  incendiarie  nella  nave  nimica  :  così 
Augusto  distrusse  ad  Azio  l’armata  d’Antonio. 

Agricoltura. 

L’ agricoltura  era  ne’  bei  tempi  di  Roma  la 
scienza  in  onore:  era  ella  l’occupazione  principale 
de’  più  illustri  cittadini,  e  molti  di  essi  furon  tolti 
all’aratro  per  comandare  gli  eserciti.  Ma  ella  ebbe 
a  patire  delle  guerre  continue,  che  le  sottraevano 
braccia  gagliarde,  e  turbavano  que’  lavori  che  un 
delizioso  clima  avrebbe  dovuto  favorire.  Si  mise 
l’agricollura  da  lato  al  giugner  del  lusso:  i  citta¬ 
dini  rimisero  del  lavoro  de’  campi,  e  se  ne  com¬ 
mise  a  soli  i  servi  la  cura. 
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Commercio  e  Industria. 

Il  commercio  e  1’  industria  tennero  tutt’  altro 
cammino.  Roma  repubblicana  obbeli  in  poco  conto, 
ma  1’  ozio  e  il  lusso  fecer  lor  fare  di  gran  pro¬ 
gressi;  pur  tanto  è  da  lungi  che  e’  fossero  onorati, 
anche  nello  stato  lor  florido  ,  che  que’  cittadini 
che  vi  si  davano,  eran  tenuti  indegni  d’  imparen¬ 
tarsi  colle  illustri  famiglie;  e  citasi  di  Costantino 
una  legge  che  chiarisce  illegittimi  i  figliuoli  nati 
di  siffatti  legami. 

La  romana  politica  divietò  sempre  ogni  com¬ 
mercio  co’ Barbari,  temendo  non  s’introducessero 
fra  quelli  i  principj  dell’arte  militare,  e  così  farne  di 
tremendi  nemici.  Credelter  gli  uomini  per  troppo 
gran  tempo  ,  che  distruggere  il  traffico  de'  vicini 
fosse  l’unico  modo  d’arricchire:  questa  falsa  cre¬ 
denza  concorse,  più  che  non  fe  l’ignoranza,  a  ri¬ 
tardare  il  progresso  dell’  incivilimento.  I  padroni 
del  mondo  riceveano  come  tributo  dalle  nazioni 
vinte  quelle  ricchezze  ch’eglino  sdegnavan  di  chie¬ 
dere  al  traffico  ed  all’  industria:  l’Africa  mandava 
loro  il  grano  e  le  bestie  feroci,  eh’ eran  per  loro 
un  bisogno:  il  ferro,  i  frutti  e  la  lana  venivan  di 
Spagna  :  forniva  lor  la  Persia  le  stoffe  :  la  Siria  i 
vini  e  la  pórpora  :  il  Ponto  la  canapa  ,  1’  ebano  , 
l’incenso  e  ’l  vin  di  Coo  :  la  Bretagna  apriva  lor 
sue  miniere  inesauribili  :  le  Gallie  venivano  an- 
ch’esse  a  deporre  i  proventi  del  suolo  suo  nella 
metropoli  del  mondo. 

Quando  l’asiatica  mollezza  s’introdusse  in  Roma, 
le  arti  utili  ,  1’  agricoltura  ,  la  navigazione  furono 
men  trascurate  ;  Parti  meccaniche  cominciarono  a 
legarsi  colle  scienze:  se  ne  investigò  l’origine  e  la 
storia  ;  se  ne  descrissero  con  più  esattezza  i  pro¬ 
cedimenti,  e  trasmiservisi  con  più  cura;  i  prodotti 
venner  meglio  coltivati  e  migliorarono.  Ma  le  co¬ 
gnizioni  de’  Romani  non  eran  tanto  estese  da  tórre 
che  la  corruttela  non  nocesse  a’  loro  progressi.  Il 
superfluo  dell’industria,  accresciuto,  erasi  nel  terzo 
secolo  fatto  necessario  bisogno  :  non  c’  è  cosa  più 
strana  che  il  riscontrare  i  racconti  degli  antichi 
storici  in  questo  proposito. 

I  Romani  ,  dicon  gli  storici  della  repubblica  , 
non  avean  nè  vetri,  nè  cammini,  nè  carta,  nè 
poste,  nè  vetture,  nè  alberghi,  nè  fornai,  nè  o- 
rivolai  ;  non  portavan  nè  calzette,  nè  biancheria  , 
nè  camice  ;  colcavansi  sul  secco  fogliame  ;  il  lor 
vasellame  era  di  legno  o  di  terra  ;  vivean  di  lat¬ 
tici  nj  per  loro  apprestati  ;  e  una  rozza  farinata 
scusava  lor  pane  ;  il  pan  di  sègala  fu  per  gran 
tempo  un  lusso.  I  capi  d’ eserciti  e  i  primi  ma¬ 
gistrati  di  Roma  antica  coltivavano  colle  proprie 
lor  mani  la  terra  ;  mangiavano  co’  servi  a  desco  , 
Dutrivansi  delle  medesime  vivande,  o  apparecchia¬ 
vano  essi  stessi  il  pasto.  Le  loro  donne,  dice  Mar¬ 
ziale,  andavan  talora  a  lor  portarlo  ne’  campi.  Le 
case  ,  avanti  la  prima  guerra  de’  Galli ,  eran  ca¬ 
panne  semplici,  coperte  di  stoppia;  ogni  incendio 
faceale  rinascer  più  belle,  e  cosi  crebbe  la  magni¬ 
ficenza  di  Roma. 
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I  Romani,  diconti  gli  storici  dell’impero,  avean 
letti  d’avorio  e  d’argento  cesellalo,  copertoj  di  por¬ 
pora  ,  materassi  di  piuma.  I  ricchi  aveano  vassoje 
d’argento  o  d’oro.  Vedevi  sulle  lor  mense  cinghiali 
pieni  di  gru  e  di  pavoni  ;  e  ne’  vivaj  raccolte 
òstriche  e  pesci  di  ogni  mare  ,  e  i  gran  conviti 
costar  sino  a  cinquanta  mila  dramme.  Le  perle  e 
le  pietre  preziose  ne  fregiavan  l’orecchie,  il  collo, 
e  il  crine  ravvolto  in  eleganti  reticelle. 

I  cosmetici  abbellivano  il  viso  delle  dame  ro¬ 
mane  che,  per  conservarsi  la  freschezza  della  car¬ 
nagione,  si  bagnavan  nel  latte  d’asina,  e  quel  che 
parrà  vie  più  strano,  gli  uomini  le  imitavano.  La 
seta,  poco  ancor  nota,  giungeva  a  caro  prezzo  dal- 
1’  India  ,  come  le  pellicce  di  Scizia  e  l’ambra  del 
Baltico.  I  peli  di  capra  e  di  coniglio  servivan  loro 
per  un  cotal  tessuto,  che  poi  ricamavano  con  filo 
d’oro.  I  loro  mobili,  la  cui  elegante  forma  veniva 
da’  Greci,  eran  fregiati  di  ben  cesellato  avorio.  Si 
facean  lume  con  cera  ed  olio  ,  eli’  estrar  sapeano 
dalle  piante,  dai  pesci  e  dall’olive.  Vetrificavan  la 
rena,  e  n’otteneano  di  assai  bei  vetri;  l’avorio  e 
il  marmo  eran  lavorali  per  mosaico.  Come  si  col¬ 
tivarono  le  miniere,  si  videro  insin  a  statue  d’oro  e 
d’argento.  Quanto  l’arte  avea  potuto  immaginar  di 
più  ricco  e  di  più  voluttuoso,  tutto  stava  raccolto 
nelle  terme,  il  più  bell’ornamento  di  Roma,  e 
ne’  palagi  de’  grandi.  Le  invasioni  replicate  dei 
Barbari  vennero  ad  annullar  questi  progressi  e  a 
muffar  nell’ignoranza  l’Europa. 

Sarà  continuato. 

Traduz.  del  prof.  Antonmajua  Romola.,  dal  Francese. 

ORIGINE  STORICA  DELLE  BASILICHE. 

-  CONFESSIONI  ,  MEMORIE ,  E  SACRAR1I. 

(  Continualo  dalla  pag.  208.  ) 

Anzi  che  i  Cristiani  trasmutassero  le  basiliche  dei 
Gentili  in  templi  ,  aveano  già  dato  opera  all’  erezione 
di  picciole  chiesette,  destinate  al  servigio  divino.  Que¬ 
ste  ,  durante  le  dieci  persecuzioni  degli  imperatori  , 
esistevano  in  Roma  fra  l’orrore  delle  catacombe.  Esse 
s’  avevano  quindi  denominazioni  diverse  ,  a  seconda 
della  loro  origine  ed  uso.  Accenniamone  alcune. 

San  Gerolamo  nei  commenti  ad  Ezechiele  ,  al  capo 
IV,  ci  descrive  i  primi  luoghi  ove  i  Cristiani  s’  adu¬ 
navano  alle  comuni  preghiere.  «  Mentre  nella  mia 
puerizia,  egli  dice,  attendeva  in  Roma  ai  liberali  studj, 
soleva  co’  miei  compagni  recarmi  nei  dì  festivi  fra  le 
cupe  cave  in  cui  stanno  nell’ima  terra  sepolte  le  salme 
degli  apostoli  e  dei  martiri  :  fra  quella  sacra  oscurità 
noi  sentivamo  compiersi  quel  detto  de’  profeti  :  De- 
scendunt  in  infernum  vivenles.  Ben  rade  volte  una  de¬ 
bile  luce  immessa,  non  già  da  finestre,  ma  da  angu¬ 
stissimi  fori,  temprava  quella  fosca  tenebria:  ovunque 
in  questa  ravvolti,  ci  tornava  al  pensiero  quanto  disse 
Virgilio  in  quel  verso  :  Horror  ubique  anima  sunul 


ipsa  silenlia  terreni  ».  Dopo  ciò  egli  ci  narra  come 
negli  andirivieni  delle  catacombe  si  erigesseso  rozzi 
altari  a  memoria  dei  martiri  ,  e  come  per  tal  motivo 
si  appellassero  memorie.  Negli  atti  dei  Santi  Crisanzio 
e  Dario  ci  viene  pur  riferito  ,  che  la  matrona  llaria 
appena  s’  ebbe  tumulalo  i  corpi  di  que’  due  suoi  fi¬ 
gliuoli  colti  dal  martirio,  mentre  orava  fervorosa  per 
1’  eterna  loro  pace  ,  cadde  all’  improvviso  in  profondo 
letargo,  e  dal  letargo  passò  alla  morte.  Gli  astanti  che 
quivi  l’aveano  seguita  ,  tumularono  quella  infelice  coi 
figliuoli  ,  ed  eressero  sulla  di  lei  tomba  ,  giusta  le 
espressioni  stesse  degli  atti:  brevissimam  Ecclesiam  (I). 
Talvolta  anche  una  casa  privata  convertivasi  in  tem¬ 
pio.  Fra  le  chiese  di  Roma  dell’  epoca  più  antica  , 
si  annovera  infatti  quella  dedicata  a  Santa  Prisca,  che 
si  reputa  la  prima  donna  estinta  in  Roma  per  marti¬ 
rio.  II  di  lei  corpo  fu  inumato  nella  stessa  camera  ove 
soleva  abitare,  e  sopra  questa  fu  in  progresso  innalzata 
una  chiesa.  Ed  in  ciò  sta  1’  origine  del  nome  dato 
anche  a  simili  edificj  di  marlirj. 

Quando  poi  questi  luoghi  consacrati  ai  martiri  eb¬ 
bero  altari  e  celebrazione  di  sacrificii  incruenti  ,  si 
chiamarono  eziandio  confessioni;  quia  sacerdos  ibi  can- 
tat  missam  et  confessioncm  pronunciai  (2).  Un’altra  de¬ 
nominazione  ricevettero  finalmente,  e  fu  quella  di  te¬ 
stimoni  ,  a  commemorazione  di  quanto  era  stato  detto 
dall’evangelista  San  Giovanni.  «  Io  vidi  sotto  l’altare 
le  anime  degli  uccisi  per  la  parola  di  Dio  ,  e  per  la 
testimonianza  che  ne  resero  »  (5). 

Chi  s’ha  letto  que’  voluminosi  lavori  dell’Arringhio 
intorno  a  Roma  Sotterranea,  e  del  Boldetti  sui  Sepol¬ 
cri  Cristiani,  non  può  che  sentirsi  preso  da  un’eletta 
compunzione  ,  scorgendo  con  quanto  fervore  i  primi 
Fedeli  usassero  presso  alle  tombe  degli  uccisi  fratelli 
invocare  gli  auspicii  del  Dio  di  mansuetudine.  Ma  qui 
non  istà  tutto.  Un  indagatore  di  cose  architettoniche 
gode  alla  sua  volta  di  veder  sculti  su  quelle  rozze  pa¬ 
reti  i  simboli  più  sacri  della  religione,  e  i  mistici  se¬ 
gni  dei  veri  credenti.  In  questi  egli  preconosce  il 
primitivo  germe  delle  decorazioni  architettoniche,  pra¬ 
ticate  dappoi  in  tutte  le  basiliche  e  chiese  cristiane  , 
e  può  quindi  coglierle  nella  loro  originaria  purezza  e 
nelle  loro  particolarità  più  caratteristiche. 

Defendente  Sacchi. 


(1)  Arringhio,  Roma  Sotterranea,  tom.  II,  lib.  IV,  cap.  32. 

(2)  Così  il  Bellet.  De  Divinis  Officiis,  cap.  33. 

(3)  Vidi  sub  altare  animas  interfectorum  propter  verbum 
Dei  ,  et  propter  testimonium  quod  habebant.  Apocalisse  , 
cap.  VI. 


Sempre  qualche  cosa  è  da  recare  alla  comune  uti¬ 
lità  ....  Gran  cosa  ell’è  poter  dire:  son  questi  i  mo¬ 
numenti  de’  nostri  maggiori  ,  questa  la  religione  co¬ 
mune  a  noi  tutti,  questi  i  sepolcri  comuni  ....  Cari 
sono  i  genitori,  cari  i  figliuoli,  i  congiunti,  gli  amici; 
ma  tutte  le  cose  più  care,  la  patria  comprende  in  sè: 
per  giovamento  di  lei  qual  mai  uomo  dabbene  dubi¬ 
terebbe  d’incontrare  la  morte? 

Cicerone. 
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LE  ALPI, 

CANZONE  DI  F.  DE  BONI. 


Io  sento,  io  senio  in  core 

Piover  la  maraviglia,  ergersi  l’alma 
Nuotante  in  mar  di  luce  alle  canute 
Vostre  balze,  o  mie  rupi;  ove  d’intatta 
Neve  sul  gelo  eterno 
Di  vestigio  mortai  l’unico  io  stampo 
Segno  vivente;  a  Dio  sciolgo  le  labbra, 

E  più  grave  e  solenne  odo  mia  voce 
Pei  silenzj  deserti 
Correr  di  questa  soliludin  vasta; 

Al  volar  dell’idea  levo  la  fronte, 

E  su  me,  fuorché  il  Sol ,  nulla  sovrasta. 

Ed  allor  l’invocato  angelo  austero, 

Che  veste  di  feral  luce  i  miei  carmi  , 

Scende  al  mio  fianco,  e  meco  in  sulla  vetta 
Più  nebulosa  di  quest’alpi  siede, 

E  lungo  la  supposta  ima  pianura 
Regge  lo  sguardo ,  e  in  volto 
Le  corrusche  mi  balte  ale  de’  nembi 
Via  trascorrenti;  e  sul  deserto  scoglio, 

Quando  la  notte  è  più  profonda  e  mula  , 

Solitario  e  gigante  ergo  il  mio  soglio; 

La  lesta  indi  sul  manto 

Delle  procelle  mi  ravvolgo  e  canto. 

Così  principia  la  nobile  Canzone  che  il  signor 
De  Boni  indirizza  alle  Alpi,  ma  che  mira  all  Ita¬ 
lia.  Succedono  strofe  piene  di  generosi  pensieri: 


Genitrice  del  fulmine;  o  voi,  nude 
Pendenti  rocce  ,  che  aspettate  il  cenno 
Dell’angeliclie  tube 

A  chinarvi  c  inghiottir  genti  e  reami; 

Voi,  torrenti  spumosi, 

Che  lacerando  alle  montagne  i  fianchi 
Ruinale  agli  abissi,  e  nel  profondo 
Romoreggiar  vi  sento; 

Le  immagini  vestite  al  mio  concento. 

Solo  voi  possa  contemplar  pensoso, 

Natii  dirupi ,  e  cingermi  le  tempie 
D’allòr  non  compro  e  menzognero  !  Io  possa 
Sparger  l’anima  mia  ne’  vostri  petti, 

O  fratelli  d’esilio;  e  su  lontano 

Vertice  abbandonato 

Salutar  la  natura,  e  tutta  quanta 

La  vastità  de’  cieli  e  l’armonia 

Che  li  riempie  d’ogni  lato  e  seco 

Per  l’immenso  li  trae;  possa  al  mio  cuore. 

Che  trepidando  ferve 

Sotto  la  lira,  un  cor  soavemente 

Rispondere,  e  i  sudati 

Lauri  santificar  col  puro  bacio 

D’una  cara  infelice,  e  ai  piedi  suoi 

Anelando  deporli;  e  te,  mio  Dio, 

Dolce  e  clemente  nelle  mie  sciagure 
Te  benedir.  Sopra  i  fratelli,  oh!  Santo, 
Versa  pur  le  divizie,  i  di  lor  cingi 
D’eterna  gioventù,  semina  i  fiori 
Pei  dumi  della  vita,  adergi  un  trono, 

Dona  un  impero,  io  lo  ricuso!  Un’arpa 
A  me  concedi,  un’arpa; 

E  del  genio  che  crea  solo  a  me  dona 
L’ardente  scettro  e  l’immortal  eorona. 


In  petto 

S’agita  il  mio  pensier  libero  ,  come 
Poggia  il  volo  dell’aquila  su  queste 
Rocce  deserte.  0  nembi, 

Ch’ai  piedi  miei  qual  pelago  in  tempesta 
Ribollir  fate  e  spumeggiar  le  nubi, 

Squarciate  il  seno,  raccogliete  in  esso 
Le  mie  parole  ,  e  a  quante  itale  terre 
Bagna  il  mar,  cinge  l’Alpe  e  il  Sol  riscalda, 
Le  ripetete,  e  dite  ove  son  io; 

Tuonate  ,  che  su  queste  orride  rupi 
Ilo  solo  innanzi  la  mia  patria  e  Dio. 


Segue  una  visione  di  liberatrici  battaglie  : 

E  morto  delle  pugne  il  fragor  cupo  , 

Ogni  selva  al  pensiero  ed  ogni  monte 
Di  vittorie  favella;  in  ogni  loco 
Dall’ignoto  origlier  alza  la  fronte 
Un  magnanimo  eroe;  togliesi  il  marito 
Dalle  larghe  ferite,  e  chiede  un  canto. 

E  voi,  scure  foreste, 

Che  circondate  le  nevose  spalle 
Di  quest’ Alpi  sublimi  ;  e  voi ,  deserti 
D’eterno  ghiaccio,  ove  null’erba  cresce, 

Ove  il  pennuto  imperator  de’  venti 
Posa  e  riguarda  il  sole,  ove  dall’imo 
Vede  il  mortai  la  nuvola  partirsi 


Questa  è  bella  e  magnanima  poesia.  Se  egli  è 
vero  che  ne  sia  giovane,  come  ci  vien  detto,  1  au¬ 
tore  ,  quanti  allori  a  lui  non  promette  il  lirico 
aringo! 

°  Spirito  Corsini. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

25  giugno  1741.  --  Maria  Teresa  in  Ungheria.  — 

Maria  Teresa  d’Austria,  figlia  dell’imperator  Carlo  VI,  na¬ 
cque  nel  1717;  sposò,  nel  1736,  Francesco,  duca  di  Lorena.  Ve¬ 
nuto  a  morte,  nel  1740,  l’augusto  suo  padre,  ella  si  vide 
assalita  da  tutti  i  canti,  fece  fronte  a  tutti  i  suoi  nemici, 
riparossi  col  suo  figliuolo  in  Ungheria,  e  commosse  in  sue 
favore  tutta  la  nobiltà  Ungarica.  Soccorsa  dall’Inghilterra  , 
ella  sconfisse  1’  Elettore  di  Baviera  a  Detlingen  ,  1743  ; 
rientrò  ne’  suoi  dominj,  1745,  e  fece  incoronar  imperatore 
il  suo  marito  ,  col  nome  di  Francesco  I.  La  paco  firmata 
ad  Acquisgrana  nel  1748  pose  fine  a  tanta  lotta  ,  ed  ella 
rimase  pacifica  e  gloriosa  sovrana  della  monarchia  Austria¬ 
ca  (1).  Questi  fatti  vengono  lumeggiati  come  segue  da  un 
celebre  nostro  sacro  oratore. 


(1)  II  suo  regno  non 
guerra  colla  Prussia , 


fu  più  turbato  che  da  una  nuora 
nota  col  nome  di  Guerra  de'  Sette 
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«  Uscita  appena  Maria  Teresa  dal  quarto  lustro  ,  mette 
piede  su)  trono  ,  e  si  -rode  alla  testa  di  vastissima  monar¬ 
chia.  Popoli  numerosissimi  di  clima,  d’indole,  di  lingue  e 
di  costumi  diversi:  Questi,  ella  dice  ,  son  dunque  i  miei 
figliuoli  ,  ed  io  esser  debbo  la  loro  madre :  datemi  cuore  , 
o  Signore ,  per  difenderli  e  farli  felici;  ma  un  cuor  retto 
e  prudente  :  «  Dabis  ergo  ancillae  tane  cor  docile  ».  Gira 
gli  occhi  all  intorno,  e  scorge  là  in  Ungheria  fumanti  an¬ 
cora  lo  ceneri  del  ribelle  Ragotzki.  Una  nazione  in  fer¬ 
mento  per  la  sua  libertà  :  uomini  intrepidi  e  coraggiosi  , 
indocili  a  tutt’altro  giogo,  fuorché  a  quello  della  ragione, 
voglion  esser  governati  da  uomini  e  non  da  schiavi.  Eb¬ 
bene,  dice  loro  Maria  Teresa,  da  questo  punto  riconoscete 
m  me  non  la  vostra  sovrana  ,  ma  la  vostra  madre  affet¬ 
tuosa.  lri  ridono  le  vostre  leggi,  vi  assicuro  i  vostri  pri¬ 
vilegi,  ve  li  assicuro  con  giuramento,  e  se  manco  alla  mia 
parola  rivolgete  contro  me  stessa  le  vostre  spade  ,  senza 
poter  esser  tacciati  di  ribellione.  Con  tutti  i  suoi  popoli 
ella  parla  ed  opera  della  stessa  maniera;  dove  scema  i  tri¬ 
buti,  dove  rende  alle  città  i  perduti  onori,  dove  sostituisce 
ai  crudeli  e  rapaci,  umani  governatori  e  discreti.  Tutti  re¬ 
spirano  finalmente  ,  e  di  gioja  insieme  e  maraviglia  com- 
piesi  pare  non  sappian  credere  ciò  che  veggono  e  sentono. 
Deplorabile  argomento  per  la  misera  umanità  ,  che  una  sì 
giusta  e  ragionevol  condotta  di  Maria  Teresa  sembrasse  agli 
uomini  cosa  nuova! 

«  Ma  mentre  la  nostra  madre  tutta  si  ndopra  per  farsi 
amare  da’  suoi  popoli  ,  i  popoli  stessi  sono  minacciati  ed 
assaliti  da  una  delle  più  terribili  guerre  clic  mai  vedesse 
r  Europa.  La  più  gran  parte  della  Germania  e  dalla  Gua- 
diana  alla  Garonna,  e  fin  dove  il  Po  riconosce  le  sue  sor¬ 
genti  ,  lutti  sono  collegati  per  attaccare  e  distruggere  ,  o 
dividere  almeno,  se  fia  possibile,  l’Austriaca  Monarchia.  E 
fin  dove  non  giungono  i  sovrani  anche  più  pii  ,  quando 
vengano  raggirati  da  ministri  ambiziosi,  che  vogliono  ren¬ 
dersi  importanti  ,  e  sulle  pubbliche  calamità  assicurar  la 
loro  fortuna  ?  Formidabili  numerosissimi  eserciti  son  già 
nel  cuore  della  Slesia,  della  Boemia,  dell’Austria;  Vienna 
stessa  è  minacciata,  e  veggonsi  scorrere  baldanzosi  fin  alle 
sue  porte  i  nemici  distaccamenti.  Qual  terribile  condizione 
per  una  giovane  principessa  ,  dirò  meglio  per  una  tenera 
madre  ebe  vede  esposti  ai  saccheggi,  all’avanie,  alle  stragi 
i  suoi  figliuoli  innocenti!  Come  da  colpo  di  folgore  sbigot¬ 
tita  e  sorpresa,  ella  stessa  nel  primo  istante  crede  perduta 
ogni  cosa,  e  scrive  alla  duchessa  di  Lorena:  Tutto  è  per¬ 
duto;  ed  io  non  so  se  resterammi  una  sola  città  ,  in  cui 
dai  e  alla  luce  con  sicurezza  il  pegno  che  tengo  nelle  mie 
viscere.  Ma  Iddio  la  prende  per  mano  ,  e  sente  rinascere 
il  suo  coraggio.  Degno  spettacolo  alla  terra  ed  al  cielo  ve¬ 
derla  alle  prese,  e  lottare  e  battersi  invincibile  coll’avversa 
fortuna.  Esce  quasi  fuggitiva  dalla  sua  reggia  ,  c  dove  se 
ne  va  ?  Sentite  tratto  di  prudente  coraggio.  Eccola  in  Pre- 
sliurgo,  dove  radunati  gl:  stali  del  regno,  con  quella  mo¬ 
desta  franchezza  che  suol  ispirare  ad  una  madre  1’  inno¬ 
cenza  ,  la  tenerezza,  la  giustizia,  recandosi  tra  le  braccia 
l’odierno  Cesare,  bambino  allora  di  pochi  mesi,  sola  soletta 


Anni  ,  1/oG-17G3.  Il  più  gran  dolore  del  suo  regno  fu  di 
aver  dovuto  cedere  la  Slesia  a  Federico  II,  re  di  Prussia, 
col  trattato  di  Berlino,  1742  ,  confermalo  dal  trattato  di 
Hubertsbourg ,  17G3.  Maria  Teresa  ebbe  parte  allo  smem¬ 
bramento  della  Polonia  col! imperatrice  di  Russia  e  col  re 
di  Prussia,  17/2,  e  morì,  1780,  lasciando  i  suoi  stati  a 
Giuseppe  II ,  incoronato  imperatore  sin  dal  17G5. 


presentasi  ,  e  cosi  parla  a  quei  grandi  :  Abbandonata  dai 
miei  amici,  oppressa  dai  miei  nemici,  perseguitata  da’  miei 
congiunti ,  non  ho  più  altro  rifugio  che  la  vostra  fedeltà, 
il  vostro  amore  ,  ed  il  mio  coraggio.  Rimetto  nelle  vostre 
mani  la  figliuola  ed  il  fgliuolo  de ’  vostri  Re.  Non  ha  an¬ 
cora  di  parlar  terminato,  che  veggonsi  nella  gran  sala  ba¬ 
lenar  sguainale  le  spade,  e  s’ode  un  generai  grido,  figlio 
di  tenero  entusiasmo:  Andiamo  tutti  a  morire  per  la  difesa 
del  nostro  Re  e  di  Maria  Teresa. 

«  Ecco  il  premio,  o  signori,  di  un  sovrano  che  sa  farsi 
amare  dai  sudditi.  Tutta  l’Ungliera  nobiltà,  tutta  la  nazione 
è  sull’armi  ;  si  rende  la  libertà  agli  schiavi,  o  questi  cor¬ 
rono  in  folla  per  arrolarsi.  Vola  in  tutti  i  suoi  dominj  la 
fama  del  suo  pericolo,  del  suo  amore  verso  i  suoi  popoli; 
e  dalla  Croazia,  dalla  Schiavonia,  e  fin  dalla  Drava  quegli 
uomini  selvaggi  e  feroci  ne  son  commossi  ed  accesi,  s’ar¬ 
mano  a  gara  ,  e  portano  ai  nemici  della  regina  la  desola¬ 
zione  e  il  terrore.  Il  clero,  la  nobiltà,  la  plebe  stessa  tutti 
offrono  di  buon  cuore  e  genti  e  denaro  ,  ben  conoscendo 
che  la  causa  di  Maria  Teresa  era  la  causa  di  loro  mede¬ 
simi  ,  come  la  causa  d’  una  madre  è  sempre  la  causa  dei 
suoi  figliuoli.  Ella  intanto,  la  nostra  eroina,  maneggia  stra¬ 
niere  alleanze  ;  e  mentre  una  gran  parte  d’Europa  la  vuol 
ridotta  agli  estremi  ,  tulio  il  restante  e  l’ama  e  l’adora. 
Quanto  generosa  nel  rifiutare  quei  sussidj  che  le  venivano 
dai  privali,  altrettanto  cortese  nel  gradir  quelli  che  erano 
destinati  dalla  pubblica  autorità  ,  viene  a  capo  finalmente 
di  ristabilire  le  cose  sue  I  nemici  son  vinti  e  fugati,  riac¬ 
quistate  le  perdute  province  ,  invasi  dai  suoi  eserciti  vit¬ 
toriosi  gli  stali  de’  suoi  persecutori  ,  e  dopo  varia  fortuna 
coslringe.  Maria  Teresa  ad  essere  i  primi  a  confermarla  nei 
suoi  dominj  quei  medesimi,  che  stati  erano  i  primi  ad  ac¬ 
cendere  sì  gran  fuoco  in  Europa  per  dispogliamela.  E  là 
finalmente,  in  Francfort,  ad  onta  delle  nemiche  potenze  , 
sotto  gli  occhi  di  un  esercito  ostile  che  inutilmente  minac¬ 
cia,  mette  sul  capo  dell’augusto  suo  sposo  l’imperiai  corona; 
ed  è  la  prima  da  un’alta  loggia  a  sollevare  il  pubblico  gri¬ 
do  :  Viva  I  imperatore  de ’  Romani. 

,  Monsignor  Adeodato  Turchi  , 

Lode  funebre  in  morta  di  Maria  Teresa. 


Servi,  ubbidite  in  tutto  ai  padroni  carnali,  non 
servendo  all’occhio,  come  per  piacere  agli  uomini, 
ma  con  semplicità  di  cuore,  per  timore  di  Dio. 

San  Paolo  ,  Leti,  ai  Colossesi. 


BAVIBE  BEBTOLOTTI,  Compilatore. 

*********  S&9* 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnageu 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione 
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CATTEDRALE  DI  EVREUX. 

La  città  francese  di  Evreux,  posta  nel  diparti¬ 
mento  dell’Eure,  in  Normandia,  lia  mollo  perduto 
del  suo  antico  religioso  splendore.  Prima  della 
Rivoluzione,  essa  aveva,  oltre  la  Cattedrale,  nove 
chiese  paroccliiali ,  due  badie,  e  molti  conventi. 
Le  chiese  furono  per  la  maggior  parte  demolite  o 
convertite  in  usi  profani;  si  distrussero  i  conventi 
e  le  badie,  e  la  sola  Cattedrale  sussiste  a  monu¬ 
mento  della  prisca  grandezza,  e  a  splendido  esem¬ 
plare  deH’archilettura  del  Medio  Evo. 

Giace  Evreux  in  sito  ameno,  dentro  una  fertile 
valle  ,  a  cui  da  tramontana  e  da  mezzogiorno  fa 
spalla  una  giogaia  di  colli.  Circondano  la  città 
giardini  e  frutteti;  al  che  aggiungendo  le  sue  lar- 
glie  e  pulite  strade,  viene  essa  a  prender  un  ilare 
e  gentile  aspetto  ;  benché  le  case  non  ne  siano 
grandi  nè  alte  ,  e  benché  la  città  per  se  stessa 
non  abbia  titolo  a  collocarsi  nel  numero  delle  belle. 
La  Cattedrale  poi  è  un  nobile  ed  augusto  edilizio 
che  adesca  rocchio  del  viaggiatore  a  mano  a  mano 
eli  egli  s  avvicina  alla  città.  La  gran  macchia  alla 
sua  bellezza  (  e  ne  parleremo  or  ora  )  appena  si 
può  discernere  in  lontananza  ,  e  1'  impressione 
della  bellezza  e  dell’eleganza  è  la  sola  che  occupi 
Paniino  del  riguardante. 

La  nostra  stampa  rappresenta  la  veduta  setten¬ 
trionale-occidentale  di  questo  bel  tempio,  ed  è 
atta  a  porgere  un’idea  del  puro  stile  Gotico  nelle 
sue  parti  più  antiche,  non  meno  che  dello  sligu- 
ramento  eli’ esso  sostenne  per  l’innalzamento  (in 
un  differente  stile  d’architettura)  della  facciata  oc¬ 
cidentale  e  del  campanile.  Al  taglio  della  croce  la 
cattedrale  è  coronata  da  una  torre  con  guglia  ; 
quest’ullima  vien  considerata  per  una  delle  più 
vaghe  ,  leggiere  ed  eleganti  guglie  che  s’edificas- 
6ero  mai.  La  torre  centrale  è  piana  ed  ottango¬ 
lare.  I  quattro  lati,  che  guardano  ai  quattro  venti, 
sono  occupati  da  finestroni  d’arco  acuto  ;  gli  altri 
quattro  lati  sono  murati,  ma  adorni  di  torrette,  i 
cui  fineslrom  danno  varco  alla  luce  necessaria  per 
illuminare  le  scale  in  esse  costruite.  II  parapetto 
da  lutti  i  lati  è  di  grazioso  disegno  con  trafori. 
Aggiungi  a  tutto  ciò  gran  copia  di  mènsole  ,  di 
guglietle  e  d’altri  ornamenti. 

Nella  facciala  settentrionale  de!  taglio  della  croce 
sta  la  maggielve  attrattiva  della  cattedrale  d’Evreux. 

L  estrema  ricchezza  e  grazia  della  sua  architettura 
I  han  fatta  chiamare  il  giojello  del  tempio.  «  Per 
questa  porzione  dell  edilizio  ,  dice  4\  ìukle  nella 
sua  opera  intitolata  Le  Cattedrali  Francesi,  la  chiesa 
vescovile  di  Evreux  è  stata  lungamente  e  giusta¬ 
mente  celebrata  ,  e  per  questa  sola  porzione  chi 
ama  I  architettura  Gotica  dee  portarsi  in  peregri- 
naggio  a  vederla.  L’architetto  di  questa  cattedrale, 
dopo  aver  profondamente  studiato  il  soggetto  e 
scelto  i  più  vaghi  particolari  nella  quasi  infinita  va- 
netà  che  ne  contiene  l’emporio  della  Gotica  ar¬ 
chitettura;  Lui  cosi  beuc  combinato  ed  applicato) 


ogni  cosa,  ch’egli  giunse  a  fare  di  questa  facciata 
un  capolavoro  di  quello  stile  ». 

L’interno  è  men  bello;  gli  archi  vi  sono  sem 
circolari  e  di  stile  Normanno  antico:  troppo  vicini 
tra  loro  ne  stanno  le  colonne.  Vengono  però  lo¬ 
date  per  molta  bellezza  alcune  parti  dell’  interno 
della  cattedrale  di  Evreux,  come  le  due  estremità 
del  taglio  della  croce  ,  il  coro  ,  la  cappella  della 
Madonna  ;  poi  gli  stalli  di  legno  intagliati  e  con 
lavori  di  tarsia;  ma  soprattutto  i  vetri  dipinti,  che 
per  bellezza  e  ricchezza  vincono,  in  Francia,  ogni 
paragone.  La  cattedrale  di  Evreux  s’allunga  368 
piedi  inglesi,  ma  in  proporzione  non  è  larga  ab¬ 
bastanza. 

Avvolta  nel  mistero  è  1’  antica  storia  della  cat¬ 
tedrale  di  Evreux.  Dicono  che  la  fondasse  San 
Taurino  ,  uno  de’  missionarj  mandati  nelle  Gali ie 
da  papa  Fabiano  nel  245.  Altri  sostengono  che 
San  Taurino  solo  purificasse  e  consacrasse  al  culto 
del  vero  Dio  un  antico  tempio  di  Diana.  Chec¬ 
ché  ne  sia  del  vero,  l’antica  cattedrale  fu  distrutta 
dalle  fiamme  nelle  prime  invasioni  Normanne.  An¬ 
che  la  seconda  cattedrale,  eretta  sulle  rovine  della 
prima  ,  fu  poco  meno  che  disfatta  dall’  incendio 
prima  del  1126,  e  Io  stesso  avvenne  pure  della 
terza  verso  il  1194.  In  che  stato  rimanesse  dipoi, 
non  è  noto.  Ciò  solo  sappiamo  di  certo  che  la  gran 
riedificazione  della  cattedrale  di  Evreux  fu  intra¬ 
presa  mentre  n’  era  vescovo  Giovanni *Balue  ,  ed 
ebbe  principio  nel  1465.  A’conforti  di  questo  ve¬ 
scovo  il  re  Luigi  XI  donò  stragrandi  somme  di 
denaro.  Questo  prelato  di  largo  e  potente  ingegno, 
che  fu  poi  cardinale  e  legato  del  Papa  al  Re  di 
Francia  ,  e  che  morì  presso  Ancona  nell’  ottobre 
del  1491  ,  fece  condurre  le  più  nobili  e  più  ve¬ 
nuste  parli  della  cattedrale  di  Evreux.  Ma  uno 
de’  vescovi  suoi  suM®fc)ri,  venuto  in  tempi  che  il 
Gotico  era  proscri^w,  guastò  la  bellezza  architetto¬ 
nica  della  chiesa,  col  farla  terminare  in  uno  stile 
diverso. 

The  Saturday  Magazine. 


COSTUMI  DEGLI  UCCELLI  ACQUATICI 

E  CACCE  CIIE  LORO  SI  FANNO  IN  TOSCANA. 

Articolo  v. 

La  quinta  ed  ultima  tribù  degli  Uccelli  Acqua¬ 
tici  comprende  i  Nuotatori,  o  Lamelloso-Dentati  , 
cioè  con  denti  formati  da  laminctte  trasversali  , 
piantate  negli  orli  del  becco  (1). 


(1)  Caratteri  delle  cinque  Tribù: 

I.a  Lobipedi.  --  Becco  non  seghettato.  —  Diti  lobati, 
o  pi  anali . 


1845) 
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Questa  tribù  abbraccia  i  generi  Mergus ,  Fuli- 
gula,  Alias,  Cygnus  ed  Anser ,  o  vogliam  dire  gli 
Smerghi  ,  le  Fuligole  ,  le  Anitre  ,  i  Cigni  e  le 
Oche. 

La  destrezza  ed  eleganza  con  cui  questi  uccelli 
stanno  alla  superficie  dell’  acqua  ,  i  colori  belli  e 
vivaci  delle  lor  penne  ,  ed  i  continui  movimenti 
che  essi  eseguiscono  o  nuotando  o  volando  riuniti 
in  branchi  numerosi,  son  qualità  tali  che  li  ren¬ 
dono  1’  ornamento  primario  delle  acque  ,  i  veri 
animatori  della  quieta  superficie  degli  stagni  e  dei 
laghi.  Semi,  piccole  radici,  pianticelle,  vermi, 
conchiglie  acquatiche  e  pesci  ,  fanno  il  lor  nutri¬ 
mento.  Il  becco  dilatato  ,  i  cui  margini  sono 
muniti  d  una  specie  di  rastrelliera  ,  serve  benissi¬ 
mo  a  molti  di  questi  per  trovare  tali  sostanze  , 
quasi  vagliando  e  nettando  il  limo  o  le  erbette 
palustri,  guidati  in  ciò  fare  dallo  squisito  tatto  clic 
ha  sede  nella  lingua  ,  ed  in  quella  pelle  delicata 
da  cui  è  involta  la  superiore  mascella.  Alcuni  pa¬ 
scolano  passeggiando  fra  le  erbe ,  altri  nuotando 
ne’ siti  d’acque  basse,  e  molto  erbosi,  prendono 
il  cibo  sott’acqua  con  1’  immergere  solo  il  collo  o 
una  parte  del  corpo.  Altri  che  tuffan  con  gran  fa¬ 
cilità  ,  stan  quasi  sempre  ne’  luoghi  d  acque  pro¬ 
fonde,  e  si  procacciano  il  vitto  immergendosi  con¬ 
tinuamente.  Ma  ve  ne  sono  ancor  di  quelli  t  quali 
cibansi  esclusivamente  di  pesci;  questi  hanno  becco 
sottile  ed  armato  d’  acuti  e  forti  denti  rivolti  in 
dietro,  dai  quali  i  pesci  afferrati  più  non  ne  pos- 
son  fuggire  ,  ed  anzi  con  facilità  son  inghiottiti  . 
questa  sorta  di  nuotatovi  si  tuffa  con  1  abilità  stessa 
di  quelli  formanti  la  precedente  tribù.  Nel  tempo 
delle  cove  pochi  se  ne  trovano  da  noi;  pure  non 
vi  è  stagno  o  padule  in  cui  qualche  coppia  non 
vi  abbia*  preso  domicilio.  Ma  quando  l’inverno  ri¬ 
torna,  e  che  le  immense  paludi  ed  i  seni  di  mare 
e  fiumi  settentrionali  si  agghiacciano  ,  allora  quel 
numero  infinito  d’  uccelli  ,  andato  là  nella  buona 
stagione  a  trovare  una  dimora  tranquilla  e  il  nu¬ 
trimento  copioso  come  è  necessario  per  le  cove  , 
cala  di  nuovo  verso  il  mezzogiorno,  e  torna  a  po¬ 
polare  tutte  le  acque  Pisane.  Il  modo  di  volare 
de’  Lamelloso-dentati  è  a  tutti  noto.  Ognuno  ha 
sicuramente  veduto  ,  nelle  giornate  burrascose  del 
principio  d’  inverno  ,  quelle  lunghe  file  d’uccelli  , 


le  quali  obliquamente  si  avanzan  nell’aria,  spesso 
ad  una  tale  altezza  che  spariscono  quasi  nelle  nu¬ 
vole  ,  da  cui  allora  suol  essere  il  ciclo  oscurato. 
Per  il  solilo  dall’estremità  anteriore  di  quella  linea 
un’  altra  egualmente  obliqua  ne  parte  ,  e  le  due 
riunite  formali  così  una  specie  di  V. 

In  Pisa,  nell’  inverno  ed  in  primavera,  quando 
questi  uccelli  si  sono  stanziati,  bau  l’abitudine  di 
passar  lutto  il  giorno  sul  mare,  e  nella  notte  di 
venire  a  pascere  dentro  terra,  sui  fossi,  sui  fiumi, 
sui  laghi,  per  ripartirne  di  nuovo  allo  spuntar  del 
giorno.  Inclinano  alla  poligamia,  ma  per  il  solito 
son  monogami  ,  ed  il  maschio  non  abbandona  la 
femmina  mentre  cova,  e  con  esso  lei  divide  le  cure 
dell’educazione  de’  figliuoli.  Questi  nascono  coperti 
di  folta  calugine  ,  e  poco  dopo  la  nascila  si  get¬ 
tano  nell’acqua,  ove,  cosa  veramente  sorprendente, 
nuotano  e  tuffano  così  bene  come  la  madre  loro. 

11  nido  lo  costruiscono  con  assai  industria  c  quasi 
sempre  lo  rendono  piu  molle  e  più  caldo  con 
delle  penne  ,  che  la  madre  si  strappa  dal  petto  ; 
gli  servon  queste  anche  per  ricuoprire  le  uova  in 
quei  momenti  ne’  quali  essa  è  obbligata  ad  andare 
a  procacciarsi  il  cibo. 

Per  le  Anatre,  i  Cigni  e  le  Oche  rimandiamo 
i  lettori  ai  Numeri  247,  257,  407,  e  diremo  bre¬ 
vemente  de’  costumi  degli  altri  due  generi. 

Il  nutrimento  degli  Smerghi  consiste  in  pesci 
ed  in  rettili  cli’essi  vanno  a  prendere  sott’acqua  , 
ove  nuotano  con  la  stessa  franchezza  e  si  tratten¬ 
gono  lo  stesso  tempo  dei  Tuffatori.  Raramente 
posansi  sulla  terra  fuori  del  tempo  delle  cove. 
Nuotano  alla  superficie  dell’acqua  con  eleganza, 
ma  il  più  delle  volte  tengono  nascosto  tutto  il 
corpo  ,  e  stan  fuora  solo  con  la  lesta  e  con  una 
piccola  porzione  del  collo.  Volano  bene,  con  forza 
e  per  molto  tempo.  Ordinariamente  nidificano  nei 
paesi  settentrionali,  e  nell’inverno  emigrano  verso 
il  mezzogiorno;  ma  in  Toscana  per  il  solito  ve  ne 
arrivano  soltanto  de’  giovani;  gli  adulti  in  Pisa 
sono  rarissimi.  La  carne  degli  Smerghi  è  poco 
buona  a  mangiarsi  ,  giacché  fortemente  puzza  di 


2  a  Tuffatori.  —  Becco  non  seghettato.  —  I  tre  diti  an¬ 
teriori  interamente  riuniti  da  una  mem¬ 
brana.  --  Ali  più  corte  della  coda.  —  Coda 
corta  o  cortissima. 

3.  a  Volatori.  —  Becco  non  seghettato.  —  Tre  diti  da¬ 

vanti,  uniti  da  una  membrana.  —  Ali  più 
lunghe  delle  timoniere  medie.  —  Coda 
,  grande. 

4.  a  Pescatori.  —  Becco  non  seghettato.  -  Tutu  e  quat¬ 

tro  i  Diti  anteriori  riuniti  da  una  mem¬ 
brana. 

5.  a  Nuotatori.  —  Becco  seghettato.  —  I  soli  Diti  ante¬ 

riori  riuniti  da  una  membrana. 


pesce. 

La  Pcsciajola  (  Mevgus  Albellus )  è  la  specie  di 
Smerghi  più  comune  in  Toscana.  Tulli  gli  anni 
nel  gennajo  ne  compariscono  de’  branchi  più  o 
meno  numerosi,  i  quali  s’aggirano  ordinariamente 
all’  imboccatura  de’  fiumi,  ove  divorano  una  gran 
quantità  di  piccoli  pesci,  e  particolarmente  di  Cro- 
gnoli  (  Alberino,  IIcpsclus).  Va  a  nidificare  nelle 
regioni  artiche,  sul  margine  de’  laghi  e  de’  fiumi; 
partorisce  da  8  a  12  uova  bianche. 

Eccettuando  gli  Smerghi,  sono  le  Fuligole ,  fra 
tutti  i  Lamelloso-denlali,  i  piu  abili  tuffatori,  giac¬ 
ché  esse  son  costruite  per  una  tale  operazione  , 
come  lo  mostrano  le  zampe  più  granai  ed  artico¬ 
late  più  prossime  all  ano.  Il  cibo  vanno  a  pren¬ 
derlo  in  fondo  delle  acque  o  dolci  o  salate,  giac¬ 
ché  indifferentemente  abitano  sull’une  o  sull’altre: 
ma  preferiscono  le  assai  profonde  ;  imperocché  le 
poche  piante  di  lor  gusto  ed  i  molluschi ,  di  cui 
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fan  quasi  tutto  i!  lor  nutrimento,  trovansi  sui  fondi 
che  mai  non  si  diseccano.  Camminano  malamente,  ma 
volano  con  velocità  e  per  lungo  tempo.  Emigrano 
in  branchi  copiosi.  Nel  maggior  numero  delle  spe¬ 
cie  non  vi  è  differenza  alcuna  fra  i  due  sessi. 

Se  ne  fa  la  caccia  colla  vele  soli' acqua  nel  modo 
eli  e  segue:  —  Consistendo  il  cibo  delle  Fuligole 
in  conchiglie  e  piante  che  crescono  ne’  paduli  o 
nel  fondo  del  mare,  hanno  immaginato  i  caccia¬ 
tori  un  modo  assai  facile  per  prenderne  una  gran 
numero.  Consiste  in  sospendere  sott’acqua  paralel- 
lamente  alla  sua  superficie  molle  reti  di  maglia 
assai  grande,  il  margine  delle  quali  è  guarnito  di 
sugheri,  onde  galleggino,  e  mediante  quattro  o 
più  cordicelle  che  pendono  dai  canti,  ed  a  cui  sono 
attaccati  sassi  o  piombi  ,  si  fan  restare  all’altezza 
che  credesi  opportuna.  Siccome  gli  uccelli  non  si 
tuffano  perpendicolarmente  ma  in  linea  inclinata  , 
e  ritornando  a  galla  risalgono  descrivendo  una  linea 
che  presso  a  poco  ha  una  medesima  inclinazione, 
ed  è  nella  direzione  medesima,  accade  che  ricom¬ 
pariscono  sull’  acqua  in  un  silo  diverso  da  quello 
ove  s’  immersero.  Perciò  se  nel  loro  tragitto  in¬ 
contrano  una  rete  ,  vi  restano  presi  col  collo  ,  e 
non  potendosene  più  sviluppare,  in  poco  vi  muo¬ 
iono  affogati,  L’osservazione  e  la  pratica  ha  inse¬ 
gnato  ai  cacciatori  de’  paduli  quali  sono  i  siti  più 
abbondanti  d’esca  prediletta  dagli  uccelli  da  tuffo, 
e  quivi  è  dove  tendono  le  loro  reti.  I  luoghi  ove  le 
acque  son  limpide  ,  ed  hanno  il  fondo  vestilo  di 
Patera  ( Cliara  vulgaris,  Lin.),  son  sempre  riguar¬ 
dali  come  buoni.  Ilan  quei  cacciatori  scrupolosa 
cura  di  porre  le  reti  a  tal  profondità,  che  sia  im¬ 
possibile  agli  uccelli  rimastivi,  qualunque  sforzo  e 
dibattimento  si  facciano  ,  di  poter  arrivare  a  sol¬ 
levar  la  testa  fuor  dell’acqua:  giacché,  se  ciò  ac¬ 
cade,  i  prigionieri  violentemente  sbattendosi  e  lor 
gridi  mandando,  rendono  in  tal  maniera  accorti  i 
compagni,  che  mai  più  a  quel  luogo  s’accostano. 

11  Germano  di  mare  (  Fuligula  fusca  );  la  Ma- 
crosa  (  Fuligula  nigra),  e  la  Moretta  grigia  [Fuli¬ 
gula  murila),  uccelli  comunissimi  ne’  paesi  setten¬ 
trionali  ,  sono  rari  in  Italia.  La  Moretta  turca 
(  Fuligula  crislata  )  è  mollo  comune  in  Toscana. 
Vola  in  branchi  numerosi,  ed  è  de’  primi  a  com¬ 
parire.  Ama  le  acque  libere;  cosicché  sempre  sta 
in  mare  o  ne’  chiari  de’  paduli.  Se  ne  prende  una 
gran  quantità  con  le  reti  sott’acqua.  Io  suppongo 
che  qualche  coppia  si  trattenga  a  covare  anche  da 
noi  ,  giacché  nel  principio  dell’  estate  e  nell’  au¬ 
tunno  ne  ho  veduti  più  volte  alcuni  individui  vo¬ 
lare  sopra  i  nostri  paduli:  ma  lino  ad  ora  non  ho 
potuto  trovare  il  lor  nido.  Temminck  e  Schinz 
dicono  che  nidifica  nelle  regioni  australi.  Le  sue 
uova  ,  al  dire  di  quest’  ultimo  autore  ,  sono  più 
piccole  di  quelle  di  Gallina  ,  e.  di  color  bruno¬ 
verdastro. 

Molto  comune  in  Toscana,  durante  l’inverno,  è 
pure  d  Qualtr’  occhi  o  JMorellone  (  Fulicula  clan¬ 
gala).  Spesso  se  ne  vedono  degli  adulti,  ma  i 
giovani  son  molto  più  abbondanti.  Frequenta  i 


laghi  e  paduli  ove  son  acque  profonde.  La  sua 
carne  è  poco  buona  per  mangiarsi.  Nidificano  i 
Quattr’occhi  nelle  regioni  artiche  tanto  del  nuovo 
che  dell’antico  continente.  Qualche  coppia  nidifica 
nel  settentrione  della  Germania ,  ma  io  non  so 
che  mai  questo  accada  in  Toscana.  Ne’  paduli  di 
acque  profonde  fabbricano  il  loro  nido  sopra  qual¬ 
che  isolotto  o  grosso  cesto  di  giunchi  ,  riunendo 
rozzamente  dell’erbe  e  degli  stecchi.  Le  uova  son 
quattordici  o  diciassette  per  covata,  di  color  ver¬ 
dastro  ,  ed  un  poco  più  grosse  di  quelle  di  Gal¬ 
lina.  Il  nido  di  questi  uccelli  è  fatto  con  tanta 
poca  cura  che  spesso  alcune  uova  cadono  nel- 
1’  acqua  quando  la  femmina  vi  entrai  o  ne  esce. 
Secondo  il  Temminck,  questa  specie  fabbrica  alle 
volte  il  suo  covo  anche  sui  tronchi  degli  alberi. 

Sarà  continuato. 

Estratto  dall' Ornitologia  Toscana 
di  Paolo  Savi. 

- crr™.  - 

BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


Capo  Secondo. 

Dal  «juinto  secolo  all'ottavo. 

Parlai,  terminando  il  Capo  primo,  della  deso¬ 
lazione  delle  più  belle  contrade  d’Europa  dopo  il 
;  lor  conquisto.  Eccone  qui  in  poche  parole  la 
storia. 

In  sul  principio  del  quinto  secolo  i  barbari  delle 
frontiere  della  Cina  assalirono  altri  barbari,  e  fe- 
cerli  rovesciarsi  sopra  l’occidente;  tantoché  questi 
ultimi,  presi  al  lecco  del  manomettere  i  lor  vicini 
dell’austro  e  di  ponente,  più  ricchi  e  men  forti  di 
loro,  lasciavansi  travolgere  a  quel  torrente  ch’essi 
stessi  tuttavia  ingrossavano.  Finalmente  i  popoli 
di  lutto  il  settentrione  dell’  Asia  e  dell’  Europa  , 
dal  gran  muro  chinese  sino  al  mar  germanico,  e 
dalla  Scozia  al  Reno  e  al  Danubio ,  dopo  aspra¬ 
mente  incalzatisi  e  malmenatisi  gli  uni  gli  altri  , 
gitlaronsi  sull’imperio  Romano. 

lo  aggiungerò  solo  alcune  parole  che  bastano  a 
provare  fin  a  qual  segno  quelle  rapine  potessero 
ispegnere  la  civiltà.  Le  sono  d’un  contemporaneo, 
la  cui  testimonianza  non  sarà  certo  ricusata  ,  vo’ 
dire  S.  Agostino:  «Nazioni  feroci  e  innumerabili 
occuparmi  le  Gallie  ;  quanto  giace  tra  l’Alpi  e  i 
Pirenei,  tra  l’Oceano  ed  il  Reno,  vien  devastato 
dal  Quado  ,  Vandalo  ,  Sarmala  ,  Alano  ,  Gepido  , 
Erulo,  Sassone,  Borgognone,  Germano,  ecc.  Ma¬ 
gonza,  già  città  celebre  ,  è  presa  e  distrutta;  più 
migliaja  d’uomini  vi  son  trucidali  li  nella  chiesa: 
Vormazia  rovinata  d’  assedio  :  le  potenti  città  di 
Remso,  Amiens,  Arrasso,  Turnè,  Strasburgo,  vi¬ 
dero  i  lor  cittadini  condotti  in  Germania  :  osmi 
cosa  è  manomessa  tra  l’Aquitano  ,  il  Lionese  e  ’l 
Narb  onese ,  salvo  un  picciol  numero  di  città,  cui 
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minaccia  di  fuori  la  spada,  e  tormenta  di  dentro 
la  fame.  Non  reggemi  il  cuore  di  parlar  senza 
piangere  di  Tolosa.  Se  questa  città  non  è  ancor 
presa  ,  ascrivalo  alla  virtù  del  santo  suo  vescovo 
Esuperio.  La  Spagna  aneli’  essa  è  nella  costerna¬ 
zione  e  sentesi  alla  veglia  della  sua  rovina  ». 

Queste  devastazioni  non  si  possono  paragonare 
con  alcuna  calamità  delle  nazioni  già  incivilite  di 
Europa.  Si  scordò  tutto,  tutto  era  a  rifare.  Alcune 
popolazioni  men  barbare  dell’altre,  per  esempio  i 
Goti  ,  ben  usano  delle  spoglie  di  Roma  ,  ma  con 
molta  più  profusione  ebe  gusto.  Lo  storico  Olim- 
piodoro  narra  die  alle  nozze  dell’imperatrice  Pla- 
cidia,  nel  444,  vedeansi  tra  i  doni  nuziali  cento 
bacini  pieni  d’  oro  e  di  diamanti  lavorati  d’  ogni 
guisa;  ma  non  eran  quelle,  altroché  spoglie  roma¬ 
ne  ,  preda  di  mani  rapaci. 

Le  arti  e  le  scienze  erano  in  un  coll’  industria 
e  colle  leggi  perite  in  quell'  universale  disastro. 
Era  richiesto  ai  popoli,  per  riaversi,  e  riposo  e  di 
gran  menti.  Alcune  ne  apparvero  a  grandi  inter¬ 
valli.  Giustiniano,  Teodorico,  Carlomagno,  Alfredo, 
avranno  in  questa  storia  il  lor  seggio  ;  ma  non 
perdiana  d’occhio  il  principal  nostro  fine. 

Quali  furono  le  prime  scoperte  importanti  dopo 
questa  lunga  serie  di  sempre  rinascenti  devasta¬ 
zioni?  Ma  una  quistione  par  debba  preceder  que¬ 
sta:  Quai  furono  i  primi  bisogni?  L’agricoltura  e  il 
commercio  chiamavano  principalmente  a  sé  le  cure 
di  que’  re  ,  a  cui  premesse  render  prosperi  i  lor 
sudditi. 

Filugelli. 

Il  cristianesimo,  che  serve  ad  un  tempo  ai  ma¬ 
teriali  e  spirituali  bisogni,  fu  la  sorgente  delle  pri¬ 
me  ricchezze.  L’allevamento  de’  filugelli  e  la  col- 
tivazione  del  gelso  che  lor  serve  di  cibo  ,  son 
dovuti  a’  viaggi  di  due  monaci.  Entriamo  in  alcuni 
particolari. 

Il  lusso  che  regnava  nella  corte  d’Oriente,  avea 
renduto  le  sete  una  derrata  di  primo  bisogno. 
Giustiniano,  sdegnato  del  vedere  la  Persia,  nazione 
idolatra  e  nimica,  arricchirsi  alle  sue  spese  pel  suo 
traffico  ,  pensava  da  gran  tempo  di  crearle  una 
competitrice,  non  men  che  lucrativa,  gloriosa,  quando 
uno  inaspettato  evento  venne  a  riempirlo  di  gioja. 
S’era  predicato  agl’  Indi  il  vangelo  ;  il  commercio 
e  i  missionari  camminavano  di  conserva  e  stuarda- 

O 

vansi  a  vicenda.  Due  monaci  persiani  fatto  aveano 
per  gran  tempo  soggiorno  nella  Cina.  Fra  i  loro 
pii  travagli,  vennero  curiosamente  notando  il  quo¬ 
tidiano  vestir  de’Chinesi,  le  manifatture  di  seta, 
e  que’  bachi,  il  cui  allevamento,  si  in  sulle  piante, 

;  si  nelle  case,  stat’era  già  commesso  alle  cure  delle 
regine.  Ben  tosto  ei  videro  potersi  se  non  tra- 
\  sportare  altrove  un  insetto  di  si  breve  vita,  almen 
!  l’uova  sue,  e  così  moltiplicarne  la  specie  in  clima 
straniero.  La  religione  o  l’interesse  prevalse  in  quei 
monaci  all’amor  patrio.  Cacciate  in  una  canna  delle 
'  uova  di  filugello,  ripassarono  il  mare,  e  vennero  a 
i  conferire  il  lor  diviso  col  greco  imperatore.  I  doni 


e  le  promesse  di  Giustiniano  gl’indussero  a  trarre 
innanzi  l’impresa.  Ajutati  dalla  memoria,  ei  dires¬ 
sero  l’opera  loro,  e  fatte  schiudere  l’uova  al  calor 
d’un  letamajo  ,  si  nutrirono  con  foglia  di  gelso  i 
bachi  ,  che  fecero  buona  prova  e  diedero  il  loro 
bozzolo  sotto  estranio  cielo  :  si  mise  in  serbo  un 
bastevol  numero  di  crisalidi  per  propagarne  la 
specie,  e  si  piantaron  di  quegli  alberi  che  dovean 
servire  al  sostentamento  delle  generazioni  novelle. 
Tutto  col  tempo  migliorò  ,  e  i  prodotti  divenner 
sempre  più  belli. 

Non  s’  introdusse  il  gelso  in  Francia  che  sotto 
Carlo  Vili;  ma,  poco  in  sulle  prime  coltivato,  non 
fu  quest’albero  veramente  utile  e  produttivo  ,  che 
quando  il  quarto  Enrico  ,  spalleggiato  da  Olivieri 
di  Serra  ,  n’  ebbe  moltiplicate  le  piantagioni  nel 
regno.  Dopo  il  dibàttito  d’alcun  dì  col  Sul  li ,  che 
spiegava  su  questo  altro  parere  dal  suo  ,  quindici 
mila  gelsi  furon  piantati  nel  giardino  delle  Tui- 
lerie  sotto  gli  occhi  di  quel  dabben  re.  Se  ne 
seguì  l'esempio,  e  la  Francia  fu  libera  dal  tributo 
di  quattro  milioni,  che  pagava  agli  estrani  (4). 

Ospedali. 

AI  cristianesimo  andiam  noi  debitori  del  più  de’  be¬ 
nefizi  che  rigenerarono  il  mondo.  Sotto  il  secondo 
Clod  oveo  ,  San  Landrio  fondò  in  Parigi  una  Casa 
di  ricovero  pe’  poverelli  e  pe’  viaggiatori;  questa  è 
l’origine  degli  Ospizj  od  Ospedali  (2).  Questo  pio 
esempio  non  fu  guari  seguito  sino  a  San  Luigi  , 
che,  tornato  di  terra  santa,  diè  ricovero  a  trecento 
suoi  commilitoni  ,  a  chi  aveano  i  Saraceni  strap¬ 
pali  gli  occhi.  A  questo  tratto  ebbe  quel  santo  re 
degl’imitatori,  e  numerosi  spedali  sono  a’  suoi  suc¬ 
cessori  dovuti. 

Campane. 

Non  si  sa  bene  se  a  San  Paulino  ,  nel  quinto 
secolo,  o  a  papa  Sabiniano  ,  nel  settimo,  debbasi 
attribuire  1’  uso  delle  campane  per  chiamar  alla 
chiesa  i  fedeli.  S’erano  usate  sino  allora  delle  ta¬ 
vole  dette  sacre,  su  cui  battevasi  alla  distesa.  Cre- 
deltesi  di  dover  parimente  consacrar  le  campane  , 
e  poco  dopo  le  si  battezzarono  ;  uso  che  sussiste 
tuttora.  Nel  040  le  campane  eran  si  poco  note  , 
che  !’  esercito  di  Clotario  ,  che  assediava  Senso  , 
sbigottito  allo  spaventevole  lor  dindonare,  sciolto  l’as¬ 
sedio,  si  fuggì  a  rotta. 

I^a  maggior  campana  che  si  conosca  è  quella  di 
un  convento  in  Mosca:  dicesi  che  abbia  più  di  44 
piede  di  circonferenza,  e  pesi  mille  e  quattrocento 
quintali. 


(1)  Ruggieri  I  introdusse  V  educazione  de'  Filugelli  in 
Sicilia  verso  il  1130;  essa  di  là  si  sparse  nella  terraferma 
d'Italia. 

(2)  In  Francia.  Degli  spedali  si  trova  fatta  la  prima 
menzione  nel  Codice  Teodosiano ,  ed  in  Italia  sono  certa¬ 
mente  antichissimi. 
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Organo. 


Erano  pochi  anni  che  la  campana  chiamava  alla 
preghiera  i  fedeli  ,  quando  venne  ad  ammaliarli 
l’organo,  e  a  mescere  ai  religiosi  accenti  del  po¬ 
polo  la  sua  soave  armonia.  L’imperatore  Costantino 
Coprommo  ne  presento  d  uno  nel  /ò/  il  re  I  i- 
pino  ,  e  la  chiesa  di  Compiegna  gioì  la  prima  di 
questa  invenzione  maravigliosa  venutaci  d’Oriente. 
Dall’ottavo  al  tredicesimo  secolo  non  se  ne  fabbri¬ 
carono  in  Francia  (1). 

Penne  da  scrivere. 

Una  vieppiù  utile  scoperta  è  quella  delle  penne 
da  scrivere:  elle  sottentrarono  alla  canna ,  usata  dai 
Romani  ,  e  che  portava  il  nome  di  Càlamo.  Ap¬ 
pena  le  si  conobbero  che  moltiplicaronsi  i  buoni 
scritti,  e  più  rapido  si  sparse  il  sapere.  Io  termi¬ 
nerò  questo  capo  con  un’osservazione  importante 
per  non  confonder  l’epoche.  In  que’tempi,  ancora 
impressi  di  barbane  e  d  ignoranza ,  non  attende- 
vasi  alle  nuove  scoperte  :  elle  restavansi  spesso 
ignote  o  sprezzale  ,  finché  qualche  felice  avveni¬ 
mento  od  urgente  bisogno  non  traevate  tutt  ad  un 
tratto  alla  luce.  Egli  è  quasi  impossibile  assegnare 
una  ferma  data  alle  più  di  loro  :  inoltre  ve  n  ha 
di  molte,  come  sarebbe  l’organo,  di  cui  dicemmo, 
il  molino  a  vento  ,  e  gli  orivoli  ,  di  cui  diremo 
più  sotto,  che  eran  conosciuti  in  levante  a  tempi 
di  Carlomagno  ,  e  che  non  s’  introdussero  se  non 
se  alcuni  anni  dopo  in  Francia.  I  crociati  ,  per 
alto  d’  esempio  ,  ne  portarono  di  utilissime  dalle 
loro  lontane  spedizioni.  Parrai  che  meglio  vale  il 
non  parlarne  che  quando  la  Francia  ,  o  al.ncno 
l’Europa  occidentale  ,  potettero  apprezzarle  e  gio¬ 
varsene. 

Tale  è  il  disegno  eli’  io  seguirò  per  innanzi  , 
poiché  la  Francia  è  quella,  alla  quale  in  quest’o¬ 
pera  io  miro.  Se  avessi  a  descrivere  la  storia  ge¬ 
nerale  dell’incivilimento,  io  terrei  certo  altro  cam¬ 
mino.  I  secoli  di  Carlomagno  ed  Alfredo  saranno 
il  soggetto  del  capo  seguente. 

Sarà  continualo. 

Traduz.  del  Prof.  Antonmaria  RobiolA,  dal  Francese. 


(1)  V organo,  dice  il  Bossi,  è  invenzione  realmente  ita¬ 
liana  ,  e  un  prete  Veronese  ne  portò  V artificio  in  Germa¬ 
nia,  e  vi  fabbricò,  d'ordine  di  Carlomagno ,  il  primo  organo 
in  Acquisgrana. 


FRAMMENTO  DI  UN  VIAGGIO  IN  ISVIZZERA  , 
OSSIA  INTERLAKEN  E  LAUTERBRUNN , 
NELL’OBERLAND  BERNESE. 

La  valle  di  Interlaken,  lunga  circa  una  lega,  attra¬ 
versala  dall’  Aar  ,  cinta  di  montagne  ,  in  mezzo  alle 
quali  s’  innalza  il  ghiaceiajo  della  Jungfrau,  si  stende 
graziosamente  fra  il  lago  di  Thoune  e  quello  di  Brientz. 


Vicino  a  quest’  ultimo  ,  la  piccola  città  di  Unterseen 
occupa  uno  spazio  conquistato  per  metà  sulle  acque  , 
e  per  metà  sulle  rupi.  Questa  valle  fortunata  era  an¬ 
cora  nel  secolo  XII 1  un  soggiorno  sterile  e  malsano  , 
per  le  frequenti  inondazioni  cagionate  dalla  caduta 
della  Lutschinnen  nell’Aar;  ma  ad  Interlaken  trevavasi 
una  comunità  di  Agostiniani  ,  ed  i  monaci  non  erano 
uomini  da  ritrarsi  da  un’ardua  purché  utile  impresa. 
Essi  intrapresero  di  fare  scorrere  la  Lutschinnen  nel 
lago  di  Brientz  ,  e  ne  vennero  a  capo  ,  menomando 
momentaneamente  il  loro  patrimonio  ,  e  la  valle  uscì 
dalle  loro  mani  ricca  e  salubre  come  per  nuova  crea¬ 
zione.  Tali  divisamenti  non  venivano  allora  formati  se 
non  nei  chiostri,  e  colà  solo  trovavansi  volontà  capaci 
di  recarli  a  fine. 

Colla  soppressione  del  convento,  il  paese  vide  sce¬ 
marsi  la  sua  prosperità.  L’autorità  di  un  sindaco  sol- 
tentrò  a  quella  dei  monaci  ,  con  gran  danno  degli 
abitanti,  poiché  i  monaci  li  alimentavano,  e  per  con¬ 
trario  toccò  loro  di  mantenere  il  sindaco.  11  cangia¬ 
mento  si  operò  non  senza  resistenza,  ma  le  archibugiate 
ed  il  carnefice  imposero  silenzio  alle  obbiezioni. 

Da  alcuni  anni  la  valle  d’Interlaken ,  situata  presso 
due  laghi  deliziosi  alle  falde  delle  ghiacciaie  dell’Ober- 
land  bernese,  circondata  di  cascate  e  vicina  all’Hasli, 
•è  divenuta  il  ritrovo  di  tutti  i  viaggiatori  alla  moda. 
La  piccola  città  di  Unterseen  venne  aumentata  di  un 
sobborgo  che  sembra  egli  stesso  una  città,  di  belli  al¬ 
berghi  costruiti  sul  posto  già  occupato  dal  giardino 
dei  monaci,  ed  ove  si  vedono  ancor  gli  alberi  di  noce 
da  essi  piantati  ,  e  che  sono  i  più  belli  che  veder  si 
possano. 

È  uno  strano  e  vezzoso  contrasto.  Allorché  tu  hai 
oltrepassata  la  porta  di  Unterseen  ,  piccola  ed  antica 
città  ,  nera  ed  affatto  svizzera  ,  tu  trovi  il  principio 
di  un  largo  e  lungo  viale  d’  alberi  antichi  ,  di  case 
nuove,  di  eleganti  magazzini,  e  zeppo  d’un  bel  mondo 
in  perfetta  acconciatura,  incerato,  luccicante,  piumato; 
abiti  di  seta,  ombrelli  tesi,  veli  al  vento,  piume  on¬ 
deggianti  ,  abiti  di  ultimo  gusto  ,  in  una  parola  ,  il 
gran  viale  delle  Tuberie  e  la  strada  della  Pace  con 
tutta  la  loro  popolazione  trasportati  per  arte  magica 
in  mezzo  alle  montagne  selvaggie.  Questo  spettacolo 
è  piacevolissimo,  però  noi  non  vi  ci  fermammo,  per¬ 
chè  egli  spaventava  tanto  il  nostro  modesto  borsellino 
da  pedone,  quanto  piaceva  agli  occhi  nostri;  sentimmo 
che  quello  non  era  un  ricovero  da  pellegrini  nostri 
pari,  e  il  grande  aspetto  di  tutti  quegli  alberghi  fece 
tacere  persin  la  nostra  buona  volontà  di  far  colazione. 
L’  ospitalità  è  venduta  a  caro  prezzo  in  quei  luoghi  , 
ove  per  tanto  tempo  venne  impartita  gratuitamente  ; 
fra  il  convento  di  una  volta  e  l’albergo  attuale  scor¬ 
sero  trecent’anni  di  progresso. 

Lauterbrunn  si  trova  a  tre  ore  da  Interlaken,  ed  e 
un  tristo  rovescio  di  quel  quadro  brillante.  Nude  rupi, 
mendicanti  pressoché  nudi  anch’  essi  ,  curiosi  in  abiti 
di  festa  che  vengono  per  lor  diletto  a  contemplare 
la  doppia  miseria  "dell’uomo  e  del  territorio.  Alle  volte 
dalle  finestre  dell’albergo  ove  pranzarono  a  meraviglia, 
gli  stranieri  gettano  qualche  moneta  o  gli  avanzi  del 

loro  pranzo  ai  poveri  che  loro  stendono  le  mani . 

Non  sempre  però!  il  mestiere  di  viaggiatore  indurisce 
il  cuore.  Si  rimane  in  tal  modo  svaligiati  da  coloro 
che  bisogna  pagare,  e  si  chiude  volentieri  il  cuore  a 
quelli  che  supplicano,  e  che  sono  per  altra  parte  in  si 
gran  numero.  E  poi  s’ignora  affatto,  allorché  si  dona, 
se  s’impedisce  ad  un  infelice  di  morire,  o  se  s’incoraggia 
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la  vergognosa  industria  di  uno  scioperato  ,  poiché  in 
quella  trista  folla  si  annoverano  molte  anime  vilipese, 
cancrenate,  perdute.  La  generosità  non  può  nulla  per 
guarire  sì  profonde  piaghe,  vi  vorrebbe  la  carità.  Ho 
veduto  in  qualche  luogo  un  bel  pensiero,  assai  giusto 
e  cristiano  :  La  generosità  è  una  qualità  ,  la  carità  è 
una  virtù.  Le  qualità  sono  della  terra  ,  le  virtù  sono 
del  cielo  ,  e  non  si  fa  del  bene  reale  e  durevole  se 
non  colle  virtù.  Semina  la  parola  e  l’oro  ad  un  tempo, 
o  commetti  i  tuoi  doni  a  qualche  missionario  che  sa¬ 
prà  parlare ,  amare  e  consolare  nello  spargerli  ;  altri¬ 
menti  l’oro  sarà  sterile  o  corruttore- 

Da  Laulerbrunn  si  penetra  per  l’Ammertenthal  sino 
nel  Valese.  È  questo  un  viaggio  che  si  può  intrapren¬ 
dere  allorché  si  ha  in  non  cale  la  vita.  Bisogna  sor¬ 
montare  passaggi  nei  quali  non  si  avventurarono  gli 
stessi  cacciatori  di  camosci  ,  attraversare  un  mare  di 
ghiaccio  ,  d’  infranto  pendio  ,  non  curarsi  dei  preci¬ 
pizi  apparenti  e  di  quelli  nascosti,  ed  in  una  parola, 
inoltrarsi  per  molte  ore  attraverso  mille  rischi  mortali. 
Quarantacinque  anni  sono  ,  quattro  minatori  valesani  , 
che  lavoravano  nella  valle  di  Lauterbrunn,  fecero  per 
altro  questo  tragitto  che  nessuno  ha  mai  fatto  d’allora 
in  poi;  e  non  lo  fecero  per  curiosità,  nè  per  disgusto 
della  vita,  nè  per  far  parlar  di  loro,  ma  per  andare 
ad  udir  la  messa  nel  loro  paese. 

Luigi  Veuillot  ,  Pellegrinaggi  di  Svizzera. 


GIOVE  E  IL  POETA. 

FAVOLA  DI  FEDERICO  SCHILLER. 

«  Su!  pigliatevi  il  mondo! 

Giove  dal  cielo  agli  uomini  gridò.  — 
Pigliate,  io  ve  lo  do.  — 

Passino  e  frutti  e  fondo 
In  perpetui  livelli; 

Ma  fate  poi  le  parti  da  fratelli  ». 

Disse.  —  Nè  stanno  a  bada 

Giovani  o  vecchi.  Accorron  lutti,  e  ansanti 
Mctton  le  mani  avanti, 

Per  afferrar  quel  che  ad  ognun  più  aggrada. 

Tardi,  lardi,  quando  tutti 

Eran  già  reparliti  i  campi  e  i  frutti, 
Comparisce  il  Poeta:  — 

Tornava,  Dio  lo  sa,  da  qual  pianeta.  --- 
Guarda,  cerca  ,  ma  quaggiù 
La  sua  parte  non  c’è  più. 

«  Ohimè  !  —  con  flebil  grido 

Il  meschino  esclamò  :  —  Posto  in  oblio 
Fra  tutti,  o  Giove,  esser  dovrò  sol  io? 

Io  figlio  tuo  più  fido!  »  — 

Sciolse  cosi  de’  suoi  lamenti  il  suono, 

Poi  del  nume  geltossi  a  piè  del  trono. 
Rispose  il  Dio:  —  «Nella  magion  de’ sogni 
Se  ti  tenne  l’accesa  fantasia, 

Perchè  del  fallo  tuo  me  poi  rampogni? 
Quando  or  ora  la  terra  si  partia, 

Dove  restasti  mai  ?  »  — 

Riprese  il  vate  :  —  «  Io  presso  a  te  restai  ! 
Tenni  lo  sguardo  nel  tuo  volto  fiso, 
L’orecchio  intesi  all’armonia  de’  cieli , 

Restò  nel  tuo  splendor  l’alma  assorbita  : 

E  ogni  cosa  terrena  andò  svaunila  !  »  — 


Replicò  Giove  :  —  «  Che  vuoi  tu  eh’  io  faccia  ? 
Ogni  cosa  è  già  tolta  , 

Mercato,  pesca,  e  caccia, 

E  vendemmia,  e  raccolta. 

Ma  se  tanto  hai  piacere 
Di  meco  star  nelle  celesti  sfere  , 

Vieni  pur;  chè  a  goder  sì  bella  sorle 
Aperte  sempre  troverai  le  porle  ». 

r 

Traduzione  di  Enrico  Mayer. 


IL  PADRE  DI  FAMIGLIA  CRISTIANO. 


. La  semplicità  e  la  purezza,  la  condotta 

irreprensibile  ,  i  modi  costumati  ed  onesti  ,  fanno 
della  vita  domestica  un  paradiso.  Quand’  anche  al 
di  fuori  mugghiasse  la  tempesta  ,  quand  anche  la 
fortuna  della  casa  vacillasse  ,  la  pace  e  la  virtù 
staranno  salde  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  cir¬ 
condano  il  padre  di  famiglia.  Ogni  avversità  è 
comportabile,  e  i  mali  anche  sommi  sono  raddol¬ 
citi  dal  pensiero  ,  che  noi  non  ne  avemmo  nè 
colpa,  nè  merito.  Tali  avversità  non  sono  che  vi¬ 
site  del  Signore.  Ci  avverrà  d’  impoverire  nelle 
sostanze,  ma  i  nostri  cuori  rimarranno  ricchi  d’in¬ 
terno  conforto  e  ricchi  di  fiducia  in  Dio.... 

Lo  spirito  di  religione,  il  timore  d’iddio,  il  ri¬ 
spetto  e  l’amore  dovuto  all’Altissimo,  sono  il  com¬ 
plemento  e  la  corona  di  un  padre  di  famiglia 
cristiano.  Tutti  i  suoi  ripongono  la  loro  fiducia  in 
lui,  ed  egli  con  tutti  la  colloca  nel  padre  di  tutti 
gli*  enti.  Egli  dev’essere  il  rappresentante  di  Dio 
tagli  Efesi*6,  4  ).  Ei  riceve  da  Dio  con  ricono¬ 
scenza  tutti  i  beni,  egualmente  che  i  patimenti  c 
le  privazioni,  perchè  anche  queste  sono  necessarie 
per  rinvigorire  la  nostra  forza  ,  rialzare  la  nostia 
fede,  nobilitare  il  nostro  animo,  e  per  richiamarci 
alla  caducità  delle  cose  terrene.  .  . 

Qual  cosa  rannoderà  più  strettamente  i  membri 
di  una  stessa  famiglia,  che  l’avere  essi  uno  stesso 
amore  ,  una  stessa  fede  ,  una  stessa  speranza  nel¬ 
l’eternità!  Qual  cosa  è  più  venerabile  che  un  pa¬ 
dre  di  famiglia  orante  divotamente  in  mezzo  ai 
suoi!  Qual  cosa  può  essere  più  commovente  e  più 
consolante  per  chi  fu  l’oggetto  dell’amore  di  tutta 
la  famiglia  ,  che  il  prendere  comiato  al  Ietto  di 
morte  da  tutti  i  cari  suoi  ,  rivolgendo  lo  sguardo 
al  Cielo  pieno  di  fiducia,  e  poter  dire  loro:  «Sa¬ 
remo  solo  per  poco  tempo  separati  ;  la  mano  clic 
qui  ci  aveva  riuniti,  che  ci  fu  scorta  nell’oscurità 
di  questa  vita  ,  quella  mano  stessa  può  e  vuole 
riunirci  amorevolmente  anche  nell  altra  ». 

Tale  è  1’  immagine  di  un  -padre  di  famiglia 

cristiano.  , 

Eo-li  comanda  con  amore  e  regge  con  prudenza. 
L’ordine  ,  1’  assiduità  al  lavoro  ,  1’  obbedienza  ,  la 
semplicità  dei  costumi  e  il  timore  d  Iddio  ,  sono 
gli  angioli  tutelari  della  sua  casa  ,  i  quali  per 
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mezzo  di  lui  diffondono  su  lutta  quella  adunanza 
di  persone  dabbene  la  gioja  ,  la  felicità,  il  con¬ 
tento  e  la  benedizione. 

Dal  libro  intitolato  La  Vita  in  famiglia  (1). 


(1)  La  V ila  in  iamiglia,  Meditazioni  scelte  e  volgarizzate 
dal  tedesco.  Torino,  presso  Gianini  e  Fiore,  1843.  Prezzo 
lire  2.  —  Giudiziosa  e  dilettevole  raccolta  di  moralità 
pratiche. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

12  giugno  1734.  -Morte  del  maresciallo  di  Berwick.  - 

Giacomo  di  Fitz-James,  duca  di  Berwick,  era  figliuolo  di 
Giacomo  li,  re  d’Inghilterra,  e  di  Arabella  Churchill,  so¬ 
rella  del  duca  di  Marlborough.  Fu  cosa  singolare  quella 
di  questa  casa  di  Churchill  (nota  il  Montesquieu):  che  ab¬ 
bia  dati  a  un  tempo  medesimo  due  uomini,  uno  de’  quali 
avesse  a  scuotere  ,  l’altro  a  sostenere,  due  grandi  monar¬ 
chie  d’Europa. 

Quando  Giacomo  II  fu  sbalzato  di  seggio  dal  suo  genero, 
il  principe  d’Orange,  nel  1688,  Berwick  il  seguì  in  Fran¬ 
cia  ,  dov’  erasi  rifuggito.  Tornò  poi  in  Inghilterra  per  co¬ 
mandar  nell’Irlanda,  durante  l’assenza  di  Milord  Tirconel 
ch’erane  il  viceré.  Si  segnalò  nel  1690  all’assedio  di  Lon- 
donderi  ed  alla  battaglia  della  Boine  ,  ove  gli  fu  morto 
sotto  il  cavallo,  e  che,  se  si  losser  seguiti  i  suoi  consigli, 
non  si  sarebbe  forse  perduta. 

Scoppiata  la  guerra  della  successione  di  Spagna  in  sul 
principio  del  secolo  18.°,  Luigi  XIV  diede  nel  1703  al  duca 
di  Berwick  il  generalato  delle  genti  che  mandò  a  Filippo 
V-  La  corte  di  Spagna  ,  dice  il  Montesquieu,  era  una  ma¬ 
tassa  di  maneggi.  Ogni  cosa  del  governo  v’era  sottosopra  , 
perché  tutti  voleano  governare;  tutto  era  intrigo,  ed  uno 
de’  fini  principali  della  venuta  di  Berwick  era  di  smasche¬ 
rare.  Tutti  i  partiti  il  si  voleano  affezionare  ,  ed  egli  non 
s’abbracciò  con  nessuno  ,  e  tenendo  i  privati  interessi  co¬ 
me  privati  e  nulla  più,  solo  pensò  alla  monarchia.  In  sola 
una  campagna  si  recò  in  mano  moltissime  città  e  fortezze. 
Richiamato  in  Francia,  ebbe  il  comando  delle  genti  che 
dovean  combattere  i  fanatici  delle  Cevenne.  Raffrenati  co¬ 
storo,  corse  ad  assediar  Nizza,  ed  entratovi  vittorioso  ai  14 
di  novembre  del  1705  ,  ne  sottomise  lutto  il  contado.  In 
questa  guerra  si  meritò  il  bastone  di  maresciallo,  che  ven- 
negli  conferito  ai  15  di  febbrajo  del  1706. 

Nominato  dal  re  quell’anno  stesso  per  comandar  le  genti 
sue  di  Spagna  ,  arrestò  i  progressi  de’  nemici  vittoriosi.  I 
Portoghesi  eran  presso  a  Madrid.  Il  maresciallo,  senza  ve¬ 
nirne  a  pure  una  battaglia,  cacciò  col  suo  senno  della  Ca- 
stiglia  i  nemici,  ristrinsene  l’esercito  nel  regno  di  Valenza  e 
d’Arragona  ,  e  condusseli  da  questo  a  quel  luogo  ,  come 
farebbe  un  pastore  il  suo  gregge.  Questa  campagna  sì  glo¬ 
riosa  pel  senno  che  vi  spiegò,  ne  preparò  una  seconda  non 
men  notabile.  Vinse  ai  25  d’aprile  del  1707  contro  Gallo- 
wai  l’importantissima  battaglia  di  Almanza,  dove  rimasero 
cinquemila  morti  ,  noveniila  prigioni  ,  e  prese  centoventi 
stendardi  con  tutta  1’  artiglieria.  Questa  giornata  rassodò 
Filippo  V  sul  trono,  il  quale  rimeritò  il  vincitore  secondo 
gl  insigni  suoi  servizi,  creandolo  duca  di  Leiria  c  di  Xerica 
nel  regno  di  Valenza,  o  cavaliere  del  vello  o  tosou  d’oro: 


volle  che  la  sua  ducea  importasse  l’ esser  grande  di  prima 
classe;  ne  investi  egli  il  fighuol  suo  del  primo  letto,  avuto  dal 
suo  matrimonio  colla  erede  della  casa  di  Veraguas  di  Por¬ 
togallo.  Colla  presa  di  Barcellona,  ai  12  settembre  del  1714, 
il  Berwick  sostenne  la  gloria  che  era  guadagnatasi  ad  Al¬ 
manza;  era  allora  generalissimo  degli  eserciti  di  Spagna. 

Riaccesasi  nel  1733  la  guerra  tra  la  Francia  e  1’  Impero 
per  la  morte  d’Augusto  II,  re  di  Polonia,  il  maresciallo  di 
Berwick,  tratto  a  generale  delle  genti  di  Francia  in  Ger¬ 
mania  ,  andò  ad  assediar  Filisborgo.  Una  cannonata  posa 
termine  alla  gloriosa  sua  carriera  a’  10  giugno  del  1734. 

«  Nulla,  dice  il  Montesquieu,  mostrò  più  al  vivo  lo  stalo 
in  che  trovossi  Francia  al  mancar  del  Turenna,  quanto  la 
costernazione  che  sparsevi  la  nuova  della  morte  del  Ber¬ 
wick.  Aveano  entrambi  lascialo  imperfetti  i  lor  disegni,  en¬ 
trambi  in  grave  rischio  l’esercito,  entrambi  periron  di  morto 
più  movente  che  esser  non  sogliono  le  morti  comuni  ». 

Il  maresciallo  di  Willars  ,  ammalato  allora  in  Torino  , 
udita  la  morte  del  Berwick  ,  invidiandone  la  fine  ,  sempre 
il  dissi,  esclamò,  ch’egli  era  più  di  me  fortunato. 

Noel  ,  Effemeridi. 


Il  Canova  avea  applicato  uno  studio  profondo 
sul  commento  nella  poetica  di  Aristotile  fatto  dal 
Metastasio  ,  e  dicea  aver  da  quello  imparato  assai 
più  cose,  ebe  da  tutti  i  maestri  dell’arte. 

Da  quel  passo,  ove  dicesi,  il  discorso  poetico  dover 
essere  puro,  nobile,  chiaro,  elegante,  sublime,  al¬ 
legandosi  l’esempio,  ebe  come  nelle  imitazioni  sue 
lo  statuario  non  adopera  il  tufo,  ma  il  marmo  più 
eletto  e  duro,  così  il  poeta  deve  eleggere  una  fa¬ 
vella  colta  ,  elevata  ,  incantatrice  ,  se  già  non 
si  tratti  d  una  bassa  e  servile  imitazione:  da  que¬ 
sto  passo  egli  ne  derivava  un  altro  dettato,  cioè  die 

10  scultore  nello  stesso  modo  non  deve  mai  inchinare 

11  suo  stile  ,  e  da  nobile  farlo  plebeo  ,  ad  onta 
anche  di  rinunciare  ad  una  matrtrior  verità. 

Perciò  dicea,  essere  il  vulgo  e  la  feccia  de’  pit¬ 
tori  quella  die,  per  seguir  meglio  la  natura,  intro¬ 
duce  nelle  tavole  d’  illustre  soggetto  lo  stile  delle 
taverne,  e  rinuncia  alla  dignità  dell’arte,  cioè  alla 
parte  divina  di  essa:  all’idea. 

La  qual  considerazione  applicava  pure  alla  sta¬ 
tuaria,  imponendole  l’obbligo  di  scansar  ogni  forma 
ignobile  e  brutta  ,  e  volendo  che  lino  i  satiri  ,  i 
sileni,  le  vecchie,  i  servi  avessero  la  loro  rispet¬ 
tiva  nobiltà  e  bellezza. 

Missirini ,  Vita  del  Canova. 


'#v&>  DAVIDE  BEHTOLOTTI.  Compilatore. 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Veduta  della  città  di  Gianina.  ) 


GIANINA  ED  ALI  - PASCIÀ’. 

Ne’  paesi  obbedienti  allo  scettro  Ottomano  in 
Europa  evvi  una  vasta  regione,  nota  da  gran  tempo 
col  nome  di  Albania,  la  quale  si  stende  lungo  It 
coste  dell’Adriatico  e  del  Mediterraneo,  ed  è  com¬ 
posta  di  parti  dell’antico  Epiro,  dell’antico  Illirio, 
dell’ Acarnama  e  dell  Etoha.  Molte  sono  le  impor¬ 
tanti  città  di  questa  regione,  ma  tutte  le  superava 
Gianina ,  pochi  anni  or  sono.  Di  essa  cosi  parla 

il  Balbi:  . 

«  Gianina  (  Janina  presso  gli  Albanesi  ,  I  ama 
presso  i  Turchi  )  ,  siede  quasi  nel  mezzo  della 
Bassa-AIbania,  in  una  assai  ridente  posizione,  sulla 
riva  occidentale  del  lago  di  Gianina,  ben  fabbri¬ 
cata  ,  ma  con  vie  strette  e  mal  selciate  ,  tranne 


quella  del  Bazar.  Gianina  è  citta  aperta,  dominata 
da  due  forti  cittadelle,  l  una  costruita  sulla  peni¬ 
sola  che  si  avanza  nel  mare  ,  e  1  altra  nominata 
Litharitza,  edificata  sur  una  roccia  scoscesa  situata 
nel  mezzo  della  città.  Nella  prima  di  queste  for¬ 
tezze  trovasi  il  serraglio  del  bascià:  il  celebre  Alì- 
Bascià  stanziava  ordinariamente  in  un  palazzo  rac- 
cbiuso  m  essa.  Egli  avea  pure  fallo  edificare  un 
altro  palazzo  di  magnificenza  veramente  reale  nella 
Litharitza  :  quanto  potevano  Tarli  della  culta  Eu¬ 
ropa,  tutto  erasi  adoperato  per  arredarlo.  Da  sem¬ 
plice  capo  de’  clefti ,  quell’uomo  straordinario  era 
giunto  a  rendersi  gradatamente  padrone  non  pine 
del  sangiaccato  di  Gianina,  ma  eziandio  di  quelli 
di  Delvino,  Avlona,  Elbassan  ed  Gelili  nell’Alba¬ 
nia,  di  T ricala  nella  Tessaglia.  Assoluto  signore 
in  quanto  riguarda  all’ amministrazione  interna  di 
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quello  vaste  province,  facendo  trattali  di  pace  c  di 
alleanza  co’  Sovrani  de’  paesi  limitrofi  e  con  le 
principali  potenze  marittime  di  Europa,  clic  man¬ 
tenevano  rappresentanti  alla  corte  di  lui,  Alì-Bascià 
non  riconosceva,  se  non  di  nome,  la  sovranità  del 
Gran-signore,  a  cui  pagava  un  annuo  tributo.  Egli 
si  aveva  raccolta  una  flottiglia  di  parecchie  cor¬ 
vette  ,  e  un  esercito  di  20,000  uomini  ,  meglio 
ordinato  e  governato  che  qualsiasi  altra  soldatesca 
ottomana.  Assediato  l’anno  1822  nella  cittadella 
del  Lago,  terminò  miseramente  la  sua  lunga  vita 
e  il  suo  regno  infame  per  delitti.  Ma  la  storia 
imparziale  attesterà  ai  posteri  che,  non  ostante  la 
sua  tirannide  atroce,  quel  despota  avea  resa  Gia- 
nina  una  delle  città  più  floride  della  Turchia:  la 
popolazione  «li  essa  era  cresciuta  fino  a  40,000 
abitanti,  i  quali  somigliavano  molto  a  quelli  delle 
città  italiane  ,  di  cui  avevano  a  poco  a  poco  ac¬ 
colti  gli  usi  e  i  costumi.  Non  solo  vi  si  erano 
instituite  parecchie  scuole  elementari  ,  ma  ancora 
un  liceo  ,  ove  si  insegnavano  le  lingue  antiche  e 
moderne,  la  filosofia  e  le  matematiche:  eravi  una 
biblioteca  pubblica  piuttosto  copiosa,  e  parecchi  mer¬ 
catanti  vi  esercitavano  un  notabile  commercio  di  libri. 
Durante  la  catastrofe  che  terminò  il  regno  di  A 1  i— 
Bascià  e  eli  sconvolgimenti  che  le  tennero  dietro, 
tutti  que’  letterari  instituti  furon  distrutti  ,  e  il 
commercio  di  Gianina  e  la  sua  industria,  ch’eransi 
già  tanto  ampliate,  disparvero.  Questa  città  non  è 
forse  abitata  presentemente  che  da  poche  migliaja 
d’ Albanesi  maomettani  e  da  Ebrei  »  (1). 

Soggiungiamo  ora  la  vita  di  Ali-Pascià  ,  come 
si  legge  nel  Dizionario  del  Bazza  rini. 

«  Ali  Tepelenì  ,  visir  di  Gianina  ,  soprannominato  Ar¬ 
simi ,  cioè  il  l'ione,  fece  nel  fine  dello  scorso  secolo  e  nel 
principio  del  corrente  far  di  se  un  gran  dire  in  Europa;  e 
deve  infatti  esser  considerato  come  un  personaggio  non  co¬ 
mune  nella  storia  del  suo  tempo  ,  ed  insieme  uno  dei  più 
crudeli  tiranni  che  abbiano  tormentata  la  specie  umana. 
Nacque  nel  1741  a  Tepelenì  ,  città  moderna  a  20  leghe  a 
tramontana  da  Gianina,  d’una  famiglia  appartenente  alla 
tribù  dei  Toschidi  ,  che  erasi  impadronita  del  dominio  di 
Tepeleni.  Alla  morte  del  padre  ,  avendo  joli  tredici  anni  , 
sarebbe  stato  spogliato  del  suo  feudo  se  Carneo  sua  madre, 
donna  di  grand’animo,  non  lo  avesse  per  lui  amministrato. 
Ei  si  avvezzò  per  tempo  a  tutti  gli  esercizi  dei  palmari,  o 
guerrieri  albanesi  ,  facendo  scorrerie  e  prede  nelle  terre 
dei  nemici  della  sua  famiglia;  di  che  gli  abitatori  di  Car- 
dicliì,  collegatisi  contro  di  lui,  lo  spogliarono  e  lo  scaccia¬ 
rono  dal  patrio  tetto,  menando  prigioniera  sua  madre  e  sua 
sorella,  e  trattandole  indegnamente.  Ali,  fuggitivo  ed  er¬ 
rante,  trovossi  ridotto  alle  ultime  strettezze,  quando  rin¬ 
venne  inaspettatamente  un  tesoro  in  un  antico  casolare,  e 
tutto  allora  cangiò  d’aspetto  per  lui.  Arruolati  2000  uomini, 
rientrò  trionfante  a  Tepelenì;  sua  madre  e  sua  sotella  , 
fuggite  da  Cardichì,  destarongli  in  petto  la  sete  della  ven¬ 
detta.  Salito  in  fama  tra  i  bei  del  paese  pel  suo  valore  e 
per  la  sua  bellezza,  ottenne  in  isposa  la  figlia  del  sangiacco 


(1)  Compendio  di  Geografia;  seconda  edizione. 


di  Delvino.  Arruolò  nuove  truppe,  e  cercò  di  ricuperare  a 
mano  armata  tutte  le  terre  di  suo  padre  ;  ma  i  bei  suoi 
nemici  tagliarono  a  pezzi  il  suo  piccolo  esercito  ,  sicché 
fece  pace  e  si  riconciliò  co’  suoi  vicini.  Si  fe’  poi  capo 
masnadiere,  e  spinse  le  sue  scorrerie  in  Epiro,  Macedonia 
e  Tessaglia  ,  sfuggendo  a  tutti  i  pericoli  colla  sua  bravura 
ed  accortezza  ;  fu  due  volte  fatto  prigioniero  ,  e  vennegli 
sempre  fatto  di  fuggire.  Deliberato  d’innalzarsi  sulla  rovina 
del  sangiacco  di  Delvino,  allora  in  disgrazia  del  Sultano, 
lo  uccise  a  tradimento,  e  fu  in  guiderdone  fatto  luogote¬ 
nente  del  pascià  di  Romelia,  nell’esercizio  del  qual  impiego 
seppe  crescer  di  credito  e  di  ricchezze.  Nel  1787  ebbe  un 
comando  militare  imperlante  nella  guerra  fra  la  Turchia  e 
le  due  corti  imperiali;  ed,  in  premio  de’ suoi  servigi,  fu 
l'alto  pascià  di  Tricala  e  sopraintendente  alle  strade  in  tutta 
la  Romelia.  Tenne  allora  al  suo  soldo  un  corpo  di  3000  a 
4000  uomini  ,  quasi  lutti  arnauti  ,  ed  ambì  il  pascialaggio 
di  Gianina  ,  che  lo  avrebbe  messo  in  grado  di  regnar  da 
padrone  sugli  Albanesi.  Rolti  i  diversi  bei  clr’eran  fra  loro 
in  gravi  discordie,  s’accampa  sotto  le  mura  di  Gianina,  e 
con  doni  e  promesse  induce  gran  numero  di  quegli  abi¬ 
tanti  a  spedir  deputali  a  Costantinopoli  a  chiedere  per  lui 
quel  pascialaggio.  La  Porta  li  rimanda,  con  ordine  a  lui  di 
licenziar  le  sue  truppe  e  rientrare  nel  suo  governo.  Ei  fal¬ 
sifica  il  firmano,  convoca  i  bei,  e  loro  legge  un  atto  che 
lo  crea  pascià  di  Gianina  ,  e  loro  ingiunge  di  riconoscere 
la  sua  autorità;  i  bei  si  disperdono  costernati,  ed  egli  en¬ 
tra  in  Gianina  in  mezzo  alle  acclamazioni  del  popolo.  Spedì 
allora  a  Costantinopoli  una  nuova  deputazione,  e  poco  andò 
che  la  sua  usurpazione  venne  formalmente  dalla  Torta  le¬ 
gittimata  (1788).  Ricco,  polente  e  temuto  si  tenne  in  islato 
di  poter  satollare  la  sua  brama  di  vendette.  Sotto  le  mura 
di  Ciornovo  toccò  un  dì  una  sconfitta:  vi  si  trasferì,  se  ne 
rese  padrone  ,  la  demolì  ,  trucidò  gli  abitanti  ,  e  vendette 
schiavi  i  fanciulli  c  le  donne.  Concepì  poi  il  disegno  di 
fondare  in  Epiro  uno  stato  indipendente,  e  cominciò-a  de¬ 
star  sospetti  nel  Divano  contro  gli  altri  pascià,  dei  quali 
ambiva  le  spoglie;  uno  di  questi  sollevò  contro  di  lui  i  Su- 
liotti,  tribù  albanese  montanara  che  professava  la  religione 
greca,  e  che  gli  fece  replicalamente  soffrire  gravi  sconfitte, 
sicché  ei  segnò  con  essi  una  tregua  ,  rimettendo  ad  altro 
tempo  il  vendicarsi.  Intese  ad  accumular  tesori  ,  fortificò 
Gianma  ,  l’abbellì  e  la  fece  centro  della  sua  pot  <nza  mili¬ 
tare.  Pel  trattato  di  Campoformio  (1797),  divenuta  la  Fran¬ 
cia  padrona  delle  Isole  Jonie  e  delle  loro  dipendenze  di 
lerraferma  ,  la  sua  potenza  giunse  così  fino  alle  frontiere 
di  Alì,  che  poco  si  fidò  di  alcune  amichevoli  dimostrazioni 
de’  suoi  nuovi  vicini.  Napoleone  entrò  con  lui  in  trattati¬ 
ve,  sperando  di  farne  un  utile  stromento  pe’  suoi  ulteriori 
disegni;  ed  Ali  ottenne  la  facoltà  di  far  passare  la  sua  ar¬ 
maletta  nel  canale  di  Corfù  a  dispetto  de’  precedenti  trat¬ 
tali;  con  che  potè  impadronirsi  di  Nivizza  e  Vassili  ,  e  di 
lutti  i  villaggi  di  quel  Litorale.  Pagò  al  Sultano  (ch’era  il 
debole  Selim  III  )  un  tributo  per  caduna  piazza  che  avea 
conquistata  ,  e  terminò  di  cattivarsi  la  grazia  del  Divano  , 
offrendo  di  condurre  in  persona  il  contingente  delle  truppe 
albanesi  ,  che  dovevano  unirsi  al  granvisir  contro  Pasvan- 
Ogìù.  Sbarcati  i  Francesi  in  Egitto,  ed  accesasi  la  guerra 
tra  la  Francia  e  la  Porta,  Alì  propose  al  Divano  di  scac¬ 
ciare  i  Francesi  dalle  piazze  venete  di  terraferma,  n’ebbe 
carta  bianca,  e  cominciò  le  ostilità  con  una  perfidia,  car- 
ceiando  a  tradimento  l’ajutante  generale  Roza,  ch’egli  aveva 
invitalo  ad  una  conferenza;  indi  si  impadronì  di  Butrinto, 
di  Preresa  ,  di  Vonizza  e  di  tutta  quella  costa  ,  facendo 
prigioniere  il  generai  Lasalcetle  dopo  un’  orribile  carnifi- 
cina,  per  cui  ottenne  dal  sovrano  la  pelliccia  d’onore.  Nel¬ 
son  mandò  un  ufficiale  a  complimentarlo  e  ad  esprimergli 
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il  desiderio  di  poter  isbarcare  per  abbracciar  in  persona  j 
l’eroe  dell’Epiro.  Tornato  ne’  suoi  stati,  meditò  una  nuova  : 
sorpresa  contro  i  Suliotli,  li  assali  e  fu  di  nuovo  battuto, 
ma  coll’  artifizio  ed  il  tradimento  s’  impadronì  delle  loro 
piazze;  il  cbe  accrebbe  di  molto  la  sua  celebrità,  avendo 
quella  tribù  tenuto  testa  per  più  d’un  secolo  agli  Ottomani; 
ed  il  sultano  gl’  inviò  il  diploma  di  Rumeli-Valissi  ,  viceré 
di  Romelia;  con  che  si  trovò  innalzato  al  grado  di  pascià 
da  tre  code.  Poco  dopo  si  trovò  alla  testa  di  80,000  uo¬ 
mini,  comandando  a  quasi  tutti  i  pascià  della  Turchia  eu¬ 
ropea.  S’accrrbbe  la  sua  gelosia  contro  i  Russi  per  la  con¬ 
quista  che  fecero  nel  1805  del  Montenegro  al  settentrione 
dell’Albania  ,  e  la  Pmssia  non  era  meno  gelosa  dell’  ognor 
crescente  di  lui  potenza.  Ali  lece  sue  mene  presso  Napo¬ 
leone  per  riconciliarsi  colla  Francia  ,  e  questi  gli  mandò 
regali  e  gli  offerì  una  coiona  in  Epiro,  inviando  pur  a  Gia- 
nina  un  console  generale  ,  che  fu  il  dotto  Pouqueville  ; 
mercè  il  credilo  della  Francia  presso  il  Divano ,  il  visir 
ottenne  i  pascialaggi  di  Lepanto  e  di  Morea  pe’suoi  figliuoli 
Mudar  e  Veli.  Alla  pace  del  Niemen  ,  Ali  temette  di  ve¬ 
dersi  esposto  senza  appoggi  alla  vendetta  dei  Russi.  S’  in¬ 
terpose  potentemente  per  la  pace  tra  la  Turchia  e  la  Gran 
Bretagna  ,  per  la  quale  la  corte  di  Londra  gli  regalò  un 
bel  parco  d’artiglieria  e  varie  cenlinaja  di  razzi  alla  Con¬ 
grève  ,  e  mandò  pure  un  residente'  alla  corte  di  Gianina. 
Allora  nel  gabinetto  di  San  Cloud  fu  risoluta  la  rovina  di 
Ali,  il  quale  non  fu  forse  salvato  che  dal  concorso  di  varie 
circostanze  ,  e  singolarmente  dai  sinistri  della  spedizione 
francese  di  Spagna.  Ei  volle  allora  impadronirsi  del  pascia- 
laggio  di  Delvino  e  delle  citta  di  Argiro-Castro  e  di  Car- 
dichì ;  a  guisa  d’un  sovrano,  diresse  questa  guerra  dal  suo 
gabinetto;  Cardichì  sola  tenne  lesta;  fu  ostinata  la  difesa, 
ma  orrenda  fu  la  vendetta  d’ Ali  ,  avendo  egli  fatto  truci¬ 
dare  l’intera  popolazione  di  quell’infelice  città.  Intanto  la 
Francia  avendo  tratto  la  Porta  a  seguir  le  sue  parli,  il  ge¬ 
nerale  Andreossi  acquistò  a  Costantinopoli  un  grande  ascen¬ 
dente,  di  cui  si  valse  a  danno  di  Ali.  Questi  venne  a  sa¬ 
pere  i  raggiri  dei  Francesi  contro  di  lui  ,  e  concepì  odio 
profondo  contro  Napoleone,  il  quale  però  cessò  alla  notizia 
de’  suoi  disastri  della  campagna  1812.  Essendo  assoluto  si¬ 
gnore  dell’Epiro,  ostentò  tutta  la  grandezza  d’un  sovrano, 
apri  strade,  fondò  villaggi,  eresse  fortezze,  e  fece  in  più 
luoghi  fabbriche  veramente  reali.  Il  popolo  lo  credeva  pro¬ 
tetto  da  un  favore  celeste.  Parecchi  illustri  inglesi,  tra  gli 
altri  Byron  ed  Hobhouse,  che  visitarono  Gianina,  vi  furono 
ricevuti  magnificamente.  In  gennajo,  1816,  fu  visitato  Ali 
dal  re  decaduto  di  Svezia  Gustavo  Adolfo  ,  che  andava  a 
Gerusalemme,  e  che  tu  da  lui  trattato  con  tutti  i  riguardi, 
e  n’  ebbe  in  dono  la  sciabola  di  Carlo  XII.  Il  solo  punto 
dell’antica  Grecia  che  fosse  ancor  libero  ,  era  Parga  ,  ed 
egli  volle  possedere  anche  questo;  un  trattalo  segreto  col- 
l’Inghillerra  glielo  concesse,  ed  i  Parganiotti  disperati  di¬ 
leggiarono  tutti,  non  lasciando  ad  Ali  che  i  sassi  della  loro 
patria.  Nulla  più  parea  che  mancasse  all’ambizioso  visir:  i 
suoi  figliuoli  e  nipoti  erano  tutti  provveduti  d’  impieghi 
eminenti,  egli  era  paragonato  ai  sovrani;  era  stato  di  re¬ 
cente  stampato  a  Vienna  un  poema  in  suo  onore;  un  dotto 
nell’araldica  gli  avea  labbricato  un  blasone,  emblema  della 
sua  dinastia;  gli  era  stata  dedicata  una  grammatica  gallo¬ 
greca,  in  cui  gli  si  profondevano  i  titoli  di  grande ,  potente , 
clementissimo ,  ed  i  suoi  amici  già  da  gran  tempo  lo  salu¬ 
tavano  col  titolo  di  re  ,  eh’  ei  però  andava  rifiutando.  La 
Porta  avea  fino  allora  tutto  tollerato  da  lui;  ma  egli  invec¬ 
chiava  ,  ed  essa  temette  di  veder  sparire  gl’  immensi  suoi 
tesori.  Trovatosi  il  Divano  a  discrezione  di  Pascià-Bei  ,  il 
più  fiero  nemico  d’Ali  che  1’ avea  spogliato  de’  suoi  beni  , 
questi  rimise  in  campo  il  disegno  di  rovinarlo,  già  preseli 
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tato  nel  1812.  Si  cominciò  ad  attaccare  9Uo  figliuolo  Veli, 
pascià  di  Tessaglia  ,  rilegandolo  nell’  oscuro  porto  di  Le¬ 
panto.  Ali  cercò  allora  di  far  uccidere  Pascià-Bei;  due  si- 
carj  gli  spararono  contro  senza  coglierlo  ,  ed  uno  di  essi 
torturato  dichiaiò  la  commessione  avutane  da  Ali.  Il  Sul¬ 
tano  irritato  giurò  di  vendicarsene,  e  fulminò  contra  il  vi¬ 
sir  la  sentenza  di  fermarli  o  proscrizione  imperiale,  che  fu 
ratificata  da  un  fetfà  del  muftì  ;  i  suoi  corrieri  e  tutti  i 
suoi  agenti  furono  tosto  messi  in  catene.  Pascià-Bei  fu  de¬ 
signato  pascià  di  Gianina  ,  e  capo  della  spedizione  contro 
il  proscritto.  Ali  si  determinò  a  coraggiosamente  difendersi, 
e  prese  le  più  forti  ed  efficaci  determinazioni  a  tal  uopo. 
Nondimeno  si  trovò  ben  presto  ridotto  alla  sola  sua  capi¬ 
tale  ,  dopo  aver  rotlo  repbcatamente  Pascià-Bei,  a  cui  fu 
surrogato  Curscid-Mebemet-pascià,  già  gran-visir,  ed  allora 
pascià  di  Mor*m;  alfine  fu  Ali  costretto  a  ripararsi  in  una  torre 
con  un  centinaio  di  uomini  scelti;  ultimo  asilo,  sotto  il 
quale  aveva  egli  collocato  gran  quantità  di  polvere,  deter¬ 
minato  di  saltar  in  aria  piuttosto  che  capitolare;  determi- 
'  nazione  ch’ei  fece  conoscere  a  Curscid.  Questi  nondimeno 
lo  ridusse  tosto  alle  ultime  estremità,  lo  costrinse  ad  entrar 
in  trattative,  e  lo  persuase  con  vane  promesse  a  trasferirsi 
in  un’  isoletta  del  lago,  per  attendervi  gli  ordini  del  sul¬ 
tano.  Questi  non  tardarono,  ed  il  5  febbrajo  1822  si  venne 
a  leggere  ad  Ali  la  sentenza  di  morte.  Egli  allora  diè  di 
I  piglio  alle  sue  armi  ,  e  col  primo  colpo  ferì  il  serascliiere 
!  ed  uccise  uno  degli  ufficiali  :  successe  poi  una  zufia  ,  in 
!  cui  il  visir  fu  trafitto  da  più  palle.  La  sua  testa  fu  la  stessa 
!  notte  spedila  alla  volta  di  Costantinopoli  ,  ed  il  corpo  fu 
;  seppellito  con  tutti  gli  onori  dovuti  ad  un  visir  e  pascià 
da  tre  code  »  (1). 

Pietro  Rossi. 


(1)  Supplim.  al  Dizion.  Enciclop. 

BREVE  STORIA 

delle  invenzioni  e  importanti  scoperte. 

Capo  Terzo. 

E®aS  non©  al  secolo  nmlicesimo. 

In  quel  che  1’  Europa  penava  ad  uscire  dalla 
ignoranza  e  dalla  inoperosità,  a  che  condotta  l’a- 
veano  le  molti p  1  i c i  invasioni  de’ barbari,  le  scienze 
e  le  arti  brillavan  fra  gli  Arabi.  Coltivavano  le 
mattematiche,  la  fisica,  la  medicina,  l'astronomia, 
e  le  portarono  nelle  Spagne  coll  armi  loro  vitto¬ 
riose.  L’Italia  attinse  a  quella  scuola;  e  applicando 
le  sue  cocnizioni  all’  industria  e  al  commercio  , 
divenne  la  prima  delle  nazioni  Europee.  Ma  a 
questa  volta  Vinegia ,  Genova,  Pisa,  Lucca,  Fi- 
renze,  isgararono  l’antica  e  superba  Roma.  Le  vie, 
si  belle  sotto  i  Romani  imperatori ,  e  da  più  se¬ 
coli  impraticabili  ,  vennero  aperte  al  commercio. 
Abbondarono  in  tutti  i  porti,  in  tutte  le  piazze  le 
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merci:  molliplicaronsi  i  cambi:  crearonsi  fondachi 
che  prosperarono,  e  i  popoli  industri  arricchironsi 
rapidamente. 

Carlomagno . 

Gran  novità  fu  la  prima  fiera  che  si  aperse  in 
Aquisgrana  ,  sede  di  Carlomagno.  V’  accorsero  i 
Sassoni  collo  stagno  e  piombo  dell’  Inghilterra  ;  i 
Giudei  con  giojelli  e  vasi  preziosi  ;  gli  Schiavoni 
co’  metalli  del  Settentrione;  i  Lombardi,  gli  Spa- 
gnuoli  colle  merci  che  venivan  lor  d’Africa  ,  di 
Egitto  e  di  Siria  ,  e  co’  proventi  del  loro  suolo  ; 
i  negozianti  di  Francia  co’  lavori  di  loro  industria. 
Il  tempo  di  quella  fiera  fu  tempo  di  divertimenti, 
e  vi  si  traea  con  tanta  più  sollecitudine  che  allor 
non  v’era  nè  spettacoli,  nè  altro  ritrovo.  La  corte 
di  Carlomagno  era  la  sola  che  fosse  in  grido  ed 
onore.  I  mercatanti  del  littorale  di  Toscana  e 
que’  di  Marsiglia  andavano  sino  in  Costantinopoli 
a  far  incetta  di  stoffe  di  seta.  Roma  ,  Ravenna  , 
Milano,  Lione,  Arli,  Turs,  contavano  molte  ma¬ 
nifatture  di  stoffe  in  lana.  Damaschinavasi  il  ferro, 
fabbricavasi  il  vetro;  ma  poco  era  comune  la  bian¬ 
cheria.  La  moneta  aveva  sottosopra  il  valore  me¬ 
desimo  che  quella  dell’  imperio  romano  sotto  di 
Costantino  ;  il  soldo  d’oro  varrebbe  in  oggi  da 
quindici  franchi  di  nostra  moneta.  L’uso  di  con¬ 
tare  per  lire,  soldi  e  denari  aggiunge  fino  a  Car¬ 
lomagno;  aveva  egli  divisata,  anzi  pure  prescritta, 
senza  poterla  stabilire,  l’uniformità  de’  pesi  e  delle 
misure  che  tuttor  dura  imperfetta.  Carlo  non  creò 
già,  come  alcun  disse  ,  l’università  di  Parigi ,  ma 
si  numerose  scuole  in  Aquisgrana  ,  ordinaria  sua 
sede.  Una  avevane  egli  nella  sua  reggia  medesi¬ 
ma,  e  vegliavaia  con  quella  cura  che  soleva  tutte 
le  faccende  del  vasto  suo  impero.  Le  città  d’A- 
quisgrana  e  di  Parigi  non  eran  le  sole  predilette; 
e’ rammassò,  dice  il  monaco  d’Angolemme,  mae¬ 
stri  di  grammatica  e  d’  abbaco  ,  e  li  condusse  in 
Francia  ,  licenziandoli  a  spandervi  il  gusto  delle 
lettere  ;  perocché  prima  di  messer  re  Carlo  non 
era  in  Francia  alcuno  studio  dell’ arti  liberali.  11 
saggio  Alcuino  era  a  quel  tempo  confidente,  con¬ 
sigliere  ,  e  dottore  di  Carlomagno  ;  ed  a  lui  s’  è 
debitori  di  quelle  laboriose  ricerche  di  manoscritti 
dell’antica  letteratura,  di  quelle  infinite  copie  che 
la  sparsero  pel  mondo  barbaro ,  e  la  creazione  di 
quelle  scuole  che  insegnava  egli  stesso  con  tanto 
lustro.  La  famiglia  imperiale  e  il  suo  capo  entra¬ 
vano  tra  gli  uditori  di  lui  nella  Scuola  della  Jleg- 
gia  (1). 


(1)  Restaci  di  questi  insegnamenti  un  singoiar  brano  , 
tolto  dal  Glnzoto  nell' opere  di  Alcuino  :  egli  è  un  diverbio 
tra  Alcuino  e  Pipino. 

Pip.  Che  è  la  scrittura? 

Ale.  La  guardiana  della  storia 
Pip.  Che  è  la  parola? 

Àie.  L'  interprete  dell'animo 


Carlomagno  lacca  gran  conto  della  musica  sa¬ 
cra;  quindi  e’ fondò  scuole  di  canto  ecclesiastico. 
La  chiesa  a  lui  dee  1’  instituzione  del  canto  Gre¬ 
goriano. 

Il  primo  orivolo  a  ruote  che  si  vedesse  in  Fran¬ 
cia,  fu  mandato  a  Pipino  il  Breve  da  papa  Pao¬ 
lo  I.°  Il  Califfo  Arun  diedene  a  Carlomagno  un 
secondo,  di  cui  gli  storici  di  quell’età  parlano  con 
grande  ammirazione. 

Alcuni  autori  fan  risalire  in  sino  a  Carlomagno 
la  cavalleria;  ma  l’inslituzione  che  veramente  me¬ 
riti  questo  nome,  non  aggiunge  guari  più  là  che 
al  secolo  undecimo,  in  cui  la  ritroviamo. 

Alfredo. 

Alfredo  fu  per  la  Gran  Bretagna  quello  che 
Carlomagno  stat’  era  pel  continente  ,  il  ristoratore 
dell’arti  ,  delle  lettere  ,  del  commercio  e  dell’  in¬ 
dustria.  Risalito  egli  sul  trono  de’  suoi  maggiori, 
nel  più  mirabil  modo  (se  quanto  ci  se  ne  narra, 
è  vero  ),  si  raffermò  co’  benefizi  il  potere.  A  lui 
dee  1’  Inghilterra  la  sua  divisione  in  Contee,  Di¬ 
stretti  e  Cantoni;  un  codice  di  leggi  civili;  leggi 
penali  notabili  per  1’  umanità  loro  ;  e  in  capo  a 
queste  leggi  1’  instituzione  del  giudizio  che  chia¬ 
mano  per  giurì.  A  lui  dee  pure  la  creazione  di 
una  marineria,  d’allora  in  poi  sempre  formidabile. 
Finalmente  la  fondazione  della  celebre  università 
di  Osfordia  e  della  sua  biblioteca.  Egli  ,  coltiva¬ 
tore  ,  architetto  ,  geometra  ,  quanto  si  poteva  es¬ 
serne  al  nono  secolo  ,  insegnava  a’  suoi  sudditi  a 
fecondare  le  lor  campagne,  a  fabbricarsi  case  più 
solide  e  più  comode,  a  levar  fortezze  per  lor  di¬ 
fesa  ,  e  templi  pel  culto  loro  ;  ornavane  1’  animo, 

|  ed  eccitavane  l’emulazione  con  opere  storiche  che 
egli  stesso  componeva  o  traduceva  dal  latino.  Que¬ 
sto  re  filosofo  voleva  che  fosse  l’istruzione  un  bene 
a  tutti  i  suoi  sudditi  comune  ;  condannava  ad 
emende  i  parenti  che  non  mandavano  alle  scuole 
pubbliche  i  figliuoli  ,  e  bandiva  nelle  sue  leggi 
«  che  ,  essendo  la  ragione  e  l’intendimento  i  di¬ 
stintivi  e  i  privilegi  deH’uman  genere,  gli  era  un 
degradarlo  ,  un  ribellarsi  al  Creatore  il  torre  alla 
più  nobile  sua  creatura  tali  facoltà  ,  che  1’  uomo 
distinguevano  dal  bruto  ». 

Sarà  continualo. 

Traduz.  del  Prof.  Antonmaria  Robiola,  dal  Francese. 


Pip.  Chi  alla  parola  diè  vita? 

Ale.  La  lingua. 

Pip.  Che  è  la  lingua? 

Ale.  Il  frustino  dell'aere. 

Pip.  Che  è  egli  l'aere? 

Ale.  Il  mantenitor  della  vita. 

Pip.  -Che  è  la  vita? 

Ale.  Gioja  a’  beali,  dolore  a?  miseri ,  aspettazion  della 
morte. 

Pip.  Che  è  la  morte? 

Ale.  Evento  inevitabile,  ecc.  ccc. 
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DELLE  CATTEDRALI  GOTICHE. 

Articolo  ii. 

Usciva  appena  a  luce  il  nostro  F.°  N.°  472  , 
che  conchiudeva  l’articolo  sulle  Cattedrali  Gotiche, 
principiato  nel  F.°  N.u  471  ,  quando  ci  giunse 
alle  mani  una  recentissima  opera  ,  pubblicata  in 
Brusselles  da  un  dotto  ed  eloquente  Piemontese  , 
nella  quale  gli  amatori  dell’  Architettura  Gotica 
vengono  severamente  rimproverati.  L’  imparzialità 
c’  impone  1’  obbligo  di  riportare  le  sue  parole  , 
benché  spesso  contrarie  alle  nostre. 

a  L’Italia,  egli  dice,  come  prima  lasciò  di  es¬ 
sere  per  le  sue  scritture  un  oggetto  di  studio,  di 
diletto  ,  di  nobile  emulazione  ,  e  un  modello  agli 
altri  popoli  colli ,  divenne  pedissequa,  per  lo  più 
servilissima,  de’  suoi  antichi  imitatori.  E  per  ren¬ 
dere  più  decorosa  questa  sua  umiltà  letteraria,  ella 
tolse  a  seguire  gli  esempi  delle  nazioni  ,  che  la 
sferzavano;  onde  quando  i  viceré  ispani  tiranneg¬ 
giavano  la  penisola,  ella  si  mise  dignitosamente  a 
imitare  la  gonfiezza  spagnuola;  poi  quando  i  fran¬ 
cesi  prevalsero  e  insolentirono  sotto  Luigi  ,  e  al¬ 
lorché  più  tardi  empierono  tutto  il  nostro  paese 
di  sangue  e  di  ruine,  ella  volse  le  sue  adorazioni 
ai  nuovi  vincitori  ,  e  si  diede  a  copiare  schiave¬ 
scamente  i  lezi  e  la  stitichezza  delle  lettere  gal¬ 
liche.  Ora  siam  divenuti  romantici ,  il  che  nella 
lingua  moderna,  osservantissima  (come  ognun  sa), 
delle  etimologie  e  del  vero  valore  delle  parole  , 
vuol  dir  nemici  del  genio  romano,  e  teneri  delle 
cose  angliche  e  tedesche.  E  ciò  non  solo  nelle 
lettere,  ma  eziandio  nelle  gentili  arti;  e  massima¬ 
mente  nell’  architettura  ;  fra  i  vari  generi  della 
quale,  il  solo  che  possa  al  di  d’oggi  essere  lodato 
da  un  uomo  di  garbo  e  degno  del  secolo,  è  quello 
che  Gotico  si  chiama.  L’ordine  di  tal  nome  è 
un’imitazione  barbarica  dello  stil  bizantino,  dovuta 
in  parte  al  genio  delle  nazioni  boreali  ,  in  parte 
alle  influenze  del  Cristianesimo.  Da  queste  pro¬ 
cede  il  buono  dei  templi  gotici  ,  cioè  il  sublime, 
il  misterioso  e  il  simbolico  di  tal  sorte  d’arcbitet- 
tura;  ma  niuna  di  queste  doti  fa  la  bellezza,  per¬ 
chè  le  due  prime  ne  sono  un  semplice  accessorio, 
anzi  la  grandiosità  e  il  corredo  dei  simboli  l’atte¬ 
nuano  e  talvolta  l’escludono.  II  sublime  dei  templi 
ogivali  nasce  dalla  loro  ampiezza  ,  non  meno  che 
dalle  forme  angolari  ed  acute ,  le  quali  puntano 
verso  il  cielo,  suscitando  in  virtù  del  sistema  ret- 
tilineare  e  piramidale  l’idea  dell’infinito  geometrico 
e  verticale  ,  e  porgendo  ai  riguardanti  una  viva 
immagine  della  immensità.  Al  misterioso  conferi¬ 
sce  la  poca  luce  che  rischiara  tali  edifici,  spesso 
infoschila  vie  meglio  dalle  invetriate  dipinte  e  sto¬ 
riate  profusamente,  l’intreccio  delle  navi,  la  mol¬ 
titudine  degli  sfondati,  la  complicazione  degli  or¬ 
namenti  bizzarri,  e  come  simbolici,  arcani  di  lor 
natura;  tanto  che  tutto  il  tempio  gotico  somiglia, 
per  1’  impressione  religiosa  e  profonda  che  ne  ri  - 
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sulta  ,  all’antica  Cella  ,  esprimente  l’ineffabile  es¬ 
senza  del  continuo  in  ordine  allo  spazio.  Gli  an¬ 
tichi  Germani  eleggevano,  come  i  Celti,  le  selve 
per  santuari  ,  e  vi  adoravano  il  Dio  incomprensi¬ 
bile;  e  Tacito  menziona  in  ispeeie  quella  di  Ru- 
cen  e  un’altra  dei  Scnnoni  ,  antichissimi  e  nobi- 

g  . 

lissimi  di  tutti  gli  Svevi,  nella  quale  convenivano 
gli  ambasciatori  di  tutti  i  popoli  del  loro  sangue, 
e  vi  formavano  una  spezie  di  anfizionato  germa¬ 
nico  (1).  Ora  la  foresta  per  'la  trepida  quiete  , 
l’opacità  profonda,  il  cupo  susurro  delle  cime  tre¬ 
molanti,  è  attissima  ad  eccitare,  oltre  il  senso  del 
sublime  ,  quello  del  misterioso  estetico  ;  e  si  può 
credere  che  la  ricordanza  di  tali  templi  naturali 
dei  loro  avoli  suggerisse  ai  popoli  boreali,  conver¬ 
titi  alla  fede,  quelle  selve  di  colonne  e  quel  lusso 
vegetale  di  ornamenti  che  ingombrano  le  vecchie 
chiese,  come  la  caverna,  che  fu  il  Seco  primitivo 
dei  popoli  trogloditi  ,  diede  il  concetto  di  quegli 
immensi  scavi  ieratici  che  ancor  si  veggono  nella 
Nubia  e  nell’India.  Ma  fuori  di  queste  considera¬ 
zioni  ,  e  rispetto  alla  natura  intrinseca  del  bello 
architettonico  propriamente  detto,  consistente  nel- 
l’armonia  delle  linee  e  dei  contorni,  egli  è  in  vero 
da  meravigliare  che  gli  eredi  dell’arte  latinogreca, 
i  compatrioti  del  Brunelleschi,  del  Bramante,  del 
Palladio,  del  Buonarroti,  si  dilettino  d’un  genere 
d’architettura  ,  in  cui  dallo  spazioso  e  dal  mistico 
in  fuori,  tutto  è  squisitamente  brutto,  disarmoni¬ 
co,  spiacente.  I  quali  mi  pajono  cosi  savi  ed  in¬ 
telligenti  nell’arte  di  Vilruvio,  come  in  quella  di 
Ermete  e  di  Cadmo  quei  paleografi,  che  antepon¬ 
gono  la  calligrafia  di  Ulfila  ai  tipi  del  Bodoni,  e 
ne  ingemmano  per  vezzo  i  frontispizi  dei  loro 
libri.  Io  non  saprei  qual  consiglio  dare  a  questi 
amatori  delle  chiese  gotiche,  se  non  quello  d’en- 
trarvi  spesso  a  pregare  Iddio  ,  fra  le  altre  cose  , 
che  raggiusti  loro  gli  occhi,  e  li  renda  capaci  di 
sentire  e  frustare  la  vera  bellezza.  E  quando  essi 
attribuiscono  al  Cristianesimo  cotali  sconcezze  , 
quasi  per  onorarlo  ,  invece  di  saperne  grado  alla 
barbarie  dei  tempi  ,  mi  fanno  ricordar  di  coloro 
che  lodano  i  feudi,  la  gleba,  la  tortura,  i  duelli 
e  le  altre  gentilezze  del  medio  evo,  perchè  i  loro 
autori  e  fautori  erano  cattolici;  quasi  che  nei  po¬ 
poli  ortodossi  ,  ma  tuttavia  rozzi ,  il  reo  si  debba 
aggiudicare  alla  fede  e  non  alla  barbarie.  Per  co¬ 
noscere  qual  sia  la  vera  e  legittima  cagione  di  un 
effetto,  bisogna  studiarne  l’indole  e  cercare  fra  le 
varie  cose  che  ne  precedono  o  accompagnano  la 
comparita  in  quel  tal  luogo  e  tempo  ,  quella  che 
gli  è  meglio  proporzionata.  Nè  questa  proporzione 
si  può  rinvenire,  se  non  si  ha  l’occhio  al  concetto 
ideale,  che  trapela  nel  fatto  di  cui  si  discorre,  lo 
contrassegna  e  lo  informa.  Ora  l’idea  che  predo¬ 
mina  nel  tempio  ilalogreco,  modificato  e  ampliato 
dal  Cristianesimo,  è  il  principio  di  creazione,  onde 
nasce  la  semplicità,  la  parsimonia,  l’euritmia,  la 


(1)  De  raor.  Germ.  9,  10,  39,  40. 
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spiccatezza,  lo  splendore  delle  sue  forme.  All’ in¬ 
contro  negli  ordini  gotici  la  confusione ,  la  ricer¬ 
catezza,  il  manierato,  l’eccessivo,  l’ incomposto,  il 
dissonante  ,  prevalgono  ;  i  quali  difetti  traggono 
tutti  la  loro  origine  dal  panteismo,  che  versando 
nella  mischianza  degli  estremi ,  ha  per  essenza  il 
caos  e  lo  scompiglio  delle  cose,  delle  idee  e  delle 
immagini.  E  non  è  meraviglia  che  i  popol  i  ger¬ 
manici  improntassero  nelle  loro  arti  quel  genio 
panteistico,  di  cui  ridonda  la  loro  lingua.  Il  qual 
genio  trapassò  co’ suoi  effetti  nei  seguaci  di  quella 
letteratura  che  oggi  chiamasi  romantica,  che  oltre 
all’ammirare  l’architettura  gotica  ,  vorrebbono  ri¬ 
pristinare  nella  poesia,  nell’eloquenza,  in  ogni  ge¬ 
nere  di  scrittura  l’antica  barbarie,  come  in  filosofia 
e  in  religione  si  sforzano  di  risuscitare  il  panteismo 
e  il  paganesimo.  Conciossiachè  ciò  che  chiamasi 
buon  gusto  nelle  lettere  e  nelle  arti  belle,  e  buon 
giudizio  nelle  scienze,  non  è  altro  che  il  dogma 
sovrano  di  creazione,  applicalo  agli  estetici  com¬ 
ponimenti  e  ai  sistemi  dottrinali;  dal  quale  il  buon 
ordine,  la  distinzione,  il  rilievo,  la  luce,  la  mi¬ 
sura,  la  riserva,  la  proporzione,  l’armonia  dei  con¬ 
cetti,  dei  fantasmi,  delle  figure,  delle  parole,  dei 
giudizi  ,  provengono  in  ogni  sintesi  lavorata  dal¬ 
l’intelletto  o  dalla  immaginazione  dell’uomo,  come 
nella  fabbrica  reale  dell’universo.  Tanto  che  come 
ogni  vizio  ed  errore  scientifico  è  panteistico  di  sua 
natura  ,  lo  stesso  si  dee  dire  di  ogni  difetto  let¬ 
terario ,  e  di  ogni  fallo  contro  il  buon  gusto,  che 
venga  commesso  dagli  scrittori  e  dagli  artefici.  Il 
panteismo  dottrinale  e  poetico  degli  Anglotedeschi, 
che  col  barbaro  Omero  della  Caledonia  tentò  di 
invadere  l’Italia,  ma  fu  vigorosamente  propulsalo 
dal  senno  della  nazione,  ora  mena  strage  in  Fran¬ 
cia,  e  vi  produce  quella  schifosa  e  babelica  lette¬ 
ratura,  quella  generazione  di  poeti,  di  romanzieri 
e  di  filosofi  saltimbanchi  che  uccideranno  in  breve 
la  lingua,  non  che  le  lettere  francesi,  se  non  vi 
si  porge  un  pronto  rimedio.  Il  più  celebre  dei 
quali,  per  ciò  che  spetta  alla  poesia,  è  senza  dub¬ 
bio  Vittorio  llugo,  uomo  di  qualche  ingegno,  ma 
di  gusto  cosi  detestabile  ,  che  i  nostri  secentisti 
(i  quali  anche  d’estro  non  mancavano),  a  suo  rag¬ 
guaglio  ne  perdono  »  (1). 

Eserciti  il  lettore  liberamente  il  suo  giudizio 
sopra  le  discordie  de’ due  articoli,  in  quanto  ap¬ 
partiene  all’  arte  ,  al  sentimento  ed  alla  filosofia  ; 
non  avendo  noi  voluto  dettare  nulla  di  cattedratico 
intorno  all’  architettura  chiamata  Gotica  ,  contenti 
al  solo  scopo  d’  illustrarla  con  osservazioni  che  in 
alcune  parti  fossero  nuove.  Ma  per  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  all’origine,  mal  possiamo  argomentare  come 
il  dottissimo  autore  abbia  potuto  far  derivar  l’arco 
acuto  dall’imitazione  dell’architettura  Bizantina  che 
adopera  l’arco  semicircolare  tozzo  e  pesante.  L’arco 


(1)  Vincenzo  Gioberti,  del  Primato  civile  e  mora'e  etesii 
Italiani. 


acuto,  per  quanto  ci  soccorre  l’istoria,  venne  re¬ 
cato  in  Sicilia  dagli  Arabi  che  la  signoreggiarono, 
e  dalla  Sicilia  si  diffuse  nel  continente,  per  opera 
principalmente  de’ Normanni  chela  conquistarono. 
Se  lo  stile  ogivale  tolse  qualche  cosa  dal  bizan¬ 
tino,  egli  è  forse  la  cupola. 

Giulio  Visconti. 


DELLE  STRADE  ROMANE. 

Le  strade  debbono  avere  tre  qualità:  solidità, 
comodità,  bellezza.  I  Romani  vi  riusciron  meglio 
degli  altri.  Se  ne  conservano  ancora  sane  dopo 
2000  anni. 

I  Romani  scavavano  fra  due  linee  parallele 
quanta  dovea  essere  la  larghezza  della  strada  ,  e 
scavavano  finché  trovavano  un  terreno  sodo  ,  che 
rendevano  ancor  più  sodo  e  uguale  ,  col  batterlo 
fortemente  co’  mazzapicchi.  Su  quel  fondo  mette¬ 
vano  uno  strato  di  pietre  piane  connesse  con 
malta:  statuirteli.  Indi  un  secondo  strato  grosso  un 
aiede  ,  rudus,  composto  d’ogni  pietrame,  di  ciot¬ 
toli  e  di  malta.  Poi  un  terzo  strato  ,  nucleus ,  di 
differenti  materie,  di  calce,  di  creta,  di  ghiaja  , 
battute  e  impastate  insieme.  Finalmente  il  quarto 
strato  ,  summum  dorsum  ,  stimma  crusla  ,  era  di 
ciottoli  conficcati  nello  strato  inferiore;  ma  per  lo 
più  era  di  grandi  selci  irregolari,  disposte  con  re¬ 
gola  di  piombo  ad  opera  incerta.  Dov’  è  rócca  e 
scoglio,  per  praticarvi  strada  convien  ricorrere  al 
fuoco.  Vi  si  faccia  fuoco  di  fascine,  e  quando  lo 
scoglio  è  ben  infocato,  vi  si  getti  non  dell'aceto  , 
come  dicono  che  facesse  Annibaie  sulle  Alpi,  ma 
bensì  dell’ acqua,  ed  allora  gli  scogli  si  scagliano 
subito  (I).  La  strada  si  faceva  sempre  alquanti 
piedi  più  alta  del  livello  delle  campagne  ,  e  tal¬ 
volta  fin  a  15  e  20  piedi.  Si  rinfiancava  perciò 
di  gran  massi  di  pietra  di  taglio.  Non  si  poteva 
fare  cosa  più  solida,  principalmente  se  nel  mezzo 
era  alquanto  in  pendio  o  di  qua  o  di  là  a  schiena 
d’asino,  come  debbono  essere  tutte  le  strade  ester¬ 
ne,  per  il  facile  scolo  delle  acque. 

Per  la  comodità  delle  strade  ,  i  Romani  sor¬ 
montavano  qualunque  ostacolo.  Ponti  superbi  do¬ 
vunque  occorrevano,  tagli  e  trafori  di  montagne, 
come  si  vede  nella  via  Flaminia  ,  a  Napoli  e  a 
Cuma  ;  facevano  di  tutto  per  abbreviare  e  per 
ispianare. 

Se  il  selciato  delle  vie  romane  ,  dopo  migliaja 
d’  anni  ,  è  ora  incomodo  a  noi  ebe  vogliamo  an¬ 
darvi  colle  ruote,  noi  ce  lo  possiamo  rendere  ben 
agiato  con  coprirlo  con  un  buon  battuto  di  ghiaja. 
E  se  quelle  vie  sembrano  a  noi  alquanto  strette  , 
noi  possiamo  far  larghe  le  nostre  quanto  vogliamo. 
L’essenziale  è  costruirle  forti  alla  romana  ,  e  in 


(1)  Ora  si  adoperano  le  mine 
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nodo  che  non  faccian  mai  nè  polvere,  ne  fango. 
Questa  è  vera  comodità. 

Per  comodità  le  strade  antiche  erano  guarnite 
.li  muricciuoli  per  montare  a  cavallo,  perchè  i  ca¬ 
valieri  romani  non  sapevan  che  cosa  fossero  staffe, 
tran  altresì  guarnite  di  colonne  milliarie.  E  un 
gran  sollievo  per  chi  viaggia  saper  quante  miglia 
ha  fatto,  quante  ne  ha  da  fare,  e  quanto  v’è  da 

Iun  paese  all’altro. 

Tutte  le  città  deH’immenso  impero  romano  co¬ 
municavano  una  con  l’altra  ,  e  colla  capitale  per 
Imezzo  delle  strade  maestre  ,  le  quali  partendosi 
dal  Foro  di  Roma  ,  traversavan  l’ Italia  ,  penetra¬ 
vano  nelle  province  ,  e  non  terminavano  che  ai 
confini  dell’  impero.  Se  si  prenda  esattamente  la 
distanza  dal  muro  di  Antonino  a  Roma  ,  e  di  là 
a  Gerusalemme,  si  troverà  che  la  gran  catena  di 
comunicazione  da  maestro  a  scirocco  si  estendeva 
per  la  lunghezza  di  quattromila  ottanta  miglia  ro¬ 
mane  (1).  Le  pubbliche  strade  erano  esattamente 
divise  dalle  colonne  milliarie,  e  andavano  in  retta 
linea  da  una  città  all’altra  con  assai  poco  riguardo 
agli  ostacoli  o  della  natura  o  della  privata  pro¬ 
prietà.  Si  foravano  i  monti  ,  e  si  gettavano  gran- 
d’archi  sui  fiumi  più  larghi  e  più  rapidi.  La  so¬ 
lidità  delle  strade  maestre  de’  Romani  non  ha 
i interamente  ceduto  allo  sforzo  di  diciotto  o  venti 
secoli.  Esse  procuravano  ai  sudditi  delle  più  di¬ 
stanti  province  una  corrispondenza  facile  e  rego¬ 
lare:  ma  il  loro  oggetto  primario  era  stato  di  fa¬ 
cilitare  la  marcia  delle  legioni;  nè  alcun  paese  si 
considerava  come  pienamente  soggiogalo  ,  finché 
non  era  renduto  in  tutte  le  sue  parti  accessibile 
ali’armi  ed  all'autorità  del  conquistatore. 

Il  vantaggio  di  ricevere  più  sollecite  le  notizie, 
e  di  spedire  con  celerità  i  loro  ordini  ,  indusse 
gl’  imperatori  a  stabilire  ,  per  tutto  il  loro  esteso 
dominio,  le  poste  regolari  (2).  Si  eressero  da  per 
tutto  case  in  distanza  soltanto  di  cinque  o  sei  mi¬ 
glia;  ciascuna  delle  quali  era  costantemente  prov¬ 
vista  di  quaranta  cavalli  ,  e  con  l’ajuto  di  queste 
poste  era  facile  di  fare  cento  miglia  in  un  giorno 
per  le  strade  romane  (5).  Il  comodo  delle  poste 


(1)  II  seguente  itinerario  può  servire  a  dar  qualche  idea 
della  direzione  del  cammino ,  e  della  distanza  tra  le  prin¬ 
cipali  città.  I.  Balla  muraglia  di  Antonino  fino  a  York  , 
222  miglia  romane.  II.  A  Londra  ,  22 7.  III.  A  Rhutupia  , 
ovvero  Sandwich,  67.  IV.  Tragitto  fino  a  Bologna,  45.  V. 
A  Rheims  ,  174.  VI.  A  Lione  ,  330.  VII.  A  Milano  ,  324. 
Vili.  A  Roma,  426.  IX.  A  Brindisi,  360.  X.  Tragitto  fino 
a  Dnrazzo  ,  40.  XL  4  Bisanzio  ,  711.  XII.  Ad  Andrà  , 
283.  XIII.  A  Tarso,  301.  XIV.  Ad  Antiochia,  141.  XV.  A 
Tiro,  252.  A  Gerusalemme ,  168;  in  tutto  miglia  Romane 
4080.  Ved.  gl'  itinerarj  pubblicati  da  IVesselling  colle  sue 
note  ;  vedasi  ancora  Gale  e  Stukeley  per  la  Bntannia  ,  e 
d'Anville  per  la  Gallia  c  l’Italia. 

(2)  Procopio,  in  Hist.  Arcana,  c.  30.  Bergier.  Stor.  delle 
strade  maestre,  1.  IV.  Codic.  Theodos.  1.  Vili,  ti t.  V,  voi. 
II,  pag.  506,  563  col  dotto  commentario  del  Gotofredo. 

(3)  Al  tempo  di  Teodosio ,  Cesario ,  personaggio  di  alto 


si  concedeva  a  quelli  che  aveano  un  mandato  im¬ 
periale;  ma  quantunque  nella  sua  instituzione  fosse 
destinato  al  pubblico  servizio  ,  era  qualche  volta 
concesso  al  privato  dei  cittadini. 

Chiamavasi  colonna  milliare  ( collimila  nulharis ) 
la  pietra  con  cui  i  Romani  segnavano  le  distanze 
stradali  da  un  luogo  all’  altro.  Cajo  Gracco  fu  il 
primo  a  segnar  le  miglia  con  queste  colonne.  Se 
ne  estese  poi  l’uso  a  tutto  1’  impero.  Si  scolpiva 
sopra  di  esse  anche  il  nome  di  chi  aveva  aperta 
o  riattata  la  strada  (I).  La  più  celebre  di  tutte 
le  colonne  milliarie  era  quella  che  Augusto  in¬ 
nalzò  nel  foro  di  Roma.  Essa  chiamavasi  Millia- 
rium  aureum  ,  e  da  essa  si  prendevano  a  contare 
le  miglia  di  tutte  le  distanze  de’  varj  luoghi,  come 
dal  centro  della  capitale  dell’Impero. 

Le  strade  romane  poi,  in  vicinanza  delle  citta, 
e  specialmente  per  gran  tratto  da  Roma  ,  erano 
gucrnite  ai  due  lor  lati  di  tempietti,  di  sepolcri  e 
di  monumenti  d’ogni  maniera. 

Bergier  -  Gibbon  —  Milizia. 


affare  ,  venne  per  la  posta  da  A ntiochia  a  Costantinopoli . 
Cominciò  il  suo  viaggio  di  notte  ;  fu  la  sera  dipoi  nella 
Cappadocia,  a  165  miglia  da  Antiochia ,  ed  arrivo  a  Costan¬ 
tinopoli  il  sesto  giorno  verso  mezzodì.  L '  intera  distanza 
era  di  miglia  725  romane.  Ved.  Libanio  Orat.  XXI  ,  e  gli 
Itinerarj  pag.  572,  581. 

(1)  Per  esempio  ,  una  colonna  milliare  che  si  conserva 
nella  chiesa  di  San  Michele  a  Ventimiglia ,  dice :  Imp.  An- 
toninus  Pius  Felix  Aug.  poni  curavit  DXC.  Il  che  ci  mo¬ 
stra  che  il  tratto  della  strada  Ligustica,  a  cui  essa  appar¬ 
teneva  ,  venne  fatta  aprire  o  prolungare  o  risarcire  dal- 
l’  imperatore  Antonino  Pio  ,  e  che  il  luogo  m  cui  stava 
quella  colonna  o  lapide  ,  era  lontano  590  miglia  romane 
dal  foro  di  Roma. 


DELL’  URRAN1TA’  NE’  PRANZI. 

Ottimo  uso  era  in  Roma,  invitando  alcun  perso¬ 
naggio  ragguardevole,  lasciargli  la  scelta  de’  com- 
mensali;  uso  che  agevolava  le  conoscenze  recipro¬ 
che,  e  grata  rendeva  la  società,  perchè  scelta. 

Anche  ottimo  uso  era  quello  ,  in  sul  principio 
del  pranzo  ,  mostrare  la  nota  delle  portate  ,  acciò 
che  ognuno  serbasse  l’appetito  per  quella  che  più 
gli  gradisse. 

Congiungere  ad  una  mensa  uomini  di  condì- 
zione  ,  d’umore,  di  costume  diverso,  e  periglioso 
e  incivile.  E  sia  detto  il  medesimo  del  far  i  com¬ 
mensali  aspettare  per  non  aver  tutto  pronto  all  ora 
prefissa  ;  e  del  disporgli  a  tavola  non  com'  essi 
vorrebbono  ,  ma  come  piace  al  padrone.;  del  di¬ 
stinguere  un  convitato  dall’altro,  offerendogli  o  più 
abbondanti,  o  più  delicate  vivande;  del  non  con¬ 
formarsi  agli  usi  e  a’  piaceri  della  brigata  nel 
modo  della  imbandigione,  e  nel  tuono  del  dialo¬ 
go;  del  difettare  o  dell’eccedere  nella  spesa;  del- 
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l’astringere  altrui  a  mangiare  più  che  e’uon  può, 
decantando  la  squisitezza  delle  vivande  ,  o  sulla 
sobrietà  altrui  scherzando,  o  recandolasi  ad  offesa; 
del  commetter  l’ufficio  del  trinciare  a  chi  non  lo 
ama  ,  o  noi  sa  ;  del  concedere  adito  ad  ingiuria 
alcuna  contro  qual  sia  degli  astanti  ,  e  molto  più 
del  promuoverla  o  del  fomentarla. 

Doveri  de’  convitali.  Tutti  gl’  invili  accettare  ,  è 
di  parassito  ;  rifiutarli  poi  tutti  ,  è  d’  insolente  : 
salvo  se  l’accettarli  t’esponga  ad  incomodo  grave  , 
o  al  tormento  inenarrabile  della  noja,  od  a  peri¬ 
colo  d’  essere  da  chi  può  ciò  clic  vuole  ,  c  crede 
ciò  che  teme,  tenuto  del  partito  sospetto  di  colui 
che  t’  invita. 

Adattati  alle  consuetudini  della  famiglia;  non  ti 
immischiare  nelle  faccende  domestiche  ;  non  mo¬ 
strar  dispiacere  dell’  accoglienza  ineguale  al  tuo 
merito;  non  t’arrogare  alla  tavola  il  posto  più  rag¬ 
guardevole  ;  non  metter  mano  alla  tovagliola  ,  od 
al  pane,  prima  che  il  padrone,  od  altra  persona 
più  rispettabile,  n’abbia  dato  l’esempio;  lascia  che 
altri  delle  vivande  si  serva  prima  di  te  ,  ma  non 
volere  però  rimanertene  l’ultimo  a  tutta  forza;  non 
mangiar  più  di  quello  che  puoi,  per  far  grazia  a 
chi  te  n’offre  ;  non  offerire  ad  altrui  la  vivanda  , 
il  liquore,  il  caffè,  che  il  padrone  a  te  porse;  che 
sarebbe  un  riprenderlo  dell’  aver  non  bene  adem¬ 
piute  le  convenienze;  prendere  di  ciò  che  ti  s’of¬ 
fre,  quanto  t’abbisogna,  alla  prima;  non  fare  os¬ 
servazione  se  le  vivande  sien  mal  condite,  e  taci 
se  ti  spiacciono;  non  iscegliere  i  più  delicati  boc¬ 
coni,  nè  stendere  a’  piattelli  distanti  la  mano;  non 
lod  are  i  pranzi  che  altrove  ti  furon  dati,  ch’è  un 
tacito  rimproverare  quello  ove  sei  di  presente;  non 
movere  intorno  la  testa  o  i  piedi  senz’uopo  ;  tos¬ 
sire,  prender  tabacco,  polirti  le  narici,  il  inen  che 
puoi;  non  piegare  sul  piatto  il  capo,  ma  solo  eh i - 
narviti  un  poco,  ove  tu  voglia  avvicinar  alla  bocca 
vivande  liquide;  nè  soperchia  voracità  dimostrare; 
nè  pure  schifiltà  soperchia  de’  cibi,  ch’è  un  tor¬ 
mentare  il  padrone  ,  cui  duole  non  aver  saputo 
blandire  il  genio  del  tuo  palato  ;  non  trangugiar 
le  vivande  precipitosamente  ;  non  negligere  i  di¬ 
scorsi  altrui  per  istartene  tutto  assorto  nell’  estasi 
della  crapula  ;  non  rivolgere  gli  occhi  con  divola 
impazienza  per  vedere  se  appajano  nuove  portate; 
non  collocarti  nel  posto  più  remoto,  per  far  senza 
scandalo  de’  commensali  più  comoda  strage  ;  non 
abusar  de’ liquori.  A’ piaceri  del  padrone  non  con¬ 
trariare,  ma  senza  viltà  secondarli,  e  a’  difetti  di 
lui  compatire;  non  contristare  la  serenità  del  luogo 
con  gravi,  nojosi,  scientifici  e  melanconici  ragio¬ 
namenti  ;  non  rimproverare  un  motto  frivole  od 
imprudente  che  l’allegrezza  svelga  altrui  dal  core, 
e  via  se  ne  porli  sulle  sue  ali;  non  trarre  in  luce 
i  discorsi  o  gli  atti  de’  convitati,  e  molto  men  del 
padrone,  fuori  di  quella  soglia  ch’è  sacra  alla  con¬ 
fidenza  ed  alla  ospitalità. 

Compendio  d’un  nuovo  Galateo. 


LA  VECCHIEZZA. 

Già  dello  spirto  il  memore 
Moto  veloce  langue, 

E  lento  scorre  e  gelido 
In  ogni  vena  il  sangue. 

Già  fatte  peso  all’anima 
Sono  le  membra  inferme  ; 

Cresce  il  cibo  difficile 
Dentro  la  bocca  inerme 

Dove  le  care  immagini 
Son  dell’età  primiera? 

D’un  superalo  ostacolo 
Dove  la  gioja  altera? 

Qual  trema  in  sulla  foglia 
Stilla  a  cader  vicina 
Nel  vasto  interminabile 
Grembo  della  marina; 

Tal  tra  i  fluiti  e  le  tenebre 
D’un  mar  che  non  ha  Ilio 
Sente  smarrita  l’anima 
L’orror  dell’infinito. 

Che  fu  Cambila  gloria  ? 

—  Un  lume  menzognero 
Clic  dai  sepolcri  sorgere 
Ignora  il  passeggero, 

Eì  della  luce  tremula 
Segue  1’  infida  traccia: 

La  crede  alfin  raggiungere 
E  sol  tenèbre  abbraccia. 

E  mentre  manda  un  gemito  , 

Che  dell’  error  s’  avvede  , 

S’apre  la  tomba  gelida 
Sotto  lo  stanco  piede. 

G.  B.  Nir.coT.mi. 


Ricordali ,  che  vi  ha  tempo  nel  quale  non  convicn 
dir  nulla,  e  tempo  nel  quale  è  permesso  il  dir  qual¬ 
che  cosa:  ma  non  ve  ne  ha  per  dir  ogni  cosa. 

Giovanni  Bolero. 


cflift.  DAVIDE  BEB.TOI.OTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
e  presso  I’OMVEO  MAGNAGHI 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti 
Con  permissione 
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GERMANICO  CESARE. 

La  descrizione  della  morie  di  Germanico  Cesare  e 
del  trasporto  delle  sue  ceneri  a  Roma,  fatto  dalla 
virtuosa  e  magnanima  sua  moglie  Agrippina,  vien 
giustamente  considerata  come  uno  de’  più  bei  passi 
di  Tacito.  Ma  affinchè  il  lettore  possa  meglio  gu¬ 
starlo,  è  d’uopo  premettere  la  biografia  dell’eroe. 

Germanico  Cesare  nacque  da  Claudio  Druso  e 
da  Antonia  l’anno  4  4  avanti  l’ E.  V.  Augusto, 
nell’  adottare  per  suo  figliuolo  Tiberio  ,  volle  che 
questi  adottasse  in  figliuolo  Germanico  ,  suo  ni¬ 
pote  (4).  In  età  di  ventanni  Germanico  si  segnalò 
guerreggiando  in  Dalmazia,  indi  in  Pannonia,  ed 
ottenne  le  insegne  trionfali  a  guiderdone.  Militò 
pure  con  onore  in  Germania.  Amatissimo  egli  era 
da’ soldati  per  la  prestanza  della  gioventù,  e  per 
le  virtù  proprie  ,  e  per  la  memoria  del  valoroso 
suo  padre. 

Cesare  Germanico  sposò  Agrippina  (I.ma),  ni¬ 
pote  d’Augusto,  e  n’ebbe  nove  figliuoli,  tra’  quali 
Cajo  Caligola  che  fu  poi  imperatore.  Claudio,  fra¬ 
tello  di  Germanico  ,  fu  imperatore  pur  esso.  Tra 
que’  nove  nati  di  Germanico,  famosa  fu  parimente 
Agrippina  (II. da),  madre  di  Nerone.  Or  ci  vengano 
a  ricantare  con  Orazio  che  i  forti  ed  i  buoni  na¬ 
scono  dai  buoni  e  dai  forti.  Da  Germanico  e  da 
Agrippina  (I.ma),  modelli  di  fortezza  e  di  virtù, 
nacquero  un  imperatore  nefandamente  pazzo  e  cru¬ 
dele,  ed  un’imperatrice,  la  cui  audacia  spiccò  nei 
delitti. 

Nell’anno  42  dell’E.  V.  «  Tiberio  Giulio  Ger¬ 
manico  Cesare,  nipote  e  figliuolo  per  adozione  di 
Tiberio  Cesare,  e  nipote,  per  cagion  d’essa  ado¬ 
zione  ,  di  Augusto  ,  pel  merito  acquistato  nelle 
guerre  di  Germania  ,  Pannonia  e  Dalmazia  ,  ot¬ 
tenne  il  consolato  ,  e  inoltre  gli  ornamenti  trion¬ 
fali  ».  Nell’anno  45,  Augusto,  il  quale,  a  detta 
degli  antichi  Romani,  o  non  dovea  mai  nascere,  o 
non  dovea  mai  morire ,  lo  mandò  a  capitanare  le 
legioni  romane  sul  Reno  ,  e  poco  dopo  mancò  ai 
vivi,  lasciando  l’impero  a  Tiberio,  «  il  quale  se¬ 
guitò  a  viver  da  saggio  finché  visse  Germanico  , 
perchè  temeva  di  lui  ...  .  Certo  è  che  Germa¬ 
nico  ,  se  avesse  voluto  ,  sarebbe  stato  imperatore 
Augusto:  tanto  egli  avea  in  pugno  l'afTetto  di  quel 
potente  esercito  ,  e  il  cuore  eziandio  del  popolo 
romano.  Ma  superior  fu  all’ambizione  la  sua  virtù. 
Cordialissime  lettere  perciò  scrisse  a  lui  e  ad 
Agrippina  sua  moglie  ,  Tiberio  per  ringraziarli  ; 
fece  anche  un  bell’encomio  di  loro  nel  senato,  ed 
ottenne  a  Germanico  la  podestà  proconsolare,  che 
forse  dovea  essere  terminata  la  dianzi  a  lui  accor¬ 
data.  Tuttavia  internamente  continuò  più  che  mai 
ad  odiarli,  paventando  sempre  che  in  danno  pro- 


(1)  Si  Tiberio  che  Claudio  Druso  avevano  avuto  per  ma~ 
dre  Livia  Augusta. 


prio  si  potesse  convertire  un  di  l’amore  professalo 
dalle  milizie  a  Germanico». 

Due  volle  represse  Germanico  e  ritornò  all’or¬ 
dine  coll’autorità  della  gua  voce  le  ammutinate  le¬ 
gioni,  indi  portò  la  guerra  di  là  dal  Reno.  E  sul 
principio  di  questa  guerra  rifulse  anche  1’  animo 
virile  di  Agrippina  ;  perchè  essendosi  ritirato  , 
pieno  di  ferite,  Cecina  legato  dell’esercito  di  Ger¬ 
manico  ,  ed  assaltato  da  Arminio  ,  il  famoso  eroe 
de’  Teutoni ,  corse  voce  che  i  Germani  venivano 
«  per  passare  ostilmente  nella  Gallia.  Impedì  la 
valorosa  donna  che  non  si  guastasse  il  ponte  sul 
Reno  ,  come  volevano  que’  cittadini.  Messasi  ella 
stessa  alla  testa  del  medesimo  ,  graziosamente  ac¬ 
colse  le  legioni  che  malconce  ritornavano  dal  sud¬ 
detto  fatto  d’  armi  ,  con  far  medicare  i  feriti  ,  e 
donar  vesti  a  chi  avea  perdute  le  sue.  Riferita  a 
Tiberio  questa  gloriosa  azione  di  Agrippina  ,  sic¬ 
come  egli  odiava  la  stirpe  di  Agrippa  ,  e  il  suo 
pascolo  era  la  diffidenza  ,  ne  fece  doglianze  nel 
senato,  con  esporre  l’indecenza  che  una  donna  si 
usurpasse  l’ufizio  de’  generali  e  dei  legali,  ed  ac¬ 
cusandola  di  mire  più  alte  per  esaltare  il  marito 
e  il  figliuolo  Caligola.  Nè  mancò  il  favorito  Se- 
jano  di  maggiormente  fomentar  in  Tiberio  siffatte 
gelosie.  Meno  è  da  credere  che  non  facesse  Livia 
Augusta,  solita  a  mirar  di  mal  occhio  Germanico, 
e  più  la  di  lui  moglie,  secondo  lo  stil  delle  fem¬ 
mine  ». 

Ciò  seguì  nell’anno  45  dopo  l’E.  V.  Nell’anno 
seguente  «  in  Germania  ,  al  fiume  Weser  ,  due 
fatti  d’ armi  seguirono  fra  i  Romani  sotto  il  co¬ 
mando  di  Germanico  ,  e  i  Germani  regolati  da 
Arminio.  In  amendue  la  vittoria  si  dichiarò  per 
gli  Romani.  Avea  Germanico  fatto  preparar  mille 
legni,  tra  grandi  e  piccioli,  nell’isola  di  Dalavia 
(oggidi  Olanda),  per  assalir  dalla  parte  dell’Ocea¬ 
no  i  nemici.  Sul  fine  della  state  ,  imbarcata  che 
fu  la  copiosa  fanteria  ,  con  alquanto  di  cavalleria, 
a  forza  di  remi  e  di  vele  ,  si  mosse  la  flotta  per 
entrar  nel  paese  nemico.  V’era  in  persona  Io  stesso 
Germanico.  Per  una  tempesta  insorta  ebbe  a  perir 
tutta  quella  gente,  e  gran  perdita  si  fece  d’armi, 
cavalli  e  bagaglio.  Ma  quando  i  Germani  per  que¬ 
sto  sinistro  caso  dei  Romani  si  crcdeano  in  istato 
di  vincere,  Germanico  spedi  Cajo  Silio  con  trenta 
mila  fanti  e  tre  mila  cavalli  contro  di  loro:  il  che 
tal  riputazione  acquistò  ai  Romani  ,  tal  terrore 
diede  ai  Germani  ,  che  cominciarono  ad  inclinar 
alla  pace.  Avrebbe  potuto  Germanico  dar  l’ultima 
mano  a  quella  guerra  ,  se  Tiberio  con  replicate 
lettere  ed  istanze  non  l’avesse  richiamato  a  Roma, 
con  esibirgli  il  consolato  c  il  trionfo  già  a  lui  ac¬ 
cordato.  AI  geloso  e  diffidente  Tiberio  premeva 
forte  di  staccar  Germanico  da  quelle  legioni,  pa¬ 
ventando  egli  sempre  delle  novità  a  sè  pregiudi¬ 
ziali,  pel  sommo  amore  che  que’ soldati  professa¬ 
vano  a  si  grazioso  generale.  Ancorché  Germanico 
s’accorge'sse  delle  torte  mire  d’esso  suo  zio,  pure 
s’accomodò  ai  di  lui  voleri;  ed  impreso  il  viaggio 
d’Italia,  forse  arrivò  in  Roma  sul  line  dell’anno  ». 
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Nell’anno  17  ,  «  vennero  a  morte  Antioco,  re 
della  Coinagene,  e  Filopatore,  re  di  Cilicia  ,  con 
gran  lurbazion  di  que’  popoli,  parte  de’  quali  vo¬ 
leva  un  re,  ed  un’altra  desiderava  il  governo  dei 

Romani.  Anche  la  Soria  c  la  Giudea  ,  lagnandosi 
,  ,  ...  . 
de  troppo  gravi  tributi,  ne  dimandavano  la  dimi¬ 
nuzione.  Fu  questa  una  bella  occasione  a  Tiberio 
per  allontanar  Codiato  nipote  Germanico  Cesare  da 
Roma  ,  e  cacciarlo  in  paesi  pericolosi  sotto  specie 
d’onore.  Propose  dunque  in  senato  che  non  v’era 
persona  più  a  proposito  di  lui  per  dar  sesto  agli 
imbrogli  dell’  Oriente.  Già  aveva  esso  Germanico 
conseguito  il  trionfo  nel  di  20  di  maggio;  e  a  lui 
per  questa  spedizione  fu  conceduta  un’  ampia  au¬ 
torità  in  tutte  le  province  di  là  dal  mare.  Ma  Ti¬ 
berio,  per  mettere  a  lui  un  contrapposto  in  quelle 
contrade  ,  richiamato  Cretico  Silano  dalla  Soria  , 
spedi  a  quel  governo  Gneo  Calpurnio  Pisone,  uo¬ 
mo  violento  e  poco  amico  di  Germanico.  Con  co¬ 
stui  andò  anche  Plancina  sua  moglie,  addottrinata, 
per  quanto  fu  creduto,  da  Livia  Augusta,  accioc¬ 
ché  facesse  testa  ad  Agrippina  ,  moglie  di  Ger¬ 
manico  )> . 

Nell’anno  18,  Germanico  Cesare  fu  Console  per 
la  seconda  volta,  «  Trovavasi  egli  in  Nicopoli  , 
città  dell’Epiro,  allorché  vestì  la  trabea  consolare. 
Visitò  egli  le  città  greche,  e  massimamente  Atene, 
ricevendo  da  per  tutto  singolari  onori.  Passò  a  Bi¬ 
sanzio  e  al  mar  Nero;  e  finalmente,  entrato  nel¬ 
l’Asia,  arrivò  a  Lesbo,  dove  Agrippina  sua  moglie 
partorì  Giulia  Livilla.  Intanto  Gneo  Pisone,  inviato 
da  Tibe  rio  per  proconsole  della  Soria  ,  raggiunse 
Germanico  a  Rodi.  Non  era  ignoto  a  Germanico 
il  mal  animo  di  costui;  pure  avendo  inteso  ch’egli 
correa  pericolo  della  vita  per  una  fiera  tempesta 
insorta  ,  spedì  alcune  galee  per  salvarlo.  Nè  pur 
giovò  questo  per  ammansarlo.  Appena  Pisone  fu 
dimorato  un  giorno  in  Rodi ,  che  passò  in  Soria, 
dove  usando  carezze  e  regali,  si  procacciò  l’affetto 
di  quelle  legioni  ,  lasciando  a’  soldati  specialmente 
la  libertà  di  far  lutto  ciò  clic  loro  piacea.  Meno 
non  si  adoperava  Plancina  sua  moglie,  che  intanto 
non  si  guardava  di  sparlar  da  per  tutto  di  Ger¬ 
manico  e  di  Agrippina.  Andossene  in  Armenia 
Germanico,  ed  ivi  pose  per  re  Zenone,  figliuolo 
di  Polemone  re  di  Ponto  ,  dopo  aver  deposto 
Orode,  figliuolo  di  Artabano.  Diede  dei  governa¬ 
tori  alle  provincie  della  Cappadocia  e  della  Coma- 
gene,  con  isminuire  i  tributi  di  quelle  provincie, 
e  poscia  continuò  il  viaggio  fino  in  Soria.  Più  che 
mai  cresceva  la  boria  e  petulanza  di  Pisone  pro¬ 
console;  e  sforzavasi  bensì  Germanico  di  pazientare 
gl’insulti  e  i  mancamenti  di  rispetto  di  costui,  ma 
niuno  v’  era  che  non  conoscesse  l’aperta  nimicizia 
che  passava  fra  loro.  Vennero  a  trovar  Germanico 
gli  ambasciatori  di  Artabano,  re  de’  Parli,  per  ri- 
noA'ar  l’amicizia  e  lega,  esibendosi  quel  re  di  ve¬ 
nire  alle  rive  dell’  Eufrate  per  fargli  una  visita. 
Una  delle  loro  dimande  fu  ,  che  non  permettesse 
al  già  deposto  re  de’  Parti,  Vonone,  di  soggior¬ 
nar  nella  Soria.  Germanico  il  mandò  a  Pompejo- 


poli  ,  città  della  Cilicia  ,  non  tanto  per  far  cosa 
grata  ad  Artabano,  quanto  per  far  dispetto  a  Pii 
sone  ,  che  il  proteggeva  non  poco  a  cagion  dei 
regali  e  della  servitù  che  ne  ricavava  Plancina  sua 
moglie  ». 

Nell’  anno  19  ,  «  fece  Germanico  Cesare  un 

viaggio  in  Egitto  per  curiosità  di  veder  quelle  ri¬ 
nomate  antichità  ,  e  si  portò  sino  ai  confini  della 
Nubia  ,  informandosi  di  tutto.  Per  cattivarsi  quei 
popoli,  abbassò  il  prezzo  de’  grani,  e  in  pubblico 
nella  città  d’  Alessandria  andò  vestito  alla  greca  , 
perchè  quivi  predominava  quella  nazione  e  la  loro 
lingua.  Tiberio,  risaputolo,  disapprovò  la  mutazion 
dell’  abito  ,  e  più  l’essere  entrato  in  Alessandria  , 
afflitta  allora  dalla  carestia,  senza  sua  licenza.  Tor- 
nossene  di  poi  in  Soria  ,  dove  trovò  che  tutto 
quanto  egli  avea  ordinato  per  1’  esercito  e  per  le 
città,  era  stato  disfatto  da  Pisone.  Pertanto  divam¬ 
pando  forte  la  loro  discordia ,  prese  Pisone  la  ri¬ 
soluzione  d’andarsene  lungi  dalla  Soria;  ma  soprav¬ 
venuta  una  malattia  a  Germanico  ,  già  pervenuto 
ad  Antiochia,  si  fermò  finché  parve  che  il  di  lui 
male  prendesse  ottima  piega,  ed  allora  si  ritirò  a 
Seleucia.  Ma  l’infermità  di  Germanico  andò  poscia 
crescendo.  Sparsesi  voce  che  per  malie  d’esso  Pi¬ 
sone  e  di  Plancina  sua  moglie,  l’infelice  principe 
venisse  condotto  a  poco  a  poco  alla  morte;  e  a  tal 
voce  si  prestò  fede,  per  essersi  trovati  varj  creduti 
maleficj.  Insomma  se  ne  morì  Germanico  nell’età 
di  trentaquattro  anni,  lasciando  in  una  grande  in¬ 
certezza  se  la  morte  sua  fosse  naturale ,  oppure  a 
lui  procurala  da  Pisone  e  da  Plancina  sua  mo¬ 
glie  ,  e  per  segreti  ordini  di  Tiberio.  Universal- 
mente  fu  creduto  quest’ultimo.  Non  si  può  espri¬ 
mere  il  dolore  non  solo  del  popolo  romano  e  delle 
provincie  tutte  del  romano  impero,  ma  degli  stessi 
re  dell’  Asia  per  la  perdita  di  questo  generoso 
principe.  Era  egli  ornato  delle  più  belle  doti  di 
corpo  e  d’animo ,  valoroso  coi  nemici  ,  clementis¬ 
simo  coi  sudditi.  Posto  in  tanta  dignità  e  con 
tanta  autorità,  pure  mai  non  insuperbi  ,  trattando 
tutti  con  onorcvolezza ,  e  vivendo  più  da  privalo 
che  da  principe.  Già  vedemmo  ch’egli  ricusò  l’im¬ 
perio  per  non  mancar  di  fede  e  di  onore  a  Ti¬ 
berio.  Non  mai  fu  veduto  abusarsi  della  sua  po¬ 
destà  ;  non  mai  si  lasciò  torcere  dalla  fortuna  ad 
azioni  sconvenevoli  a  personaggio  virtuoso.  Quel 
ch'è  più,  con  tutti  i  torti  a  lui  fatti  da  Tiberio  , 
suo  zio  paterno  e  padre  per  adozione,  e  con  tutto 
il  suo  ben  conosciuto  mal  talento,  non  mai  si  la¬ 
sciò  uscir  parola  di  bocca  per  riprovar  le  azioni 
di  lui.  Perciò  era  amatissimo  da  lutti  ,  fuorché 
dallo  stesso  ingrato  Tiberio  ;  anzi  maggiormente 
amato  ,  appunto  perchè  il  conoscevano  odiato  da 
esso  suo  zio.  JMirabil  cosa  fu  1  osservare,  come  lo 
stesso  Druso,  figliuolo  naturai  di  Tiberio,  ancor¬ 
ché  Germanico  potesse  ostargli  alla  successimi  del¬ 
l’imperio,  pure  l’amasse  sempre  con  sincero  amore 
e  come  vero  fratello.  Gran  perdita  fece  Roma  in 
Germanico,  ma  specialmente  perchè  Tiberio,  sciolto 
dal  timore  di  lui,  cominciò  ad  imperversare,  con 
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g  iugnerc  in  fine  a  costumi  crudeli  e  tirannici. 
Restarono  di  Germanico  tre  figliuoli  maschi,  cioè 
Nerone,  Druso  e  Cajo  Caligola,  e  tre  figliuole, 
cioè  Agrippina,  che  poi  fu  madre  di  Nerone  Au¬ 
gusto,  Drusilla  e  Livilla.  Agrippina  ,  lor  madre, 
figliuola  di  Agrippa  e  di  Giulia,  nata  da  Augusto, 
donna  che  ,  ben  diversa  dalla  madre  ,  si  era  già 
fatta  conoscere  per  ispecchio  di  castità  ,  ed  avea 
dati  segni  di  un  viril  coraggio,  molto  più  ora  ab¬ 
bisognò  della  sua  costanza,  rimasta  senza  il  gene¬ 
roso  consorte  suo  ,  con  figliuoli  piccioli  ,  e  odiata 
da  Livia,  e  forse  poco  men  da  Tiberio.  Fu  con¬ 
sigliata  da  molti  di  non  tornarsene  a  Roma  ;  dif¬ 
ferente  ben  era  il  desiderio  suo,  perchè  ardeva  di 
voglia  di  cercar  vendetta  di  Pisone  e  di  Plancina, 
tenuti  per  autori  delle  sue  disavventure.  Però  sul 
fine  dell’anno  colle  ceneri  del  marito  e  co’  figliuoli 
spiegò  le  vele  alla  vòlta  di  Roma  »  (1). 

Udiamo  ora  Tacito: 

Germanico  ,  tornato  d’  Egitto  ,  trovò  gli  ordini  lasciati 
nelle  legioni  c  città  levati  o  guasti.  Agre  parole  ne  disse 
contra  Pisone,  il  quale  non  meno  acerbi  fatti  contro  a  lui 
ordiva  :  e  vollesi  partire  di  Siria  ;  ma  ristette  ,  sentendo 
Germanico  ammalato.  E  quando  seppe  eh’  ei  migliorava,  e 
se  ne  scioglievano  i  voti  ,  fece  mandar  da’  littori  sossopra 
le  vittime  e  gli  apparati  della  plebe,  festeggiale  perch’ei 
guariva,  in  Antiochia.  Andossene  dipoi  in  Seleucia  per  at¬ 
tender  la  fine  della  ricaduta  di  Germanico,  il  quale  s’ac¬ 
cresceva  il  maligno  male  col  tenersi  da  Pisone  affatturato; 
trovandosi  sotto  il  suolo  e  nelle  mura  ossa  di  morti,  versi, 
scongiuramenti  ,  piastre  di  piombo  scrittovi  Germanico  , 
ceneri  arsicciate,  impiastricciate  di  sangue,  e  altre  malie, 
onde  si  crede  1’  anime  darsi  alle  dimonia  ;  e  incollorivasi 
de’ messaggi  che  mandava  ora  per  ora  Pisone  a  spiare  come 
egli  stesse  ;  e  mettevangli  tali  cose  ,  olir’  all’  ira  ,  paura  : 
«  Sono  assediato  in  casa  ,  muojo  in  su  gli  occhi  a’  miei 
nemici:  che  sarà  di  questa  povera  donna  e  pargoli  figliuoli? 
La  fattura  non  lavora  tanto  presto  ;  ei  non  vede  1’  ora  di 
tener  sola  la  provincia,  le  legioni:  ma  io  sono  ancor  vivo; 
la  mia  morte  gli  costerà  ».  Detta  una  lettera  ,  gli  disdice 
l’amicizia,  e  comanda  (dicono  alcuni)  che  sgomberi  la  pro¬ 
vincia.  Senza  indugio  Pisone  s’imbarcò,  e  aliava  d’intorno 
Siria  per  rientrarvi  tosto  che  Germanico  fosse  spirato. 

Il  quale  prese  un  poco  di  speranza  ;  indi  mancate  le 
forze  e  giunta  1’  ora  ,  disse  ai  circostanti  :  «  Se  io  morissi 
naturalmente,  mi  potrei  dolere  con  gl’iddi i  che  mi  toglies- 
sero  a’  parenti,  a’  figliuoli,  alla  patria,  sì  giovane,  sì  tosto; 
ma  essendo  rapito  dalla  scelleratezza  di  Pisone  e  di  Plan¬ 
cina  ,  lascio  questi  ultimi  preghi  nei  vostri  petti,  che  voi 
riferiate  a  mio  padre  e  fratello  ,  con  quali  acerbità  lace¬ 
ralo,  con  quanti  inganni  tradito  ,  io  sia  trapassato  di  vita 
miserissima  a  morte  pessima.  Se  alcuni,  o  per  le  mie  spe¬ 
ranze,  o  per  essermi  di  sangue  congiunti  (e  di  quegli  an¬ 
cora  che  m’invidiavan  vivo),  lagrimeranno,  ch’io  in  tanto 
fiore,  scampato  da  tante  guerre,  per  frode  d’una  malvagia 
sia  spento,  voi  allora  potrete  lamentarvene  in  senato,  in¬ 
vocare  le  leggi.  Non  è  proprio  ufficio  dell’  amico  il  pia¬ 
gnerlo  senza  prò;  ma  1’  avere  in  memoria  ed  effettuare  le 
sue  vclontadi.  Piangeranno  Germanico  ancora  gli  strani  : 
vendicatel  voi  ,  se  amaste  me  e  non  la  mia  fortuna.  Pre- 


(1)  Muratori,  Annali. 


sentale  al  popolo  romano  la  nipote  d’ Augusto  e  moglie  mia; 
annoverategli  sei  figliuoli;  la  pietà  moverete  voi  accusanti: 
e  se  i  traditori  allegheranno  qualche  scelerata  commessio- 
ne  ,  o  non  saranno  creduli  ,  o  non  perciò  assoluti  ».  Giu¬ 
rarono  gli  amici  ,  stringendogli  la  destra  ,  di  lasciare  anzi 
la  vita  che  la  vendetta. 

Voltatosi  alla  moglie,  la  pregò  che  per  amor  suo,  per  li 
comuni  figliuoli,  ponesse  giù  l’alterigia:  cedesse  alla  fortuna 
crudele:  nè  in  Roma,  comparendo,  inasprisse  chi  ne  può 
più  di  lei.  Queste  cose  le  disse  in  palese  :  e  altro  nell’  o- 
recchio  ;  credesi  quel  che  ei  temeva  di  Tiberio  :  e  indi  a 
poco  passò.  La  provincia  e  li  vicini  popoli  ne  fecero  gran 
corrotto;  e  se  ne  dolsero  gli  stranieri  e  i  re;  sì  era  piace¬ 
vole  a’  compagni  ,  mansueto  a’  nimici ,  nelle  parole  e  nel¬ 
l’aspetto  venerando:  e  senza  invidia  o  arroganza  riteneva 
sua  gravità  e  grandezza. 

L’esequie  furono  senza  immagini  o  pompa  ,  splendentis¬ 
sime  per  le  sue  laudi  e  ricordale  virtù.  Assomigliavanlo 
alcuni  ad  Alessandro  Magno  ;  perchè  ambi  furon  belli  di 
corpo,  d’alto  lignaggio,  morirono  poco  oltre  trent’anni,  in 
luoghi  vicini,  tra  genti  straniere,  traditi  dai  loro.  Ma  questi 
fu  dolce  agli  amici,  temperato  ne’  piaceri,  contento  d’una 
moglie  ,  certo  de’  suoi  figliuoli.  Combattè  niente  meno  ,  e 
senza  temerità:  e  nel  mettere  il  giogo  alle  Germanie,  che 
già  per  tante  vittorie  le  si  accollavano  ,  fu  impedito  ;  che 
se  egli  poteva  far  solo  ,  se  egli  era  re  come  Alessandro  , 
tanto  riportava  il  pregio  dell’  armi  meglio  di  lui  ,  quanto 
1’  avanzò  di  clemenza  ,  di  temperanza  e  d’  altre  bontà.  11 
corpo,  prima  che  arso,  fu  posto  ignudo  in  piazza  d’Antio- 
cliia,  ove  dovea  seppellirsi  Non  è  chiaro  se  e’ mostrò  segni 
di  veleno;  chi  diceva  «  Ei  sono»:  chi  «  Ei  non  sono  »:  se¬ 
condo  stringeva  la  compassione  di  Germanico  ,  o  il  preso 
sospetto  ,  o  il  favore  di  Risone. 

I  legati  e  i  senatori  che  vi  erano,  consultarono  chi  la¬ 
sciare  al  governo  della  Siria.  Roca  ressa  ne  fecero  altri  che 
Vibio  Marso  e  Gneo  Senzio.  Vibio  alla  fine  cede  all’età  e 
più  voglia  di  Senzio.  Questi  a  richiesta  di  Vitellio  ,  Vera- 
nio,  ed  altri  clic  formavano  il  processo  contro  i  rei,  quasi 
già  accertati,  prese  una  Martina,  maliarda  famosa  in  quella 
città,  l’occhio  di  Plancina,  e  mandolla  a  Roma. 

Agrippina  ammalata  e  dal  pianger  vinta,  nimica  d’indu¬ 
gio  alla  vendetta,  s’imbarcò  con  le  ceneri  di  Germanico  o 
co’  figliuoli;  piangendo  le  pietre  che  sì  alta  donna,  dianzi 
in  sì  bel  matrimonio  congiunta,  festeggiata,  adorata,  por¬ 
tasse  allora  quelle  morte  reliquie  in  seno  ,  non  sicura  di 
vendetta,  in  perieoi  di  sè  e  per  tanti  infelici  figliuoli  tante 
volte  bersaglio  della  fortuna.  Pisone  raggiunto  da  un  suo 
fante  nell’  isola  di  Coo  ,  con  la  morte  di  Germanico  ,  am¬ 
mazza  vittime,  corre  a’  templi,  folleggia  per  allegrezza  :  e 
Plancina  insolentisce  ,  scaglia  via  il  bruno  per  la  sorella  , 
ammantasi  drappi  gai. 

In  Roma  nuove  della  malattia  di  Germanico  rinfrescan¬ 
do,  e  come  lontane,  crescendo,  scoppiava  il  dolore,  l’ira  e 
la  lingua  :  «  Ecco  perchè  lo  strabalzalo  in  orinci:  perciò 
ebbe  Pisone  la  provincia;  ciò  tramavano  i  bisbigli  d’Augu- 
sta  con  Plancina;  bene  di  Druso  dicevano  i  nostri  vecchi, 
che  i  principi  non  voglion  figliuoli  cittadini:  trattavano  di 
render  la  libertà,  e  ugualarsi  al  popolo  romano;  perciò  gli 
hanno  levati  via  ».  L’  avviso  della  morte  riscaldò  sì  queste 
voci  del  popolo,  che  senza  decreto,  nè  bando,  fu  ferrato, 
serrato  porte,  botteghe,  finestre:  tutto  era  orrore,  silenzio, 
pianto,  e  da  profondo  cuore,  oltre  a  tutte  le  dimostrazioni 
usale  ne’  mortori.  Certi  mercatanti  usciti  di  Siria  quando 
Germanico  migliorò,  portarono  questa  nuova;  incontanente 
fu  creduta,  fu  sparsa;  questi  a  quelli,  essi  a  molt’altri,  non 
bene  intesa  ,  sempre  aggradila  ,  festosi  la  riferivano.  Cor¬ 
rono  per  le  vie;  abbatton  le  porte  dei  lempj:  la  nolteaju- 
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tava  il  credere  ,  il  bujo  l’affermare.  Tiberio  non  s’oppose 
all’errore,  ma  lasciollo  da!  tempo  svanire.  Ripianselo  il  po¬ 
polo  più  disperatamente,  quasi  toltogli  un’altra  volta. 

Trovali ,  e  ordinatigli  furono  onori  quanti  seppe  inge¬ 
gno  e  amore.  Fosse  il  nome  suo  da  Salii  salmeggialo  ;  po¬ 
stogli  nei  teatri  sedie  curuli  ,  incoronate  di  quercia  ;  nei 
luoghi  de’ sacerdoti  d’Auguslo,  ne’ giuochi  del  circo  por¬ 
tata  innanzi  l’effigie  sua  d’avorio:  non  augure,  nè  flamine 
rifatto  in  suo  luogo  se  non  di  casa  Giulia.  Fattogli  archi 
in  Roma,  in  riva  di  Reno,  e  in  Siria  nel  monte  Amano, 
con  epitafi  delle  sue  geste,  e  come  morìo  per  la  repubbli¬ 
ca  :  sepolcro  in  Antiochia  dove  fu  arso:  tribunale  in  Epi- 
dal'ne  ove  spirò.  Delle  immagini  e  luoghi  per  lui  adorare, 
non  si  raccorrebbe  il  novero.  Fu  proposto  porgli  il  ritratto 
fra  gli  eloquenti  in  maggior  scudo  e  d’oro.  Tiberio  lo  con¬ 
cedè  come  gli  altri  ,  dicendo  che  maggior  fortuna  non  fa 
maggior  eloquenza:  assai  era  porlo  tra  gli  antichi  scrittori. 
L’ordine  de’  cavalieri,  la  punta  de’  cavalli,  nomata  de’Giu- 
nii  ,  nomò  di  Germanico  :  e  stabilì  che  nell’armeggeria  di 
mezzo  luglio  si  portasse  la  sua  immagine  per  bandiera.  Di 
questi  onori  se  ne  osservano  molti  :  alcuni  furono  lasciati 
subito  o  col  tempo. 

In  questo  dolore  ,  Livia  ,  sorella  di  Germanico  ,  moglie 
di  Druso,  partorì  due  maschi.  Della  qual  cosa,  rara  e  lieta 
eziandio  ai  pover’ uomini  ,  Tiberio  fece  tanto  giubilo  ,  che 
in  senato  scappò  a  vantarsi,  niun  altro  romano  di  sua  gran¬ 
dezza  aver  avuto  due  nipotini  a  un  corpo  ;  recandosi  le 
cose  ancora  di  fortuna  a  gloria.  Ma  il  popolo  anche  di  que¬ 
sto  in  tal  congiuntura  s’addolorò,  vedendo  che  la  casa  aperta 
di  Druso  serrava  quella  di  Germanico. 

Navigò  Agrippina  di  verno  a  golfo  lanciato  in  Corfù,  isola 
dirimpetto  Calabria  ,  ove  vinta  da  disperato  dolore,  pochi 
dì  ristette  a  moderarsi.  Quando  sua  venula  s’intese,  gl’in¬ 
timi,  i  soldati  già  di  Germanico,  ancora  i  non  conoscenti, 
dalle  terre  vicine  ,  chi  parendo  lor  obbligo  verso  il  prin¬ 
cipe,  chi  quei  seguitando,  piovevano  al  porto  di  Brindisi  , 
più  vicino  e  sicuro.  Alla  vista  dell’  armala  ,  il  porto  e  la 
marina,  e  mura  e  città  e  le  più  alte  vedette,  fur  piene  di 
turba  mesta  ,  domandantesi  se  ,  quando  ella  sbarcava  ,  da 
tacere  era,  o  che  dirle  o  che  fare.  L’esercito  s’accostò  coi 
rematori  attoniti  senza  il  solito  festeggiare.  Ella  uscì  di 
nave  con  due  figliuoli,  e  col  vaso  lagrimevole  in  mano,  ove 
affissò.  Levossi  un  compianto  di  donne  e  d’uomini  suoi,  e 
d’altri,  non  distinto;  se  non  che  quel  della  Corte  di  lei  per 
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Cesare  le  mandò  due  coorti  di  guardia,  con  ordine  che 
in  Calabria,  Puglia  e  Campagna  i  magistrati  facessero  l’e- 
sequie  al  figliuolo.  Tribuni  e  capitani  adunque  sopra  gli 
omeri  portavano  le  ceneri  con  le  insegne  lorde  innanzi  e 
i  fasci  capovolti.  La  plebe  delle  colonie  ,  onde  passavano  , 
era  a  bruno  ;  i  cavalieri  in  gramaglie  ;  ardevano  ,  secondo 

11  potere,  veste,  profumi,  con  altre  solennità  de’ mortorj. 
Dalle  terre  ancor  fuor  del  cammino  veuiano  le  genti  ad 
incontrare  ,  a  far  sacrificj  a  quell’anima  ,  a  mostrare  con 
pianti  e  strida  il  dolore.  Druso  con  Claudio  fratello  e  i  fi¬ 
gliuoli,  che  in  Roma  erano  di  Germanico,  vennero  sino  a 
Terracina.  Marco  Valerio  e  Marco  Aurelio,  nuovi  consoli  , 
il  senato  e  gran  parte  del  popolo,  tutto  in  buiima,  caval- 
caron  la  strada,  e  piagnevano,  non  ostante  l’allegrezza  di 
Tiberio  mal  celata,  a  tutti  nota,  della  morte  di  Germanico, 
non  polendola  adulare. 

Egli  e  Augusta  non  uscir  fuori  per  fuggire  in  pubblico 
i  piagnistei  disdicevoli  a  maestà,  e  fare  scorgere  a  tutti  gli 
occhi  nei  lor  visi  la  loro  allegrezza.  Annale  non  trovo,  nè 
giornale  che  dica  se  Antonia  sua  madre  ci  fece  atto  nota¬ 
bile  alcuno;  e  pure,  oltre  ad  Agrippina  e  Druso  e  Claudio, 
veggo  nominati  gli  altri  congiunti;  forse  era  malata,  o  non 


le  patì  l’animo  vedere  cogli  occhi  il  suo  gran  male.  Gredo 
io  che  Tiberio  e  Augusta  la  tenessero  in  casa,  per  mostrar 
esservi  madre,  avola  e  zio  serrati  per  pari  dolore. 

Il  dì  che  le  ceneri  si  riponevano  nel  sepolcro  d’  Augu¬ 
sto,  pareva  Roma  ,  ora  per  lo  silenzio  una  spelonca  ,  ora 
per  lo  pianto  un  inferno.  Correvano  per  le  vie  :  ardeva 
Campo  Marzio  pieno  di  doppieri;  quivi  soldati  armati,  ma¬ 
gistrali  senza  insegne,  popolo  per  le  sue  tribù  gridavano: 
Esser  la  repubblica  approlondata  ,  così  arditi  e  scoperti  , 
come  scordatisi  chi  v’  era  padrone.  Ma  nulla  punse  Tibe¬ 
rio,  quanto  l’ardor  del  popolo  verso  Agrippina.  Chi  la  dicea 
ornamento  della  patria,  reliquia  sola  del  sangue  d’Augusto, 
specchio  unico  d’antichitade;  e  vólto  al  cielo  e  agl’  iddi i  ’ 
j  pregava  salvassero  que’  figliuoli,  sopravvivessero  agl’iniqui. 

Desideravano  alcuni  in  queste  esequie  la  pompa  pubblica; 
allegando  gli  ampi  onori  che  Augusto  fece  a  Druso,  padre 
di  Germanico:  «  Inconlrollo  di  crudo  verno  sino  a  Pavia  : 
da  quel  corpo  non  si  partì,  si  fu  seco  entrato  in  Roma: 
fu  d  immagini  di  Claudii  e  di  Giulii  accerchiata  la  bara  : 
pianto  nel  foro  :  lodato  in  ringhiera  :  fatto  quanto  inven¬ 
nero  mai  antichi  e  moderni;  e  a  Germanico  non  è  toccato 
pur  l’usala,  ad  ogni  nobile,  dovuta  onoranza.  Siasi  per  lo 
lungo  viaggio  il  corpo  arso,  come  s’è  potuto,  in  terra  lon¬ 
tana  e  straniera  :  cotanti  più  onori  gli  si  doveano  ,  quanti 
ne  gli  aveva  la  sorte  negati;  ma  il  fratello  non  l’ha  incon¬ 
trato  appena  una  giornata;  il  zio  non  pure  alla  porta.  Dove 
sono  gli  ordini  antichi?  l’effigie  sopra  il  cataletto?  i  versi 
composti  per  memoria  delle  virtù  ?  le  lagrime  i  tri¬ 
boli  ?.. 

Tiberio  sapeva  queste  grida  del  popolo,  e  per  ammorzarle 
lo  ammonì  per  bando:  «Essere  molti  Romani  illustri  per  la 
repubblica  morti ,  ma  niuno  stato  celebrato  con  tanto  ardore, 
onorevole  a  sè  e  a  tutti,  pur  che  si  moderi  ;  non  conve¬ 
nendo  a’  principi  e  popolo  imperlante  le  cose  medesime 
che  alle  case  e  picciole  città.  Essersi  dovuto  al  fresco  do¬ 
lore  il  pianto  ,  e  quindi  il  conforto  ;  doversi  ora  fermar 
l’animo,  scacciare  la  malinconia,  come  fecero  i  divini  Giu¬ 
lio  e  Augusto,  nel  perder  quegli  la  figliuola  unica,  questi 
1  nipoti  ;  per  non  coniare  quante  volte  il  popolo  romano 
francamente  sofferse  eserciti  sconfitti  ,  generali  morti  ,  fa¬ 
miglie  nobili  spente.  I  principi  essere  mortali  ,  la  repub¬ 
blica  eterna;  però  ripigliassero  le  loro  faccende,  e  ne’  ve¬ 
gnenti  giuochi  megalesi  anche  i  piaceri  ..  (1). 

Giulio  Visconti. 


(1)  Tacito,  Annali  lib.  IL  Trad.  del  Davanzatk 


Poiché  si  vive  con  uomini  non  perfetti  nè  d’in¬ 
tera  sapienza,  ma  con  tali  che  gran  fatto  è  se  vi 
si  trovi  un’  immagine  di  virtù  ,  stimo  io  doversi 
tener  questa  norma  :  non  dispregiare  affatto  nes¬ 
suno  uomo  in  cui  segno  alcuno  apparisca  di  virtù, 
e  coloro  più  specialmente  onorare  che  di  codeste 
virtù  più  mansuete  si  veggano  ornati,  moderazione, 
temperanza  ,  e  quella  di  cui  già  molto  s’  è  detto 
lì n  qui,  la  giustizia. 

Cicerone. 
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DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


Capo  Quarto. 

Dodicesimo  e  tredicesimo  secolo. 

L’ Europa  procedea  lenta  ancora  nella  via  del- 
l’ incivilimento,  quando  un  evento,  il  più  straor¬ 
dinario  che  sia  nella  storia  de’  popoli  ,  venne  ad 
accelerar  le  mosse  del  commercio  e  dell’industria, 
ed  il  progresso  delle  arti. 

Tutti  conoscon  1’  origine  delle  crociate.  Queste 
guerre  religiose,  imprese  da’  Cristiani  per  liberare 
il  sepolcro  di  Cristo,  e  sterminare  gl’infedeli,  eb¬ 
bero  per  risultamento  lor  principale  l’introduzione 
di  alcune  scoperte  utili  aH’arli,  alle  lettere  e  alle 
scienze  ,  e  l’accrescimento  della  libertà  pel  medio 
ceto. 

Con  questo  accrescimento  di  libertà  un  s’è  po¬ 
tuto  accorgere  d’  un  agio  più  generale  ,  e  d’  un 
raddolcimento  ne’  costumi ,  dovuti  al  rinascimento 
dell’  industria  e  del  commercio.  Nuove  scale  s’  a- 
persero  all’Europa;  ell’ebbe  fondachi  in  tutta  l’A¬ 
sia  ,  e  come  già  dicemmo  ,  l’ Italia  soprattutto  ne 
fece  il  suo  prò’.  Venezia  e  Genova  divennero  a 
mano  a  mano  gli  emporj  del  mondo. 

Crociate  e  loro  sequele. 

I  nostri  rozzi  avi  videro  i  loro  disii  solleticali 
da  nuovi  obbietti.  Il  gusto  dell’  arti  c  degli  agi 
della  vita  si  sparse  fra  loro:  trassero  a  sè  gli  estrani, 
e  giovaronsi  de’  lumi  di  quelli.  Fra  la  folla  dei 
pellegrini,  ve  n’  eran  di  quelli  che,  più  istruiti  e 
curiosi  de’  loro  compagni  ,  avean  notate  macchine 
ingegnose  ,  proventi  migliori  o  più  belli  di  quei 
ch’egli  eran  usi  vedere,  e  se  n’erano  insignoriti. 
Colui  che  ci  recò  il  disegno  de’  molini  a  vento  è 
certo  degno  della  gratitudine  nostra  ;  tuttavia  la 
storia  ne  tace. 

Canne  da  zucchero. 

La  canna  del  zucchero  fu  coltivata  in  Arabia  , 
Nubia  ,  Egitto  ,  assai  prima  che  fosse  nota  nella 
Sicilia,  la  quale  più  tardi  la  forni  al  Portogallo, 
donde  usci  per  far  rapidamente  il  giro  del  mon¬ 
do  (4). 


(1)  Dopo  aver  per  gran  tempo  usato  del  zucchero  greg¬ 
gio  si  giunse  a  rajjìncirlo.  Alcune  congiunture  politiche 
indussero  i  Francesi  a  cercar  una  via  di  fabbricarne  essi 
stessi ,  e  i  dotti  poi  seppero  trarne  dalla  barbabietola  , 
dall’uva ,  dalla  castagna ,  dal  tiglio ,  dall’amido,  e  da  più 
altre  sostanze.  Il  zucchero  di  barbabietola  è  il  solo  di 
questi  che  conoscasi  nel  commercio ,  il  solo  che  gareggi  col 
zucchero  che  traggiamo  cl America. 


Tele  di  canapa. 

Benché  due  secoli  prima  delle  crociate  siasi  co¬ 
minciato  a  fabbricar  tele  di  canapa,  in  soli  i  se¬ 
coli  dodicesimo,  tredicesimo  e  quattordecimo  l’uso 
fècesene  universale. 

Egli  è  gran  tempo  che  si  fan  tele  dipinte  in 
Francia.  Carlo  VI  ne  mandò  a  Bajazette  con  delle 
superbe  tappezzerie  di  Fiandra:  ell’erano  stale  fab¬ 
bricate  a  Remso. 

Specchi. 

Gli  specchi  ancora  eran  noti  prima  delle  cro¬ 
ciate  ,  poiché  noi  leggiamo  ne’  libri  santi  ,  che  le 
donne  ebree  ne  usavano  nel  deserto  ,  e  che  Mosè 
ne  usò  per  fabbricare  il  mar  di  rame  ,  destinalo 
alle  abluzioni;  ma  gli  specchi  veri,  quelli  di  vetro 
stagnato,  non  si  conobbero  se  non  nel  decimoterzo 
secolo.  I  Veneziani  pretesero  per  gran  tempo  di 
averne  soli  il  segreto,  ma  se  ne  tolse  loro  l’onore. 
Questa  scoperta  fu  alle  dame  sì  cara,  che  per  gran 
tempo  portarono  uno  specchietto  appeso  alla  cin¬ 
tura,  come  oggi  portano  gli  orioli. 

Carbon  fossile. 

Una  scoperta  più  utile  e  più  importante  di  que¬ 
sto  secolo  è  quella  del  carbon  fossile.  Appena  si  co¬ 
nobbe,  ch’egli  sottentrò  al  legname  nell’arti  e  negli 
usi  domestici;  egli  ha  sovr’esso  quel  vantaggio  di 
dare,  a  peso  pari,  maggior  caldura.  Ci  si  accerta 
che  il  fumo  del  carbon  fossile  scema  l’effetto  delle  ma¬ 
lattie  pestilenziali  ;  almeno  il  credon  gl’  Inglesi. 
Fatto  sta,  che  dappoiché  l’uso  ne  divenne  in  Lon¬ 
dra  generale ,  si  videro  sparir  quelle  febbri  che 
prima  la  devastavano. 

Ponti. 

I  ponti  non  son  certo  una  invenzione  del  secolo 
dodicesimo;  i  Romani  ne  fecero  di  bellissimi,  ma 
dopo  l’invasione  de’  barbari  sino  aj  regno  di  Luigi 
il  Grosso  non  se  ne  costrusse  alcuno  in  Francia 
che  meriti  d’essere  ricordato.  Al  dodicesimo  secolo 
s’  ha  a  porre  la  costruzione  di  que’  ponti  impor¬ 
tanti  della  Francia  ,  che  mostrino  maggiore  anti¬ 
chità;  gli  anteriori  stat’crano  dai  barbari  distrutti, 
c  traversavansi  i  fiumi  co’  battelli.  Una  compagnia, 
nota  sotto  il  nome  di  fratelli  del  ponte  ,  cercò  di 
porre  a  questo  sconcio  rimedio.  Il  primo  ponte , 
ch’ella  costrusse,  fu  sulla  Durenza  sotto  la  Certosa 
di  Buompasso  ;  veggonsene  ancora  i  fondamenti  : 
il  secondo  è  il  ponte  d’ Avignone  ,  cominciato  nel 
1177.  Il  ponte  di  Santospirito  e  della  Ghigliot- 
tiera  a  Lione  han  simile  origine. 

Prima  del  quindicesimo  secolo  avea  Parigi  soli 
ponti  di  legno ,  spesso  rapiti  dalle  inondazioni  e 
da’  didiacci.  Nel  1412  vi  si  alzò  un  primo  ponte 
di  pietra  in  luogo  del  ponte  di  Nostra  Donna. 
Sessantanni  dopo  s’imprese  la  costruzione  del  Pon- 
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tenuovo  :  e  appresso  si  alzò  il  ponte  Sammichele, 
il  ponte  dell’Ostel-Dio,  il  ponte  al  Cambio,  il  ponte 
Maria,  il  ponte  della  Tornella  ,  e  finalmente  quel 
delle  Tuilerie. 

Sulle  vie. 

Finirò  con  alcuni  brani  d’un  capo  molto  curioso 
del  Becmanno  sul  selciamcnto  c  sullo  spazzamento 
delle  vie. 

«  Molti  regolamenti  di  pulizia  ,  egli  dice  ,  son 
creduli  oggi  così  necessari,  che  tu  te  gl’immagini 
sempre  essere  sussistili:  ma,  facendoti  a  cercarne 
l’origine,  vedrai  clic  i  più  son  moderni.  E’  basta 
citar  le  poste  ,  le  assicurazioni  per  gl’incendi  ,  le 
guardie  di  notte  ,  le  porte  di  città ,  le  vetture  a 
nolo  ,  e  finalmente  1’  uso  di  selciare  e  lastricar  le 
strade. 

«  Molte  città  aveano  vie  selciate  o  lastricate  al 
principio  dell’era  volgare;  ma  fra  quelle  che  oggi 
l'ornamento  son  dell’Europa  non  ve  n’ha  pur  una, 
da  Roma  in  fuori,  che  conoscesse  questo  miglio¬ 
ramento  prima  del  secolo  duodecimo. 

«  Credesi  comunemente  che,  fra  tutte  le  moderne 
città,  Parigi  sia  quella  che  fu  selciata  la  prima  ; 
pure  è  certo  che  Cordova  ne  era  fin  dal  850.  La 
metropoli  della  Francia  non  era  selciata  nel  duo¬ 
decimo  secolo;  perocché  Rigordo,  medico  e  storio¬ 
grafo  di  Filippo  Augusto,  narra  che  il  re,  stando 
un  di  alla  finestra  della  reggia,  che  signoreggiava 
la  Senna,  s’accórse  che  le  vetture,  passando  su  pel 
fango ,  faceanne  esalare  un  dispiacevole  odore  ;  e 
che  quindi  determinò  di  rimediare  a  questo  in¬ 
conveniente,  con  far  selciare  le  vie,  e  che  trasse 
a  fine  l’impresa,  malgrado  dello  spendio  che  avea 
ritrattine  i  suoi  maggiori.  Fu  quest’ordine  dato  nel 
1184.  Il  nome  di  Lutezia  ,  che  portava  pel  suo 
fango  da  prima  questa  città  ,  fu  allor  cangiato  in 
quel  di  Parigi. 

«  Gli  scrittori  concordano  in  dire  che  le  vie  di 
Londra  non  erano  ancor  lastricate  verso  il  fine  del 
secolo  undecimo  :  recano  in  prova  1’  avvenimento 
accaduto  nel  1090.  Una  violenta  tempesta  avendo 
portatosi  il  tetto  della  chiesa  di  San  Marri,  quat¬ 
tro  travi,  lunghe  26  piedi,  furono  con  tanta  forza 
sbattute  in  terra,  e  vi  s’infisser  per  modo  che  se 
ne  vedeano  appena  cinque  piedi  sopra  del  suolo. 
Allora  ,  dice  J.  Ilovelso  ,  la  città  di  Londra  non 
era  selciata  ,  e  sembrava  un  pantano.  Molte  vie 
principali  furon  selciate  nel  secolo  decimoquinto  : 
per  esempio,  la  via  Olborna  ne  fu  nel  1417  d’or¬ 
dine  dello  stato,  ecc.  ecc. 

«  Le  città  capitali  della  Francia  diedero  un 
esempio  ,  che  fu  tosto  dalle  città  minori  seguito. 
Digione  cominciò  nel  1591. 

«  Un  cent’anni  dopo  che  le  vie  di  Parigi  fu¬ 
ron  selciate,  almeno  in  parte,  apparve  un  ordine 
di  Filippo  l’Ardito,  datato  del  1285,  per  cui  si 
ingiungeva  a  ogni  borghese  di  mantenere  e  spaz¬ 
zare  a  sue  spese  il  selciato  davanti  la  casa  sua  ; 
ma  quest’ordine  fu  sì  male  osservalo,  che  il  fango 
empieva  ogni  cosa. 
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«  Quando  la  città  crebbo  d’ampiezza  e  di  po¬ 
polo,  la  nettezza  delle  vie  divenne  indispensabile. 
Gli  abitanti  de’  sobborghi  si  richiamarono  ,  qual¬ 
mente  quell’obbligo  che  dello  spazzare  loro  impo- 
neasi  ,  era  oneroso.  Si  ordinò  quindi  nel  1609 
che  le  vie  si  spazzassero  a  spese  pubbliche,  e  sotto 
la  vigilanza  d’un  magistrato;  e  misesi  per  ciò  un 
balzello  sul  vino. 

Tutti  questi  regolamenti  sarebbero  stati  inutili , 
se  non  si  fosser  prese  altre  deliberazioni.  Si  vietò 
il  lasciar  correre  i  inajali  per  le  vie,  prendendone 
cagione  da  quanto  avvenne  al  giovin  re  Filippo. 
Tornava  questo  principe  da  Remso  ,  dove  slat’era 
incoronato,  e  nel  passar  che  e’  faceva  da  Sanger- 
vasio  un  majale  si  attraversò  alle  gambe  del  suo 
cavallo,  cadde  rovescio,  e  morì  di  quella  caduta. 

«  Il  divieto  fatto  contro  i  majaìi  spiacque  si 
monaci  della  badia  di  Sant’Antonio  ,  i  quali  pre- 
tendeano  non  potersi  impedire  quegli  animali  di 
liberamente  errar  per  le  vie  senza  diminuire  il 
rispetto  dovuto  al  santo  lor  protettore.  Si  dovette 
dunque  far  co’  monaci  accordo  ,  e  si  stanziò  che 
i  majali  del  convento  si  voltolassero  impunemente 
su  pel  fango  delle  vie  ,  purché  avessero  un  cam¬ 
panello  al  collo. 

«Si  lasciò  agli  abitanti  di  Parigi,  sino  al  quat¬ 
tordicesimo  secolo,  la  facoltà  di  gittar  le  immon¬ 
dizie  per  le  finestre;  bastava  gridar  tre  volte  Bada ! 
Questa  facoltà  fu  tolta  nel  1372  ,  e  ne  fu  del¬ 
l’altro  sotto  gravissime  pene  nel  1595.  Sussistè 
più  tardi  in  Edimborgo.  Un  forestiero  era  costretto, 
per  farsi  condurre  ad  albergo,  di  torre  a  nolo  una 
scorta  che  andavagli  innanzi  gridando  ad  alta  voce: 
Sostenete  le  mani  (Hold  your  bandi). 

«  Pareva  che  lo  spazzamento  delle  vie  fosse 
anticamente  avuto  per  opera  vile,  e  che  vi  si  ado¬ 
perassero  in  qualche  luogo  i  Giudei,  e  in  tal  altro 
i  famigli  del  boja.  Erano  ancora  i  Giudei  che 
spazzavano  in  Amburgo  le  vie.  Nel  -1575  il  bec- 
cajo  a  Spandau  era  tenuto  di  spazzare  il  mercato 
di  quella  città  ,  non  ancor  lastricata.  Le  vie  di 
Berlino  non  eran  mai  spazzate  nel  1624,  ed  i 
majali  de’  privati  si  avvoltolavano  nel  fango  e  nel- 
l’acque  di  que’  canali,  che  discorreano  per  mezzo 
la  belletta  stessa.  Quando  l’elettore  avvisò  al  con¬ 
siglio  di  ordinare  lo  spazzamento  delle  vie  ,  il 
consiglio  rispose,  non  potersi  questa  deliberazione 
effettuare  per  questo  che  i  borghesi  accudivano 
alla  coltura  de’ lor  terreni.  Nel  1671  s’ingiunse 
a  ciascun  contadino  che  venisse  a  mercato  di  con- 
dur  via  una  carrettata  di  spazzatura. 

«  Il  grado  d’  incivilimento  d’  un  popolo  si  può 
misurare  dallo  stato  in  che  si  trovan  le  vie  delle 
sue  città  e  villaggi.  Vie  senza  lastrico  mostrano 
un  popolo  barbaro  o  miserabile  :  elle  indicano 
un’  amministrazione  meschina  che  mette  suoi  bal¬ 
zelli  per  soddisfar  solo  all’ingordigia  di  chi  regge». 

Sarà  continuato. 

Traduz.  del  prof.  Ain'TONMARIA.  Robiola  ,  dal  francese. 
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LA  MADRE  DI  FAMIGLIA  CRISTIANA. 

. V’ hanno  persone,  la  vocazione  e  l’oc¬ 
cupazione  più  dolce  delle  quali  è  il  dimenticare 
se  stesse  per  eccesso  d’amore,  il  consacrare  altrui 
incessantemente  ogni  fatica  ,  ogni  cura  loro  ,  e  il 
non  vivere  per  sé,  ma  tutte  per  gli  altri. 

La  madre  di  famiglia  cristiana  è  già  tale  per 
condizione  sua  propria  ,  e  lo  sarà  poi  ancor  più 
per  divota  inclinazione  del  suo  cuore,  se  pur  vuole 
meritare  interamente  il  bello  ed  onorando  nome 
ch’ella  porta. 

Essa  è  sollecita  giorno  e  notte,  non  per  sé,  ma 
per  il  bene  di  coloro  che  a  lei  sono  affidati;  essa 
lavora  continuamente  ,  non  per  sostentamento  di 
sé,  ma  per  la  felicità  de’  suoi.  A  sera,  sfinita  dalla 
fatica,  cerca  nel  riposo  nuove  forze,  e  queste  non 
per  sè  ,  no  ,  ma  per  gli  altri.  II  consorte  ,  i  fi¬ 
gliuoli ,  i  famigli,  ogni  persona  che  a  lei  appar¬ 
tenga,  vuole  sieno  lieti  della  vita  loro.  E  per  una 
vita  cosi  faticosa  non  ha  poi  altra  ricompensa  che 
l’aspetto  contento  di  coloro  che  essa  rende  felici. 
Per  tal  fine  essa  risparmia,  per  tal  fine  s’alfanna, 
per  tal  fine  incontra  privazioni  infinite. 

Ella  più  non  appartiene  a  se  stessa ,  ha  legato 
il  suo  destino,  la  sua  felicità,  le  sue  sventure,  al 
destino,  alla  felicità,  alle  sventure  d’un  uomo  che 
prima  le  era  straniero.  Qualunque  sia  la  sorte  che 
questi  le  prepari  nel  mondo,  è  appunto  quella  che 
essa  predilige.  Se  avviene  eh’  egli  diventi  povero, 
essa  divide  con  lui  la  sua  povertà.  Sarà  egli  per¬ 
seguitato?  essa  innocente  sopporterà  con  lui  le  sue 
pene.  S’ammala  egli?  essa  lo  assiste,  lo  cura,  e 
soffre  ancor  più  di  lui  stesso.  Essa  non  prende 
mai  pensiero  di  sè,  ma  è  tutta  per  un  altro. 

Ella  più  non  appartiene  a  se  stessa,  è  madre  e 
vive  per  li  figliuoli,  e  vive  più  in  essi  che  in  se 
medesima.  Diede  loro  la  vita  con  dolori  e  con  pe¬ 
ricoli,  e  con  mille  continui  sacrifìzii  ricompra  poi 
la  loro  salute.  Mentre  in  casa  era  dato  a  tutti  di 
riposare  nella  quiete  della  notte,  essa  vegliava  per 
il  caro  lattante.  Custodi  il  diletto  figliuolo  infermo, 
ne  ascoltò  attenta  l’anelito  e  per  lui  pregò  in  se¬ 
creto.  Nessuno  sa  quanto  essa  fece,  nessuno  quanto 
soffri.  Ciò  e  solo  noto  a  Iddio  tuttoveggente.  Ma 
lieta  poi  obbliò  ogni  cosa  appena  le  fu  ridonata  la 
vita  del  suo  bambino;  essa  non  gli  racconta  quanto 
soffrì;  non  havvi  mortale  che  ne  parli,  nè  havvi 
chi  ne  la  lodi.  Tu  solo,  eterno,  giustissimo  Iddio, 
tu  solo  non  dimenticasti  le  lagrime  e  le  pene  di 
lei;  tu  le  ponesti  in  conto  per  lei. 

Ella  più  non  appartiene  a  se  stessa,  è  consacrala 
al  governo  della  famiglia,  e  quindi  debbe  pensare 
per  gli  altri.  Quand’anche  essa  ammali,  allora  pure 
veglia  per  il  bene  altrui,  e  a  costo  di  privare  se 
stessa  di  molti  conforti,  di  molte  minute  consola¬ 
zioni,  procura  che  prima  i  suoi  ne  abbiano  la  parte 
loro  e  possano  vivere  lieti.  Ella  è  angiolo  di  pace 
in  casa,  genio  visibile  e  proteggitore  dell’ordine  e 
della  felicità.  Tiene  1’  occhio  alle  grandi  e  alle 
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piccole  cose,  e  non  ne  dimentica  nessuna.  Il  suo 
amore  materno,  le  sue  materne  sollecitudini  s’  e- 
stendono  a  tutti.  Si  crede  debitrice  ad  ognuno,  c 
reputa  non  avere  mai  fatto  abbastanza.  Mentr’ella 
è  la  benefattrice  ad  un  caduno,  sovente  l’ingrati¬ 
tudine  più  dolorosa  è  la  sola  ricompensa  che  se  le 
concede.  Ma  se  un  solo  la  rimuneri  con  sorriso 
amichevole,  scorda  l’ingratitudine,  ritorna  felice  e 
prosegue  indefessamente  le  giornaliere  fatiche.  Essa 
non  domanda  ricompensa  ,  e  nessuno  varrebbe  a 
dargliela;  il  suo  cuore  la  trova  nel  felice  successo 
delle  sue  amorevoli  cure,  nella  felicità  de’ suoi. 

Tale  è  la  madre  di  famiglia  cristiana  ,  imma¬ 
gine  eletta  del  più  generoso  sacrifizio  di  noi  stessi 
per  eccesso  d’  amore.  Oh  come  grandeggia  nella 
sua  condizione  semplice  si,  ma  profondamente  ope¬ 
rosa!  L’uomo  può  fare  cose  più  appariscenti,  può 
colle  arti  sue  o  col  suo  traffico  adunare  ricchezze; 
può  farsi  un  nome  nella  città,  nel  paese,  fra  po¬ 
poli  stranieri  ;  colla  sua  forza  può  per  avventura 
sconvolgere  un  mezzo  mondo  ,  ma  a  lui  non  è 
dato,  come  alla  madre  di  famiglia,  alle  opere  mo¬ 
deste  della  quale  nessuno  pon  mente,  di  produrre 
una  felicità  così  immediata,  così  sincera,  così  in¬ 
cessante. 

Oli!  vocazione  celeste,  poter  con  un  cuore  tutto 
amore  rendere  una  parte,  fosse  anche  piccola,  del 
genere  umano  ,  fosse  anche  una  sola  famiglia  in¬ 
tieramente  felice.  Oli!  colei  che  tanto  fece,  ha  fatto 
abbastanza  nel  corso  della  vita:  ella  visse  in  Dio, 
ella  vivrà  pure  con  Dio. 

Dal  libi-o  intitolato  Vita  in  Famiglia. 


Sisto  IV  mandò  il  Cardinal  Bessarione,  nato  in 
Grecia,  per  trattar  la  pace  tra  Luigi  re  di  Fran¬ 
cia,  e  Carlo  di  Borgogna.  Questi  trattò  prima  col 
duca  ,  che  col  re.  Onde  il  re  ,  quando  venne  a 
lui ,  mettendogli  la  mano  sopra  una  lunga  e  larga 
barba  ch’egli  portava,  gli  disse  : 

Barbara  Graeca  genus  retinent,  quod  haberc  solebant. 

Verso  di  qualche  grammatico. 

Giovanni  Bolero. 


<*>  <#  #  $  #  #  #  #  #  $  #  $  #  #  $  a* 

DAVIDE  SERTO  LOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  Magnaghi, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Coffe  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  Hall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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(  Palazzo  di  Somerset,  veduto  dal  ponte  di  Waterloo  ) 


IL  PALAZZO  PI  SOMERSET,  IN  LONDRA. 


Il  palazzo  di  Somerset  ( Somerset  House)  è  uno 
de’  più  grandiosi  palazzi  non  solo  di  Londra,  ma 
di  tutta  1’  Inghilterra.  Esso  è  poi  ragguardevole 
come  sede  della  scienza  e  dell’arte. 

L’  antico  palazzo  venne  edificato  dal  duca  di 
Somerset,  protettore  del  re  e  del  regno  nella  mi¬ 
nor  età  di  Edoardo  VI  (1548).  L’ingiustizia  ch’ei 
commise,  coll’usurpare  e  far  distruggere  molte  case 
che  ingombravano  il  sito  su  cui  voleva  egli  inal¬ 
zare  la  sua  magnifica  fabbrica  ,  non  fu  1’  ultima 
delle  cagioni  che  condussero  alla  rovina  quell’uomo 
ambizioso.  Divenuto  quindi  proprietà  della  Corona, 


fu  il  palazzo  di  Somerset  residenza  di  principi  e 
di  regine.  Finalmente,  nel  1775,  un  alto  del 
Parlamento  assegnò  alla  Regina  il  palazzo  di  Bu- 
ckingham,  e  quello  di  Somerset  venne  consacrato 
ad  uso  della  nazione.  Al  cav.  Guglielmo  Cbambers 
venne  commesso  di  ricostruirlo  ,  ed  egli  condusse 
l’opera  con  intelligenza  e  zelo;  onde  il  nuovo  Pa¬ 
lazzo  di  Somerset  vien  reputato  il  miglior  lavoro 
di  quest’architetto  non  volgare. 

L’Accademia  Reale  delle  Arti,  fondata  sotto  gli 
auspicj  del  re  Giorgio  III  nel  I7G5  ,  la  famosa 
Società  Reale  delle  Scienze,  fondata  nel  1665,  c 
la  Società  degli  Antiquarj  ,  che  risale  al  1572  , 
ebbero  stanza  in  questo  palazzo  sin  dal  1779-81, 
e  nel  1829  ne  fu  assegnata  una  parte  per  fon¬ 
darvi  il  Collegio  del  Re. 
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11  palazzo  di  Somerset  fronteggia  da  una  parte 
lo  Strand,  una  delle  più  popolose  strade  di  Lon¬ 
dra,  e  dall’altra  si  specchia  nel  Tamigi,  e  fa  l’or¬ 
namento  delle  rive  di  questo  fiume  ,  lungo  il 
quale  si  stende  per  la  lunghezza  di  590  piedi  in¬ 
glesi.  Gl’  Inglesi  dicono  che  questo  palazzo,  ben¬ 
ché  meschino  nelle  sue  parti,  è  un  buon  esempio 
dello  stile  italiano  (1).  I  viaggiatori  italiani  poi 
lodano  come  bella  per  regolarità  architettonica  la 
sua  facciata  sullo  Strand;  «  non  cosi  l’altra  sul  Ta- 
migi  ,  nella  quale  si  adoprarono  ora  colonne  ed 
ora  pilastri  per  sostenere  un  peso  pur  sempre 
uniforme  ed  eguale  ».  Trovano  poi  hello  il  vaso 
dell’  asciutta  fontana  ,  e  magnifico  il  rustico  cor¬ 
tile  (2). 

Pietro  Rossi. 


(1)  The  Penny  Cyclopaedia. 
(5)  Orti,  Viaggi. 


SALMI  DI  DAVIDE, 

TRADOTTI  DA  GABRIELE  FIAMMA. 

Non  so  quanti  volumi  comporrebbe,  ma  certo 
ne  comporrebbe  assai,  chi  riunisse  tutte  le  tradu¬ 
zioni  italiane  in  verso  de’  Salmi  del  Ile  Profeta. 
Queste  traduzioni  ,  principiate  co’  primordj  della 
nostra  poesia  ,  ci  pongon  dinanzi  ogni  qualità  di 
metro  e  di  stile ,  dalle  austere  terzine  di  Dante 
alle  saltanti  ariette  metastasiane,  in  cui  le  voltava 
il  Mattei  ,  dalla  grave  eleganza  petrarchesca  dei 
Cinquecentisti  alle  ridondanze  del  Secento,  ed  al- 
L  ispide  nudità  de’ di  nostri,  in  cui  l’arte  di  far 
Lei  versi  sembra  andare  perduta.  Il  riunire  quelle 
traduzioni  sarebbe  tuttavia  stolida  impresa,  perchè 
in  esse  il  bello  è  troppo  di  gran  lunga  superato 
dal  bruito.  Tornerebbe  in  meglio,  a  mio  credere, 
regalare  a’  lettori  una  raccolta  intera  de’  Salmi  , 
compilala  con  giudiziosa  scelta  sulle  tante  versioni, 
che  ne  abbiamo  diverse  di  tempo  c  di  forma  ,  e 
quali  parziali  ,  quali  compiute.  Ad  ogni  modo  io 
non  conosco  autore  meglio  chiamalo  a  volgarizzare 
i  Salmi  Davidici  di  quel  Gabriele  Fiamma,  il  quale 
scriveva  ,  «  aver  conosciuto  per  esperienza  quello 
che  scrive  Sant’Agostino  sopra  i  Salmi,  ed  Ugone, 
canonico  di  San  Vittore  ,  nel  suo  libro  del  modo 
di  pregar  Dio  ;  cioè  che  oltre  alla  virtù  ed  effi¬ 
cacia  delle  parole  sante,  hanno  i  Salmi  un’occulta 
forza  che  desta  maravigliosamente  gli  affetti  in 
Dio,  e  ci  fa  d  ir  con  corso  simile  al  naturale  quei 
Salini  che  si  conformano  ai  nostri  affetti  ,  onde 
sono  gli  uomini  nella  lezione  di  detti  Salmi  eser¬ 
citati  ».  Per  mala  ventura  egli  non  ne  volgarizzò 
che  alcuni;  ma  con  quanto  valore,  Io  dicano  i  due 
seguenti  csempj. 


(2  SETTEMBRI! 


Salino  xiii  (1). 

Sommo  Signore,  e  Dio, 

M’avrai  sempre  in  oblio? 

Fin  quando  mi  vorrai 

Celar  quei  del  tuo  amor  cortesi  rai  ? 

Quando  avran  fine  i  tanti 

Mici  discorsi  nojosi,  e’  gravi  pianti? 

Andrà  sempre  si  altero 
11  mio  nemico  fiero? 

A  me,  prego,  ti  volta, 

E  le  mie  voci  con  pietate  ascolta. 

Dammi  senno  e  consiglio, 

Che  fuggir  possa  ogni  mortai  periglio. 

Fa  che  ’l  mio  duro  scempio 
Non  faccia  lieto  l’empio. 

Che,  se  mi  desse  morte, 

Si  terrebbe  di  te  ,  Signor  ,  più  forte  ; 

E  quei  che  mi  fan  guerra, 

Andran  superbi,  s’io  men  vado  a  terra. 

Io  dalla  mia  virtute 
Non  spero  aver  salute: 

Ma  in  queste  doglie  estreme 

La  tua  somma  pietate  è  la  mia  speme. 

So  che  sarò  contento: 

Che  già  del  tuo  favor  la  forza  sento. 

Quando  avrà  gioja  e  pace 
L’alma  ch’aflliLta  giace, 

Al  tuo  nome  gentile 
E  l’ingegno  sacrar  voglio  e  lo  stile; 

Che  farà  nolo  altrui 

Il  mio  stalo  felice  e’  doni  lui. 

Salmo  cxxxii  (2). 

Oh!  qual  dolcezza  apporta,  oh!  quai  diletti 
Quel  gentil  nodo  santo, 

Clic  stringe  in  un  voler  diversi  affetti. 


(1)  Esposizione.  « Era  David  profeta,  quando  fece  questo 
Salmo ,  in  grandissimo  pericolo  della  vita  sua,  per  la  per¬ 
secuzione  che  gli  era  fatta  dal  re  Saul  e  da'  suoi  ministri; 
onde  egli  si  diede  a  pregar  sua  Divina  Maestà  che  gli  desse 
prudenza  tale  che  abbastanza  potesse  e  sapesse  fuggire  i 
pericoli  della  morte ,  da'  quali  era  sempre  circondato  ;  e  , 
perchè  molti  credevano  ch'egli  da  Dio  fosse  abbandonato  , 
egli  comincia  a  dimandare  a  Dio  fin  quando  egli  voleva 
differire  il  soccorso  ch'egli  aspettava  sempre,  conira  l’opi¬ 
nione  di  quelli  che  altrimenti  si  andavano  persuadendo  ». 

Gabriele  Fiamma. 

(2)  Esposizione.  «  Questo  Salmo  è  scritto  con  tanta  bre¬ 
vità  di  parole  che,  per  farlo  chiaro,  l'autore  si  allarga 
alquanto,  cd  applica  le  comparazioni  dell'unguento  d' Aronne 
e  della  rugiada  in  un  modo  che  si  lascia  intendere  ;  e  fa 
piuttosto  l’ufficio  di  parafraste  che  di  semplice  traduttore. 
Loda  questo  salmo  V  unità  fraterna  ,  la  quale  ,  come  dice 
Sant’ Agostino,  è  mollo  convenevole  a '  Cristiani,  i  quali  deb¬ 
bono  avere  una  sola  metile  ed  una  fede  sola  ».  G.  Fiamma. 
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Qual  dì  balsamo  scende  il  sacro  nembo, 

Cbe  i  bianchi  veli  eletti 

Bagna  d’Aronne,  e  gli  empie  il  seno  c’1  lembo: 

Tal  pien  di  pura  gioja  scende  amoro 
Alle  bell’alme  in  grembo, 

E  bea  con  le  sue  grazie  il  nostro  core. 

Come  d’erbe  e  di  piante  orna  la  l’ionio 
Il  rugiadoso  umore 

D’Ermone  al  colle  e  di  Sion  al  monte: 

Cosi  d’ogni  virtù  lo  spirto  veste 
La  carità,  cli’è  fonte 
Dell’opre  sante  e  delle  voglie  oneste. 

Ove  alberga  la  pace  alma  e  gradita 
Apporta  il  Re  celeste 
Col  suo  favor  felice  eterna  vita. 

«  In  un  tempo,  dice  il  Ginguenè,  in  cui  quasi 
tutte  le  Muse  sacrificavano  all’  Amore ,  Gabriele 
Fiamma  fece  cantare  alla  sua  i  Misteri  del  Cri¬ 
stianesimo.  Egli  ebbe  i  natali  in  Venezia  circa  il 
1533,  ed  in  età  di  tredici  anni  entrò  nell’ordine 
de’  Canonici  Lateranensi.  La  morte  fu  1’  oggetto 
gradito  delle  sue  meditazioni;  e  lo  Zeno  ci  parla 
d’una  medaglia  coniata  in  suo  onore  ,  nella  quale 
viene  rappresentato  nell’  atto  di  contemplare  una 
testa  di  morto  col  motto:  meminis se  juvabit.  Fu  da 
diversi  principi  adoperato  in  affari  di  grande  im¬ 
portanza;  ma  essi  poco  lo  distolsero  dalla  predica¬ 
zione,  alla  quale  crasi  dato:  malgrado  però  del  suo 
zelo  e  degli  applausi  degli  uditori  cadde  in  sospetto 
del  cardinale  Gbislieri,  cbe  fu  poi  S.  Pio  V.  Egli 
predicava  nel  corso  della  quaresima  in  Napoli  nel 
4  502;  alcuni  nemici  Io  imputarono  di  dubbia  fede, 
per  cui  gli  fu  falla  una  rigorosa  perquisizione  da¬ 
gl’ Inquisitori  (4);  ma  in  appresso  la  pubblicazione 
delle  sue  prediche  ,  e  più  ancora  la  sua  elezione 
al  vescovato  di  Chioggia,  fatta  da  Gregorio  XIII, 
dileg  uarono  ogni  sospetto  »  . 

Mori  il  Fiamma  in  Venezia  a’  45  luglio  del 
4585.  Le  sue  Rime  Spirituali,  stampate  in  Venezia 
nel  4  570  ,  e  ristampate  più  volle  ,  sono  riputale 
delle  migliori  Ira  le  Sacre. 

Egli  desiderava  di  poter  tradurre  tutti  i  Salmi 
di  David,  intorno  a’ quali  assiduamente  studiava, 
«  quando  piacesse  a  Dio  di  dargli  quella  prontezza 
e  quello  spirito  cbe  a  tale  impresa  sarebbe  neces¬ 
sario.  E  a  confida  di  far  qualche  cosa,  se  egli  vi- 
verà  il  tempo  cbe  secondo  il  corso  naturale  viver 
potrebbe  ».  Il  che  pure  espresse  nel  seguente 

Sonetto. 

Perche  non  ho  del  Re  cortese  e  santo, 

Che  morto  pianse  il  suo  nimico  fiero  , 

Lo  spirto  acceso  e  ’l  cor  puro  e  sincero, 

E  gli  accenti  soavi  e  ’l  dolce  canto? 


(1)  Il  Fiamma  narra  egli  stesso  quest1  avventura  in  una 
i  ettera  che  trovasi  negli  archivi  eli  Guastalla.  Vedi  Tira- 
boschi  ,  p.  1 174. 


Cho  mille  ardenti  fiamme  in  ogni  canto 
Accenderei  d’amor  celeste  e  vero; 

E  del  gran  nome,  ond’io  salute  spero, 

Udir  farei  con  frutto  il  pregio  e  ’l  vanto. 

Ma,  lasso,  l’alma  ho  fredda  e  ’l  cor  di  smalto, 

Ròca  la  voce;  onde  son  pien  di  scorno, 

E  dal  duol  quasi  mi  disosso  e  scarno. 

Or  chi  mi  dona  un  slil  leggiadro  ed  alto, 

E  tal  virtù  ch’io  possa  almen  un  giorno 
Quel  ch’intese  il  Giordan,  scriver  sull’Arno. 

Ma,  come  ho  detto  sopra,  egli  non  ne  tradusse 
cbe  alcuni,  tra’ quali  il  primo,  «che  di  tulli  gli 
altri,  come  dicono  gli  espositori,  è  quasi  il  proe¬ 
mio  ».  E  questo  ancora  piacemi  riportare. 

Salmo  primo  (4). 

Beato  l’uom  clic  sdegna 
Il  rio  voler  degli  empi  ; 

E  non  segue  1’  insegna 
De’  scelerati  esempi  ; 

Nè  vuole  esser  amico 

Di  quei  maligni,  c’hanno  il  ciel  nimico. 

Ma  suo  sommo  disio 
É  di  seguir  la  legge 
E  ’l  voler  santo  e  pio 
Di  quel  che  ’l  mondo  regge  ; 

A  cui  pensando  torna, 

E  quando  il  Sol  s’asconde  e  quando  aggiorna. 

Questi  fia  qual  oliva 
Di  chiare  e  lucid’onde 
Piantata  in  verde  riva, 

Che  bea  l’amiche  sponde 
Col  frutto  e  con  le  foglie, 

Cui  verno  i  verdi  onor  giammai  non  toglie. 

Tutti  i  suoi  frutti  avranno 
Il  ciel  largo  e  cortese, 

E  da  benigna  man  colti  saranno  : 

Che  de’giusli  l’impreso 

Illustri  e  peregrine 

Sempre  han  felice  e  fortunato  fine. 

Non  sia  così  di  quelli 

Che  ’l  costume  empio  e  fero 
Seguono,  a  Dio  rubelli: 


(1)  Esposizione.  «  Nel  principio  di  questo  bellissimo  Sal¬ 
mo  s'usano  tre  voci:  Empi ,  peccatori  e  pestilenti,  ovvero 
schernitori.  Così  dice  il  testo:  In  consilio  impiorum  ,  in 
via  peccatorum,  in  cathedra  peslilentiae  ;  ovvero ,  secondo 
l'Ebreo  ,  in  consessu  irrisorum.  Empj  chiama  David  quei 
che  m  ogni  tempo  fanno  male ,  purché  possano  ,  e  sempre 
sono  travagliati  dalla  mala  volontà  loro.  Però  egli  usa  la 
voce  ebrea  Resanim.  Peccatori  chiama  il  Salmo  quei  che 
non  si  vergognano  di  far  male  ,  ma  con  sfacciata  fronte 
scoprono  i  lor  misfatti.  Però  usa  la  voce  Hattaim.  Pesti¬ 
lenti  poi  chiama  quelli  che  si  fanno  scherno  delle  cose  di 
Dio  e  della  religione  ».  G.  Fiamma. 
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Anzi,  qual  più  leggiero 
Peso  che  ’l  vento  porti, 

Senz’alcun  frutto  sien  dispersi  c  morti. 

Onde  l’ultimo  giorno 
Saran  voti  d’ardire, 

D’ira  pieni  e  di  scorno; 

Nè  si  potranno  unire 

Al  coro  eletto  e  degno 

De’  giusti,  eredi  del  celeste  regno. 

Perchè  il  faltor  del  cielo 
Loda,  conosce  ed  ama 
De’  giusti  l’opre  e  ’l  zelo, 

E  i  rei  sprezza  e  disama; 

Chè  per  vie  lunghe  e  torte 
Corrono  al  varco  dell’eterna  morte. 

Confrontino  i  lettori  questi  volgarizzamenti  del 
Fiamma  con  le  altre  versioni  poetiche  de’  Salmi 
Davidici,  ed  io  son  certo  che  le  mie  lodi  non  sa¬ 
ranno  tenute  soverchie. 

Spirito  Corsini. 


BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


Capo  Quinto. 

Secolo  decimotfiinrto. 

II  secolo  decimoquarto  è  il  secolo  delle  grandi 
scoperte.  La  bussola  ,  la  carta  ,  la  polvere  da 
schioppo,  diedero  singolarmente  l’andata  a  un  in¬ 
civilimento  ,  che  noi  vedremo  oggimai  camminare 
con  sempre  crescente  velocità. 

Bussola. 

La  bussola  ,  la  più  importante  delle  tre  ,  con¬ 
tribuì  più  di  tutti  gli  sforzi  dell’  industria  de’  se¬ 
coli  precedenti  a  perfezionare  ed  estendere  la  na¬ 
vigazione.  Essendosi  notata  quella  mirabil  proprietà 
che  ha  la  calamita  di  comunicar  a  un  lieve  ago 
la  virtù  di  volgersi  costantemente  ai  poli  della 
terra,  non  si  tardò  ad  accorgersi  del  servigio  che 
poteasene  trarre  per  regolar  la  navigazione  ,  e  si 
costruì  quest’istrumento  si  utile  e  fatto  sì  comune. 
Quest  invenzione  ,  fornendo  ai  navigatori  un  non 
men  sicuro  che  facil  modo  di  conoscere  in  ogni 
stagione  e  luogo  la  tramontana  e  l’ostro  ,  e’  non 
furon  più  ridotti  a  guidarsi  al  lume  delle  stelle  , 
o  all  osservazion  delle  coste.  Lasciarono  il  lento 
e  timido  metodo  di  rasentare  la  spiaggia  ,  gilta- 
ronsi  arditamente  all’alto,  e  a  sicurtà  della  nuova 
lor  guida,  navigarono  fra  la  notte  più  cupa,  e  al 
più  nebbioso  tempo  con  tal  fidanza  e  precisione 


che  non  era  mai  per  1’  avanti  caduta  loro  nel- 
l’animo. 

b lavio  Gioja  ,  nativo  d’ Amalfi  ,  città  commer¬ 
ciante  del  regno  di  Napoli,  fe  questa  scoperta  nel 
1300.  L’  ignoranza  degli  scrittori  contemporanei 
privò  il  Gioja  di  quella  celebrità,  che  tanto  meri¬ 
tamente  se  gli  veniva.  Non  ci  lasciaron  notizia 
veruna  dell’  arte  sua  ,  delle  sue  condizioni ,  del 
tempo  preciso  ch’ei  fe  questa  scoperta,  e  qual  caso 
od  osservazione  recato  ve  l’abbia. 

Più  cagioni  concorsero  a  tórre  che  una  si  utile 
invenzione  avesse  subito  il  pieno  suo  effetto.  Gli 
uomini  non  lasciano  se  non  se  lentamente  e  con 
repugnanza  l’antiche  abitudini;  paventano  i  nuovi 
tentativi,  nè  lascianvisi  ire  che  timidamente.  D’al¬ 
tra  parte  i  marinaj  ,  avvezzi  a  non  perder  d’  oc¬ 
chio  la  terra,  non  osarono  a  un  tratto  giltarsi  per 
mari  incogniti:  e  soli  cinquantanni,  dopo  la  sco¬ 
perta  del  Gioja,  arrischiaronsi  i  navigatori  di  met¬ 
tersi  per  mari  non  più  frequentati. 

Polvere  da  schioppo. 

D’ogni  tempo  si  diede  a  due  monaci  l'onore  di 
aver  trovata  la  polvere  da  schioppo.  Egli  è  un 
i  fatto  che  le  loro  scoperte  condusservi  gli  uomini; 
ma  qui,  come  in  ogni  scoperta,  gli  è  assai  diffi¬ 
cile  rinvenire  l’origin  vera.  Chi  primo  inventò  il 
battello  ?  chi  primo  immaginò  di  piegar  un  ramo 
di  frassino,  di  trattarlo  a  sua  voglia  con  una  corda 
fatta  di  budello  d’un  animale?  chi  inventò  la  spola, 
i  forni  e  le  mulina  ?  .  .  .  .  Di  questa  folla  d’arti, 
che  giovano  al  viver  nostro  o  il  distruggono,  ben 
poche  ne  sono  il  cui  inventor  ti  sia  noto.  Ciò  av¬ 
viene,  perchè  niuno  inventò  l’arte  intera. 

Fu  voluto  Rogero  Bacone,  monaco  inglese,  in¬ 
ventor  vero  della  polvere  da  schioppo.  Ecco  quel 
che  si  rinviene  nell’opere  di  questo  sapiente.  «  Non 
abbiamo  in  que-I  trastullo  da  ragazzi,  che  si  fa  da 
per  tutto,  una  prova  delle  subite  esplosioni?  Cac¬ 
ciasi  del  salnitro  in  una  palla  grossa  un  pollice  , 
e  la  si  fa  scoppiare  con  sì  violento  rimbombo,  che 
supera  il  fragore  del  tuono,  e  n’esce  uno  scoppio 
maggiore  di  quello  del  fulmine  ». 

Vi  ha  certo  gran  distanza  da  questa  pallina  di 
semplice  salnitro  alle  artiglierie  nostre;  ma  ella  ti 
potè  mettere  in  sul  sentiero. 

Dissi  che  quest’  invenzione  avea  mutata  F  arte 
della  guerra,  e  lieve  è  il  concepirlo;  ma  aggiun¬ 
gerò  che  questo  mutamento  tornò  all’uman  genere 
giovevole.  Spieghiamoci  su  questi  due  punti.  La 
forza  del  corpo  ,  una  specie  di  furor  sanguina¬ 
rio  ,  uno  accanimento  d’uomo  contr’uomo,  deter¬ 
minavano  già  la  vittoria,  e  quindi  la  sorte  degli  stati. 
Uomini  intrepidi  prendevano  le  città  con  iscale. 
Non  v’  era  guari  maggior  disciplina  negli  eserciti 
del  settentrione  nel  tempo  della  decadenza  del- 
I’  imperio  Romano  ,  che  nelle  fiere  carnivore  che 
s’avventano  sulla  lor  preda.  Oggi  una  piazza  sola 
di  frontiera  ,  guarnita  di  cannoni  ,  basterebbe  ad 
arrestar  gli  eserciti  degli  Attili  e  de’  Gengiscani. 
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I  guerrieri  più  non  s’accostano:  una  volta  appena 
li  accade  in  una  guerra  di  usar  la  bajonetta.  In 
una  pianura,  spesso  cinta  di  fortini,  muti  s’avan- 
zan  due  eserciti:  ciascun  battaglione  si  mena  seco 
cannoni  da  campo:  le  prime  file  sparano  l’una  con¬ 
tro  l’altra:  le  sono  vittime,  che  opponi  al  tiro  la- 
ceratore.  I  primi  che  si  stancano  ,  sbandansi  ,  e 
spesso  lasciano  il  campo  di  battaglia,  ecc.  (1). 

Ragguagliata  ogni  cosa  ,  1’  invenzione  dell’  arti¬ 
glierie  pose  tra  i  potentati  una  cotal  eguaglianza, 
che  mette  in  salvo  sii  uomini  dalle  antiche  deva- 
stazioni,  e  che  così  rende  men  funeste  le  guerre, 
benché  ancor  sianne  troppo. 

La  guerra  oggi  sente,  come  tutte  l’altr’arti,  del 

progresso  della  civiltà  :  ella  reca  a  suo  prò’  tutte 

le  cognizioni  umane,  e  mal  vi  puoi  primeggiare, 

o  come  generale,  o  come  ingegnere,  o  come  uf- 

fiziale,  od  anche  come  soldato,  senza  un’istruzione 

talor  lunshissima  ,  e  senza  un  esercizio  continuo. 
^  .  .  .  . 

Tutti  questi  progressi  e  sciorinamenti  di  mezzi, 

e  consumo  di  ricorsi,  han  fatto  la  guerra  assai  più 
dispendiosa  che  per  addietro  si  fosse.  Si  son  do¬ 
vuti  provedere  innanzi  tratto  gli  eserciti  d’  armi  , 
di  munizioni  da  guerra  e  da  bocca,  e  d’ogni  fatta 
corredi.  L’invenzion  della  polvere  da  schioppo  rendè 
l’armi  più  complicate  e  costose  ,  e  più  difficile  il 
lor  trasporto.  Finalmente  i  progressi  portentosi 
della  tattica  navale  ,  quella  moltitudine  di  vascelli 
di  ogni  ordine,  per  ciascuno  de’ quali  si  dovetter 
mettere  in  moto  tutti  i  mezzi  dell’  umana  indu¬ 
stria  ,  i  cantieri,  i  bacini  e  le  officine,  ecc.  co¬ 
strinsero  le  nazioni  belligere  non  solo  a  far  in 
tempo  di  pace  sottosopra  lo  stesso  consumo ,  e  a 
spenderci  parte  di  loro  rendite,  ma  a  mettervi  an¬ 
cora  una  notabil  porzione  de’ loro  capitali. 

Quindi  è  che  la  ricchezza  divenne  non  men  ne¬ 
cessaria  per  far  la  guerra  che  siasi  la  bravura  ,  e 
che  una  povera  nazione  difficilissimamente  ad  una 
ricca  resiste.  Or  non  acquistandosi  la  ricchezza 
che  per  l’industria  ed  il  risparmio,  si  può  preve¬ 
dere  ,  che  qual  nazione  ruini  con  male  leggi  o 
troppo  gravi  dazi  l’agricoltura,  le  manifatture,  e’1 
commercio  suo  ,  sarà  necessariamente  da  altre  più 
provvide  nazioni  signoreggiata.  Di  qui  consegue 
pure,  che  la  forza  sarà  probabilmente  per  innanzi 
dal  lato  dell’incivilimento  e  de’  lumi:  perocché  le 
nazioni  incivilite  son  le  sole  che  possano  avere 
tanti  proventi  da  mantener  forze  militari  prepon¬ 
deranti;  il  che  toglie  per  l’avvenire  la  probabilità 
di  que’  grandi  rovesciamenti  ond’è  piena  la  storia, 
e  per  cui  i  popoli  inciviliti  soggiacquero  a  popoli 
barbari. 

Restami  a  parlare  d’una  invenzione  che  consolò 
l’umana  specie,  e  miglioronne  la  sorte;  ne  dispiegò 


(1)  Queste  generalità ,  che  s’ applicali  al  più  delle  guerre, 
non  possonsi  applicare  a  tutte.  I  Polacchi  ce  ne  diedero 
di  spesse  prore.  Il  sentimento  morale  raddoppia  e  triplica 
le  forze. 


1’  intendimento,  e  n’avanzò  1’  incivilimento;  quella 
della  carta. 

Carta. 

Aveala  preceduta  il  papiro:  i  Romani  incollavano 
insieme  più  fogli  per  1’  orlo  nelle  opere  di  lungo 
dettato  ,  e  quindi  li  ravvolgevano.  Ogni  popolo 
aveva  sentitone  il  bisogno:  i  Giapponesi  da  secoli 
e  secoli  ne  fabbricavano  colla  scorza  del  gelso,  del 
bambù  ,  della  paglia  di  riso  ;  i  Persiani  compo- 
neanne  colla  seta,  quando  finalmente  nel  nono  se- 
I  colo  la  Francia  fe  carta  di  cotone,  e  nel  decimo- 
quarto  carta  di  stracci  ,  carta  vera.  La  biancheria 
logora,  la  canapa,  il  lino  soprattutto  son  oggi  ado¬ 
perati  per  fabbricarla. 

La  più  antica  carta  di  stracci  è  del  1519  ;  la 
s’  è  ritrovata  negli  archivj  di  Norimberga.  Questa 
,  preziosa  carta  parla  in  favore  della  Germania  , 
benché  l’illustre  Maffei  a  lungo  sostenesse  che  l’I¬ 
talia  abbia  veduta  in  sé  nascere  quest’  utile  in¬ 
venzione. 

Così  con  impercettibile  gradazione  a’  libri  di 
pietra  succedettero  i  libri  di  cortecce  ;  a  questi  i 
libri  di  assicelle  di  legno  incerate;  a  questi  i  libri 
di  cuojo,  di  papiro,  di  cartapecora,  stracci  di  seta, 
di  cotone,  finalmente  i  libri  di  stracci  di  canapa. 
Tagliare  i  cenci,  macerarli,  ridurli  pasta  ,  far  di 
questa  pasta  fogli,  incollarli  colla  gomma,  tutta  qui 
riducevasi  nel  decimoquarto  secolo  l’arte  del  car- 
tajo  ,  che  lo  spirito  umano  non  trovò  che  dopo 
gran  numero  d’anni,  d’osservazioni  e  di  saggi. 

Il  Monfaucone  ci  avvisa  che  il  libro  di  Zoroa- 
stro  s’era  scritto  sopra  mille  dugento  sessanta  pelli 
di  buoi  ....  Sarebhesi  difficilmente  potuto  legare 
1’  opera  sua.  Ma  poiché  ci  si  dà  buona  presa  di 
parlare  di  legatura  ,  entriamo  in  una  bottega  di 
questa  fatta  nel  decimoquarto  secolo. 

Legatura  de’  libri. 

Il  le  gatore  è  seduto  a  un  banco  pieno  d’arnesi 
da  intarsiatura:  sega,  tenaglie,  martello,  pendon 
dal  muro.  Prende  un’assicella  e  l’aggiusta  al  vo¬ 
lume  già  cucito  e  raffilato  ;  egli  la  sega  per  fare 
gli  orli  della  copertura,  fermali  al  volume  per  via 
delle  legature  e  de’  nervi  appiccati  alla  cucitura 
de’  fogli,  e  ch’egli  attacca  all’assicel le.  Copre  que¬ 
ste  assi  di  cuojo  fulvo  ,  rosso  o  bianco.  Stringele 
con  cinque  grossi  chiodi  di  ferro  o  di  rame;  fic¬ 
cane  uno  ad  ogni  canto  ,  ed  un  nel  bel  mezzo. 
Ripiega  gli  orli  del  cuojo  al  rovescio  della  coper¬ 
tura,  e  ve  gl’incolla;  ricopre  questo  rovescio  d’un 
foglio  di  pergamena.  Mette  il  suo  volume  nel  tor¬ 
chio,  e  la  sua  legatura  è  finita,  se  quello  è  d’uom 
privato;  ma  dove  sia  per  Ja  libreria  d’un  comune, 
o  d’un  instituto  ecclesiastico,  chiamasi  un  toppalla- 
chiave,  che  attaccalo  a  più  massicci  leggìi  con  una 
catena  ,  il  cui  capo  passa  in  un  anello  di  ferro  , 
piantato  in  mezzo  della  coperta....  Noi  dal  tempo 
in  poi  facemmo  qualche  progresso. 
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Terminerò  questo  capo  coll’  estratto  d’  una  no¬ 
menclatura  di  mestieri  e  professioni  ,  esercitati  in 
Parigi  sotto  Filippo  il  Bello,  in  sul  principio  del 
secolo  decimoquarto  (I). 

Chiamavasi  aillère  (agliaja),  la  venditrice  d’aglio; 
aumussier  (mozzettajo),  il  fabbricante  di  mozzette; 
balteur  d'ècuelles  (slagnajo),  il  vasellatore  di  stagno; 
baudraier  (coreggiajo),  il  facitor  di  coregge,  o  di 
cinture  di  cuojo;  blaomier  (stemmajo),  il  dipintore 
d’imprese  o  di  stemmi;  bouclier  (fibbiajo),  il  faci¬ 
tore  di  fibbie  ;  broderesse  (ricamatrice) ,  la  lavora¬ 
trice  di  ricami;  broudeur  de  cointise  (  contigiajo  ), 
artefice  di  assetto;  bùchier  (legnivendolo),  venditor 
di  legname  ,  o  di  legne  ;  charpentier  de  cabouc , 
zoccolajo;  chaucier  ( calzettajo),  fabbricante  di  cal¬ 
zoni,  calzette  e  brache;  cochetier  (vetlurajo),  pa- 
dron  di  vetture;  compor  ter  esse  (  rivendùgliolo),  che 
rivende  per  le  vie;  cordoanier,  corduanier  (cordova- 
niere),  calzolajo  in  cordovano;  courteillier ,  il  giar¬ 
diniere;  curandier ,  il  trippajo;  dorelotier  (  fettuc- 
ciajo),  fahbricator  di  nastri;  éeremeier,  corazzajo 
a  maglia;  escuelles  de  piaustre ,  il  fabbricante  di  va¬ 
sellame  di  piostro  o  di  plaustro  (a  noi  ignoto),  e 
che  lavoravasi  a  martello;  ferron  (magnano),  fab- 
bricator  in  massiccio  di  ferro;  fevre,  ferrajo;  four- 
beur,  fourbisseur  (forbitore),  il  brunitore  d’armi; 
gastelier  (  ciambellajo  ),  pasticcere;  huschier  (  cofa- 
najo) ,  chi  fa  huches  ,  còfani  ;  keu  ,  quell ,  cuoco  ; 
lavandière  de  drapiaus ,  curandaja;  madelinier  (ma- 
deliniero),  chi  fa  maderini,  ciotoloni  pe’ gran  si¬ 
gnori  ,  in  madre  ,  pietra  preziosa  ;  tnariglier  ,  il 
santese;  mire,  il  chirurgo;  oublaier  (cialdajo),  clic 
fa  cialdoni,  o  brigidini;  oyer  (ocajo),  arrostiloche; 
paalier  ,  il  padellajo  ;  pender  (gemmajo),  il  mer¬ 
cante  di  pietre  preziose  ;  poraier  (  peruzzajo  )  ,  il 
mercante  di  pere  e  di  erbaggi  ;  pouqueleur  (  il 
saccajo),  mercante  di  sacca;  rayer  (raditore),  il 
barbiere;  saunier,  saonìer  (salivendolo),  il  venditor 
del  sale  ;  sueur  ,  il  sarto  ;  talmelier  ,  il  fornajo  ; 
trumellier  ,  il  mercante  di  cosciali  ;  ymagier  (  im- 


(1)  Molti  saranno  che  non  poco  scandalizzeransi  del  fatto 
mio ,  quando  e’  vedran  da  me  fabbricati  nuovi,  nè  più  uditi 
nomi  di  mestieri  ;  ma  io  mi  do  di  ciò  poca  briga  ;  peroc¬ 
ché  correndomi  debito  di  rendere  in  italiano  i  varj  me¬ 
stieri  ,  posti  dall’ autor  francese  nell’opera  sua ,  nè  avendo 
alla  mano  parole  compendiose  e  proprie  da  esprimerli  in 
toscano,  ni  era  bisogno  o  circoscriverli  con  largo  giro,  o, 
non  volendo  ciò  fare,  fingerne  di  nuovi.  Il  primo  non  gar- 
bavami  punto ,  perchè  riuscivami  cosa  insulsa  e  fiacca ;  V al¬ 
tro  parvemi  da  preferire,  e  fabbricai  nomi  d'arti  a  bizzeffe, 
iquali,  dove  sien  voluti  anatematizzar  per  alcuno,  e'  fac¬ 
cialo  in  tanta  buon'ora  ch’io  non  glie  ne  saprò  male  però. 
Nè  è  maraviglia,  se  in  una  città  vastissima,  dove  per  l'af¬ 
fluenza  del  popolo  sia  grande  lo  spaccio  di  questa  o  di 
quella  sola  derrata,  trovisi  spacciarsi  da  venditore  distinto 
tal  cosa,  che  altrove,  per  la  poca  accorrenza  de'  compra¬ 
tori,  con  più  altre  si  vende,  sott' altro  nome,  da  un  solo. 

Nota  del  traduttore. 


maginista),  lo  scultore,  l’ incisore,  il  pittore;  bra- 
yers  (bracai),  i  fabbricatori  di  brache,  ecc.  (1). 

Questa  nomenclatura  parvemi  non  solo  curiosa 
per  la  singolarità  dell’  arti  ;  ma  ancora  ,  perchè 
questi  nomi  le  dipingono  vie  meglio  che  non  fan 
quelli  che  son  oggi  in  uso. 

Sarà  continuato. 

Traduz.  del  prof.  Antonmaria  Robiola,  dal  Francese. 


(1)  Miscellanea  d’ Archeologia  di  Botlin ,  sopra  un’opera 
di  II.  E.  della  Tinna. 


DELLA  DIVINA  COMMEDIA  (I). 

La  Divina  Commedia  è  quasi  la  Genesi  univer¬ 
sale  delle  lettere  e  arti  cristiane,  in  quanto  tutti  i 
germi  tipici  dell’  estetica  moderna  vi  si  trovano 
racchiusi  e  inizialmente  esplicati.  Considerata  per 
questo  verso  ,  si  potrebbe  avere  per  Primo  este¬ 
tico;  se  non  che  le  sue  ricchezze  si  debbono  rap¬ 
portare  originalmente  alla  parola  israelitica  e  cri¬ 
stiana  ,  nelle  quali  ogni  seminale  modello  delle 
lettere  dantesche  e  moderne  si  trova.  Il  merito 
sovrano  di  Dante  è  di  essere  stato  il  primo  a  co¬ 
gliere  le  potenziali  bellezze  della  parola  evangelica 
e  ad  improntarle  in  una  nuova  lingua;  onde  il  suo 
poema  è  veramente  la  Bibbia  umana  del  nuovo 
incivilimento  ,  essendo  per  ragion  di  tempo  e  di 
pregio  il  primo  riverbero  della  divina.  La  sua 
preminenza  deriva  obbiettivamente  dal  principio  di 
creazione,  che  avendo  trovato  nel  robusto  ingegno 
del  gran  poeta  un  terreno  proporzionato ,  vi  pro¬ 
dusse  tali  frutti  di  miracolo,  cui  la  mente  umana 
non  potrà  forse  uguagliare  giammai.  Da  tal  prin¬ 
cipio  nasce  1’  ampiezza  del  lavoro  ,  cosmopolitico  , 
anzi  immenso  ed  eterno,  quanto  ai  confini,  e  ve¬ 
ramente  infinito,  non  di  quella  infinità  panteistica 
che  nel  discreto  consiste,  ma  di  quella  ch’emerge 
dal  continuo  e  importa  la  semplicità  e  l’immanenza. 
Enciclopedico  e  polistorico,  perchè  abbraccia  tutte 
le  specie  di  concetti,  di  fatti,  di  fenomeni,  di  co¬ 
gnizioni.  Universale  nella  poesia,  nell’eloquenza  e 
nelle  belle  arti  ,  perchè  acchiude  germinalmente 
così  tutte  le  specie  e  le  sottospecie  di  tali  lavori, 
come  i  tipi  fantastici  e  individuati,  in  cui  elle  si 
incarnano,  e  contiene  tutti  i  concetti,  e  per  così 
dire,  i  motivi  degli  estetici  componimenti.  Dante, 
nel  descrivere  1’  atteggiamento  ,  il  moto  ,  1’  abito 
corporeo,  il  gesto,  le  fattezze  de’  suoi  personaggi, 
è  pittore  o  scultore,  secondo  le  occorrenze,  eleg¬ 
gendo  il  punto  di  prospettiva  proprio  delle  due 
arti,  e  ora  lavorando  a  giuoco  di  colori  e  di  tinte, 


(1)  Intorno  a  Dante  e  alla  Divina  Commedia  vedi  i  Fo¬ 
gli  N.°  49,  144,  147,  148,  302,  323,  427,  435. 
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sfumando  i  contorni,  e  diversificandoli  col  chiaro¬ 
scuro  ,  ora  dando  alle  sue  immagini  il  risentito  e 
il  preciso  dello  scalpello,  dal  poco  risalto  dei  bassi 
e  dei  mezzi  rilievi  sino  all’  intero  contorno  e  al 
perfetto  spiccare  delle  statue.  E  chi  dubita  che  i 
divini  creatori  della  pittura  e  della  statuaria  ita¬ 
liana  a  quella  poesia  non  s’inspirassero?  La  poesia 
infatti  è  l’arte  in  cui  si  riuniscono  e  s’immedesi¬ 
mano  le  proprietà  e  i  pregi  delle  due  industrie 
figurative  ;  i  quali  sono  spesso  impossibili  ad  ac¬ 
cordare  col  pennello  e  colla  raspa ,  che  lavorano 
sopra  una  materia  esteriore,  in  cui  i  contrari  non 
possono  simultaneamente  attuarsi;  dovechè  la  poe¬ 
sia,  che  ha  per  teatro  l’immaginativa  e  il  pensiero 
umano  ,  conciliatore  delle  differenze  nella  unità 
propria,  e  si  serve  dello  strumento  soffice,  duttile 
e  arrendevole  della  parola,  può  esprimere  le  op¬ 
posizioni  e  accoppiare  insieme  il  hello  pittorico  e 
scultorio.  Tanto  che  per  questa  parte  1’  arte  dei 
versi  è  alle  due  sorte  d'iconismo  ciò  che  è  il  con¬ 
tenente  al  contenuto  e  il  genere  alla  specie.  Che 
se  Michelangelo  fu  debitore  del  sublime  dinamico, 
che  risplende  nella  fiera  e  tragrande  persona  del 
suo  Mosè  e  nel  tremendo  concilio  del  Giudizio , 
al  cantor  di  Catone,  di  Capaneo,  di  Farinata,  del¬ 
l’empireo  e  dell’abisso  ,  vogliam  credere  che  l’ar¬ 
chitettura  dantesca  non  sollevasse  la  sua  mente  al 
sublime  matematico,  e  non  gli  suggerisse  il  pen¬ 
siero  di  mettere  in  cielo  l’opera  del  Brunelleschi? 
La  geometria  e  l’ architettonica  del  Purgatorio  e 
dell’Inferno  sono  fondate  sul  sistema  curvilineo  del 
cono  ,  che  nell’antica  simbologia  era  un  emblema 
fallico  ed  emanatistico,  e  un  addolcimento  del  si¬ 
stema  piramidale  più  vetusto  e  parimente  espres¬ 
sivo  del  Teocosmo.  Ma  la  sostituzione  della  linea 
torta  alla  diritta  accenna  da  un  lato  al  trapasso 
estetico  del  sublime  al  bello  e  della  età  cosmosro- 
nica  alla  succedente,  e  dall’altro  lato  al  surroga- 
mento  del  principio  di  creazione  al  dogma  pan¬ 
teistico  ;  giacché  il  passaggio  della  linea  retta  alla 
curva  ,  e  del  poligono  al  cerchio  ,  importa  quello 
dell’infinito  al  finito,  e  si  fonda  sulla  doppia  atti¬ 
nenza  dell’  atto  creativo  verso  i  due  estremi  della 
formola.  Questa  simbolica  lineare  della  Divina 
Commedia  ci  dee  tanto  meno  stupire  ,  che  non 
uscì  dal  cervello  del  poeta  ,  ma  ebbe  un’  origine 
tradizionale;  giacché  i  grandi  artefici,  come  Dante, 
l’Ariosto ,  il  Vinci,  il  Buonarroti,  Raffaele,  crear 
sogliono  la  vita,  l’organismo,  lo  spirito,  ma  non 
i  materiali  greggi  delle  loro  Azioni.  Laonde  la  geo¬ 
metria  dantesca  risale  ,  come  la  geografia  ,  la  co¬ 
smografia  e  1’  astronomia  mitiche  che  1’  accompa¬ 
gnano  ,  all’antichità  classica  ed  orientale  ;  secondo 
che  si  vede  nel  monte  del  Purgatorio,  il  cui  em¬ 
blema  figurale  si  accoppia  coll’ antictono  di  Plato¬ 
ne  ,  di  Aristotile  ,  di  Cicerone  ,  di  Macrobio  ,  di 
Manilio,  di  Mela,  di  Eratostene,  e  si  può  dir,  di 
tutta  la  scuola  d’Alessandria ,  tranne  Ipparco  ed  i 
suoi  seguaci.  E  chi  potrebbe  descrivere  la  soavità 
e  la  varietà  musicale  della  verseggiatura  dantesca, 
e  i  pellegrini  concetti  che  l’armonioso  plettro  del 


cantor  di  Casella  può  destare  negli  studiosi  del¬ 
l’arte  principe?  Quanto  alla  poesia,  sarebbe  agevole 
il  mostrare  che  l’Allighieri  pareggia  e  spesso  su¬ 
pera  i  migliori,  non  solo  nel  sublime,  ma  nell’uso 
dell’oltranaturale  e  del  misterioso,  che  avvalorano 
e  compiono  le  impressioni  della  bellezza.  Fu  già 
avvertito  che  le  varie  specie  di  componimenti  poe¬ 
tici  si  trovano  in  erba,  quasi  abbozzate,  e  talvolta 
miniate  nelle  tre  Cantiche ,  come  la  tragedia  ,  la 
commedia,  l’ode,  il  dialogo,  la  storia,  sbocciarono 
dall’  epopea  omerica  ;  ma  il  poeta  italiano  è  assai 
più  ampio  e  profondo  ;  perchè  oltre  all’  essere 
maestro  del  sorriso  e  dell’ira  (4),  per  tutte  le  fogge 
di  stile  e  d’immaginazione  magistralmente  discorre, 
alternando  la  festività  comica  col  tragico  terrore  , 
e  passando  dalla  satira  archilochia  ed  acerba  ,  in 
cui  si  sfoga  la  rabbia  dei  reprobi  ,  alla  pietosa  e 
devota  elegia  dei  penanti,  e  all’inno  soave,  inef¬ 
fabile  di  paradiso.  Può  parer  singolare  che  in  un 
libro  così  vario  e  moltiplice  non  si  trovi  nessuna 
confusione;  giacché  la  eccellenza  squisita  dei  par¬ 
ticolari  vi  pareggia  l’armonia  del  tutto:  ogni  mi¬ 
nima  cosa  ,  ogni  aggiunto  ,  ogni  accidente  spicca 
vivo  dal  fondo,  e  la  profondità  mai  non  si  scom¬ 
pagna  dall’evidenza  ,  nè  la  forza  dalla  gentilezza  ;  > 
vero  colmo  di  estetica  perfezione.  Tanto  che  si  può 
dir  deH’Allighieri  ciò  che  altri  affermò  della  na¬ 
tura;  la  quale  è  così  mirabile  nelle  singole  parti, 
come  nel  loro  complesso  e  nelle  cose  menome , 
non  meno  che  nelle  grandi  ed  amplissime  ;  o 
mette  tanto  studio  nella  composizione  di  un  filo 
d’erba  ,  di  un  insettuzzo  ,  di  un  fiorellino  ,  corno 
se  questa  fosse  1’  unica  o  la  suprema  delle  sue 
opere.  E  nel  magno  poeta,  come  in  essa  natura, 
quando  è  sana  e  formosa,  il  tipo  intellettivo  pre¬ 
vale  sulla  materia,  e  l’essenza  spirituale  sulla  sen¬ 
sata  e  fantastica  ;  onde  nasce  l’alta  idealità  e  mo¬ 
ralità  dell’  epica  favola  ,  senza  pregiudizio  del  di¬ 
letto  ,  die  1’  orecchio  musicale  e  1’  immaginazione 
degli  udenti  e  dei  lettori  ne  traggono.  Or  la  ca- 
gion  principale,  per  cui  in  ciascuna  di  queste  parti 
Dante  grandeggia,  e  sugli  antichi,  come  sui  mo¬ 
derni  ,  con  volo  aquilino  spesso  si  estolle  ,  è  il 
principio  di  creazione  che  domina  da  capo  a  fondo 
nelle  sue  fantasie,  e  vi  s’incarna  per  guisa  ,  che 
vi  è  causa  ed  effetto  insieme  di  ogni  bellezza.  Nè 
paja  strano  a  taluno  che  dagl’influssi  speculativi  si 
informi  e  si  accenda  la  facoltà  poetica  ;  giacché 
l’estetica  è  un  rampollo  della  metafisica,  e  il  do¬ 
gma  della  creazione  non  è  una  semplice  astrat¬ 
tezza,  ma  un  principio  vivo,  reale  e  perenne  che 
signoreggia  nell’ immaginazione,  come  nella  mento 
e  nell'universo.  Perciò  allo  stesso  modo  che  questo 
sublime  pronunziato  suggerì  il  periplo  oltramon- 
dano  e  fantastico  del  Fiorentino,  e  seminò  il  suo 
ideale  sentiero  di  liete  e  terribili  meraviglie  ,  la 
lettura  del  divino  poema  diventa  in  virtù  di  esso 
una  sorgente  inesausta  d’inspirazione  agli  scrittori 


(1)  Manzoni,  Urania. 
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e  agli  artefici.  L’  ingegno  di  Dante  ,  ajutato  da 
questa  molla  ,  seppe  talmente  infuturarsi  col  suo 
pensiero,  ch’egli  precorse  di  tempo  alle  succedenti 
generazioni,  e  sembra  a  chi  lo  medita  un  profeta 
od  un  postero  ,  anziché  un  narratore  coetaneo  o 
un  antenato:  quanto  più  si  studia,  e  meglio  s’in¬ 
tende,  tanto  più  vasto  apparisce  l’orizzonte  da  lui 
dischiuso  ;  onde  immortale  ,  come  il  Tifone  della 
favola  ,  da  lui  si  vantaggia  ,  che  valica  i  secoli  , 
senza  incanutire  ,  e  invecchiando  ,  ringiovanisce. 
Dante  insomma  è  il  poeta  sovrano  della  forinola 
ideale,  esprimendola  ne’ suoi  due  cicli,  e  superando 
perfino  se  stesso  ,  quando  descrive  il  compimento 
celestiale  dell'ultimo  periodo  ,  come  la  gloria  ,  in 
cui  si  assolve  1’  opera  del  divino  riscatto  ,  sulla 
prima  creazione  s’innalza.  Così  l’immaginativa  es¬ 
sendo  quasi  la  camera  oscura  dell’  intelletto  ,  la 
luce  poetica  una  riflessione  dello  splendore  ideale, 
e  l’epopea  una  effigie  dell’enciclopedia,  non  v’ha 
scrittura  umana  in  cui  questi  riscontri  meglio  si 
avverino  che  in  quel  libro,  per  cui  l’Italia  tolse  il 
vanto  dell’  ingegno  a  ogni  antica  e  moderna  na¬ 
zione  civile. 

Vincenzo  Gioberti, 

nel  Primato  civile  e  morale  degl’italiani. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

16  agosto  1509.  --  Morte  di  Filippo  di  Comines  , 
celebre  storico  francese. 

Filippo  di  Comines,  signore  d’Argentone,  nacque  l’anno 
1445  nel  castello  di  Comines,  distante  tre  leghe  da  Lilla  , 
in  Fiandra.  Illustre  ed  antica  era  la  sua  prosapia.  Egli 
venne  in  gran  favore  presso  Carlo,  duca  di  Borgogna,  so¬ 
prannominato  ih  Temerario,  il  quale  era  pure  sovrano  della 
Fiandra.  Questo  potente  principe  lo  fece  suo  consigliere  , 
Io  trattò  da  amico,  e  lo  adoperò  in  varie  negoziazioni,  nelle 
quali  fece  prova  di  molla  accortezza.  Al  tempo  che  Carlo 
di  Borgogna  fece  prigioniero  Luigi  XI  ,  re  di  Francia  ,  a 
Peronna  (nel  14G8),  il  Comines  usò  tutto  il  suo  ascendente 
per  calmare  la  violenta  indole  del  suo  signore;  egli  venne 
anzi  a  capo  di  rappattumare  i  due  sovrani  ,  e  di  condurli 
a  far  accordo  di  pace  tra  loro.  Quest’  opportuno  servigio 
non  venne  dimenticato  da  Luigi  XI.  Nel  1472  il  Comines 
si  tolse  improvvisamente  da’  servigi  di  Carlo  e  passò  a 
quelli  di  Luigi,  che  lo  accolse  graziosissimamente  e  lo  fece 
suo  ciambellano  e  siniscalco  del  Poitù.  Le  ragioni  di  que¬ 
sto  passo,  mollo  somigliante  ad  un  fallimento  di  fede,  sono 
rimaste  un  segreto:  «Credette  alcuno  di  averle  trovate  nella 
stanchezza  di  servire  un  padrone  bisbetico  ,  e  nel  dispia¬ 
cere  di  vedere  il  duca  correre  senza  ritegno  alla  sua  ro¬ 
vina.  Luigi  XI  Io  colmò  di  beni  ,  ed  egli  divenne  uno  dei 
più  zelanti  suoi  servitori  ;  il  re  lo  teneva  abitualmente 
presso  la  sua  persona,  salvo  quando  lo  mandò  in  varie  le¬ 
gazioni  gelose  ed  importanti.  Morto  Luigi  XI  ,  ei  non  go¬ 
dette  più  tanto  favore,  e  fu  anche  imprigionato  e  proces¬ 
sato  per  aver  preso  parte  in  una  congiura  ordita  dal  conte 
di  Dunois  e  dal  duca  d  Orleans.  Carlo  Vili  lo  condusse  in 
Italia  nella  spedizione  di  Napoli,  e  lo  mandò  a  Venezia  per 
mantener  neutrale  la  repubblica.  Combattè  presso  Carlo 
alla  battaglia  di  Fornovo  ,  e  gli  prestò  il  suo  mantello.  Fu  I 


egli  colui  che  conchiuse  il  trattato  di  Vercelli,  non  molto 
onorevole  dopo  le  imprese  e  le  presuntuose  speranze  del 
re.  Sotto  Luigi  XII  non  sembra  che  sia  stato  impiegato. 
Morì  in  Argentone  nel  1509,  lasciando  delle  Memorie,  che 
ebbero  molle  edizioni,  e  che  furono  tradotte  in  più  lingue. 
Per  quest’  opera  ei  fu  stimato  ,  almeno  in  Francia  ,  forse 
più  di  qualsiasi  storico  moderno  ;  e  di  fatto  ci  narra  in 
essa  con  ischieltezza  e  vivacità  avvenimenti  di  cui  fu  te¬ 
stimonio  oculare;  tutto  vi  spira  fredda  osservazione,  retto 
e  sano  giudizio  ;  si  può  dire  che  pochi  libri  di  politica  si 
trovino  più  applicabili  e  più  pratici  ». 

Egli  avea  sposato  Elena,  della  famiglia  de’conli  di  Mon- 
soreau  nell’Angiò,  la  quale  gli  portò  in  dote  i  feudi  di  Ar¬ 
gentone,  Coppoux ,  Brisson,  ed  altri.  Quindi  c  che  pren¬ 
deva  il  titolo  di  Signore  di  Argentone.  Il  suo  corpo  fu 
tiasporlato  a  Parigi  c  sepolto  nella  chiesa  delta  de’  Grands 
Augustins  ,  ove  egli  aveva  edificato  una  cappella.  La  sua 
tomba  venne  trasportata  a’ nostri  giorni  nel  Museo  de’ Mo¬ 
numenti  francesi.  Non  lasciò  che  una  figliuola  ,  la  quale 
si  maritò  in  un  conte  di  Penthièvre.  Le  Memorie  del  Co¬ 
mines  contengono  la  storia  de’  suoi  tempi  dall’  anno  1464 
sino  alla  morte  di  Carlo  Vili  ,  nel  1498.  La  sincerità  e  la 
franchezza  ne  formano  il  miglior  pregio.  Egli  dipinge  gli 
uomini  come  gli  si  presentarono  agli  occhi  ,  narrandone 
imperturbabilmente  le  scelleraggini  politiche,  sì  comuni  in 
un’età  in  cui  vivevano  Luigi  XI  ,  Ferdinando  d’Aragona  , 
Cesare  Borgia  ,  Lodovico  il  Moro  ,  ed  altri  di  slampa  sif¬ 
fatta.  Il  Comines  e  il  Machiavelli,  dice  un  giudizioso  cri¬ 
tico  inglese,  sono  lo  specchio  del  loro  secolo. 

Spicilegio  Enciclopedico. 


I  nostri  vecchi  grandi  artisti  nella  parte  del- 
1’  affetto  erano  maravigliosi  :  si  è  acquistalo  cogli 
anni  dal  lato  della  ragione  ,  ma  a  discapito  del 
cuore:  questo  è  forse  il  motivo  della  gelida  indif¬ 
ferenza  pei  lavori  dell’arti;  giacché  essendo  diretti 
a  parlare  piuttosto  ai  sensi  eli  e  alla  mente,  ora  in 
tanta  pretensione  di  favellare  alla  ragione,  ne  viene 
che  i  sensi  non  sono  scossi  ,  e  il  core  rimane 
freddo  ed  inerte,  nè  si  riscalda  ordinariamente  in¬ 
nanzi  anche  le  opere  più  commendale. 

Antonio  Canova. 

Noi  dovremmo  esser  più  curiosi  della  storia 
moderna,  moneta  da  traffico,  che  dell’antica,  mo¬ 
neta  da  museo. 

Lomonaco. 


cftyfr  DAVIDI  BERTOIOTTI,  Compilatore, 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  piesso  Pompeo  Magnaghi 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Otficina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Talpa  comune.  —  Talpa  europaea  o  vulgaris.  ) 


DELLE  TALPE. 


La  Talpa  è  un  animale  comunissimo  ;  ma  non 
però  meno  degno  di  osservazione  per  la  sua  vita  sot¬ 
terranea  e  per  la  sua  forma  soprammodo  acconcia 
a  questo  genere  di  vita. 

«  Ognuno  conosce  la  forma  delle  talpe;  il  loro 
corpo  è  tozzo,  coperto  da  un  pelo  corto  serico,  e 
sostenuto  davanti  da  zampe  sì  corte  ,  che  si  tra¬ 
scina  sulla  terra;  la  loro  coda  è  parimente  cortis¬ 
sima;  i  loro  occhi  piccolissimi;  il  loro  muso  pro¬ 
lungato  in  grugno.  Questi  animali  vivono  sotto 
terra;  essi  vi  scavano  delle  strade  e  delle  gallerie 
mediante  le  loro  zampe  davanti,  che  sono  munite 


d’unghie  taglienti;  si  nutriscono  di  lombrichi,  di 
larve  d’  insetti  e  di  radici  bulbose.  Le  talpe  va¬ 
riano  pel  colore  ;  ve  ne  hanno  delle  bianche  af¬ 
fatto  e  delle  rosse,  ma  ordinariamente  sono  grigie 
o  nere.  La  talpa  è  un  animale  industriosissimo,  i 
cui  costumi  sono  assai  curiosi  ad  istudiarsi  ;  non 
se  ne  conosce  che  un  piccolissimo  numero  di  spe¬ 
cie.  Fra  le  esotiche,  la  più  degna  di  osservazione 
è  la  crisoclora  del  Capo,  i  cui  peli  sono,  durante 
la  vita  dell’animale,  di  un  bel  verde  dorato  can¬ 
giante  »  (1). 


(\)  Tl  genere  Talpa  del  Linneo ,  come  trovasi  nella  12  a 
edizione  del  suo  Sy  sterna  Natura*)  ,  posto  tra  i  generi  Di- 
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«  L’  esterna  apparenza  e  le  abitudini  particolari 
di  quest’animale  bastano  solo  per  distinguerlo  dagli 
altri  quadrupedi.  La  sua  conformazione  fu  mira¬ 
bilmente  appropriata  dall’autore  della  natura  alla 
sua  maniera  di  vivere.  Il  corpo  suo,  che  general¬ 
mente  ha  cinque  o  sei  pollici  di  lunghezza,  è  sodo 
e  rotondo  ,  e  termina  in  una  coda  molto  breve  e 
molto  sottile.  Il  suo  muso  è  lungo  ed  acuto  come 
quello  del  porco  ;  il  collo  è  si  corto  ,  che  la  sua 
testa  si  crederebbe  attaccata  alle  spalle.  Ila  inoltre 
le  gambe  sì  basse,  che  par  col  ventre  rada  la  terra. 

«  I  suoi  piedi  anteriori  sono  affatto  nudi,  e  pos¬ 
sono  anzi  chiamarsi  larghe  mani,  quasi  simili,  per 
la  loro  forma,  a  quelle  dell’uomo,  fornite  ciascuna 
di  cinque  diti,  i  quali  son  terminali  da  forti  un¬ 
ghie.  I  piedi  posteriori  sono  assai  più  piccoli. 


delphis  e  Sorex  ,  comprende  due  sole  specie  ,  Talpa  Euro- 
paea  e  Talpa  Asiatica  (Chrysocloris).  Giorgio  Cuvier  mette 
il  genere  Talpa,  da  lui  ridotto  alla  sola  specie  Talpa  Ea- 
ropaea,  tra  i  generi  Sorex  e  Condylara.  Lo  Swainson  col¬ 
loca  il  genere  Talpa  tra  i  generi  Chrysocloris  e  Centenes. 
Il  principe  di  Musignano  nell’eccellente  sua  opera,  intito¬ 
lata  Iconografia  della  Fauna  Italica  ,  ha  rappresentato  con 
buone  jìgure  la  Talpa  Europea  ,  chiamata  vulgaris  dal 
Brisson,  cioè  la  Talpa  comune,  e  la  Talpa  caeca,  che  po¬ 
trebbe  essere  FAspalax  di  Aristotile,  e  che  fu  scoperta  dal 
Prof.  Sari  negli  Apennini.  —  La  Talpa  comune  abita  la 
maggior  parte  dell ’  Europa  e  delle  sue  isole.  Non  trovasi 
però  in  Sardegna,  in  Irlanda,  nella  Zetlanda  e  nelle  isole 
Orkney.  In  Grecia  è  molto  rara. 

The  Penny  Cyolopaedia. 

«  I  suoi  caratteri  sono:  —  Testa  bislunga,  e  che  finisce 
in  un  grugno  lungo  e  stretto ;  occhi  piccolissimi  ;  niun’o- 
recchielta;  incisivi  6[8,  i  superiori  piccoli ,  verticali,  Ugtiali 
fra  loro  in  altezza,  i  medii  più  larghi  alquanto  de’  late¬ 
rali,  gl’inferiori  piccolissimi ,  disposti  in  arco ,  alcun  poco 
inclinati  davanti;  canini  2(2  più  lunghi  degl’  incisivi  , 
assai  compressi,  taglienti,  gl’inferiori  molto  più  piccoli  dei 
superiori  ;  molari  14(12  ,  li  primi  tre  in  ambe  le  mascelle 
piccoli,  compressi ,  i  posteriori  a  varie  punte ;  poppe  6  al- 
V  addomine;  estremità  brevi ;  piedi  anteriori  più  grandi  dei 
posteriori ,  ed  oltremodo  larghi  colla  pianta  rivolta  all’  in¬ 
fuori  o  all’  indietro  ,  taglienti  all’  orlo  inferiore  ,  aventi  5 
dita  riunite  sino  alla  basa  delle  unghie  lunghe ,  robuste  e 
taglienti;  piedi  posteriori  a  dita  deboli,  in  parte  separate, 
fornite  di  unghie  mediocri. 

«  Degno  di  attenta  considerazione  è  lo  scheletro  della 
talpa  ,  e  lo  sono  specialmente  le  clavicole  quasi  cubiformi 
e  grosse,  l’omoplala  assai  lunga  e  ristretta,  nella  quale  il 
processo  coracoideo  e  Vacromio  sono  appena  indicati,  l’o- 
~~*uero  assai  breve,  grosso  e  di  singolare  figura;  e  ne’ piedi 
anteriori  un  osso  piano  e  falciforme,  unito  alle  altre  ossa 
soltanto  per  mezzo  di  legamenti.  Serve  esso  ad  allargare 
la  pianta  de’  suddetti  piedi ,  ed  a  renderli  ognor  più  atti 
alle  escavazioni  ,  le  quali  ,  come  ognun  sa ,  si  fanno  quasi 
continuamente  da  questo  insettivoro  ». 

Ranzani,  Storia  Naturale. 

Chiamasi  Taupe  in  francese ,  Mole  in  inglese ,  Maul- 
-wc-.  f  in  tedesco  ,  Topo  in  ispagnuolo  ,  Toupeiro  in  porto¬ 
ghese,  Vond  in  riorvegio ,  ecc.  ece. 


«  Gli  occhi  della  talpa  sono  si  piccioli ,  che 
molti  scrittori  non  han  saputo  decidere  se  fossero 
destinati  a  procurarle  una  percezion  distinta  degli 
oggetti,  o  soltanto  a  renderle  abbastanza  sensibile 
l’avvicinar  della  luce,  per  avvertirla  di  evitare  il 
pericolo  a  cui  trovasi  esposta.  Il  dottor  Derham 
però  ha  discoperto  in  quegli  occhi,  per  mezzo  di 
un  microscopio,  tutte  le  parti  osservate  negli  oc¬ 
chi  degli  altri  animali.  Ed  oggi  è  notissimo  che 
son  forniti  di  muscoli;  onde  può  la  talpa  ritirarli 
e  adoperarli  per  la  propria  sicurezza.  Vuoisi  altresì 
che  sia  dotata  di  udito  sì  fino  che,  non  sfuggen¬ 
dole  verun  picciolo  o  lontano  rumore,  può  sempre 
sottrarsi  a  ciò  che  punto  punto  la  minacci. 

«  Le  talpe  femmine  danno  quattro  o  cinque 
piccioletti  ad  un  parto,  che  quasi  sempre  avviene 
verso  l’aprile.  «  11  domicilio  ove  con  essi  adagiansi, 
dice  il  sig.  di  Buffon,  meriterebbe  una  particolare 
descrizione;  perocché  è  fatto  con  singolare  inten¬ 
dimento.  Cominciano  le  picciole  bestiuole  dal  muo¬ 
vere  e  sollevar  la  terra,  e  formarne  una  vòlta  assai 
elevata  ,  lasciando  tramezzi  e  specie  di  pilastri  di 
distanza  in  distanza.  Quella  terra  poi  la  calcano  e 
la  battono,  la  mischiano  con  radici  ed  erbe,  e  la 
rendono  interiormente  sì  dura  e  sì  solida ,  che 
l’acqua  non  può  penetrar  la  vòlta,  così  a  cagione 
di  questa  solidità,  che  della  sua  convessità.  Alzano 
poi  sotto  la  vòlta  un  poggetto  ,  in  cima  al  quale 
apportan  erbe  e  frondi,  onde  fare  un  letto  a’  lor 
picciolini.  Cosi  trovansi  al  dissopra  del  livello  del 
terreno,  e  per  conseguenza  al  coperto  delle  inon¬ 
dazioni  ordinarie,  non  men  che  della  pioggia,  in  gra¬ 
zia  della  vòlta,  di  cui  già  si  disse.  Il  poggetto  è 
tutt’ intorno  perforato  da  buchi  in  pendio,  i  quali 
scendono  più  basso,  e  si  estendon  d’  ogni  parte  , 
come  tante  vie  sotterranee  ;  onde  la  madre  talpa 
uscir  può,  ed  andare  in  cerca  del  nutrimento  ne¬ 
cessario  a’  suoi  figliuoli.  Queste  viuzze  son  chiuse 
e  battute,  e  corron  da  dodici  in  quindici  passi,  par¬ 
tendo  tutte  dalla  tana ,  come  raggi  da  un  cen¬ 
tro.  In  esse,  come  sotto  la  vòlta,  ritrovatisi  avanzi 
di  bulbi  di  colchico,  che  sono,  per  ciò  che  sem¬ 
bra  ,  il  primo  cibo  eh’  essa  dà  a’  suoi  piccioletti. 
Ben  di  qui  si  comprende  che  mai  non  esce  ,  se 
non  a  molta  distanza  ,  dalla  sua  tana ,  e  che  la 
maniera  più  semplice  di  prenderla  co’  suoi  piccio¬ 
letti  è  di  farvi  intorno  una  trincea  che  interamente 
la  circondi,  e  tronchi  tutte  le  comunicazioni.  Ma, 
come  la  bestiuola  fugge  al  minimo  strepito,  e  cerca 
di  condur  seco  i  figliuoli,  bisognano  tre  o  quattro 
uomini  che  lavorino  insieme  colla  vanga,  levin  la 
gleba  tutta  intera,  operino  insomma  in  un  momento 
e  quindi  li  colgano  o  gli  aspettino  alle  uscite  ». 

«  Di  rado  la  talpa  scava  a  maggiore  profondità 
di  cinque  o  sei  pollici  dalla  superficie  del  suolo. 
A  quest’  uopo  essa  raspa  la  terra  da  un  Iato  di¬ 
nanzi  a  sé  ,  fino  a  che  la  materia  ammucchiata 
non  le  impedisca  di  continuare  il  lavoro  con  faci¬ 
lità;  essa  solleva  allora  la  superficie,  e  spingendola 
colla  testa  e  colle  mani  nervose,  produce  grado  a 
grado  que’  monlicelli  o  mncchi  éhe  s’  incontrano 
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si  spesso  ne’  nostri  campi ,  e  ripiglia  quindi  1’  o- 
pera  sua.  Può  il  numero  delle  talpe  contenute  in 
uno  spazio  di  terreno  facilmente  argomentarsi  dai 
nuovi  mucchi  di  terra,  i  quali  già  non  hanno  ve¬ 
runa  comunicazione  gli  uni  cogli  altri. 

«  Vivono  questi  animali  a  coppia,  e  tale  è  l’ar¬ 
dore  del  loro  mutuo  aliaccamento,  che  sembrano 
sdegnare  ogn’altra  società.  Gustan  nel  lor  ritiro  le 
dolcezze  del  riposo  e  della  tranquillità.  La  loro 
abitazione  è  il  frutto  della  loro  industria  ,  che  in 
pochissimo  tempo  li  mette  in  salvo  da  ogni  specie 
d’insulto  ,  e  loro  dà  agio  di  procurarsi  un  nutri¬ 
mento  abbondante  senz’essere  obbligati  ad  uscirne. 
Di  questa  abitazione  soglion  chiudere  diligente¬ 
mente  l’ingresso,  nè  mai  l’abbandonano  che  quando 
vi  sono  costretti  o  dalla  filtrazione  dell’  acque  ,  o 
da  accidentale  rovina. 

«Le  talpe  incontransi  principalmente  ne’ luoghi 
ove  la  terra  è  mobile  o  coltivata ,  e  abbonda  di 
vermi  e  d’insetti.  D’estate  scendono  esse  nelle  pia¬ 
nure  ,  per  istabilirvi  la  loro  dimora.  Se  il  tempo 
si  mantien  sereno,  pongonsi  in  riva  a’  fiumi,  presso 
a’ fossi,  ovvero  alle  siepi.  Ivi  pigliano  vermi,  a  cui 
sempre  levan  la  pelle  prima  di  mangiarli  ;  il  che 
fanno  con  particolare  destrezza.  Se  non  che,  cer¬ 
candoli  di  notte  ,  son  di  sovente  esse  medesime 
prese  e  divorate  dai  gufi. 

«  Al  primo  sentirsi  in  preda  al  nimico  mandano 
un  grido  acuto,  e  si  difendono  con  tutta  la  forza 
delle  zampe  e  dei  denti.  Quindi  son  credute  fero¬ 
cissime,  e  veramente,  per  quanto  pacifiche  possan 
essere  sotterra,  quando  si  trovano  alla  superficie, 
si  straziano  le  une  le  altre  fra  lor  medesime. 

«  Una  talpa,  ch’era  stata  chiusa  sotto  una  cam¬ 
pana  di  vetro  con  una  botta  e  una  vipera,  le  uc¬ 
cise  ambidue,  ed  in  parte  anche  le  divorò. 

«  Il  fatto  curioso  che  siam  per  riferire,  è  citato 
dal  sig.  Bruce  nel  terzo  volume  delle  Transazioni 
Linneane.  «  Andandomi  io  a  diporto  ,  egli  dice  , 
sulle  rive  del  lago  di  Cluni,  il  che  io  faceva  so¬ 
vente,  scórsi  un’  isoletta  a  cent’ottanta  verghe  in¬ 
circa  da  terra  ,  ove  lord  Airly ,  suo  proprietario  , 
avea  un  castello  con  un  piccolo  bosco.  Approda¬ 
tovi,  m’avvenni  in  gran  numero  di  cumuli  di  terra, 
sollevati  di  fresco;  e  avendoli  per  qualche  tempo 
creduti  l’opera  de’ sorci  d’acqua,  ne  chiesi  al  giar¬ 
diniere  ,  il  qual  mi  disse  eh’  erano  invece  effetto 
delle  talpe,  e  che  due  ne  erano  state  prese  pochi 
giorni  innanzi.  Da  quel  tempo  passarono  quasi  due 
anni  che  più  non  se  ne  videro.  Ma  una  volta  , 
com’egli  sull’  imbrunire  d’un  bel  giorno  di  estate 
tornava  a  casa  col  eanovajo  di  lord  Airly ,  vide  a 
picciolissima  distanza  ,  sulla  superficie  delle  acque 
che  eran  molto  tranquille,  certi  animali  che  nuo¬ 
tavano  a  poche  verghe  dall’  isola.  Avendoli  pre¬ 
corsi,  trovò  eh’ erano  talpe  ordinarie,  dirette  con 
mirabile  istinto  a  prender  possesso  di  quel  sog¬ 
giorno  abbandonato.  Da  un  anno  infatti  ,  esse  vi  ; 
son  ricomparse  dopo  diciotto  mesi  di  assenza ,  ed  , 
io  stesso  fui  testimonio  de’  loro  lavori  » .  La  prò-  ! 
fondità  del  lago  tutt’  intorno  all’  isoletta  è  di  sei  ,  f 


dieci,  quindici ,  ed  in  alcuni  luoghi  fin  di  trenta 
e  quaranta  piedi. 

«  Il  danno  cagionato  da  simili  animali  ne’campi 
e  ne’ giardini  è  pressoché  incredibile.  Nel  1742 
divennero  essi  così  numerosi  in  alcune  parti  del¬ 
l’Olanda,  che  un  solo  fitlajuolo  ne  prese  da  cinque 
in  sei  mila.  E  fra  gli  antichi,  i  loro  guasti  erano 
sì  temuti ,  che  un  tempio  fu  eretto  ad  Apollo  in 
Sminto  ,  per  aver  liberato  il  territorio  di  quella 
città  dalle  talpe  ,  se  pur  non  voglia  credersi  dai 
sorci. 

«  Alcuni  autori  hanno  assicurato  che  la  talpa 
giaccia,  nell’inverno,  in  uno  stato  di  torpore;  il 
sig.  di  Buffon  però  fa  osservare  che  tal  asserzione 
è  affatto  priva  di  fondamento,  poiché  la  gente  di 
campagna  suol  dire  proverbialmente:  la  talpa  alza 
la  terra  ,  il  gelo  se  ne  va.  Quest’  animale  cerca  , 
per  vero  dire  ,  i  luoghi  caldi  ;  e  i  giardinieri  ne 
prendon  sovente  intorno  a’ proprj  letti  ne’ mesi  di 
dicembre,  gennajo  e  febbrajo. 

«  La  descrizion  seguente  delle  abitazioni  delle 
talpe ,  e  il  racconto  de’  mezzi  impiegati  per  pi¬ 
gliarle,  non  possono  essere  senza  diletto  pe’  nostri 
lettori.  «  Le  talpe,  dice  il  dott.  Darwin  nella  sua 
Philologici,  hanno  delle  città  sotterranee  cui  com¬ 
pongono  di  case  o  nidi,  ed  ivi  depongono  e  allat¬ 
tano  i  parti  loro.  Tali  abitazioni  comunicano  con 
strade  larghe  ,  necessarie  alle  corse  perpetue  dei 
maschi  e  delle  femmine  che  hanno  prole  ,  e  con 
più  altre  loggie  ,  passaggi  e  ingressi  cui  scavano 
giornalmente  ,  per  procurar  nutrimento  a  sé  ed 
alla  famigliuola.  Sono  le  talpe  assai  più  attive  in 
primavera  che  in  qualunque  altra  stagione.  Seb¬ 
bene  si  presuman  cieche  ,  sembrano  però  avere 
qualche  percezion  della  luce  sin  ne’  loro  sotterra¬ 
nei,  poiché  cominciano  i  lor  lavori  allo  spuntar  del 
giorno,  e  perciò  prima  che  il  calor  del  sole  possa 
essersi  fatto  da  loro  sentire. 

«  Quindi  un  mezzo  infallibile  di  distruggerle  si 
è  lo  spiarle  di  buon’ora,  prima  che  il  grand’astro 
si  levi.  Si  vede  in  quel  tempo  la  terra  o  1’  erba 
moversi  sopra  di  esse  ;  onde  cacciando  lor  sotto 
destramente  una  picciola  vanga  ,  si  taglia  loro  la 
ritirala,  e  si  conducono  alla  superficie. 

«  Partorisce  la  talpa  quattro  o  cinque  e  tal¬ 
volta  sei  piccioletti,  dando  loro  un  asilo  assai  più 
profondo  che  le  abitazioni  ordinarie.  Quindi  iì  cu¬ 
mulo  che  lo  sormonta  è  più  grande,  e  ordinaria¬ 
mente  d’  un  colore  differente  dagli  altri.  E  uopo 
guastare  tutti  i  nidi  di  questi  animali  e  interrom¬ 
pere  le  vie  che  comunicano  coi  vicini ,  onde  non 
vi  sia  rifugio  per  chi  gli  abita. 

«  Ciò  che  appresso  più  importa  ,  si  è  di  sa¬ 
pere  quali  sono  le  vie  frequentate  e  i  passaggi  na¬ 
scosti  che  le  talpe  hanno  stabiliti.  Il  che  si  fa  , 
imprimendo  una  traccia  su  ciascun  nuovo  cumulo 
di  terra ,  per  mezzo  di  una  leggiera  pression  di 
piede  ,  che  al  domani  mattina  si  va  a  vedere 
se  sia  scomparsa  ;  il  che  è  segno  del  passaggio 
della  talpa  sotterra.  Quella  traccia  non  debb’essere 
profonda,  perchè  la  bestiuola  non  ne  insospettisca, 
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e  si  determini  piuttosto  al  suo  ritorno  a  scavarsi 
nuovo  cammino  ,  che  ad  aprir  quello  che  trova 
ostruito. 

«  Dopo  due  o  tre  mattine  di  osservazione ,  si 
piantano  trappole  nelle  stradelle  che  si  sanno  fre¬ 
quentate,  disponendole  in  modo  che  esattamente  si 
adattino  alla  fenditura.  Queste  trappole  consistono 
in  un  semicilindro  di  legno  incavato,  con  due  anelli 
tagliati  nel  legno  medesimo  all’estremità,  ove  son 
disposti  nodi  scorrevoli  di  crini  di  cavallo,  molle- 
mente  fermati  da  una  caviglia  eh’  è  nel  centro,  e 
tesi  per  terra  da  un  bastone  curvato.  Quando  la 
talpa  è  mezzo  passata  attraverso  que’  nodi,  e  cam¬ 
minando  ha  smossa  la  caviglia  del  centro,  il  baston 
curvo  si  rialza  per  la  sua  elasticità  e  la  strozza. 

«  Agricola  dice  di  aver  veduti  cappelli  bellis¬ 
simi  e  finissimi  fatti  di  pelli  di  talpe;  e  il  signor 
Bewik  assicura  nella  sua  eccellente  istoria  de’  qua¬ 
drupedi  che  certo  Burn  ,  cappellajo  di  Newcastle- 
sur-Tyne  ,  ha  recentemente  scoperto  un  metodo  , 
pel  quale  quelle  pelli  sì  fine  per  tanto  tempo  tra¬ 
scurate  diverranno  di  grande  importanza  ed  uti¬ 
lità.  Perocché,  incorporate  con  altre  materie,  for¬ 
mano  una  stoffa  d’  una  bellezza  e  d’  una  fortezza 
tutta  particolare,  e  se  ne  formano,  tra  l’altrc  cose, 
cappelli  migliori  di  quanti  finora  se  ne  siano  fab¬ 
bricati.  Per  questa  discoperta  il  sig.  Burn  ha  ot¬ 
tenuto  brevetto  d’  invenzione  »  . 

«  Si  fa  guerra  a  questi  animali  perchè,  se  prestano  al¬ 
cuni  servigi,  distruggendo  i  vermi  bianchi  del  punteruolo, 
i  lombrici  e  vari  altri  insetti  dei  quali  nulronsi  ,  nuocono 
alle  piante  sollevando  la  terra  ,  tagliando  le  radici  delle 
piante  ancor  tenere  ,  distruggendo  i  cereali  ,  de’  cui  steli 
tappezzano  i  loro  nidi  ,  e  sollevando  que’  monticelli  che 
diconsi  androni ,  i  quali  impediscono  il  passaggio  alla  falce 
nel  segare  i  prati.  Alcune  forano  gli  argini  degli  stagni  e 
dei  fiumi  ;  i  loro  canali  sotterranei  preparano  le  tane  alle 
donnole  ,  ai  topi  campagnuoli ,  ecc.  ;  quindi  in  ogni  paese 
coltivato  si  procura  distruggere  le  talpe. 

«  11  perseguitare  questi  animali  e  distruggerli  forma  in 
alcuni  paesi  un  mestiere,  e  quelli  che  l’esercitano  diconsi 
talpieri  ;  si  fanno  questi  pagare  dai  fittaiuoli  e  proprietarj 
per  distruggere  le  talpe,  la  cui  fecondità  essendo  grandis¬ 
sima,  e  abitando  esse  sempre  sotterra,  non  possono  venir 
prese  che  con  arte  e  pazienza ,  approfittandosi  della  co¬ 
gnizione  de’  suoi  costumi  ,  delle  sue  astuzie  ed  abitudini. 

«  Per  distruggere  le  talpe  basta  ,  ad  ogni  qual  tratto  , 
cogliere  il  tempo  in  cui  lavorano  ;  il  che  si  conosce  dal 
movimento  che  riceve  la  terra.  Si  può  anche  piantarvi  una 
sottile  bacchetta  con  una  banderuola  di  carta  ,  e  stare  in 
agguato  per  vedere  il  momento  in  cui  questa  banderuola 
si  muove;  allora  un  colpo  di  marra  o  di  vanga  bastano  per 
dissotterrare  la  talpa.  Si  può  anche  avvelenare  della  carne 
con  arsenico  o  nece  vomica  ,  e  porne  quest’  esca  in  uno 
degli  androni. 

«  Vari  lacci  s’imaginarono  per  pigliare  talpe;  il  più  co¬ 
mune  è  di  ferro,  della  figura  d’una  piccola  molletta  chiusa, 
le  cui  braccia  si  allontanano  verso  le  cime  ,  e  tendono  a 
serrarsi  di  nuovo  ,  mediante  una  molla.  Queste  due  cime 
si  tengono  alla  conveniente  distanza  da  una  piccola  lamina 
oi  feiro  bucata,  che  vi  c  solo  leggermente  trattenuta  pegli 
oni.  La  molletta  ha  due  braccia,  in  capo  ad  ognuna  delle 
rue  aste  ,  per  prendere  la  talpa  sia  che  vada  in  un  verso 


o  all’opposto  ,  cioè  che  entri  od  esca  dalla  sua  tana.  Sco- 
presi  1’  androne  frequentato  da  una  talpa  ,  e  vi  si  pone  il 
laccio.  Quando  1’  animale  ripasserà  per  questo  androne  , 
sposterà  la  lastra  di  lamierino,  e  verrà  atterrato  dalle  cime 
della  molletta  che  si  restringeranno  e  lo  soffocheranno  »  (1). 

Pietro  Rossi. 


(1)  Buffon,  Duméril,  Geoffroy  S.  Hilaire,  Darwin,  Smith, 
Dizionario  Tecnologico  ,  ecc. 


BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


Capo  Sesto. 

<j£(iattoi'<licesimo  secolo. 

Acquavite. 

Verso  la  metà  del  primo  autunno  del  quattordice¬ 
simo  secolo,  il  medico  Arnaudo  assoggettò  la  vinaccia 
all’azione  d’ un  ardente  fuoco  che  ne  fe  svaporar 
l’acqua,  lasciandovi  cosi  la  sola  parte  spiritosa.  Fu 
accusato  poco  meno  che  di  stregheria  a  Mompel- 
lieri,  ov’ egli  aveva  fatto  questa  prima  sua  prova; 
nè  scampò,  altro  che  colla  fuga,  al  castigo.  Ella 
fu  da  prima  chiamata  acqua  di  ferro  ,  poi  acqua 
di  morte  ;  T  acqua  di  vita  (I)  sopravvisse  a’  suoi 
persecutori,  come  la  scoperta  di  Galileo,  il  quale 
ebbe,  come  lui,  a  patire  per  la  scienza  in  un  se¬ 
colo  vieppiù  illuminato. 

Occhiali. 

L’invenzione  degli  occhiali  è  dovuta,  dicon  gli 
uni  ,  a  un  fiorentino  chiamato  Salvino  ;  secondo 
altri,  a  un  tale  Spina  pisano.  Checché  siasi,  la  si 
usava  nel  qualtordecimo  secolo  ,  e  fu  certo  una 
delle  utili  invenzioni. 

Candele  di  sevo. 

Le  candele  di  sevo  furon  da  prima  cosa  di 
lusso,  come  a  di  nostri  la  candela  diafana.  Prima 
del  mille  trecento  adoperavansi  a  far  lume  schegge 
di  legno  nelle  casupole,  olio  su  pe’  saloni. 

Cappelli. 

Il  regno  di  Carlo  sesto  ci  diè  i  cappelli.  Prima 
di  questo  re  portavansi  berretti  ,  mortieri ,  ciape- 


(1)  Così  chiamano  i  Francesi  quello  che  noi  Italiani 
diciamo  acquavite. 


1845) 
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roni  (1).  Il  re ,  i  principi,  i  cavalieri,  avean  soli 
il  diritto  di  usar  del  mort'iero,  che  altro  non  era 
che  una  berretta  di  velluto  gallonato.  Il  semplice 
berretto  ,  ch’era  di  lana ,  veniva  usato  dal  clero  , 
dai  graduati  e  dal  popolo.  II  ciaperone  ,  sorta  di 
cappuccio  ,  con  sopravi  uno  sgonfio  e  penzola  la 
coda,  poneasi  sul  berretto  o  sul  mortiero.  Fin  dal 
tempo  di  Carlo  VI  si  cominciò  a  portare  il  cap¬ 
pello  alla  villa  ,  portossi  sotto  il  settimo  Carlo  in 
tempo  di  pioggia  ,  e  sotto  1’  undecimo  Luigi  in 
ogni  tempo.  Ben  riprese  Luigi  duodecimo  il  mor¬ 
tiero;  ma  Fra  ncesco  primo,  lasciatolo,  portò  sem¬ 
pre  il  cappello.  L’  origine  de’  cappelli  viene  ,  di- 
con,  di  Spagna,  e  voglion  dovutone  l’uso  a  Tri¬ 
stano  Salazar  che  ,  biscaglino  ,  fu  arcivescovo  di 
Senso. 


Carte  da  giuoco. 


S’è  detto  c  ridetto  un  pezzo  ,  che  erano  state 
inventate  le  carte  per  isvagare  lo  sventurato  Carlo 
VI;  è  il  vero  che  questa  cagione  metteale  in  vo¬ 
ga  ,  e  che  la  camera  de’  conti  di  quel  re  assegnò 
una  notahil  somma  pel  gioco  delle  carte  ,  portato 
in  Francia  dopo  la  demenza  sua;  ma  ell’erano  più 
antiche  d’alcune  eentinaja  d’anni. 

Sotto  il  regno  seguente,  un  Giacomino  Gringo- 
nore  pittore  ne  inventò  dell’allre ,  tutt’ appropriate 
alla  Francia.  Argì ne,  nome  della  dama  di  fiori,  è 
l’anagramma  di  regina ;  era  la  regina  Maria  d’An- 
giò  ,  moglie  di  Carlo  VII  :  Rachele  ,  la  dama  di 
quadri ,  era  Agnese  Sorello  :  la  dama  di  picche  , 
sotto  il  nome  di  Pallade  ,  designava  Giovanna 
d’  Arco  ,  ecc.  I  quattro  fanti  han  nome  istorico. 
Per  cuori ,  intendcasi  la  bravura;  per  picche  e  qua¬ 
dri,  l’arme;  per  fiori,  il  foraggio  indispensabile  al 
cavaliero:  l’asse  è  il  simbolo  delle  finanze,  neces¬ 
sarie  almen  del  pari. 

La  rivoluzione  del  1789  passò  sin  nelle  figure 
delle  carte.  I  nomi  di  re,  di  valletti,  erano  in  con¬ 
trasto  coll’  idee  repubblicane.  Ecco  l’ordin  curioso 
che  fu  a  quel  tempo  apposto  ai  mazzi  di  lutti  i 
giuochi  di  carte. 

«  I  quattro  elementi  sottentrano  ai  quattro  re  ; 
le  quattro  stagioni  alle  quattro  dame  ;  i  quattro 
coltivatori  a’ quattro  valletti  (fanti)  ;  le  terze,  le 
quarte  ,  o  quinte  maggiori  si  nomineran  sempre 
dall’asso;  ma  si  dirà  terza,  quarta ,  o  quinta  d’e- 
lementi  ,  o  di  stagioni  ,  o  di  coltivatori  :  e  queste 
stesse  figure  avranno  in  ogni  altro  giuoco  il  me¬ 
desimo  valore  che  già  ;  per  esempio  ,  al  seme  si 
dirà  seme  d 'elementi,  di  stagioni,  di  coltivatori ». 

Ma  passiam  dal  giuoco  alle  faccende. 


Cambiali. 


Le  cambiali  le  dobbiamo  a’  Giudei  ,  e  chi  ne 
introdusser  1’  uso  in  Francia  sono  gl’  Italiani  e  i 
negozianti  d’Amslerdamo.  I  Giudei ,  banditi  di 
questo  regno  sotto  Filippo  il  Lungo,  si  ricovera¬ 
rono  in  Lombardia  ,  ivi  diedero  ai  negozianti  sue 
lettere  su  quelli  a  cui  aveano,  in  partendo,  com¬ 
messi  i  loro  beni,  e  queste  lettere  furon  pagate  : 
e  l’esempio  fu  d’allora  in  poi  seguitato.  II  più  an¬ 
tico  ordine  che  ricordi  vere  cambiali  ,  vale  a  dir 
lettere  tratte  da  questa  piazza  su  quella,  è  l’editto 
pubblicato  daH’undecimo  Luigi  nel  mese  di  marzo 
del  4462.  Ma  usavansi  gran  tempo  prima  di  quel¬ 
l’editto. 

«  Quanti  progressi,  grida  con  trasporto  un  con¬ 
temporaneo  di  Carlo  VII  ,  quanti  progressi  nelle 
scienze  e  nelle  lettere,  e  quanto  ai  nostri  antenati 
stiam  sopra  !  Ma  per  parlar  solo  dell’  industria  e 
delibarti  ,  la  musica  non  conosceva  altro  che  unì¬ 
soni,  oggi  la  non  fa  udir  altro  che  armonia.  Non 
dipingeasi  un  dì  che  in  sul  legno  ,  oggi  non  si 
dipinge  che  sul  vetro  :  gli  architetti  non  volean 
già  che  ordini  greci,  oggi  non  voglion  che  archi 
acuti  e  pilastri.  Nell’  arti  meccaniche  non  raffaz- 
zonavasi  un  tempo  la  materia  che  in  cento  modi, 
oggi  la  si  raffazzona  in  mille. 

«  E  nel  commercio  quante  mutazioni  ancora  ! 
Un  tempo  esso  andava  solo  dal  capo  d’una  provincia 
all’altro;  oggi  va  da  un  capo  all’altro  d’Europa. 

«  E  nell’agricoltura!  I  nostri  agricoltori  sapean 
già  arare,  alletamare,  seminare,  raccogliere,  senza 
più  ;  oggi  e’  sanno  mille  segreti  ,  anzi  pur  tutti  i 
segreti  della  natura. 

«  Quante  mutazioni  soprattutto  negli  usi  del 
viver  nostro!  I  nostri  maggiori  eran  sì  semplici  , 
sì  rozzi!  noi  siamo  sì  ingentiliti,  sì  raffinati. 

«  Quanto  fa  l’uomo,  il  disfà  e  il  rifà  continuo; 
l’uomo  è  di  continuo  mutevole:  gli  è  che  l’uomo, 
considerato  nell’opere  sue,  tende  continuo  alla  per¬ 
fezione  ». 

Terminiam  questo  capo  e  il  quattordicesimo  se¬ 
colo  con  una  lista  esatta  ed  autentica  del  prezzo 
di  diversi  effetti  a  quell’età  (1). 

Questi  prezzi  giovano  più  c’altri  non  crede  a 
dar  una  ferma  idea  dei  costumi  d’un  popolo  :  e’ 
ne  fan  meglio  intender  l’istoria. 

Non  parlo  qui  che  per  la  Francia. 

lire  soldi  danari 


Valor  d’un  cavallo. 

—  d’un  bue 

—  d’un  vitello  . 

—  d’un  montone 


4  5  »  » 

9  »  » 

4  12  » 

»  9  » 


(1)  Ritengo  i  nomi  dell’  usanze  proprie  de’  Francesi  e 
non  d'altro  popolo ;  ma,  pei •  non  far  testura  barbarica,  gli 
italianizzo  il  meglio  ch'io  so. 


(1)  Par  ridurre  a  questi  nostri  i  prezzi  delle  cose  ven¬ 
derecce  dall’  età  di  Carlomagno  sino  al  re  di  Francia 
Carlo  V,  vuoisi,  secondo  che  ce  ne  dicono  i  Pratici,  mol¬ 
tiplicarli  tutti  {lire,  soldi,  danari )  pel  numero  4.  Ondechè 
quindici  lire  ,  moltiplicale  per  4  ,  equivalgono  a  lire  ses- 
sanlaj  simile  dicasi  de ’  soldi  e  danari. 
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lire  soldi  danari 


Valor 

d’un  porco  .... 

2 

» 

» 

— 

d’una  gallina 

» 

» 

8 

— 

d’una  scimia 

4 

» 

» 

— 

d’un  pappagallo  . 

I 

» 

» 

d’una  libbra  di  cera 

2 

8 

» 

— 

d’una  candela  di  sevo 

» 

I 

» 

— 

d’una  camicia  di  lino  . 

» 

IO 

» 

— 

d’un  par  di  guanti  comuni 

» 

» 

4 

— 

guanti  di  cane 

» 

4 

» 

— 

guanti  di  capretto 

» 

6 

» 

— 

d’una  libbra  di  lana 

» 

4 

» 

— 

d’un’auna  di  drappo 

2 

» 

» 

— 

d’uno  stajo  di  frumento 

» 

15 

» 

— 

di  ségale 

» 

7 

» 

— 

d’avena 

» 

5 

» 

— 

di  fave  . 

» 

IO 

» 

— 

di  piselli 

» 

13 

» 

— 

d’un  carro  di  fieno  . 

2 

8 

» 

— 

d’un  migliajo  di  ciriegi  . 

» 

6 

» 

— 

di  cento  pruni  . 

» 

8 

» 

— 

peri 

1 

» 

» 

— 

pomi 

» 

12 

» 

— 

d’un  mazzo  di  rosai 

4 

» 

» 

— 

d’una  centina  di  cipolle 

di  giglio  .... 

» 

G 

» 

— 

d’una  centina  di  pomi  . 

» 

I 

» 

— 

d’uova 

» 

3 

» 

— 

d’una  libbra  di  burro 

» 

» 

8 

— 

di  cacio 

» 

» 

2 

— 

di  pane 

» 

» 

4 

— 

di  sale 

» 

» 

2 

— 

di  pepe 

» 

4 

» 

— 

di  cannella 

» 

44 

» 

— 

di  riso  . 

» 

» 

8 

— 

di  zucchero 

» 

3 

» 

— 

di  màndorle 

» 

4 

6 

— 

di  fichi  secchi 

» 

» 

40 

— 

d’uve  secche 

» 

» 

40 

— 

d’una  pignatta 

» 

» 

9 

— 

d’una  pinta  di  vin  nero 

rosso  . 

» 

» 

3 

— 

d’una  pinta  di  birra 

» 

» 

2 

— 

d’un  fiasco  d’acqua  di  rose 

» 

40 

» 

Giornata  d’un  mietitore 

» 

2 

» 

Annata  d’un  servo  .... 

7 

» 

» 

d’un  pecorajo  . 

rr 

o 

40 

» 

d’una  cameriera 

I 

40 

» 

d’una  bàlia  ...» 

2 

40 

» 

Entrata  annua  de’ figli  di  Fran¬ 
cia  . Lire  12,000  (1). 

Sarà  continuato. 

Traduz.  del  Prof.  Antonmaria  Robiola,  dal  Francese. 


(1)  Diversi  autori  contemporanei  e  Monteglio. 


PIER  JACOPO  MARTELLI. 

Pier  Jacopo  Martelli  nacque  in  Bologna  a’  28 
aprile  del  46G5.  «Secondo  alcuni,  dice  il  Zam- 
brini,  egli  fu  P  inventore  del  nuovo  metro  da  lui 
detto  Martelliano,  nel  quale  più  tragedie  compose: 
ma,  secondo  me,  vuoisi  ciò  riguardar  sanamente, 
mentre  che  già  Buccio  Renallo  e  frate  Bonvicino 
da  Riva  aveano  scritte  loro  opere  in  simile  metro 
fin  dal  secolo  XIII.  Onde  noi  piuttosto  ristauratore 
di  quello,  che  inventore  il  chiameremo».  Mori 
a’ 10  maggio  del  1727  con  fama  di  buon  poeta, 
e  fu  seppellito  in  San  Procolo. 

Le  Tragedie  del  Martelli  ,  scritte  in  versi  ita¬ 
liani  ,  e  imitanti  non  solo  con  questo  metro  ma 
anche  nella  tela  drammatica  le  tragedie  francesi , 
non  trovarono  liete  accoglienze  (1).  Gl’  Italiani  , 
dice  il  cav.  Malfei,  più  non  leggono  che  un  suo 
bizzarro  componimento  ,  intitolato  il  Femia  ,  che 
venne  assai  commendato  dal  Parini  per  la  bellezza 
del  verso  sciolto.  Fu  ristampato  il  Femia  nella 
raccolta  de’  Classici  a  Milano. 

Dimenticammo  di  dire  che  il  Martelli  fu  pro¬ 
fessore  di  umane  lettere  in  patria  ,  e  segretario 
del  Senato.  Il  Femia  fu  da  lui  composto  per  ven¬ 
dicarsi  del  marchese  Maffei  che,  parlando  de’  tra¬ 
gici ,  lo  aveva  a  bella  posta  dimenticato  (2).  —  Il 
Martelli,  scrive  un  buon  critico,  ebbe  uno  stile 
vivace  e  di  risalto  nelle  cose  minute.  La  miglior 

••••il  S 

sua  composizione  in  rima  e  la  seguente  Epistola. 

Sant’ Alessio  moribondo  a’  suoi  congiunti  (3). 

Padre,  madre,  consorte,  amici  o  Roma, 

Eccovi  Alessio,  il  peregrin  mendico, 

A  cui  gli  anni  cangiar  sembiante  e  chioma: 

Ma  qualche  orma  però  del  volto  antico 
Esser  potrà  che  in  me  trovar  vi  faccia 
Lo  sposo,  il  figlio,  il  citladin,  l’amico. 

Su  questi  nomi  a  che  smarrirvi  in  faccia? 

Io  lui,  sposa  fedel,  quei  che  fuggii 
In  quelle  di  Gesù,  dalle  tue  braccia. 


(1)  Il  Teatro  del  Martelli  fu  stampato  in  Roma ,  in  due 
grossi  volumi ,  nel  1715. 

(2)  Femia  è  V anagramma  di  Mafei. 

(3)  Sant1 1 2 3  Alessio,  figliuolo  di  Eufemiano  senatore  romano 
nel  IV  secolo,  la  sera  stessa  delle  sue  nozze,  inspirato  da 
Dio  ,  abbandonò  la  sposa  e  i  genitori  ,  e  per  lo  spazio  di 
diciassette  anni  visse  sconosciuto  e  mendico  in  Edessa  : 
quindi  da  una  furiosa  burrasca  respinto  in  Italia,  ritornò 
a  Roma,  ove  visse  incognito  nella  casa  paterna  alcuni  anni 
ancora  ;  dopo  di  che  ,  sentendosi  vicino  a  morte  ,  scrisst 
in  un  taglietto  il  suo  nome  ,  la  sua  famiglia  ,  il  suo  ma 
irimonio  e  le  principali  particolarità  della  sua  vita.  -  Così 
il  Metafraste. 
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Gelai,  sietti,  rimasi,  inorridii 

Della  gran  fuga  al  concepir  primiero  , 

E  con  dispetto  il  mio  pensier  soffrii. 

Ma  dall’albergo  a  me  gradito  e  caro 

Mi  scacciaron  gli  applausi  e  ’l  grido  spargo  , 

E  tornai  peregrin  sul  flutto  amaro. 

Io  lo  cacciava,  ed  ei  venia  più  fero: 

Ahi!  nel  mirarli  allor  così  gentile, 

Che  pur  crudo  mi  parve  il  mio  pensiero. 

E ’l  pino,  in  ch’io  già  navigando  a  Tarso, 

A  piè  d'Ostia  scagliò  gonfio  di  vento 

E  di  folgori  spesse  un  aer  arso. 

Potea  degli  anni  tuoi  sul  verde  aprile 

Te  vergine  lasciar  vedova  e  sposa 

Più  ingrato  amante  o  cavalier  più  vile  ? 

Nuòvo  desio  nel  vicin  porto  io  sento, 

Ch’alia  patria  in’  invita;  io  lo  rifiuto  ; 

Il  desio  si  rinforza:  io  gli  consento. 

Ma  la  grazia  del  ciel  che  vigorosa 

L’alme  combatte  e  le  vuol  vinte  al  fine: 

Cedi,  al  cor  mi  dicea,  cedimi  ed  osa. 

Eccoti,  o  Roma,  il  citladin  perduto, 

Eccoti,  o  madre,  il  figlio  tuo  smarrito, 

Eccolo,  o  padre  ,  a’  piedi  tuoi  caduto. 

Tu  allor  stavi  fra  danze,  ed  io  fra  spine; 

E  curvo  il  capo  in  sulla  man  pensoso 

Copersi  il  pianto  infra  la  destra  e  '1  crine. 

Da’  gran  disagi  il  viso  mio  finito 

Mi  celò  agli  occhi  tuoi  ,  non  al  tuo  core  ; 

Che  ignoto  a  te  fui  dal  tuo  cor  sentito: 

Tu  la  cagion  di  quello  star  doglioso 

Chiedesti:  e  forse  in  le  credevi  ancora, 

Che  per  te  sospirassi  amante  e  sposo. 

Parve  pietà,  ma  fu  paterno  amore 

Clic  mi  raccolse  ;  alla  magion  del  padre 

Entiai  con  qual,  non  saprei  dir,  timore. 

Oh  se  ti  fossi  immaginata  allora 

Ciò  eh’  io  volgea!  Era  la  notte  iulanto  , 

In  eh’  io  teco  aspettar  dovea  l’aurora: 

Sposa,  vid’  io  le  pene  lue  leggiadre, 

Te,  genitrice  mia,  mirai  mirarmi 

Con  occhio  ch’era,  e  noi  sapea,  di  madre. 

Dio  mi  fe’  core,  e,  in  me  premendo  il  pianto, 

L’aureo  anello  ti  porsi  e  l’aureo  cinto: 

Santa  grazia  del  ciel  tu  puoi  pur  tanto  ? 

Quell’a  nome  talvolta  udir  chiamarmi 

Da  voi,  moglie  fedel,  madre  dolento  , 

Avria  spezzati  alla  Numidia  i  marmi. 

Da  te  l’affetto  ed  il  dolor  fu  vinto; 

Tu  ne  accendesti  il  sen  d’eroico  zelo, 

Tu  m’inspirasti  il  sovrumano  istinto. 

Me  non  spezzò  :  ma  raggruppai  sovente 

Al  cor  gli  affetti:  or  al  mio  fin  m’invio, 

E  la  destra  mi  manca  egra  e  languente. 

Partii  dentro  di  foco,  e  fuor  di  gelo, 

E  dicean  questi  lumi  in  lor  linguaggio  : 

Addio,  consorte,  a  rivederci  in  cielo. 

Lascio  il  frale  alla  terra  e  l’alma  a  Dio: 

0  patria,  o  madre,  genitor,  consorte, 

Già  il  ciel  m’aspetta  ,  io  là  v’attendo.  Addio. 

Così  ripien  d’un  più  che  mio  coraggio 

Dal  Tebro  sciolsi;  e  nella  nave  il  piede 

Posto  appena  ed,  impreso  il  fier  viaggio, 

Dalla  scala  paterna,  Alessio  a  morte. 

Evvi  in  quest’  Epistola  molto  dell’  Ovidiano  ,  sì 
nelle  bellezze  che  ne’  difetti. 

Sento  un  pensier  che  l’anima  mi  fiede  , 

E  dice  al  cor:  l’abbandonata  moglie 

Or  t’aspetta,  or  si  lagna,  or  se  n’avvede. 

Spirito  Corsini 

Oh  quai  giuste  querele  a’ venti  or  scioglie, 

Lacera  il  crin  l’afflitta  madre  oppressa  ! 

La  vita  in  pianto  il  genitor  discioglie. 

EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

10  agosto  1664.  --  Battaglia  di  San  Gottardo, 

Che  dirà  Roma?  Al  fin  tornò  in  se  stessa 

L’alma  delira,  e  del  ^irar  già  lasso 

Accolse  me  nell’alte  porte  Edessa. 

vinta  contro  i  Turchi  dal  Montecuccoli.  — 

L’Austriaca  Monarchia  (scriveva  nella  seconda  metà  del 

Ad  umil  tempio  allor  traendo  il  passo, 

Sacro  a  lei  che  fu  sempre  a  Dìo  gradita, 

Qui  il  ciel  tetto  mi  fu  ,  qui  letto  il  sasso. 

secolo  scorso  1’  illustre  autore  ie\V  Elogio  di  Raimondo 
Montecuccoli  )  ,  alla  quale  oggigiorno  il  magnanimo  genio 
di  Maria  Teresa  e  dell’Augusto  suo  figliuolo  ( Giuseppe  II) 
hanno  restituito,  se  non  i  dominj,  certo  l’antica  forza  che 

Giunservi  i  servi  miei,  che  in  mia  partita 

Da  te,  buon  genitor,  fur  sparsi  intorno 

E  di  poch’esca  al  fra)  donaro  aita. 

ella  godeva  ali’  aureo  per  lei  secolo  di  Carlo  V,  languiva 
allora  (1664)  mal  ferma  nelle  fondamenta,  e  debilitata  dal 
peso  stesso  della  propria  grandezza.  L’oro,  primo  argomento 
di  tutte  le  imprese,  mancava  agli  erarj;  e  gli  erarj,  spesso 

Il  mutato  mio  volto  e  disadorno 

Non  riconobber  essi,  e  me  pregaro 

Che  dessi  voti  al  ciel  pel  mio  ritorno. 

larghi  alle  prolusioni,  erano  sempre  angusti  alle  necessità: 
quindi  appena  le  frontiere  munite  di  presidj  ,  gli  eserciti 
levati  al  bisogno,  e  poi  disarmati,  e  niuna  stabilità  di  di¬ 
fesa  ;  gli  eserciti  stessi  adunati  in  gran  parte  degli  sira- 
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nieri  sussidj  deH’imperio,  armi  sempre  nuove  ,  e  non  mai 
volontarie  :  quindi  i  popoli  gravati  dell’  intrattenimento  dei 
soldati,  e  per  occulta  aversione  nemici  dei  loro  molestie 
importuni  difensori.  Al  contrario  ne’  Turchi  erano,  siccome 
molti  vizj  di  naturai  barbarie  ,  così  il  compenso  di  molle 
virtù.  Sempre  apparecchiati  di  armamenti  e  di  munizioni , 
sempre  guardati  da  un  esercito  di  Giannizzeri  ,  perpetuo 
per  costituzione  ,  per  necessità  veterano  :  le  leve  non  for¬ 
zate,  non  tumultuarie,  ma  spontanee  ,  ma  scelte:  la  pro- 
fession  militare  appresa  per  iscuola  dalla  fanciullezza,  con¬ 
tenula  dalla  atrocità  de’  castighi  ,  rialzata  dalla  larghezza 
de’  premj  ,  e  sola  che  alle  dignità  conducesse  :  un  dogma 
che  toglie  l’orrore  alla  morte  ,  e  la  morte  de’  valorosi  ral¬ 
legra  di  lusinghiere  ed  immortali  promesse:  un  erario  pe¬ 
renne  che  non  teme  impoverire  :  una  potenza  illimitata  , 
difficile  a  stancarsi  per  avversità  ,  ed  attissima  a  stancare 
anco  i  vittoriosi. 

Niuno  imperio  fu  mai  così  vicino  a  perire  come  l’Au¬ 
striaco  a  quella  occasione  ;  avvengachè  tanta  fosse  la  sua 
strettezza  ,  che  a  centomila  nemici  potè  appena  contrap¬ 
porre  seimila  combattenti.  E  qual  uomo  senza  nota  di  te¬ 
merità  avrebbe  potuto  della  salute  dell’Austria  non  dispe¬ 
rare,  salvo  un  Montecuccoli,  al  quale  fidata  l’avea  l’ordine 
eterno  della  Provvidenza,  e  la  superior  tutela  della  cristia¬ 
nità  ?  La  storia  narrerà  per  qual  modo  con  sì  tenui  forze, 
che  ancor  più  tenui  divennero,  tenesse  fronte  a  tanto  ne¬ 
mico  1’  intero  tratto  di  una  campagna  ;  e  la  verità  ,  non 
dubito  ,  prenderà  faccia  di  favola  e  di  esagerazione.  Nar¬ 
rerà  come  lasciando  che  i  barbari  spaziassero  per  ampio 
paese  ,  ei  le  anguste  forze  in  angusto  territorio  restrinse  ; 
come  accampò,  dove  nè  per  moltitudine  poteva  circondarsi, 
nè  per  alcuna  parte  venire  esplorato  ,  dove  come  a  cenno 
si  riferiva  a  città  forti  e  munite,  e  per  navi  signoreggiando 
il  Danubio,  non  potevansi  al  campo  proibire  i  sussidj  e  le 
vettovaglie.  Narrerà  la  storia  minutamente  dove  d’ogni  mi¬ 
nuta  azione  grandissima  era  1’  utilità  ,  com’  egli  ,  facendo 
fronte  alle  ripe  de’ fiumi,  acquistò  tempo,  indugiandone  i 
passaggi,  e  come  finalmente  egli  intrattenne  il  Turco  len¬ 
tissimo  in  un  assedio  infino  a  che  la  rigida  stagione  lo  ri¬ 
traesse  ai  quartieri  e  all’ozio  inoperoso  del  verno. 

Nel  qual  tratto  di  riposo  ebbero  le  armi  Cesaree  tempo 
e  spazio  di  ristorarsi  ,  e  alla  imminente  ruina  dell’Austria 
non  mancò  di  sussidj  la  Francia  e  l’Alemagna.  Già  il  Raab, 
angusto  fiume,  è  il  sol  limite  che  separi  le  due  nazioni,  e 
lutto  lo  sforzo  e  il  furore  di  quella  lunga  guerra  ,  e  gli 
animi  e  l’attenzione  dell’Asia  e  dell’Europa,  i  timori,  le 
speranze,  la  libertà,  la  gloria  di  cristianità,  sono  ridotti  a 
quel  varco,  utilissimo  a’  Turchi  se  lo  tragittano,  fatale  ai 
Cesarei  se  noi  difendono.  Fida  il  Visir  nella  moltitudine  e 
nel  barbarico  lusso  delle  artiglierie  e  de’  cavalli  ,  fidano  i 
cristiani  nella  fermezza  e  nell’  ordine.  Le  prime  lor  linee 
son  munite  delle  picche,  le  estreme  de’  moschetti,  mesco¬ 
lamento  di  arme  opportunissimo  ,  aprendo  quelle  la  via 
coll’  urto  ,  queste  sgombrandola  col  fuoco.  Riempiono  il 
centro  le  genti  nuove  e  collettizie  dell’  imperio;  e  le  ale  , 
luoghi  da  non  iscompigliarsi  impunemente,  son  tenute  dai 
veterani.  Son  prima  gii  Ottomani  ad  assalire:  condotti  dal 
Visir,  varcano  il  fiume,  si  gittan  sul  centro  de’  Cesarei,  e 
il  centro  si  rompe  ,  si  disordina.  Vince  il  condottiero  il 
panico  timore  nato  fra’ suoi  di  quel  primo  assalto,  gridando 
magnanimamente  :  nulla  doversi  paventare  ,  quando  ancor 
non  si  era  tratta  la  spada,  e  raccolte  genti  dalle  riserve, 
percuote  di  fianco  i  barbari  e  li  rispinge  nel  fiume.  Ma  la 
moltitudine  ,  supplendo  a’  difetti  della  minor  disciplina  , 
somministra  nuovo  esercito  a’  nimici,  e  la  battaglia  in  un 
luogo  fornita  ,  ripullula  nell’  altro  più  fiera  e  più  sangui¬ 
nosa.  Non  giova  resistere  e  servare  il  campo,  quando  gl’in¬ 


fedeli,  termi  a’  luoghi  occupati,  non  si  rimuovono;  intanto 
che  la  sollecita  opera  de’  guastatori  li  ripara  col  presidio 
delle  trincee  ;  intanto  che  interminabili  squadroni  di  ca¬ 
valli  tragittano  il  guado,  e  poco  manca  a’ Cristiani  che  non 
siano  chiusi  e  circondati ,  terribil  condizione  ,  dove  dubbio 
è  l’uscire  e  certo  il  perdere.  La  timida  prudenza  de’  con¬ 
federati  consiglia  che  si  suoni  a  raccolta  ,  e  la  generosa 
prudenza  del  condottiero  non  vede  scampo  che  nella  spada 
e  nella  vittoria.  Si  ricurva  a  foggia  d’  arco  1’  esercito  cri¬ 
stiano,  e  con  generale  battaglia,  di  assalito  assalitore,  in¬ 
veste  il  nimico  per  la  fronte  e  per  li  fianchi:  il  furor  suo 
vien  lungamente  ributtato  dal  maggior  furore  de’  Gianniz¬ 
zeri  e  degli  Albanesi  ,  e  lungamente  dubbiosa  è  la  sorto 
del  cimento  :  ma  le  migliori  arme  prevalgono  alle  molte  , 
prevalgono  alle  stesse  trincee.  Finalmente  il  Visir  si  deli¬ 
bera  di  retrocedere  e  ricoverarsi  sull’altra  ripa:  ma,  dato 
il  segno  di  ritirarsi,  le  genti,  rotto  ogni  ordine,  misti  ca¬ 
valli  e  fanti  ,  si  addensano  al  letto  del  fiumo  ,  troppo  an¬ 
gusto  a  tanta  moltitudine:  impacciati,  nè  posson  risponder 
al  fuoco  de’ Cristiani,  nè  salvarsi  col  nuoto;  e  i  gorghi  del 
Raab,  traendoli  a  fondo,  compiono  quella  vittoria,  che  le 
spade  non  aveano  ancor  pienamente  maturata.  Tal  fu  l’e¬ 
sito  della  giornata  di  San  Gottardo  ,  così  detta  dal  luogo 
del  combattimento,  giornata  illustre,  ed  eternamente  me¬ 
morabile  se,  considerati  i  pericoli,  le  difficollà  e  le  conse¬ 
guenze,  ella  fu  alla  Cristianità  quello  che  Zama  ai  Romani, 
quello  che  Maratona  agli  Ateniesi. 

Conte  Agostino  Paradisi. 


Di  certi  esageratori  nelle  Iodi  di  alcuni  mae¬ 
stri  ,  che  avean  posto  studio  nel  cercare  movenze 
violente  :  non  amo ,  diceva  il  Canova  ,  le  mosse 
troppo  pronunciate  che,  oltre  che  mi  pajono  con¬ 
trarie  alla  sobria  e  riposata  via  di  mezzo ,  in  che 
sta  la  bellezza  di  tutte  le  arti  dell’  imitazione,  mi 
sembrano  anche  facili,  benché  al  vulgo  appariscano 
difficili;  ed  io  vorrei  poter  far  vedere  quel  facile, 
che  gli  artisti  sanno  essere  difficile. 

La  scultura  è  sempre  marmo,  se  moto  non  ha 
e  se  non  ha  vita  ;  ora  poniamoci  ad  operare  ,  e 
vediamo  quanto  sia  più  difficile  impartir  1’  anima 
ad  una  parte  dolcemente  mossa  e  in  quiete  ,  che 
ad  una  parte  mossa  ad  un  atto  che  l’ajuta  a  pa¬ 
rer  viva. 

Pensieri  del  Canova. 


^v6=  BAVIBì:  3EB.TOI.OTTI.  Compilatore, 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  Pompeo  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  tali’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione 
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(  Città  e  porlo  di  San  Giovanni.  ) 


TERRA  NUOVA. 

L’isola  di  Terra  Nuova,  posta  quasi  di  rimpetto 
al  Golfo  di  San  Lorenzo,  è  di  tutte  le  possessioni 
Americano-Settentrionali  della  Gran  Bretagna  quella 
che  le  siede  più  presso  ;  imperocché  la  distanza 
che  corre  tra  il  porto  di  San  Giovanni  in  Terra 
Nuova  e  quello  di  Valencia  in  Blanda  non  è  che 
di  4  656  miglia  marine.  Scoprirono  i  Norvegj 
quell’isola  prima  del  decimo  secolo,  ma  egli  pare 
che  dimenticata  ne  venisse  1’  esistenza  sinché  la 
scoperse  di  bel  nuovo  nel  4  497  l’italiano  Giovanni 
Cabotto,  allora  agli  stipendj  del  re  inglese  Enrico 
VII.  La  relazione  che  il  Cabotto  fece  della  copio¬ 
sissima  pescagione  che  si  trovava  lungo  le  coste 
di  Terra  Nuova  indusse  alcuni  avventurieri  privati 
ad  accorrer  colà  sin  dall’anno  1500,  e  nel  1536 


un  mercatante  di  Londra  tentò  di  passare  ,  ih- 
sieme  co’  marinaj  della  sua  nave,  l’inverno  nell  i- 
sola  :  ma  gli  stenti  e  disagi  che  vi  patirono  ,  li 
costrinse  a  tornarsene  in  Inghilterra  molto  prima 
che  arrivasse  la  primavera.  Nel  155o  il  cav.  Um- 
fredo  Gilbert,  avendo  ottenuto  una  concessione  di 
duecento  leghe  di  terreno  intorno  alla  costa  dove 
gli  piacesse  porre  le  stanze  ,  portossi  in  Terra 
Nuova  con  ducento  persone  in  cinque  piccoli  ba¬ 
stimenti  ,  e  vi  fondò  una  colonia  nella  Baja  di 
San  Giovanni.  Ma  tosto  nacquero  discordie  tra  i 
coloni;  alcuni  di  loro  ritornarono  in  Inghilterra; 
e  de’  rimanenti  più  di  un  centinajo  ne  perì  nau¬ 
frago  per  una  burrasca  che  gli  assali  mentre  an¬ 
davano  esplorando  per  mare  la  parte  meridionale 
dell’  isola.  Va rj  altri  tentativi  fatti  per  colonizzar 
Terra  Nuova  andarono  falliti  del  pari.  Nel  4C23 
il  cav.  Giorgio  Carteret  ,  divenuto  poscia  Lord 
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Baltimore ,  vi  stabilì  una  colonia  nella  parte  au- 
strale-orientale  dell’isola,  a  cui  pose  nome  Avalon. 
Egli  vi  mandò  il  suo  figliuolo  a  governatore  ,  e 
poco  dopo  andovvi  in  persona  per  godere  libera¬ 
mente  l’ esercizio  della  religione  Cattolica  ,  allora 
perseguitata  in  Inghilterra.  Dieci  anni  più  tardi 
Lord  Falkland,  menlr’era  Lord  Luogotenente  del- 
l’Irlanda,  spedì  da  quest’isola  una  mano  di  coloni 
in  Terra  Nuova,  e  nel  1654  il  cav.  Davide  Kirk, 
essendosi  procacciata  una  concessione  di  terreni 
dal  Parlamento,  si  trasferì  con  alcuni  coloni  a  pi¬ 
gliarne  possesso.  In  questo  mezzo  i  Francesi  non 
erano  rimasti  colle  mani  alla  cintola,  ed  avean  po¬ 
sto  varj  stabilimenti  nell’  isola.  I  marinaj  francesi 
pagavano  il  cinque  per  cento  del  valore  della  pe¬ 
scagione  fallavi  ,  in  riconoscimento  della  sovranità 
Britannica.  Nel  1675  il  re  Carlo  II  abbandonò 
questo  tributo,  e  la  pesca  francese  crebbe  rapida¬ 
mente.  I  marinaj  francesi  ed  inglesi  erano  quindi 
in  perpetuo  contrasto  ;  e  fossero  o  no  fondati  i 
gravami,  egli  è  certo  che  nel  manifesto  di  guerra 
spiccalo  contro  la  Francia  da  Guglielmo  III  poco 
dopo  il  suo  esaltamento  al  trono  d’  Inghilterra,  si 
allegarono  tra  ì  motivi  della  guerra  le  usurpazioni 
de’ Francesi  sulle  spiagge  di  Terra  Nuova.  Dopo 
aver  accennato  il  tributo  che  i  Francesi  pagavano 
prima  in  ricognizione  del  diritto  della  corona  d’In- 
ghilterra  ,  il  manifesto  diceva  che  «  le  recenti  u- 
surpazioni  de’  Francesi  in  quell’  isola  sul  com- 
meicio  e  sulla  pesca  de  sudditi  di  S.  M.  si  rasso¬ 
migliavano  meglio  ad  invasioni  di  nemici  che  a 
diportamenti  di  amici,  che  godevano  di  quel  com¬ 
mercio  solamente  in  virtù  di  una  permissione». 
Nel  corso  di  quella  guerra  e  della  susseguente  tra 
la  Francia  e  l’Inghilterra,  gli  stabilimenti  di  Terra 
Nuova  provarono  spesso  gli  oltraggi  delle  armi  ne¬ 
miche.  Nel  1/08  la  città  di  San  Giovanni  giacque 
presso  che  distrutta  dai  Francesi,  ed  essi  s’impa¬ 
dronirono  di  quasi  tutta  la  colonia.  Ma  nel  4714 
col  trattalo  d  Utrecht  la  sovranità  dell’  Inghilterra 
venne  solennemente  riconosciuta  ;  si  permise  ai 
Francesi  di  occupare  le  isolette  di  San  Pietro  e 
di  Miquelon,  vicino  all’ingresso  della  Baja  di  Pla- 
oencia,  a  condizione  che  non  ponessero  in  ciasche¬ 
duna  delle  due  isole  più  di  cinquanta  soldati  di 
guarnigione.  I  Francesi  dovevano  poi  godere  i  di¬ 
ritti  della  pesca  sotto  certe  restrizioni,  ma  questo 
è  un  punto  controverso  e  male  assestato  anche 
oggigiorno. 

Lisola  di  Terra  Nuova  è  più  vasta  dell’Inghil¬ 
terra.  Poco  n’e  conosciuto  1’  interno.  Le  spiagge 
ne  sono  come  incavale  da  larghi  e  profondi  seni 
di  mare  che  si  addentrano  dalle  40  alle  50  mi¬ 
glia  nel  corpo  dell’isola.  La  costa  occidentale  è  in 
generale  scheggiosa  e  scoscesa,  ma  la  parte  orien¬ 
tale  dell’  isola  si  rialza  tutta  in  monticelli  e  pog- 
gerelli.  Umido  v’  è  il  clima  ,  ed  ingratissimo  pi 
specialmente  nel  sopravvenir  deH’inveruo;  e  quando 
i  monti  di  ghiaccio,  che  galleggiano  sul  mare  da 
tramontana  a  mezzogiorno  nei  mesi  d’  aprile  e  di 
maggio,  si  avvicinano  alla  costa,  ed  il  vento  soffia 


dal  mare.  Grandissimo  v’  è  spesso  il  calor  nella 
state.  Vi  sono  tratti  di  terreno  alluviale  lungo  le 
rive  de’  fiumi,  ma  atteso  la  natura  del  clima,  l’a¬ 
gricoltura  non  potrà  mai  esservi  altro  che  un  ramo 
secondario  d’industria;  tanto  più  che  le  pescagioni 
sulla  costa  offrono  un’  occupazione  assai  più  van¬ 
taggiosa  che  non  la  coltivazione  di  un  inospile 
suolo.  Nel  4836  il  numero  degli  acri  coltivali  sa¬ 
liva  a  44062,  e  il  loro  prodotto  a  40300  staja 
di  vena,  4,000,000  di  staja  di  patate,  e  circa 
7000  tonnellate  di  fieno.  V’ erano  nell’ isola  552 
,  cavalli  ,  5835  capi  di  bestiame  cornuto  ,  e  3403 
pecore.  Gli  abitanti  dipendono  dall’  importazione 
per  la  maggior  parte  delle  cose  necessarie  alla 
vita.  In  fatti,  se  non  fosse  delle  pescagioni,  l’isola 
non  sarebbe  probabilmente  mai  stata  colonizzata  , 
e  nel  suo  stato  presente,  gran  numero  di  persone 
non  vi  si  trasporta  che  nella  stagione  della  pesca, 
poi  tosto  ne  parte.  Le  abitazioni  de’  coloni  sor¬ 
gono  tutte  sulla  costa,  perchè  la  massima  lor  cura 
è  la  pesca,  ovvero  l’esercizio  delle  arti  ed  indu¬ 
strie  che  dalla  pesca  son  richieste.  La  penisola  di 
Avalon,  ch’è  unita  al  corpo  dell’isola  da  un  pic- 
ciol  istmo,  largo  poco  più  di  tre  miglia,  è  la  sede 
principale  della  popolazione  :  gli  stabilimenti  che 
si  trovano  sulle  altre  parti  della  costa  sono  pochi, 
distanti  tra  loro  ,  e  di  scarsa  importanza  presi  ad 
uno  ad  uno.  In  questi  ultimi  stabilimenti,  per  ef¬ 
fetto  del  poco  commercio  che  han  tra  loro,  il  ca¬ 
rattere  di  ciascun  di  essi  diversiliea  in  modo  sin¬ 
golare  ;  essi  conservano  segni  ed  impronte  della 
loro  origine  così  distintamente  come  se  fossero 
nati  jeri.  L’arcidiacono  Wix  ,  il  quale  superando 
non  volgari  pericoli  per  terra  e  per  mare  ,  fece 
nel  4  835  un  giro  per  questi  stabilimenti  segre¬ 
gati  e  remoti  ,  giro  da  lui  descritto  e  messo  alle 
stampe  (4),  riferisce  che  una  sola  lega  di  distanza 
sopra  la  costa  medesima  talor  mena  il  viaggiatore 
da  un  popolo,  i  cui  costumi  sono  rozzissimi  e  di¬ 
sgustosi,  ad  una  popolazione  che  forse  ha  più  gua¬ 
dagnato  che  sofferto  nel  passaggio  da  uno  stato  di 
avanzata  civiltà  ad  un  vivere  così  romito  e  diffi¬ 
cile.  L’indole  d’una  colonia  dipende  naturalmente 
per  varie  generazioni  dall’indole  de’suoi  fondatori. 
Ora  i  coloni  originarj  di  Terra  Nuova  furono  In¬ 
glesi  ,  Scozzesi  ,  Irlandesi  ,  Francesi  ed  isolani  di 
Jersey.  La  mancanza  di  educazione  e  di  mezzi  di 
istruzione  religiosa  è  veramente  lagrimevole  nella 
maggior  parte  di  quelli  stabilimenti  segregati  e 
riposti  :  a  tal  che  in  alcuni  di  loro  gli  abitanti 
vengono  cadendo  in  uno  stato  d’  ignoranza  e  di 
brutalità  che  finirà  col  condurgli  ad  essere  poco 
men  che  selvaggi.  Il  ridetto  Wix  trovò  che  in 
alcuni  di  questi  più  remoli  stabilimenti  si  procurava 
bensì  di  tenere  un  rozzo  calendario,  ma  che  ta¬ 
lora  celebravano  la  domenica  nel  sabbato  ovvero 


(1)  Col  Molo:  Six  Min: tlis  of  a  Newfoiindland  Missio- 
nary’s  Journal. 
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nel  lunedì  ,  per  anticipazione  o  posticipazione  di 
un  giorno. 

Ecco  ora  la  più  recente  descrizione  di  San  Gio¬ 
vanni,  capitale  dell’isola.  II  porlo  e  la  città  di  San 
Giovanni  seggono  nella  parte  orientale  dell’  isola. 
Così  angusta  v’è  l’entrata  del  porlo,  che  due  va¬ 
scelli  mal  possono  passarvi  ad  un  tempo  senza  pe¬ 
ricolo.  11  canale  ha  dodici  piedi  d’acqua  nel  mezzo. 
Spazioso  è  l’interno  del  porto,  ed  alte  rupi  lo  pro¬ 
teggono  da’  venti  per  ogni  banda:  robuste  ma  non 
vaste  ne  sono  le  fortificazioni.  La  città  corre  per 
quasi  tutta  la  lunghezza  della  parte  settentrionale 
del  porto;  ma  non  forma  veramente  che  una  strada 
sola  ;  il  resto  son  viottoli.  Un  certo  numero  di 
case  è  fabbricato  in  pietra  o  in  mattoni,  ed  alcune 
di  queste  son  belle  ;  ma  la  maggior  parte  n’è  in 
legno.  Di  qualche  grandiosità  sono  gli  edifizj  del 
governo  e  de’  pubblici  uffiej.  La  popolazione  stan¬ 
ziale  appena  giunge  a  dieci  mila  anime  ;  ma  col 
ritorno  de’  pescatori  essa  ne  eccede  le  quindici 
mila.  Vi  si  trovano  due  chiese  episcopali  prote¬ 
stanti:  i  Cattolici  ,  che  vi  sono  in  buon  dato  ,  vi 
posseggono  una  delle  più  belle  cappelle  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale  Britannica.  Il  porlo  Grace  , 
sulla  spiaggia  occidentale  della  Baja  della  Conce¬ 
zione,  è  la  seconda  città  dell’isola,  ed  ha  cinque 
mila  abitanti.  Piccoli  sono  gli  altri  stabilimenti,  e 
composti  di  case  di  legno.  Nel  1763  la  popola¬ 
zione  di  Terra  Nuova  ascendeva  a  13,112  anime; 
nel  1800  era  di  20,500;  nel  1803,  di  32,157; 
l’ultimo  censimento,  di’ è  del  1836  ,  la  reca  a 
73,703. 

Il  Gran  Banco  di  Terra  Nuova  ,  che  sembra 
essere  un  masso  di  solida  roccia  ,  corre  circa  sei¬ 
cento  miglia  in  lunghezza,  e  se  ne  allarga  in  certi 
luoghi  quasi  dugento.  Ripidi  sono  i  margini  di 
questo  banco;  lo  scandaglio  dell’altezza  dell’acqua 
sopra  di  esso  varia  dalle  25  alle  95  braccia  ;  ma 
evvi  una  parte  ove  non  v’è  d’acqua  più  che  quat¬ 
tro  braccia.  I  luoghi  da  pesca  migliori  sono  verso 
i  gradi  42  e  46  di  latitudine  settentrionale  ,  a 
scirocco  dell’  isola.  La  temperatura  dell’  acqua 
v’è  dai  10  ai  12  gradi  più  calda  che  quella  del 
mar  circostante.  Nel  1793  la  pescagione  occupò 
400  bastimenti  portanti  in  lutti  circa  38,000  ton¬ 
nellate  ,  e  2000  battelli.  Nel  1836  approdarono 
nella  colonia  800  navi  ,  la  cui  portata  totale  era 
di  98,800  tonnellate  :  più  della  metà-  di  queste 
navi  proveniva  dalla  Gran  Bretagna  e  dalle  sue 
colonie;  39  venivano  dagli  Stati  Uniti  e  232  da¬ 
gli  altri  Stati  stranieri.  La  pescagione,  nel  1836, 
produsse  860,354  quintali  di  baccalà,  1534  ba¬ 
rili  di  aringhe,  1847  terze  di  salmone,  38^,321 
pelli  di  foca  e  9^i85  tonnellate  d  olio  di  merluzzo, 
di  foca  e  di  balena.  Il  valsente  di  tutti  questi 
prodotti  venne  stimato  ascendere  ad  808,066  lire 
sterline.  Le  importazioni  consistono  in  sale  ,  spe¬ 
dito  dalla  Germania  e  dall’ Irlanda,  in  biscotto  di 
Germania,  in  farina  di  fermento,  provegnente  dagli 
Stati  Uniti  d’America  o  da’ paesi  settentrionali  di 
Europa,  c  in  farina  di  gran  turco,  derivante  dagli 


Stati  Uniti.  Il  valor  totale  delle  importazioni  nel 
1836  salì  a  579,799  lire  sterline,  e  quello  delle 
esportazioni  a  787,099. 

The  Penny  Magazine. 


UN’ODE  DI  BERNARDO  TASSO. 

Chi  ricerca  ne’  Lirici  italiani  de’  secoli  andati 
composizioni  che  possano  piacere  a'  dì  nostri  come 
a’  tempi  in  cui  apparvero  ,  sostien  lunga  e  spesso 
infruttuosa  fatica  ,  ove  egli  esca  dalle  Rime  Sacre 
e  dalle  Amorose  che  sono  di  tutte  le  età.  II  che 
avviene  perchè  il  Lirico  ,  quando  non  canta  di 
amore  divino  o  di  amore  profano,  suol  quasi  sem¬ 
pre  trattare  quegli  argomenti  che  diconsi  di  cir¬ 
costanza.  Egli  celebra  vittorie,  connuhj,  feste,  e 
simili  cose  che  commuovono  potentemente  gli  animi 
a’  giorni  in  cui  egli  scrive,  ma  che  poco  o  nulla 
importano,  generalmente  parlando,  alle  successive 
generazioni.  Egli  è  vero  hensi  che  il  merito  in¬ 
trinseco  della  poesia  rimane  sempre  lo  stesso.  Ma 
qual  differenza,  per  quanto  è  del  diletto  de’  leggi¬ 
tori,  tra  due  composizioni  egualmente  belle,  lette¬ 
rariamente  parlando,  ma  delle  quali  una  si  rivolga 
sopra  un  argomento  che  gl’  interessi ,  e  l’altra  so¬ 
pra  un  argomento  che  non  gl’  interessi  punto  ? 
L’evidenza  di  queste  verità  ci  dispensa  dal  fermar- 
vici  sopra  più  lungamente. 

Tra  le  poesie  ,  fuori  delle  classi  suddette  ,  che 
sieno  d’allettamento  perpetuo,  hanno  da  porsi  quelle 
che  dipingono  uria  lotta  di  affetti  rinnovabile  in 
ogni  età.  Di  questa  fatta  è  1’  Ode  che  vogliamo 
recare  ,  dopo  una  esposizione  che  valga  ad  illu¬ 
strarla. 

Bernardo  Tasso,  gentiluomo  Bergamasco  (nato  nel 
1493,  morto  nel  1570),  avea  sin  dalla  prima  gioventù 
coltivato  con  molto  profitto  le  lettere  Greche  e 
Latine,  ed  era  soprattutto  riuscito  eccellente  nella 
poesia  e  nell’  eloquenza  Italiana.  Benché  nobilissi¬ 
mo,  egli  era  di  ristrette  fortune,  onde  gli  conve¬ 
niva  adoperarsi  per  migliorare  la  sua  condizione. 
Solevano  nel  Cinquecento  i  principi  e  grandi  per¬ 
sonaggi  tener  letterati  illustri  per  segretarj,  e  que¬ 
st’uso  ,  quasi  dismesso  a’  nostri  giorni  ,  era  allora 
obbietto  di  gareggiamenti  e  di  nobile  ambizione. 
Perciò  Bernardo  acconciossi  in  questa  qualità  ai 
servigj  ,  prima  di  Guido  Rangone  ,  generale  della 
Chiesa,  poi  della  Duchessa  di  Ferrara,  e  finalmente 
di  Ferrante  Sanseverino  ,  principe  di  Salerno  , 

«  Signore  generosissimo,  assai  versato  nelle  buone 
lettere  e  gran  fautore  de’  letterati;  il  quale  appena 
ebbe  gustato  la  soavità  di  que’  dolcissimi  versi 
(  le  prime  Rime  di  Bernardo  Tasso,  pubblicate  nel 
1531  ,  volumetto  che  scorrendo  V  Italia  con  molla 
lode  dell’  A.  era  giunto  alle  mani  di  quel  principe), 
che  s’invogliò  fortemente  d’avere  il  Tasso  alla  sua 
Corte,  e  fecegli  di  subito  scrivere  ,  invitandolo  al 
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suo  servigio  in  qualità  di  segretario»  (I).  II  prin¬ 
cipe  di  Salerno  ebbe  assai  caro  il  Tasso  ,  gli  as¬ 
segnò  novecento  ducali  annui  d’entrata,  e  seco  lo 
condusse  in  Africa  all’  impresa  di  Tunisi. 

Nel  1538,  «  ritornato  il  Tasso  nel  Regno,  de¬ 
terminò  di  ammogliarsi,  e  appunto  gli  venne  fatto 
d’  ottenere  una  bellissima  e  costumatissima  gentil¬ 
donna,  chiamata  Porzia  de’  Rossi,  figlia  di  Jacopo, 
soprannominalo  di  Pistoja,  e  di  Lugrezia  de’Gam- 
bacorti  ,  già  signori  di  Pisa  ,  poscia  marchesi  di 
Celenza,  che  gli  recò  in  dote  cinquemila  ducati, 
oltre  mille  e  cinquecento  d’  investitura  sopra  la 
sua  vita.  Seguirono  quelle  nozze  sul  principio  del 
1559,  e  fu  tanto  l’amore  cli’ei  prese  a  questa  no¬ 
bilissima  compagna,  che  viva  e  salva  lei  si  riputò 
felicissimo  eziandio  in  mezzo  alle  più  crudeli  di¬ 
sgrazie.  Ma  il  principe  ,  siccome  generoso  e  ma¬ 
gnanimo  ,  acciocché  il  Tasso  potesse  più  riposata¬ 
mente  attendere  a’suoi  studj  e  procurar  i  vantaggi 
della  sua  famiglia,  si  contentò,  eziandio  con  pro¬ 
prio  incomodo,  ch’egli  si  ritirasse  a  Sorrento,  città 
deliziosissima,  lasciandogli  tuttavia  il  nome  di  suo 
segretario  ,  ed  accrescendogli  cento  ducati  annui 
per  le  spese.  Questi  si  può  ben  dire  che  fossero 
i  più  felici  anni  della  sua  vita,  poiché  lontano  dai 
romori  della  Corte  e  dallo  strepito  dell’armi  potè 
goder  finalmente  quella  tanto  desiata  tranquillità  , 
che  nel  mar  tempestoso  degli  affari  del  mondo 
avea  cercata  indarno.  Quivi  ebbe  il  contento  di 
vedersi  dar  in  luce  da  Porzia  prima  una  figliuola, 
cui  pose  il  nome  Cornelia  ,  di  poi  un  figliuolo  , 
che  chiamar  volle  Torquato,  il  quale  indi  a  pochi 
giorni  morendo,  il  lasciò  in  afflizione  e  rammarico. 
Di  questo  suo  stato  felice  scrisse  lungamente  a 
donna  Afra,  sua  sorella,  in  Bergamo,  dandole 
notizia  che  si  era  una  volta  sgravato  dal  peso 
delle  continue  fatiche ,  e  promettendole  di  voler 
venire  in  breve  a  visitarla  forse  insieme  con  la 
sua  carissima  moglie.  A’ 2  di  marzo  del  I5Ù4  gli 
nacque  un  altro  figliuolo  ,  a  cui  volle  ,  come  al 
primo,  por  nome  Torquato;  e  fu  poi  quel  gran 
Torquato,  che  pel  suo  sovrumano  ingegno  scrisse 
la  più  bella  e  famosa  opera  che  vantar  possa  la 
volgar  poesia  ;  onde  meritò  d’  esser  comunemente 
chiamato  l’Omero  e  il  Virgilio  dell’Italica  favella. 
Non  si  può  esprimere  quanto  piacere  provasse 
Bernardo  nella  nascita  di  questo  suo  figliuolo;  ma 
gli  fu  non  poco  amareggiato  dall’  improvvisa  par¬ 
tenza  ch’ei  far  dovette  quasi  subito  per  le  Fiandre 
insieme  col  principe  ,  a  cagione  della  guerra  che 
.bolliva  per  anco  fieramente  in  quelle  parli  tra 
1  imperator  Carlo  V  e  Francesco  I,  re  di  Francia. 
Trattennesi  in  Fiandra  sin  verso  la  fine  di  quello 
stesso  anno  (15ÙÙ),  in  cui,  conchiusa  finalmente 
la  pace,  potè  ritornarsi  in  Italia,  recandovi  alcune 
bellissime  tappezzerie  comperale  in  Anversa  per 
ornamento  della  sua  casa  ,  e  a’  28  di  dicembre 
passò  per  Como  ,  donde  scrisse  al  cavalier  Tasso  , 


(1)  Serassi  ,  Vita  di  Bernardo  Tasso. 


suo  cugino,  la  maniera  del  suo  viaggio,  scusandosi 
di  non  poter  venire  sino  a  Bergamo  a  baciargli  la 
mano  per  esser  con  la  casa  del  principe,  la  quale 
non  potea  lasciare.  Restituito  finalmente  alla  pri¬ 
miera  sua  quiete  in  Sorrento  ,  diede  principio  al 
celebratissimo  poema  dell’Amadigi,  a  comporre  il 
quale  lo  aveano  già  stimolato  a  Gante  in  Fiandra 
Don  Luigi  d’  Avila  e  Don  Francesco  di  Toledo  , 
e  molli  altri  principalissimi  cavalieri  della  Cor¬ 
te  »  (!). 

Ma  nel  tempo  eh’  egli  lavorava  con  più  ardore 
intorno  a  questo  poema,  sopravvenne  nuova  guerra 
tra  Imperiali  e  Francesi  ,  «  per  la  quale  gli  fu 

forza  allontanarsi  dalla  moglie  e  dai  figliuoli  ,  e 
seguire  il  Principe ,  che  avendo  assoldate  alcune 
bande  di  milizie  Italiane,  dovea  andar  nel  Pie¬ 
monte  ad  unirsi  con  Alfonso  Davalo,  marchese  del 
Vasto  e  generale  dell’Imperatore». 

Quanto  questa  nuova  partenza  gli  tornasse  amara, 
e  come  prima  di  risolvervisi  egli  deliberasse  se 
non  era  miglior  partito  per  lui  il  chiedere  licenza 
dal  Principe  e  viversene  tranquillo  accanto  ad  una 
moglie  teneramente  amata  ed  alla  sua  prole  bam¬ 
bina,  non  attendendo  che  alla  dolcezza  dello  stu¬ 
dio  ed  alla  contemplazione  delle  bellezze  della  na¬ 
tura  ,  si  scorge  nella  bellissima  Ode  che  segue  , 
indirizzata  a  Scipione  Capecce  ,  e  proposta  dal 
Quadrio  come  esemplare  dell’  Ode.  Ma  prima  di 
recarla  vogliamo  aggiugnere,  ad  immortai  lode  del 
Tasso  ,  che  quando  poscia  il  principe  di  Salerno 
fu  vittima  dell’ingiustizia  Spagnuola ,  il  Tasso  più 
non  deliberò  se  dovesse  o  no  seguitarlo  nel Fesiglio 
e  nella  sventura  ,  e  ricusando  ogni  offerta  ,  cal¬ 
pestando  ogni  speranza  ,  «  volle  correre  con  lui 

la  stessa  sorte  ,  e  fu  con  lui  bandito  e  dichiarato 
rubello  ;  perdendo  in  questa  guisa  tutto  ciò  che 
nella  sua  gioventù  s’era  con  infinite  fatiche  acqui¬ 
stato  »  (2).  Ecco  ora  l’Ode: 

Capecce,  procellosa  atra  tempesta 
Di  contrari  pensieri 
Per  diversi  sentieri 
Or  in  quella  or  in  questa 
Parte  del  gorgo  del  mio  gran  desio 
Sospinge  il  travagliato  legno  mio: 

E  benché  il  mio  nocchiero  abbia  solcato 
Pelaghi  perigliosi 
Con  venti  più  orgogliosi, 

E  mai  sempre  salvato 
Dall’impeto  dell’onde  la  sua  barca 
Di  ricche  merci  e  preziose  carca  : 

Or  si  dispera  di  trovar  il  porto 
Senza  ’l  vostro  consiglio  ; 

Che  da  maggior  periglio  , 

Tifi  saggio  ed  accorto, 

Scorger  potrete  la  dubbiosa  mente, 

Sicché  l’ira  del  mar  non  la  sgomente. 


(1)  Serassi,  c.  s. 
(■2)  Ivi. 
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L’amor  del  signor  mio,  che  per  destino 
E  per  debito  adoro, 

Non  pur  amo  ed  onoro, 

Al  solito  cammino 

Dell’antiche  fatiche  ancor  m’invita, 

Ed  all’usata  mia  penosa  vita. 

Ma  la  neve  del  tempo  che  m’ imbianca 
Le  già  mature  tempie , 

E  che  di  crespe  m’empie 
La  carne  alili  Ila  e  stanca  , 

Mi  chiama  in  parie  di  riposo  piena  , 

A  vita  più  tranquilla  e  più  serena. 

Dicendomi  :  ornai  tempo  è  che  s’appenda 
E  gli  sproni  e  ’l  cappello 
Sovra  d’un  ramuscello, 

Ch’ai  ciel  le  braccia  estenda 

Di  qualche  ombroso  faggio  o  d’un  abete, 

Sacrandoli  alla  dea  della  quiete; 

E  che  ’l  fianco  dall’armi  e  dalla  grave 
Fatica  stanco  e  lasso 
S’appoggi  a  tronco  o  a  sasso  , 

Dove  chiara  e  soave 

Acqua  fuggendo  e  mormorando  inonde 

Di  perle  e  di  smeraldi  ambe  le  sponde  : 

Assai  abbiamo  visto  al  suon  di  trombo 
Tante  nemiche  spade 
Far  sanguigne  le  strade; 

E  simili  a  colombe 

Nanzi  il  falcon  fuggir  le  genti  vinto 

Di  pallido  timor  macchiate  e  tinte. 

Assai  abbiamo  scorto  il  signor  nostro 
Coronato  d’onore 
E  d’oneslo  sudore, 

Più  che  di  perle  o  d’ostro  , 

Lieto  ed  altier  coi  prigionieri  innante 
Tornar  vittorioso  e  trionfante. 

Or  mi  giova,  ov’un  pin  le  piagge  adombra, 
O  dove  il  caso  reo 
La  moglie  di  Tereo 
Piange  in  qualche  fresc’ombra, 

Alternar  con  la  cetra  c  con  la  voco 
Il  suo  fato  più  d’altro  empio  ed  atroce. 

Or  mi  giova  da  questo  altero  scoglio 
Delle  Sirene  udire  (1) 

Gli  augelli  gai  languire, 

E  ’l  lor  dolce  cordoglio 

Sfogar  con  vario  e  con  canoro  stile 

Chiamando  il  lieto  e  dilettoso  aprile; 

Ed  or  co’  chiari  rai  del  primo  sole 
Andar  per  vago  colle 
Di  rugiada  ancor  molle, 

Di  mammole  viole 

E  d’altri  fior  cogliendo  un  pieno  lembo, 
Per  adornar  della  mia  donna  il  grembo. 


(i)  Lo  scoglio  delle  Sirene  ,  cioè  il  promontorio  di  Sor¬ 
rento  ove  le  Sirene  ebbero  un  tempio. 


Mi  diletta  talor  veder  il  maro 
Garrir  con  Paure  estive  , 

E  le  marine  dive 
Dolcemente  scherzare, 

Menando  lieti  ed  amorosi  balli 
Nel  fondo  bel  de’  liquidi  cristalli  ; 

E  la  figlia  di  Leda  in  lunga  schiera, 

Coi  pargoletti  amori 
Per  questi  salsi  umori 
Gir  lasciva  ed  altera  , 

Del  leggiadretto  suo  corporeo  velo 
Innamorando  il  mar,  la  terra  e ’l  cielo. 

Già  le  muse  del  mio  con  lor  ritorno 
Forse  liete  e  festose 
Coronate  di  rose 
Lodando  il  chiaro  giorno  , 

E  meco  stesso  in  queste  rive  apriche 
Contano  l’onorale  mie  fatiche. 

Da  questi  duoi  nemici  e  fieri  venti 
Sospinto  il  fragil  legno 
Del  mio  debile  ingegno 
Par  clic  tema  e  paventi. 

Se  col  vostro  saver  prudente  e  fido 
Non  lo  scorgete  al  desiato  lido. 

Fatei,  Signor;  che  1’ immagin  votiva 
E  la  vesta  bagnata 
A  voi  sarà  sacrata 
In  questa  verde  riva  , 

Che  farà  leslimon  chiaro  ed  aperto 
Del  mio  periglio  e  del  gran  vostro  merto. 

Mal  so  che  possano  trovar  a  biasimare  in  que¬ 
st’  Ode  i  più  schifiltosi  moderni  ,  se  pure  non  si 
adontano  per  alcuni  spruzzi  mitologici  ond’  essa  è 
aspersa.  Ria  questi  ,  usati  con  sobrietà  ,  collegano 
la  poesia  Italiana  colle  due  sue  genitrici,  la  Greca 
e  la  Latina. 

Spirito  Corsini. 


BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


CAro  Settimo. 

Dccimoqiiiiito  secolo. 

Due  grandi  ed  importanti  scoperte  ,  la  bussola 
e  la  polvere  da  schioppo ,  segnalarono  i  progressi 
dello  spirito  umano  nel  quartodecimo  secolo.  Due 
scoperte  vieppiù  importanti  e  maggiori  son  riser¬ 
bate  al  quindicesimo  ;  e  saran  sole  il  tema  di 
questo  capo. 

Stampa. 

L’attività  dello  spirito  umano  investiga  continuo, 
vuol  tutto  avere  ,  saper  lutto  ,  tutto  perfezionare. 
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La  bussola  menò  alla  scoperta  d’un  nuovo  mondo, 
come  il  vino  all’acquavite,  ossia  al  suo  spirilo.  La 
carta  avea  preceduto,  e  trattasi  dietro  forse  1’ in- 
venzion  della  stampa  ;  ella  accadde  in  Magonza  , 
patria  di  Giovanni  Guttembergo.  Dopo  alcuni  saggi 
tornatigli  vani  ,  quest’uoin  valente  entrò  nel  pen¬ 
siero  d’incidere  sopra  assicelle  di  legno  delle  in¬ 
tere  facciate,  che  quindi  tante  volte  stampavansi, 
quante  si  volea.  Fu  questo  il  primo  passo:  gli  era 
già  molto;  ma  non  bastava  per  anche.  Voleaci  un 
immenso  lavoro  al  cosi  incidere  una  sol’ opera  ,  e 
il  Guttembergo  voleva  accorciare  il  tempo.  Mise 
in  opera  un  nuovo  mezzo.  Scolpi  di  rilievo  lettere 
mobili  o  in  legno  ,  od  in  metallo.  Queste  lettere 
poneansi  l’une  allato  all’altre  ,  infilate  da  un  cor¬ 
doncino  ,  come  le  avemmarie  d’  un  rosario  ,  ecc. 
Questi  tentativi  gli  disser  male  ,  e  rovinato  s’usci 
di  Magonza.  Ma  nel  4  4 44  egli  fu  costretto  di  ri¬ 
tornarvi,  ed  associarsi  a  un  orefice  per  nome  Fu- 
ste,  che  il  forni  di  danaro.  E’  si  assunsero  a  socio 
un  Pietro  Sccffero,  industrioso  ed  illuminato  uomo 
tedesco.  Questi  fu  quegli  che  compiè  l’invenzione 
della  stampa  ,  inventando  il  modo  di  fondere  i 
caratteri ,  che  ad  uno  ad  uno  s’erano  insin  allora 
scolpiti. 

Solo  nel  4466  la  stampa  fu  presa  a  metter  in 
opera  nella  metropoli  della  Francia,  e  ne  andiam 
debitori  ai  dottori  della  Sorbona,  che  chiamarono 
di  Magonza  a  Parigi  tre  stampatori.  Il  carattere 
di  che  usarono  per  l’impressione  della  loro  prima 
opera,  è  rotondo,  di  grosso  romano.  Vi  s’ incon- 
tran  sovente  mezze  lettere  ,  parole  finite  a  mano, 
iscrizioni  manuscrilte  ,  lettere  iniziali  in  bianco  , 
per  lasciarle  altrui  dipignere  in  azzurro  o  in  oro. 

Era  una  gran  gioja  fra  gli  scolari  c  i  dotti  : 
ognun  diceva  che  non  ci  vorrebbe  ornai  più,  per 
aver  libri,  tanto  denaro;  che  per  innanzi  i  poveri 
potrebbero  studiar  al  pari  de’  ricchi.  Tuttavia  non 
eran  gli  artefici  per  anche  nè  valenti  ,  nè  guari 
spacciativi  ;  i  libri  non  si  stampavano  presto  ,  nè 
traeasene  gran  numero  d’  esemplari.  I  progressi 
vennero  a  poco  a  poco.  La  stamperia  reale  fu  in- 
stituita  un  secolo  dopo  da  Francesco  1,  che  gittar 
fe  caratteri  ebraici  ,  gr.eci ,  latini  ;  ella  si  fe  più 
florida  ,  per  le  cure  del  Richelieu  ,  sotto  Luigi 
decimolerzo. 

I  primi  stampatori  erano  stali  dal  popolo,  come 
stregoni,  perseguitati;  insino  a  un  tribunale  ne  fe 
confiscare  i  libri,  e  se  non  era  l’undecimo  Luigi 
che  li  protesse,  frenandone  le  persecuzioni  e  com¬ 
perandone  l’opere,  avrebbe  il  sapere  avute  di  no¬ 
velle  vittime. 

Cristoforo  Colombo. 

L’ignoranza  del  popolo  avea  creduto  dover  riu¬ 
scire  agli  stampatori  lunesla:  l’ingratitudin  d’un  re 
pagò  i  benefizi  dell’immortale  Colombo. 

Ma  procediamo  ordinatamente. 

Cristoforo  Colombo,  sebbene  stordito  alle  imprese 
dei  Portoghesi  ,  pur  credette  poter  farsi  qualcosa 


di  più  grande  ;  e  da  sola  un’  occhiata  ,  data  alla 
carta  dell’emisfero  nostro,  fatto  accorto,  tenne  che 
ve  ne  dovess’essere  un  altro,  e  che  troverebbesi , 
navigando  dritto  a  ponente.  Fu  il  suo  coraggio 
pari  al  vigor  dell’ingegno;  ebb’egli  a  combattere 
le  inveterate  opinioni  di  tutti  i  suoi  contempora¬ 
nei,  e  a  portare  i  niegbi  di  tutti  i  principi.  Ge¬ 
nova  ebbelo  per  visionario  :  1’  Inghilterra  non  gli 
diè  retta;  fu  dal  Portogallo  ributtato;  nè  Francia 
potealo  spalleggiar  nè  Germania;  Venezia  non  vo¬ 
leva  ajutar  un  figliuolo  di  Genova,  sua  rivale;  il 
Colombo  non  isperò  più  che  nella  corte  di  Spagna. 

Ferdinando  ed  Isabella  aveano  pel  loro  conjugio 
raccolte  in  sè  tutte  le  Spagne.  I  due  principi  con¬ 
sentirono,  dopo  nove  anni  d’  istanze,  a  quel  bene 
che  il  Genovese  voleva  far  loro.  Era  povera  la 
corte  di  Spagna;  bisognò,  per  le  spese  dell’alle¬ 
stimento,  che  il  prior  Peres  e  due  negozianti  an¬ 
ticipassero  diciassette  mila  ducati.  A’  25  d’  agosto 
del  4492,  ebbe  il  Col  ombo  dalla  corte  la  patente 
sua;  e  finalmente  salpò  da  Palos  ,  porto  dell’An- 
dalusia,  con  tre  vascelluzzi,  e  un  titol  vano  d’am- 
mirasrlio. 

L’arte  del  costruire  era  ancora  bambina  nel  se¬ 
colo  quindicesimo  :  i  vascelli  eran  solo  il  caso  di 
far  cortissimi  viaggi,  e  pur  sempre  rasentando  la 
spiaggia  :  il  coraggio  e  la  mente  del  Colombo 
spiccaron  massime  nella  baldanza  con  che  s’  arri¬ 
schiò  con  legni  sì  poco  alti  a  lunga  navigazione  , 
per  mari  ignoti,  senza  carte  guidatrici  ,  ignaro 
delle  correnti  ,  senza  anterior  pratica  de’  pericoli 
che  aveva  a  temere;  ma  l’ardore  di  dar  corpo  al¬ 
l’immane  diviso,  che  da  sì  lungo  tempo  tutta  gli 
occupava  la  mente  ,  gli  fe  mettere  sotto  de’  piedi 
tutte  queste  circostanze  ,  che  avrebber  rattenuto 
animo  meno  ardito  del  suo. 

Brivido  e  spavento  misesi  ne’  marinai ,  quando 
e’  videro  sparite  le  spiagge.  11  Colombo,  per  ras¬ 
sicurarli  ,  dissimulò  parte  del  viaggio  che  veniasi 
facendo:  ma  i  timori  de’suoi  compagni  crescevano 
ogni  di;  seppe  prevenirne  gli  effetti,  moltiplicando 
le  ragioni,  gl’incoraggiamenti,  gli  atti  di  fermezza, 
e  con  una  trascendenza  e  presenza  d’animo  inim¬ 
maginabili.  Finalmente  la  rivolta  delle  sue  ciurme 
stava  per  costringerlo  a  rinunciare  all’  impresa  , 
quando ,  trattovi  a’  segni  molliplici  che  gli  presa- 
givan  vicina  la  terra  ,  e  soprattutto  da  un  intimo 
e  possente  convincimento  che  la  non  potess’essere 
lontana,  fe  solenne  protesto  che,  se  dentro  tre  dì 
e’  non  la  vedea  ,  rifarebbe  la  via  di  Spagna. 

La  sera  degli  undici  d’  ottobre  ,  benché  non  si 
vedess’altro  che  cielo  ed  acqua,  fe  prender  a’ suoi 
legni  le  usate  cautele,  perchè  non  rompessero  alla 
spiaggia;  tutto  l’equipaggio  vegliò.  Verso  le  dieci 
di  notte  il  Colombo,  sendo  nel  castello  di  prua, 
primo  scoperse  e  fe  notare  a  sue  genti  un  lume 
che  a  poca  distanza  moveasi.  Un  po’  prima  di 
mezzanotte  s’  udi  gridare  al  legno  che  precedea 
l’armata:  Terra.  Come  fu  di,  videsi  a  tramontana 
distinta  un’  isola  piana  e  verdeggiante  ,  ingombra 
da  boschi  ,  e  irrigala  da  più  ruscelli  :  1’  America 
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era  scoperta.  Al  levar  del  sole,  l’armatetta  s’avanzò 
verso  l’ isola  con  musica  e  gazzarra ,  e  bandiere 
spiegale.  Il  Colombo  fu  il  primo  che  pose  il  piede 
sul  nuovo  mondo  ai  12  d’ottobre  del  1492;  pre¬ 
sene  solennemente  possesso  a  nome  di  Isabella  e 
Ferdinando  ,  mentre  gran  numero  di  selvaggi  fa- 
cean  attoniti  calca  intorno  agli  Europei. 

Il  Colombo  pochi  dì  dopo  scoperse  Cuba  e  San- 
domingo  ,  che  ora  ha  ripreso  il  nome  suo  primo 
di  Aiti  ,  c  che  vide  in  trecent’anni  tre  generi  di 
uomini  occupare  il  suo  suolo. 

Le  Antiglie  erano  scoperte,  e  il  passo  che  re¬ 
stava  a  fare  per  giugnere  al  continente  era  di¬ 
schiuso.  Un  volga r  caso  poco  mancò  non  privasse 
il  mondo  del  frullo  di  tanti  travagli.  Il  Colombo, 
che  voleva  far  in  persona  il  rapporto  alla  corte 
di  Spagna  dell’esito  di  sua  impresa,  fu  nel  ritorno 
assalito  da  spaventeyol  burrasca.  Credendo  vicino 
a  sommergersi  il  suo  legno  ,  questo  grand’  uomo 
non  volle  cadesse  a  vuoto  la  sua  gloria  ,  nè  1’  u- 
man  genere  spogliato  dell’  utile  di  tanta  sua  im¬ 
presa.  Scrisse  in  fretta  sopra  una  cartapecora  la 
rclazion  compendiosa  di  sua  scoperta,  ed  incera¬ 
tola  la  cacciò  quindi  in  un  bolticello,  cbe  e’  gittò 
in  mare,  sperando  che  quello  da’  marosi  sarebbe 
spinto  a  qualche  spiaggia  abitata.  Ciò  fatto,  quetò 
l’animo,  nè  più  nulla  temette  degli  elementi. 

Ferdinando  ed  Isabella  furono  ammirati  non 
men  che  trasecolati  al  vederlo  ritornato  con  uo¬ 
mini  selvaggi,  co’  frutti  d’America,  e  che  più  è  con 
oro.  Il  si  lecer  sedere  appresso  e  coprire  il  Capo,  co¬ 
me  un  grande  di  Spagna  ;  il  nominarono  grande 
ammiraglio  e  viceré  del  Nuovo  Mondo,  ed  era  per 
tutto  guardato  come  uomo  unico  ,  mandato  dal 
cielo.  Gareggiavasi  in  prender  parte  alle  sue  im¬ 
prese  ,  in  ascendere  in  nave  sotto  i  suoi  cenni. 
Rimettesi  in  mare  con  diciassette  vele  ;  scuopre 
nuove  isole,  fra  cui  la  Giamaica.  Il  dubbio  s’  era 
nel  viaggio  suo  primo  cangiato  in  ammirazione  ; 
in  questo  secondo  1’  ammirazione  si  volse  in 
invidia . 

Egli  era  ammiraglio  ,  viceré  ,  e  poteva  aggiu- 
gnervi  ancora  il  titolo  di  benefattore  di  Ferdinando 
ed  Isabella.  Tuttavia  giudici,  mandati  per  nave  a 
vegliar  la  sua  condotta,  il  ricondussero  in  Ispagna. 
Il  popolo  ,  come  seppe  giugnere  il  Colombo  ,  gli 
corse  incontro,  guardandolo  come  il  genio  tutelare 
di  Spagna.  Fu  tratto  il  Colombo  di  nave;  apparve 
loro,  ma  col  ceppo  a’  piedi. 

Fe  tuttavia  un  terzo  viaggio,  il  cui  risultamento, 
importante  quanto  i  due  primi  per  la  Spagna  e 
per  lutto  il  mondo,  fu  per  lui  vieppiù  sciagurato. 
Il  Colombo,  messo  di  nuovo  ne’ ceppi,  perì  nella 
disgrazia  ,  e  fe  con  lui  seppellir  quelle  catene  , 
onde  il  sospettoso  ed  ingrato  Ferdinando  aveva 
osato  di  aartrravarlo. 

cJ  O 

Sarà  continualo. 

Traduz.  del  prof.  Antonmaria  Romola  ,  dal  francese. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

28  agosto  1233.  —  Pace  del  Signore,  predicata 
da  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  — 

Firenze  e  Siena  erano  in  guerra.  I  Fiorentini,  vittoriosi, 
misero  l’assedio  a  Siena,  e  in  vergogna  de’  Sanesi  con  un 
mangano  giltarono  un  asino  con  un’  altra  bestia  morta 
nella  città. 

«  Tornati  poscia  a  Firenze,  nel  dì  4  del  mese  di  luglio, 
rifecero  oste  contra  de’ medesimi  Sanesi;  presero  e  disfe¬ 
cero  Asciano,  e  quarantatre  altre  castella  e  ville  di  quel 
territorio  ,  con  gravissimo  danno  d’essi  Sanesi.  Cagione  fu 
ciò,  che  compassionando  con  paterno  affetto  papa  Gregorio 
lo  stato  infelice  di  Siena  ,  s’  interpose  per  la  pace  ,  e  a 
questo  fine  spedì  a  Firenze  Fra  Giovanni  da  Vicenza,  del¬ 
l’Ordine  de’  Predicatori  ,  uomo  eloquentissimo  ed  insigne 
missionario  di  questi  tempi.  Dimorava  egli  allora  in  Bolo¬ 
gna  ,  dove  seguitato  da  iunumerabil  copia  di  contadini  c 
cittadini,  colle  fervorose  sue  prediche  fece  infinite  paci  tra 
loro,  moderò  il  lusso  delle  donne,  con  altri  mirabili  effetti 
della  parola  di  Dio.  Andò  questo  buon  servo  di  Dio  a  Fi¬ 
renze  ;  ma  per  quanto  facesse  e  dicesse  ,  non  potè  smuo¬ 
vere  quel  comune  dall’  ostinato  suo  proposito  contra  dei 
Sanesi.  Per  questo  il  papa  sottopose  Firenze  all’ interdetto, 
e  fece  scomunicar  i  rettori  di  quella  città.  Bolliva  intanto, 
anzi  ogni  dì  piò  andava  crescendo  la  discordia  fra  le  città 
della  Marca  di  Verona.  Ancora  iu  quest’  anno  i  Mantovani 
col  loro  carroccio  ,  e  coll’  ajulo  de’  Milanesi  ,  Bolognesi  , 
Faentini  e  Bresciani  ,  cavalcarono  contra  de’  Veronesi  ,  c 
bruciarono  e  guastarono  molte  lor  ville  ,  fra  I’  altre  Villa¬ 
franca,  Cona,  Bussolengo,  Seccaeampagna ,  Piovezano,  Pa- 
lazzuolo  ed  Isolalla:  il  cbe  fatto,  si  ridussero  a  casa.  Ora 
colà  ancora  per  ordine  del  sommo  pontefice,  e  per  motivo 
eziandio  di  spontanea  carità  ,  si  portò  il  suddetto  buon 
servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  Tale  era  il  concetto 
della  sua  virtù  e  mirabil  facondia,  che  il  popolo  di  Padova 
gli  andò  incontro,  nel  venire  ch’egli  faceva  da  Monselice  , 
e  messolo  sul  carroccio,  con  gran  di\ozione  e  giubilo  l’in¬ 
trodusse  in  città.  Predicò  egli  quivi  e  per  le  ville  con  in- 
dicibil  concorso  di  gente  ;  poscia  se  ne  andò  a  Trivigi  , 
Feltre  e  Belluno,  e  quindi  a  Vicenza  e  Verona,  dove  Ec- 
celino  da  Romano  coi  Montecclii  giurò  di  stare  a  quello 
cbe  avesse  ordinato  il  papa.  Trasferissi  inoltre  a  Mantova 
e  Brescia,  predicando  dappertutto  la  pace,  facendo  rimet¬ 
tere  in  libertà  i  prigioni  ,  e  correggendo  a  modo  suo  gli 
statuti  delle  città.  Il  cbe  fatto,  intimò  un  giorno  in  cui  si 
dovessero  adunar  tutte  quelle  città  in  un  luogo  determi¬ 
nato,  per  far  la  pace  generale.  Scelse  egli  una  campagna 
presso  all’Adige  ,  quattro  miglia  di  sotto  da  Verona  ,  e  il 
giorno  della  festa  di  San  t’ Agostino  ,  cioè  il  dì  28  d’agosto. 
Fu  uno  spettacolo  mirabile  il  vedere  in  quella  giornata 
comparire  al  sito  prefisso  ì  popoli  di  Verona  ,  Mantova  , 
Brescia  ,  Vicenza  ,  Padova  e  Trivigi  ,  coi  lor  carrocci.  Vi 
comparvero  ancora  il  patriarca  d’Aquileja  ,  il  marchese 
d’Este  ,  Eccelino  e  Alberico  da  Romano  ,  i  signori  da  Ca¬ 
mino,  e  una  gran  moltitudine  d’altre  cillà,  cioè  di  Felire, 
Belluno,  Bologna,  Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Parma  co’  lor 
vescovi  ,  tutti  senz’armi,  e  la  maggior  parte  a  piedi  nudi 
in  segno  di  penitenza.  Da  tanti  secoli  non  s’era  veduta  in 
un  sol  luogo  d’  Italia  unione  di  tanta  gente.  Secondo  lo 
scandaglio  di  Parisio  ,  vi  furono  più  di  quattrocento  mila 
persone.  Frale  Giovanni  da  un  palco,  alto  quasi  sessanta 
braccia,  predicò  a  questa  smisurata  udienza,  udito  da  tutti, 
e  con  esortar  tutti  a  darsi  il  bacio  di  pace,  e  comandan- 
-  dolo  anche  a  nome  di  Dio  e  del  romano  pontefice.  Il  che 
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fu  prontamente  eseguito;  ed  egli  appresso  pubblicò  la  sco¬ 
munica  contra  chiunque  guastasse  sì  bell’opra  ;  anzi  ,  per 
maggiormente  assodarla  ,  propose  il  matrimonio  del  prin¬ 
cipe  Rinaldo,  figliuolo  di  Azzo  VII  marchese  d’Este  ,  capo 
de’  Guelfi,  e  Adelaide,  figliuola  di  Alberico,  fratello  d’Ec- 
celino  da  Romano,  capo  de’ Ghibellini:  il  che  fu  approvato 
e  lodato  da  tutti.  Lo  strumento  di  questa  pace  l’ho  io  pub¬ 
blicato  nelle  mie  Antichità  Italiane. 

Muratori ,  Annali  (1). 


(1)  Racconta  poscia  il  Muratori  come  V autorità  eli  Fra 
Giovanni  si  dileguasse  per  essersi  egli  fatto  eleggere  Si¬ 
gnore  di  Vicenza  e  di  Verona ,  onde  «  in  fine  se  ne  tornò 
a  Bologna  ,  convinto  dell’  instabilità  delle  cose  umane  ,  e 
pentito  di  aver  oltrepassato  i  termini  del  sacro  suo  mini¬ 
stero  ».  Lo  stesso  autore  poi  soggiunge  :  u  II  credito  dei 
Frati  Predicatori  e  Minori  era  incredibile  in  questi  tempi 
per  tutte  le  città.  In  alcune  aveano  anche  parte  ne' governi. 
Però  nell ’  anno  presente  ,  desiderando  i  Frati  minori  di 
metter  fine  alle  dissensioni  vertenti  fra  i  nobili  e  popolari 
di  Piacenza ,  così  efficacemente  si  maneggiarono,  che  le  parti 
fecero  compromesso  di  tutte  le  lor  differenze  in  Fra  Leone 
dell'  Ordine  loro.  Questi  diede  da  lì  a  poco  il  laudo  ,  as¬ 
segnando  la  metà  degli  onori  della  repubblica  agli  uni ,  e 
V altra  metà  agli  altri  ,  e  col  bacio  della  pace  ordinò  che 
si  confermasse  la  sentenza  sua.  Anche  in  Modena  ,  per  le 
prediche  del  buon  servo  di  Dio  Fra  Gherardo  dell' Ordine 
de'  Minori  ,  si  fecero  moltissime  paci  fra  il  popolo  della 
città.  Ma  febbri  sì  maligne  non  si  sradicavano  punto  con 
questi  innocenti  rimedi.  Pochissimo  durò  la  calma  in  Pia¬ 
cenza,  ed  alteratisi  di  nuovo  gli  animi,  la  nobiltà  si  ritirò 
alle  sue  castella ;  con  che  si  riaccese  la  guerra.  Andò  an¬ 
che  a  Parma  il  suddetto  Fra  Gherardo  da  Modena,  uomo 
di  santa  vita  ,  ed  assaissimo  gente  indusse  alla  pace  ,  con 
emendare  eziandio  gli  statuti  della  città  ,  e  far  assolvere 
tutti  gli  sbandili.  Colà  inoltre  comparve  Fra  Corneto  del- 
!  Ordine  de’  Predicatori  ,  che  colla  sua  pia  eloquenza  si 
tirava  dietro  tutto  il  popolo ,-  e  tanto  i  nobili  che  i  plebei, 
uomini  e  donne  per  divozione  portavano  terra  a  fin  d’em¬ 
piere  una  borra  ,  ossia  luogo  basso  ,  dove  si  fermavano  le 
acque,  presso  alla  chiesa  de’  Predicatori.  Tutto  ciò  serva 
a  far  conoscere  i  costumi  di  questi  tempi  ». 

Muratori,  Annali. 


la  visita;  non  farti  dire  che  non  è  in  casa,  ma  dirti 
piuttosto  che  per  te  non  vuol  esserci. 

Visitando  gli  afflitti,  noi  far  troppo  tardi  ,  ch’è  un 
dimostrare  d’  averli  già  dimenticati  ,  e  di  non  servire 
che  all’uso;  non  iscusartene,  dicendo  che  le  tue  visite 
al  loro  dolore  non  ponuo  essere  alleviamento  ;  non 
affrettarviti,  successa  appena  la  sventura,  ch’è  un  esa¬ 
cerbare  la  piaga  tuttor  sanguinante  ;  soffri  gli  sfoghi 
del  dolore  ,  e  con  brevi  parole  accorte  t’  ingegna  di 
temperarlo,  divertendone  l’animo  dell’afflitto  ;  non  in¬ 
colpare,  a  cagione  d’esempio,  l’infermo  del  suo  male; 
non  crescerne  il  sospetto  col  guardo  inquieto,  col  pianto 
importuno  ,  e  col  sommesso  bisbiglio  ;  non  dare  fuor 
di  tempo  consigli  ;  non  far  mostra  d’accorgerli  d’una 
tristezza,  che  dalle  interrogazioni  inasprita,  s’accresce; 
non  insultare  al  misero  stato  altrui  con  le  splendide 
vesti  ,  nè  con  altra  pompa  di  magnificenza ,  oppur  di 
gioja. 

Le  lettere  sono  visite  fatte  agli  assenti.  Sien  chiare, 
decenti,  accurate,  sì  per  dare  all’amico  idea  non  vile 
di  sè  ,  sì  per  dimostrare  la  stima  che  fassi  di  lui  ; 
sieno  caule,  poiché  l’amico  può  perderle,  può  morire, 
può  diventarli  inimico  ;  alle  persone  occupate,  sieno 
brevi;  alle  amate,  sieno  lunghe;  sieno  frequenti  a  quelli 
cui  giova  saper  notizie  di  noi. 

A  persone  povere  non  si  scriva  senz’uopo  ,  e  s’af¬ 
franchi  la  lettera  ;  a’  Grandi  scrivendo  ,  la  carta  sia 
grande,  e  la  distanza,  dal  titolo  al  principio  della  let¬ 
tera,  grande. 

Alle  richieste  rispondasi  prestamente  ,  e  si  annunci 
la  ricevuta  delle  cose  trasmesse:  altrimenti  può  cader 
dubbio  non  forse  le  si  sieno  smarrite. 

Compendio  d’un  nuovo  Galateo. 


Li  re  d’Aragona  e  di  Castiglia  domandarono  a  Mu- 
ley  Alboacen,  re  di  Granala,  i  tributi  anche  d’alcuni 
anni  scorsi.  Al  che  gli  ambasciatori  di  colui  rispo¬ 
sero:  Che  li  re  di  Granata,  Iributarj  dei  re  di  Casli- 
glia  ,  erano  morti  ;  epperciò  T  obbligazione  era  con 
esso  loro  annullata:  e  che  nella  zecca  di  Granata  non 
più  oro  e  argento  ,  ma  ferro  da  lancia  e  punte  da 
freccia  ,  per  tirarle  contra  a’  lor  nimici  ,  e  liberarsi 
di  servitù  e  di  carico,  si  battevano. 

Giovanni  Bolero. 


DELLE  VISITE  E  DELLE  LETTERE. 


Donne,  siale  soggette  ai  mariti,  come  si  conviene, 
nel  Siguore. 


San  Paolo,  Leti,  ai  Colossesi. 


Possono  le  visite,  e  dovrebbono  essere  alti  di  stima 
e  d’amore. 

Sono  ,  di  chi  visita  ,  doveri  assai  noti  la  decenza 
dell’abito,  l’opportuna  scelta  dell’ora,  il  farsi  annun¬ 
ciare  dal  servo  (  se  già  tu  non  sii  familiare  al  pa¬ 
drone),  la  conveniente  durata;  la  quale  misurasi  dagli 
affari  del  visitalo,  dalla  familiarità  tua  con  esso,  dal 
suo  modo  d’  accoglierti  ,  e  dal  motivo  che  a  lui  ti 
conduce. 

Dee  la  persona  visitata  mostrar  della  visita  piacere, 
venirti  incontro  all’entrare,  accompagnarti  quand’esci; 
le  occupazioni  sospendere  per  bene  accòrti  ;  mostrare 
con  una  stretta  di  mano,  o  con  un  bacio,  il  piacere 
ch’egli,  od  ella,  ha  di  vederti;  se  egli,  od  ella,  non 
è  maggiore  di  te  ,  restituirti  ,  infra  ’l  debito  tempo  , 


c8Òfo  DAVIDE  BERTOIOTTI,  Compilatore, 
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L’ UFFICIO  CENTRALE  D’AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  MAGNAGHI 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Tonno,  dall’Olficina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Sir  Giovanni  Chandos  presenta  al  Principe 
Nero  e  a  Don  PeJro  di  Casliglia  la  propria 
bandiera  ,  piegando  cbe  gli  permettano  di 
innalzarla  nell’  imminente  battaglia.  ) 
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IL  PRINCIPE  NERO  IN  ISPAGNA. 

Edoardo,  principe  di  Galles  ,  soprannominato  il 
Pri  ncipe  Nero  a  cagione  della  sua  nera  armatura, 
nacque  a  Woostock  ,  il  di  45  giugno  1550  ,  da 
Edoardo  131  re  d’  Inghilterra.  Egli  segnalossi  in 
molte  battaglie  contro  la  Francia  ,  e  specialmente 
in  quella  di  Poiliers  ,  ove  diede  ai  Francesi  una 
delle  più  terribili  rotte  di  cui  faccia  ricordo  la 
loro  istoria.  In  essa  egli  fece  prigioniere  il  re  di 
Francia  Giovanni,  poi  lo  trattò  nella  sventura  con 
tutta  la  cortesia  cavalleresca  (1).  E  veramente  il 
Principe  Nero  fu  il  modello  de’  cavalieri,  e  il  suo 
nome  ridesta  tuttora  generosi  spiriti  in  ogni  petto 
inglese. 

Nel  4  502  Edoardo  III,  suo  padre,  lo  investi 
della  contea  del  Poitù  ,  e  de’  principati  d’Aquita- 
nia  e  Guascogna,  e  gli  diede  in  moglie  Giovanna, 
cognominata  la  Bella,  de’  Plantageneti,  clic  gli  era 
cugina.  Stabilito  di  tal  guisa  ne’  suoi  dominj  di 
Francia  ,  il  Principe  Nero  tenne  magnifica  corte 
in  Bordò.  Con  rara  abilità  e  con  pari  fortuna  egli 
governava  il  suo  principato  francese  ,  quando  per 
mala  ventura  egli  si  lasciò  involgere  nella  contesa 
che  ardea  tra  Don  Pedro,  soprannominato  il  Cru¬ 
dele  ,  e  il  suo  fratello  naturale ,  Don  Enrico  di 
Trastamare  ,  per  la  corona  di  Castiglia.  Don  Pe¬ 
dro,  cacciato  dal  trono  da  Enrico,  ricorse  al  Prin¬ 
cipe  Nero,  richiedendolo  di  soccorso  contro  l’usur- 
patore.  A  tal  richiesta  ,  Edoardo  ,  non  ascoltando 
che  i  marziali  sentimenti  del  suo  secolo  ,  e  non 
badando  che  a  ciò  che  gli  pareva  il  diritto  della 
legittimità  ,  portossi  con  un  esercito  in  Ispagna  , 
ove  sconfisse  Enrico  nella  battaglia  di  Najera,  com¬ 
battuta  ai  5  di  aprile  4367  (2).  —  Questa  batta¬ 
glia  ora  ci  facciamo  a  descrivere ,  colla  scorta  del 
Froissart,  cronista  contemporaneo. 

Se  Pietro  il  Crudele  era  sostenuto  dal  Principe 
Nero  col  ben  agguerrito  esercito  inglese  e  guascone 
che  questi  gli  conduceva  per  riporlo  sul  trono  , 
anche  Enrico  di  Trastamare  non  era  privo  d’aiuti 
stranieri;  perocché  militava  nel  suo  campo  il  prode 
Bertrando  Duguesclin  con  una  mano  di  bande 
francesi. 

La  notte  precedente  la  battaglia  fu  spesa  in  ap¬ 
parecchi  da  ambe  le  parti,  perchè  la  pugna  dovea 
decidere  il  destino  di  un  regno.  Passata  la  mez¬ 


(1)  Vedi  il  N.°  324. 

(2)  Najera  o  Nagera  ,  città  della  Spagna  ,  giace  nella 
provincia  di  Logrono  (  Burgos  )  ,  ed  è  riguardevole  per  le 
sepolture  di  trentacinque  individui  delle  reali  famiglie  di 
Navarca  e  di  Castiglia.  Essa  è  patria  del  poeta  Don  Esle- 
ban  ,  di  Manuel  di  Villegas  e  di  Diego  Ortunez  di  Cala- 
borra.  1  suoi  dintorni  sono  fertili  in  grani  ed  in  vini. 
Najera  fu  residenza  de ’  re  di  Navarca  ,  ed  ivi  fu  incoro¬ 
nalo  San  Ferdinando.  Diz.  Elicici.  La  battaglia  di  Najera 
■vieti  pure  cluanuita  di  Navaret ,  altra  città  a  cui  s'  estese 
la  pugna. 


zanotte,  suono  la  tromba  nel  campo  di  Enrico  per 
avvisare  ognuno  a  tenersi  pronto:  al  secondo  squil¬ 
lar  della  tromba,  i  soldati  uscirono  da’  loro  allog¬ 
giamenti,  e  si  ordinarono  in  tre  corpi,  o  come  si 
diceva  allora,  in  tre  battaglie.  La  prima  era  capi¬ 
tanata  da  Bertrando  Duguesclin  ,  e  comprendeva 
tutti  gli  stranieri  ,  sì  Francesi  che  altri  d’  ogni 
paese.  V’erano  in  questa  battaglia  da  quattro  mila 
cavalieri  e  scudieri,  ben  armati  ed  allestiti  al  modo 
di  Francia.  La  seconda  battaglia  obbediva  a  Don 
Tello  e  a  Don  Sancio  ,  fratelli  del  re  Enrico,  ed 
in  essa,  insieme  coi  giannettieri,  v’erano  da  quin¬ 
dici  mila  uomini  a  piedi  e  a  cavallo  ,  ed  essi  si 
schierarono  alquanto  addietro  a  man  sinistra  della 
prima  battaglia  (4).  La  terza  battaglia,  e  la  mag¬ 
gior  di  tutte  ,  era  comandata  dal  re  Enrico  in 
persona,  e  componcvasi  di  sette  mila  cavalieri,  e 
di  sessanta  mila  fanti,  armati  di  balestre;  di  ma¬ 
niera  che  in  tutte  tre  le  battaglie  v’erano  da  ot¬ 
tanta  sei  mila  combattenti  a  piede  o  a  cavallo.  Il 
re  I^nrico  ,  montato  sopra  una  robusta  mula  ,  se¬ 
condo  1’  uso  del  paese  ,  scorreva  di  battaglia  in 
battaglia,  pregando  graziosamente  ogni  uomo  a  tra¬ 
vagliarsi  in  quel  giorno  ad  ogni  sua  possa  per  di¬ 
fendere  e  mantenere  il  loro  onore,  e  dimostravasi 
cosi  franco  ed  allegro,  che  ognuno  si  sentiva  rin¬ 
francare  e  rallegrare  in  mirarlo.  Egli  si  ricondusse 
finalmente  alla  propria  schiera  ,  ed  in  quel  punto 
cominciavano  ad  apparire  gli  albori.  Poco  di  poi, 
al  primo  spuntar  del  sole ,  egli  mosse  verso  Na¬ 
varet  ad  incontrare  i  nemici  ,  in  buon  ordine  di 
battaglia  ,  e  pronto  a  menar  le  mani.  Tale  era 
l’aspetto  del  campo  Spagnuolo  durante  quella  notte 
pregna  d’  eventi  ;  volgiamo  ora  lo  sguardo  agli 
Inglesi. 

Il  Principe  di  Galles  ,  al  romper  del  giorno  , 
levava  il  campo  ,  disposto  in  ordinanza  di  batta¬ 
glia  ,  ed  avanzavasi  in  buon  ordine  ,  sapendo  che 
gli  venivano  incontro  i  nemici.  Gli  eserciti  avversi 
stavano  adunque  movendo  1’  un  contro  I’  altro  ,  e 
quando  il  sole  si  fu  levato  ,  era  pur  bello  il  mi¬ 
rare  le  ben  ordinate  schiere  e  le  armature  risplen¬ 
denti  a’  raggi  solari  :  cosi  continuarono  ad  avan¬ 
zarsi  i  due  campi  e  si  avvicinarono.  In  quel  punto 
il  Principe  Nero  e  la  sua  compagnia  eran  in  cima 
d’ un  colle,  e  nel  discenderne  videro  chiaramente 
che  i  nemici  venivano  alla  lor  volta,  e  quando  fu 
tutto  disceso  l’esercito,  ognuno  si  ritrasse  alla  sua 


(1)  Giannettario  e  Giannettiere  sono  voci  usate  dal  Guic¬ 
ciardini  per  indicare  una  milizia  Spagnuola  che  portava 
questo  nome.  Ma  la  Crusca  spiega  que ’  due  sinonimi  per 
«  soldato  antico  che  portava  Carme  chiamata  giannetta  »  , 
specie  d’asta.  Il  giornale  inglese ,  da  cui  prendiamo  questo 
articolo ,  dice  per  contrario  che  i  genetiers  del  Froissart , 
equivalenti  ai  giannettieri  del  Guicciardini  ,  erano  caval- 
leggeri  ,  montali  su  ginnetti  o  giannelti  ,  nome  di  cavalli 
di  Spagna.  E  noi  crediamo  che  questa  definizione  sia  la 
vera ,  poiché  negli  csempj  recati  dal  Guicciardini  si  scorge 
ch'egli  parla  di  cavalleria. 


V 


<8?t5) 


«ACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


299 


schiera  e  vi  si  tenne  in  silenzio:  il  campo  fe’ so¬ 
sta,  ed  ognuno  si  dispose  a  combattere. 

Succedette  allora  il  leggiadro  incidente  che  fa 
1’  argomento  della  nostra  stampa.  Sir  Giovanni 
Chandos  portò  la  sua  bandiera  arrotolata  al  Prin¬ 
cipe  ,  e  disse:  «  Guardate,  Sire,  questa  c  la  mia 
bandiera:  io  vi  chieggo  che  la  spieghiate  voi  stesso, 
e  mi  concediate  facolta  d  innalzarla  quest  oggi  ; 
perchè  io  ho  terra  e  retaggio  abbastanza  per  man¬ 
tenerla  «  (1).  Allora  il  principe  di  Galles  e  il  re 
Don  Pedro  presero  la  bandiera  nelle  lor  mani,  la 
spiegarono  al  vento,  e  la  restituirono  al  cavaliero, 
dicendo:  «  Sir  Giovanni,  eccovi  la  vostra  bandie¬ 
ra:  Iddio  vi  mandi  gioja  ed  onore  con  essa  ». 

Il  cavaliere  corse  a  recar  la  sua  bandiera  alla  sua 
compagnia,  e  disse:  «  Signori,  mirale  qui  la  mia 
bandiera  e  la  vostra:  custoditela  e  difendetela  co¬ 
me  vostra  propria  ».  Essi  la  ricevettero  dalle  sue 
mani  e  si  mostrarono  tutti  giojosi  ,  e  sciamarono 
che,  piacendo  a  Dio  e  a  San  Giorgio,  Parrebbero 
guardata  e  difesa  ad  oltranza.  Il  carico  di  portarla 
venne  affidato  ad  un  valente  scudiere  inglese,  per 
nome  Guglielmo  Allestry  ,  che  la  portò  in  quella 
giornata,  e  fece  nobilmente  il  dover  suo.  Un  mo¬ 
mento  dopo  ,  gl’  Inglesi  e  i  Guasconi  smontarono 
di  cavallo  ,  ed  ognuno  si  pose  sotto  la  sua  ban¬ 
diera  e  stendardo,  in  ordinanza  di  battaglia,  pronto 
a  combattere  :  vago  spettacolo  era  il  vedere  ed 
esaminare  le  bandiere ,  i  pennoni  e  quella  nobile 
armatura  ch’era  ivi  (2).  Quindi  le  battaglie  pre¬ 
sero  a  muovere  innanzi  alquanto,  c  il  principe  di 
Galles  alzò  gli  occhi,  guardò  il  cielo,  e  con  giunte 
mani  si  diede  a  sciamare  :  «  Buon  Dio  ,  Gesù 
Cristo,  che  m’hai  formato  e  creato,  concedi,  per 
la  benigna  tua  grazia,  ch’io  possa  in  questo  giorno 
aver  vittoria  de’  miei  nemici  ;  perchè  io  combatto 
in  legittima  contesa  per  sostenere  ed  ajutare  que¬ 
sto  Re  ,  cacciato  fuor  dal  suo  proprio  retaggio  , 
onde  mi  confortai  a  venire  per  ristabilirlo  nel  suo 
reame».  Egli  pose  allora  la  sua  destra  sulla  spalla 
del  re  Don  Pedro,  che  gli  era  vicino,  e  gli  disse: 
«  Signor  Re,  noi  oggi  sapremo  se  dobbiamo  sì  o 
no  aver  alcuna  parte  nel  regno  di  Casliglia.  Or 
via  ,  in  nome  di  Dio  e  di  San  Giorgio  ,  avanti 
bandiere  !  »  Si  avvicinarono ,  a  queste  parole  ,  il 
duca  di  Lancastro  (o),  e  Sir  Giovanni  Chandos,  e 
il  duca  disse  a  Sir  Guglielmo  Beauchamps:  «  Sire 
Guglielmo,  mirate  laggiù  i  nemici;  oggi  mi  vedrete 
diportarmi  da  buon  cavaliere  ,  o  morir  nel  con¬ 
flitto  ».  Ciò  detto,  andarono  a’ nemici.  E  a  bel 
primo  le  schiere  del  duca  di  Eancastro  e  di  Sic 


(1)  Sir  Giovanni  alludeva  alla  qualijìcazione  neccssai  la 
ad  un  cavaliei'o  che  desiderava  innalzare  la  sua  bandiera ; 
eh' era  di  potei'  mantenere  e  condurre  in  campo  un  corpo 
di  cinquanta  uomini  d'arme  ,  per  lo  meno  ,  coll ’  usato  lor 
treno  di  arcieri,  di  valletti,  ecc. 

(2)  Cioè  gli  stemmi  che  i  cavalieri  portavano  a  quel 
tempo,  non  solo  sugli  scudi,  ma  anche  sugli  usberghi. 

(3)  Fratello  minore  del  Principe  Nero. 


Giovanni  Chandos  si  scontrarono  con  quelle  di  Sir 
Beltrando  Duguesclin  e  del  maresciallo  Arnaldo 
Dandreben,  ch’erano  quattro  mila  uomini  d’arme, 
cosicché  al  primo  abbattimento  vi  ebbe  un  fiero 
cozzo  di  lance  e  di  scudi,  ed  un  urtarsi  di  per¬ 
sone;  e  molti  cavalieri  andarono  riversi  a  terra  elio 
non  si  rialzaron  mai  più.  E  quando  queste  duo 
prime  battaglie  furono  cosi  accozzate,  le  altre  bat¬ 
taglie  indietro  più  non  indugiarono  a  farsi  innanzi, 
ma  si  mischiarono  ed  azzuffarono  speditamente  ; 
per  cotal  guisa  il  Principe  Nero  e  la  sua  batta¬ 
glia  s’accozzò  colla  battaglia  ili  Don  Sancio,  e  col 
Principe  erano  il  re  Don  Pedro  di  Castiglia  o 
Sire  Martino  della  Karra  ,  che  rappresentava  il  re 
di  Navarra.  Ed  al  primo  abbattimento  tra  le  bat¬ 
taglie  del  Principe  e  di  Don  Sancio  ,  il  Conte  e 
il  suo  fratello  diedero  in  volta  disordinati,  e  du- 
cento  lance  fuggiron  con  essi.  Cosi  questa  seconda 
battaglia  fu  rotta  e  in  un  subito  sconfitta ,  perchè 
il  Captai  di  Buch  (1)  e  Lord  Clisson  e  la  lor 
compagnia  fecero  impeto  in  essa  coi  fanti,  e  molli 
ne  fedirono  e  uccisono.  Allora  la  battaglia  del 
Principe,  col  re  Don  Pedro,  si  trasse  avanti  e  si 
azzuffò  colla  battaglia  del  re  Enrico,  dove  v’erano 
da  sessanta  mila  uomini  tra  fanti  e  cavalieri.  Fiera 
e  crudele  arse  allora  la  pugna  da  tutte  le  parti  , 
perchè  gli  Spagnuoli  e  Casigliani  erano  armati  di 
frombe  con  cui  scagliavano  pietre  così  fieramente 
che  sfondavano  elmi  e  corazze  e  gettavano  a  terra 
gli  uomini  ;  e  dall’  altra  parte  gli  arcieri  Inglesi 
saettavano  senza  posa  c  ferivano  mortalmente  gli 
Spagnuoli,  e  loro  facevan  gran  male.  L’una  parte 
gridava  «  Castiglia  »  pel  re  Enrico,  e  l’altra  parte 
«San  Giorgio  per  Guienna».  Furono  gli  Spa¬ 
gnuoli  i  primi  che,  or  qua  or  Là,  diedero  segno 
di  romper  gli  ordini  e  di  perdersi  d’animo.  Tut¬ 
tavia  la  pugna  si  sostenne  lungamente  e  terribile; 
e  se  quelli  che  più  v’  erano  interessati  avessero 
fatto  più  francamente  il  loro  dovere,  l’esito  potea 
tornare  diverso.  E  veramente,  dice  il  Eroissart,  se 
gli  Spagnuoli  avessero  combattuto  come  i  Francesi, 
gl’  Inglesi  e  i  Guasconi  avrebbero  avuto  una  ben 
più  dura  matassa  da  svolgere.  Nè  il  fallo  fu  già 
del  re  Enrico,  perchè  egli  ben  gli  aveva  confortati 
a  battagliare  da  forti  ,  e  ne  diè  loro  1’  esempio 
combattendo  come  un  leone.  Veggcndo  gli  Spa¬ 
gnuoli  sgominarsi  e  dar  volta  ,  egli  gridò  loro  : 
«  Signori,  io  sono  il  vostro  Re:  voi  ni  avete  fatto 
Re  eli  Castiglia  ,  e  mi  avete  giurato  che  non  mi 
manchereste  sino  alla  morte.  Per  amor  di  Dio , 
mantenetemi  la  promessa  che  mi  avete  giurata  ,  e 
fate  per  me  quello  che  io  farò  per  voi;  perchè  io 
non  darò  indietro  di  un  solo  passo,  finche  vi  ve¬ 
drò  fare  il  vostro  dovere».  Con  siffatti  discorsi  e 
conforti,  egli  ricondusse  avanti  per  tre  volte  la  sua 


(1)  Captai  era  titolo  feudale  in  alcune  province  di  Fran¬ 
cia,  equivalente  a  Conte.  Quel  Captai  o  signore  di  Buch  , 
piccolo  paese  delle  Lande,  efiiamavasi  Giovanni  di  Grciillj ■ 
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schiera  in  quel  giorno,  e  menò  gagliardamente  le 
mani.  Ma  il  suo  valore  e  la  sua  fortezza  d’animo 
non  vennero  ricompensati  dalla  fortuna.  Divenne 
finalmente  impossibile  il  tener  saldi  gli  Spagnuoli, 
e  colla  fuga  loro  disparvero,  per  allora,  le  spe¬ 
ranze  di  Enrico  alla  corona.  I  Francesi  ,  guidati 
dal  lor  celebre  Duguesclin,  fecer  testa  più  lunga¬ 
mente  ;  ma  alfine  questo  prode  condottiere  cadde 
prigione  ,  e  ne  segui  uno  scompiglio  universale. 
Tremenda  fu  la  strage.  I  fuggitivi  si  diedero  a 
correre  verso  il  fiume  ,  ed  all’  ingresso  del  ponte 
di  Najera  eravi  un  orribile  guazzo  di  sangue  ,  e 
molti  s’annegarono  saltando  o  cascando  nell’acqua, 
ch’era  profonda.  E  similmente  al  ponte  di  N avare t 
gli  Spagnuoli  sostennero  gravissime  perdite.  Quivi, 
tra  gli  altri  ragguardevoli  personaggi,  peri  il  Gran 
Priore  dell’ordine  di  San  Giacomo  e  il  Gran  Mae¬ 
stro  di  quello  di  Calatrava.  Io  ho  udito  raccon¬ 
tare  ,  scrive  il  Froissart  ,  che  si  vedeva  l’acqua , 
che  corre  per  Navaret,  colorata  in  rosso  dal  sangue 
degli  uomini  e  de’  cavalli  uccisi.  La  città  di  Na¬ 
varet  fu  posta  a  sacco,  secondo  l’uso,  e  cosi  l’al¬ 
loggiamento  del  re  Enrico  ,  dove  si  trovarono 
grandi  ricchezze  in  vasellame  e  in  giojclli  d’oro  e 
d’argento.  Lo  sconfitto  Enrico  avea  prudentemente 
preso  un’altra  strada,  per  la  quale  trovò  lo  scampo, 
e  fu  buon  per  lui,  perchè  se  lo  avessero  colto,  lo 
avrebbero  ammazzato  senza  pietà.  Le  intenzioni  di 
Don  Pedro  verso  Don  Sancio,  suo  fratello,  e  molti 
altri  de’  suoi  sudditi  tra  i  prigionieri  presi,  lo  mo¬ 
strano  ad  evidenza.  Don  Pedro  voleva  far  loro 
troncare  la  testa  immantinente  dopo  la  battaglia  ; 
nè  se  ne  distolse  che  a  richiesta  del  Principe  Nero, 
i  cui  desiderj  erano  in  quel  punto  comandi. 

Sir  Giovanni  Chandos  fece  maraviglie  d’arme  in 

c J 

quella  giornata.  Ma  poco  mancò  eli’  egli  restasse 
vittima  del  suo  valore  nella  terra  di  Spagna.  Im¬ 
perciocché  essendosi  spinto  ,  nell’  arder  della  mi¬ 
schia  ,  addentro  alle  schiere  nemiche,  vi  si  trovò 
così  serrato  ed  urtato  dagli  avversarj  ,  che  stra¬ 
mazzò  a  terra.  Piombò  allora  sopra  di  lui  un  ro¬ 
busto  Casligliano  d’  alta  statura  ,  nomato  Martino 
Ferrant,  il  quale  avea  gran  fama  di  forza  e  d’ar¬ 
dire  tra  gli  Spagnuoli.  Egli  voleva  uccidere  Sir 
Giovanni  Chandos  ,  il  quale  giaceva  sotto  di  lui 
nel  più  imminente  pericolo.  Ma  il  prode  Inglese, 
senza  sbigottirsi ,  si  rammentò  d’ un  coltello  che 
teneva  in  seno:  egli  lo  trasse  fuori  e  con  esso  ferì 
nelle  spalle  e  ne’  fianchi  Martino,  e  lo  uccise  del 
tutto,  mentre  ancora  gli  stava  sopra.  Allora  Sir 
Giovanni  diede  la  volta  al  cadavere  ,  ne  uscì  di 
sotto  e  levossi  in  piedi.  Soprarrivarono  in  quel 
mentre  le  sue  genti  che,  avendolo  veduto  a  cadere, 
s’erano  gittate  in  suo  soccorso,  e  così  egli  fu  salvo. 
Il  Principe  Nero  ed  il  regai  suo  padre  avrebbero 
creduto  comprata  a  troppo  caro  prezzo  quella  vit¬ 
toria  ,  se  in  essa  avessero  perduto  un  sì  valente 
guerriero  ,  quand’  anche  il  numero  de'  lor  morti 
non  fosse  stato  ,  come  dice  il  Froissart  ,  che  di 
quindici  cavalieri  e  di  una  quarantina  di  soldati  , 
mentre  di  Spagnuoli  e  Francesi  vi  perirono  cin¬ 


quecento  sessanta  uomini  d’arme  ,  e  sette  od  otto 
mila  fanti,  oltre  gli  annegati. 

I  susseguenti  avvenimenti  chieggono  un  cenno 
di  menzione.  Pietro  si  ritrovò  di  subito  rinterrato 
nella  monarchia  di  Castiglia  ,  ed  incominciò  a  la¬ 
sciar  vedere  al  Principe  Nero  di  che  tempra  era 
l’uomo  ch’egli  aveva  servito.  Pagò  solo  una  parte 
del  denaro  che  avea  promesso,  e  il  Principe,  dopo 
averne  aspettato  il  restante  sin  che  le  sue  schiere 
furono  mezzo  consunte  ,  e  trovandosi  egli  stesso 
male  in  salute  ,  pensò  ch’era  tempo  di  tornarsene 
a’  suoi  paesi  ;  onde  in  luglio  si  ricondusse  nella 
Guienna  ,  malcontento  della  sua  spedizione.  Per 
altri  versi  ancora  l’andata  del  Principe  in  Ispagna 
e  la  battaglia  non  ottennero  l’effetto  sperato.  Don 
Pedro  riprese  il  corso  de’  suoi  mali  diportamenti; 
la  nazione  tornò  a  sollevarsi  ,  Enrico  apparve  di 
bel  nuovo  in  capo  a’ sollevati,  e  per  due  anni  an¬ 
cora  un’  aspra  guerra  civile  desolò  la  Castiglia.  Il 
termine  di  tal  lotta  è  uno  de’  più  tragici  avveni¬ 
menti  che  si  leggano  nell’  istoria. 

Nel  marzo  del  13(39,  Enrico,  dopo  aver  disfatto 
in  battaglia  Don  Pedro  ,  lo  strinse  d’  assedio  in 
Montiel,  castello  che  sarebbe  stato  forte  abbastanza 
per  far  lunga  resistenza  ,  se  fosse  stato  fornito  a 
tempo  di  munizioni.  Ma  non  v*  erano  in  Montiel 
vettovaglie  per  quattro  giorni.  Onde  Don  Pedro 
ed  i  suoi  si  smarrirono  d’animo  ,  perchè  sì  stretto 
era  l’assedio  e  sì  vigilante  la  guardia,  che  non  un 
uccello  potea  entrare  od  uscir  dal  castello  senza 
esser  veduto.  Il  re  Don  Pedro  ,  mirandosi  così 
circondato  e  ridotto  in  angustie  da’  suoi  nemici,  e 
sapendo  non  esservi  per  lui  speranza  di  ottenere 
pace  od  accordo  ,  entrò  in  grave  travaglio  e  cor¬ 
doglio.  Considerati  tutti  i  pericoli  ,  e  contemplata 
la  mancanza  de’  viveri  ,  i  suoi  consiglieri  lo  in¬ 
dussero  a  tentare  di  fuggire  segretamente  dal  ca- 
stello  nell’  ora  di  mezzanotte.  E  mentre  ,  dice  il 
Froissart,  il  re  Don  Pedro  co’  suoi  fedeli  uscivano 
dal  castello  e  discendevano  per  la  strada  ,  il  più 
segretamente  ch’essi  potevano,  un  capitano,  chia¬ 
mato  il  Balbo  (Bègue)  di  Villaines,  il  quale  stava 
sempre  in  sospetto  eh’  essi  potessero  svignarsela , 
il  che  l’avea  tratto  a  raddoppiare  di  vigilanza  nel 
far  la  guardia  ,  credette  di  udire  passi  d’  uomini  , 
e  disse  a  que’  che  avea  d’intorno:  «  Signori,  sta¬ 
tevi  zitti  il  più  che  potete,  perchè  panni  di  sentir 
gente  passar  per  la  strada  :  noi  saprem  tosto  chi 
sien  essi  e  che  cerchino  in  quest’ora  della  notte  : 
probabilmente  sono  avventurieri  che  cercano  d’in- 
trodur  viveri  nel  castello  ».  Allora  il  Balbo  si  fece 
innanzi  colla  spada  sguainata,  ed  abbattutosi  in  un 
uomo  che  cavalcava  vicino  al  re  Don  Pedro  ,  gli 
disse  :  «  Chi  se’  tu  ?  »  Quegli  spronò  il  cavallo  , 
e  scampò  via.  11  Balbo  avvicinossi  allora  a  Don 
Pedro,  ch’era  lì  presso,  e  gli  ripetè  la  stessa  di¬ 
manda  :  «  Dimmi  il  tuo  nome  ,  o  ti  ammazzo  ». 
E  sì  dicendo,  gli  afferrò  la  briglia  del  cavallo, 
acciò  non  potesse  fuggire  come  avea  fatto  l’altro. 
Quando  il  re  Don  Pedro  si  vide  innanzi  una  schiera 
d’uomini  d’arme  e  che  conobbe  non  esservi  alcuna 
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via  di  scampo  :  «  Signor  Balbo  di  Villaincs  ,  io 
sono  il  re  Don  Pedro  di  Castiglia  ,  gli  disse  :  io 
ni’  arrendo  a  voi  prigioniero  ,  e  pongo  me  ed  i 
miei,  che  son  dodici,  nelle  vostre  mani  e  piacere, 
e  vi  prego,  signore,  per  cortesia,  di  condurmi  in 
luogo  sicuro,  ed  io  vi  pagherò  la  taglia  di  riscatto 
che  voi  bramerete;  perchè,  grazie  a  Dio,  io  ne 
ho  ancora  abbastanza,  purché  possa  scampar  dalle 
mani  del  bastardo  mio  fratello  ».  Il  Balbo  con¬ 
dusse  il  Re  nella  propria  sua  tenda,  dove,  un’ora 
dopo,  entrò  Don  Enrico,  e  i  due  fratelli  vennero 
lasciali  faccia  a  faccia.  Qual  momento  !  e  quale 
scena  !  Si  scagliarono  d’  ambe  le  parti  alcune  pa¬ 
role  di  scorno  e  di  vitupero  ,  e  poi  ,  come  due 
fiere  che  s’azzuffin  tra  loro,  i  due  fratelli  s’avven- 
taron  1’  uno  sull’  altro  ,  e  s’  accapigliarono  e  lotta¬ 
rono  e  caddero  a  terra:  un  pugnale  scintillò  nelle 
mani  di  Don  Pedro  ,  e  senza  il  pronto  soccorso 
del  visconte  Roquebertyn,  Enrico  rimaneva  ucciso. 
Egli  alzossi  illeso,  ma  il  suo  fratello  giacque  tra¬ 
fitto  sul  pavimento.  Enrico  d’  indi  in  poi  rimase 
unico  re  di  Castiglia. 

The  Pcnny  Magazina. 


KOENIGSFELDEN, 

Presso  alle  rovine  del  castello  di  Ausburgo  veg- 
gonsi  quelle  dell’abbazia  di  Kcenigsfelden  (  campo  del 
re),  così  chiamala  perchè  sorge  in  mezzo  al  campo 
ove  morì  Alberto  d’  Austria.  Questo  nome  e  questi 
avanzi  rammentano  uno  dei  più  sorprendenti  episodj 
della  storia  del  medio  evo,  un  dramma  pieno  di  pas¬ 
sioni  selvagge,  i  cui  vincoli  vengono  sciolti  uno  dopo 
1’  altro  da  un  potere  sovrumano  ,  e  in  cui  si  vedono 
uomini  abbandonati  alle  loro  frenesie  ,  essere  nel  de¬ 
litto  gli  strumenti  della  divina  giustizia  ,  che  tutti  li 
punisce. 

Allorché  Alberto  d’Austria,  principe  avido  e  di  ca¬ 
rattere  superbo  ,  seppe  che  i  suoi  sindaci  erano  stati 
scacciati  dai  tre  cantoni,  corse  frettoloso  a  Baden  per 
quivi  raccogliere  forze  capaci  a  sottomettere  i  ribellati 
Waldstelteu,  e  fu  seguilo  dal  suo  nipote  Giovanni  di 
Svevia,  di  cui  ingiustamente  serbava  l 'eredi là .  Ora,  un 
giorno  ch’egli  trovavasi  a  mensa  co’  suoi  figliuoli,  con 
suo  nipote  e  co’ suoi  baroni,  Alberto,  essendosi  fatto 
recare  corone  di  rose,  ne  ornò  il  capo  a'suoi  figliuoli; 
quindi  ,  guardando  in  viso  a  Giovanni  di  Svevia  ,  il 
quale  la  stessa  mattina  aveva  richiesti  i  suoi  diritti  , 
gli  pose  ridendo  sulla  fronte  uno  di  quei  diademi  de- 
risorj.  Giovanni  non  potè  frenarsi,  calpestò  i  fiori  coi 
quali  veniva  insultato  ,  ed  uscì  dalla  sala  piangendo 
di  rabbia. 

Pochi  momenti  dopo  cinque  altri  convitati  ,  cinque 
baroni  della  corte  imperiale  lo  raggiunsero.  Erano 
essi  Gualtiero  d’  Esehenbach  ,  A4  art  ,  Palm  ,  Te- 
gerfelden  e  Finstingen  ;  tutti  e  cinque  erano  altieri  , 
prodi  ed  ardili  ,  lutti  e  cinque  avevano  a  dolersi  di 
Alberto.  Ebbero  con  Giovanni  un  colloquio  che  durò 
solo  un  momento  ,  ma  che  fece  ad  un  tratto  risplen¬ 
dere  i  suoi  sguardi  d’una  sinistra  speranza;  quindi  si 
disposero  tosto  ad  accompagnare  l’imperatore,  che  vo¬ 
leva  in  quel  giorno  andare  a  visitare  sua  moglie  Eli¬ 


sabetta,  che  trovavasi  a  Rheinfelden.  Era  1’  I  maggio 
1508,  un  anno  dopo  la  rivoluzione. 

Alberto,  senza  alcuna  diffidenza,  si  pose  in  cammino 
seguilo  da  suo  nipote,  dai  cinque  baroni,  da  noi  no¬ 
minati,  e  da  un  sesto,  il  sere  di  Castelen  ,  straniero 
alla  trama.  Tragittarono  la  Heuss  ,  presso  Windisch  , 
e  ,  giunti  all’  opposta  riva  ,  Giovanni  ,  volgendosi  al 
zio  :  Sire  ,  gli  disse  ,  per  tutto  ciò  che  v’  ha  di  più 
sacro,  vi  supplico  a  restituirmi  il  mio  patrimonio.  — 
Nipote,  rispose  sdegnato  1’  imperatore,  lasciamo  questi 
discorsi,  e  non  me  ne  parlate  altro.  —  Sire,  insiste 
Giovanni,  ne  va  della  vostra  salvezza.  —  Chi  te  lo  disse? 
rispose  Alberto.  —  Non  monta  chi  detto  me  l’abbia, 
lo  so,  e  lo  sapete  voi  pure  che  vi  tenete  quanto  non 
vi  appartiene.  —  Guardati  ,  esclama  Alberto  ;  tu  mi¬ 
nacci  !  —  Sta  a  le  il  guardarsi,  soggiunge  Giovanni, 
e,  sguainando  un  pugnale,  col  quale  lo  ferisce  nella 
gola,  prendi,  disse,  ricevi  il  premio  della  tua  ingiu¬ 
stizia!  Nello  stesso  momento  gli  altri  congiurati  si  sca¬ 
gliano  sull’  imperatore  ;  d’  Esehenbach  gli  spacca  la 
lesta;  Palm,  Tegerfelden  e  Finstingen  lo  feriscono  da 
ogni  lato;  AVart  solo  non  lo  colpisce,  e  rimane  spet¬ 
tatore  tranquillo  di  quest’assassinio  ,  mentre  Castelen  , 
incapace  di  difendere  il  suo  signore,  si  dà  alla  fuga, 
e  va  a  portare  la  notizia  a  Baden,  ove  trovavasi  la  corte 
e  l’esercito. 

I  congiurati  non  avevano  pensato  ad  altro  che  a 
soddisfare  il  loro  odio.  Fatto  il  colpo,  si  guardarono  l’un 
l’altro  spaventati  di  questo  impensato  delitto  ,  e,  fug¬ 
gendo  per  opposte  parti  ,  si  separarono  per  non  più 
rivedersi,  lasciando  l'imperatore  morente  fra  le  braccia 
di  una  contadina  ,  ivi  condotta  dal  caso.  Alberto  non 
tardò  a  spirare  vittima  della  sua  ingiustizia  e  della 
sua  ingordigia  ,  e  fu  questo  il  primo  alto  di  quella 
tragedia. 

Elisabetta,  udito  ch’ebbe  l’atroce  delitto,  giurò  di 
farne  orrenda  vendetta;  ma,  avara  non  meno  che  ven¬ 
dicativa  e  sanguinaria,  vide  nella  morte  del  marito  un 
mezzo  d’arricchirsi,  e,  d’accordo  co’  suoi  figliuoli,  si 
affrettò  di  approfittarne.  Operando  adunque  come  se 
la  maggior  parte  della  nobiltà  elvetica  fosse  complice 
dell’assassinio,  fecero  porre  al  bando  dell’impero  non 
solo  Giovanni  di  Svevia  ed  i  cinque  baroni  congiurati, 
ma  ben  anche  tutti  i  loro  parenti,  amici,  vicini,  i  loro 
stessi  vassalli ,  e  molti  gentiluomini ,  i  cui  feudi  ade¬ 
scavano  la  loro  rapacità.  Una  gran  quantità  di  castelli 
furono  arsi  e  rasi  al  suolo;  la  città  fortificata  di  Ma- 
schwanden,  capitale  de’  bei  dominj  di  Esehenbach,  fu 
distrutta,  e  tutti  gli  abitanti  furono  uccisi  o  dispersi; 
cinquanta  uomini,  che  difendevano  la  torre  d’Allburen, 
si  arresero  a  discrezione  ,  e  Leopoldo  (  quello  che  fu 
vinto  a  Morgarten)  li  fece  lutti  decapitare  in  sua  pre¬ 
senza.  Molti  gentiluomini  ,  rifuggili  nella  fortezza  di 
Farvangen,  presso  il  lago  di  Halvil ,  speravano  man- 
tenervisi  sino  a  tanto  che  potessero  giustificarsi  alla 
dieta  dell’  impero  ;  ma  Elisabetta  si  portò  ella  stessa 
ad  assediarli  con  tutte  le  sue  forze  ,  molti  ne  fece 
uccidere  sulla  breccia  ,  s’  impossessò  degli  altri  dopo 
una  disperala  resistenza ,  e  ,  non  ostante  le  loro  pro¬ 
teste  d’innocenza,  li  fece  morire  in  numero  di  sessan- 
lalrè.  Essa  volle  assistere  al  loro  supplizio.  «  Questo 
sangue  mi  è  più  gradilo  di  un  bagno  di  rugiada  »  , 
sciamò  ,  allorché  vide  le  sessantatrè  teste  cadere  sotto 
i  suoi  occhi.  Perì  in  tal  guisa  un  migliaio  di  fa¬ 
miglie  ,  delle  quali  la  casa  d’Austria  si  aggiudicò  le 
spoglie  ;  ma  è  d’  uopo  osservare  che  questa  persecu¬ 
zione,  più  fatale  alla  nobiltà  svizzera  nella  giornata  di 
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Morgarlen ,  fa  ugualmente  funesta  alla  casa-  d’Austria, 
coll’alicnare  il  potere  e  l’ascendente  dei  nobili  di  lei 
naturali  alleali  ,  nella  guerra  eh’  essa  faceva  ai  conta¬ 
dini  dei  piccioli  cantoni.  In  tal  modo  la  giustizia  di 
Dio  volge  sempre  contro  gli  uomini  e  contro  gl’  im- 
perj  gli  effetti  dei  loro  proprj  delitti.  Questi  nobili  , 
separali  dal  popolo  da  loro  oppresso  e  spogliato  ,  fu¬ 
rono  da  lui  abbandonati  e  dati  senza  difesa  ai  carne¬ 
fici  austriaci;  e  la  casa  d’Austria,  privata  del  soccorso 
dei  nobili,  da  essa  fatti  ingiustamente  morire  per  ap¬ 
propriarsi  i  loro  domioj,  vide  in  mezzo  secolo  i  con¬ 
tadini  sottrarsi  per  sempre  alla  sua  dominazione.  Mentre 
ella  otteneva  la  sua  vendetta  e  le  sue  rapine,  i  piccoli 
cantoni  si  fortificavano,  ed  essi  soli,  innocenti  e  puri 
in  questo  conflitto  d’  atrocità  ,  furono  i  soli  che  ne 
uscirono  liberi,  tranquilli  e  rispettali. 

La  divina  giustizia  non  si  mostrò  meno  terribile 
contro  gli  assassini  di  Alberto  ,  e  se  permise  che  , 
tranne  un  solo  ,  essi  sfuggissero  alla  vendetta  degli 
uomini  ,  ciò  avvenne  perchè  nessun  supplizio  sarebbe 
stato  più  orrendo  della  lor  vita.  Travestito  da  men¬ 
dicante,  Giovanni  di  Svevia,  d’allora  in  poi  chiamato 
Giovanni  il  parricida  ,  si  recò  fra  mille  pericoli  ai 
piedi  del  pontefice  Clemente  V  a  confessar  il  proprio 
delitto.  Assolto  spiritualmente,  fu  rimandato,  in  quanto 
al  temporale  ,  dinanzi  all’  imperatore  Enrico  ,  e  con¬ 
dannato  al  carcere  perpetuo  in  un  convento  di  Pisa , 
in  cui  mori  nell’  età  di  venticinque  anni.  D’  Eschen- 
bach  ,  tanto  ricco  e  potente  una  volta  ,  essendosi  ri¬ 
fuggito  nel  Wittenberg  ,  vi  rimase  per  trentacinque 
anni  nella  qualità  di  mandriano,  e  non  ardì  palesarsi 
se  non  che  in  punto  di  morte  al  sacerdote  che  l’as¬ 
sisteva.  Egli  aveva  veduto  trucidare  la  sua  famiglia  , 
invadere  i  suoi  dominj  ed  abolire  il  suo  nome.  Palm, 
rifuggitosi  in  un  convento  di  monache  a  Basilea,  colà 
finì  lentamente  i  suoi  giorni  inquieto  ,  prigioniero  ,  e 
sopravvivendo  solo  ai  suoi  cui  era  stato  cagione  di 
ruina.  Tegerfclden  e  Fistingen  scomparvero  ,  nè  mai 
più  si  seppe  che  cosa  avvenisse  di  loro.  Il  solo  Wart, 
forse  meno  colpevole  degli  altri  ,  ebbe  la  trista  ven¬ 
tura  di  sfuggire  colla  morte  a  così  lunghi  tormenti. 
Il  racconto  dell’orribile  sua  fine  ci  mostrerà  un’eroina 
degna  di  prender  posto  fra  le  più  nobili  figure  del¬ 
l’umanità.  Abbiamo  bisogno,  dopo  tanti  orrori,  di  con¬ 
cedere  riposo  all’  anima  nostra,  collo  spettacolo  d’una 
gran  fede,  e  d’una  immensa  virtù. 

\V  art  ,  consegnato  agli  imperiali  ,  mediante  una 
somma  di  denaro,  da  suo  cugino  Tebaldo  di  Blamont, 
soprannominalo  per  quest’azione  Tebaldo  il  Mercante, 
confessò  d’  aver  consentito  all’  uccisione  dell’  impera¬ 
tore  ,  per  vendicare  il  suo  antico  padrone  e  benefat¬ 
tore  ,  1’  imperatore  Adolfo  di  INassau  ,  deposto  ed 
ucciso  da  Alberto.  Condannato  a  morte  ignominiosa  , 
fu  legato  alia  coda  di  un  cavallo,  strascinato  al  pati¬ 
bolo  ,  rotto  ed  intrecciato  sulla  ruota.  Sino  a  questo 
punto  egli  aveva  mostrala  la  più  gran  fermezza  ,  ma 
fu  per  mancargli  il  coraggio  allorché,  presso  a  quella 
ruota  infame,  sulla  quale  dovea  spirare,  venne  ad  in¬ 
ginocchiarsi  sua  moglie,  giovine,  bella,  pietosa  e  te¬ 
neramente  amata.  Mei  corso  del  processo  questa  sposa 
cristiana  si  era  invano  prostrata  ai  piedi  dell’  impera¬ 
trice  e  dei  giudici  per  ottenere  la  grazia  dell’accusato; 
ora  ,  fedele  sino  alla  fine  alla  santità  dei  proprj  do¬ 
veri,  essa  veniva  ad  assistere  ed  a  consolar  colui  che 
più  non  isperava  salvare,  temendo  che,  fra  gli  orrori 
di  una  lunga  agonìa  ,  non  si  desse  a  maledire  ed  a 
bestemmiare.  Nè  le  lagrime  della  sua  famiglia  ,  nè 
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le  preghiere  dello  stesso  Wart  non  valsero  ad  allon¬ 
tanarla  dal  patibolo,  ove  rimase  tre  giorni  e  tre  notti 
senza  succumbere  ,  profondendo  a  suo  marito  le  più 
tenere  cure,  come  se  fosse  stato  sul  letto  di  morte,  in¬ 
coraggiandolo  al  pentimento,  alla  speranza,  al  perdono, 
parlandogli  del  cielo,  e  recitando  con  esso  lui  le  pre¬ 
ghiere  degli  agonizzanti.  Non  consentì  ad  abbandonarlo 
se  non  se  dopo  ch’ebbe  spirata  l’anima,  ed  essa  gli 
ebbe  eh  iusi  gli  occhi:  allora  soltanto  diede  libero  corso 
al  suo  pianto.  Avvolta  nel  velo  delle  vedove,  si  recò 
a’  piedi  da  Bruck  ,  teatro  di  questa  scena  inaudita  , 
sino  alla  città  di  Basilea  ,  ove  ,  consunta  dal  dolore  , 
morì  alcuni  anni  dopo,  sul  fiore  degli  anni,  in  con¬ 
cetto  di  santità  ,  ed  oggetto  di  pietà  ,  di  stima  e  di 
ammirazione  per  tutta  la  gente  dabbene.  La  storia  non 
ci  ha  conservato  il  nome  di  lei,  ma  si  sa  che  appar¬ 
teneva  alla  casa  di  Palm. 

La  vedova  e  la  figlia  d’Alberto,  pasciute  del  sangue 
e  delle  spoglie  di  tante  famiglie  ,  cominciavano  però 
nel  silenzio  delle  notti  a  sentir  il  peso  di  queste  ric¬ 
chezze.  Idearono  di  consacrarne  una  parte  a  Dio  ,  e 
fecero  fabbricare,  sul  luogo  stesso  in  cui  Alberto  era 
caduto  ,  la  sontuosa  abbazia  di  Kcenigsfelden.  Oneste 
due  principesse  furono  in  essa  sepolte ,  e  poco  tempo 
dopo  presso  alle  loro  tombe  vennero  poste  quelle  dei 
due  Leopoldi,  vinti  dai  contadini,  uno  a  Morgarlen, 
1’  altro  a  Sempach  ;  furono  quivi  sepolti  per  la  più 
parte  anche  i  nobili  uccisi  in  quest’ultima  pugna.  In 
oggi  1’  abbazia  è  secolarizzata.  Altro  più  non  rimane 
che  ruine  ,  la  rimembranza  di  un  gran  misfatto  ,  di 
grandi  sventure  ,  di  grandi  espiazioni  ,  e  quella  pur 
anche  di  una  coraggiosa  e  cristiana  parola.  Le  auste¬ 
rità  che  Agnese,  figlia  d’Alberto  e  d’Elisabetta,  e  ve¬ 
dova  del  re  di  Ungheria,  imponevasi  a  Kcenigsfelden, 
sorpassavano  quelle  di  tutte  le  altre  religiose.  Donna , 
avevagli  detto  un  giorno  l’eremita  Bertoldo  d’Offlrin- 
gen,  antico  guerriero  dell’imperatore  Rodolfo,  egli  è 
malamente  servire  a  Dio  lo  spargere  il  sangue  inno¬ 
cente  ,  ed,  il  fondare  monaslerj  coi  beni  acquistali  colla 
violenza.  Iddio  preferisce  la  clemenza  e  la  bontà. 

Luigi  Veuillot  ,  Pellegrinaggi  di  Svizzera. 


LE  TENEBRE,  DI  LORD  BYRON. 

Mi  feci  un  sogno,  che  non  era  tutto  sogno.  Il 
sole  luminoso  era  spento,  e  le  stelle  erravano  buje 
nell’  eterno  spazio  senza  raggi  e  senza  sentiero,  e 
la  terra  ghiacciata  oscillava  cieca  e  nereggiante  per 
l’aria  senza  luna;  venne  il  mattino,  e  passò;  ri¬ 
venne  ,  e  non  portò  il  giorno.  E  gli  uomini  di¬ 
menticavano  le  passioni  nella  paura  di  tanta  deso¬ 
lazione  ,  e  tutti  i  cuori  erano  agghiacciati  nell’e¬ 
goismo  d’una  preghiera  alla  luce,  e  viveano  tutti 
raccolti  ai  focolari,  e  i  troni,  i  palazzi  dei  re  co¬ 
ronali,  le  capanne,  e  le  abitazioni  di  tutte  le  cose 
che  hanno  un  ricovero  erano  abbruciate  per  farne 
fanali  ;  le  città  furono  consunte  ,  e  gli  uomini  si 
strinsero  intorno  alle  case  divampanti  per  guar¬ 
darsi  in  faccia  1’  un  1’  altro  1’  ultima  volta.  Felici 
coloro  che  dimoravano  sotto  l’occhio  e  la  face  su¬ 
blime  dei  vulcani!  Una  tremenda  speranza  era  tutto 
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ciò  che  il  mondo  conteneva;  le  foreste  furono  in¬ 
cendiate,  e  d’ora  in  ora  cadevano  e  sparivano,  — 
e  i  tronchi  si  estinguevano  crepitando,  —  e  tutto 
era  nero.  Le  fronti  umane  a  quella  luce  dispe¬ 
rante  vestivano  un  aspetto  non  terreno,  quando  la 
fiamma  guizzando  ci  batteva  sopra;  alcuni  si  pro¬ 
stravano  ,  e  si  celavano  gli  occhi  ,  e  piangevano  ; 
altri  restavano  col  mento  appoggiato  sulle  mani 
chiuse,  e  ridevano;  ed  altri  correvano  su  e  giù  , 
alimentando  di  legna  le  tetre  cataste,  e  con  malta 
inquietudine  guardavano  uno  stupido  cielo,  manto 
funerale  d’un  mondo  defunto,  e  quindi  si  giace¬ 
vano  nella  polvere  maledicendo,  e  digrignavano  i 
denti  ,  ed  urlavano.  Gli  uccelli  di  rapina  stride¬ 
vano  e  volavano  a  terra  esterrefatti,  battendo  inu¬ 
tilmente  le  ali  ;  le  fiere  le  più  salvaliche  vennero 
tremanti  e  mansuete;  le  vipere  serpendo  s’  avvin¬ 
ghiavano  fra  le  moltitudini,  e  sibilavano,  ma  non 
pungevano;  —  esse  furono  uccise  per  cibo.  E  la 
guerra,  che  per  un  momento  stette  sospesa,  si  saziò 
novamente  ;  —  un  pasto  fu  compro  col  sangue  , 
e  ciascuno  sedè  cupamente  da  parte  ,  pascendosi 
nella  oscurità.  INon  vi  era  più  amore;  —  tutta  la 
terra  non  era  che  un  pensiero  ,  e  quel  pensiere 
era  la  morte  immediata,  ingloriosa;  e  gli  spasimi 
della  fame  corrodevano  le  viscere  a  lutti,  gli  uo¬ 
mini  morivano  ,  e  le  loro  ossa  stavano  insepolte 
come  la  loro  carne.  Gli  affamati  mangiavano  gli  affa¬ 
mali,  e  i  cani  stessi  assalsero  i  loro  padroni,  lutti 
fuori  che  uno.  Questo  fu  fedele  ad  un  cadavere, 
e  tenne  a  bada  gli  uccelli,  le  fiere  e  gli  uomini, 
finché  la  fame  non  gli  ebbe  distrutti,  o  il  cadere 
di  un  altro  cadavere  non  solleticò  le  loro  vuote 
mascelle  ;  ma  il  cane  non  cercò  cibo  ,  bensi  con 
pietoso  e  continuo  ululato,  e  con  un  grido  acuto, 
desolante,  lambendo  la  mano,  che  più  non  rispon¬ 
deva  con  una  carezza,  mori.  Le  moltitudini  a  grado 
a  grado  perirono  tutte;  solo  sopravvissero  due  uo¬ 
mini  d’una  sterminata  città  ,  ed  erano  nemici.  Si 
incontrarono  accanto  alle  ceneri  morienti  d’un 
santuario,  dove  un  mucchio  di  cose  sacre  era  stato 
radunato  ad  uso  profano.  Colle  loro  fredde  mani 
di  scheletro  raccolsero  insieme  quelle  poche  ce¬ 
neri  ,  e  coll’  esile  fiato  vi  destarono  un  momento 
di  vita,  e  levarono  una  fiamma,  ch’era  uno  scher¬ 
no.  Come  si  fece  un  poco  più  chiaro  ,  alzarono 
gli  occhi,  e  si  guardarono  in  faccia;  videro,  die¬ 
dero  un  urlo,  e  morirono;  —  morirono  della  loro 
scambievole  bruttezza  ,  mal  conoscendo  chi  fosse 
colui  sulla  fronte  del  quale  la  fame  avea  scritto  — 
demonio.  —  Il  mondo  era  vuoto;  popolato  dianzi 
e  potente  ,  adesso  era  un  cumulo  senza  stagioni  , 
senza  erbe,  senza  piante,  senza  uomo,  senza  vita, 
un  cumulo  di  morte  ,  un  caos  di  dura  creta  I 
fiumi  ,  i  laghi  ,  1’  Oceano  ,  tutto  taceva  ,  e  nulla 
moveasi  nelle  silenziose  loro  caverne  ;  navi  senza 
marinari  giacevano  putrefacendosi  sul  mare,  e  gli 
alberi  cascavano  a  pezzi  ,  e  cadendo  dormivano 
sull’abisso  senza  flutto  ;  —  le  onde  erano  morte  , 
le  correnti  erano  nella  tomba  ,  la  luna  ,  loro  si¬ 
gnora  ,  era  spirata  prima  ,  i  venti  erano  mancati 


nell’aere  stagnante,  e  perite  le  nubi;  le  tenebre 
non  avevano  bisogno  di  loro,  — -  le  tenebre,  erano 
1’  universo  (I). 

Traduzione  di  Carlo  Bini  (2 V 


(1)  Ecco  il  poeta  senza  fede,  e  Pronunziate  il  nome  di 

Dio  ,  e  le  tenebre  si  rivestiranno  di  luce.  Le  stesse  tene¬ 
bre  cantano  la  gloria  del  Signore  ».  In  ipso  vita  crat  ,  et 
vita  erat  lux  hominum  ,  et  lux  in  tenebris  lucet ,  et  teoe- 
brae  eam  non  coinprelienderunt.  Joan.  i  ,  5. 

(2)  Giovane  Livornese  di  svegliato  ingegno ,  morto  a’  12 
novembre  1842. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 


9  agosto  378.  —  Battaglia  di  Adrianopoli 
tra  i  Romani  e  i  Goti.  — 


Per  effetto  di  grande  ,  quantunque  non  ben  conosciuta 
rivoluzione  ,  ecco  ad  .un  tratto  le  leroci  genti  dette  degli 
Hiong-nù  od  Unni  ,  abbandonare  quelle  steppe  ,  e  volgersi 
all’Europa.  Piombare,  dicevasi,  come  immenso  torrente  dai 
monti  di  neve  dell’Asia,  avere  d’uomini  appena  l’aspetto, 
corta  la  persona  ma  membruta ,  il  capo  infossalo  fra  le 
spalle,  una  massa  informe  di  carne  in  luogo  di  taccia:  due 
punti  neri  o  sbiechi  i  loro  ocelli,  naso  camuso,  niun  pelo 
sul  mento,  livida  la  pelle:  ma  forti,  veloci,  come  volassero 
sui  loro  destrieri,  bramosi  soltanto  di  stragi;  martoriare  i 
proprj  figliuoli  ,  sagrificare  i  prigionieri  ,  essere  insonima 
abbominevoli  fruiti  di  nefando  connubio  degli  spiriti  del 
deserto  colle  maghe  di  Scizia.  A  tali  notizie  fuggivano  spa¬ 
ventati  gli  Alani  dal  Volga,  si  affrettava  a  sottomettersi 
una  gran  parte  degli  Ostrogoti  o  Goti  orientali  ,  correva 
l’altra  dietro  il  Borislcne,  avendo  in  animo  di  congiungersi 
coi  confratelli  Visigoti  o  Goti  occidentali.  Ma  quale  scampo? 
alle  spalle  i  terribili  nemici,  dinanzi  il  Danubio  e  l’impero 
romano. 

In  questa  condizione  disperata  pensarono  i  Goti  di  man¬ 
dare  a  Valente,  supplicandolo  concedesse  loro  il  passaggio; 
sarebbergli  buoni  sudditi,  solo  che  dagli  Unni  gli  salvasse. 
E  Valente  ,  avvisandosi  di  rinforzare  i  proprj  eserciti  e  di 
far  da  loro  coltivare  le  terre  abbandonale  e  deserte  ,  ac¬ 
cettava  il  patto,  ma  voleva  che  prima  delle  armi  si  dispo¬ 
gliassero,  si  obbligassero  a  vivere  secondo  le  leggi  romane, 
e  dessero  i  figliuoli  de’ principali  tra  loro  in  ostaggio  della 
promessa  fedeltà.  A  tutto  acconsentirono  :  il  tragitto  durò 
più  giorni  ;  i  Romani  stessi  diedero  mano  ad  introdurre 
nel  proprio  seno  i  barbari  che  doveanli  tra  non  molto  sog¬ 
giogare,  ma  di  cui  tanto  era  di  presente  lo  spavento,  che 
t,-aDla  pressa  e  la  calca  molti  affogarono.  All’avarizia  e  lus¬ 
suria  delle  soldatesche  romane  parve  però  quell’  occasione 
propizia  di  sbramarsi,  e  per  oro  e  per  donne  lasciarono  ai 


nuovi 


ospiti 


e  armi.  Non  pertanto  la  dolcezza  avrebbeli 
fors’anco  addomesticali,  nè  sarebbe  stato  impossibile^  for¬ 
marne  alleati  ed  amici  ,  e  l’  impero  fatto  forte  del  loro 
braccio  avrebbe  probabilmente  potuto  poi  a  lungo  soste¬ 
nere  l’impelo  delle  altre  popolazioni.  Se  non  clic  sembrava 
invece  che  gl’  imperiali  ministri  non  si  fossero  altro  pre¬ 
fissi  che  d’ inasprirli  ,  di  costringerli  a  forza  a  lar  uso  del 
loro  potere.  Veniva  l’inverno:  per  caro  naturale  od  artifi¬ 
cio  mancavano  i  viveri  ,  gl’indegni  albergatori  ne  profit¬ 
tavano  a  spogliare  i  novelli  ospiti  di  quanto  loro  ancora 
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rimaneva.  E  quando  più  non  vi  l'u  roba,  le  persone  stesse 
vollero-  davano  pane  all’infame  prezzo  dell’onore  delle  mo¬ 
gli  e  delle  figliuole,  davano  pane  a  prezzo  della  schiavitù 
de’  più  vigorosi  ed  alanti.  Chiari  apparivano  i  segni  del 
malcontento,  poi  del  dispetto,  poi  del  furore;  e  temendo 
non  forse  venissero  ad  aperta  rivolta  ,  credette  Lupicino  , 
il  comandante  romano,  più  facilmente  frenarli,  quando  li 
conducesse  più  addentro  nel  paese,  dalle  rive  del  Danubio 
allontanandoli.  Ed  essi  ,  confortati  che  i  loro  mali  avreb¬ 
bero  termine  ,  marciarono  e  pervennero  senza  sconcerto  a 
Marcianopoli  ,  capitale  della  Tracia.  Ma  in  luogo  di  acco¬ 
glimento,  trovarono  chiuse  le  porle  della  città;  si  vociferò 
ordirsi  tradimento  contro  i  loro  capi  Fridigerno  ed  Alaviso, 
che  soli  vi  erano  stati  ammessi;  tumultuarono:  Fridigerno 
ed  Alaviso  ,  come  volessero  accorrere  a  quietarli  ,  montati 
a  cavallo,  s’involarono  in  un  baleno  a’ loro  nemici,  e  mes¬ 
sisi  alla  testa  de’  Goti,  si  distesero  con  questi  per  tutta  la 
Mesia  e  la  Tracia,  vendicando  orrendamente  sugli  abitanti 
col  ferro  e  col  Fuoco  i  patimenti  sofferti. 

Valente  trovavasi  allora  in  Asia,  impegnato  già  da  quat- 
tr’anni  in  fierissima  guerra  contro  i  Persiani ,  coi  quali  si 
affrettò  di  concludere  la  pace  per  accorrere  a  salvezza  dei 
suoi  stati  d’Europa.  Accampavano  i  Goti  a  sessanta  miglia 
da  Tomi:  al  veder  giungere  l’esercito  nemico  alzarono  fuo¬ 
chi  di  segnale  su  tutte  le  montagne  per  richiamar  le  sparse 
bande;  un  grosso  corpo  di  Ostrogoti,  trovate  sguernite  le 
sponde  del  Danubio  ,  era  pure  passato  di  qua  e  veniva  a 
congiungersi  ai  confratelli  ;  un  solenne  giuramento  tutti 
legava  di  vincere  o  morire.  Un  intero  giorno  durò  la  bat¬ 
taglia  de’  Salici  ,  così  detta  da  quegli  alberi  pacifici  ,  al¬ 
l’ombra  de’ quali  fu  combattuta.  Si  spinsero  i  Goti  vincitori 
fino  sotto  Adrianopoli  ,  e  Valente  mosse  loro  incontro  da 
Antiochia  con  un  secondo  esercito.  Era  il  9  agosto  378  ; 
ardente  il  cielo  per  la  vampa  del  sole  ,  ardente  la  terra 
per  quella  e  pel  fuoco  appiccato  alle  erbe  e  alle  legne 
secche  delle  campagne;  un  trinceramento  di  carri  riparava 
il  campo  de’  Barba*!  ,  composto  di  Visigoti,  Ostrogoti,  A- 
lani,  e  perfino  di  Unni:  i  due  eserciti  alla  vista  del  grave 
cimento,  del  pari  titubavano.  Fu  introdotta  qualche  tratta¬ 
tiva,  ma  inutilmente:  allora  cominciò  a  rimbombare  il  lu¬ 
gubre  corno  de’  Goti  ;  alzarono  i  Romani  il  loro  barrito  , 
grido  militare  che  sempre  più  s’afforzava;  si  scagliano,  si 
scontrano,  si  urlano,  respingono,  cavalli,  fanti,  sagiltarj, 
scutarj;  l’aquila  romana  sventola  qualche  tempo  trionfatrice 
nell’  aria  ,  poi  si  abbassa  per  non  più  rialzarsi.  I  Barbari 
precipitaci  quale  inarrestabil  valanga,  e  tutto  innanzi  a  se 
abbattono;  regnava  confusione,  scompiglio  dappertutto  nel 
campo  romano.  Intanto  cala  la  notte,  rischiarata  dal  fune¬ 
sto  chiaror  degl’ incendj;  non  silente,  ma  tumultuosa,  or¬ 
renda,  per  le  grida  de’  vincitori,  pei  lamenti  de’  feriti,  per 
la  disperazione  de’  fuggiaschi.  In  mezzo  a  tanto  scompi¬ 
glio  ,  quale  fosse  la  fine  di  Valente  s’  ignora.  Secondo  al¬ 
cuni,  perì  trafitto  di  freccia  mentre  fuggiva;  secondo  altri, 
fu  bruciato  in  una  capanna,  ove  ferito  s’era  ritratto. 

Tale  fu  la  battaglia  di  Adrianopoli  ,  la  più  eccidiale  pei 
Rotoli,  dopo  quella  di  Canne.  Tentata  invano  da’  nemici 
la  città,  siccome  inesperti  nell’arte  degli  assedj,  si  sparsero 
per  le  campagne;  e  tutto  il  territorio,  dal  Danubio  all’A¬ 
driatico  e  dalle  porte  di  Costantinopoli  fino  alle  Alpi  Giu¬ 
lie  ,  ossia  venete,  era  in  preda  al  sacco  ed  alle  fiamme. 

Dal  Gondoliere. 


Nobilissima  sorta  di  vendetta  ella  è  seppellire  le 
ingiurie  colla  dimenticanza.  Plularco. 


TRADUZIONE  DEL  SALMO  XCVII. 

Cantate  un  nuovo  cantico: 

Dio  maraviglie  oprò. 

L’alta  sua  destra,  il  braccio 
Suo  santo  ci  salvò. 

Il  buon  Signore  agli  uomini 
La  sua  salute  aprì. 

Raggiò  negli  occhi  a’  popoli 
Di  sua  giustizia  il  dì. 

Di  sue  bontà  fu  memore; 

E  il  patto  suo  fedel 
Mantenne  alla  famiglia 
Amata  d’ Israel. 

Tutta  la  terra  videro 
La  vita  del  Signor. 

Tutta  la  terra  in  giubilo 
Canti,  e  risuoni  amor. 

Cantate  a  Dio  con  cetera  ; 

Di  cetre  e  d’arpe  al  suon: 

S’odan  le  trombe  duttili, 

S’oda  del  corno  il  tuon. 

Gioite  a  Dio.  L’oceano 
Palpiti  al  sommo  re; 

E  l’ampia  terra,  e  Panime 
Ch’ella  sostien  di  sè. 

Udrete  i  fiumi  battere 

L’una  con  l’altra  man: 

Nel  lume  dell’Altissimo 
I  monti  esulteran. 

Cb’ei  viene  a  dar  giudizio; 

E  il  mondo  reggerà 
In  giusta  legge,  e  i  popoli 
In  verbo  d’equità. 

Niccolò  Tommaseo  (1). 


(1)  Salmi  di  Davide,  Traduzione  di  N.  Tommaseo,  Ve¬ 
nezia,  Andruzzi,  1842,  in  8.°,  pag.  187.  Prezzo  L.  3  austr. 
Si  vende  in  Tonno  presso  Pompeo  Magnaghi. 
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GIACOMO  E  FILIPPO  DARTIVELLO. 

I  popoli  die  si  ressero  per  qualche  tempo  a 
comune  ,  ci  porgono  quasi  tutti  nella  loro  istoria 
esempj  di  uomini  che  ,  usciti  dalle  infime  condi¬ 
zioni  del  viver  sociale  ,  sono  salili  ad  una  straor¬ 
dinaria  temporanea  potenza,  governando  le  menti 
della  moltitudine  con  ascendente  ineluttabile.  Or¬ 
tensio  Landò,  pettinatore  di  lana,  Paolo  da  Nove, 
tintore  ,  e  Masaniello  ,  pescatore  ,  divenuti  per  a 
tempo  assoluti  padroni  di  Firenze,  di  Genova,  di 
Napoli,  sono  presenti  alla  memoria  de’  nostri  let¬ 
tori  (1).  Ora  ci  giova  dar  in  compendio  le  no¬ 
tizie  di  due  Fiamminghi,  famosi  caporioni  popolari, 
che  rappresentarono  una  parte  consimile  nella  lor 
patria,  durante  il  secolo  decimoquarto.  Ma  prima 
ci  conviene  delincare  un  breve  ritratto  della  storia 
di  Fiandra  a  que’ giorni. 

Luigi  I  ,  conte  di  Fiandra  ,  avea  sposato  una 
figliuola  di  Carlo  il  Bello,  re  di  Francia.  Egli  era 
nipote  di  Roberto  di  Bethune  ,  alla  cui  morte 
nacque  contesa  tra  Luigi  e  Roberto  di  Cassel  , 
suo  zio,  intorno  alla  successione,  il  qual  litigio 
fu  deciso  dal  parlamento  di  Parigi,  stigato  dal  re 
di  Francia  ,  in  favore  di  Luigi.  Questo  sciogli¬ 
mento  non  cattivò  a  Luigi  l’amor  de’ suoi  sudditi, 
e  i  violenti  suoi  diportamenti  più  contribuirono 
ad  alienarne  gli  animi.  Le  grandi  città  di  Fian¬ 
dra  aveano  carte  e  franchigie  ,  nè  poteano  venir 
aggravate  di  tasse  senza  che  le  consentissero.  La 
ricchezza  loro  era  fondata  sulle  loro  manifatture  e 
sul  loro  commercio  ,  mercè  del  quale  erano  da 
gran  tempo  collegate  coll' Inghilterra,  donde  trae¬ 
vano  la  lana  necessaria  alle  loro  fabbriche  di  panni. 
I  principali  padroni  dei  terreni  erano  nobili  ,  i 
quali  generalmente  tenevan  le  parti  del  Conte  e 
del  re  di  Francia  suo  protettore  ,  perchè  il  re  di 
Francia  era  a  que’  tempi  sovrano  signore  (  Suze- 
rain  j  della  Fiandra.  1  quattro  principali  comuni, 
dotati  di  carte  e  privilegj,  nella  contea  di  Fiandra 
erano  Gante  {Ghent,  Ganti),  Ipro  ( Ypres ),  Brug- 
gia  {Bruges),  e  il  distretto  di  Bruggia,  chiamato 
il  Franco.  Bruggia  a  que’  giorni  più  volle  si  sol¬ 
levò  contro  il  conte  Luigi,  ed  alfine  lo  prese  pri¬ 
gioniero  e  lo  ditenne  sin  clic  il  popolo  di  Gante, 
geloso  di  Bruggia,  non  l’ebbe  riscattato.  Un’altra 
e  più  generale  sollevazione  de  I  Belg  io  venne  op¬ 
pressa  da  Filippo  di  Valois ,  succeduto  a  Carlo  il 
Bello;  egli  ruppe  e  disfece  i  Fiamminghi  al  pog¬ 
gio  di  Cassetta  (  Mont- Cassel)  nel  1328,  e  li  co¬ 
strinse  ad  arrendersi  a  discrezione.  I  caporioni  del 
popolo  furono  messi  a  morte,  e  te  città  sopracca¬ 
ricate  di  tasse  (2). 


(1)  f  edi  per  Ortensio  Landò  il  F.°  N.°  277  ;  —  per 
Paolo  da  Nove  i  Fogli  N.°  338  e  339;  —  e  per  Masaniello 
il  F.°  N.°  232. 

(2)  Noi  compendiamo  qui  rapidamente  i  fatti  anteriori 
alla  sollevazione  in  cui  spiccò  Giacomo  Dar  tir  elio.  Ma 
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La  guerra  che  nacque  alcuni  anni  dopo  tra  Fi¬ 
lippo  di  Valois,  re  di  Francia,  ed  Edoardo  III, 
re  d’Inghilterra,  diede  incitamento  ad  un’altra  sol¬ 
levazione  delle  città  Fiamminghe.  Gante  fu  questa 
volta  la  prima  ad  alzar  bandiera,  ed  i  suoi  bor¬ 
ghesi  elessero  a  lor  capitano  Giacomo  Dartivello  (1), 
fabbricante  di  birra,  il  quale  abbattè  l’autorità  del 
Conte  ,  e  si  recò  in  mano  ,  non  di  titolo  ma  di 
fatto,  la  signoria  di  Gante.  Giacomo  possedeva  le 
grandi  qualità  e  i  grandi  vizj  che  per  Io  più  si 
trovano  congiunti  nel  carattere  di  un  demagogo. 
Egli  era  faticante  ,  eloquente  ed  ardito  ,  ma  vio¬ 
lento,  oppressore  e  tirannico.  Adulava  egli  il  po¬ 
polo  ,  proscriveva  i  nobili  ,  e  divideva  le  spoglie 
loro  tra’ suoi  settatori.  Avendo  Edoardo  Iti  man¬ 
dato  oratori  in  Fiandra  affine  di  trarre  i  Fiam¬ 
minghi  ad  unirsi  con  lui  contro  Filippo  ,  re  di 
Francia,  il  Dartivello  si  dichiarò  pel  re  inglese  , 
e  indusse  i  Gantesi  a  far  lega  coll’ Inghilterra.  E 
per  togliere  dall’  animo  dei  Fiamminghi  lo  scru¬ 
polo  di  romper  la  fede  alla  corona  francese,  egli 
suggerì  ad  Edoardo  il  pensiero  di  assumere  il  ti¬ 
tolo  di  re  di  Francia.  II  conte  Luigi,  ch’era  ligio 
ed  affezionato  al  re  Filippo ,  si  oppose  alle  prati¬ 
che  del  Dartivello,  e  in  occasione  di  una  dieta  te¬ 
nutasi  in  Bruggia,  fece  imprigionare  e  decapitare 
a  Ruppelmonde  uno  de’  promotori  della  lega  col- 
1’  Inghilterra.  Il  popolo  di  Gante ,  infuriato  per 
quest’  atto  ,  mosse  ver  Bruggia  ,  e  ne  costrinse  i 
borghesi  ad  entrare  nell’alleanza  inglese,  e  i  sol¬ 
levati,  rinforzati  da  soccorsi  inglesi,  sconfissero  il 
Conte  ed  i  suoi  nobili  ,  che  furono  costretti  a 
sgombrare  da  Bruggia.  Il  Conte  ricoverossi  in 
Francia,  ma  ritornò  nel  1338,  e  si  adoperò  a  ri¬ 
conciliarsi  i  suoi  sudditi  rubellali.  Essendo  entrato 
in  Gante,  egli  tentò  di  persuadere  i  caporioni  po¬ 
polari  ad  aderirsi  a  lui  ed  a  Filippo  di  Francia  ; 
ma  i  borghesi  serrarono  le  porte  ,  fecero  prigio¬ 
niero  il  Conte,  e  Io  sforzarono  a  firmare  un  trat¬ 
tato  di  lega  offensiva  e  difensiva  col  re  Edoardo 
(dicembre,  1339).  Poco  stette  Luigi  a  trovar  modo 
di  fuggire  da  Gante  ,  e  riparò  di  bel  nuovo  in 
Parigi.  Divampò  in  quel  mezzo  la  guerra  tra  i 
Francesi  da  un  Iato  ,  e  gl’  Inglesi  e  Fiamminghi 
dall’altro.  Gl’Inglesi  assediarono  Tournay,  ma  ven¬ 
nero  sconfitti  dai  Francesi  a  Sant’Omero  nel  1341. 
Si  convenne  allora  che  si  facesse  tregua  tra  le 
parti  guerreggianti  ;  il  re  Edoardo  andò  a  Gante, 


giova  ricordare  che  Filippo  di  Valois  nella  vittoria  da  lui 
riportata  a  Cassetta  vendicò  la  vergogna  «  della  grande 
e  disavventurosa  sconfitta  ch’ebbono  i  Franceschi  a  Coltrai 
da'  Fiamminghi  »  a’  21  marzo  1302,  per  la  quale  iti  Fiam¬ 
minghi  salirono  in  tanta  fama  e  ardire  che  uno  Fiammingo 
a  piè  ,  con  uno  godendac  (  bastone  ferralo  )  in  mano  , 
avrebbe  atteso  due  cavalieri  Franceschi  ».  Noi  raccontere¬ 
mo  a  suo  tempo  queste  due  battaglie  nelle  Effemeridi  ,  se¬ 
guendo  Giovanni  Villani. 

(1)  Van  Arlevelc!,  in  francese  d’Artevelle:  noi  usiamo  il 
nome  datogli  dal  Villani. 
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vi  si  abboccò  col  conte  Luigi,  e  volle  amicarselo, 
ma  senza  frutto.  Partito  che  fu  da  Gante  Edoardo 
per  tornarsene  in  Inghilterra  ,  il  conte  Luigi  , 
vergendo  i  suoi  sudditi  sempre  più  inviperiti  con¬ 
tro  di  lui,  e  la  sua  autorità  ridotta  effettivamente 
al  niente  dal  Dartivello,  si  ricondusse  un  altra  volta 
a  Parigi.  11  Dartivello  propose  allora  che  il  gio¬ 
vane  principe  di  Galles  ,  figliuolo  di  Edoardo  ,  e 
celebre  poi  col  soprannome  di  Principe  Nero,  venisse 
eletto  a  governatore  delle  Fiandre,  coll  intendi¬ 
mento  che  Edoardo  innalzasse  il  paese  in  dueea 
sovrana.  Ma  i  Fiamminghi,  benché  vaghi  d’umi¬ 
liare  il  lor  Conte,  non  erano  disposti  a  diseredar 
lui  e  la  sua  discendenza.  Laonde  essi  principia¬ 
rono  a  prender  sospetto  di  Giacomo  Dartivello,  e 
de’  fini  a  cui  questi  tendeva.  Nacque  frattanto  in 
Gante  discordia  e  contesa  tra  le  varie  arti  ,  nel 
qual  conflitto  i  folloni  vennero  alle  mani  coi  tes¬ 
serandoli,  e  si  battagliò  per  tutto  un  giorno  nella 
gran  piazza  del  mercato  tra  le  due  fazioni:  vi  pe¬ 
rirono  da  1300  folloni,  e  i  tesserandoli,  rimasti 
vittoriosi,  cacciarono  il  rimanente  de’  folloni  dalla 
città  ,  e  ne  abolirono  l’ arte.  Non  avea  Giacomo 
Dartivello  preso  parte  veruna  in  questa  contesa  , 
ma  venuto  in  gelosia  di  Gherardo  Denys,  decano 
de’  tesserandoli,  fece  entrare  segretamente  in  Gante 
300  soldati  inglesi.  11  Denys  e  i  tesserandoli  se 
ne  adontarono  ,  e  gridarono  ciò  tradimento  ;  essi 
assalirono  il  Dartivello  ,  e  lo  uccisono  con  molti 
de’ suoi  soldati  inglesi,  nel  luglio  del  iòkh.  I 
Fiamminghi  tuttavia  non  si  rappattumarono  per 
questo  col  conte  Luigi,  che  anzi  continuarono  ad 
infestarlo.  Luigi  mori  nella  battaglia  di  Crecì 
(1346),  combattendo  coi  Francesi  contro  gl’in¬ 
glesi.  Gli  succedette  Luigi  II  ,  suo  figliuolo  ,  so¬ 
prannominato  tic  Male  ,  dal  castello  di  Male  ,  sua 
sede  prediletta.  L’  autorità  di  Giacomo  Dartivello 
in  Fiandra  durò  sette  anni,  ne’  quali,  a  malgrado 
di  alcuni  atti  di  violenza  e  d’  ingiustizia  ,  le  città 
prosperarono  ne  loro  traffichi,  e  furono  molto  ri¬ 
spettate  da’  loro  vicini  (1). 


Giacomo  Dartivello  lasciò  un  figliuolo  per  nome 
Filippo  ,  al  quale  era  stato  imposto  questo  nome 
perchè  Filippa  ,  regina  d’  Inghilterra  ,  moglie  di 
Edoardo  III  ,  Io  avea  tenuto  al  fonte  battesimale. 
Filippo  ereditò  ragguardevoli  sostanze  dal  padre  , 
ed  alla  sua  educazione  soprantese  la  madre,  chia¬ 
mata  dagli  storici  donna  prudente.  Costei  lo  ma¬ 
ritò  giovane  con  una  fanciulla  di  buona  famiglia , 


(A)  Oudeglierst  ,  Chroniques  et  Annales  de  Flandres. 

Giovanni  Villani ,  cronista  italiano  contemporaneo  ,  e 
ben  informalo  delle  cose  di  Fiandra  a'  suoi  tempi  ,  da  lui 
raccontate  a  dilungo ,  narra  i  fatti  di  Giacomo  Dartivello 
nel  modo  seguente  : 

«  Essendo  la  contea  di  Fiandra  in  grande  bollimento 
per  la  guerra  cominciata  dal  re  di  Francia  al  re  d  In¬ 
ghilterra  ,  e  il  duca  di  Brabante  e  gli  altri  allegati  ,  che 
parte  de ’  Fiamminghi  sarebbono  stali  contenti  di  rubellarsi 
al  conte  di  Fiandra  e  al  re  di  Francia  ,  e  parte  tenieno 
col  conte;  per  la  qual  cosa  più  discordie  ebbono  col  conte 
loro  signore,  perchè  tenea  col  re  di  Francia;  e  cacciarlo 
di  Fiandra  alcuna  volta  alla  cortese  a  modo  di  confini,  e 
poi  rimandavano  per  lui  ,  come  popolo  ch'era  in  vacillare 
e  in  non  fermo  stalo.  Alla  fine  si  levò  in  Guanto  uno  di 
vile  nazione  e  mestiere  ,  che  face  a  e  vendea  il  mehchino  , 
cioè  cervogia  fatta  con  mele,  eh' avea  nome  Giacopo  Dar¬ 
tivello,  efecesi  maestro  della  comunità  di  Guanto.  E  questo 
fu  l'anno  1337;  e  per  suo  bello  parlare  e  franchezza  monto 


in  breve  tempo  in  tanto  stato  e  signoria  col  favore  del  co¬ 
mune  di  Guanto,  che  cacciò  di  Guanto  al  tutto  il  conte  e 
tutti  i  suoi  seguaci,  e  come  di  Guanto  così  di  Br  USSICI  e 
d'  Ipro  e  delle  altre  terre  e  ville  di  Fiandra  di'  amavano 
il  conte.  Imperocché  chiunque  ficea  resistenza  ,  si  parila 
di  Guanto  con  sei  mila  o  più  del  comune,  e  venia  contro 
a  que '  cotali  ,  e  combattevali  e  cacciavali.  E  così  in  poco 
tempo  fu  al  tutto  signore  di  Fiandra.  Bene  si  disse  di  vero 
che  ' l  vescovo  di  Niccolo ,  ch’era  m  Brabante  per  lo  re  di 
Inghilterra  ,  col  favore .  e  consiglio  de'  Brabanzoni  e  con 
molli  danari  di  quelli  del  re  d’ Inghilterra  spesi  in  Fian¬ 
dra  fece  fare  tutta  questa  rivolta,  onde  poi  appresso  segui 
grande  favore  al  re  d’ Inghilterra. 

«  Nell’  anno  1345  ,  lo  re  Adoardo  in  persona  col  fi¬ 
gliuolo  con  altre  duecento  navi  ovvero  cocche  con  gente 
d'  arme  assai,  arrivò  alle  Schiuse  in  Fiandra  addi  sci  di 
luglio  con  intenzione  e  con  ordine  e  con  trattato  colle 
comuni  di  Fiandra  di  fare  conte  di  Fiandra  il  fgliuolo  ; 
e  ’l  duca  di  Brabante  d'altra  parte  avea  trattalo  con  Luisi 
conte  di  Fiandra  di  lega  e  compagnia,  e  fatto  matrimonio 
e  parentado  con  lui,  e  dava  al  suo  figliuolo  la  fgliuola 
del  duca  per  moglie,  e  dovealo  rimettere  colle  sue  forze  e 
de'  Brabanzoni  nella  signoria  della  contea  di  Fiandra.  E 
stando  il  re  Adoardo  alle  Schiuse  sopra  i  detti  trattati  , 
ed  essendo  andati  al  re  d'  Inghilterra  Giacomo  Artivello 
di  Guanto ,  caporale  e  maestro  di  tutta  la  comune  di  Fian¬ 
dra  ,  con  altri  ambasciadori  di  Guanto  e  dell ’  altre  ville 
di  Fiandra  ,  e  dopo  molti  parlamenti  i  delti  ambasciadori 
si  partirono  in  accordo  col  re  ,  e  Giacomo  d  Al  livello  vi 
rimase  col  re  alquanti  dì  per  trattare  ,  secondo  si  disse  , 
sue  ispezielladi  ,  onde  gran  sospetto  generò  nelle  comuni 
di  Fiandra ;  e  lui  tornalo  poi  a  Guanto  ficea  come  signore 
sgombrare  certi  palagi  e  case  di  borghesi  di  Guanto,  ejare 
apparecchiamento  per  lo  re  d’  Inghilterra  ,  che  vi  dovea 
venire  ,  e  per  quello  sospetto  preso  o  per  l’arroganza  del 
detto  Giacomo  o  per  operazione  del  duca  di  Brabante  certi 
della  comune  di  Guanto  levarono  la  terra  a  romore  ,  e 
consono  e  combatterono  e  assalirono  alle  case  il  dello  Gia¬ 
como  d' Ar livello  ,  appellandolo  per  traditore  ,  ed  elli  con 
suo  seguito  si  difendea  e  uccise  due  delta  connina  e  molti 
fediti.  Alla  fine  non  potendo  dm  are  all’esercito  del  popolo 
fu  morto  elli  e  ’l  fratello  e'I  nipote  con  bene  settanta  suoi 
amici  e  famigliari ,  e  disfatte  le  sue  possessioni.  E  ciò  fu 
addì  diciannove  di  luglio.  E  Jècesi  capo  della  comune  di 
Guanto  uno  .  .  .  .  E  come  addietro  dicemmo  in  altro  capi¬ 
tolo  dei  fatti  di  Firenze  ,  tali  sono  le  fini  degli  uomini 
troppo  prosontuosi  ,  e  che  si  fanno  caporali  dei  loro  co¬ 
muni,  e  questo  basti  a  tanto.  Lo  re  Adoardo  ,  sentendo  le 
dette  novità  e  non  veggendo  fornito  m  Fiand  a  il  suo 
trattato  si  partì  col  suo  naviglio  dalle  Schiuse  e  tornossf 
in  Inghilterra;  e  Jèce  divieto,  che  lane,  nè  viltuaglia,  ne 
suo  naviglio,  nè  altro  che  partisse  di  suo  paese,  arrivasse 
in  Fiandra  o  in  Brabante  ;  onde  i  Fiamminghi  rimase  no 
molto  confusi  », 

Gio.  Villani  ,  Istorie  Fiorentine. 
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e  Filippo  prese  a  vivere  tranquillo  con  la  moglie 
e  la  madre  ,  tenendosi  del  tutto  lontano  da’  pub¬ 
blici  negozj.  Ma  egli  portava  un  nome  che  era 
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collegato  coi  sentimenti  e  colle  rimembranze  d’una 
potente  fazione.  Accadde  in  Gante,  nel  1579, 
una  nuova  sollevazione  contro  il  conte  Luigi  de 
Male  ,  e  dopo  varj  azzuffamenti  e  molte  atrocità 
commesse  d’ambe  le  parti,  venne  fatto  al  Conte  di  tron¬ 
care  affatto  le  vettovaglie  alla  città  sollevata,  che 
perciò  si  vide  ridotta  in  grandissime  angustie.  1 
caporioni  de’  Gantesi,  principale  de’ quali  "era  Van 
dei*  Boscli,  accorgendosi  che  l’autorità  da  loro  as¬ 
suntasi  tornava  poco  grata  al  popolo,  divisarono 
di  fortificarla  col  far  nominare  Filippo  Dartivello 
a  capo  della  lor  parte.  Essi  lo  proposero  al  po¬ 
polo,  ed  egli  venne  gridalo  Capitano  ad  una  voce. 
Dopo  alcune  infruttuose  negoziazioni  col  Conte  , 
nel  corso  delle  quali  due  deputati  di  Gante,  che 
aveano  consentito  di  arrender  la  città,  furono  pu¬ 
gnalati  da  Van  der  Boscli  sulla  piazza  del  mer¬ 
cato  ,  Filippo  Dartivello  ,  vedendo  impossibile  il 
i esister  più  oltre  per  diffalta  di  vettovaglie,  appi¬ 
gli  ossi  all  audace  partito  di  uscire  in  campo  con 
una  schiera  di  gente  eletta,  e  di  assalir  il  Conte, 
clic  trovavasi  allora  in  Bruggia.  Egli  lasciò  Gante 
il  di  2  maggio  1582  con  5000  uomini,  delibe¬ 
rato  a  vincere  od  a  morire  ,  e  fece  alto  in  una 
buona  positura,  lontano  a  tre  miglia  da  Brucia. 
La  dimane  eravi  gran  festa  in  questa  ciltà.°Nel 
mezzo  alle  processioni  ed  alle  allegrezze  ,  giunse 
in  Bruggia  la  nuova  che  i  Gantesi  si  avvicinavano 
in  armi.  Non  indugiò  il  Conte  ad  andarli  ad  af¬ 
frontare,  conducendo  con  se  800  cavalieri  e  scu¬ 
dieri  ,  e  seguitato  da  numerosa  ma  disordinata 
moltitudine  di  popolo  ,  specialmente  composta  di 
becca j ,  di  vetraj  ,  di  calzolaj  e  di  barcajuoli,  die 
s  immaginavano  di  andare  a  sicura  vittoria  contro 
i  Gantesi,  estenuati  dalla  fame.  Avevano  i  Gantesi 
una  palude  dinanzi  al  lor  campo;  una  linea  di  carri 
proteggeva  i  lor  fianchi.  Essi  accolsero  con  vivo 
fuoco  l’artiglieria  gli  assalitori,  e  così  ne  smorza- 
ron  1’  ardore,  Filippo  ,  con  accorta  evoluzione , 
venne  a  capo  di  trarre  il  nemico  nella  palude:  la 
confusione  si  mise  allora  tra  i  popolani  di  Bruo- 
gia  ,  molti  cavalieri  caddero  uccisi  ;  la  furente 
moltitudine  trascinò  seco  gli  altri.  Il  Conte  ritornò 
in  Bruggia  con  soli  quaranta  uomini  a  cavallo,  e 
ì  Gantesi  vi  entrarono  insieme  con  lui.  Era  alìor 
notte  ,  e  prima  che  i  cittadini  di  Bruggia  si  fos¬ 
sero  riscossi  dal  panico  terrore  che  gli  *aVca  colti, 
la  città  fu  data  al  sacco.  Tutti  i  seguaci  del  Conte,* 
non  meno  che  i  beccaj  e  le  altre  arti  a  lui  ade- 
n-nti  furono  cavati  fuori  dai  lor  nascondigli  e 
trucidati.  La  marmaglia  della  città,  e  molti  servi¬ 
tori  e  fattorini  si  congiunsero  ai  Gantesi  per  ef¬ 
fettuare  quest’orribile  macello.  Nel  corso  del  mat¬ 
tinocene  fatto  a  Filippo  di  frenare  la  car- 
mficina,  ma  i  magistrati  e  i  nobili  furono  di  pro¬ 
posito  ricercati  e  condotti  al  supplizio,  come  tra¬ 
ditori  della  patria.  Il  commercio  di  Brucia  fu 
per  qualche  tempo  ridotto  al  niente  da  questa  ca¬ 


tastrofe.  Il  Conte  rimase  nascosto  quella  notte  e  il 
ili  seguente  nella  casa  di  una  povera  donna  ,  la 
quale  uvea  spesso  ricevuto  la  limosina  alla  porla 
del  suo  comitale  palazzo. 

Caduta  Bruggia  ,  le  altre  città  di  Fiandra  , 
tranne  Oudenarda,  aprirono  le  porte  al  Dartivello. 
Prese  egli  allora  lo  stato  e  la  pompa  di  un  prin¬ 
cipe  sovrano  ,  tassò  a  sua  posta  il  paese  ,  ma  si 
diede  briga  di  mantenere  la  città  di  Gante  ben 
fornita  di  viveri  e  a  buon  mercato.  Il  suo  campo 
abbondava  di  tutto  ,  non  solo  di  cose  necessarie  , 
ma  anche  di  lusso.  Principiò  a  stringer  d’  assedio 
Oudenarda  ,  ma  senza  frutto.  Intanto  il  popolo 
degli  Stati  vicini,  IJainault,  Brabante,  Liegi,  ccc. 
si  mostrava  disposto  a  far  causa  comune  coi  Fiam¬ 
minghi  ,  e  lo  spirito  di  sollevazione  si  spargeva 
anche  in  Francia,  dove  il  popolo  fremeva  e  bol¬ 
liva  contro  le  oppressioni  e  le  angherie  dei  suoi 
baroni.  La  nobiltà  feudale  a  quel  tempo  avea  molto 
perduto  del  suo  antico  spirito  cavalleresco  ,  non 
meno  che  del  suo  indipendente  potere,  clic  la  co¬ 
rona  era  venuta  ritagliando  ;  ma  riteneva  tuttora 
gl’infesti  e  tirannici  diportamenti  contro  il  popolo 
di  città  c  di  villa.  Essa,  nel  fatto,  non  conosceva 
ancora  altra  legge  che  la  sua  volontà.  Il  duca  di 
Borgogna,  reggente  di  Francia,  facilmente  indusse 
il  giovane  re  ,  Carlo  VI  ,  a  soccorrere  il  conte 
Luigi  (  II  )  nell’opera  di  opprimere  la  rivoluzione 
Fiamminga,  prima  che  gl’inglesi  avessero  il  tempo 
di  recar  ajuto  alle  città  di  Fiandra.  La  Francia 
raccolse  un  esercito  sotto  il  comando  di  Oliviero 
di  Clisson  ,  capitano  esperto  ,  ma  senza  pietà  :  si 
spiegò  all’aure  l’orifiamma,  bandiera  reale  di  Fran¬ 
cia,  e  la  guerra  principiò  nel  novembre  del  1582. 

I  Francesi  s’avanzarono  sino  a  Roosebeke  (Rosbek), 
tra  Courtray  e  Gante.  Il  Dartivello  portossi  ardi¬ 
tamente  ad  incontrarli  :  i  suoi  soldati  ,  eguali  in 
numero,  ma  inferiori  in  perizia  militare,  teneano 
gli  ordini  troppo  serrati  ,  a  tal  che  la  maggior 
parte  di  loro  non  potea  maneggiare  le  sue  armi. 
La  battaglia  non  durò  più  di  mezz’ora,  ed  i  Fiam¬ 
minghi  perdettero  25,000  uomini  ,  uccisi  i  più 
nella  fuga.  Il  cadavere  di  Filippo  Dartivello,  tro¬ 
vato  sotto  un  mucchio  di  cadaveri  ,  fu  impiccalo 
a  una  forca.  La  battaglia  di  Roosebeke  venne,  un 
po’  stranamente  ,  paragonata  ,  per  la  sua  impor¬ 
tanza,  a  quella  ch’Ezio  vinse  contro  Attila,  e  Carlo 
Martello  contro  i  Saracini.  «  Se  i  Fiamminghi  , 
dice  il  Froissart  ,  avessero  vinto  quella  giornata  , 
la  sollevazione  ,  eh’  era  già  principiata  in  Parigi  , 
si  sarebbe  sparsa  per  tutta  la  Francia  ,  e  sarebbe 
riuscita  più  orribile  di  quella  nota  col  nome  di 
Jacquerie  (I)  :  tutta  quanta  la  nobiltà,  lutti  quanti 
i  gentiluomini  avrebbero  trovato  eccidio  e  stermi¬ 
nio  ».  Le  turbolenze  di  Fiandra  durarono  per  qual¬ 
che  anno  ancora  ;  sintantoché  ,  mancato  a’  vivi  il 


(1)  Famosa  sollevazione  de'  contadini  conilo  i  signori, 
avvenuta  in  Francia  nel  1358, 
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conte  Luigi  nel  1384,  Filippo  l’Ardito,  duci  di 
Borgogna,  clie  uvea  sposato  Margherita  ,  unica  fi¬ 
gliuola  del  Conte,  gli  succedette  nella  signoria  di 
Fiandra,  e  vi  ricondusse  finalmente  la  pace  (1). 

Amendue  i  Darlivelli  si  mostrarono  valenti  di 
senno  e  di  mano.  La  nostra  stampa  rappresenta 
Filippo  in  atto  di  aringare  i  Gantesi  dall’alto  d'un 
finestrone  del  palazzo  del  Comune  ,  per  indurli  a 
non  arrendersi  al  conte  di  Fiandra,  come  gli  venne 
fatto  d’  ottenere.  Spira  viva  eloquenza  popolare  il 
discorso  die  il  Froissart  gli  fa  recitare  in  quel- 
1  occasione.  Giacomo  Lenti. 


(2)  Barante,  Ilisloire  des  Ducs  ile  Bourgogne  de  la  Mai¬ 
son  de  Valois. 

- - 

BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE- 


Capo  Ottavo. 

Secolo  deeiiiincjuinto. 

Scendiamo  da  queste  importanti  scoperte  ,  che 
cangian  l’aspetto  del  globo  e  migliorali  la  sorte 
de’  suoi  abitatori  ,  alle  invenzioni  di  minor  rigo  , 
ma  che  han  pure  la  loro  utilità  ed  interesse. 

Lavorio  del  diamante. 

Il  taglio  del  diamante  è  fra  quest’ultime,  e  dee 
al  caso  1’  origin  sua.  Luigi  di  Berghem  il  tentò 
primo  in  Bruggia  nel  4  450.  Questo  garzone,  ap¬ 
pena  uscito  dalle  scuole  ,  non  era  punto  iniziato 
nel  lavoro  delle  pietre:  avea  notato  che  due  dia¬ 
manti  fregati  insieme  si  attritavano  ;  raccolse  la 
polvere  clic  da  quel  fregamento  cadeva,  e  per  via 
di  ferree  ruote  ch’egli  inventò,  pervenne  a  ripulire 
e  a  tagliare  con  questa  polvere  i  diamanti. 

Gli  antichi  ne’  primi  tempi  traevano  d’  Etiopia 
i  loro  diamanti;  se  ne  trasser  in  progresso  d’in¬ 
dia,  Arabia,  Cipro  e  Macedonia;  oggi  non  si  trag¬ 
gono  che  da  Golconda  e  dal  Brasile.  Le  miniere 
che  si  coltivano  nel  Brasile,  non  son  note  che  da 
un  secolo  circa. 

Si  attribuisce  al  caso  la  scoperta  di  quella  di 
Golconda.  Un  pecorajo  vide  una  pietra  lucente  ; 
la  ricolse  ,  e  vernicitela  per  un  po’  di  riso  a  un 
tale  che  non  ne  conosce?,  guari  meglio  il  valore. 
Di  mano  in  mano  ella  al  li  n  venne  in  potere  d’un 
giojelliere  ;  la  cosa  misesi  in  voce  ,  e  ciascun  si 
diè  a  cercar  del  luogo  ove  s’eran  trovi  i  diamanti. 
Non  ne  furon  gran  tempo  infruttuose  le  ricerche, 
e  si  fini  di  scoprire  nelle  più  aride  rocce  del  re¬ 
gno  di  Golconda  una  miniera  di  diamanti.  Più  di 
trenta  mila  operaj  intendono  a  scavarli  ;  molti  di 
essi  gl’  ingollano  per  venderli  poi  agli  Europei. 
Prima  di  questa  scoperta  non  si  vedeano  diamanti 
che  addosso  alle  dame  di  primo  ordine.  Agnese 
Sorello  fu  ,  dicesi  ,  la  prima  che  ne  fregiò  i  suoi 
vaghi  capelli. 


II  più  magnifico  diamante  che  si  conosca  è  quello 
del  Gran  Mogor,  creduto  valere  da  dodici  milioni; 
il  nostro  reggente  ne  vai  cinque.  La  celebre  Ca¬ 
terina  pagò  tre  milioni  quel  ch’ella  comprò.  Que¬ 
st’  ultimo  diamante  è  creduto  aver  fatto  1’  uno  dei 
due  occhi  della  statua  di  Sceringamo  nel  tempio 
di  Brama:  un  granatiere  francese,  vagheggino  dei 
begli  occhi  della  statua,  si  cacciò  nel  sacro  recinto, 
e  vennegliene  rubato  uno,  che  passò  per  gran  nu¬ 
mero  di  mani  prima  di  pervenire  aU’imperatrice. 

Un  tal  Claudio  Briaghe  trovò  più  tardi  il  modo 
d’  incidere  il  diamante  (4). 

Carrozze. 

Poiché  noi  siamo  in  mezzo  alle  corti  e  al  lusso 
de’  re,  passiamo  da’ diamanti  alle  carrozze. 

Nel  4457,  la  regina  di  Francia  ebbe  dal  re  di 
Ungheria  un  dono  che  stupì  la  metropoli;  gli  era 
un  molto  ricco  carro  ;  ma  ella  fu  gran  pezzo  sola 
a  goder  del  piacere  di  così  passeggiare:  i  signori 
feudali  ne  ributtarono  l’uso,  e  noi  veggiamo  ancora 
nel  4588  Giulio  di  Brunsviceo  vietare  a’ suoi  vas¬ 
salli  l’uso  delle  carrozze.  «  Con  molto  dolore,  lor 
dice  ,  scorgemmo  essersi  la  maschia  e  lodevole 
usanza  di  montar  a  cavallo  armato  di  tutto  punto 
ne’  principati  ,  contee  e  signorie  nostre  affievolita: 
e  vuoisi  accagionarne  quell’abitudine  messasi  tra  i 
vassalli  nostri  di  poltrire  c  farsi  trarre  in  coc¬ 
chio  ». 

L’infante  di  Spagna  Maria  aveva  nel  4  631  una 
carrozza  di  vetro  ,  dentro  la  quale  capivano  due 
persone.  A’  tempi  di  Francesco  I  se  ne  contavan 
tre  sole  in  tutto  Parigi:  l’una  della  regina,  l’altra 
di  Diana  da  Poitiero  ,  la  terza  di  R  enalo  da  Ca¬ 
vallo  ,  cui  I’  estrema  pinguedine  ritenea  dal  salire 
a  cavallo.  Queste  carrozze  aveano  gran  portiere  di 
cuojo  ,  che  s’abbassavano  per  entrarci.  L’uso  dei 
vetri  ci  venne  d’Italia.  Il  primo  che  li  fe  mettere 
al  suo  cocchio  fu  Bassompiero  sotto  il  terzodecimo 
Luigi.  Verso  la  metà  del  diciassettesimo  secolo, 
non  si  contavano  in  Parigi  che  quattrocento  car¬ 
rozze,  oggi  se  ne  contano  più  di  ventimila,  sopra 
quelle  da  nolo. 

Poste. 

Luigi  underimo  aveva  ciononostante  stabilite  nel 
suo  regno  le  poste;  ma  non  eran  le  poste  in  quel 
lor  nascere  quel  che  oggi  sono:  corrieri,  cui  ve¬ 
niali  commessi  i  reali  dispacci  ,  serviron  soli  da 
prima  1’  inquieto  e  sospettoso  dispotismo  del  mo¬ 
narca.  Egli  migliorò  a  poco  a  poco  questa  istitu¬ 
zione,  che  divenne  dopo  lui  utile  a  tutti  i  francesi. 


(1)  «  E  ben  certo  che  in  Italia  si  conoscerà  quest’  arte 
sitio  dal  secolo  XVII ,  poiché  in  esso  un  artefice  Romano 
ottenne  dal  re  di  Spagna  una  riguardevole  pensione  vita¬ 
lizia  per  aret  e  in  un  diamante  inciso  le  sue  armi.  Ma  non 
basta  :  da  un  passo  del  Petrarca  si  può  argomentare  che 
sin  dal  suo  tempo  fosse  nota  V  arte  d’  intagliare  il  dia¬ 
mante  ».  Diz.  Itili,  dello  Origini. 
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Avea  fermato  stazioni ,  gite,  come  diceanle,  ove 
teneansi  cavalli  di  posta.  I  privati  potettero  usar 
di  questi  cavalli  ,  pagando  dieci  soldi  per  cavallo 
ogni  tratto  di  quattro  leghe. 

II  conte  di  Taxis  stabili  a  sue  spese  delle  poste 
in  Germania  ,  e  nel  1GI6  ebbe  dal  riconoscente 
suo  imperatore  la  soprantendenza  generale  delle 
poste  per  sè  e  suoi  discendenti. 

Monte  di  pietà. 

A  mezzo  il  decimoquinto  secolo  si  creò  il  primo 
Monte  di  pietà.  Alcuni  cittadini  di  Perugia  ,  in 
Italia  ,  mossi  dalle  miserie  del  popolo  cbe  gemea 
sotto  la  tirannide  degli  usuraj,  ammontarono  gran 
danaro  da  esser  adoperato  a  soccorrere  gli  abitanti 
ne’  lor  bisogni.  E’  fu  deposto  in  un  uffizio  ,  dove 
tu  trovavi  di  cbe  accattare  senz’agio,  lasciando  solo 
un  pegno  per  la  sicurezza  del  prestito.  Que’  che 
appresso  accattaron  di  grosse  somme,  pagarono  per 
le  spese  un  mediocre  risarcimento.  Questa  insti- 
tuzione  fu  detta  Monte  di  pietà :  altre  se  ne  crearon 
dopo  in  Italia  e  nelle  Fiandre  sotto  il  nome  di 
Lo  mbardi.  Alcuni  autori  scrissero  cbe  Leon  decimo 
fu  il  primo  ad  approvare  con  sua  bolla  del  1515 
i  Monti  di  pietà;  ma  questa  bolla  stessa  dice,  cbe 
aveali  già  approvati  Paolo  II. 

Noi  sembriamo  molto  avanzatici  nell’  incivili¬ 
mento  ,  eppure  noi  veggiamo  ancora  nel  decimo- 
quinto  secolo  cose  cbe  ritraggono  dell’infanzia  delle 
arti  e  delle  istituzioni. 

Sarà  continualo. 

Tradii*,  del  Prof.  AntonmariA  Robiola,  dal  Francese. 


LE  STAGIONI,  DI  THOMSON. 

Articolo  hi. 

Io  mi  trovava  un  anno,  verso  i  IO  o  12  del 
settembre  ,  in  Parigi  :  le  foglie  degli  alberi  nel 
giardino  delle  Tuillerie  principiavano  ad  ingiallire 
e  a  cadere;  e  benché  il  tempo  fosse  bello,  eravi 
già  nella  natura  non  so  quale  tristezza  ,  foriera 
dell’inverno.  Ne  partii  di  volo  per  la  Lombardia, 
e  vi  godei  ancora  tre  mesi  di  bellissimo  autunno, 
poiché  sullo  scorcio  del  novembre  la  temperatura 
era  ancor  mite  sui  lieti  colli  di  Varese,  e  gli  al¬ 
beri  conservavano  in  gran  parte  le  lor  foglie,  di¬ 
pinte  in  porpora,  in  croco,  in  arancio  con  grazio¬ 
sissime  tinte.  Se  ciò  succede  in  Francia,  cli’è  pur 
un  paese  d’autunno  perchè  copioso  di  ricche  ven- 
demmie,  cbe  diremo  delle  contrade  settentrionali? 
Esse  non  hanno  cbe  una  metà,  anzi  un  terzo  del¬ 
l’autunno,  e,  paragonandole  coll’Italia,  quasi  non 
ne  hanno  punto  ,  e  rassomigliano  alle  nostre  alte 
regioni  dell’ Alpi  :  un  bel  settembre  talora  ,  talora 
eziandio  alcuni  giorni  di  mediocre  ottobre,  e  poi 
tosto  l’inverno. 


Se  adunque  i  settentrionali  non  hanno  un  vero 
autunno  ,  cioè  1’  intera  e  dolce  stagione  di  mezzo 
tra  l’estate  e  l’inverno,  come  mai  i  loro  poeti  po¬ 
trebbero  cantar  degnamente  questa  stagione  ?  Per 
loro  il  settembre  è  il  tempo  delle  messi  cbe  noi 
facciamo  in  fine  di  giugno.  Essi  non  hanno  vi¬ 
gneti,  e  quindi  son  privi  delle  festose  vendemmie. 
Soprattutto  poi  manca  loro  quella  dolcezza  del 
tardo  autunno  d’Italia,  quando,  già  terminata  ogni 
ricolta,  sembra  che  la  natura  non  sappia  risolversi 
a  trapassare  all’  inverno  ,  e  sorride  con  nuovo  in¬ 
cantesimo. 

L’Autunno  del  Thomson  non  s’assomiolia  adun- 

© 

que  all’autunno  che  verrebbe  cantalo  da  un  poeta 
italiano.  Ne  sia  di  prova  la  seguente  proposizione 
del  soggetto: 

Coronato  di  biade,  e  la  ricurva 

Falce  impugnando  or  che  sui  campi  Autunno 
Giovisi  la  ritorno,  i  lieti  carmi 
Sulle  Doriche  fila  ancor  ridesto. 

Quel  che  dalle  nitrose  aure  alimento 

Trasse  in  Verno  la  gleba,  e  eh’  indi  aprile 

Largo  di  speme  e  di  fior  vario  accolse 

Nel  fecondato  germe  e  volto  in  frutta 

Sirio  alfin  maturò,  schierami  al  guardo 

Colma  ,  perfetta  ed  infinita  ornai 

Copia  di  cose,  ond’ io  n’adorno  il  carme  (1). 

Le  biade  adunque  e  la  loro  ricolta  occupano  la 
prima  parte  del  poemetto  ;  indi  1’  Autore  parla 
della  caccia,  delle  nebbie,  della  partenza  degli  uc¬ 
celli  di  passo,  delle  ville  Dodington  e  Slowe,  dei 
giuochi  rustici  ,  e  termina  il  suo  canto  colle  lodi 
della  vita  campestre.  Egli  non  dedica  che  una  sola 
pagina  alla  vigna,  trasportandosi  col  pensiero  alle 
vendemmie  francesi.  Tra  gli  episodj  che  adornano 
il  poemetto,  il  più  filosofico  è  l’encomio  dell’  In¬ 
dustria  ,  che  qui  rechiamo.  Dopo  aver  dipinto  i 
campi  lussureggianti  di  biade,  l’À.  esclama  : 

Son  questi,  Industria,  i  doni  tuoi.  Te  sempre 
La  fatica  accompagna,  e  più  gentili 
Costumi  insegni,  e  Farti  belle  avvivi. 

Ignudo,  senz’a'ita,  iufra  i  deserti 
E  le  foreste  alla  balia  de’  venti ,  • 

Del  sol,  del  gel,  spinse  il  mortai  Natura; 

E  tratto  per  tua  man  fu  a  dolce  vita. 

Invan  dell’arte  nella  mente  i  germi 
Sparsi  avea  dalla  cuna;  invan  d’eletta 
Materia  onusta  era  ogni  riva.  Un  denso 
Vel  ricopria  dell’uom  lo  spirto.  I  frulli 
Non  da  man  di  cultor  fatti  gentili, 

Divorava  dell’anno,  e  per  vii  cibo 
Spesso  a  tenzon  venia  sin  colle  belve. 

Entro  informe  tugurio,  allor  che  i  ghiacci 
E  le  tempeste  sulle  fosche  penne 
Il  verno  conducea,  dehil ,  tremante 
Riparava  la  salma.  Ai  cari  alberghi, 

Ove  or  la  copia  colla  pace  ha  sede  , 

E  di  pietate  la  scintilla  prima 

In  cor  gli  nacque,  e  i  dolci  affetti  apprese 


(I)  Trad.  di  Filippo  Schizzali. 
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Di  ciltadin,  di  padre,  estranio  egli  era. 

Ferrea  vita  cosi,  chiuso  al  contento, 

Onde  la  vista  de’ simili  è  madre. 

Visse  il  moital,  sinché  d’industria  al  grido 
L1  ignavia  scossa  ,  del  nativo  ingegno 

I  tesori  scoverse.  Apparver  Parli, 

E  Pubertà  con  lor.  Da  quelle  scòrto, 

Olire  l'usata  via  sue  forze  accrebbe, 

E  della  terra  in  sen  si  aperse  il  varco  , 

E  i  metalli  ne  trasse,  e  a  lento  foco 
La  tempra  ne  ammolli.  Fur  dalla  scure 
Atterrale  le  selve,  ed  a  più  salde 
Mura  preseci! a  la  montana  pietra. 

Delle  sanguinolente  ispide  pelli 
Industria  lo  spogliò.  Di  ben  conteslo 
Lino  adornò  sue  forme,  e  di  esquisiti 
Salubri  cibi  ne  arricchì  la  mensa; 

Nè  d’elette  bevande  all’uom  fu  avara. 

Con  soavi  licor  negli  egri  spirti 
Conforto  e  lena  infuse,  e  l’allegrezza 
Svegliò,  compenso  de’  terrestri  affanni. 
All’ardir  suo  compagna  ,  oltre  la  sfera 
Del  bisogno  lo  addusse  ,  e  di  natura 
Le  dovizie  gli  schiuse,  e  ciò  che  il  corso 
Fa  della  vita  glorioso  e  lieto. 

Allor  di  bel  desio  la  mente  accesa  , 

Spiegò  l’agili  penne,  e  del  decoro 
La  lusinga  conobbe,  e  a  peregrine 
Scienze  intesa,  sovra  quanto  in  terra 
E  in  onda  e  in  aere  appar  sentì  l’impero. 

II  nodo  social  dalle  congiunte 
L'mane  posse  indi  n’emerse  ;  e  l’opre 
Fur  di  ciascuno  al  comun  ben  rivolle. 

Quel  che  alla  patria  noccia  o  il  dritto  offenda, 
Nel  concilio  primier  così  ne  apparve. 

Origin  quivi  ebber  le  leggi  e  forma, 

Impulso  Parli,  e  stabil  norma  i  gradi: 

E  mentre  incontro  all’oppressor  fu  schermo 
Di  tutti  il  petto,  con  bilancia  e  spada 
Posta  in  soglio  fu  Temi.  Allor  di  ceppi 
Il  mescliin  non  temea  :  non  anco  il  fruito 
Posto  avea  del  lavoro  in  man  del  crudo, 

Che  il  nutre  sol  perchè  l’aver  ne  accresca. 

Dal  guadagno  sospinta  e  dalla  gara  , 

Comun  desio  fu  l’opra,  onde  felice 
E  pien  di  vanti  e  di  vigor  Puom  surse. 

Prime  dell’arli  le  città  nudriei, 

Spinsero  al  ciel  le  torri;  e  a  mille  a  mille 
Dai  campi  e  dalle  selve  a  quella  vista 
Del  cupido  mortai  corsero  i  figli. 

Quivi  P  industre  ingegno  a  più  lontana 
Meta  si  stese,  e  di  domestic’opra 
Al  passeggier  fe’  mostra;  e  di  straniere 
Dovizie  e  d’ubertà  le  vie  fur  centro. 

Al  Britanno  così  primo,  o  Tamigi, 

Fonte  di  gloria  fosti.  Eguali  a  selve 
Dal  verno  dispogliate,  ondeggian  folle 
Le  antenne  alle  tue  rive  :  agili  vele 
Ne  ammantano  le  cime;  il  legno  è  sciolto  : 

E  mentre  a  lui  d’intorno  a  foggia  d’ale 
Picciola  barca  i  remi  spiega,  e  '1  grido 
Echeggia  di  chi  parte,  ai  più  remoti 
Lidi,  signor  dell’onde  ,  il  fulmin  reca. 

Frullo  dell’opra,  la  superba  fronte 
Quiudi  alzar  le  colonne  :  a  piene  palme 
Versò  tesori  il  lusso:  in  sulle  tele 
Atti,  foime  e  ’l  pensier  ne’  lumi  espresso 


Emuli  al  vero  apparvero  ;  e  dell’arte 
Sotto  la  man  ,  di  fantasia  trionfo  , 

Vita  e  senso  acquistar  parvero  i  sassi. 

Di  pompa  madre,  di  bellezza  e  d’agi, 

Tutto  Industria  comparte.  Ella  del  Verno 
L’aspetto  rasserena.  Al  foco  assiso, 

Per  lei  del  turbo  ,  che  le  freme  intorno  , 

Sprezza  Pira  il  mortai.  Di  Primavera 
Ella  è  vita  ed  onor.  Da  lei  deserta, 

Infeconda  slagion  saria  l’Estate, 

Di  fruiti  nudo  e  di  beltà  l’Autunno  (1). 

Graziosissimo  è  poi  1’  episodio  di  Palemone  e 
Lavinia,  che  riporteremo  un'altra  volta,  avvertendo 
tuttavia  che  il  Thomson  si  mostra  sempre  più  fe¬ 
lice  nella  descrizione  che  nell’invenzione. 

Giulio  Viscosi. 


(1)  Trad.  di  Michele  Leoni. 


LODI  DELLA  CHIESA  CATTOLICA  , 

CELEBRATE  DA  UN  GIORNALE  PROTESTANTE. 

Non  vi  ha  ,  nè  v’  ebbe  mai  sulla  terra  un’  opera 
della  politica  umana  (1),  tanto  meritevole  di  esame  e 
di  studio  quanto  la  romana  chiesa.  La  storia  di  questa 
congiunge  insieme  le  due  grandi  epoche  della  civiltà. 
iNiun’allra  istituzione  che  sussista  vale  a  riportarci  col 
pensiero  a  quei  tempi  ,  in  cui  il  fumo  dei  sagrifizj 
soilevavasi  dal  Panteon,  mentre  che  le  tigri  ed  i  leo¬ 
pardi  menavano  stragi  nell’anfiteatro  di  Havio.  Le  più 
altere  dinastie  non  datano  che  d’ jeri  in  paragone 
della  successione  de’  Sommi  Pontefici.  La  repubblica  di 
Venezia,  la  quale  susseguiva  immediatamente,  per  l’an¬ 
tichità,  alla  dinastia  dei  pontefici,  in  paragone  di  que¬ 
sta  era  moderna.  La  repubblica  veneziana  più  non  è, 
il  papato  sussiste. 

E  questo  papato  sussiste,  non  in  istato  di  decadenza 
o  di  rovina,  non  come  un  semplice  monumento  d'an¬ 
tichità,  ma  pieno  di  vita  e  di  vigorosa  giovinezza.  La 
Chiesa  Cattolica  manda  ancora  sino  ai  confini  della 
terra  i  suoi  missionari  non  rnen  zelanti  di  quelli  che 
sbarcarono  nella  contea  di  Kenl  con  Agostino,  e  tut¬ 
tora  essa  affronta  i  potentati  ostili  con  quel  medesimo 
coraggio  onde  papa  Leone  fermava  Aitila  alle  porte  di 
Roma.  Il  novero  de’ suoi  figliuoli  è  più  numeroso  di 
quello  che  mai  Io  fosse  nei  trascorsi  secoli.  Le  sue 
conquiste  nel  Nuovo  Mondo  l’hanno  più  che  compen¬ 
sata  delle  perdite  che  fece  nell’  antico  emisfero.  La 
spirituale  ascendenza  di  lei  si  estende  sopra  le  vaste 


(1)  La  Rivista  d’Edimburgo,  da  cui  è  tolto  quest’articolo , 
è  un  giornale  appartenente  alla  setta  de’  Presbiteriani.  Non 
debbono  quindi  indurre  scandalo  le  parole  recale  sopra  iti 
corsivo.  Fa  meraviglia  bensì  il  vedere  come  l’autore  d'esso , 
con  tanto  acume  eh’ et  mostra ,  non  sia  giunto  a  conoscere 
che  non  opera  della  politica  umana  ,  ma  bensì  della  mano 
divina  è  la  soprannaU\rale  grandezza  della  chiesa  cattolica. 
Lo  stesso  elogio  ch’egli  anti-papista ,  ne  fa,  suo  malgrado, 
il  dimostra. 


/ 
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contrade  situate  fra  le  pianure  del  Missurì  ed  il  Capo 
Horn  ,  contrade  che  fra  un  secolo  avranno  probabil¬ 
mente  una  popolazione  eguale  a  quella  dell’Europa.  1 
cattolici  possono  estimarsi  per  lo  meno  a  150  milioni, 
laddove  è  facile  provare  che  i  seguaci  di  tutte  l’altre 
cristiane  sette  unite  non  ascendono  a  120  milioni. 
Niun  segno  impertanto  sta  ad  indicare  che  il  termine 
di  questa  lunga  sovranità  sia  per  esser  vicino.  Essa 
vide  il  cominciamento  di  lutti  i  governi  e  di  lutti  li 
stabilimenti  ecclesiastici  che  oggidì  sussistono  ,  e  noi 
non  ardiremo  dire  che  ella  non  sia  destinata  a  vederne 
il  fine.  Ella  era  grande  e  rispettata  prima  che  i  Sas¬ 
soni  avessero  messo  il  piede  sul  suolo  della  Gran  Bre¬ 
tagna— prima  che  i  Franchi  avessero  passalo  il  Reno: 
lo  era  quando  l’eloquenza  greca  fioriva  ancora  in  An¬ 


tiochia  ,  allorché  gl’  idoli  erano  tuttavia  adorati  nel 


tempio  delia  Mecca.  Essa  può  adunque  essere  e  grande 


e  rispettata  ancora  ,  allorquando  ,  col  volgere  dei  se¬ 
coli  ,  forse  qualche  viaggiatore  della  Nuova  Zelanda 
verrà  ,  fra  mezzo  a  vasta  solitudine  ,  a  fermarsi  sulle 
rive  de!  Tamigi,  per  delineare,  siccome  oggi  noi  fac¬ 
ciamo  di  Balbek  o  di  Paimira  ,  le  rovine  del  tempio 
di  San  Paolo  di  Londra. 

Noi  udiamo  ripetere  sovente  proseguire  il  mondo 
ad  illuminarsi,  ed  il  progresso  dei  lumi  dover  essere 
favorevole  al  protestantesimo  ,  disfavorevole  al  catloli- 
cismo.  Noi  vorremmo  poterlo  credere  ;  ma  dubitiam 
forte,  al  contrario  ,  che  quest’aspettazione  sia  fondala. 
Veggiamo  ,  è  vero  ,  clic  da  dugenlo  cinquantanni  in 
qua  Io  spirito  umano  è  stato  operosissimo  —  che  fece 
grandissimi  passi  in  tutte  le  scienze  naturali 
produsse  innumerevoli  invenzioni ,  intese  a  migliorare 
il  ben  essere  della  vita  — che  la  medicina  ,  la  chirur¬ 
gia,  la  chimica,  la  meccanica,  notabilmente  s’avvan¬ 
taggiarono  —  che  l’arte  del  governare,  la  politica  e  la 
legislazione  si  sono,  abbenchè  in  minor  grado,  miglio¬ 
rate.  Ma  veggiamo  per  altro  ,  che  in  questi  dugenlo 
cinquantanni  il  protestantesimo  non  fece  alcuna  con¬ 
quista  degna  di  essere  mentovata.  All’incontro  andiam 
noi  persuasi  che,  se  vi  ebbe  qualche  mutazione,  que¬ 
sta  mutazione  successe  in  favore  della  chiesa  di  Roma. 
E  come  adunque  potremmo  noi  sperare  che  1’  esten¬ 
sione  delle  cognizioni  umane  sia  per  essere  necessaria¬ 
mente  funesta  ad  un  sistema  il  quale,  a  non  dir  troppo, 
si  tenne  saldo  ad  onta  degl’immensi  progressi  fatti  nelle 


scienze  dal  regno  di 


noi 


La  storia  ec- 


E1  isabella  in 

clesiastica  de’  sette  ultimi  secoli  è  la  storia  d’un  mo¬ 
vimento  di  successivi  allontanamenti  seguili  da  pronti 
ritorni.  Quattro  volte  ,  dopo  che  1’  autorità  della  ro¬ 
mana  chiesa  fu  stabilita  sopra  la  cristianità  dell’ occi¬ 
dente,  lo  spirito  umano  contro  di  essa  si  è  ribellalo; 
due  volte  la  chiesa  ne  uscì  vittoriosa  ;  due  volte  ella 
ne  uscì  crudelmente  martoriata  ,  ma  conservante  in 
sé 
sia 

è  malagevole  il  concepire  per  qual  modo  ella  possa  perire 
In  verità,  nessun’ultra  istituzione  avrebbe  avuto  possa 
a  sfidare  ed  a  vincere  cotanti  avversarj.  L’  esperienza 
di  dodici  secoli  pieni  di  eventi  ,  e  1’  intelligenza  ,  la 
cura  perseverante  di  quaranta  generazioni  di  grandi 
politici,  talmente  la  perfezionarono,  che  il  governo  di 
questa  chiesa  occupa  il  primo  luogo  fra  le  istituzioni 
degli  uomini  (1). 
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sé  il  principio  vitale  nel  pieno  vigore.  Quando  ripen¬ 
siamo  ai  terribili  assalti  a  cui  essa  valse  a  resistere,  ci 


(1)  Qui  ricorre  la  stessa  osservazione,  di  cui  nella  nota 
precedente. 


Non  è  meraviglia  che  nel  1799  alcuni  osservatori, 
ancorché  sagaci  ,  abbiano  potuto  pensare  1’  ultima  ora 
della  Romana  Chiesa  essere  ornai  per  suonare;  un  po¬ 
ter  nemico  trionfante,  il  pontefice  morente  nella  cat¬ 
tività,  i  più  illustri  prelati  della  Francia  condannali  a 
vivere  sulla  terra  straniera  delle  elemosine  dei  prote¬ 
stanti,  i  più  belli  edificj  che  la  munificenza  dei  secoli 
avesse  consacrati  al  cullo  di  Dio,  convertili  in  templi 
della  vittoria  ,  o  in  cappelle  di  banchetto  delle  con¬ 
venticole  politiche,  o  trasformate  in  cappelle  teo-filan- 
tropiche  ;  ben  tali  segni  potevano  riguardarsi  come 
certi  indizj  del  fine  di  sì  lunga  dominazione. 

Ma  tal  fine  non  era  giunto.  Tuttoché  ferita  mortal¬ 
mente,  la  bianca  cerva  (l)  non  dovea  perire  (2).  Ancora 
non  erano  compiuti  i  funerali  di  Pio  VI  ,  e  già  una 
reazione  era  incominciata  ,  e  ,  dopo  40  anni  ,  questa 
reazione 
presso. 


ne  energica  cd  efficace  mostrasi  tuttora  in  pro- 
.  L' anarchia  aveva  avuto  il  giorno  di  trionfo. 
Un  nuovo  ordine  emergeva  dal  caos;  dappertutto  erano 
nuove  dinastie,  nuove  leggi,  nuovi  titoli,  eppure  fra 
mezzo  a  tutto  ciò  la  religione  antica  emergeva  tut¬ 
tavia. 

Una  favola,  presso  gli  Arabi,  racconta  che  la  Gran 
Piramide  fu  edificata  da  re  antidiluviani  ,  e  che  sola 
fra  le  opere  degli  uomini  ella  sopravvisse  al  diluvio. 
Tale  si  fu  la  sorte  del  pontificato  romano.  Ei  fu  sep¬ 
pellito  sotto  la  grande  inondazione  ,  ma  le  profonde 
sue  fondamenta  non  vennero  in  alcuna  guisa  scrollate, 
e  quando  le  aeque  si  abbassarono  ,  egli  apparve  solo 
fra  le  rovine  del  mondo  che  era  stato  distrutto.  La 
che  repubblica  di  Olanda,  I’  impero  di  Germania,  il  gran 
consiglio  di  Venezia  ,  1’  antica  legge  elvetica  ,  la  casa 
dei  Borboni  ,  i  parlamenti  e  1’  aristocrazia  francese  , 
erano  scomparsi  dalla  faccia  della  terra:  l’Europa  era 
piena  di  nuove  creazioni  —  un  impero  francese,  un  re¬ 
gno  d  Italia,  una  confederazione  del  Reno;  gli  ultimi 
avvenimenti  avevano  non  solo  sconvolte  le  istituzioni 
politiche  e  le  frontiere  territoriali  :  il  reparto  delle 
proprietà  ,  lo  spirito  e  la  composizione  della  società 
erano  essi  pure  andati  esposti  in  quasi  tutta  l’Europa 
cattolica  ad  una  mutazione  totale:  ma  la  chiesa  rima¬ 
neva  sempre  immutabile  cd  inconcussa. 

Qualche  storico  venturo  racconterà  la  risurrezione 
cattolica  nel  secolo  XIX. 

Edimburg  Jìeview. 


(1)  The  milk-white-hind  ,  espressione  di  Drjrden  per 
denotare  la  chiesa  cattolica. 

(2)  Nè  perirà.  Et  ego  dico  tibi  ,  quia  tu  es  Petrus  ,  et 
super  liane  petram  aedificabo  Ecclesiam  ineam  ,  et  porlae 
interi  non  praevalebunt  adversum  cani.  Mattli.  1G,  18. 
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L  UFFICIO  CENTRALE  D  AMMINISTRAZIONE 
è  presso  Pompeo  Magnaghi 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Olficina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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Il  prezzo  annuo  di  59  fascicoli  di  8  pagine,  con  tavole  incise,  è  di  franchi  6. 


(  Giovanni  Cimabuo.  ) 


CIMABUE  E  GIOTTO. 

Articolo  i. 

«  Erano,  scrive  il  Vasari,  per  l’infinito  diluvio 
de’  mali,  ch’aveano  cacciato  al  dissotto  ed  affogata 
la  misera  Italia,  non  solamente  rovinate  quelle  che 
veramente  fabbriche  chiamarsi  potevano,  ma,  quello 
che  importava  più,  spento  affatto  lutto  il  numero 


degli  artefici  ;  quando  ,  come  Dio  volle  ,  nacque 
nella  città  di  Firenze  l’anno  12Ù0,  per  dar  i  primi 
lumi  all’  arte  della  pittura  ,  Giovanni  cognominato 
Cimabue,  della  nobil  famiglia  in  quei  tempi  dei 
Cimabui  (I).  Costui  creseemlo  ,  per  esser  giudi- 


(1)  Intorno  alle  sentenze  ,  tanto  combattute  ,  di  questo 
periodo  polleremo  più  sotto.  Qui  vogliamo  soltanto  avver¬ 
tire  che  Cimabue  ,  secondo  il  Pelli  ,  era  il  soprannome  di 
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calo  dal  padre  e  da  altri  di  hello  e  di  acuto  in¬ 
gegno,  fu  mandato,  acciocché  si  esercitasse  nelle 
lettere,  in  S.  Maria  Novella  ad  un  maestro,  suo 
parente  ,  che  allora  insegnava  gramalica  a’  novizj 
di  quel  convento;  ma  Cimahue,  in  cambio  di  at¬ 
tendere  alle  lettere  ,  consumava  tutto  il  giorno  , 
come  quello  che  a  ciò  si  sentiva  tiralo  dalla  na¬ 
tura  ,  in  dipingere  su’  libri  ed  altri  fogli  uomini, 
cavalli,  casamenti  ed  altre  fantasie;  alla  quale  in¬ 
clinazione  di  natura  fu  favorevole  la  fortuna;  per¬ 
chè  ,  essendo  chiamati  in  Firenze  da  chi  allora 
governava  la  città  alcuni  pochi  pittori  di  Grecia 
non  per  altro  che  per  rimettere  quivi  la  pittura 
piuttosto  perduta  che  smarrita,  cominciarono,  fra 
le  altre  opere  tolte  a  far  nella  città  ,  la  cappella 
de’Gondi,  della  quale  oggi  le  vòlte  e  facciate  sono 
poco  meno  che  consumate  dal  tempo,  come  si  può 
vedere  in  S.  Maria  Novella  allato  alla  principale 
cappella  ,  dove  ella  è  posta  (1).  Onde  Cimahue  , 
comincialo  a  dar  principio  a  quest’  arte  che  gli 
piaceva,  fuggendosi  spesso  dalla  scuola,  stava  tutto 
il  giorno  a  vedere  lavorare  quei  maestri  ;  di  ma¬ 
niera  che  ,  giudicato  dal  padre  e  da  quei  pittori 
in  modo  atto  alla  pittura  ,  che  si  poteva  di  lui 
sperare,  attendendo  a  quella  professione,  onorata 
riuscita  ,  con  non  sua  piccola  soddisfazione  fu  da 
detto  suo  padre  acconcio  con  esso  loro;  laddove, 
di  continuo  esercitandosi  ,  1’  ajutò  in  poco  tempo 
talmente  la  natura  ,  che  passò  di  gran  lunga  si 
nel  disegno  come  nel  •colorile  la  maniera  dei 
maestri  che  gl’insegnavano,  i  quali  non  si  curando 
passar  più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  opere  nel 
modo  che  elle  si  veggono  oggi  ,  cioè  non  nella 
buona  maniera  Greca  antica  ,  ma  in  quella  goffa 
moderna  di  quei  tempi.  E  perchè,  sebbene  imitò 
que'  Greci,  aggiunse  molla  perfezione  all'arte,  le¬ 
vandole  gran  parte  della  maniera  loro  goffa,  onorò 
la  sua  patria  col  nome  e  con  le  opere  che  fece  ; 
di  che  fanno  fede  in  Firenze  le  pitture  che  egli 
lavorò,  come  il  dossale  dell’altare  di  Santa  Cecilia, 
ed  in  Santa  Croce  una  tavola  ,  dentrovi  una  No¬ 
stra  Donna  ,  la  quale  fu  ed  è  ancora  appoggiata 
in  un  pilastro  a  man  destra  intorno  al  coro.  Dopo 
la  quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  di  oro  un 
S.  Francesco,  e  lo  ritrasse;  il  che  fu  cosa  nuova 


Giovanni  ,  e  non  cognome  di  famiglia.  Il  Baldinucci  dice 
che  i  Cimabuoi  erano  chiamati  anche  Gualtieri.  Ma  Dome¬ 
nico  Marini  afferma  di  non  aver  mai  trovato  il  cognome  di 
Cimahue  o  Cimahuoi  nelle  tante  scritture  antiche  di  Fi¬ 
renze,  ch'egli  ebbe  il  comodo  di  vedere.  Elogj  degl’illustri 
toscani.  —  Onde  crediamo  si  dovrebbe  chiamare  Giovanni 
de  Gualtieri,  soprannominato  Cimahue. 

(1)  Questa  non  può  esser  la  cappella  ,  dove  dipinsero 
que  Greci,  perchè  la  chiesa  è  stata  rifatta  da'  fondamenti 
molti  anni  dopo ,  cioè  circa  al  1350,  quando  non  solo  erano 
morti  i  Greci ,  ma  anche  Cimahue.  Forse  le  pitture  di  co¬ 
loro  saranno  stale  nell'  antica  chiesa  sotto  la  sagrestia  , 
nella  quale  i  Gaudi  avranno  probabilmente  avuto  una  più 
antica  cappella.  Noto  al  Vasari. 
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in  que’  tempi,  di  naturale,  come  seppe  il  meglio, 
ed  intorno  ad  esso  tutte  le  istorie  della  vita  sua 
in  venti  quadretti  pieni  di  figure  piccole  in  campo 
di  oro.  Avendo  poi  preso  a  fare  per  li  monaci 
di  Vallombrosa  nella  badia  della  SS.  Trinità  di 
Firenze  una  gran  tavola  ,  mostrò  in  quell’  opera  , 
usandovi  gran  diligenza  per  rispondere  alla  fama 
che  già  era  conceputa  di  lui,  migliore  invenzione, 
e  bel  modo  nelle  attitudini  di  una  Nostra  Donna 
che  fece  col  Figliuolo  in  braccio  e  con  molli  an¬ 
geli  intorno  che  l’adoravano  in  campo  di  oro;  la 
qual  tavola  finita  fu  posta  da  que’monaci  suH’allar 
maggiore  di  della  chiesa  ;  donde  essendo  poi  le¬ 
vata  per  dar  quel  luogo  alla  tavola,  che  v’è  oggi 
di  Alessio  Baldovinetli  ,  fu  posta  in  una  cappella 
minore  della  navata  sinistra  di  detta  chiesa.  Lavo¬ 
rando  poi  in  fresco  allo  spedale  del  Porcellana  sul 
canto  della  via  nuova  che  va  in  borgo  Ognissanti, 
nella  facciala  dinanzi  ,  che  ha  in  mezzo  la  porta 
principale,  da  un  lato  la  Vergine  annunziata  da  1— 
l’Angelo  e  dall’ altro  Gesù  Cristo  con  Cleofàs  e 
Luca  ,  figure  grandi  quanto  il  naturale  ,  levò  via 
quella  vecchiaja ,  facendo  in  quest’opera  i  panni, 
le  vesti  e  le  altre  cose  un  poco  più  vive  ,  natu¬ 
rali  e  più  morbide,  che  la  maniera  di  que’  Greci 
tutta  piena  di  linee  e  di  profili  cosi  nel  musaico 
come  nelle  pitture;  la  qual  maniera  scabrosa,  goffa 
ed  ordinaria  aveano,  non  mediante  lo  studio,  ina 
per  una  cotale  usanza  insegnata  l’uno  all’altro  per 
molti  e  molti  anni  i  pittori  di  quei  tempi,  senza 
pensar  mai  a  migliorare  il  disegno,  la  bellezza  di 
colorilo  o  invenzione  alcuna  che  buona  fosse  ». 

La  tavola  ch’ei  fece  pei  monaci  di  Vallombrosa 
trovasi  nell’Accademia  delle  Belle  Arti  in  Firenze, 
cioè  «  nello  stabilimento  di  S.  Matteo  ov’  è  una 
raccolta  di  quadri  che  può  considerarsi  come  una 
istoria  compiuta  della  pittura  in  Toscana  ,  dal  ri¬ 
sorgimento  fino  alla  sua  decadenza  ». 

Fece  pure  il  Cimahue  un  crocifisso  in  legno  per 
la  chiesa  di  Santa  Croce  ,  e  condusse  poscia  varj 
lavori  di  pittura  in  Pisa  ,  con  molta  soddisfazione 
di  quel  popolo  che  lo  premiò  largamente. 

«  Per  queste  opere  adunque  essendo  assai  chiaro 
per  tutto  il  nome  di  Cimahue  ,  egli  fu  condotto 
in  Assisi,  città  dell’Umbria,  dove  in  compagnia  di 
alcuni  maestri  greci  dipinse  nella  chiesa  di  San 
Francesco  parte  delle  vòlte,  e  nelle  facciate  Ja  v  ita 
di  Gesù  Cristo  e  quella  di  San  Francesco  ;  nelle 
quali  pitture  passò  di  gran  lunga  quei  pittori 
greci  (1).  Onde  cresciutogli  l’animo,  cominciò  da 
se  solo  a  dipigner  a  fresco  la  chiesa  di  sopra  ,  e 
nella  tribuna  maggiore  fece  sopra  il  coro  in  quat¬ 
tro  facciate  alcune  storie  della  Nostra  Donna,  cioè 
la  morte  ,  quando  è  da  Cristo  portala  1’  anima  di 
lei  in  cielo  sopra  un  trono  di  nuvole  ,  e  quando 
in  mezzo  ad  un  coro  di  angeli  la  corona,  essendo 


(1  )  Fu  chiamato  a  dipingere  in  Assisi  nel  1205,  di  soli 
25  anni. 
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da  piè  gran  numero  di  santi  e  sante  ,  oggi  dal 
tempo  e  dalla  polvere  consumati.  Nelle  crociere 
poi,  ecc.  ». 

Tralasceremo  per  brevità  la  descrizione  di  que¬ 
ste  pitture  ,  sul  finir  della  quale  riprende  a  dire 
il  Vasari;  «  E  nella  facciata  da  piè  sopra  la  porta 
principale  e  d’intorno  all’ occhio  della  chiesa  fece 
l’ascendere  di  lei  (la  Madonna)  in  cielo,  e  lo  Spi¬ 
rilo  Santo  che  discende  sopra  gli  apostoli.  La  qual 
opera,  veramente  grandissima  e  ricca  e  benissimo 
condotta,  dovette,  per  mio  giudizio,  fare  in  quei 
tempi  stupire  il  mondo  ,  essendo  massimamente 
stata  la  pittura  tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a 
me,  che  l’anno  1503  la  rividi,  parve  bellissima, 
pensando  come  in  tante  tenebre  potesse  veder  Ci- 
mabue  tanto  lume  ». 

Tornò  Cimahue  a  Firenze  ,  chiamatovi  da  al¬ 
cune  sue  bisogne,  verso  il  1270,  e  dopo  aver 
dipinto  alcune  cose,  affatto  ora  perite,  nel  chiostro 
di  Santo  Spirito,  e  mandatene  altre,  da  lui  lavo¬ 
rate  in  Firenze,  ad  Empoli,  mise  mano  alla  più 
celebre  delle  sue  opere,  cli’è  la  Ma  lonna  col  Bam¬ 
bino  per  la  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  ,  ove 
ancora  oggi  s’  ammira  ,  benché  ,  dopo  tanti  pro¬ 
gressi  che  poi  fece  I’  arte  ,  sia  difficile  a  noi  il 
simpatizzare  coll’entusiasmo  ch’essa  eccitò  sei  secoli 
fa  nell’animo  dei  Fiorentini.  Ma  ascoltiamo  ancora, 
intorno  ad  essa,  il  Vasari. 

«  La  qual  opera  fu  di  maggior  grandezza,  che 
figura  che  fosse  stata  fatta  in  sin  a  quel  tempo. 
Ed  alcuni  angeli  che  sono  intorno  mostrano,  an¬ 
cor  ch’egli  avesse  la  maniera  greca,  che  si  andò 
accostando  in  parte  al  lineamento  e  modo  della 
moderna.  Onde  fu  quest’opera  di  tanta  maraviglia 
ne’  popoli  di  quell’  età  ,  per  non  si  essere  veduto 
insino  allora  meglio  ,  che  di  casa  di  Cimahue  fu 
con  molta  festa  e  con  le  trombe  alla  chiesa  por¬ 
tata  con  solennissima  processione  ,  ed  egli  perciò 
molto  premiato  ed  onorato.  Dicesi  che  in  certi 
ricordi  di  vecchi  pittori  si  legge,  che  mentre  Ci¬ 
mahue  la  delta  tavola  dipigneva  in  certi  orti  ap¬ 
presso  porta  S.  Pietro,  passò  il  re  Carlo  il  vecchio 
d  A ngiò  (1)  per  Firenze,  e  che  fra  le  molte  ac¬ 
coglienze  fattegli  dagli  uomini  di  questa  città  lo 
condussero  a  vedere  la  tavola  di  Cimahue,  e  che 
per  non  essere  ancora  stala  veduta  da  nessuno  , 
nel  mostrarsi  al  re  vi  concorsero  tutti  gli  uomini 
e  tutte  le  donne  di  Firenze  con  grandissima  festa 
e  con  la  maggior  calca  del  mondo.  Laonde  per 
l’allegrezza  che  n’ebbero  i  vicini,  chiamarono  quel 
luogo  Borgoallegri  ,  il  quale  col  tempo  messo  fra 
le  mura  nella  città  ha  poi  sempre  ritenuto  il  me¬ 
desimo  nome  »  . 

«  Benché  questa  tavola,  dice  un  moderno,  non 
manchi  di  una  certa  grandiosità  ,  le  forme  della 
Madonna  vi  ritengono  tuttavia  in  gran  parte  la 


(1)  Fratello  di  San  Luigi  ,  e  coronato  re  di  Sicilia  da 
Clemente  IV. 
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goffaggine  de’  modelli  Bizantini  :  alquanto  meglio 
è  il  bambino  Cesò  ,  e  gli  Angeli  laterali  hanno 
una  certa  qual  eleganza  e  dignità  ;  il  colorito  poi 
nella  sua  primitiva  freschezza  e  morbidezza  dovea 
avere  un’  attrattiva  non  conosciuta  sino  a  quel 
tempo  ». 

Parlando  poi  il’  un  altro  lavoro  fatto  da  Cima¬ 
hue  nel  chiostro  di  S.  Francesco  di  Pisa,  il  Va¬ 
sari  Io  descrive  per  «  una  tavolimi  a  tempera  , 
nella  quale  è  un  Cristo  in  croce  con  alcuni  angeli 
attorno  ,  i  quali  piangendo  pigliano  con  le  mani 
certe  parole  che  sono  scritte  intorno  alla  testa  di 
Cristo  e  le  mandano  alle  orecchie  di  una  Nostra 
Donna  che  a  man  dritta  sta  piangendo,  e  dall’al¬ 
tro  luto  a  S.  Giovanni  Evangelista,  cli’è  lutto  do¬ 
lente  a  man  sinistra  ;  e  sono  le  parole  alla  Ver¬ 
gine:  Mulìer ,  ecce  filius  taus,  e  quelle  a  S.  Gio¬ 
vanni  :  Ecce  maler  tua  ,  e  quelle  che  tiene  in 
mano  un  altro  angelo  appartato  dicono  :  Ex  illa 
hora  accepit  eam  discipulus  in  suam.  Nel  che  è 
da  considerare  che  Cimahue  cominciò  a  dar  lume 
ed  aprire  la  via  all’invenzione,  ajutando  l’arte  con 
le  parole  per  esprimere  il  suo  concetto;  il  che  fu 
certo  cosa  capricciosa  e  nuova  ». 

Capricciosa  si,  nuova  fors’anche;  ma  certamente 
barbara:  la  pittura  dee  esprimersi  col  proprio  lin¬ 
guaggio  ,  e  non  aver  bisogno  dell’ ajuto  delle  pa¬ 
role  per  far  intendere  i  suoi  concetti. 

<c  Ora,  perchè  mediante  queste  opere  si  aveva 
acquistato  Cimahue  con  molto  utile  grandissimo 
nome,  egli  fu  messo  per  architetto  in  compagnia 
di  Arnolfo  Lapi  (1)  ,  uomo  allora  nell’architettura 
eccellente,  alla  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  in 
Firenze.  Ma  finalmente  ,  essendo  vivuto  sessanta 
anni  ,  passò  all’  altra  vita  1’  anno  mille  trecento  , 
avendo  poco  meno  che  risuscitata  la  pittura.  La¬ 
sciò  molti  discepoli  ,  e  fra  gli  altri  Giotto  che  fu 
poi  eccellente  pittore;  il  qual  Giotto  abitò  dopo 
Cimahue  nelle  proprie  case  del  suo  maestro  nella 
via  del  Cocomero.  Fu  sotterrato  Cimahue  in 
S.  Maria  del  Fiore  con  questo  epitaffio  ,  fattogli 
da  uno  de’  Nini  : 

Credidit  ut  Cimabos  piclurae  castra  tenere, 

Sic  lenuit  vivens;  nunc  tenet  astra  poli. 

«  Non  lascerò  di  dire  che  se  alla  gloria  di  Ci¬ 
mahue  non  avesse  contrastato  la  grandezza  di  Giotto 
suo  discepolo  ,  sarebbe  stata  la  fama  di  lui  mag¬ 
giore  ,  come  ne  dimostra  Dante  nella  sua  Com¬ 
media,  dove  alludendo  nell’undeeimo  canto  del  Pur¬ 
gatorio  alla  stessa  iscrizione  della  sepoltura,  disse: 

Credette  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  canapo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  ; 

Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 


(1)  Arnolfo  e  Lapo  furono  due  scultori  discepoli  di 
Niccolò  da  Pisa  ,  per  mancanza  di  notizie  confusi  in  uno 
dal  Vasari. 
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TEATRO  LINI  VERSALE 


(7  OTTOBRE 


«  Nella  dichiarazione  de’  quali  versi  un  cemen¬ 
tatore  di  Dante ,  il  quale  scrisse  nel  tempo  che 
Giotto  vivea,  e  dieci  o  dodici  anni  dopo  la  morte 
di  esso  Dante  ,  cioè  intorno  agli  anni  di  Cristo 
mille  trecento  trentaquattro ,  dice ,  parlando  di 
Cimabue,  queste  proprie  parole  precisamente:  Fu 
Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di  l’autore, 
molto  nobile  di  più  che  uomo  sapesse  ,  e  con 
questo  fue  si  arrogante  e  sì  disdegnoso,  che  si  per 
alcuno  li  fosse  sua  opera  posto  alcun  fallo  o  di¬ 
fetto,  o  elli  da  sè  l’avessi  veduto;  chè,  come  ac¬ 
cade  molte  volte,  l’artefice  pecca  per  difetto  della 
materia  in  che  adopra ,  o  per  mancamento  eh’  è 
nello  strumento  con  che  lavora  ;  immantinente 
quell’opra  disertava,  fussi  cara  quanto  volesse». 

L’asserzione  messa  in  campo  dal  Vasari  nel  suc¬ 
citato  principio  della  vita  di  Cimabue,  cioè  che  in 
Italia  fosse  spento  tutto  affatto  il  numero  degli  arte¬ 
fici,  quando  nacque  Cimabue  l’anno  1240  a  dare 
i  primi  lumi  dell’arte  della  pittura,  ha  fatto  spar¬ 
gere  un  torrente  d’inchiostro  a  confutarla.  E  ve¬ 
ramente  non  si  può  difendere  il  Vasari  altramente 
che  col  dire  «  eh’  egli  non  pretese  che  Cimabue 
fosse  il  primo  Italiano  che  dipingesse,  ma  solo  che 
fosse  il  primo  Fiorentino  che  desse  di  mano  ai 
pennelli  ,  e  che  lavorasse  meglio  degli  altri  con 
essersi  scostato  dalla  maniera  Greca  »  (1).  Ma 

avendo  egli  ordito  la  storia  della  pittura  da  Ci¬ 
mabue,  si  scorge  chiaramente  eh’  egli,  per  amore 
della  patria  fiorentina  ,  trapassò  ,  se  non  altro  ,  i 
confini  del  vero. 

Ed  il  vero  è  che  in  Italia  mai  non  mancò  in¬ 
teramente  l’arte  della  pittura  (2). 

Ed  è  provato  oggidì  che  prima  che  nascesse 
Cimabue,  cioè  dal  4200  al  4240,  esistevano  scuole 
di  pittura  nello  stile  Bizantino  ,  e  sotto  maestri 
Greci  ,  in  Siena  ed  in  Pisa  :  la  prima  di  queste 
città  produsse  Guido  da  Siena  ,  la  cui  Madonna 
col  Bambino,  figure  di  grandezza  naturale,  ha  la 


(1)  Nota  dell’cdiz.  Romana  del  Vasari. 

(2)  Vedi  il  march.  Maffei  nella  Verona  illustrata,  p.  ni, 
e.  vi  ,  il  Muratori  nella  Dissertaz.  XXIV  ,  il  Manni  sopra 
l’errore  di  credere  pittore  l’Evangelista  San  Luca,  il  Lami , 
il  Lanzi  ,  ecc. 

Bernardo  Domenici  nelle  vite  dei  pittori  Napolitani  , 
Carlo  Iìidoljì  in  c/uelle  de’  Veneziani ,  il  Malvasia  nella  sua 
Fèlsina  pittrice  ,  sostengono  che  nelle  rispettive  lor  patrie 
fiorisse  la  pittura  avanti  la  metà  ancora  del  Vili  secolo. 
Lo  stesso  Baldi nucci  nella  Vita  di  Cimabue  fu  costretto  a 
confessare  che  ogni  città  nutriva  allora  i  suoi  pittori.  Gran 
romore  levò  poi  contro  Cimabue  ,  contro  il  Vasari  ,  con¬ 
tro  i  Fiorentini  il  padre  Guglielmo  della  Valle ,  acerrimo 
difensore  delle  glorie  Senesi.  Il  Lanzi  fa  prova  di  candore 
nella  quistione  ,  ma  sostenendo  pure  le  parti  di  Firenze  , 
«  città  senza  comparazione  la  più  benemerita  della  pittu¬ 
ra  »  ,  mette  in  campo  e  dimostra:  l.°  che  non  tutto  il  mi¬ 
glioramento  della  pittura  venne  dalla  sola  Firenze ;  2.°  che 
i  Fiorentini  vi  cooperarono  molto  più  degli  altri.  Vedi  poi 
ogni  cosa  messa  in  chiara  luce  nell ’  Istoria  della  pittura  , 
che  vieti  pubblicando  il  cav.  Giovanni  Rosini. 


firma  c  la  data  del  4224  ;  essa  conservasi  nella 
chiesa  di  San  Domenico  a  Siena.  Il  cav.  Rosini 
P  ha  fatta  incidere  nella  sua  Storia  della  pittura 
accanto  a  una  Madonna  di  Cimabue  ,  alla  quale 
si  mostra  superiore  nel  disegno,  neH’atleggiamento, 
nell’espressione  e  ne’  panni.  La  seconda  città  ebbe 
in  quel  torno  Giunta  da  Pisa,  del  quale  rimangono 
opere  colla  data  del  4230  ;  una  di  queste  è  una 
Crocifissione  ,  incisa  da  Otley  nella  sua  opera  in¬ 
glese,  intitolata  Scuola  Italiana  di  Disegno,  e  sopra 
una  scala  minore  nella  detta  Storia  Rosiniana  ;  la 
qual  pittura  ci  rappresenta  angeli  atteggiati  di  vero 
e  profondo  dolore.  Ma  certamente  il  più  eccellente 
artefice  di  que’  tempi  ,  e  quegli  che  spinse  più 
innanzi  1’  arte  ,  fu  lo  scultore  Niccolò  Pisano  ,  le 
cui  opere  stanno  tra  il  4220  e  il  4270.  Oltre  di 
che  si  tiene  ora  per  certo  che  in  Firenze  stessa 
vivesse  un  pittore  natio  ,  anteriore  a  Cimabue  , 
chiamato  Maestro  Bartolommeo  ,  e  eli’  egli  fiorisse 
e  operasse  nel  423G  (I).  Onde  Cimabue  non  si 
potrebbe  nemmen  riguardare  per  padre  della  pit¬ 
tura  nella  sua  patria  medesima,  non  che  per  pa¬ 
dre  della  pittura  moderna,  come  vollero  mostrarlo 
il  Vasari  e  il  Baldinucci. 

«  Comunque  siasi,  Giovanni,  sull’esempio  d’altri 
Italiani  del  suo  secolo,  vinse  la  greca  educazione, 
la  quale  pare  che  fosse  di  andarsi  l’un  l’altro  imi¬ 
tando  ,  senz’  aggiunger  mai  nulla  alla  pratica  dei 
maestri.  Consultò  la  natura  ;  corresse  in  parte  il 
rettilineo  del  disegno  ;  animò  le  teste  ,  piegò  i 
panni,  collocò  le  figure  molto  più  artificiosamente 
de’  Greci.  Non  era  il  suo  talento  per  cose  gentili: 
le  sue  Madonne  non  han  bellezza;  i  suoi  Angeli 
in  un  medesimo  quadro  son  tutti  della  stessa  for¬ 
ma.  Fiero  come  il  secolo  in  cui  viveva  ,  riuscì 
egregiamente  nelle  teste  degli  uomini  di  carattere, 
e  specialmente  de’  vecchi,  imprimendo  loro  un  non 
so  che  di  forte  e  di  sublime,  che  i  moderni  han 
potuto  portare  poco  più  oltre.  Vasto  e  macchi¬ 
noso  nelle  idee,  diede  esempi  di  grand’  istorie,  e 
le  espresse  in  grandi  proporzioni.  Le  due  Madonne 
in  grandi  tavole,  che  ne  ha  Firenze,  l’una  presso 
i  Domenicani,  con  alcuni  busti  di  Santi  nel  grado, 
l’altra  in  S.  Trinità,  con  que’sembianti  di  Profeti 
si  grandiosi  ,  non  danno  idea  del  suo  stile  come 
le  pitture  a  fresco  nella  chiesa  superiore  d’Assisi, 
ove  comparisce  ammirevole  per  que’  tempi.  In 
quelle  sue  Istorie  del  Vecchio  e  Nuovo  Testa¬ 
mento  che  ci  rimangono  (perciocché  non  poche  ne 
ha  scancellate  o  almen  guaste  il  tempo),  egli  ap¬ 
parisce  un  rozzo  Ennio  che  fin  daH’abbozzare  l’e¬ 
pica  in  Roma  dà  lumi  d’  ingegno  da  non  dispia¬ 
cere  a  un  Virgilio.  Più  anche  è  dal  Vasari  am¬ 
mirato,  e  meritamente  nelle  pitture  della  vòlta.  Si 
mantengono  tuttavia  in  buon  grado;  e  quantunque 
in  alcune  figure  di  G.  C.  ,  e  di  N.  1).  special- 
mente  ,  rimanga  assai  di  greca  maniera  ,  tuttavia 


(1)  Vedi  per  esso  il  Lanzi  nella  seconda  edizione  della 
sua  Storia  pittorica. 


4845) 
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in  altre  di  Evangelisti  e  di  Dottori,  che  assisi  in 
cattedra  istruiscono  i  religiosi  dell’Ordine  France¬ 
scano,  vi  è  non  so  qual  novità  d’immaginare  e  di 
disporre  ,  che  da  altri  non  pare  attinta.  Vigoroso 
è  il  colorito ,  colossali  per  la  gran  distanza  e  non 
mal  conservate  le  proporzioni  :  in  somma  par  che 
ivi  la  pittura  cominci  a  osare  ciò  che  prima  osava 
appena  il  musaico.  Tutti  questi  son  pure  progressi 
dello  spirito  umano,  e  son  meriti  da  non  dissimu¬ 
larsi  nel  pittor  liorentino,  quando  vuol  paragonarsi 
coi  Pisani  o  co’  Sanesi  »  (1). 

Il  ritratto  di  Cimabue,  posto  in  fronte  a  questo 
articolo,  è  copiato  dal  ritratto  originale  dipinto  nella 
Cappella  degli  Spagnuoli  in  Santa  Maria  Novella 
da  Simone  Menimi  di  Siena,  che  forse  fu  in  Fi¬ 
renze  giovinetto  mentre  viveva  Cimabue,  e  lo  co¬ 
nobbe  di  persona.  «  E  una  figura,  dice  il  Vasari, 
che  ha  il  viso  magro  ,  la  barba  piccola  ,  rossetta 
ed  appuntata,  con  un  cappuccio,  secondo  l’uso  di 
quei  tempi  ,  che  lo  fascia  intorno  e  sotto  la  gola 
con  bella  maniera».  Benché  dipinto  dopo  la  morte 
di  Cimabue  (cioè  nel  1332),  fu  sempre  conside¬ 
rato  per  genuino.  La  composizione  sotto  il  ritratto 
è  ricavata  da  una  stampa  che  trovasi  nell’  Histoire 
de  l’art  par  Ics  Monumenta,  e  rappresenta  uno  dei 
freschi  della  chiesa  di  Assisi  ,  attribuiti  a  Cima- 
bue.  Rappresenta  Gesù  deposto  di  croce,  sostenuto 
da  Gioseffo  d’Arimatea  e  da  San  Giovanni,  e  la- 
grimato  dalla  Madonna  e  dalla  Maddalena.  Gli 
Angeli  son  tratti  dalla  Madonna  degli  Angeli  di 
Cimabue:  nel  dipinto  originale  sono  Ire  per  parte, 
l’uno  dopo  l’altro  in  linea,  senz’artificio  di  dispo¬ 
sizione. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Lanzi ,  c.  s. 

BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


Capo  N  ono. 

Secolo  seflieesimo. 

La  scoperta  del  Colombo,  funesta  alle  Spagne, 
cui  essa,  empiendole  d’  oro  ,  mandava  in  rovina  , 
diede  all’Europa  un  nuvolo  di  proventi,  più  di 
quell’  oro  medesimo  preziosi.  Mentre  1'  indolente 
spagnuolo,  troppo  altero  delle  sue  ricchezze  e  dei 
suoi  lontani  dominj  ,  vegetava  nel  suo  vii  riposo  , 
nuove  sorgenti  di  commercio  s’erano  aperte  ai  po¬ 
poli  industriosi.  L’indaco,  il  tabacco,  il  cotone,  la 
vaniglia  ,  il  cacao  ,  la  chinachina  ,  la  cocciniglia 
vennero  dal  nuovo  mondo  ad  arricchire  la  vecchia 
Europa.  Gli  Olandesi  e  gl’  Inglesi  sepper  trarre, 
sopr’ogu’altro,  profitto  di  quest’ ignoti  tesori. 


Cioccolalte. 

Noi  troveremo  a’  luoghi  loro  il  più  di  queste 
produzioni,  e  in  prima  il  cioccolatte:  il  lusso  e  la 
voluttà  fornironci  un  modo  d’  alimento  ,  che  alla 
soavità  accoppia  proprietà  salutevoli.  I  Messicani  ci 
diedero  i  primi  l’idea  di  queste  preparazioni  nu¬ 
tritive.  Il  cioccolatte  si  fa  colle  màndorle  del  cacao 
rimonde,  pelate,  arrostite,  infrante,  ridotte  pasta, 
inzuccherate  e  gittate  nelle  pretelle. 

Nel  1320  gli  Spagnuoli  portaron  del  cioccolatte 
del  Messico  in  Europa.  L’  arcivescovo  di  Lione  , 
fratello  del  cardinale  Richelieu  ,  usonne  primo  in 
Francia  nel  1662.  Certi  monaci  spagnuoli  aveangli 
venduto  questo  segreto  per  guarire  o  moderare  i 
vapori  della  milza.  Consumansi  in  Europa  nel  di¬ 
ciannovesimo  secolo  per  ventitré  milioni  di  lire  di 
cacao  all’anno. 

Caffè. 

Dal  cioccolatte  è  naturale  il  far  passaggio  al 
caffè.  Non  v’  ha  cosa  più  incerta  dell’  origine  del 
caffè  o  piuttosto  dell’uso  suo.  Secondo  Fausto  Nai- 
rone,  il  caffè  fu  scoperto  dal  priore  di  alcuni  mo¬ 
naci,  sopra  quanto  aveagli  notato  un  pastor  di  ca¬ 
pre  o  di  cammelli,  che  il  suo  bestiame  dopo  ró¬ 
sosi  del  caffè  tutta  notte  vegliava  e  saltava.  Il 
priore  ne  fe  prendere  una  pozione  a’suoi  monaci, 
che  in  dir  l’uffizio  la  notte  s’addormentavano.  Altri 
dice  ,  andar  noi  debitori  di  questo  trovato  a  un 
muffi,  che  per  far  le  preci  più  lunghe  degli  altri 
dervisi,  ne  fe  l’esperienza.  Finalmente  narrasi  che 
verso  la  metà  del  quindicesimo  secolo  un  tal 
Gemma-Reddino,  viaggiando  per  la  Persia,  s’ab¬ 
battè  in  alcuni  del  suo  paese  che  prendeano  caffè, 
e  vantavangli  questa  bevanda.  Tornato  ,  ammalò  ; 
presene,  e  guari.  D’allora  in  poi  mise  questo  li¬ 
quore  in  voga  ad  Aden  :  di  là  passò  alla  Mecca  ; 
dall’Arabia  felice  fu  portalo  nel  Cairo  ed  in  Co¬ 
stantinopoli.  Più  volte  P  ebbero  alcuni  de’  sultani 
vietato,  altri  permesso  :  finalmente  a  poco  a  poco 
prese  piede  l’usanza. 

Il  primo  caffè  che  si  portasse  in  Francia  giun- 
sevi  nel  1644  in  Marsiglia,  e  il  primo  che  ne  in¬ 
troducesse  1’  uso  in  Parigi  fu  un  ambasciatore  di 
Maometto  IV. 

Il  primo  luogo  pubblico  chiamato  caffè  s’ apri 
nel  1671  in  Marsiglia. 

Si  tentò  di  coltivare  il  caffè  in  Europa  ,  ma 
cjuanto  alla  qualità  fe  mala  prova.  Dicesi  che  un 
francese  dei  dintorni  di  Digione  facessene  primo 
1’  esperienza  nel  1670.  Ben  ebbene  frutto  ,  ma 
sciocco  e  insipido  nè  potette  usarne.  L’annuo  con¬ 
sumo  del  caffè  in  Europa  c  di  cento  quaranta 
milioni  di  lire. 

Tabacco. 

Gli  uomini,  non  contenti  all’appagare  i  lor  veri 
bisogni  ,  se  ne  sepper  creare  anche  di  fatlizj.  A 
questo  modo  invalse  a  poco  a  poco  l’uso  di  em- 
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piersi  il  naso  d’  una  polvere  sùdicia  ,  il  cui  fiuto 
solletica  gradevolmente  i  sensi  stemperati  ,  e  di 
succiar  un  fumo  più  sùdicio  ancora  ,  che  quindi 
si  rimanda  all'aria,  per  risucciare  dell’altro.  I  par¬ 
tigiani  del  tabacco  dicono  che  gli  è  un  vero  bi¬ 
sogno,  e  citano  in  prova  di  lor  asserzione  la  sto¬ 
ria.  Se  i  Galli  e  i  Germani  ,  ci  dicono  ,  non  co- 
nosceano  il  tabacco,  aveano  l’equivalente.  Inspira¬ 
vano  il  fumo  della  canapa  ,  bruciandola  su  pietre 
arroventale  al  fuoco,  e  inebriavansi  di  quel  vapore, 
come  i  lor  druidi  ,  innanzi  al  dio  Teulate  ,  cui 
credeano  così  d’  onorare.  Checché  siasi  ,  la  pianta 
del  labaeco  fu  introdotta  in  Europa  nel  1560. 
Ella  giunse  tutto  a  un  tratto  a  si  alto  grado  di 
favore  che  ciascun  gli  volle  dare  il  suo  nome;  fu 
chiamata  a  mano  a  mano  nicoziana ,  erba  del  gran 
priore  ,  erba  della  regina  ;  perciocché  il  Nicoto  , 
ambasciator  di  Francia  presso  il  re  di  Portogallo, 
avendola  ricevuta  da  un  mercante  fiammingo  .  la 
presentò  al  suo  giugnere  in  Lisbona  al  gran  priore, 
e  dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  alla  regina  Ca¬ 
terina  de’  Medici.  Ella  fu  pur  detta  erba  del  Santa 
Croce,  erba  del  Tornabuona,  due  cardinali  che  primi 
la  misero  in  credito  in  Italia.  Nell’Indie,  nel  Bra¬ 
sile,  nella  Florida  ella  portava  il  nome  di  Peluna 
che  ancor  vi  tiene  ;  ma  gli  Spagnuoli  gli  dieder 
quello  di  tabacco,  perchè  la  conobber  da  prima  in 
Tabago  ,  una  delle  Antille  ;  egli  è  appunto  da 
quest’isola  che  Sir  Fr.  Drake  recollo  nel  1585  in 
Inghilterra.  Così  questa  pianta  ,  la  quale  non  era 
altro  che  una  pura  produzione  salvatica  d’ un’  iso¬ 
letta  d’America,  si  sparse  in  breve  per  ogni  cli¬ 
ma.  Oggi  coltivasi  soprattutto  nel  Brasile  ,  nella 
Virginia,  Marilandia ,  nel  Messico,  in  Italia,  Spa¬ 
gna,  Olanda,  Inghilterra,  e  in  alcuna  provincia  di 
Francia,  come  sono  Borgogna,  Alsazia,  Bearno,  e 
massime  ne’  dintorni  di  Tonnerra  presso  d’Ageno. 

Ebbe,  come  si  vede,  il  tabacco  a  gran  numero 
i  partigiani  ;  ma  fra  questi  non  si  vogìion  già 
mettere  un  imperatore  de’  Turchi  (1),  un  xar  (2), 
un  re  di  Persia  ,  che  vietaronnc  l’uso  a’  lor  sud¬ 
diti  sotto  pena  della  testa  o  del  naso:  un  re  d’In¬ 
ghilterra  (3)  ,  che  scrisse  un  trattalo  contro  la 
pianta  (com’ei  la  chiama)  maledetta,  ccc. 

Il  cioccolatte  ,  il  caffè  ,  il  tabacco  adoperan  in 
modo  diverso  sugli  organi  nostri:  danno  allo  spi¬ 
rilo  umano  quella  attività  che  ajutalo  a  sopportar 
questa  vita  piena  di  noje.  11  latte  d’  asina  vien 
dietro,  quasi  correttivo,  a  calmare  i  sensi  troppo 
vivi  c  le  troppo  riscaldate  immaginazioni. 

Latte  d'asina. 

Noi  vedemmo  che  Poppea,  moglie  di  Nerone, 
prendea  bagni  di  latte  d’  asina  ;  ma  nessun  dice 
che  mai  si  pensasse  di  berne,  come  rimedio,  in- 


(1)  Amuratte  IV. 

(2)  Michele  Federoviz. 

(3)  Giacomo  Stuardo. 


sino  a  Francesco  I.  Ecco  come  vi  si  giunse.  Que¬ 
sto  re  trovavasi  debole  ed  infermiccio  ;  i  medici 
non  valsero  di  guarirlo.  Si  parlò  al  re  d’un  Giu¬ 
deo  di  Costantinopoli  ,  che  avea  voce  di  valentis¬ 
simo  fisico.  Francesco  I  ordinò  al  suo  ambasciatore 
in  Turchia  di  mandargli  a  Parigi  a  qualunque 
costo  questo  dottore.  Giunse  questi,  nè  gli  ordinò 
altro  rimedio  che  il  latte  d’  asina.  Il  rimedio  gli 
disse  bene,  ed  ecco  i  cortigiani  maschi  e  femmine 
seguire  a  gara  la  regola  stessa.  D'allora  in  poi  le 
asine  non  cessaron  di  crescere  in  fama,  e  le  sono 
in  quel  non  minor  riguardo  presso  le  dame  ,  che 
siasi  la  pianta  del  tabacco  presso  de’  lor  mariti. 

Palata. 

Aggiungiamo  ,  per  terminare  questo  capitolo 
consacrato  alla  sensualità,  la  scoperta  della  patata. 
Questa  pianta,  dice  Sir  J.  Bankse  ,  di  cui  si  fa 
ora  un  uso  sì  vasto  ,  fu  recata  in  Inghilterra  dai 
coloni  che  Sir  Gualtieri  Baleighe  aveva  mandati  , 
in  virtù  d’  una  patente  della  regina  Elisabetta  ,  a 
scoprire  e  coltivare  in  America  nuove  contrade  , 
non  possedute  da  cristiani.  Alcuni  de’  legni  di 
Sir  Gualtieri  ,  che  feeer  vela  nel  458^1  ,  porlaron 
seco  la  patata  nel  4586.  Fu  da  prima  coltivata 
come  cosa  di  pretta  curiosità;  ma  dopo  due  secoli 
d’indolenza,  le  nazioni  del  settentrione,  fatte  ac¬ 
corte  dall’  esperienza  ,  coltivarono  a  gara  questa 
pianta  preziosa.  La  Francia  troppo  ebbela  per  gran 
tempo  a  sdegno  :  un  cuoco  avrebbe  credulo  scre¬ 
ditare  il  padron  suo,  se  avessela  recata  in  tavola. 
In  sul  forte  della  rivoluzione  questa  mala  opinione 
non  era  ancora  dissipata  del  tutto,  e  se  ne  può  giu¬ 
dicare  a  questo.  In  un’assemblea  popolare  metteasi 
a  partito  un  posto  ,  a  cui  la  pubblica  voce  parea 
dover  levare  il  Pannentiero.  «  Non  glie  lo  date 
(grida  un  orator  del  sobborgo):  e’ non  ci  farebbe 
mangiar  altro  che  patate:  le  sono  un  suo  trovalo!  » 
Di  fatto  è  desso  il  Pannentiero  che,  con  gli  scritti 
e  sforzi  ajulati  dalla  più  attiva  filantropia  ,  giunse 
a  generaleggiar  siffatta  coltura  in  Francia.  Dimo- 
strò  eh’  ella  poteva  aescare  i  gusti  più  dilicati  , 
e  che  la  si  potea  coltivare  ne’  più  sterili  terreni. 
Chiese  il  piano  de’  Sabbioni  per  farvi  sue  spe- 
rienze,  Luigi  decimosesto  glielo  concesse,  e  prese 
a  proteggere  la  cultura  novella.  S’appresentò  il  dì 
d’una  festa  solenne  a  tutta  la  corte,  con  al  petto 
un  mazzettino  di  fior  di  piatate,  e  da  quel  punto 
la  fu  in  credito  e  in  voga. 

Dopo  il  Pannentiero  si  trasse  dalla  patata  acqua¬ 
vite,  potassa,  un  color  giallo,  un  grigio,  carta  da 
imballare,  ecc.  ;  ell’è  una  vera  miniera  d’oro. 

Sa  rà  continualo. 

Traduz.  del  prof.  Antonmaria  Robiola,  dal  Francese. 


Genitori  ,  non  provocate  ad  ira  i  vostri  figliuoli  , 
perchè  non  si  perdano  d’animo. 

San  Paolo ,  Leti,  ai  Colossesi. 
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LA  PACE  DOMESTICA. 

I  vincoli  del  sangue  elio  collegano  il  marito  e 
la  moglie,  i  padri  e  i  figliuoli,  i  fratelli  e  le  so¬ 
relle,  sono  in  sulla  terra  i  più  forti  e  i  più  ono¬ 
randi.  Guai  a  colui  che  ardirà  profanarli  crudel¬ 
mente.  Ei>li  ,  come  Caino  ,  camminerà  solitario 
nel  sentiero  della  vita. 

Ove  potremo  noi  riposare  tranquillamente  da  tutte 
le  fatiche  e  le  cure  meglio  che  in  seno  ai  nostri 
cari?  Qual  mano  ci  asciugherà  più  affettuosamente 
le  lagrime  e  il  sudore  di  morte  dalla  fronte,  che 
la  inano  dell’amore  che  durò  per  tutta  la  vita? 

Benedette  voi,  fortunate  famiglie,  nelle  quali  le 
anime  fatte  l’ una  per  l'altra  vivono  in  pace  e  in 
amore  vicendevole  :  la  sorte  vostra  è  lodevole  e 
invidiabile.  Allorquando  il  turbine  della  guerra 
fuga  lungi  ogni  gioja,  questa  trova  ancora  presso 
di  voi  un  ricovero  ;  quando  mugghia  feroce  la 
tempesta,  la  pace  sorride  nel  vostro  seno. 

II  padre  di  famiglia  operoso  è  spinto  dalle  sue 
sollecitudini  fra  il  turbine  della  vita  :  la  sua  dili¬ 
genza  ba  da  produrre  la  felicità  della  sua  fami¬ 
glia;  ma,  giunto  al  termine  della  faticosa  giornata, 
riducesi  nel  pacifico  crocchio  di  coloro  che  desi¬ 
derosi  lo  aspettano,  ed  ivi  i  loro  teneri  sguardi  gli 
rendono  grazie  de’  suoi  travagli.  —  Viva  pure  egli 
sconosciuto  a  tutto  il  mondo  ,  egli  non  sarà  sco¬ 
nosciuto  da’  suoi. 

Ciò  ch’egli  auadaena  fuori  di  casa  vien  conser- 
vato  nell’  interno  dall’  economia  della  fedele  con¬ 
sorte.  Ella  lien  conto  del  molto  e  del  poco,  senza 
reputare  esservi  cosa  di  troppo  piccolo  momento. 
Ella  coltiva  accuratamente  nell’  interno  della  casa 
il  tenero  fiore  della  felicità  domestica.  Ella  veglia 
con  amica  sollecitudine  su  coloro  lutti  che  le  ap¬ 
partengono  ;  appartenendo  essa  stessa  a  tutti  e  a 
ciascuno  in  diversa  maniera,  cerca  con  letizia  con¬ 
tinua  di  rendere  a  ciascuno  più  bella  la  vita. 

I  figliuoli  risplendono  per  chiara  innocenza;  ogni 
felicità  della  loro  giovinezza  è  rinchiusa  nell’an¬ 
gusto  limitare  della  casa  paterna.  Ripongono  il 
maggior  bene  loro  nella  pronta  obbedienza  agli 
ottimi  genitori  ,  che  amano  d’amor  rispettoso.  I 
servitori  stessi  sono  partecipi  di  quella  felicità.  Essi 
con  fedeltà  e  con  amore  prendono  cura  di  quella 
casa  che  cosi  attentamente  ha  cura  di  loro  stessi. 
In  essa  incontrarono  non  tanto  padroni  ,  quanto 
nuovi  parenti  ;  ogni  avvenimento  che  rallegra  la 
famiglia,  torna  pure  in  loro  vantaggio.  Un  amore 
reciproco  spande  mirabile  vaghezza  nelle  faccende 
quotidiane,  accrescendo  pregio  anche  a  quelle  di 
minore  importanza.  Se  uno  soffre,  tutti  accorrono 
a  lui  solleciti,  e  la  fortuna  di  ciascuno  è  per  tutti 
un  affare  di  rilievo. 

Mira  quella  povera  donna  vedova  che  vive  nel 
suo  cantuccio  dimenticata  da  tutto  il  mondo.  Ella 
vide  portare  al  sepolcro  il  corpo  dello  sposo  di¬ 
letto;  ora  vive  priva  di  assistenza  separata  da  ogni 
gioconda  brigala.  Nella  sua  povertà,  ignota  a  lutti, 


non  è  più  ricercata  da  nessuno.  Ma  non  la  compian¬ 
gere,  essa  è  più  ricca  che  non  credi.  Una  pietosa 
figliuola  lavora  di  giorno,  e  veglia  al  lume  di  not¬ 
turna  lampada  per  la  buona  sua  madre  ;  una  fi¬ 
gliuola  che  rinunciò  al  lusso  ,  ai  piaceri  e  ai  sol¬ 
lazzi  di  quelle  che  furono  già  compagne  dei  suoi 
trastulli,  per  dedicarsi  tutta  alla  cara  madre,  per 
sostentarla,  per  racconfortarla.  Ah!  non  la  compian¬ 
gere  ,  ella  è  penetrata  di  celestiale  compiacenza  , 
che  niuna  ricchezza  procaccia. 

A  che  compiangi  tu  quel  vecchio  che  illanguidì 
nel  carcere  perchè  ,  da  incostante  fortuna  privato 
de’  suoi  beni,  non  potè  soddisfare  i  debili  che  Io 
oppressavano  ?  Egli  ricuperò  ben  tosto  la  sua  li¬ 
bertà.  Un  figliuolo  riconoscente  si  vendè  alla  mi- 
lizia,  e  col  prezzo  della  sua  libertà  scontò  i  debiti 
dell’amato  genitore. 

Oh  quanto  grandi  ed  innumerevoli  sono  le  dol¬ 
cezze  che  si  rinvengono  nel  santuario  della  con¬ 
cordia  famigliare  ,  anco  frammezzo  a’  colpi  della 
sorte  più  avversa!  Quali  salutari  conseguenze  non 
ne  derivano?  Oh  come  n’ è  durevole  la  rimem¬ 
branza!  La  pace  domestica  è  un  paradiso,  mentre 
la  discordia  conduce  l’inferno  in  casa. 

Dì  vero  è  ben  degno  di  compianto  colui  che, 
non  sapendo  essere  felice  frammezzo  a’suoi,  è  co¬ 
stretto  a  cercar  luori  di  casa  il  piacere  suo  più 
grande.  Ovunque  egli  arriva  ,  egli  è  pur  sempre 
straniero;  ah  ch’egli  è  straniero  persino  nella  pro¬ 
pria  dimora,  ove  solo,  quale  avventore,  si  ciba  e 
pernotta!  Egli  dovrà  serrare  in  seno  le  sue  pene; 
nessun  cuore  parteciperà  ai  moti  del  suo.  A  lui 
toccherà  dividere  con  estranei  le  ore  giulive  ,  ma 
il  mondo  non  lo  ricambierà  die  con  vane  dimo¬ 
strazioni.  Egli  lamenta  il  giorno  in  cui  porse  la 
mano  ad  un  eterno  legame  ,  e  i  suoi  figliuoli  lo 
circondano  come  spine  infruttifere  da  lui  stesso 
piantate. 

Dal  libro  intitolato  Vita  in  Famiglia. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

21  agosto  1762.  --  Morte  di  Lady  Maria  Wortley  Montagù.  — 

La  Montagù  tien  bel  luogo  tra  le  donne  celebri  del  se¬ 
colo  decimoltavo  ,  e  andò  debitrice  della  sua  fama  allo 
svegliato  suo  ingegno  ,  ma  più  ancora  al  benefizio  da  lei 
fatto  in  Europa  coll’inlrodurvi  l’inoculazione  del  vajuolo. 

«  Il  marito  di  questa  dama  ,  Sir  Wortley  Monlagù  ,  es¬ 
sendo  stalo  nominato  (cosi  il  Baretti  ci  dà  un  sunto  della 
vita  di  lei  nella  Frusta  Letteraria),  nel  1716,  ambasciatore 
Britannico  presso  la  Porta  ,  condusse  con  seco  la  moglie  , 
ch’era  sposa  fresca  ,  mollo  bella  ,  molto  spiritosa  ,  e  tanto 
ricca  di  cognizioni  ,  che  annoverava  fra  i  suoi  più  fami- 
gl tari  amici  i  più  famosi  letterati  che  avesse  allora  la  sua 
patria  ,  molti  de’  quali  divennero  dopo  suoi  acerrimi  ne¬ 
mici  per  molivi  che  non  è  al  nostro  proposito  il  dirli  ora. 
Checche  avvenisse  poi  ,  Bolingbrocke  ,  Svvilt,  e  Addison  , 
e  Pope,  e  Gray ,  e  Parnel,  e  molti  altri  rari  spiriti  d’  In¬ 
ghilterra  si  facevano  allora  un  pregio  d’esser  amici  e  fa¬ 
migliaci  di  My  Lady  Montagù:  e  nelle  sue  stesse  lettere  ve 
ne  sono  alcune  dirette  ad  uno  di  essi,  cioè  al  Pope.  Mes- 
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sisi  il  viaggio  i  duo  conjugi,  la  dama  cominciò  a  scrivere 
ora  a  questa  ed  ora  a  quella  persona  da  lei  lasciata  nella 
patria,  descrivendo  ora  uno  ed  ora  un  altro  de’  luoghi  pei 
quali  andava  scorrendo  ,  e  sempre  ritenendo  copia  delle 
lettere  che  scriveva.  Giunta  in  Turchia  ,  continuò  il  mul- 
tiplice  carteggio,  e  al  fine  del  conto  si  trovò  avere  scritta 
tanta  roba  in  poco  più  di  un  anno  da  farne  un  bel  volu¬ 
metto.  Ne  fece  dunque  un  volumetto  ;  ma  non  volle  ,  non 
so  perchè  ,  concederlo  alle  stampe  mentre  vivea.  Final¬ 
mente  morì  verso  il  1761  ,  e  quel  volumetto  si  stampò  ,  e 
si  stampò  con  tanta  approvazione  del  pubblico  l’anno  1762, 
che  se  ne  fecero  in  poco  tempo  cinque  edizioni  ,  tre  in 
Londra  e  due  in  Dublino,  che  è  la  metropoli  dell’Isola  di 
Irlanda.  Il  volume  contiene  cinquantadue  lettere  (così  pro¬ 
segue  il  Barelli  ,  pronunciando  il  suo  giudizio  intorno  a 
quest’opera  della  Montagù).  Le  prime  ventidue  descrivono 
cose  e  costumi  di  quelle  parti  d’  Olanda  e  di  Germania  , 
attraversate  da  My  Lady.  In  alcune  ella  deride  con  molto 
vivace  acrimonia  il  fanatismo  e  la  superstizione  d’  alcuni 
religionisti  di  quel  paese  :  in  altre  dipinge  molto  Tiziane¬ 
scamente  questa  e  quell’  altra  cosa  ,  ed  in  particolare  la 
galanteria  e  la  magnificenza  d’alcune  corti  del  Nord  , 
estendendosi  assai  su  quella  di  Vienna.  In  quelle  scritte 
da  Pelervaradmo  e  da  Belgrado  ,  oltre  a  qualche  raggua¬ 
glio  de’ costumi  e  delle  cose  d’Ungheria  ,  si  trovano  delle 
notizie  di  que’  tempi  che  riescono  molto  dilettevoli  a  leg¬ 
gersi  ,  e  una  maestrevole  e  singoiar  pittura  del  carattere 
d’un  Effendi,  cioè  di  un  dottore  Mussulmano,  in  casa  del 
quale  stette  alloggiata  qualche  giorno  in  Belgrado.  Poi  se¬ 
guono  nove  lettere  tutte  lunghette,  con  la  data  d’Adriano- 
poli,  nelle  quali  si  dicono  molte  cose  che  da  nessun  viag¬ 
giatore  maschio  si  sarebbero  mai  potute  sapere  ,  essendo 
cose  relative  alla  vita  casalinga  dei  Turchi.  Tra  queste 
lettere  d’  Adrianopoli  ve  ne  ha  una  ,  alla  quale  molte  e 
molte  migliaja  d’Europei,  e  specialmente  di  Inglesi,  devono 
o  la  vita,  o  la  bellezza.  Voglio  dire  che  fra  quelle  lettere, 
che  han  la  data  d’Adrianopoli,  ve  n’è  una  in  cui  descrivesi 
il  modo  d'  innestare  il  vajuolo  ,  usato  dagli  abitanti  della 
Turchia  per  rimediare  al  grave  danno  che  viene  natural¬ 
mente  cagionato  da  quel  bruttissimo  male.  Di  quel  rimedio 
a  quel  male  non  si  aveva  neppure  idea  in  Europa  prima 
che  questa  Lady  andasse  in  que’  paesi  ,  quantunque  colà 
fosse  cosa  usala  comunemente  e  universalmente  ,  e  forse 
da  molti  secoli  ;  tanta  è  1’  inettezza  e  la  vituperosa  negli¬ 
genza  de’  viaggiatori  nostri  che  ,  invece  di  badare  a  cose 
di  qualche  utile  e  notarle  in  carta  ,  per  poi  regalarle  al 
genere  umano  colle  stampe,  non  sanno  far  quasi  altro  che 
badare  a  rovine  di  edificj  e  ad  epitaffi  :  nè  è  meno  biasi¬ 
mevole  la  stupidezza  de’  nostri  mercatanti  ,  che  vanno  a 
stare  in  paesi  esteri  gli  anni  e  gli  anni,  e  quando  tornano 
a  casa  non  sanno  mai  dirci  altro  che  pure  cose  di  traffico, 
non  avendo  mai  badato  a  cosa  che  potesse  ridondare  a  be¬ 
neficio  de’  corpi  nostri  o  de’  nostri  intelletti,  essendo  stati 
unicamente  intenti  ad  un  vilissimo  lucro,  e  a’  modi  di  ac¬ 
cumulare  delle  dovizie  ,  di  cui  per  lo  più  non  sanno  poi 
fare  l’uso  che  se  ne  dovrebbe.  L’allre  lettere  che  sieguono, 
e  che  dicono  il  soggiorno  di  My  Lady  in  Costantinopoli  e 
ne’  suoi  contorni,  e  quelle  che  vanno  progressivamente  nar¬ 
rando  la  sua  tornata  in  Inghilterra,  sono  tutte  curiosissime 
e  piene  di  osservazioni  sempre  belle  e  sempre  singolari:  e 
in  somma  questo  è  un  libretto  ,  dal  quale  s’  imparano  più 
cose  non  sapute  prima,  che  non  se  n’imparano  da  qualsi¬ 
voglia  altro  libro  pubblicato  da  cent’anni  in  qua  (è  sempre 
il  Barelli  che  parla).  Due  lettere  faranno  in  parte  fede  di 
questa  mia  asserzione.  Così  avessi  potuto  tradurle  con  quel 
brio  e  quella  gentilezza  di  stile  che  adoperò  Lady.  Ma 
quando  una  donna  scrive  bene  ,  qual  è  1’  uomo  che  possa 


agguagliare  il  brio  de’ suoi  pensieri  e  la  gentilezza  del  suo 
stile?  »  —  A  siffatte  notizie,  tratte  dalla  Frusta  Letteraria  del 
Baretti  ,  aggiungeremo  soltanto  che  il  Barone  di  Tott  ,  il 
quale  fece  un  luogo  soggiorno  in  Costantinopoli  ,  ha  date 
alcune  solenni  mentite  alla  Montagù.  Ma  Guys  di  Marsi¬ 
glia,  che  pubblicò  un’opera  sulla  Turchia,  difese  le  lettere 
di  My  Lady  con  mollo  calore.  Del  resto  se  nell’  opera  di 
questa  donna  non  vi  avesse  che  la  sola  lettera  intorno  alla 
inoculazione  ,  essa  sola  basterebbe  a  rendere  immortale  la 
autrice.  Il  Parini  le  tributò  le  meritate  laudi  nella  sua  Ode 
suH’/nnejio  del  Vajuolo. 

0  Montegù,  qual  peregrina  nave 
Barbare  terre  misurando  e  mari, 

E  di  popoli  vari 

Disseppellendo  antiqui  regni  e  vasti, 

E  a  noi  tornando  grave 

Di  strana  gemma,  e  d’auro 

Portò  sì  gran  tesauro 

Che  a  pareggiare,  non  che  a  vincer  basti 

Quel  che  tu  duU’Eusino  a  noi  recasti? 

«  La  My  Lady  Montagù  scrisse  anche  un  poema  sui 
Pi  •ogressi  della  Poesia  ed  un’ Apologia  di  Shakespeare  ». 

Tra  le  sue  poesie  ,  quelle  eh’  ebbero  più  fama  sono  sei 
abbozzi  satirici  ,  intitolali  Egloghe  di  città  ,  che  vennero 
ristampate  più  volte.  Ebbe  lunghe  contese  col  celebre  Pope, 
1’  origin  delle  quali  è  avvolta  tuttora  di  molto  mistero  ; 
«egli  è  tuttavia  probabile,  dice  un  biografo  di  lei,  che  la 
vanità  del  poeta  fosse  in  esse  più  degna  di  biasimo  che  la 
leggerezza  della  signora  ».  Nel  1739  lady  Montagù  lasciò 
l’Inghilterra,  di  buon  accordo  col  marito,  e  venne  in  Italia, 
dove  visse  da  pi  ima  sulle  rive  del  lago  d’Iseo,  e  poscia  in 
Venezia  sino  al  1761,  nel  qual  anno,  a  sollecitazione  della 
sua  figliuola,  tornò  in  patria,  ma  non  sopravvisse  che  pochi 
mesi  al  suo  ritorno.  Morì  d’un  cancro  nel  petto.  Nella  sua 
giovinezza  era  tenuta  per  una  delle  più  belle  donne  delITn- 
ghilterra  ,  e  le  grazie  dell’  ingegno  si  univano  splendida¬ 
mente  in  lei  alle  grazie  della  persona.  Lasciò  un  figliuolo 
(Edoardo  W'ortley  Montagù),  che  si  diportò  da  vero  pazzo 
e  giunse  persino  a  farsi  maomettano  ,  ma  che  non  mancò 
di  dottrina  ,  avendo  scritto  un  trattato  sulle  Cagioni  dei 
Terremoti  ,  e  fornito  alcuni  scritti  alle  Transazioni  Filoso¬ 
fiche.  Egli  morì  in  Padova  nel  1776,  tornando  dal  Levante 
ove  avea  speso  gran  parte  della  vita  ,  e  sposalo  in  Egitto 
la  moglie  di  un  altro.  Lady  Montagù  lasciò  pure  una  figlia, 
nomata  aneli’  essa  Maria  ,  che  si  maritò  nel  1736  a  Gio¬ 
vanni  ,  terzogenito  del  conte  di  Bute  ,  celebre  ministro  di 
Giorgio  III,  e  che  morì  nel  1794  (1). 

Pietro  Rossi. 


(1)  Dizionario  delle  Donne  celebri.  —  Enciclopedia  Bri¬ 
tannica. 


c8y&>  DiVIBE  BERTOLOTTI,  Comoilatore. 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MaGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  r impetto  al  Caffè  Dilei , 
ore  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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(  Giotto  di 

CIiVIABUE  E  GIOTTO. 

Articolo  ir. 

«  Se  Cimabue  fa  il  Michelangiolo  di  quell’età, 
Giotto  ne  fu  il  Raffaello.  La  pittura  per  le  sue 
mani  ingentilì  in  guisa,  eli  e  nè  verun  suo  scolare, 
nè  altri  fino  a  Masaccio  lo  vinse  o  lo  uguaglio  , 
almen  nella  grazia.  Giotto  era  nato  nel  contado  , 
e  cominciava  a  esercitare  il  mestiere  di  pastorello, 


Rondone.  ) 

ma  era  insieme  nato  pittore;  e  continuamente  di¬ 
segnava  di  suo  ingegno  or  una ,  or  un  altra  cosa. 
Una  pecorella,  che  al  naturale  avea  delineata  so¬ 
pra  una  lastra,  fece  arrestare  Cimabue,  che  a  caso 
trova  vasi  in  que’  dintorni  ;  e  ,  chiestolo  al  padre  , 
seco  lo  condusse  in  Firenze  per  istruirlo  ,  s'icuro 
di  educare  in  lui  un  nuovo  ornamento  per  la  pit¬ 
tura.  Egli  cominciò  dall’imitare  il  maestro,  ma  lo 
superò  presto.  Una  sua  Nunziata  presso  i  PP.  <H 
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Badia  è  una  delle  6ue  prime  opere:  lo  stile  è  an¬ 
cor  secco  ,  ma  vi  è  una  grazia  e  una  diligenza  , 
che  prelude  agli  avanzamenti  che  poi  si  videro. 
La  simmetria  divenne  per  lui  più  giusta;  il  dise¬ 
gno  più  dolce  ;  il  colorilo  più  morbido  :  quelle 
mani  acute  ,  que’  piedi  in  punta  ,  quegli  occhi 
spauriti,  che  teneano  ancora  del  greco  gusto,  lutto 
divenne  più  regolato. 

«  Di  questo  passaggio  non  è  possibile  render 
ragione  come  nei  pittori  a  noi  più  vicini  ;  ma 
ragione  vi  dee  ben  essere  non  solo  nell’  ingegno 
dell  artefice  ,  che  fu  quasi  divino  ,  ma  anco  in 
qualche  altro  ajuto.  Non  fa  d’  uopo  mandarlo  a 
Disa,  come  altri  fece,  per  suoi  studi:  la  storia  noi 
dice,  e  un  islorico  non  è  un  indovino  .... 

«  Un  genio  si  grande,  e  nato  in  anni  non  cosi 
loschi  ,  dopo  gli  avviamenti  avuti  da  Ciuiabue  , 
massime  in  colorito  ,  avea  bisogno  di  specchiarsi 
in  Giunta  o  di  ascoltare  fra  Mino  per  superare  il 
maestro?  E  qual  bisogno  vi  è  di  turbar  la  crono¬ 
logia,  di  forzar  la  storia,  di  rifiutar  la  tradizione 
della  scuola  natia  di  Giotto,  per  render  conto  del 
suo  nuovo  stile? 

«  A  me  sembra  che  ,  siccome  il  gran  Miche- 
langiolo  avanzò  si  presto  il  Ghirlandajo,  suo  mae¬ 
stro  in  pittura  ,  col  modellare  e  studiar  1’  antico  , 
così  [iure  lacesse  Giotto.  Si  sa  almeno  eli’  egli  fu 
anche  scultore,  e  che  i  suoi  modelli  fino  alla  età 
di  Lorenzo  Ghiberli  si  conservarono.  Nè  gli _  man¬ 
cava  n  buoni  esemplari.  Eran  marmi  antichi  a  Fi¬ 
renze  ,  che  oggi  veggonsi  presso  il  duomo  (  per 
tacer  di  quei  che  poi  vide  a  Roma  )  ,  e  il  loro 
merito  se  già  era  accreditato  per  l’esempio  di  Nic¬ 
colo  e  di  Giovanni  Pisani,  non  potea  ignorarsi  da 
Giotto  ,  a  cui  natura  tanto  avea  dato  sentimento 
pel  buono  e  pel  bello.  Quando  si  veggono  certe 
sue  teste  virili,  certe  forme  quadrate,  lontanissime 
dalla  esilità  de’  contemporanei,  certo  suo  gusto  di 
pieghe  rare,  naturali,  maestose,  certe  sue  altitu¬ 
dini  che  sull  esempio  degli  antichi  spiran  decoro 
e  posatezza  ,  appena  può  dubitarsi  eli’  egli  profit¬ 
tasse  non  poco  dei  marmi  antichi.  Lo  scuoprono 
i  suoi  stessi  difetti.  L  autor  della  Guida  di  Bologna 
trova  in  lui  una  maniera,  clic  ha  dello  statuino,  a 
differenza  degli  esteri  suoi  coetanei  :  questa  ecce¬ 
zione,  come  notiamo  nella  scuola  romana,  è  molto 
comune  a’  pittori  che  disegnan  marmi.  Mi  si  dirà 
che  le  sculture  de’  due  Pisani  potean  giovarlo  ; 
tanto  più  che  il  Baldinucci  ravvisa  gran  somi¬ 
glianza  tra  lo  stil  di  Giovanni  ed  il  suo;  ed  altri 
vi  ha  pur  notate  composizioni  circolari  e  sagome, 
e  gittar  di  manti,  che  sentono  de’  Ivassi  ri  lievi  della 
prima  scuola  pisana.  Non  negherei  che  si  giovasse 
ancor  di  questa;  ma,  forse,  come  Raffaello  di  Mi- 
cbelangiolo  ,  che  gli  fu  esempio  a  imitar  l’antico. 
Nò  mi  si  opponga  che  la  secchezza  del  disegno  , 
Farti  tizio  di  nascondere  i  piedi  sotto  lunghe  vesti, 
la  imperfezione  delle  estremità  e  altrettali  suoi  di¬ 
fetti  ,  scuopron  origine  pisana  ,  non  attica.  Ciò 
prova  eh  egli  ,  fattosi  uno  stile  ,  in  cui  era  prin¬ 
cipe,  non  si  curò  di  perfezionarlo  quanto  poteva, 


anzi  nemmen  poteva  fra  gl’infiniti  lavori  che  dovè 
condurre  :  nel  resto,  che  senza  la  imitazione  del¬ 
l’antico  facesse  in  breve  così  gran  volo  da  ammi¬ 
rarlo  anco  il  Buonarroti,  non  so  persuadermene. 

«  Le  prime  Istorie  del  patriarca  S.  Francesco, 
fatte  in  Assisi  presso  le  pitture  del  maestro  ,  fan 
vedere  quanto  gii  fosse  passalo  innanzi.  Avanzando 
I’  opera  va  crescendo  nella  correzione  ;  e  \erso  il 
fine  spiega  già  un  disegno  vario  ne’  volti,  migliore 
nelle  estremità  ;  i  ritratti  son  più  vivi  ,  le  mosse 
più  ingegnose  ,  il  paese  più  naturale.  Più  forse 
che  altra  cosa,  chi  ben  considera,  sorprendono  le 
composizioni  ,  nella  cui  arte  non  solo  andò  vin¬ 
cendo  se  stesso  ,  ma  giunse  talora  a  parer  quasi 
insuperabile.  E  fu  sua  industria  in  molte  storie 
nobilitarle  a  tratto  a  tratto  con  fabbriche,  actriun- 
gendovi  que’colori  di  rosso,  di  turchino,  di  giallo, 
onde  allora  lingean  le  case  ,  e  spesso  un  bianco 
candidissimo  e  quasi  di  marmo  pario.  Fra  le  cose 
migliori  di  questo  lavoro  è  l’immagine  di  un  As¬ 
setalo,  alla  cui  espressione  appena  potrebbe  aggiu- 
gnere  qualche  grado  il  pennello  animatore  di  Baf- 
fael  d’  Urbino.  Con  simile  sceltezza  dipinse  anco 
nella  chiesa  inferiore;  ed  è  questa  forse  la  miglior 
cosa  che  ci  avanzi  del  suo  artifizio  ;  che  pur  nc 
avanza  in  Ravenna,  in  Padova,  in  Roma,  in  Fi¬ 
renze,  a  Pisa.  E  sicuramente  fra  tutte  la  più  spi¬ 
ritosa  ;  avendo  ivi  con  poetiche  immagini  adom¬ 
brato  il  Santo  schivo  del  vizio  ,  e  seguace  della 
virtù  ;  e  parrni  che  desse  allora  i  primi  esempi 
della  pittura  simbolica  ,  tanto  a’  migliori  suoi  se¬ 
guaci  familiare. 

«  Le  altre  sue  opere,  eseguile  in  città  diverse, 
comunemente  si  aggirano  ne’ fatti  dell’  Evangelio  , 
e  son  da  lui  ripetute  quasi  nel  modo  stesso  in  più 
luoghi  ,  e  ivi  più  piacciono  ,  ove  le  proporzioni 
delle  figure  sono  minori.  Graziosissime  miniature 
ed  estremamente  finite  sembrano  le  sue  pitturine 
nella  sagrestia  del  Valicano,  con  geste  di  S.  Pietro 
e  di  S.  Paolo  ,  e  con  altre  figure  di  N.  Signora 
e  di  vari  Santi;  e  quelle  altre  in  Santa  Croce  di 
Firenze,  tutte  di  fatti  evangelici,  e  di  S.  France¬ 
sco.  L’arte  del  fare  ritratti  può  dirsi  nata  da  lui, 
da  cui  ci  furono  tramandate  le  vere  sembianze 
di  Dante  ,  di  Brunetto  Latini  ,  di  Corso  Donati  : 
altri  vi  si  era  provato  prima;  ma,  per  osservazione 
del  Vasari,  niuno  vi  era  riuscito.  L’arte  anco  dei 
musaici  crebbe  per  lui:  se  ne  vede  uno  nella  na¬ 
vicella  di  S.  Pietro  nel  portico  della  Basilica,  che 
egli  avea  fatto;  ma  è  stato  così  racconcio,  che  ora 
è  di  tutt’altro  diseg.no,  e  par  di  tutl’altro  artefice. 
Vuoisi  che  l’arte  del  miniare,  tanto  in  quel  secolo 
pregiala  per  uso  de’  libri  corali  ,  da  lui  stesso 
avesse  miglioramento.  L’  ebbe  per  lui  certamente 
l’architettura:  il  maraviglioso  campanile  del  duomo 
di  Firenze  c  opera  di  Giotto»  (I). 

Giotto  è  diminutivo  di  Ambrogiolto  ,  e  venne 


(1)  Lanzi,  Storia  pittorica.  —  Pel  campanile  ilei  duomo 
di  Fiieme  l  edi  il  A'.0  207. 
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chiamalo  Gioito  di  Bondone  dal  nome  del  padre, 

«  lavoratore  di  terra  e  naturale  persona  ».  Lavorò 
in  Firenze,  in  Pisa,  in  Assisi,  in  Lucca,  in  Roma, 
in  Napoli,  in  Milano,  in  Ferrara,  in  Ravenna,  e 
in  molte  altre  città  dell’Italia,  e  dicesi  anche  in 
Avignone  e  in  varie  altre  città  della  Provenza  e 
della  Linguadoca.  Ebbe  onori  e  graziose  acco¬ 
glienze  da  papi,  da  re,  da  principi  e  da  repub¬ 
bliche.  Firenze,  nel  nominare  suo  architetto  que- 
st’illustre  suo  figliuolo,  ne  faceva  il  seguente  elo¬ 
gio  :  Cimi  in  universo  orbe  non  repenri  dicitur 
quamquam  qui  sufficienlior  sit  in  lus  et  aliis  mullts 
(artihus),  magistro  Gioito  Bondonis,  de  Florentia 
piclori,  et  accipiendus  sit  in  patria  tua,  velut  ma- 
gmis  magisler  ,  ecc.  Ebbe  onorala  sepoltura  nel 
Duomo  Fiorentino  ,  di  cui  diresse  i  lavori  per  il 
corso  di  due  anni;  e  Lorenzo  de’ Medici,  il  Ma¬ 
gnifico,  gli  eresse  una  lapide  con  il  suo  busto  in 
marmo  ,  e  con  una  iscrizione  composta  in  versi 
latini  da  Angelo  Poliziano  (I). 

Fu  Giotto  intrinseco  amico  di  Dante  ,  e  molto 
onorato  dal  Petrarca.  Il  Boccaccio  cosi  ne  ordisce 
I’  elogio  :  «  Ebbe  Giotto  un  ingegno  di  tanta  ec¬ 
cellenza  ,  che  niuna  cosa  dà  la  natura ,  madre  di 
tutte  le  cose  ed  operatrice,  col  continuo  girar  dei 
cieli,  ch’egli  con  lo  stile  e  con  la  penna,  o  col 
pennello  non  dipingesse  si  simile  a  quella,  ohe  non 
simile  anzi  piuttosto  dessa  paresse;  intantochè  molte 
volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  clic  il  visivo 
senso  degli  uomini  vi  prese  errore  ,  quello  cre¬ 
dendo  esser  vero  ch’era  dipinto,  ecc.  ». 

Nacque  Giotto  in  Vespignano,  villa  del  contado 
di  Firenze,  nel  1276,  secondo  il  Vasari,  o  me¬ 
glio  nel  1265  ,  secondo  il  Rottaci  e  il  Tieozzi. 
Morì  in  Firenze  nel  13.36».  Fu  egli  ingegnoso  e 
piacevole  ,  e  ne’  motti  argutissimo  ,  de’  quali  era 
ancor  viva  la  memoria  in  Firenze  al  tempo  del 
Vasari  ,  «  perchè  (  oltre  a  quello  che  ne  scrisse 

m.  Giovanni  Boccaccio)  Franco  Sacchetti  nelle  sue 
trecento  Novelle  ne  racconta  molti  e  bellissimi  »  (2). 
Ne  citeremo  alcuni,  seguendo  il  Vasari. 

Le  pitture  fatte  da  Giotto  nel  Campo  Santo  di  Pisa  gli 
acquistarono  in  quella  città  c  fuori  tanta  fama,  die  «non 
è  maraviglia  se  papa  Benedetto  IX  (3)  da  Trevisi  man¬ 
dasse  in  Toscana  un  suo  cortigiano  a  vedere  che  uomo 
fosse  Giotto,  e  quali  fossero  le  opere  sue,  avendo  disegnalo 
far  in  S.  Piero  alcune  pitture.  11  qual  cortigiano,  venendo 


(1)  lite  ego  sum ,  per  quem  pictura  extincla  vevixit , 

Cui  quam  veda  manus ,  tam  fuil  et  facilis. 
Naturae  deerat  nostrae ,  quod  defuit  arti: 

Plus  licuit  nulli  pingere,  nec  rnelius. 

Miraris  turrita  egregiani  sacro  aere  sonantem? 

Haec  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Jollus  ;  quid  opus  fuit  illa  referre? 
Hoc  nomea  longi  carminis  instar  ei'it. 

(2)  Vedi  le  Novelle  G3  e  75. 

(3)  Prora  il  Baldinucci  che  Bonifazio  Vili  fu  il  papa 
che  chiamò  Giotto  a  Roma. 


per  veder  Giotto  e  intendere  che  altri  maestri  fossero  in 
Firenze  eccellenti  nella  pittura  e  nel  musaico  ,  parlò  in 
Siena  a  molli  maestri.  Poi,  avuti  disegni  da  loro,  venne  a 
Firenze  ,  e  andato  una  mattina  in  bottega  di  Gioito  che 
lavorava  ,  gli  espose  la  mente  del  papa  e  in  che  modo  si 
voleva  valere  dell’  opera  sua  ,  ed  in  ultimo  gli  chiese  un 
poco  di  disegno  per  mandarlo  a  Sua  Santità.  Giotto,  che 
garbatissimo  era,  prese  un  foglio  ed  in  quello  con  un  pen¬ 
nello  tinto  di  rosso,  fermato  il  braccio  al  fianco  per  farne 
compasso  e  girato  la  mano,  fece  un  tondo  si  pari  di  sesto 
e  di  profilo  ,  che  fu  a  vederlo  una  maraviglia.  Ciò  l'atto  , 
ghignando  disse  al  cortigiano  :  eccovi  il  disegno.  Colui  , 
come  beffato,  disse:  ho  io  avere  altro  disegno  che  questo? 
Assai  e  pur  troppo  e  questo,  rispose  Giotto;  mandatelo  in¬ 
sieme  con  gli  altri,  e  vedrete  se  sarà  conosciuto.  Il  man¬ 
dalo,  vedendo  non  potere  altro  avere,  si  parti  da  lui  assai 
male  soddisfatto,  dubitando  non  essere  uccellalo  Tuttavia, 
mandando  al  papa  gli  altri  disegni  e  i  nomi  di  chi  gli  avea 
fatti,  mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il  modo  che 
avea  tenuto  nel  fare  il  suo  tondo  senza  muover  il  braccio 
e  senza  seste.  Onde  il  papa  e  molti  cortigiani  intendenti 
conobbero  perciò  quanto  Giotto  avanzasse  di  eccellenza 
tutti  gli  altri  pittori  del  suo  tempo.  Divoratasi  poi  questa 
cosa  ,  ne  nacque  il  proverbio  ebe  ancora  è  in  uso  dirsi 
agli  uomini  di  grossa  pasta  :  Tu  sei  più  tondo  che  V  O  di 
Giotto.  Il  qual  proverbio  non  solo  per  lo  caso  donde  na¬ 
cque  si  può  dir  bello,  ma  mollo  più  per  lo  suo  significato, 
che  consiste  nell’  ambiguo  ,  pigliandosi  tondo  in  Toscana  , 
oltre  alla  figura  circolare  perfetta  ,  per  tardità  e  grossezza 
d’ingegno.  Fecelo  dunque  il  predetto  papa  andar  a  Roma, 
dove  ,  onorando  molto  e  riconoscendo  la  virtù  di  lui  ,  gli 
fece  nella  tribuna  di  S.  Piero  di pignere  cinque  storie  della 
vita  di  Cristo,  ecc. 

«  Essendo  Giotto  ritornato  in  Firenze  (nel  1326  o  27), 
Ruberto  re  di  Napoli  scrisse  a  Carlo  re  di  Calavria  ,  suo 
primogenito  il  quale  si  trovava  in  Firenze  ,  che  per  ogni 
modo  gli  mandasse  Giotto  a  Napoli;  perciocché  avendo  fi¬ 
nito  di  fabbricare  S.  Chiara,  monastero  di  donne  e  chiesa 
reale  ,  voleva  che  da  lui  fosse  di  nobil  pittura  adornata. 
Giotto  adunque,  sentendosi  da  un  re  tanto  lodato  e  famoso 
chiamare,  andò  più  che  volentieri  a  servirlo,  e  giunto  di¬ 
pinse  in  alcune  cappelle  del  detto  monastero  molte  storia 
del  vecchio  Testamento  e  nuovo.  E  le  storie  dell’Apocalisse 
che  fece  in  una  di  dette  cappelle  furono  ,  per  quanto  si 
dice,  invenzione  di  Dante,  come  per  avventura  furono  anco 
quelle  tanto  lodate  d’ Ascesi.  E  sebbene  Dante  in  questo 
tempo  era  morto,  potevano  averne  afuto,  com8  spesso  av¬ 
viene  fra  gli  amici  ,  ragionamento.  Ma  per  tornare  a  Na¬ 
poli,  fece  Giotto  nel  castello  dell’Uovo  molle  opere,  e  par¬ 
ticolarmente  la  cappella  che  molto  piacque  a  quel  re,  dal 
quale  fu  tanto  amato,  che  Giotto  molte  volte  lavorando  si 
trovò  essere  trattenuto  da  esso  re,  che  si  pigliava  piacere 
di  vederlo  lavorare  e  di  udire  i  suoi  ragionamenti.  E 
Giotto,  che  aveva  sempre  qualche  motto  alle  mani  e  qual¬ 
che  risposta  arguta  in  pronto  ,  lo  tratteneva  con  la  mano 
dipingendo  e  con  ragionamenti  piacevoli  molleggiando. 
Onde  dicendogli  un  giorno  il  re  che  voleva  farlo  il  primo 
uomo  di  Napoli,  rispose  Giotto:  e  perciò  sono  io  alloggiato 
a  porta  reale  per  essere  il  primo  di  Napoli.  Un’altra  volta 
dicendogli  il  re:  Giotto,  se  io  fossi  in  te,  ora  che  fa  caldo 
tralascerei  un  porco  di  dipignere;  rispose:  ed  io  certo,  s'io 
fossi  voi.  Essendo  dunque  al  re  molto  grato,  gli  lece  in 
una  sala,  che  il  re  Alfonso  1  rovinò  per  fare  il  castello,  e 
cosi  nell  lncoronala,  buon  numero  di  pitture;  e  fra  le  altro 
della  detta  sala  vi  erano  i  ritratti  di  molli  uomini  famosi, 
e  fra  essi  quello  di  esso  Giotto;  al  quale  avendo  un  giorno 
per  capriccio  chiesto  il  re  ,  che  gli  dipignesse  il  suo  rea- 
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me,  Gioito,  secondo  clic  si  dice,  gli  dipinse  un  asino  im¬ 
bastito,  clic  teneva  ai  piedi  un  altro  basto  nuovo  e  fiutan¬ 
dolo  faceva  sembiante  di  desiderarlo,  ed  in  su  l’uno  e  l’altro 
basto  nuovo  era  la  corona  reale  e  lo  scettro  della  podestà. 
Onde  dimandato  Giotto  dal  re  ,  quello  elle  colale  pittura 
significasse,  rispose:  tali  i  sudditi  suoi  essere,  e  tale  il  re¬ 
gno  nel  quale  ogni  giorno  nuovo  signore  si  desidera  »  (1). 

I  due  Angeli,  posti  nella  nostra  stampa  sotto  il 
ritratto  di  Giotto  ,  sono  copiali  dallef  stampe  eli  e 
un  incisore  inglese  ,  per  nome  Patch  ,  avea  fatto 
di  una  serie  di  dipinti  di  Giotto  intorno  alla  vita 
di  S.  Gio.  Balista  in  una  cappella  della  chiesa 
del  Carmine  in  Firenze  ,  i  quali  dipinti  furono 
distrutti  dal  fuoco  nel  4771. 

Spirito  Corsini. 


(1)  Vasari  ,  vite  de’  pittori. 


POLEAIONE  E  LAVINIA 

EPISODIO 

DELLE  STAGIONI  DI  THOMSON. 

Non  povera  d’amici,  allor  die  l’astro 
Splendea  dell’ubertà  sul  patrio  tetto, 

Era  Lavinia,  di  beltà  modello. 

Ma  la  sorte  cangiò.  Sin  dalla  prima 
Etate  ogni  sostegno  a  lei  fu  tolto: 

Solo  innocenza  le  rimase  e  ’l  cielo. 

Colla  vedova  madre  annosa  e  stanca 
In  erma  valle  i  dì  traea.  Dall’ombra, 

E  più  dalla  vergogna  ivi  nascose  , 

Il  disprezzo  fuggian,  onde  la  stolta 
Baldanza  umana  alla  virtù  fa  scorno 
Ne’  panni  umili  del  disastro  avvolta. 

Cibi  non  compri  lor  porgea  Natura  'T 
E  incuriose  ilei  vegnente,  giorno, 

Contente  si  vivean  come  il  canoro 
Auge!,  che  a  sera  le  allettava  al  sonno. 
Leggiadra  al  par  di  r.  sa ,  allor  che  l’alba 
Delle  roride  stille  il  sen  ne  imperla, 

Quasi  ligustro  o  alpina  neve  intatta, 

Era  Lavinia.  Nelle  oneste  luci, 

Donde  appena  sui  fior  scendea  lo  sguardo, 
Sculta  d’ogni  virlute  era  l’imago. 

Talor,  quando  la  madre  i  duri  oltraggi 
Le  ridieea  dell’inledel  fori  una, 

Palpitante  ascoltava,  e  un  vel  di  pianto 
Sui  lumi  le  apparia.  Di  grazia  sparso 
Era  ogni  moto  in  lei.  Succinta  veste  , 
Senz’altro  arredo,  ne  copna  le  membra; 
Che  d’estranio  splendor  mestier  non  hanno 
Di  natura  le  d'  ti.  Appai-  men  vaga 
Troppo  adorna  beltà.  Fior  di  donzelle, 
Sembiante  a  mirto,  che  in  solinga  parte 
Nato  deU’Apennin  ,  di  sua  fragranza 
Il  deserto  consoli,  a  tutti  ignota 
Fioria  così  Lavinia  in  mezzo  ai  boschi; 


Finche  sospinta  dal  bisogno,  e  armala 
Di  pazienza  il  cor,  serena  come 
La  stella  del  maliin  ,  le  ancor  rimase 
Spiche  a  cercar  di  Palemon  sui  campi 
Recossi  un  giorno.  Di  benefic’alma. 

D’agi  fornito  e  di  soavi  modi, 

Palemon  de’  pastori  era  l’orgoglio j 
E  tra  onesti  diletti  e  plarid’opra 
La  gentil  conducea  campestre  vita, 

Cui  l’Arcade  cantor  dai  più  remoti 
Anni  ritrasse,  quando  ancor  dell’uso 
Schiavo  il  mortai  non  era,  e  di  natura 
Con  pacifico  si  il  seguia  le  norme. 
Dell’autunnal  fruttifera  sembianza 
Si  compiaceva  Palemon.  Non  lunge 
Movea  da’  mietitori  appunto  il  passo, 

Quando  Lavinia  a  se  ne  trasse  il  guardo. 
Della  possanza  di  suo  dolce  aspetto 
Inesperta  colei,  ratta  si  volse, 

Ascondendo  il  rossor,  che  quasi  vampa 
Alle  gote  le  ascese.  Avea  sol  parte 
Di  sua  vaghezza  Palemon  scoverta; 

Pur  sì  tocco  ne  fu ,  clic  invan  la  forza 
Del  desir  comballea,  che  in  cor  gli  nacque. 
Tu  dunque,  sì  gentil  (sempre  in  lei  fiso, 

Tra  se  dicea),  cui  da’  loquaci  lumi 
Sì  bell'alma  traspar,  sarai  le  brame 
Di  cor  villesco  ad  appagar  serbata  ? 

Oli!  perché  non  se’  tu  dall’infelice 
Stirpe  scesa  d’Acasto,  onde  la  sorte 
Origin  ebbe  ,  che  or  mi  fa  beato. 

Ma  ei  più  non  è.  Terre,  palagi,  amici. 

Tutto  fortuna  in  un  balen  gli  tolse  : 

E  sposa  e  figlia  ,  che  ne’  dì  sereni 
Di  sua  magion  letizia  erano  e  vanto, 

In  erma  parte  ad  occultar  costrinse 
I  duri  eventi  del  non  proprio  fallo. 

Invan  di  lor  cercai.  Misere!  Oli  fossi 
La  prole  tu  del  generoso  Acasto! 

Meglio  dai  mietitori  ,  a  cui  si  volse  , 

Esperto  allor  fu  Palemon.  La  figlia 
Era  colei  del  suo  compianto  amico. 

Di  stupor,  d’allegrezza  un  improvviso 
Impeto  il  sen  gli  opprime:  l’amorosa 
Non  pria  nota  scintilla  in  viva  fiamma 
Rapida  si  converte;  e,  fatto  ardito, 

Della  brama  del  cor  colle  pupille 
Già  la  ninfa  ammaestra.  Amor,  pietate  , 

E  ’l  rimembrar  del  benefizio  antico 
Lo  assalgon  sì,  che  invan  contrasta  al  pianto. 
Furtiva  essa  lo  guata,  e  a  quella  vista 
Per  interno  tumulto  appar  più  bella. 

Così  alfin  Palemone  a  lei  si  scopre: 

Sei  tu  d’Acasto  il  prezioso  avanzo? 

Quella,  onde  invan  sinor  novella  chiesi? 

Sì,  tu  stessa,  tu  stessa.  In  te  gli  sguardi, 

Le  forme  e  i  tratti  iu  le,  benché  più  lievi, 
Ravviso  del  buon  vecchio.  E  del  tuo  volto 
Men  giocondo  Papi  il,  o  dello  stelo, 

D’ogni  mio  ben  principio,  unico  germe. 

In  qual  deserto  mai  fu  il  ciel  benigno 
Alla  tua  vita?  E  dell’inopia  in  onta. 

Che  in  sul  mattin  di  tua  beltà  ti  afflisse, 
Come  sì  fresca  e  graziosa?  Oli  lascia 
Che  in  altro  suol,  dove  la  piova  e  ’l  raggio 
Di  primavera  lan  perenne  il  riso, 
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Ti  trapianti,  o  bel  fior.  Del  mio  giardino 
Sii  tu  la  glòria.  Sovra  estranie  glebe, 

Iu  si  focosi  di  ,  china  la  sola 
Figlia  d’ Acasto  ,  mendicar  la  spica? 

A  lui,  sostegno  del  mesebin  ,  di  belle 
Opre  non  mai,  nè  di  mercedi  avaro, 

Benché  minori  ognor  del  cor,  l’intera 
Messe  degg’io,  di  che  gli  avanzi  or  cerchi. 

Il  fascio  gitta  ,  di  tua  man  non  degno. 

Magion,  campi,  signor,  lutto  a  te  spetta, 

Se  al  ben,  di  che  si  largo  a  me  fu  il  padre, 
Altro  e  pù  caro  aggiunger  vuoi;  la  possa 
Di  far  felice  d’ugual  ben  la  figlia. 

Tacque  il  pastori  ma  nelle  luci  espresso 
Il  trionfo  mostrava,  e  quel  contento, 

Che  di  virtù  l’amor,  da  grati  sensi 
Fatto  più  dolce  ,  in  casto  petto  avviva. 

Non  rispose  Lavinia.  Oppressa  l’alma 
Da  cotanta  ventura,  a  lui  si  volse, 

E  dalle  vampe  del  pudore  accisa, 

Con  dolce  sguardo  palesò  l’assenso. 

Alla  solinga  madre,  a  cui  già  lunga 
La  tardanza  parea  ,  nunzia  sen  corse 
Dell’  insperato  ben.  Di  gioja  un  raggio 
All’  infelice  serenò  la  fronte, 

E  della  vita  al  declinar  fu  lieta: 

E  lieti  tur  gl’intemerati  sposi. 

Delle  delizie  di  sincero  affetto 
Lungamente  gioirò;  e  la  tranquilla 
Vita,  e  le  doli  a  numerosa  prole 
e  andar  trasfuse,  della  patria  or  vanto 

Traduzione  di  Michele  Leoni. 


DELLA  LINGUA  ITALIANA. 

La  favella  italiana  è  la  primogenita  delle  lingue 
nate  dal  latino  ,  il  primo  parto  filologico  dell’  in¬ 
gegno  cristiano,  l’idioma  sacro  e  cattolico  per  ec¬ 
cellenza  ,  quello  che  fra  i  parlari  viventi  si  può 
chiamare  sacerdotale  (come  il  linguaggio  zendico, 
il  patico  e  il  sanscritico  presso  le  nazioni  d’Oricn- 
te  ) ,  la  loquela  poetil  a  ed  estetica  per  antonoma¬ 
sia  ,  la  parola  musicale  di  tutta  Europa,  come  ne 
fu  per  alcuni  secoli  il  sermone  letterario,  politico, 
diplomatico  ,  e  servi  di  vincolo  comune  ai  vari 
popoli  culti  della  Cristianità  tolta  quanta,  lo  non 
vorrei  essere  tassato  di  parzialità  e  di  eccesso,  af¬ 
fermando  che  la  lingua  della  mia  patria  fra  i  no¬ 
bili  rampolli  del  latino,  quali  sono  il  francese,  lo 
spago uolo  ,  il  portoghese  ,  1’  inglese  ,  primeggia  , 
perché  in  essa  mi  pajono  raccolti  i  vari  e  molti- 
plici  pregi  di  quelli,  sceverati  dai  difetti,  che  gli 
accompagnano.  Noterò  bensì  che  quando  si  parla 
della  bontà  di  un  idioma,  non  bisogna  attribuirgli 
le  imperfezioni  proprie  degli  scrittori  ;  tanto  che 
paralogizzerebbe  grossamente  chi  accusasse  I’  ita¬ 
liano  di  poca  maestà  o  chiarezza,  perchè  molti  dei 
nostri  autori  non  hanno  la  gravità  e  la  pompa  del 
fare  spagnuolo  o  la  disinvolta  perspicuità  del  fran¬ 
cese.  Imperocché  si  dee  fare  stima  della  bontà  e 


capacità  di  una  lingua  dalle  sue  potenze  intime  , 
le  quali  sono  bastevolmente  attestate  da  un  solo 
scrittore  che  abbia  saputo  rinvenirle  ed  attuarle  ; 
dovechc  cento  altri  ,  che  per  difetto  d'  ingegno  o 
di  studio  non  siano  riusciti  a  scorgerle  e  traile 
fuori  ,  nulla  provano  in  contrario.  Certo  quanto 
alla  limpidezza  e  alla  precisione  elegante  e  gra¬ 
ziosa,  non  v’ha  dettator  francese  che  superi  i  no¬ 
stri  migliori  trecentisti  ;  nè  rispetto  alla  dignità  , 
al  sussiego,  alla  grandiloquenza  dello  stile  si  trova 
alcun  dicitore  spagnuolo  che  vinca  il  Boccaccio  in 
alcuni  luoghi  ,  il  Guicciardini  e  il  Bartoli.  Parlo 
dei  prosatori,  non  dei  poeti,  sia  perchè  intorno  a 
questi  ci  si  dà  più  facilmente  la  palma,  e  perchè 
la  prosa  costituisce  1’  essenza  e  la  somma  di  una 
lingua.  Il  picciol  numero  degli  egregi  prosatori 
nasce  da  molte  cagioni  ;  ma  una  delle  principali 
è  la  malagevolezza  del  magistero  che  vi  si  ricerca, 
la  quale  è  tanto  più  grande,  quanto  l’idioma  che 
si  usa  è  più  ricco  e  moltiforme.  Imperocché  nelle 
parole  accade  il  contrario  che  nelle  monete,  dove 
I’  abbondanza  agevola  la  facoltà  dello  spendere  ; 
quando  in  vece  nel  favellare  la  copia  dei  materiali 
operabili  richiede  più  maestria  nella  scelta  e  quindi 
più  arte  nello  scrittore.  Laonde  quanto  più  un 
linguaggio  è  dovizioso  e  potente  ,  tanto  più  deb¬ 
bono  (ragguagliata  ogni  cosa)  scarseggiare  gli  ot¬ 
timi  scrittori;  dove  che  nelle  lingue  povere,  quan¬ 
tunque  l’eccellenza  non  sia  mai  comune,  nè  troppo 
frequente,  una  felice  mediocrità  non  è  rara,  come 
si  vede  negli  scrittori  francesi  dell’età  nostra.  Dal¬ 
l’inopia  della  lingua  francese  nasce  la  sua  facilità, 
che  in  opera  di  estetica  non  è  un  pregio,  ma.  un 
difetto,  se  già  non  si  vuol  affermare  che  un  epi¬ 
gramma  valga  più  di  un’  epopea  ,  o  che  i  dipinti 
di  Luca  Giordano  e  di  Giorgio  Vasari  siano  da 
anteporsi  a  quelli  di  Leonardo  e  di  Raffaele.  La 
facilità  dell’  idioma  dei  nostri  vicini  contribuì  a 
renderlo  universale  ,  atteso  la  mollezza  degli  uo¬ 
mini  moderni  ,  causata  dalla  rea  educazione  ,  per 
cui  essi  invece  di  tendere  all’  arduo  ,  al  grande  , 
all’eroico,  come  gli  antichi,  non  aspirano  che  al 
leggero,  al  mediocre,  al  superficiale,  come  di  più 
facile  acquisto.  La  lingua  universale  di  Occidente 
nell’antichità  e  nel  medio  evo  fu  la  pclasgica  nei 
suoi  due  rami  illustri  del  latino  e  dell  italiano;  e 
l’uso  di  questo,  come  primonato  del  Cristianesimo, 
nel  commercio  reciproco  delle  nazioni,  duro  fin¬ 
ché  rimase  all’Italia  la  sua  religiosa  e  civil  mag¬ 
gioranza.  Ma  quando  venne  meno  nella  metà  di 
Europa  il  potere  del  primo  parlante,  cioè  del  papa, 
e  nell’altra  metà  fu  dimezzata  la  divina  balìa  delle 
somme  chiavi,  la  parola  italiana  ebbe  le  stesse  sorti, 
e  fu  soppiantata  dall’eloquio  gallico,  come  la  na¬ 
zione  madre,  colla  sua  civiltà  e  colle  sue  dottrine 
venne  soprammontata  dalla  trancia,  che  non  con¬ 
tentandosi  del  grado  onorevole  di  primogenita  , 
volle  spacciarla  da  principe.  Cosi  il  francese  di¬ 
venne  l’idioma  delle  ambascerie,  delle  corti,  dei 
viaggiatori  ,  del  volgo  frivolo  ed  elegante  di  tutti 
i  paesi  ,  essendo  di  sua  natura  proporzionatissimo 
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al  monda  moderno ,  il  quale  si  contenta  di  cin¬ 
guettare,  quando  gli  antichi  parlavano.  E  con  che 
prò  questo  sia  succeduto,  il  sa  l’Europa  tutta,  la 
quale  ,  mediante  il  cicalio  gallico  delle  bocche  e 
delle  penne,  bevve  in  filosofia,  in  letteratura,  in 
politica,  in  religione,  le  opinioni  e  le  usanze  fran¬ 
cesi,  che  spensero  a  poco  a  poco  gli  spiriti  nativi 
e  il  genio  proprio  delle  nazioni  e  delie  patrie.  Che 
se  per  ora  il  rimediare  alla  causa  del  danno  e 
l’esautorare  il  francese  della  sua  maggioranza  po¬ 
litica  è  impossibile  ai  privali  ,  questi  dovrebbero 
almeno  riscattarsi  dall’infamia  in  che  cadono  troppo 
spesso  di  parlare  e  di  scrivere  francescamente. 
Imperocché  chi  ha  questo  vezzo,  salvo  clic  la  ne¬ 
cessità  ve  lo  costringa  ,  manca  al  proprio  decoro, 
come  libero  cittadino  ,  e  ingiuria  la  patria  ,  mo¬ 
strandosi  ignaro  e  sprezzatore  della  sua  lingua.  E 
il  pretendere  ,  come  fanno  taluni  ,  che  1’  idioma 
gallico  sia  più  spiccio  e  analitico  del  nostro  ,  e 
conseguentemente  più  accomodato  all’uso  dimestico 
e  alle  materie  dottrinali,  è  una  ragione  eccellente 
per  provare  non  mica  la  verità  dell’  assunto  ,  ma 
l’ignoranza  di  quelli  che  lo  preferiscono.  Imperoc¬ 
ché  non  v’  ha  lingua  che  meglio  si  pieghi  e  con 
più  grazia  ,  brio  e  discioltura  alle  cose  più  fami¬ 
liari  e  nel  tempo  medesimo  alle  più  sublimi,  che 
1’  idioma  proteiforme  dei  nostri  classici;  e  benché 
questa  asserzione  sia  di  quelle  che  non  si  possono 
provare,  stando  in  sui  generali,  ciò  non  è  neces¬ 
sario  verso  coloro  che  la  impugnano.  Imperocché 
nello  stesso  redarguita  che  fanno,  essi  parlano  in 
modo  che  mostrano  di  conoscere  le  facoltà  e  il 
genio  del  sermone  che  bestemmiano,  quanto  quello 
dei  popoli  lunari  o  gioviali.  Io  non  mi  sono  mai 
avvenuto  in  alcuni  di  questi  vituperatori  dell’  ita¬ 
liano  a  onor  del  francese  ,  il  quale  sia  buono  a 
scrivere  nel  volgar  nostro  una  mezza  faccia  ,  non 
meritevole  del  supplizio  inflitto  dal  dittatore  ro¬ 
mano  al  pedagogo  dei  Faleriati.  Si  vuol  in  oltre 
avvertire  che  la  sola  virtù  analitica  non  basta  sem¬ 
pre  ,  anche  nelle  dottrine ,  per  esprimere  i  con¬ 
cetti  nel  miglior  modo  possibile  ,  e  che  I’  italiano 
ha  sul  francese  1’  incomparabile  vantaggio  di  po¬ 
tere  ,  occorrendo  ,  dar  con  sobrie  inversioni  più 
rilievo  a  certi  concetti,  e  sollevar  Io  stile,  che  va 
per  la  piana,  con  qualche  sintetico  ardimento.  Nè 
paja  strano  che  l’andatura  analitica  non  basti  sem¬ 
pre  all’evidenza;  conciossiachè  l’analisi  astratleggia 
solamente  ,  e  riducendo  le  cose  al  loro  scheletro 
mentale,  non  fa  sentire  il  vivo  e  il  concreto  degli 
oo-getti,  come  la  sintesi.  L’analisi  è  subbielliva  ed 
esprime  le  cose  sotto  la  forma  propria  della  ri¬ 
flessione,  laddove  la  sintesi,  obbiettiva  di  sua  na¬ 
tura,  fa  balenare  più  vivamente  attraverso  del  pen¬ 
siero  riflessivo  la  luce  dell’  intuito.  La  costruzione 
inversa  è  dunque  per  tal  rispetto  lo  stile  proprio 
dell’  intuizione;  imperocché,  sebbene  ogni  loquela 
esprima  le  idee,  in  quanto  vengono  ripensate,  ella 
può  far  tuttavia  riverberare  con  più  vivezza  il  con¬ 
creto  intuitivo,  e  scolpire  i  pensieri,  mostrandone 
il  rilievo  ,  invece  di  pingerli  o  tratteggiarli  sola¬ 


mente.  Tanto  che  si  può  dire  che  le  lingue  ana¬ 
litiche  hanno  l’andare  del  psicologismo,  e  le  sin¬ 
tetiche  sole  partecipano  al  fare  ontologico.  La 
lin  gua  francese  somiglia  per  la  chiarezza  alla  bar¬ 
bara  latinità  degli  scolastici;  mirabile  per  la  lim¬ 
pidezza  del  dettalo,  ma  peripatetica  di  genio,  an¬ 
ziché  platonica,  e  non  sufficiente  a  costituire  uno 
stile  scientifico,  largo,  vario,  virile,  facondo,  al- 
Torcorrcnza  eloquente  e  perfetto  da  ogni  parte  , 
come  quello  del  Segretario  fiorentino  e  di  Galileo. 
E,  atteso  la  congiunzione  intima  che  le  idee  hanno 
ndle  immagini  e  ì  pensieri  colle  parole,  onde  son 
vestiti,  io  porto  opinione  che  lo  stile  prettamente 
analitico  dei  brancesi  abbia  favoreggiato  il  psico¬ 
logismo  di  Cartesio  e  il  sensismo  del  secolo  se¬ 
guente,  come  la  latinità  pedestre  delle  scuole  ari¬ 
stoteliche  dei  bassi  tempi  fu  propizia  ai  sistemi  dei 
nominali  e  dei  semirealisti.  Il  difetto  assoluto  di 
sintesi,  proprio  del  francese,  procede  in  parte  dal 
suo  gretto  e  scarso  organismo;  chè  oltre  al  piccol 
numero  delle  inflessioni  e  dei  derivativi  ,  poche 
sono  le  voci  che  serbino  tutta  quanta  la  loro  fa¬ 
miglia;  onde  non  rado  incontra  che  il  padre  vi  si 
trova  orbo  ,  od  orfana  la  sua  prole.  Cotalchè  il 
vocabolario  e  la  grammatica  di  questo  idioma  ren¬ 
dono  immagine  di  una  fabbrica  scassinata  dal  tre- 
muoto,  o  saccheggiata  dai  predatori,  che  ha  per¬ 
duto  la  maggior  parte  degli  arredi  e  degli  orna¬ 
menti.  Se  non  che  questa  imperfezione  organica 
(la  quale,  al  dir  dei  celtisti,  si  trova  altresì  fino 
a  un  certo  segno  nel  gaelico),  non  è  nel  francese 
un  effetto  dell’antichità,  ma  del  proprio  genio  di 
coloro  che  lo  parlano.  Imperocché  il  mantenere 
tutte  le  generazioni  di  un  vocabolo  e  l’ordire  una 
lunga  tela  bene  ordinata  d’  inflessioni  in  una  sola 
radice,  esplicando  le  sue  virtuali  dovizie,  richiede 
molta  virtù  sintetica,  consistenza  grande  e  vigoria 
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non  ordinaria  di  mente.  Delle  quali  doti  non  sono 
ricchissimi  i  Francesi,  non  perchè  manchino  d’in¬ 
gegno,  ma  perchè  abbondano  di  spirito,  e  per  la 
soverchia  vivacità  e  mobilità  della  loro  immagina- 
tiva,  che  gl’ impedisce  di  tener  lungamente  dietro 
alle  propaggini  di  una  parola,  come  alle  deduzioni 
di  un  principio  e  all’  esecuzione  di  un’  impresa  ; 
onde  la  lingua  loro,  pregevole  per  alcuni  rispetti, 
é  poco  alla  a  generare,  manca  di  nervo,  di  pro¬ 
fondità,  di  forza,  e  benché  voglia  far  dell’  uomo, 
anzi  dellleroe  c  dell’atleta,  esce  raramente  di  donna 
e  di  fanciullo. 

Sarà  continualo. 

Vincenzo  Gioberti, 

nel  Primato  morale  e  civile  degl’italiani. 


Schiva,  o  giovane,  i  giuochi  di  fortuna  ,  come 
occasioni  d’infiniti  mali:  ma  di  quei  dilèttati,  nei 
(piali  si  esercita  la  persona  e  si  rinforza  il  corpo, 
come  è  quel  della  palla,  del  pallone,  del  salto, 
della  barra. 


Giovanni  Boterò. 
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24  agosto  1227.  —  Morte  di  Gengis-Kan  , 
imperatore  Mogolio.  — 

Narrano  le  cronache  di  Oriente  che  Gcngis-Kan  facesse 
perire  colla  spada  più  di  2,000,000  d’uomini,  e  distruggesse 
o  rovinasse  50,000  citta.  Quali  orribili  titoli  alla  lama  di 
conquistatore  ! 

«  I  Mogolli  originariamente  abitavano  una  regione  inco¬ 
gnita  agli  antichi,  posta  con  limili  indeterminati  fra  la  gran 
muraglia  della  China  al  sud,  ed  il  lago  Baikal  (1)  al  nord, 
senza  però  confonderli  nè  coi  Mantschuri  all’est,  nè  coi 
Tartari  propriamente  detti  all’  ovest  (2).  Questi  tre  popoli 
formano  tre  razze  distinte  ,  comechè  s’accordino  Mugolìi  , 
Tartari  ,  Mantschuri  ,  cacciatori  ed  arcieri  a  cavallo  ,  nel 
medesimo  sistema  di  vita  nomade.  Da  un  primo  de’  loro 
capi  ,  o  Kan  ,  detto  Mungi  ,  trasseio  il  nome  comune  di 
Mogolli  ;  ma  le  diverse  orde  obbedivano  divise  sotto  a  di¬ 
versi  Kani,  il  più  possente  dei  quali  era  quello  de’  Kera'ti 
posti  sulle  frontiere  nord-est  del  Mogelistan  ,  e  che  perciò 
gran  Kan  denominavasi.  Questi  Mogolli  per  molli  secoli 
erano  rimasti  nell’oscurità;  ma  quando  Gengis  li  riunì  sotto 
a’  suoi  v essilli  ,  bastò  meno  di  mezzo  secolo  perchè  impo¬ 
nessero  un  giogo  di  sangue  alla  più  gran  parte  del  mondo. 
Di  ciò  un  presagio  favorevole  l’ebbero,  quando  l’anno  1154 
nacque  il  loro  eroe  in  Dilon-YIdac  ,  a  cui  perciò  diedero 
da  prima  il  nome  tremendo  di  Temugino  (3)  ;  ed  il  so¬ 
prannome  Tseliin-guis,  ti  asformato  in  quello  di  Gengis  (4), 
fu  l’indizio  che  il  fatale  presagio  ricevea  pur  troppo  il  suo 
fatale  adempimento.  Comechè  Gengis  per  diritlo  di  nascila 
comandasse  ad  una  delle  orde,  nondimeno  ebbe  a  soffrire 
grandi  sventure  nella  sua  prima  gioventù.  Discaccialo  dal 
suo  paese,  trovò  un  asilo  in  Karacorum  (5'',  città  dove  ri¬ 
siedeva  il  Gran-Kan,  detto  Ounghcan,  conosciuto  in  occi¬ 
dente  sotto  il  nome  di  (6)  Pretegianni ,  che  fece  spacciare 
tante  favole  troppo  facilmente  ammesse  dalla  credulità  di 
quei  tempi.  Gengis  rimeritò  il  suo  benefattore  col  salvargli 
il  trono.  Ritornato  quinci  in  possesso  del  natio  suo  paese 
e  Kan  della  sua  orda,  riunì  intorno  a  sè  facilmente  anche 
molte  altre,  attirale  dalla  superiorità  del  suo  genio.  Fatto 


(1)  Baikal  nella  lingua  de'  Jakuti  significa:  Bai,  ricco, 
e  Kal  lago.  I  Cinesi  lo  chiamano  Pe-ho ,  cioè  mare  del  nord. 

(2)  Il  sig.  Michaud  nella  sua  Storia  delle  Crociate  non 
fece  la  dovuta  distinzione  fra  Tartari  ,  Mogolli  e  Mant¬ 
schuri  ,  la  qua  Le  insegna  che  debba  farsi  il  signor  Multe- 
Brun,  sottomettendo  sotto  alle  tre  rispettive  razze  i  dive:  si 
popoli  che  vi  appartengono  nel  suo  Tableau  Synopt.  des 
Nat.  du  Nord,  du  Cenlre,  et  de  l’Est  de  l’Asia. 

(3)  Uscì  alla  luce  dal  ventre  materno  con  un  pezzo  di 
sangue  rappigliato. 

(4)  Propriamente  Tschinguis  signifea  grandissimo  ,  da 
Ischi n  ,  che  in  mognllo  vuol  dire  grande  ,  e  da  guis  ,  che 
segna  il  superlativo. 

(5)  Secondo  il  Le  Croix  ,  questo  nome  signifea  arena 
nera  ;  secondo  il  signor  Abel  Remusat  è  posta  al  mezzodì 
del  lago  Baikal ,  gr.  49  di  lat. ,  e  102  di  long. 

(6)  Si  è  J'ondata  la  supposizione  sul  nome  di  Gianni ,  che 
fosse  cristiano  e  costituito  in  sacerdozio;  favola,  per  quanto 

sembra  ,  spacciata  da'  missionari  nestoriani  ,  abusando  del 
suono  equivoco  Prester-Kan  ,  col  quale  era  chiamato  dagli 
Orientali  ,  che  signifeava  :  Principe  degli  adoratori.  Tedi 
Viaggio  di  Marco  Polo. 


possente  con  questa  lega  ,  potè  vendicarsi  di  Ounghcan  , 
che  avea  troppo  facilmente  dimenticato  la  memoria  dei 
servigi  a  lui  resi  da  Gengis  per  daTe  ascolto  alle  insinua¬ 
zioni  del  sospetto  e  dell’invidia  Una  tenibile  battaglia  lece 
divenir  Gengis  padrone  di  lutti  gli  stati  dei  suo  nemico  , 
onde  fu  acclamato  Gran-Kan  di  lutti  i  Mogolli  nel  120ocou 
una  cerimonia  (1)  consueta  fra  essi,  non  senza  uno  scopo 
morale. 

|  «Dall’anno  1205  cominciò  la  potenza  di  Gengis,  il  quale 
aggiunse  sino  d’  allora  con  grande  avvedimento  il  titolo 
pur  anche  di  Gran  Kan  de'  Tartari ,  in  riguardo  ad  alcune 
tribù  ch’eransi  alleate  seco  lui,  e  colla  miia  di  riunire  alle 
Mogolle  anche  tulle  quante  indistintamente  le  altre.  Nella 
residenza  di  Karacorum,  volle  prima  consolidar  la  sua  po¬ 
destà  col  promulgare  in  una  dieta  di  tutti  i  Kani  alcune 
leggi,  le  quali  sino  ad  oggidì  tormano  pel  Mogolistan  e  per 
molte  orde  Tartare  la  base  di  tutta  la  loro  giurisprudenza. 
Passò  quinci  ad  architettare  un  piano  di  conquiste,  le  quali 
erano  avidamente  bramate  da  tutti  i  nomadi  che  pende¬ 
vano  dal  di  lui  cenno.  La  prima  fu  diretta  nel  1212  contro 
la  Cina;  nè  la  famosa  muraglia  valse  a  ditendere  la  parte 
settentrionale  di  quell’ampia  regione,  ch’eslendeasi  sino  al 
fiume  Iloang-ho  ,  denominata  allora  Kalai  ,  la  quale  obbe¬ 
diva  ad  un  principe  tartaro  Alloun-kan.  Dopo  d’  essersi 
impadronito  di  (2)  Kambalik  (Peking)  ,  che  n’era  la  capi¬ 
tale  ,  se  avesse  subito  dopo  varcalo  il  gran  fiume,  avrebbe 
potuto  sottomettere  la  Cina  propria,  governata  dalla  dina¬ 
stia  de’  Song;  ma  preferì  di  assalire  le  possenti  nazioni  che 
circuivano  le  frontiere  occidentali  del  Mogolistan.  Ritornato 
Gengis  dopo  questa  importante  conquista  a  Karakorum  , 
trovandosi  in  mezzo  alle  sue  schiere  che  componevano  un 
esercito  spaventoso  di  '00,000  uomini  a  cavallo  ,  è  proba¬ 
bile  che  in  un  accesso  d’orgoglio  si  prefiggesse  la  conquista 
del  mondo  intero  Nè  temeraria  potea  dirsi  1’  intrapresa  , 
quando  riflelteasi  all’  indole  dei  suoi  numerosi  guerrieri. 
Essi  coi  lineamenti  de’  Kalmucchi  ne  hanno  ancora  tutta 
la  robustezza  sopra  cavalli  faticosi  e  vivaci.  Un  po  di  latte 
indurilo  e  stemprato  nell’  acqua  era  vettovaglia  bastevole 
per  l’uorao  e  pel  cavallo,  una  pelle  di  orso  o  di  tigre  for¬ 
niva  il  vestito  ;  era  terribile  arma  l’arco,  che  colla  saetta 
d’acciajo  (3)  colpiva  a  gran  distanza  gli  uccelli  e  trapas¬ 
sava  il  cuore  delle  fiere. 

«  Quegli  che  potea  misurarsi  con  Gengis,  ed  arrestare  i 
suoi  passi  era  Mohammed  ,  sultano  turco  di  Karasm  ,  sot¬ 
tentrato  a  tutto  1’  impero  dei  Turchi  Seljiucidi  ,  il  quale  , 
sfasciatosi  per  grandi  ribellioni,  avea  finalmente  cessato  di 
esistere  nel  1192  coll’uccisione  dì  Togrol  II.  11  sultano  di 
Karasm  (4)  estendea  il  suo  dominio  dalle  sponde  del  Ca- 


(1)  Si  distese  per  terra  un  feltro  nero,  su  cui  Gengis 
j  .pnssise.  Il  più  vecchio  de' Kan  gli  annuncio  la  bassezza  da 
I  cui  veniva  tratto  ,  ed  in  cui  potrebbe  cadere  ,  quando  go¬ 
vernasse  con  ingiustizia.  Fatta  questa  intimazione  ,  sette 
Kani  lo  rialzarono  ,  portandolo  sopra  un  trono  ,  e  nove 
volte  piegarono  le  ginocchia  verso  lui;  come  fece  il  popolo 
intero  tra  grandi  acclamazioni. 

(2)  Signifea  appunto  corte  o  residenza  del  Kan.  Alcuni 
!  però  la  distinguono  da  Peking,  ossia  ne  fanno  due  città  o 
\  corti ,  ch'erano  tre  leghe  distanti  l'ima  dall  altra. 

(3)  Alcune  miniere  di  ferro ,  delle  quali  erano  padroni  i 
Mogolli,  diedero  ad  essi  la  superiorità  sulle  altre  tribù. 

(4)  Il  paese  propriamente  detto  Karasm  ,  ovvero  Cowa- 
rezm,  è  situato  tra  il  Gihon  ed  il  Caspio  all’Est ,  ristretto 

",  dal  Korassan  al  Sud,  e  da’ Turcomani  al  Nord.  Kurkcnge, 

■  detta  anche  Karasm,  e  Kat  sono  le  capitali.  Comprende  il 
I  kanato  di  Kiva  ,  oggidì  divenuta  sì  famosa. 
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spio  sino  al  mare  dell’India,  ed  opponea  quattrocento  mila 
uomini  a  cavallo,  sino  allora  avvezzi  alla  vittoria.  Lo  scon¬ 
tro  terribile  Ira  un  milione  e  cento  mila  combattenti  suc¬ 
cesse  nelle  pianure  di  Otrar  l’anno  1218  (1)  :  l’esito,  per 
quanto  pur  fosse  con  accanimento  contrastato  dai  Kari- 
smiani  ,  si  decise  a  favore  dei  Mogolli.  Dopo  di  die  ,  per 
quanti  sforzi  coraggiosi  facesse  il  Sultano  affine  di  riaversi 
dalla  sua  sconfitta,  per  quanti  ne  facesse  il  di  lui  figliuolo 
Gelaleddin  ,  paragonabile  ai  più  grandi  eroi  ,  fu  tutto  in¬ 
darno  contro  il  genio  trascendente  di  Gengis-ban  Egli  su¬ 
bitamente  divise  Penormi  sue  forze  in  corpi  separali  ,  dei 
quali  affidò  il  comando  ai  quattro  suoi  figliuoli  ed  ai  più 
valenti  generali;  indi  incalzò  con  una  generale  irruzione  i 
nemici  da  tutte  le  parli  sopra  una  sterminata  estensione 
di  paesi.  Quale  scempio  di  uomini  allora  facesse  questo 
barbaro  eroe  si  può  dedurre  dalla  massima  sua  predomi¬ 
nante  :  che  compassione  non  si  trova  se  non  negli  animi 
vili.  Dopo  ciò  fece  qualche  sosta,  e  nelle  pianure  di  Ton- 
cat  (2)  volle  tenere  il  parlamento  generale  di  lutti  i  suoi 
Kani,  dove  ricevette,  qual  dio,  le  adorazioni  di  500  amba¬ 
sciatori  inviati  dal  terrore  de’popoli  sopravanzati  alla  strage, 
e  il  dono  di  centomila  cavalli  da  uno  dei  suoi  figliuoli.  Di 
là  egli  movea  per  invadere  la  Cina  meridionale,  quando  la 
morte  troncò  nel  1226  gli  smisurati  suoi  disegni.  I  di  lui 
funerali  furono  degni  d’  un  distruttore  della  specie  uma¬ 
na  (3).  Essi  lurono  celebrati  collo  sgozzare  venti  mila  uo¬ 
mini,  quanti  cioè  se  ne  incontrarono  per  via,  vittime  ac¬ 
compagnale  da  quelle  dei  suoi  migliori  cavalli.  Fatalmente 
lasciò  quattro  figliuoli  capaci  di  continuare  le  conquiste  , 
ai  quali  spartì  mille  ottocento  leghe  da  oriente  in  occi¬ 
dente,  e  sopra  mille  da  settentrione  a  mezzogiorno,  il  più 
vasto  retaggio  che  fosse  mai  stato  divido  Tousclii  ebbe 
tutti  i  paesi  posti  al  nord  del  Caspio  sino  alla  Siberia  ed 
al  mar  glaciale  ;  Zagatai  la  Tarlarla  ;  Tuli  la  Persia  e  le 
provincie  sull’  Indo  ;  Octai  il  Mogolislan  col  Catai.  Era 
questi  il  terzo  dei  suoi  figliuoli,  ma  da  lui  dichiarato  Gran- 
Kan  ,  dovea  goder  la  supremazia  sopra  gli  altri  fratelli. 
Costui  nel  registro  militare  trovò  che  le  sue  forze  somma¬ 
vano  ad  un  milione  e  mezzo  di  combattenti  a  cavallo  ,  di 
questi  cinquecento  nula  furono  destinati  a  recar  la  deso¬ 
lazione  e  l’esterminio  a  tutte  quelle  nazioni,  le  quali  an¬ 
cora  rimaneano  da  soggiogarsi  ». 

Abate  Giovanni  Bellomo, 
nelle  Lezioni  di  Storia  Universale. 


(1)  Capoluogo  del  Turchestan.  La  battaglia  fu  data  presso 
le  rive  del  Sihon,  Cantico  Jassarte. 

(2)  Al  nordest  del  fumé  Jassarte. 

(3)  «  I  corpi  de ’  gran  kani  erano  portati  a  seppellire 
nelle  caverne  del  monte  Altay ,  ed  uccidono  quanti  incon¬ 
trano  nel  cammino:  che  credono  che  tutti  coloro  che  sono 
morti ,  lo  debbano  servire  nell'altro  mondo  ».  Così  ne’ Viaggi 
di  Marco  Polo  ,  parte  I. 


Se  l’universale  degli  uomini  è  condotto  al  ben 
fare  e  dedicato  all’utile  pubblico,  è  forza  di  certo 
suono  di  termini  eli  e  rispetta  e  venera  senza  sa¬ 
perne  il  perché.  Non  cessa  però  che  i  filosofi  non 
scoprano  il  bene  morale  che  in  sé  rinchiudono 
termini  tali,  e  che  i  giudiziosi  non  provino  un 
vivo  dolore,  veggendoli  disprezzati  e  negletti. 

Gaspare  Gozzi. 


L’  AQUILA  ED  IL  CORVO. 

Favola. 

Chi  de’  sudditi  miei 
Fra  le  schiere  canore 
Ottiene  il  primo  vanto 
D’eccellente  cantore? 

In  corte  il  bramerei, 

Giacché  mi  opprimon  tanto 

I  pensieri  del  soglio. 

Qualche  sollievo  io  voglio. 

Ai  grandi  del  suo  regno 
L’Aquila  cosi  parla. 

E  comune  l’impegno 
In  ognun  d’appagarla, 

E  volse  ognun  la  mente 
Al  eantor  più  eccellente. 

Ma  pria  che  parli  alcuno 
Comincia  il  Corvo  bruno: 

II  Cantor  più  gentile, 

Che  in  delicato  stile 
Le  dolcissime  voci 
Spiega  in  gorghe  veloci, 

E  coi  soavi  accenti 
Sempre  nel  core  infonde 
Nuove  gioje  e  contenti, 

Io  so  dove  s’asconde, 

Io  vo’  fra  pochi  istanti 
Condurlo  a  te  davanti. 

La  Regina  a  colui: 

Arresta,  arresta  il  volo: 

Veder  non  vo’  costui. 

Fra  l’ira  il  Corvo,  e  il  duolo. 

Dice  :  il  rifiuti  ?  E  come 
Disprezzar  tu  lo  puoi, 

Se  ignori  iu  un  col  nome, 

Regina,  i  pregi  suoi  ? 

L’Aquila  al  Corvo  irato  : 

Se  il  lodator  conosco 
"Non  m’è  ignoto  il  lodato  , 

Disse,  e  volò  pel  bosco. 

G.  G.  De  Rossi. 


cQAgD  DAVIDI  BERTO  LOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  Magnaghi  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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(  Corpo  di  Guardia  delle  Frontiere  Militari  ,  nell’  Impero  Austriaco.  ) 


GOVERNO  DELLE  FRONTIERE  MILITARI, 

NELL’  IMPERO  AUSTRIACO. 

Havvi  intorno  a’ confini  meridionali  dell’impero 
Austriaco  un  lembo  di  paese  ordinato  in  una  ma¬ 
niera  ,  di  cui  non  trovasi  la  simile  in  verun’altra 
parie  d’  Europa.  E  di  fatto  noi  reggiamo  colonie 
militari  in  una  contrada  ,  guardie  nazionali  in 
un’altra,  reggimenti  di  milizie  o  contadini  reggi- 
mentati  in  un’  altra  ancora  ;  ma  nulla  di  ciò  può 
strettamente  paragonarsi  colle  Frontiere  Militari 


dell’Austria,  e  colla  ragione  di  lenimento  con  cui 
ivi  si  posseggono  i  terreni. 

Nel  provarci  a  dar  ragguaglio  dell’origine  e  della 
natura  di  questo  sistema,  dobbiamo  innanzi  trailo 
rammentare  ai  lettori  che  1’  Austria  ,  o  per  dir 
meglio  1’  impero  Austriaco  ,  non  è  già  ,  come  la 
Francia,  un  territorio  compatto  i  cui  abitanti  siano 
stati  da  secoli  amalgamati  in  un  tutto  unito  ;  ma 
esso  è  bensì  composto  di  molte  parli  disgiunte  o 
appena  congiunte  ,  acquistate  in  diversi  tempi  ,  e 
per  vie  differenti.  Questo  possente  impero  contiene 
i  regni  di  Ungheria,  Boemia,  Gallizia,  Lombardia 
e  Venezia,  llliria  e  Dalmazia;  l’arciducato  d’Au- 
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stria  ,  il  principato  di  Transilvania  ,  il  ducato  di 
Stiria  ,  il  marchesato  di  Moravia  e  la  contea  del 
Tirolo.  Gli  abitatori  di  queste  regioni  parlano  fa¬ 
velle  e  dialetti  diversi,  ed  hanno,  per  certi  lati, 
interessi  opposti  fra  loro  (1).  Gran  tempo  prima 
che  1’  Austria  sorgesse  a  cospicua  grandezza  ,  essa 
era  un  ducato  soggetto  agl’imperatori  di  Germania, 
e  la  contrada,  ora  chiamata  Austria  inferiore,  era 
consliluila  in  frontiera  militare  [ter  proteggere  le 
altre  province  Germaniche  dalle  scorrerie  e  dalle 
depredazioni  degli  Ungheri.  La  frontiera  militare 
odierna  giace  per  contrario  ad  ostro-ponente  del- 
1’ indicata  testé,  e  venne  stabilita,  non  a  proteg¬ 
gere  la  Germania  contro  gli  Ungheri  ,  ma  bensì 
l’Ungheria  contro  i  Turchi. 

Al  tempo  che  1’  Ungheria  era  un  reame  indi- 
pendente  ,  il  fiume  Sava  e  il  corso  inferiore  del 
Danubio  formavano  1’  unico  confine  tra  essa  e  le 
province  Turche  a  mezzogiorno  ,  e  il  paese  cosi 
restava  esposto  alle  ruberie  de’  suoi  vicini  meri¬ 
dionali  ,  che  vivevano  principalmente  di  guerra  e 
di  ladronecci.  Varj  drappelli  di  questi  pericolosi 
vicini  posero  ferma  stanza  nell’  Ungheria  ,  i  cui 
reggitori  concedetter  loro  un  lembo  della  frontiera, 
a  patto  di  difenderla  contro  d’  ogni  ulteriore  ag¬ 
gressione.  Pochi  anni  dappoi  che  1’  Ungheria  fu 
passata  nel  dominio  della  Casa  d’Austria,  si  fecero 
alcuni  tentativi  per  ordinare  qua  e  là  in  reggi¬ 
menti  questi  abitatori  della  frontiera  ;  e  siccome 
i  Turchi  venivano  a  mano  a  mano  sempre  più 
abbandonando  il  terreno,  la  prova  venne  a  grado 
a  grado  allargata.  Quando  poi  1’  Ungheria  tutta 
quanta  obbedì  al  freno  Austriaco,  la  custodia  ar¬ 
mata  della  frontiera  fu  ridotta  in  sistema,  e,  col- 
1’  andar  del  tempo  ,  venne  estesa  lungo  tutta  la 
linea  che  divide  l’impero  Austriaco  dall’Ottomano; 
in  maniera  ch’ora  allungasi  non  meno  di  ottocento 
miglia.  Ne  fu  e  n’  è  tuttora  principalissimo  scopo 
il  mantenere  una  guardia  de’  confini  ,  la  quale  in 
tempo  di  pace  possa  venir  adoperala  alla  custodia 
delle  frontiere  ed  ai  servisi  sanitari  o  don-anali,  e 
in  tempo  di  guerra  possa  portar  le  armi  come 
parte  dell’esercito  permanente. 

Tra  gli  abitatóri  delle  Frontiere  militari  e  il 
governo  sussiste  questa  specie  di  accordo.  Un 
lembo  di  terra  slendentesi  lungo  tutto  quanto  il 
confine  è  stato  diviso  tra  gli  abitanti,  e  vien  pos¬ 
seduto  a  modo  feudale  ,  coll’obbligo  della  presta¬ 
zione  del  servigio  militare  e  civile  (2).  Ogni  feu¬ 
do  ,  eli  è  formato  di  trentasei  o  quaranta  jugeri  , 


(1)  I  geografi  Alemanni  dividono  V  Impero  d'Austria  in 
quattro  grandi  parti ,  vale  a  dire  in  paesi  Tedeschi,  Po¬ 
lacchi \  Ungheresi ,  Italiani.  Secondo  gli  Etnografi  le  prin¬ 
cipali  famiglie  di  quell' Impero  sono:  la  Slava  ,  la  Tedesca , 
la  Greco-Latina ,  l'Uraliana  (Ungarica),  e  la  Semitica  (gli 
Ebrei):  senza  computare  i  Zingari  (40,000)  ,  e  i  Greci  e 
gli  Armeni ,  che  non  son  molti. 

(2)  Mediante  quest'  obbligo  ,  i  contadini  tengono  dallo 
Stato  !  usufrutto  ereditario  delle  lor  terre. 


è  obbligalo  a  somministrare  ,  a  mantenere  ,  ed  a 
vestire  uno  o  due  soldati  ,  uno  ne’  feudi  minori  , 
due  ne’  maggiori.  Questi  soldati  vengono  ordinati 
in  reggimenti  ,  ciascun  reggimento  comprendendo 
tutti  quelli  che  risiedono  in  un  dato  distretto  ;  e 
capo  d’ogni  reggimento  è  un  colonnello  il  quale, 
co’  suoi  ufficiali,  ha,  tranne  in  alcune  città  privi¬ 
legiate,  1’  intera  amministrazione  civile  e  militare. 
Due  reggimenti  formano  una  brigata  ,  e  queste 
brigate  formano  quattro  grandi  divisioni,  ciascuna 
delle  quali  è  comandata  da  un  uffizial  generale 
superiore;  sedi  de’ comandi  militari  sono  Agram  , 
Peterwardein,  Temeswar  ed  Hermannstadt  (1).  La 
disciplina  vi  è  quindi  strettamente  militare;  i  sol¬ 
dati  d’ogni  reggimento  ricevendo  direttamente  gli 
ordini  dal  colonnello;  il  colonnello  dal  generale  di 
brigata;  questi  dal  generale  comandante  il  distretto, 
e  questi  finalmente  dipendendo  direttamente  dal- 
U  Ilo  fk  riegsralli ,  o  Consiglio  Aulico  di  guerra,  in 
Vienna  (2). 

Il  metodo  con  cui  ogni  feudo  viene  a  fornire 
un  soldato,  è  il  seguente:  —  11  feudo  è  conceduto 
ad  una  famiglia,  composta  di  parecchi  individui, 
e  chiamala  con  un  nome  tedesco  che  equivale  a 
Comunanza  domestica.  Il  più  vecchio  padre  di  fa¬ 
miglia  e  la  sua  compagna  ne  sono  i  capi.  Essi 
soprantendono  al  podere  e  alla  casa  ,  debbono 
provvedere  al  mantenimento  della  famiglia  ,  ed 
hanno  il  diritto  di  esercitare  un  sindacato  sociale 
e  morale  su  tutti  gl’  individui  di  essa.  Per  man¬ 
tenere  la  riverenza  dovuta  ai  padri  di  famiglia  in 
generale,  nessuno  può  sostener  quest’ufficio  s’egli 
è  stato  punito  per  qualche  delitto  :  1’  ubriachezza 
abituale  od  una  condotta  disonesta  bastano  pure 
per  privarlo  del  grado  a  cui  ha  titolo  per  la  sua 
età.  L’autorità  del  padre  di  famiglia,  quantunque 
larghissima  ,  ha  tuttavia  certi  limili  dettali  dalla 
prudenza  :  perocché  egli  dee  consultare  gli  altri 
uomini  della  famiglia  nelle  faccende  più  impor¬ 
tanti  ,  come  compere  e  vendile  ,  e  questi  al  fin 
dell’anno  possono  chiedere  al  padre  di  famiglia  il 
conto  dello  speso.  Le  compere  e  vendite  ,  di  cui 
qui  si  tratta,  risguardano  le  provvigioni  di  casa  e 
i  prodotti  agricoli;  perché,  quanto  ai  terreni,  ed 


(1)  Le  suddette  quattro  grandi  divisioni  portano  il  nome 
di  Generalati ,  e  sono  distribuite  nel  modo  che  segue: 

Generalato  unito  di  Karlstadt-lVarasdin  e  del  Bari  di 
Croazia ,  diviso  in  8  reggimenti:  Capoluogo ,  Agram. 
Generalato  di  Slavonia ,  diviso  in  3  reggimenti  e  1  bat¬ 
taglione:  Capoluogo ,  Peterwardein. 

Generalato  del  Ballato ,  diviso  in  2  reggimenti  :  Capo¬ 
luogo ,  Temeswar. 

Generalato  di  Transilvania  ,  diviso  in  5  reggimenti  : 
Capoluogo  ,  Hermannstadt.  A.  Balbi 

(2)  •<  I  Confini  Militari  hanno  un  governo  del  tutto  dif¬ 
ferente  da  quello  delle  altre  parti  dell'  Impero  :  essi  non 

sono ,  propriamente  parlando ,  che  una  grande  colonia  mi¬ 
litare  ,  la  quale  dipende  all'  intuito  ed  esclusivamente  dal 
ministero  della  guerra  ».  A.  Balbi. 
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al  bestiame  ,  ed  agli  utensili  necessarj  per  colti¬ 
vare,  essi  non  si  possono  vendere. 

Benché  ogni  feudo  sia  soltanto  tenuto  a  sommi- 
nistrare  uno  ,  o  al  più  v  due  soldati  pel  servizio 
stanziale,  nondimeno  la  maggior  parte  de’  maschi 
adulti-  sono  obbligati  agli  esercizj  militari,  pel  caso 
di  bisogno.  I  maschi  son  divisi  in  invalidi,  semi- 
invalidi,  arruolati,  e  giovani;  la  terza  classe  con- 
tiene  lutti  i  maschi  adulti  in  buona  salute.  I  sol¬ 
dati  ascendono  al  numero  di  circa  cinquanta  mila; 
ma  i  maschi  adulti,  più  o  meno  addestrati  a  portar 
le  armi,  vanno  ai  dugento  mila.  In  tempo  di  pace 
essi  non  son  tenuti  a  consacrare  che  una  parte 
del  Ior  tempo  al  servizio  attivo;  i  più  rimangono 
a  casa  ,  ma  sempre  pronti  a  prender  le  armi 
un’ora  dopo  averne  ricevuto  l’avviso:  un  certo  nu¬ 
mero  fa  la  guardia  nelle  sedi  de’  generalati  ,  e 
cinque  mila  circa  vegliano  giorno  e  notte  in  armi 
a  custodia  delle  frontiere.  I  corpi  di  guardia  non 
ricevono  il  cambio  che  di  quindici  in  quindici 
giorni.  Questi  corpi  di  guardia  ai  confini  sono  al¬ 
loggiati  in  case  di  legno,  simili  alla  rappresentata 
nella  nostra  stampa  ;  sono  esse  sostenute  da  pali 
alte  da  terra  ,  perchè  fabbricate  per  la  maggior 
parte  ne’  terreni  paludosi  delle  rive  della  Sava  e 
del  Danubio.  Ilavvene  una  ogni  mezzo  miglio 
circa  dall’uno  all  altro  capo  della  frontiera,  e  cosi 
perfetto  è  l’ordinamento  del  servizio,  che  se  vien 
dato  l’allarme,  tutti  i  cinquanta  mila  soldati  lungo 
tutta  la  frontiera  si  trovano  radunati  in  arme  nello 
spazio  di  tre  o  quattr’ore.  L’  abitatore  della  fron¬ 
tiera  è  pure  tenuto  a  portar  le  lettere,  il  denaro 
e  il  bagaglio  del  redimento.  Egli  dee  dedicare 
quattro  giorni  al  mese  nell’  inverno,  e  sette  nella 
state  per  addestrarsi  ne’  militari  esercizj. 

Quanto  al  sistema  domestico  ,  il  signor  Paget  , 
nella  pregevole  sua  opera  sull’  Ungheria  ,  cosi  ne 
ragiona  : 

Le  porzioni  di  terra  ,  chiamate  Uberland ,  cioè 
terra  oltre  la  quantità  richiesta  pel  feudo,  ed  ogni 
eccedente  di  bestiame  o  di  prodotti,  può  mettersi 
in  vendila  col  consentimento  di  un  ufficiale  supe¬ 
riore.  Tutti  i  membri  della  famiglia  hanno  facoltà 
di  maritarsi  ,  anzi  il  matrimonio  vien  consideralo 
come  una  specie  di  onorevol  dovere  per  loro. 
Quando  una  famiglia  arricchisce  ovvero  si  molti¬ 
plica  troppo,  i  suoi  individui  hanno  facoltà  di  di¬ 
vidersi,  e  la  parte  che  si  separa,  riceve  un  altro 
feudo  ,  o  per  concessione  o  coll’  acquisto  di  quei 
terreni  vendibili  ( uberland )  nel  distretto  della  fron¬ 
tiera  ,  i  quali  allora  diventano  una  possessione 
feudale,  cioè  coll’obhligo  del  servizio.  Chi  abban¬ 
dona  il  servizio  della  frontiera  non  ha  più  verun 
diritto  nella  proprietà  della  famiglia.  La  terra  vien 
coltivata  a  comune  vantaggio  da  tutti  i  membri  di 
una  famiglia  ;  ed  il  guadagno  ,  se  ce  ne  resta  , 
pagate  le  tasse  e  rimborsate  le  spese,  vien  diviso 
tra  loro.  Nessuno  può  allevar  bestiame  o  lavorare 
a  suo  proprio  esclusivo  profitto  ,  salvo  che  il  ri¬ 
manente  della  famiglia  non  lo  permetta.  Spesso 
un’  intera  famiglia  ,  composta  di  molte  coppie  di 


conjugi  colla  prole  loro,  ed  arrivante  sino  a  cin¬ 
quanta  individui,  vive  sotto  un  solo  tetto,  coltiva 
la  possessione  medesima,  mangia  alla  stessa  mensa, 
ed  obbedisce  allo  stesso  padre  di  famiglia. 

Il  signor  Paget  racconta  pure  che  la  famiglia 
fronlierale  è  obbligala  a  prestare  una  certa  por¬ 
zione  di  servigio  civile  :  vale  a  dire  ,  un  giorno 
all’anno  per  ogni  jugero  allo  stato,  per  racconciar 
le  strade  postali  ,  i  ponti  ,  i  pubblici  edifizj  ,  per 
asciugar  paduli  ,  o  regolare  il  corso  dell’  acque  ; 
indi  otto  giorni  di  servigio  all’anno  pel  villaggio, 
cioè  per  fabbricar  chiese  e  case  da  scuola  ,  tener 
in  buon  ordine  le  strade  del  villaggio,  tagliar  le¬ 
gna  da  riscaldar  le  scuole  nell’  inverno  ,  e  final¬ 
mente  per  coltivare  le  possessioni  delle  vedove  e 
degli  orfani.  Il  governo  somministra  le  scarpe,  le 
armi  ,  le  bandoliere  ,  ed  una  somma  di  denaro 
equivalente  a  dodici  scellini  all’  anno  ,  per  ogni 
soldato;  la  Comunanza  domestica  fornisce  il  rima¬ 
nente  ,  e  paga  inoltre  una  contribuzione  prediale 
che  va  dai  quindici  ai  trenta  scellini  all’anno  per 
ogni  possessione.  Quando  però  ,  per  bisogni  dello 
Stato  ,  un  reggimento  viene  mandato  fuori  dalla 
sua  frontiera  natia  ,  il  governo  ne  sostiene  tutta 
la  spesa. 

li  signor  Turbull,  che  visitò  la  Frontiera  mili¬ 
tare  ne’  tre  o  quattro  ultimi  anni  ,  cosi  ne  fa¬ 
vella  : 

Col  far  progredire  l’educazione  ,  e  con  un’am¬ 
ministrazione  eccellente  ,  benché  severissima  ,  il 
governo  s’adopera  a  migliorare  1’  indole  de’  popoli 
de’  Confini  Militari  ;  ma  ,  presi  in  generale  ,  essi 
sono  tuttora  una  rozza  e  dura  generazione  d’  uo¬ 
mini  ;  coltivai)  male  la  terra  ,  ed  amano  1’  infin¬ 
gardaggine  e  1’  intemperanza.  Il  che  non  toglie 
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però  che  non  sieno  molto  acconci  a  custodir  la 
frontiera  contro  i  barbari  Ior  vicini.  Con  tulli  i 
loro  difetti  ,  questi  abitatori  de’  Confini  possono 
farci  arrossire;  perchè  si  computa  che  sulla  fron¬ 
tiera  Transilvana  otto  decimi  dei  ragazzi  e  cinque 
decimi  delle  ragazze  ,  dai  sette  ai  dodici  anni  , 
sanno  leggere  e  scrivere;  e  nella  porzione  Unga¬ 
rica  della  frontiera  ,  nove  decimi  dei  fanciulli  di 
ambo  i  sessi  sono  in  questa  favorevole  condizione. 
Nelle  materie  giuridiche  i  casi  criminali  vengono 
giudicati  da  una  corte  marziale,  composta  d’  uffi¬ 
ciali,  di  bassi  ufficiali  e  di  soldati;  le  cause  civili 
son  giudicale  da  un  tribunale,  composto  d’un  luo¬ 
gotenente,  un  sergente  maggiore,  due  sergenti,  due 
caporali  c  due  padri  di  famiglia  :  il  capitano  ha 
una  voce  confermatoria  (I). 

The  Satui'day  Magazine. 


(1)  Aggiungiamo  i  seguenti  ragguagli,  tratti  dalla  Geo- 
grajìa  del  Balbi: 

«  /  Confini  Militari  (Militar  Grànzen),  sono  un  terri¬ 
torio  lungo  e  stretto  che  forma  la  frontiera  dell'  impero 
austriaco  dalla  Bukovina  nella  Galizia  sino  al  Litorale 
I  Ungherese,  la  costa  orientale  del  Oliamel  o  e  la  Dalmazia. 
|  Il  suolo  è  diviso  tra  i  reggimenti  e  le  loro  compagnie ,  ed 
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I  suoi  abitanti  sono  sottoposti  alle  norme  della  disciplina 
militare.  «  Lor  si  diedero  dei  terreni  ,  dice  un  illustre  e 
dotto  capitano  ,  furono  preposti  al  loro  governo  dei  capi 
scelti,  si  chiesero  loro  soldati  in  gran  copia,  ma  a  condi¬ 
zione  di  non  uscire  dalle  loro  terre  se  non  se  in  tempo 
di  guerra,  e  di  esercitarsi  in  tempo  di  pace  a  fare  il  ser¬ 
vizio  della  frontiera.  Si  pose  una  lieve  imposta  iti  denaro, 
ma  si  chiesero  somministranze  in  frutti-,  si  destinò  l'am¬ 
montare  dell’imposta  alle  spese  del  mantenimento  delle  sol¬ 
datesche  e  dell’  amministrazione  del  paese.  Il  governo  sov¬ 
viene  al  sopì- appai  creduto  necessario.  Per  si  fatto  modo  il 
paese,  continua  il  duca  di  Ragusi  nel  suo  Viaggio  in  Un¬ 
gheria,  Russia,  ecc .,  non  vuol  essere  considerato  come  una 
provincia,  ma  sì  come  un  vasto  campo,  e  la  sua  popolazione 
come  un  esercito  che  porla  con  seco  i  mezzi  di  nuove  leve. 
E  un’orda  stanziale  che  abita  sotto  casotti  in  vece  di  vi¬ 
vere  sotto  tende  ,  che  aggiugne  ai  frutti  delle  greggie 
quelli  delle  campagne  da  lei  coltivale;  ma  è  un’orda  disci¬ 
plinata  ed  ordinata  ,  al  cui  interesse  ed  al  ben  essere  si 
provvede  con  somma  cura.  È  una  popolazione  bellicosa  ,  i 
cui  costumi  sono  addolcili  dalle  cure  paterne  del  governo  ; 
la  naturale  sua  incostanza  e  mancanza  di  disciplina  sono 
fidiate  da  leggi  strette  e  severe ,  la  cui  azione  però  è  tem¬ 
perata  da  tutto  quello  che  può  prevenirne  V  applicazione 
ai  bitrama.  Una  frontiera  estesa  che  sarebbe  necessario  , 
per  la  sicurezza  del  popolo  e  per  la  salute  pubblica,  di  far 
custodire  da  soldatesche  che  converrebbe  mandarvi  a  bella 
posta  e  mantenerveli  ,  trovasi  naturalmente  occupata  e  di¬ 
fesa.  Un  esercito  di  70,000  uomini  ,  sempre  presto  alla 
guerra  ,  il  quale  costa  quasi  niente  allo  stalo  in  tempo  di 
pace,  ed  al  quale  l'Europa  deve  da  più  di  un  secolo  l’es¬ 
sere  liberala  dal  terribile  flagello  della  pesle,  sono  l'effetto 
di  un  tal  notabile  sistema  ,  le  cui  fondamenta  furono  get¬ 
tate  dal  principe  Eugenio  di  Savoja  e  recalo  a  perfezione 
dal  maresciallo  Lascy  ».  ; 

Adriano  Balbi,  Descrizione  dell’Austria. 

Qui  è  recalo  a  70,000  ,  e  sopra  a  50,000  il  numero 
de’  soldati  dell’ esercito  frontierale.  L’Enciclopedia  Austriaca 
dice:  «  Nelle  Frontiere  Militari  ogni  contadino  è  soldato; 
in  tempo  di  pace  45,000  uomini  stanno  sempre  sotto  le  ar¬ 
mi;  ma  nel  1815,  prima  della  pace,  erano  62,000  ». 


— — - 

LA  CACCIA  E  LA  PESCA, 

CONSIDERATE  COME  PIACERI  AUTUNNALI. 

Ferve  la  caccia.  Al  romoroso  invito 
L’intrepido  garzon  poggia  sull’alpe; 

E  d’irti  boschi  agilalor  vivace 
La  giovinetta  salma  ai  venti,  ai  geli 
Crudo  stagiona.  A  lui  fulminea  canna 
Gradito  peso,  l’infallibil  arma 
Braccio  tonante  ,  e  fa  cadérgli  a’  piedi 
Mal  securi  dell’aura  e  delle  penne 
1  selvatici  stormi.  A  lui  nel  corso 
Giova  sfidar  e  caprioli  e  damme  , 

E  giunte  a  segno  dell’ardente  piombo. 
Traboccarle  sul  piano.  A  lui  de’  corni 
Suona  dolce  lo  squillo;  e  resti  o  corra 
Anelante,  sospeso,  e  fiuti,  o  guardi, 

Ei  del  bracco  ledei  pende  sull’arme. 

E  questi  del  tuo  cor  sono  i  trionfi, 

Giovinetto  selvaggio  ?  Eppur  m’è  grato 


Di  tua  Ironie  il  sudor,  m’è  grato  il  core, 

Il  cor,  non  ch’altro,  io  sua  lerocia  bello. 

Nacque  in  pria  col  bisogno  ,  indi  per  arte 
Crebbe  la  caccia  a  gran  diletto,  e  venne 
Antichissima  illustre  ad  alti  onori  , 

Degna  non  ch’altro  degli  erculei  vanti: 
Perchè  dov’essa  gli  animosi  ingegni 
Sprona  feroce  ad  inseguir  ne’  boschi, 

O  nelle  lane  ad  assalir  cignali, 

E  selvatici  lori,  ed  orsi  e  lupi, 

Passi  dura  di  Marte  ulil  palestra, 

Pegno  alla  patria  di  novelli  eroi. 

Essa  di  cani  e  di  cavai  traendo 
Belliche  bande,  afferra  spiedi  e  lance, 

Ed  attacchi  e  difese  e  tempi  e  lochi 
Medita  e  apposta.  Già  la  l'era  è  al  varco; 

Già  s’avventano  tutti.  Al  grido  lieto 
Della  vittoria,  da’ guardati  alberghi 
Accorrono  i  pastor;  la  belva  uccisa 
Mirano  pur  tremanti,  e  quei  le  zanne, 

Questi  addila  le  canne,  e  l’uno  all’altro 
Parla  ed  accenna  storiando.  Intanto 
Greggi  e  armenti  a  sollazzo  erran  pe’  campi, 
E  nella  pace  esultano  i  presepi. 

Più  miti  sludj  e  più  tranquille  imprese 
L’astuto  uccellalor  seco  volgendo, 

Lascia  le  piume  antelucano.  Addossa 
Spedito  giubberei;  di  gabbie  e  grucce, 

Di  cento  ordigni  e  lavorìi  si  carca, 

E  trotta  vispo  in  suo  cammin.  Per  lui 
Di  panie,  di  lacciuoi  ,  di  ragnatele 
S’arma  ogni  siepe,  ogni  boschetto;  e  cela, 
Direi  quasi  ogni  cespo,  aguati  e  frodi. 

Quinci  dietro  a  una  fratta,  o  chiuso  in  torre 
Di  frondeggianti  carpini  conserta, 

Giocando  di  zimbello  all’esca  invila 

I  mattutini  volalor.  S’arresta 

II  credulo  augellin;  di  ramo  in  ramo 
Saltellando  canticchia  ,  e  collo  e  petto 
Pur  si  ricerca,  si  vezzeggia;  e  mentre 
Volto  in  giro  a  ferir  coccole  o  pruni 

Il  ghiotto  becco  allunga,  ohimè!  repente 
Dà  nella  rete  o  nella  pania.  Invano 
11  tapinello  s’arrabatta  e  strilla  , 

E  sbigottito  palpita  ;  cliè  ratto 

Da’  chiusi  aguati  il  villanzuol  si  sbalza, 

E  a  lui,  che  piagne  e  che  d’aìta  il  prega, 

Col  pollice  crudel  frange  la  vita. 

Miseri  augei  !  Che  dall’acerbo  fato 
Ned  innocenza,  nè  beltà  vi  scampa. 

Inamabil  diletto!  arte  villana! 

A  me  sia  dolce  il  vostro  canto,  sacra 
L’ombra  del  bosco  che  v’accoglie,  e  possa 
L’allòr,  di  che  m’ornava  Eralo  il  crine, 

Dalla  stessa  di  Giove  ira  camparvi. 

Più  dolce  emmi  la  Pesca  ,  e  mi  rimembra 
Cli’ove  l’Adriaco  mar  di  cento  e  cento 
Fa  tributo  isolette  alla  Regina 
Bellissima  dell’onde  ,  mi  rimembra 
Che  quel  notturno  errar  della  barchetta 
Per  la  tranquilla  e  placida  laguna, 

Quel  trar  di  reti,  quell’oprar  di  nasse, 

E  quei  del  mulo  gregge  occulti  ingegni 
Solcano  m’arrecar  dolce  diletto. 

E  diletto  gentil  mi  partoria 
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Milano  ,  17  J'ebbrajo  1818. 


Quell’udir  pescatori  e  pescatrici 
Quando  con  flebil  metro  e  alterna  toc* 

Cantar  Erminia  infra  l’ombrose  piante, 

Che  rispondeano  mesti  alle  querele 
1  liti  stessi,  e  l’Alcion  pietoso; 

Quando  d’arguti  detti  e  salsi  motti 
Far  liete  giostre  ad  ingannar  fatica. 

Dilette  rimembranze  !  Or  della  luna 
Mi  baltea  sulla  fronte  un  vivo  raggio, 

Or  con  soa\ i  colpi  un'aura  tresca 
M'allusingava  i  sensi.  Ed  io  talvolta 
Coll’estasi  nel  volto  e  nel  pensiero 
Guatava  il  cielo  e  il  mare.  Il  cor  nel  petto 
Mi  gioiva  tranquillo,  e  gioventute 
De’  suoi  fior  m’abbellfa.  Sete  pur  dolci 
O  de’  primi  e  felici  anni  memorie! 

Giuseppe  Barbieri  , 
nel  poema  delle  Stagioni. 

- «=>®8<s:« - - 

TRE  LETTERE  DI  VINCENZO  MONTI 

A  DIODATA  SALUZZO. 

Mihmo  ,  20  agosto  1800. 

Lettera  I.  Con  la  fronte  per  terra  e  le  mani 
giunte  sul  petto  me  le  presento,  signora,  in  alto 
di  supplichevole  confessante  il  suo  errore,  e  chie¬ 
dente  perdono.  Gli  è  vero  eh’  io  ricevetti  ,  e  già 
tre  mesi  sono  ,  1’  onorevole  invito  da  lei  fattomi 
per  la  nota  raccolta.  Ma  io  trovavami  allora  in 
Parma  ospite  del  signor  Bodoni  e  tutto  occupato 
nelle  diverse  edizioni,  ordinate  dal  mio  governo, 
del  Bardo  della  Selva  nera,  ed  immerso  in  quella 
occupazione  io  non  era  capace  d’  altro  pensiero. 
Uscito  da  quella  e  tornato  a  Milano  ,  mi  trovai 
balzato  in  altre  cure  più  serie  ,  la  prima  delle 
quali  è  stata  una  domestica  disavventura.  Ho  avuto 
per  due  mesi  continui  la  moglie  in  pericolo  della 
vita  ,  e  1’  infelice  ,  tuttoché  cominci  finalmente  a 
star  meglio  ,  sta  tuttavia  sepolta  nel  letto  de’  suoi 
dolori.  Taccio  l’impegno  in  cui  sono  di  dar  presto 
compita  la  seconda  parte  del  Bardo  ,  intorno  al 
quale  mi  sto  travagliando  ,  per  quanto  il  consen¬ 
tono  le  afflizioni  che  mi  circondano  ;  e  dopo  le 
esposte  cose  ,  lascierò  che  ella  stessa  sia  giudice 
se  il  passato  mio  silenzio  meriia  scusa,  e  se,  av¬ 
volto  qual  sono  in  un  lavoro  che  tutto  interessa 
la  mia  riconoscenza  pei  benefizi  di  che  il  Sovrano 
mi  ha  colmato,  e  tutta  la  mia  estimazione  per 
1’  obbligo  contratto  col  pubblico ,  io  possa  senza 
commettere  fallo  impegnarmi  in  altra  fatica,  qua¬ 
lunque  siasi. 

Voglio  dunque  rammaricarmi  della  mia  mala 
fortuna  che  mi  toglie  il  vero  piacere  di  adem¬ 
piere  il  comando  di  che  ella  mi  aveva  onorato  , 
ma  voglio  nel  tempo  stesso  sperare  che  la  sua 
indulgenza  me  ne  assolverà  ;  e  questa  grazia  an¬ 
drà  tutta  in  aumento  dell’  alla  stima  che  mi  co¬ 
stituisce,  ecc. 


Lettera  11.  Qualche  santo  che  mi  vuol  bene  vi 
ha  messo  in  cuore  il  pensiero  d’  inviarmi  il  pre¬ 
zioso  dono  delle  vostre  poesie.  Mi  hanno  esse  tro¬ 
valo  sommerso  fino  alla  gola  in  un  brago  di  lingua 
morta,  che  fa  paura:  e  già  mi  pareva  d’aver  per¬ 
duta  del  tutto  la  facoltà  dell’immaginare  e  del  sen¬ 
tire.  I  vostri  versi,  pieni  di  spirito  e  di  passione, 
mi  hanno  risuscitato  il  cuore  e  la  fantasia,  e  tal¬ 
mente  ricreato  e  distratto  da  quel  mio  duro  la¬ 
voro  ,  che  non  trovo  più  la  via  di  ritornarvi.  Or 
vedete  l’effetto  della  buona  poesia  quando  è  nobile 
e  affettuosa  e  graziosa  come  la  vostra  ,  e  quanto 
io  mi  debba  tener  bello  e  superbo  che  una  donna 
di  tanto  merito  e  grido,  quale  voi  siete,  m’onori 
della  sua  amicizia.  Il  sig.  Grassi  ,  portatore  della 
presente  ,  adempirà  colla  viva  voce  al  difetto  dei 
miei  ringraziamenti  ,  e  testimonio  di  udito  vi  re¬ 
cherà  in  termini  più  fedeli  la  espressione  dell’alta 
stima  che  vi  professa  il  vostro  servitore  vero  ed 
amico  ,  ecc. 

Senza  data  ,  ma  pare  del  1827. 

Lettera  111.  Cerco  e  non  trovo  parole  sufficienti 
a  ringraziarla  del  prezioso  dono  ch’ella  mi  ha  fatto 
della  sua  Ipazia.  Questo  poema  è  un  bello  e  nuovo 
alloro  alla  sua  chioma  ,  e  mostra  che  ornai  non 
v’  è  genere  di  poesia  ,  in  cui  ella  non  sia  degna 
de’  più  alti  scanni.  Io  ,  per  1’  antica  ammirazione 
in  cui  ho  sempre  tenuto  il  poetico  suo  valore,  me 
ne  congratulo  primieramente  con  lei,  poi  coll’Ita¬ 
lia,  di  cui  ella  è  veramente  grande  decoro,  e  mi 
reputo  fortunato  di  essere  da  lei  posto  nel  numero 
di  quelli  che  ella  onora  della  sua  benevolenza  ed 
amicizia.  Il  colpo  apopletico  che  mi  ha  percosso  , 
mi  ha  tolto  quasi  affatto  l’uso  della  penna,  ma  mi 
ha  lasciato  ancora  vivo  il  cuore  ,  e  da  questo  la 
prego  di  credere  uscita  la  protesta ,  con  cui  mi 
rassegno  ,  ecc. 

Estratte  dal  libro  intitolato  : 

Poesie  Postume  di  Diodata  Saluzzo  ,  Contessa 
Roero  di  Revello.  Torino,  Chirio  e  Mina,  1843. 


DELL’  ESPRESSIONE  PITTORICA. 

Chiamasi  espressione  nel  linguaggio  dell’  arte  la 
rappresentazione  degli  affetti  e  de  sentimenti  in¬ 
terni.  Ogni  vivente  ha  sensazioni,  e  ogni  artista  è 
obbligato  ad  esprimerle. 

Anche  ogni  corpo  non  vivente  ha  il  suo  parti- 
colar  carattere,  e  anche  questo  dev’esser  espresso 
dall’  artista.  L’  arte  non  soffre  niente  d’  insigni¬ 
ficante. 

L’artista  non  può  dare  alle  sue  figure  che  l’e¬ 
spressione  di  un  istante.  Non  può  fissarsi  questa 
rappresentazione  istantanea  senza  le  idee  del  pas¬ 
salo  e  dell’  avvenire.  La  mente  umana  è  in  un 
molo  perpetuo  dal  preterito  al  presente,  e  dal  pre¬ 
sente  al  futuro.  Questa  ondulazione  divien  più 
rapida  ,  quanto  meglio  è  rappresentalo  1’  oggetto. 
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Dacché  si  è  eccitato  dalla  prima  illusione,  si  con¬ 
cepisce  meglio  il  movimento  della  figura  ben 
imitata. 

Deve  l’artista  osservare  continuamente  nella  na¬ 
tura  vivente  tutte  le  gradazioni  relative  alle  età  , 
al  sesso,  agli  accidenti,  alle  circostanze;  deve  stu¬ 
diar  gli  uomini  ne’  momenti  delle  affezioni  più 
dolci  e  delle  passioni  più  violente.  Allora  saprà 
rappresentare  la  vera  espressione  degli  oggetti. 

Ma  non  basta  clic  E  espressione  sia  vera  e  giu¬ 
sta;  ha  da  essere  in  tutte  le  parti  conveniente  al- 
1’  argomento  dell’  opera.  Tutte  le  figure  ,  il  sito  , 
gli  episodi,  gli  accessorj,  il  tono  generale,  le  tinte 
particolari,  il  colore,  i  panneggiamenti,  tutto  deve 
contribuire  a  fortificare  l’espression  principale  per 
far  penetrare  allo  spettatore  i  sentimenti  che  l’ar¬ 
tista  si  è  proposto  di  eccitargli.  Le  bellezze  stesse, 
se  sono  contrarie  a  questo  scopo  ,  divengono  di¬ 
fetti,  perchè  sono  fuori  di  luogo. 

Ma  per  comunicar  sensazioni,  bisogna  riceverne; 
e  per  riceverne  bisogna  esser  sensibile  ,  ma  ben 
sensibile.  Ognuno  è  sensibile,  ma  rari  sono  i  ben 
sensibili;  perciò  rari  gli  artisti  eccellenti. 

Raffaello  sortì  dalla  natura  una  sensibilità  la  più 
ben  organizzata.  Egli  non  poteva  esser  toccato  che 
da  cose  espressive.  Concepì  le  prime  idee  dell’e¬ 
spressione  figurata  nel  veder  le  opere  del  Masac¬ 
cio  e  i  cartoni  di  Leonardo  da  Vinci,  Studiò  poi 
la  natura  in  lutti  i  suoi  aspetti,  e  particolarmente 
le  affezioni  interne  che  si  esprimono  nel  corpo. 
La  sua  prima  cura  nel  comporre  un  quadro  era 
l’espressione  ,  cioè  esaminare  quali  passioni  dove¬ 
vano  aver  le  persone  in  generale  ;  indi  calcolava 
il  grado  di  queste  passioni,  e  determinava  le  per¬ 
sone  alle  quali  conveniva  darle  ;  quali  specie  di 
figure  dovea  impiegare  ,  in  qual  numero  ,  e  in 
quale  distanza  dall’oggetto  principale,  affinchè  des¬ 
sero  più  risalto  all’assunto.  A  questo  effetto  con¬ 
cepiva  1’  estensione  della  sua  opera  ,  determinava 
la  grandezza  del  campo  ,  i  rapporti  scambievoli 
dell’espressione  dell’oggetto  primario  e  de’  princi¬ 
pali  gruppi.  Considerava  se  l’azione  è  d’un  istante 
o  al  di  là  ;  se  è  d’ un’ espressione  forte  o  debole 
o  temperata  ;  se  è  preceduta  da  qualche  avveni¬ 
mento  ,  o  seguita  da  un  altro  ;  se  la  scena  era 
tranquilla  o  tumultuosa,  lieta  o  tetra,  ordinaria  o 
singolare  ,  gradevole  o  lugubre.  Fatte  queste  ri¬ 
flessioni  ,  sceglieva  il  più  necessario  per  disporre 
il  suo  oggetto  principale,  e  gli  dava  la  più  grande 
verità  e  chiarezza.  Metteva  poi  le  altre  cose  se¬ 
condo  la  loro  importanza;  le  meno  importanti 
erano  le  ultime.  In  questo  modo  le  sue  opere  non 
mancarono  mai  di  parti  essenziali  ,  non  ebbero 
niente  d’  inutile  ,  e  il  bello  vi  spicca  sempre. 
Quando  passava  a  ciascuna  figura  in  particolare  , 
non  vi  cercava  l’attitudine  più  pittoresca  ,  ma  ri¬ 
fletteva  quel  che  accade  entro  un  uomo  in  circo¬ 
stanza  simile.  Pensava  poi  all’effetto  di  tale  o  tale 
passione  sul  personaggio  che  rappresentava,  e  qual 
parte  del  corpo  dovea  esser  mossa  per  esprimerla: 
se  a  quella  parte  dava  più  azione  ,  le  altre  che 
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non  vi  erano  necessarie  doveano  esser  in  riposo. 
Perciò  nei  suoi  quadri  si  ammirano  belle  le  figure 
dritte  e  tranquille,  come  quelle  che  sono  in  moto. 
Egli  offre  varietà  senza  contrasti  ricercali,  passioni 
violente  senza  smorfie  e  senza  bassezza:  ha  talvolta 
espresso  un  affetto  col  solo  movimento  d’un  dito. 
Seppe  far  uso  di  cose  che  non  erano  buone  se 
non  perchè  a  proposito.  Niuno  ha  saputo  trovare 
al  pari  di  lui  il  giusto  grado  del  nè  di  più,  nè  di 
meno.  Tanti  altri  per  esprimere  una  passione  forte 
hanno  fatto  frenetici,  e  per  rappresentare  soggetti 
placidi  e  tranquilli  sono  caduti  nella  insensibilità 
gelala.  Egli  si  astenne  di  rappresentare  un’azione 
terminata.  Chi  cammina  ,  fatto  un  passo  ,  posa  il 
piede,  nè  può  far  altro  che  ricominciarne  un  al¬ 
tro;  ma  quest  attitudine  non  fa  tanto  effetto  quanto 
quella  che  è  attualmente  in  azione,  e  che  non  ha 
ancora  compito  il  passo:  con  questo  mezzo  è  an¬ 
che  in  moto  1’  immaginazione  dello  spettatore  , 
laddove  resta  fredda  ,  se  la  figura  è  oziosa.  Per 
evitar  le  parli  oziose  ,  egli  ebbe  I’  accortezza  di 
nasconderle;  nascose  una  mano,  un  piede,  affinchè 
non  facciano  cattivo  effetto,  a  quelle  che  hanno  da 
comparire  ;  ma  non  ha  ciò  praticato  nelle  sue  fi¬ 
gure  principali.  Si  trova  insomma  l’indole  di  Raf¬ 
faello  in  ogni  sua  opera,  in  ogni  gruppo,  in  cia¬ 
scuna  figura,  in  ciascun  membro,  in  ogni  artico¬ 
lazione,  e  fin  ne’  capelli  e  nelle  vesti.  Se  fa  par¬ 
lare  qualche  sua  figura,  si  scuopre  se  sia  in  calma 
o  agitata  :  quella  che  pensa  ,  par  veramente  una 
persona  pensierosa;  vi  si  distinguono  tutti  i  gradi 
delle  passioni,  e  ne’  loro  differenti  stati  del  prin¬ 
cipio,  del  più  alto  periodo  e  del  fine. 

Ma  ninno  può  dare  quel  che  non  ha.  Raffaello 
avea  un’organizzazione  felice,  nobilmente  sensibile, 
e  concepiva  lutto  in  bello,  con  energia  e  con  ele¬ 
vazione  ;  onde  comunicava  le  sue  qualità  alle  sue 
produzioni.  L’autore  si  manifesta  nelle  sue  opere. 
Dallo  stupido  che  ha  da  uscire  ?  stupidezze.  Ar¬ 
tisti  ,  giovani  artisti,  sperimentatevi,  conoscetevi: 
se  non  vi  sentite  ben  sensibili  per  esprimere  le 
affezioni  dei  viventi ,  datevi  a  cose  inerti ,  a  mo¬ 
bili  ,  a  vasi  ,  a  prospettive  ,  a  paesaggi  :  se  non 
avete  vivezza  ,  non  1’  avrete  nemmeno  col  coman¬ 
dare  ad  averne.  Gli  sforzi  degli  artisti  non  pro¬ 
ducono  che  uno  sterile  calor  di  testa. 

Fkancesco  Milizia  (l). 


(1)  Nel  Dizionario  delle  Belle  Arti. 


Non  fidare  facilmente  secreto  a  chi  si  sia:  anzi 
come  1’  avrai  comunicato,  non  lo  stimar  più  se¬ 
creto;  perchè,  non  essendo  più  in  tua,  ma  in  al¬ 
trui  balìa,  non  è  più  secreto;  c  la  sccretezza  è  cosa 
che  ,  per  la  sua  difficoltà  ,  ricerca  gran  valore  e 
gran  saldezza  d’animo. 

Giovanni  Boleto. 
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EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

21  luglio  1476.  —  Nascita  di  Jacopo  Nardi.  — 

«  Appartiene  il  Nardi  a  quel  copioso  numero  di  Fioren¬ 
tini  elle  difesero  la  libertà  della  patria  ,  e  per  la  'vittoria 
o  piuttosto  per  la  fortuna  dei  Medici  ,  ne  andarono  in 
bando.  Egli  nel  1501  (essendo  appena  di  venticinque  anni) 
era  stato  dei  priori  di  libertà ,  per  la  quale  poi  nel  1530 
quando  era  ornai  vecchio  ,  nnn  dubitò  di  esporre  la  vita 
Esiliato,  volle  fare  nel  1535  un’ultima  prova  in  favor  della 
patria:  e  andò  a  Napoli  con  alcuni  altri  fiorentini,  e  spose 
a  Carlo  V  i  vizj  e  le  crudeltà  del  duca  Alessandro.  Poi  , 
veduta  uscir  vana  anche  quella  speranza,  si  ritrasse  a  Ve¬ 
nezia  ,  consolando  di  nobili  studi  la  sua  vecchiezza  e 
1’  esilio. 

«  Fruito  di  questi  studi  sono  la  versione  delle  Deche  di 
Tito  Lirio  ;  una  Storia  di  Firenze  dal  1494  al  1531,  e  la 
Vita  d Antonio  Giacomini.  Il  Doni  passò  i  confini  del  vero, 
e  quasi  direi  del  possibile  allorché,  non  contento  di  affer¬ 
mar  che  le  Deche  tradotte  dal  Nardi  pajono  scritte  nella 
nostra  lingua ,  soggiunse:  e  colui  che  le  ha  fatte  latine  par 
che  le  abbia  mal  tradotte.  Nondimeno  quella  versione  è 
senza  dubbio  assai  buona  ,  e  farà  un  esercizio  vantaggioso 
per  certo  nelle  due  lingue  italiana  e  latina  chi  voirà  leg¬ 
gerla  e  riscontrarla  col  testo.  Rispetto  alla  Storia  Fioren¬ 
tina  ,  oltre  che  non  si  temperò  abbastanza  dall’  aversione 
che  aveva  alla  casa  de’  Medici,  sebbene  la  lingua  sia  pura, 
1’  esposizione  è  non  di  rado  nojosa.  Più  volentieri  si  legge 
la  Vita  del  Giacomini ,  che  in  alcune  parli  è  bellissima,  ed 
è  reputata  (  rispetto  almeno  allo  stile  )  il  capolavoro  del 
Nardi.  Egli  scrisse  inoltre  una  Commedia  ed  alcune  Poe¬ 
sie  ,  delle  quali  non  occorre  parlare  :  e  morì  in  Venezia 
dopo  il  1555  »  (1). 

Per  far  conoscere  lo  stile  di  quest’autore  ,  generalmente 
più  lodato  che  letto  ,  sceglieremo  il  racconto  eh’  egli  fa 
dell’arsione  spontanea  de’  libri  e  delle  immagini  oscene  in 
Firenze  nel  1496  ,  mentre  in  quella  città  preponderava  il 
famoso  democratico  fra  Girolamo  Savonarola,  a  cui  aderiva 
la  Setta  de’  Piagnoni  (2).  Il  Nardi  è  caldo  ammiratore  del 
Savonarola. 

«  Per  il  successo  prospero  delle  sopraddette  cose  era  da 
una  parte  moltiplicala  la  credenza  che  si  prestava  alle 
profezie  del  frate,  e  dall’altra  parte  cresciuta  la  contrarietà 
e  contrasto  grande  che  gli  era  fatto  dagli  avveisarj  suoi 
d’ogni  condizione.  Ma  egli  procedendo  pure  nelle  predica¬ 
zioni,  continuamente  s’accresceva  il  seguito  degli  auditori 
d’ogni  età  e  professione  ,  intanto  che  nel  giorno  della  na¬ 
tività  di  Cristo  fu  fatta  una  processione  e  divozione  dal 
popolo,  degna,  almeno  per  questa  sola  parte,  di  non  la 
passar  con  silenzio  per  esempio  di  quei  che  verranno. 


(1)  Ambrosoli ,  Manuale  della  Lelter.  italiana. 

(2)  Il  fìeumont  nelle  Tavole  cronologiche  e  sincrone  della 
Storia  Fiorentina,  così  compendia  i  fatti  fiorentini  del  1496: 
«  Commozione  grandissima  prodotta  in  Firenze  dalle  pre¬ 
diche  di  fra  Girolamo  ,  il  quale  ammonisce  di  emendare  i 
costumi  rilassati  ,  ed  eccita  a  far  una  riforma  generale. 
Processioni  per  la  città.  Vengono  arsi  sulla  piazza  dei 
Priori  moltissimi  libri  ,  quadri  ,  oggetti  di  lusso  e  altri  , 
spontaneamente  depositati  dai  cittadini.  Fra  Domenico  da 
Peseta  fa  sostegno  colle  sue  prediche  a  quelle  del  Savona¬ 
rola  ,  ecc.  » 


Perciocché  quella  mattina  convenne  nella  chiesa  cattedrale 
un  numero  grande  di  più  che  mille  e  trecento  fanciulli,  o 
giovanetti  d’  anni  diciotlo  in  giù  ,  cioè  quelli  che  da’  loro 
proprj  confessori  avevan  avuto  o  licenza  o  consigl  o  di  co¬ 
municarsi.  Ove  ,  avendo  eglino  udita  la  messa  dell’  alba  , 
cantata  da  sacerdoti  solennemente  ,  ed  essendosi  comuni¬ 
cato  prima  lutto  il  clero  secondo  la  dignità  e  grado  suo  , 
luron  dipoi  tulli  divotissimamenle  per  le  mani  di  due  ca¬ 
nonici  comunicati  i  detti  fanciulli  con  tanta  modestia  e 
notabile  divozione  ,  che  gli  spettatori  ,  e  massimamente  i 
forestieri,  non  s’astenevano  dalle  lagrime,  prendendo  gran 
maraviglia  che  quell’  età  così  fragile  e  poco  inclinata  alle 
divine  contemplazioni  fosse  così  bene  animata  e  ridotta  in 
così  buona  disposizione.  Dopo  questo  tempo  ,  avendo  la¬ 
sciato  frate  Ilieronimo  il  predicare,  per  non  far  isdegnare 
tanto  i  suoi  adversarj  e  persecutori,  successe  a  lui  (come 
altre  volte  soleva)  il  suo  compagno  frate  Domenico  da  Pe- 
scia  predicando  ,  ne’  giorni  festivi  insino  alla  quaresima  , 
con  tanto  spirito  e  divozione  ,  benché  in  apparenza 
fosse  tenuto  di  non  molta  dottrina,  che  non  so  come  ciò 
credere  si  possa,  che  nel  detto  spazio  di  tempo  così  breve 
persuase  al  popolo  di  cavarsi  di  casa  tutti  i  libri  così  la¬ 
tini  come  volgari  ,  lascivi  e  disonesti  ,  e  tutte  le  figure  e 
dipinture  'd’  ogni  sorte  che  potessero  incitare  le  persone  a 
cattive  e  disoneste  cogitazioni.  E  a  questo  effetto  commise 
a’  fanciulli,  con  ordine  di  lor  custodi,  o  messeri,  o  signori, 
e  ufficiali  falli,  e  deputati  tra  lor  medesimi  fanciulli,  che 
ciascuno  andasse  per  le  case  dei  cittadini  dei  loro  quar¬ 
tieri  ,  e  chiedessero  mansuetamente  e  con  ogni  umiltà  a 
ciascuna  l’anatema  (che  così  chiamavano  simili  cose  lascive 
e  disoneste),  e  come  scomunicate  e  maledette  da  Dio  e  dai 
canoni  di  Santa  Chiesa,  le  andavano  per  tutto  ricercando  e 
chiedendo.  E  facevano  a  ciascuna  casa,  dalla  quale  qualche 
cosa  simile  ricevevano  ,  una  certa  benedizione  o  latina  o 
volgare,  ordinala  loro  dal  detto  fiate,  molto  divola  e  breve. 
Sì  che  dal  principio  della  quaresima  dello  advenlo  insino 
al  carnovale  fu  lor  data,  ed  accolsero  eglino,  una  moltitu¬ 
dine  maravigliosa  di  così  fatte  figure  e  dipinture  disone¬ 
ste  ,  e  parimente  capelli  morti  e  ornamenti  di  capo  dalle 
donne,  pezzette  di  levante,  belletti,  acque  lanfe,  muscadi, 
odori  di  più  sorte,  e  simili  vanità,  e  appi  esso  tavolieri  e 
scacchieri  begli,  e  di  pregio,  carte  da  giocare  e  dadi,  arpe 
e  liuti  e  cetere  e  simili  strumenti  da  sonare  ,  1’  opere  del 
Boccaccio,  e  Morganli,  libri  di  sorte,  e  libri  magici  e  su¬ 
perstiziosi  una  quantità  mirabile.  Le  quai  tulle  cose  il 
giorno  di  carnovale  furon  portate  e  allogate  ordinatamente 
sopra  un  grande  e  rilevato  suggeslo  fallo  in  piazza  il  giorno 
precedente.  Il  qual  edificio,  essendo  da  basso  molto  largo 
di  giro,  sorgeva  a  poco  a  poco  in  alto  in  forma  d’una  ro¬ 
tonda  piramide,  ed  era  circondato  intorno  di  gradi  a  guisa 
di  sederi  ,  sopra  i  quali  gradi  o  sederi  eran  disposte  per 
ordine  tutte  dette  cose,  e  scope,  e  stipe,  e  altre  materie 
da  ardere.  A  così  fatto  spettacolo  concorse  ,  il  giorno  di 
carnovale,  tutto  il  popolo  a  vedere,  lasciando  1’ell‘eralo  e 
bestiai  giuoco  de’ sassi,  come  s’era  fatto  l’anno  passato,  e 
in  luogo  delle  mascarate  e  simili  leste  carncscialesche  ,  le 
compagnie  de’  fanciulli  ,  avendo  la  mattina  del  carnesciale 
udita  una  solenne  messa  degli  Angeli,  divotamente  cantala 
nella  chiesa  cattedrale  per  ordine  del  dello  frate  Dome¬ 
nico  ,  e  dopo  desinare  essendo  ragunali  tulli  i  detti  fan¬ 
ciulli  co’  loro  custodi,  ciascuno  nel  suo  quartiere,  andarono 
alla  chiesa  di  San  Marco  tutti  vestiti  di  bianco  e  con  ghir¬ 
lande  d’ulivo  in  capo  e  crocette  rosse  in  mano  ,  e  quindi 
poi  essendo  ritornati  alla  chiesa  cattedrale  offersero  alla 
compagnia  de’ poveri  vergognosi  quella  cotanta  elemosina, 
che  in  quei  giorni  avevano  accattata.  E  ciò  avendo  fatto  , 
andando  sulla  piazza,  si  condussero  sulla  ringhiera  e  loggia 
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de’  signori ,  cantando  continuamente  salmi  ed  inni  eccle¬ 
siastici  e  laudi  rolgari  ,  dal  qual  luogo  discendendo  final¬ 
mente  li  quattro  custodi  e  capi  di  quartieri  colle  torce 
accese  mossero  fuoco  nel  sopra  detto  edificio  ,  o  capan- 
nuccio  che  dire  ci  vogliamo,  e  cosi  arsero  a  suono  di  trombe 
tulle  le  predette  cose.  Si  che  per  la  puerizia  quella  volta 
fu  fatta  un’  assai  magnifica  e  devota  festa  di  camesciale 
contro  alla  invecchiata  consuetudine  di  quel  giorno  della 
plebe  di  fare  quel  di  al  bestiale  giuoco  de’  sassi  ed  altre 
cose  più  dannate  del  nostro  corrotto  secolo  ;  non  di  meno 
generò  questa  cosa  gran  mormorazione  e  scandalo  nelle 
genti,  come  suole  avvenire  di  tutte  le  cose  nuove  ancorché 
buone  sieno,  potendosi  ogni  cosa  facilmente  interpretar  in 
mala  parie.  Sì  che  allora  non  mancavano  di  quelli  che 
biasimavano  la  perdita  e  il  danno  di  tante  cose  e  di  tanta 
valuta  ,  che  vendendosi  se  ne  sarebbe  tratta  una  buona 
somma  di  danari  per  dar  a’  poveri  per  l’amor  di  Dio,  come 
dissero  già  i  mormoratori  del  prezioso  unguento  sparso  da 
quella  divota  donna  sopra  i  piedi  di  Cristo,  non  avvertendo 
nè  considerando  che  i  filosofi  pagani  e  gli  ordinatori  delle 
polizie  ,  o  vere  o  imaginate  e  finte  da  loro  che  si  fossero, 
e  Platone  specialmente  ,  scacciavano  tutte  quelle  cose  che 
oggi  son  vietate  più  severamente  dalla  cristiana  filo¬ 
sofia  »  (1). 

Giulio  Visconti. 


(i)  Delle  Ilistorie  Fiorentine  ,  L.  2.° 


DEGLI  AMICI. 

Con  persone  che  teco  non  abbiano  opinioni  ed 
inclinazioni  comuni  non  isperar  ,  nè  tentare  che 
s’annodi  amicizia.  Secondocbè  le  opinioni  e  i  de- 
siderj  tuoi  a  que’  dell’amico  s’accostano  ,  o  se  ne 
allontanano  ;  secondocbè  scema  o  cresce  la  confi¬ 
denza  e  la  stima,  tu  sentirai  nel  tuo  cuore,  ed  in 
quel  dell’amico,  scemare  o  crescere  l’amicizia. 

L’  onore,  la  vita,  l’ avere,  la  moglie,  i  figliuoli 
dell’  amico  tuo,  dèi  tenere  per  sacri,  e  di  tutto, 
come  di  tua  propria  cosa  ,  aver  cura.  Se  l’amici¬ 
zia  si  sciolga  per  la  depravazione  di  colui  clic  ad 
amico  scegliesti  ,  soffri  piuttosto  essere  creduto 
mal  accorto  sceglitor  d’amicizie  ,  che  incostante  e 
maledico  amico. 

Non  crederti  amici  coloro  che  la  comunanza  di 
ufficio  ,  di  mensa  ,  di  conversazione  ,  d’affari  ,  la 
società  de’  piaceri  ,  e  talvolta  de’  vizj  ,  a  te  con¬ 
giunse.  Santo  e  venerabile  è  ’l  nome  dell’  amici¬ 
zia  ,  e  poche  sono  le  labbra  eli’  esprimere  il  pos¬ 
sano  senza  contaminarlo. 

I  doveri  dell’amicizia?  —  Soccorrere  ne’  bisogni 
all’amico;  nelle  avversità  consolarlo;  la  di  lui  fama 
difendere  senza  esacerbarne  i  nemici  ;  coprire  i 
suoi  difetti  ad  altrui,  ma  svelargli  a  lui  stesso,  e 
riprendernelo  candidamente  ;  i  secreti  aprirgli  del 
cuore,  fuor  quelli  che,  qual  cosa  sacra  ,  ci  ven¬ 
nero  confidati,  e  che  inutile  o  doloroso  a  lui  sa¬ 
rebbe  sapere;  del  resto,  ogni  gioja,  ogni  affanno, 
prontamente  con  esso  comunicare  ;  ove  infelice  ei 
divenga,  non  rallentar  pure  un  poco  dell’affezione 


e  della  stima  primiera  ;  non  abusare  del  nome 
dell’amicizia  per  chiedergli  cose  ingiuste  o  djscon- 
venienli  ,  per  trasgredire  le  leggi  comuni  della 
sociale  decenza,  per  non  serbare  la  data  fede,  per 
usare  atti  e  detti  acri,  austeri,  pungenti,  per  pre¬ 
ferire  in  cosa  alcuna  il  novello  conoscente  all’  a- 
mico  ,  per  sacrificar  nella  scelta  o  de’  piaceri  o 
deali  affari  alle  nostre  le  di  lui  volontà. 

Male  e  fonte  di  mali  è  l’omettere  di  rischiarar 
sollecitamente  i  sospetti  e  i  dubbi  insorgenti  nella 
amicizia  a  cagione  di  que’  lievi  errori  che  reci¬ 
procamente  commettonsi,  e  sono  al  cuor  dell’amico 
ferite  gravi,  onde  l’animo  s’inacerbisce,  e  le  ami¬ 
cizie  a  poco  a  poco  s’affreddano. 

Compendio  d’un  nuovo  Galateo. 


I  versi  di  Bibacolo  e  di  Catullo  trafiggeano  gli 
imperatori;  eppure  Cesare  e  Augusto,  i  divini,  e 
gli  patirono  e  lasciaron  leggere  (  dire  non  saprei 
con  qual  maggiore  tra  modestia  o  sapienza);  per¬ 
chè  queste  cose,  sprezzate,  svaniscono;  adirandoti, 
le  confessi.  Adirarsi  è  come  tagliar  1’  erbe  mali¬ 
gne  tra  le  due  terre  che  rimettono  più  rigogliose. 
Il  vero  ci  ammenda  ,  il  falso  non  fa  vergogna. 

Bernardo  Davanzali. 


Padroni,  con  giustizia  ed  equità  trattate  i  servi, 
sapendo  che  avete  anche  voi  un  padrone  in  cielo. 

San  Paolo ,  Lett.  ai  Colossesi. 


Appara  arte;  perocché  quando  subito  la  ventura 
si  parte  da  te,  l’arte  si  rimane  e  non  abbandona 
mai  la  vita  dell’uomo. 

Catone. 


l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MaGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cajj'è  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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ISO  LETTA  DI  GOZO, 
E  TORRE  DEI  GIGANTI. 


Accanto  all’  isola  di  Malta  sorgono  due  isolelte 
che  ne  dipendono  ;  sono  esse  due  scogli  coperti 
di  terra  e  non  molto  elevati  sulla  superficie  del 
mare.  11  maggiore  di  questi  isololli  chiamasi  Gozo, 
ed  il  minore  Cornino.  Quest’  ultimo  ,  eh’  è  il  più 
vicino  a  Malta  ,  ha  circa  5000  jardi  di  circuito  , 
e  900  c  più  an  ime  di  popolazione.  Gozo  ,  che 
giace  più  a  maestro  ,  ha  un’  area  non  minore  di 
40  miglia  inglesi  quadrate,  e  15000  abitanti, 
buona  parte  de’  quali  attende  a  filar  cotone:  que¬ 
sta  derrata  è  il  principal  prodotto  dell’  isola.  Ha 
quest’  isola  alcuni  piccoli  porti.  Gozo  ,  che  n’è  la 
terra  principale,  contiene  5000  abitanti:  la  difende 
un  forte  detto  Rabbatto ,  onde  essa  chiamasi  più 
comunemente  Castel  Rabbatto;  Gozo  è  il  Gandus 
di  Strabone  (1).  Il  Mazzara  trova  nell’  isoletta  di 
Gozo  l’isola  di  Calipso,  celebre  per  le  finzioni  di 
Omero,  nò  manca  chi  vi  scopra  la  favolosa  grotta 
della  Dea  in  una  spelonca  aperta  ne’ fianchi  d’una 
rupe  presso  una  cava  d’alabastro,  eh  è  nella  valle 
che  slendesi  sino  al  porto  San  Paolo.  Svariati  e 
pittoreschi  siti  ha  l’isolelta  di  Gozo ,  ma  la  prin¬ 
cipale  sua  rarità  è  la  Torre  dei  Giganti  ,  monu¬ 
mento  di  proporzioni  colossali,  ed  antico  a  segno 
tale  che  fu  creduto  anteriore  al  diluvio  (2).  Essa 
giace  nel  distretto  di  Casal  Sciagra ,  distante  tre 
quarti  d’ora  dalla  strada  di  Castel  Rabbatto. 

Questo  monumento,  conosciuto  col  nome  di  Gi- 
ganteja  o  Torre  de’ Giganti,  e  generalmente  cre¬ 
duto  un  tempio,  venne  descritto  dall’IIouel,  dallo 
Smith,  dal  Mazzara  c  dal  cav.  della  Marmora  (5). 
Più  recentemente  un  giornale  inglese,  in  una  lunga 
ed  accurata  descrizione  dell’  isola  di  Malta,  porge 
della  Giganteja  il  ragguaglio  che  qui  rechiamo 
tradotto. 

I  periodi  Tirio  e  Cartaginese  dell’istoria  di  Malta 
si  collegano  colla  fondazione  dell’antica  città  di 
Rabbatto  in  Gozo  e  della  Città  Vecchia  in  Malta. 
Ma  da  che  mani  i  Tirj,  primi  possessori  di  Malta 
ricordati  dall’istoria,  tolsero  queste  isole?  Da  chi 
vennero  esse  popolale  in  principio  ?  Ne  furono 
forse  i  Tirj  i  primi  abitatori,  cosa  poco  probabile, 
ovvero  i  Celti  le  popolarono  prima  de’  Tirj  ?  I 
Celti  sono  i  più  antichi  abitanti  che  coll’ajuto  del-  I 


(1)  Casaub.  p.  277.  —  Cretesi  che  il  presente  nome  a 
Gozo  venga  a  quell'  isolelta  dagli  Spagnuoli  che  la  posse 
dettero ,  e  nella  cui  lingua  Gozo  signijica  gaudio. 

(2)  Il  Mazzara  ne  pubblicò  il  disegno  a  Parigi  nel  182’ 
col  pomposo  titolo  di  Tempio  antidiluviano  de’  Giganti. 

(3)  Lettre  à  M.r  Raoul  Rochette  sur  le  Tempie  de  PII, 
de  Gozo  ,  dit  la  Tour  des  Gcanls  ,  par  M.r  Albert  de  li 
llaimor.i.  laris,  18oG.  —  Noi  avremmo  volentieri  tradotti 
questa  lettera ,  .se  non  fosse  troppo  scientifica  per  Vuniver 
sale  da'  lettori. 


l’istoria  noi  possiamo  trovare  nell’Europa  occiden¬ 
tale.  Ad  essi  quasi  indubitatamente  si  riferiscono 
le  più  antiche  rovine  che  si  trovino  nelle  isole 
Britanniche  :  onde  se  noi  possiamo  rinvenire  in 
Malta  ed  in  Gozo  costruzioni  simili  alle  Celtiche 
o  Druidiche  ch’esistono  nella  Gran  Bretagna,  ra- 
gioii  vuole  eli’  esse  vengano  da  noi  attribuite  a 
questa  primeva  famiglia  d’Europa. 

I  più  antichi  avanzi  di  mura  Ciclopiche  che  si 
trovino  in  Grecia  stanno  presso  Micene  (I).  Sono 
esse  composte  di  grossi  macigni  ,  rozzamente  ta¬ 
gliati  ed  ammonticchiati  1’  uno  sull’  altro  ,  con  gli 
interstizj  agli  angoli  riempiti  di  piccole  pietre,  ma 
senza  calce  o  cemento  veruno.  Se  questa  fosse 
opera  de’ coloni  Fenicj,  o  de’ più  antichi  abitatori 
Celti,  non  è  ben  determinato  sinora,  benché  l’o¬ 
pinione  de’  più  dotti  penda  ora  assai  da  questo 
ultimo  lato.  Secondo  Ileeren,  i  coloni  Fenicj  ap¬ 
prodarono  in  Grecia  tra  gli  anni  IG00  e  1400 
avanti  l’Era  Cristiana. 

Ahbiam  detto  che  le  mura  di  Micene  a  pietroni 
rozzamente  tagliati,  vengono  ora  dai  più  dotti  ri- 
sguardate  per  opera  Celtica:  ma  nelle  isole  Maltesi 
i  pietroni  non  tagliati  sono  collocati  alla  maniera 
Druidica  ,  vale  a  dire  delle  costruzioni  reputale 
opera  de’  Druidi  ,  ora  per  punta  ora  per  piatto  , 
ed,  in  un  esempio,  con  un  pietrone  traversale  di 
sopra  ,  esattamente  come  a  Stonehenge  ,  non  la¬ 
sciando  per  tal  guisa  nella  niente  dell’  osservatore 
verun  dubbio  sulla  loro  Celtica  origine. 

La  Torre  de’  Giganti  nell ’isoletta  di  Gozo  è  una 
delle  più  riguardevoli  costruzioni  di  tal  fatta.  Noi 
ne  abbiamo  esaminato  ogni  sasso  colla  diligente 
pazienza  di  un  antiquario  ,  onde  speriamo  che  il 
lettore  ci  voglia  prestar  fede  intera.  Ma  l'immensa 
grossezza  de’  muri  e  il  presente  loro  stato  di  ro¬ 
vina  fanno  si  che  il  viaggiatore  non  istruito  o  che 
non  vede  che  di  passaggio  la  mole  ormai  quasi 
informe  de’  macigni  soprapposti  1’  uno  all’  altro  , 
possa  prenderla  per  uno  scherzo  della  natura.  E 
cosi  realmente  avvenne  per  gran  tempo  ,  e  solo 
dopo  il  dominio  degl’  Inglesi  nell’  isola  ne  venne 
sgombrato  e  scavato  l’interno  (2). 


(1)  Ognun  sa  che  i  Ciclopi  erano  giganti  favolosi  della 
antichità ,  con  un  occhio  solo  in  mezzo  alla  fronte.  Ma  al¬ 
cuni  trovano  ne'  Ciclopi  una  schiatta  d ’  uomini  feroci  ed 
anche  antropofagi  ,  e  tra  questi  annoverano  i  primissimi 
abitanti  dell' Italia.  Ciclopee  chiamavansi  le  caverne  abitate 
da'  Ciclopi  ,  o  veri  o  supposti.  Laonde  si  appellarono  Ci¬ 
clopee  o  Ciclopiche  certe  costruzioni  antichissime  ,  che  si 
contraddistinguono  per  le  enormi  dimensioni  de'  macigni 
tagliati  in  poliedri  regolari ,  od  anche  non  tagliati ,  e  sem¬ 
pre  affatto  senza  calce  o  cemento.  Questi  monumenti  ,  che 
sussistono  tuttora  nell'  Argolide,  a  Corinto  e  in  varie  parti 
d' Italia  ,  vengono  da  altri  attribuiti  ai  Pelasgi  ,  e  quindi 
chiamati  Pelasgici.  Scrissero  intorno  alle  costruzioni  Ci¬ 
clopiche  la  signora  Marianna  Dionigi  in  Italia ,  e  il  signor 
Petit  Radei  in  Francia.  Quest'  ultimo  principalmente  ne  fu 
l'illustratore,  ma  trovò  polenti  avversari.  L'autore  che  tra¬ 
duciamo  crede  le  mura  Ciclopee  lavoro  de'  Celti. 

(2)  Gli  scavi,  almeno  i  principali ,  si  fecero  nel  1827 
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Supponi  un  pietrone  greggio  (  prendiamo  per 
esempio  il  maggiore  clic  siavi  nella  mina,  il  quale 
è  lungo  19  piedi  ,  19  pollici  ,  misura  inglese  ,  j 
largo  10  piedi,  e  grosso  in  proporzione),  collo¬ 
cato  orizzontalmente  sul  suolo  ,  ed  un  altro  pie¬ 
trone  collocalo  verticalmente  accanto  al  primo  ,  e 
cosi  sempre,  alternativamente,  uno  in  lungo,  1  al¬ 
tro  in  alto;  e  sopra  questa  fondazione  figurati  altri 
massi  di  minor  grandezza  ammucchiati  irregolar¬ 
mente  ,  e  senza  cemento  ,  ed  avrai  una  passabile 
idea  del  muro  esterno  della  Torre  de’  Giganti  (1). 
In  questo  modo  esso  descrive  una  curva  maggiore, 
di  4  96  piedi  e  1 1°2  ,  ed  una  curva  minore,  di 
loG  piedi  e  5  pollici,  più  una  fronte  irregolare, 
di  118  piedi  e  7  pollici;  il  che  forma  una  cir¬ 
conferenza  di  461  piedi  e  I|2.  Nella  fronte  s’a¬ 
prono  due  ingressi  ,  ciascuno  de’  quali  mette  in 
due  recinti. 

Piccoli  sono  di  dentro  i  recinti  se  li  paragoni 
all’ampiezza  de’  muri  esterni  ;  Io  spazio  di  mezzo 
tra  i  pietroni  è  pieno  di  macerie  e  il  tult’insieme 
forma  una  muraglia  solida  d’incrcdihil  robustezza. 
Egli  pare  che  la  resistenza  esterna  sia  stata  pei 
fabbricatori  del  monumento  un  oggetto  assai  più 
importante  clic  non  possa  naturalmente  supporsi 
necessario  per  la  celebrazione  interna  di  riti  reli¬ 
giosi,  fine  a  cui  la  tradizione  vuole  che  fosse  con¬ 
sacrato  il  luogo.  Narrasi  che  il  mare  una  volta 
giungesse  assai  più  presso  all  edilìzio  che  non  giunga 
ora  ,  e  che  il  popolo  ivi  sbarcasse  a  celebrar  gli 
ufficj  del  culto.  Si  diedero  alle  differenti  parti 
della  costruzione  nomi  che  si  accomodano  all’idea 
che  il  suo  scopo  fosse  religioso  ;  oltre  i  recessi  , 
chiamati  altari,  una  piccola  superficie  concava  nel 
pavimento  del  recinto  maggiore  vien  additata  come 
il  luogo  dove  s’ oflenvano  gli  olocausti.  Dall  altro 
canto,  la  robustezza  simile  a  rupe  delle  mira 
esterne;  gli  angusti  ingressi,  sui  lati  dei  quali  vi 
sono  buchi  profondi  (  uno  di  essi  ha  un  piede  di 
diametro  )  ,  per  ricevere  sbarre  o  catene  da  asser¬ 
ragliarne  il  passaggio,  e  finalmente  il  nome  stesso 
di  Torre  de’  Giganti  ,  pajono  indicare  in  questo 
edifizio  un  luogo  di  rifugio.  E  tale  infatti  poteva 
essere  il  doppio  fine  de’  templi  religiosi  nelle  età 
remote  :  e  forse  1’  esterna  sicurezza  offerta  da  un 
edifizio  fatto  dalla  mano  degli  uomini,  poteva  es¬ 
ser  tipo  della  pace  futura  che  dal  culto  veniva 
promessa  (2). 


(1)  «  La  notevolissima  maniera  con  cui  pietroni  bislun¬ 
ghi  ,  collocati  verticalmente ,  alternano  con  pietioni  collo¬ 
cali  in  modo  inverso  ,  avea  già  dato  nell  occhio  al  signoi' 
Houel  :  questa  forma  di  costruzione  contraddistingue  pa¬ 
recchi  altri  monumenti  di  Malta  e  di  Gozo.  Essa  collega , 
a  dir  così ,  lo  stile  ciclopico  o  pelasgico  a  quello  che  si  può 
chiamar  druidico  ».  Alberto  della  Mcirmora,  1.  c. 

(2)  Il  cav  della  Marmora  dice  che  V esame  della  costru¬ 
zione,  anche  io’  disegni,  e  la  più  lieve  cognizione  dell  an¬ 
tica  architettura  bastano  per  dissipar  ogni  dubbio  sull  in¬ 
dole  del  monumento  e  per  farvi  riconoscere  un  edifizio 


Le  mura  esterne  della  Torre  de’  Giganti,  e  cosi 
pure  un  recinto  circolare  ivi  presso  ,  e  parimente 
sulla  costa  meridionale  di  Malta  alcune  rovine  si¬ 
mili  a  quelle  di  Gozo  ,  si  possono  ,  crcdiam  noi  , 
attribuire  con  tutta  fiducia  all’era  Celtica  dell’islo- 
ria  'Maltese  ,  era  anteriore  alla  Tiria  ed  alla  Car¬ 
taginese  ;  ma  vi  sono  nella  Torre  de’  Giganti  al¬ 
cune  parti  che  si  debbono  assolutamente  risguardar 
come  aggiunte  fatte  in  un’età  posteriore.  Le  porte, 
i  così  delti  altari,  una  porzione  del  muro  interno, 
e  finalmente  i  pavimenti,  sono  fatti  di  pietre  ben 
ritagliate  ,  e  quindi  appartengono  fuor  di  dubbio 
a  tempi  meno  lontani.  Nel  recinto  più  vasto,  che 
è  lungo  74  piedi,  e  di  cui  porgiamo  un  abbozzo, 
disegnato  sulla  faccia  de’  luoghi  ,  ti  fanno  vedere 
un  basso  rilievo  ,  che  dicono  rappresenti  un  pe¬ 
scecane;  e  nel  compartimento  attiguo  evvi  un  ele¬ 
gante  rotolo,  o  cono  sacro,  maestrevolmente  inciso 
sulla  superficie  di  alcune  pietre  ritagliate.  Non  si 
trovarono  medaglie  o  monete  negli  scavi  fatti  in 
queste  mine  (4). 

The  Salurday  Magatine. 


sacro.  Nel  tempio  o  recinto  principale  della  Giganteja,  egli 
ravvisa  il  culto  orientale  della  Dea  Natura. 

(t)  Noi  rimandiamo  il  lettore ,  vago  di  piti  larghe  e  par¬ 
ticolari  notizie  ,  alta  succitata  Lettera  del  dotto  cav.  della 
Marmora.  In  essa  la  Giganteja  è  descritta  minutamente  e 
con  tutta  esattezza,  e  alta  descrizione  vanno  uniti  i  dise¬ 
gni  de ’  luoghi.  Quanto  all'origine  del  monumento  ,  egli  la 
attribuisce  a ’  Fenicj,  da  lui  chiamati  primi  coloni  del  Me¬ 
diterraneo.  Nel  che  diferisce  dall'autore  del  presente  ar¬ 
ticolo  ,  che  nella  Torre  de ’  Giganti  ravvisa  la  mano  dei 
Celti. 


COSTUMI  DEGLI  UCCELLI  ACQUATICI 

E  CACCE  CHE  LORO  SI  FANNO  IN  TOSCANA. 

Articolo  vi. 

Il  Moriglione  ( Fuligula  Ferina)  è  comune  nel¬ 
l'autunno  e  nell  inverno.  Sta  in  branchi  più  o  meno 
numerosi,  e  frequenta  le  acque  profonde.  Qualche 
coppia  si  ferma  a  covare  anche  in  Pisa.  In  gran 
copia  si  propaga  sopra  i  grandi  laghi  del  setten¬ 
trione  ,  ove  fabbrica  un  nido  grossolano  che  con¬ 
tiene  da  otto  fino  a  tredici  uova  ,  grosse  come 
quelle  d’anatra,  ma  più  rotondeggianti  e  di  color 
gialliccio-verdaslro. 

II  Fislione  Turco  ( Fuligula  Rii  fina)  non  è  raro 
nell’Adriatico  ,  e  particolarmente  sulla  laguna  di 
Venezia.  Qualche  volta  capita  nel  golfo  di  Genova. 
In  Toscana  è  rarissimo,  ed  io  non  ne  ho  veduto 
che  un  individuo  femmina  nell  inverno  del  1822. 
Pare  che  sia  proprio  alle  parti  orientali  d  Europa 
ed  occidentali  dell’Asia.  Comparisce  con  regolarità 
sul  Mar  Caspio,  nell’Ungheria  ed  in  Turchia. 
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La  Clorella  tabaccata  ( Fuliguta  nyroca)  più  co¬ 
munemente  è  chiamata  da’  Pisani  Rossina.  Nel 
marzo  ,  insieme  con  le  Marzajole  ed  i  Mestoloni  , 
arrivano  in  Toscana  le  Russine  e  vi  restano  ,  o 
per  dir  meglio  ,  continuano  a  passare  lino  verso 
il  termine  d’aprile.  Ma  se  ne  trova  sempre  qual¬ 
cuna  in  tutta  1’  estate  e  nell’  autunno  ,  giacché 
molte  coppie  nidificano  sopra  i  nostri  gran  paduli, 
per  esempio  in  quel  di  Maciuecoli  ,  di  Bientina  , 
di  Castiglione,  ecc.  Sogliono  le  Rossine  volare  in 
branchi  ,  ma  quando  arrivano  in  Pisa  sono  spesso 
a  coppie.  Amano  i  luoghi  ove  sono  acque  libere; 
qualche  volta  pure  trovansi  anche  fra  i  paglioni. 
Spesso  si  vedono  in  molo  durante  il  giorno.  Sono 
uccelli  proprj  alle  regioni  orientali  e  meridionali 
dell’  Europa.  Fanno  il  nido  con  poca  cura  ,  e  lo 
nascondono  fra  le  erbe  e  le  canne.  Le  loro  uova 
son  nove  o  dieci  per  covata  ,  di  color  grigiastro. 

La  Moretta  pezzata  (  Fuligula  gìacialis  )  vive 
quasi  sempre  verso  le  regioni  polari;  qualche  volta 
cala  sulle  coste  dell’Olanda  o  sui  gran  laghi  del- 
l’AIemagna,  ma  quasi  mai  nelle  parti  meridionali 
dell’Europa.  Pure  nel  novembre  del  1824  ne  fu 
ucciso  un  individuo  giovane  presso  Pisa',  che  ora 
conservasi  nel  Museo  dell’Università.  Abitano  tali 
uccelli  le  coste  marittime  ,  e  nutronsi  di  conchi¬ 
glie.  Nidifica  nello  Spitzherg  ,  in  Islanda  ,  alla 
Baja  d’Usson,  ecc.  Fabbrica  il  nido  con  alghe,  e 
internamente  Io  tappezza  con  morbidissimo  piu¬ 
mino  che  strappa  dal  suo  petto.  Partorisce  cinque 
o  sette  uova  giallastre,  macchiate  di  celestognolo. 

Raro  è  pure  sul  continente  d’  Italia  ,  ma  fre¬ 
quente  in  Sardegna  ,  il  Gobbo  rugginoso  (  Fuli¬ 
gula  Leucocephala).  Dal  modo  con  <ui  è  confor¬ 
mala  la  coda  di  quest’  uccello  ,  parimi  che  all’uso 
de'  Marangoni  non  debba  poter  star  ritto  sul  ter¬ 
reno  senza  servirsi  di  quella  per  puntello.  Diffatli 
il  Pallas  afferma  che  il  Gobbo  rugginoso  non  sa 
camminare  ,  e  rarissimamente  va  a  terra.  È  un 
uccello  de’  paesi  orientali  che  abita  i  grandi  laghi 
salati,  posti  fra  i  monti  Ural  ed  i  fiumi  Irtisch  ed 
Oh  della  Siberia  ,  ed  in  altre  parti  dell’  impero 
Russo.  Fa  il  nido  ne’  laghi  salati  o  ne’  seni  di 
mare  con  giunchi  e  canne  ,  ed  in  tal  maniera  lo 
colloca  che  possa  inalzarsi  o  abbassarsi,  coll'  inal¬ 
zarsi  o  abbassarsi  delle  acque.  Contiene  questo 
nido  otto  o  dieci  uova  di  color  bianco-verdastro. 

La  carne  di  tutti  i  Lamelloso-denlali,  eccettuata 
quella  degli  Smerghi,  è  molto  buona  a  mangiarsi, 
e  perciò  si  fa  loro  una  continua  guerra  ,  ed  una 
infinità  se  ne  consuma  nel  tempo  che  rimangono 
fra  noi.  Siccome  con  le  stesse  sorte  di  carne  si 
prendono  quasi  tutti  gli  uccelli  di  questa  tribù  , 
descriverò  qui  le  caccie  comuni  a  più  specie 
di  essi. 

La  cuccia  del  Passo  si  fa  sulla  sera.  I  cacciatori 
vanno  con  i  loro  fucili  ne’  paduli  o  negli  stagni, 
o  muniti  degli  stivali  da  acqua  ,  o  in  un  piccol 
barchetto,  e  si  nascondono  dietro  qualche  giuncola 
o  cespuglio  :  altri  stanno  appiattati  sul  margine 
dell’acqua.  Ordinariamente  appena  il  sole  è  scoili-  ! 


parso  di  sull’orizzonte  ,  o  quand’anche  i  suoi  ul¬ 
timi  raggi  fan  risplendere  le  vette  scoscese  del- 
I  Alpi  Apuane  ,  si  cominciano  a  veder  comparire 
d’occidente  i  branchi  degli  uccelli  acquatici,  che, 
impazienti  di  pascolare,  abbandonano  l’asilo  sicuro 
del  Mediterraneo  per  venire  a  posarsi  sulle  acque 
dolci  de’  laghi  e  degli •  stagni.  A  poco  a  poco,  in 
ragione  che  la  notte  s’avanza,  un  maggior  numero 
di  branchi  comparisce,  e  mentre  prima  silenziosi 
passavano  per  balte  regioni  dell’aria,  allora  volando 
più  vicini  alla  terra  ,  tutti  fan  sentir  la  loro  stri¬ 
dula  voce.  In  breve  la  superfìcie  del  lago  ,  poco 
avanti  quieta  e  tranquilla,  e  sopra  cui  regnava  un 
silenzio  perfetto,  o  turbalo  solo  dai  canti  de’  Merli 
e  de’  Pettirossi,  che  sul  margin  del  bosco  ricono¬ 
scenti  salutano  nel  lor  linguaggio  il  Creatore;  con 
lo  sparir  della  luce  questo  stesso  luogo  divien 
lutto  agitazione  e  scompiglio.  Un  numero  infinito 
d’  uccelli  arrivano  da  ogni  parte  :  1’  aria  ne  è  ri¬ 
piena,  ed  altro  non  si  ode  che  la  lor  aspra  e  gar¬ 
rula  voce.  Il  fischiare  de’  Bibbi  ,  1’  anatrar  dei 
Germani,  il  cigolar  delle  Alzavate,  si  confondono 
insieme  da  tulli  ì  lati  (!].  Di  qua  e  di  là  sull’acqua 
senlesi  lo  sciacquio  ,  1’  ottuso  rumore  che  fan  nel 
tuffarsi  ,  e  le  varie  lor  voci  con  le  quali  si  chia¬ 
mano  e  cercano  di  riunirsi.  I  cacciatori,  che  sta- 
van  nascosti  ad  aspettar  quel  momento  ,  traggon 
continuamente.  Da  ogni  lato  si  vede  il  balenar  dei 
fucili,  da  ogni  Iato  se  ne  ode  il  romore.  Le  grida 
de’  cacciatori  ,  che  incoraggiseono  i  cani  a  cercar 
gli  uccelli  atterrati,  si  mescolano  con  gli  altri  suoni. 
Nè  un  tal  frastuono  è  capace  di  far  cessare  qucl- 
1  affluenza  d  uccelli:  seguitano  essi  ad  arrivar  nella 
stessa  abbondanza  fino  ad  un’ora,  o  un’ora  e  mezzo 
di  notte.  Ma  verso  quel  tempo  adagio  adagio  di¬ 
minuisce  il  numero  de’  colpi  di  fucile;  il  numero 
de’  branchi  che  arriva  va  gradatamente  scemando, 
si  chetano  le  voci  degli  uccelli  acquatici,  e  final¬ 
mente  la  quiete  notturna  solo  è  turbata  da  qualche 
grido  interrotto,  tramandato  dogli  uccelli  che  pa¬ 
scolano  sull'acqua,  e  dalle  voci  de’  cacciatori  e  dei 
cani  che  escon  dal  la<>o. 

La  mattina  poi  ,  verso  il  nascer  del  giorno  ,  si 
fa  nello  stesso  modo  e  negli  stessi  luoghi  la  caccia 
del  Ripasso.  Nel  Ripasso  si  tira  agli  uecelli  che 
dall’  acque  dolci  tornano  al  mare.  La  caccia  del- 
l  Espello  a  quella  del  Passo  presso  a  poco  equi¬ 
vale,  ma  si  fa  in  luoghi  molto  lontani  dalle  acque. 
Nel  Pisano  sonovi  due  ampli  paduli,  cioè  quel  di 
Bientina  e  quel  di  Fucecchio,  ove  una  gran  quan¬ 
tità  d  uccelli  nella  notte  concorre;  ma  per  chi  ar¬ 
riva  dal  mare,  trovandosi  questi  paduli  dietro  alla 
giogana  de’  Monti  Pisani  ,  conviene  o  il  monte 
varcare  o  attorno  girarne  la  base.  Non  pochi  branchi 
d’uccelli  vanno  a  quelle  acque  dolci  ,  seguitando 
il  corso  dell’Arno  o  del  Secchio  ,  ma  il  numero 


(1)  Bibbio  ó  fischione,  Anas  Penelope.  Germano ,  Anas 
Boschas.  Alzatola ,  Alias  Crocea  ;  tre  specie  di  anitre  sai- 
valiche. 


f 8451 


RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA 


541 


più  grande  direttamente  vi  arriva  scavalcando  il 
monte;  ed  i  siti  più  bassi  del  crine,  dove  le  val¬ 
late  si  terminano  ,  son  quelli  ove  maggior  copia 
d’uccelli  traghetta,  e  dove  molli  cacciatori  si  pon¬ 
gono  ad  aspettarli.  Verso  questi  luoghi  adunque 
i  cacciatori  vanno  sul  finire  del  giorno,  per  arri  - 
varvi  all*  ora  del  passo.  Se  il  monte  è  vestito  di 
macchia  ,  si  nascondono  fra  i  cespugli  ;  ma  se  è 
nudo  ,  come  esser'  sogliono  la  massima  parte  dei 
nostri  Monti  Pisani  ,  formati  da  schisto  talcoso  o 
da  calcar  tifoniano,  allora  nel  sito  più  basso  e  più 
adattato  per  vedere  arrivare  i  Germani  vi  fabbri¬ 
cano  con  un  muro  a  secco  un  piccol  casotto,  su¬ 
periormente  scoperto  ,  ed  allo  tanto  da  giungere 
al  collo  del  cacciatore.  Là  dentro,  da  quel  muro 
nascosti  ,  vedon  bene  senza  esser  visti  ,  e  libera¬ 
mente  posson  tirare  contro  gli  uccelli  che  passano. 

Ma  i  tempi  più  favorevoli  per  la  caccia  di  questi 
uccelli  sono  i  più  burrascosi.  Allora  essa  non  si 
limita  al  sorgere  ed  al  tramontare  del  sole  ,  ma 
dura  tutta  1’  intiera  giornata.  Quando  il  vento  li¬ 
beccio,  soffiando  col  furore  con  cui  suole  imper¬ 
versare  nella  nostra  pianura,  ove  non  di  rado  gli 
alberi  svelle,  le  arene  scommuove  e  l’acqua  salata 
trasporta  fino  nella  città  di  Pisa,  agitando  profon¬ 
damente  il  mare  non  solo  ,  ma  anche  i  laghi  e 
gli  stagni  ;  allora  quelli  uccelli  che  non  possono 
stare  ove  gli  altri  giorni  soglion  trovar  quiete  e 
sicurezza  ,  volano  continuamente  da  un  luogo  in 
un  altro  e  s’espongon  cosi  ai  colpi  del  cacciatore, 
che  sta  ad  aspettarli  appiattalo  in  mezzo  all’acqua 
fra  i  giunchi  o  i  cespugli.  In  quei  luoghi  desti¬ 
nati  esclusivamente  alla  caccia,  ove  quest’esercizio 
esser  deve  un  puro  piacere  ,  ed  in  conseguenza 
scevro  per  quanto  è  possibile  da  quelle  fatiche  e 
incomodi  che  a  molli  al  contrario  suo!  renderlo 
più  gradito,  ed  accrescere  il  pregio  del  fruito  che 
con  essa  raccolgono  ,  si  suole  in  vari  punti  dello 
stagno  porre  in  terra  delle  botti  sfondate  da  un 
lato  ,  ed  in  tal  maniera  interrate  che  il  margine 
della  parte  senza  fondo  rimanga  poco  superiore  al 
livello  dell’acqua.  Si  melton  discoste  fra  loro  queste 
botti  tre  o  quattro  tiri  di  schioppo,  ed  a  tutte  cin- 
gesi  la  bocca  con  pochi  cesti  di  giunchi,  cosi  che 
stando  il  cacciatore  dentro  di  esse  ,  rimane  per¬ 
fettamente  nascosto  agli  uccelli  ,  e  di  più  il  suo 
corpo  resta  ben  difeso  dalla  incomoda  violenza  del 
vento.  È  quella  allora  una  delle  cacce  più  belle 
che  possa  immaginarsi;  gli  uccelli,  sicuri  volando 
da  tutti  i  lati  ,  c  non  dubitando  che  un  uomo 
possa  stare  nascosto  in  mezzo  all’  acqua  fra  radi 
cespugli  ,  passano  a  poche  braccia  di  sopra  alla 
botte  ,  senza  scuoprire  1’  insidia  ,  o  scuoprendola 
quando  più  a  tempo  non  sono  per  scansarla.  Chia¬ 
masi  questa  la  caccia  della  Bolle. 

Dilettevolissima  ed  anche  molto  proficua  è  la 
caccia  col  Barchino.  Si  fa  in  ogni  ora  del  giorno 
sui  paduli  d’  acque  libere  ;  ma  il  momento  più 
adattato  è  all’alba,,  giacché  allora  non  son  per  anco 
ritornati  tutti  i  branchi  sul  mare.  Un  cacciatore 
ed  un  rematore  entrano  in  un  barellino  delle  più 


piccole  dimensioni  ,  e  vanno  in  qua  ed  in  là  gi¬ 
rando  sulle  acque,  fino  a  che  non  scuoprono  una 
truppa  d’uccelli.  Allora  cercano  d’accostarsi  il  più 
che  è  possibile  ,  passando  dietro  alle  canne  od  ai 
cespugli  ;  ma  se  gli  uccelli  sono  al  largo  nel 
chiaro  ,  quei  che  slan  nel  barellino  vi  si  disten¬ 
dono  ,  e  tenendosi  tutti  verso  la  sponda  opposta 
;  alla  parte  ove  trovansi  gli  uccelli,  fanno  che  l’al¬ 
tra  sorga  di  più  dall’  acqua  ,  cosi  che  meglio  ne 
rimangan  nascosti.  Poi  con  1’  intelligenza  e  de- 
1  strozza  che  l’abitudine  ha  dato  a  quei  cacciatori  , 

I  servendosi  d’un  piccolo  bastone  se  vi  è  poco  fondo, 
o  di  un  piccolo  remo  ove  le  acque  sien  alle  ,  si 
avanzano  adagio  adagio  verso  gli  uccelli  ,  non  in 
linea  retta  ma  obliquamente  ,  e  presentando  loro 
sempre  quel  fianco  del  barellino  che  di  più  sporge 
dall’  acqua  ,  e  che  perciò  meglio  gli  cuopre.  In 
questa  maniera  facilmente  giungono  a  giusta  di¬ 
stanza  dal  branco  insidialo  ,  ed  agli  uccelli  di 
quello  possono  allora  tirare  o  sian  sempre  fermi 
sull’acqua,  ovvero  quand’abbian  levato  il  volo. 

Nel  Mugello  ed  in  molti  altri  luoghi  della  To- 
scana,  posti  ad  una  certa  distanza  dal  mare  e  dai 
grandi  paduli  ,  si  uccidono  molti  uccelli  acquatici 
nei  cosi  dotti  Luijhi.  Son  questi  vasche  per  lo  più 
artificiali,  in  cui  1’ inverno  si  trattengon  le  acque 
piovane  ,  e  che  ordinariamente  han  per  diametro 
poco  più  d’un  tiro  di  schioppo.  Un  arginetto  che 
intorno  le  cinge,  piantato  d’una  bassa  siepe,  o  un 
capannello  fatto  sopra  il  suo  margine,  dà  al  cac¬ 
ciatore  lutto  il  comodo  per  tirare  agli  uccelli  che 
vi  si  posano.  Tanto  per  questa,  che  per  la  caccia 
della  Bolle  è  utilissimo  l’adoperare  le  stampe,  vale 
a  dire  pelli  di  uccelli  imbottite  in  maniera  da 
i  imitare  l’attitudine  di  quei  che  nuotano  ;  le  quali 
stampe  meltonsi  a  galleggiare  nel  mezzo  del  lago 
o  poco  lontano  dalla  botte,  e  servono  mirabilmente 
a  richiamare  gli  uccelli  passeggieri. 

Tra  le  cacce  particolari  ad  un  solo  genere  o 
ad  una  sola  specie  ,  non  ricorderemo  che  quella 
che  si  fa  in  Toscana  alle  oche  salvatiche. 

Se  ne  uccidono  diverse  la  sera  al  passo  ,  o  la 
mattina  al  ripasso  ;  ma  nel  giorno  ,  mentre  stan 
pascolando  per  ì  prati  o  per  i  campi,  siccome  sono 
uccelli  sospettosissimi  ,  è  molto  difficile  il  potere 
avvicinarli.  Nonostante  si  può  loro  accostarsi  anche 
a  tiro  di  schioppo,  accavallandoli,  come  suol  dirsi. 
Per  accavallare  gli  uccelli  è  necessario  d’avere  un 
cavallo  che  non  tema  lo  sparo  dello  schioppo,  che 
sia  docile  ed  obbediente;  dimodoché  a  piacer  del 
padrone  avanzi  o  retroceda  ,  solo  indicandoglielo 
con  la  voce  o  col  toccarlo  appena,  senza  bisogno 
di  briglia  o  carezza.  Munito  il  cacciatore  di  un 
simile  ausiliario  ,  di  uno  schioppo  di  grossa  por¬ 
tala,  ed  abbigliato  presso  a  poco  d’un  color  simile 
al  pelo  del  suo  cavallo,  va  ne’ campi  o  prati  pa¬ 
lustri,  ove  spera  trovare  il  salvaggiume.  Avendone 
*  scoperto  un  branco,  srende  dal  suo  cavallo,  e  di¬ 
ritto  va  verso  del  branco  sino  a  che  crede  d’esser 
giunto  in  un  sito  od  a  tal  distanza  da  cui  gli  uc¬ 
celli  lo  possan  discernere.  Allora  si  ferma,  e  po- 
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stosi  dietro  al  cavallo,  lo  lascia  pascolare,  ed  in¬ 
tanto  prepara  lo  schioppo.  Poi  mentre  fa  con  len¬ 
tezza  camminare  il  cavallo  di  modo  che  ,  quan¬ 
tunque  con  linee  oblique,  pure  continuamente  un 
poco  s’  accosti  al  branco  ,  egli  si  tieue  sempre  a 
questo  nascosto  ,  stando  con  le  sue  gambe  dietro 
alle  gambe  anteriori  del  cavallo  ,  e  con  il  tronco 
dietro  al  petto  ed  al  collo  di  quello.  Se  il  cac¬ 
ciatore  vede  qualche  indizio  di  sospetto  negli  uc¬ 
celli  del  branco  da  lui  insidiato,  allora  fermato  il 
cavallo  quietamente  lo  fa  pascolare,  e  non  si  muove 
più  che  dopo  aver  veduti  dissipati  que’  sintomi  di 
allarme.  Cosi  adagio  adagio  ,  adoprando  pazienza 
e  discernimento  ,  arriva  a  portata  di  schioppo  da 
quelli  uccelli;  e,  scelto  l’istante  in  cui  un  numero 
maggiore  ne  può  abbattere  con  il  suo  sparo,  im¬ 
posta  con  celerità  Io  schioppo,  e  fatto  un  leggiero 
romore  onde  quelli  uccelli  alzando  la  lesta  ,  il 
colpo  riesca  più  micidiale,  scarica  la  sua  arme.  E 
questa  una  caccia  molto  proficua,  e  con  la  quale, 
oltre  le  oche  ,  si  possono  ingannare  ed  uccidere 
molt’altre  specie  d’uccelli  nuotatori  c  di  ripa. 

Estratto  dall'  Ornitologia  Toscana 
di  Paolo  Savi. 

DELLA  LINGUA  ITALIANA. 

Ascrivendo  all’  italiano  la  virtù  sintetica  ,  parlo 
piuttosto  di  quella  sintesi  che  procede  dal  giro 
largo,  moltiplice  e  complicato  del  periodamenlo  , 
che  non  delle  inversioni  ,  le  quali  non  si  disdi¬ 
cono  al  nostro  sermone,  non  solo  nei  versi  ,  ma 
anco  nella  prosa,  purché  vengano  usate  con  gran¬ 
dissimo  riserbo  ,  e  seminate  colla  mano  ,  non  col 
sacco  ,  come  fece  il  Boccaccio  ,  vizioso  in  questa 
parte,  benché  per  altri  rispetti  di  lingua  e  di  stile 
mirabilissimo.  Le  inversioni  infatti  sono  soltanto 
la  parte  esterna,  materiale  e  superficiale  della  sin¬ 
tesi  ,  la  cui  intima  efficacia  consiste  nel  tornio  , 
nella  testura  ,  nelle  ondulazioni  del  periodo  e  nel 
modo  con  cui  le  idee  vi  sono  disposte,  e  per  lo 
svarialo  compartimento  de’  membri  ,  divise  o  in¬ 
trecciate.  Per  questo  rispetto  io  non  conosco  al¬ 
cuno  idioma  moderno  ,  a  cui  il  nostro  sia  infe¬ 
riore  ;  imperocché  in  esso,  quando  si  proceda  col 
dovuto  artificio  ,  la  complicazione  sintetica  colla 
chiarezza  e  precisione  più  esquisita  si  accorda. 
Fra  !e  lingue  moderne  di  Europa  ,  il  vanto  della 
sintesi  si  dà  per  ordinario  al  tedesco  ;  e  io  non 
vorrei,  contraddicendo  in  parte  a  quest’  opinione, 
incorrere  nella  pecca  di  certuni  che  sentenziano 
risolutamente  sull’  indole  e  sulle  proprietà  degli 
idiomi  stranieri,  benché  loro  ignoti  o  poco  cono¬ 
sciuti.  Tuttavia,  siccome  il  proporre  i  propri  dubbi 
non  è  interdetto  a  nessuno  ,  purché  si  faccia  mo¬ 
destamente  ,  dirò  che  il  tedesco  è  certo  maravi- 
glioso  per  la  libertà  delle  inversioni  e  la  facoltà 
che  possiede  di  comporre  nuove  voci  ;  ma  il  suo 
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J  andamento  sintetico  mi  pare  spesso  vizioso,  perché 
[  esclude  la  precisione  e  la  lucentezza,  che  sono  le 
I  doti  piu  essenziali  del  discorso.  E  mi  sembra 
I  manchevole  di  risolutezza  e  di  contorni:  non  cir- 
coscnve  abbastanza  1  concetti,  non  li  distingue  ed 
incarna  a  dovere,  nè  dà  loro  l’opportuno  risalto; 
e  da  ciò  stimo  che  proceda  quel  non  so  che  di 
oscuro,  di  confuso,  di  vago,  di  fluttuante,  di  va¬ 
poroso  ,  d’  indefinito  ,  che  si  trova  nelle  idee  dei 
pensatori  alemanni  ,  eziandio  migliori  ;  giacché  il 
pensiero  non  può  essere  preciso  nè  esatto,  quando 
non  è  tale  il  segno  che  lo  esterna.  Il  pensiero 
i iflessno  risponde  alla  parola  che  lo  veste,  e  quindi 
può  avere  diversi  gradi  di  perfezione  ,  proporzio¬ 
natamente  alla  lingua  che  adopera.  Ora  la  rifles¬ 
sione  degli  Alemanni  è  quasi  sempre  ravvolta  in 
una  spezie  di  nebbia  :  riesce  di  rado  nitida  ,  di¬ 
stricala  ,  brillante  :  è  una  fosca  meteora  che  tra¬ 
luce  ,  non  un  astro  che  scintilla  :  lien  tuttavia 
della  natura  dell  intuito  ,  e  diresti  che  è  questa 
facoltà  medesima  nell’atto  che  si  sforza  di  erom¬ 
pere  e  geminarsi  onde  partorir  la  sua  figliuola  , 
ma  non  ha  ancora  conseguito  l’effetto.  Insomma  , 
se  la  lingua  italiana  scolpisce  e  la  francese  dipinge 
gli  oggetti  ,  mostrandoli  vicini  ,  con  tratti  delicati 
e  sottili  ,  ma  tersi  e  distinti  ,  si  può  dire  che  la 
germanica  gli  abbozza,  sfumandoli  e  ritraendoli 
perplessamente,  come  i  lontani  delle  pitture.  L’i¬ 
dioma  dei  Tedeschi,  come  il  loro  modo  di  pen¬ 
sare  e  di  sentire  in  filosofia ,  nelle  lettere  e  nelle 
arti  ,  tiene  ancora  dell’  eterodossia  orientale  e  del 
panteismo  asiatico  ,  e  mostra  che  nei  discendenti 
di  Manno,  forse  più  giovani  rispetto  all’Europa 
degli  altri  popoli  antichi  ebe  vi  migrarono  ,  non 
fu  mai  affatto  spento  pel  bene  come  pel  male  il 
marchio  delle  loro  origini.  Dico  eziandio  dal  canto 
del  bene,  perchè  l’ingegno  teutonico  è  senza  dub¬ 
bio  il  più  ideale  d’Europa  (I);  se  non  che  l’idea¬ 
lità  non  vi  è  pura  ,  ma  trascorsa  dalle  ombre 
panteistiche  che  l’offuscano  negli  ordini  del  pen¬ 
siero  schietto,  come  in  quelli  della  sua  manifesta¬ 
zione  filologica  ed  estetica.  Onde  la  riforma  e  il 
panteismo,  che  è  quanto  dire  il  redivivo  gentile¬ 
simo  nel  (loppio  aspetto  che  ebbe  successivamente 
c  che  serba  tuttora  ,  furono  due  piante  tedesche. 
Io  non  vorrei  che  queste  mie  considerazioni  fos¬ 
sero  ascritte  a  poca  stima  ch’io  m’ abbia  dell’ in¬ 
gegno  o  dell  animo  dei  nostri  ingegnosi  vicini  di 
tramontana  ,  i  quali  per  alcuni  rispetti  possono 
essere  alla  scaduta  mia  patria  uno  stimolo  efficace 
di  civiltà  e  di  dottrina;  ma  siccome  presso  di  noi 
corre  oggi  il  vezzo  dell’imitazione  servile,  anzi  che 
quello  di  una  nobile  e  libera  emulazione  ,  e  chi 
imita  suol  ritrarre,  come  cosa  assai  più  facile,  gli 
altrui  vizi  c  difetti  piuttosto  che  i  pregi  ,  egli  è 
da  temere  che  l’Italia,  dopo  essersi  laidamente  in¬ 
franciosata  ,  s  intedeschi  ,  inveschiandosi  in  una 
nuova  pania,  donde  le  sia  ancor  meno  agevole  il 


(1)  Introd.  allo  slud.  della  filo». ,  lib.  I,  cap.  I 
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districarsi.  Imperocché  nessun  morbo  morale  è  così 
tenace  ,  così  restio  e  diffìcile  a  curare  come  il 
panteismo  e  le  dottrine  che  gli  si  attengono.  E 
siccome  la  lingua  è  tanta  parte  negli  umani  pen¬ 
sieri  ,  noi  Italiani  ,  nell’  imparare  le  favelle  pere¬ 
grine,  dobbiamo  guardarci  cautamente  dall’alterare 
c  contaminare  la  propria,  persuasi  che  il  farlo  ne 
tornerebbe  a  grave  danno  intorno  alle  cose  che 
più  importano;  couciossiachè  giovi  assaissimo  a  ben 
pensare  il  parlare  italianamente. 

Vincenzo  Gioberti, 

nel  Primato  inorale  e  civile  degl’italiani. 


LE  SPIGOLATRICI. 

Uscite  dunque,  o  villanelle,  uscite, 

Spigolati  ici  ,  a  razzolar  pe’ solchi  ; 

Nè  fia  chi  vieti  alle  discrete  voglie 
Si  scarso  premio,  e  alle  man  bianche  e  bolle 
D’acco/zar  que’  manipoli  contenda. 

Vostra  ventuia,  foroselte;  e  voi 
Siate  di  riverenza  e  di  mercede 
Cortesi  al  Signor  vostro,  e  vi  lammembri 
Qual  femminella,  in  sua  pietà  fidando, 

Umile  di  RIoabbo  femminella 

Venne  dal  campo  ove  cogliea  le  spiche 

A  fortunato  talamo  raccolta  (1). 

Segui  ,  dicealc  il  buon  Riesser  ,  che  vide 
Quella  pietosa,  e  si  commosse  dentro, 

Al  caro  aspetto;  e  voi  famigli,  voi 
Non  le  ponete  all’opera  ritegno  , 

Anzi  vogliate  a  bello  studio  alcuna 
Spargere  manatella  or  quinci  or  quindi  , 

Ch’ella,  senza  rossor  ,  goda  compoisi. 

Ed  ella  in  atti  dolcemente  schiva  , 

Che  vedovella  in  basso  era  caduta, 

Rendea  per  cenni  il  merto  e  la  risposta. 

Cosi  da  mane  a  sera  la  tapina 

Sull’orme  si  traea  de’ mietitori 

Strignendo  al  sen  le  spiche,  e  in  suo  segreto 

Al  Ser  benedicendo;  e  posto  il  Sole, 

Gli  accolti  covoncei  s’alzava  in  collo  , 

Ruvido  carco  all’omero  gentile; 

E  piè  ristretta  innanzi  piè  mettendo, 

Alla  cara  magion  se  ne  redia. 

Grazia  trovasti,  e  n’  hai  ben  donde,  o  rara 
Spigolatrice  ,  che  del  letto  a  parte 
Fosti  dal  Ser  chiamata  ,  e  dal  tuo  fianco 
Scesero  Duci  e  Regi.  Or  tu  dal  cielo 
Guardi  propizia  a  chi  tra  solco  e  solco, 

Villanella  gentil,  cerca  le  spiche. 

Giuseppe  Barbieri, 
nel  Poema  delle  Stagioni. 


(1)  Pedi  il  Libro  di  Ruth  nella  Fibbia. 


EFFEMERIDI  BIOGRAFICHE  ITALIANE. 

7  oliobre  1514.  —  RIorte  di  Bernardo  Rucellai.  — 

Bernardo  Oricellario  o  Rucellai  ,  d’  una  ragguardevole 
tamiglia  che  ha  dato  a  Firenze  tanti  uomini  di  Stato  e  di 
lettere  ,  nacque  nell’  anno  1449  da  Giovanni  e  Jacopa 
Strozzi,  figliuola  del  celebre  Palla,  ed  ebbe  l’onore  d’esser 
tenuto  al  sacro  fonie  da  Cosimo  ,  padre  della  patria.  La 
mercatura,  che  faceva  la  ricchezza  e  la  forza  di  Firenze, 
esercilata  dalle  prime  famiglie  ,  rese  la  casa  Rucellai  una 
delle  più  grandi.  Bernardo  fu  assai  ricco  ,  magnifico  e  ge¬ 
neroso  ,  come  apparve  nelle  sue  nozze  con  Giovanna  dei 
Rledici  ,  sorella  di  Lorenzo  il  Magnifico  ,  che  sposò  nella 
sua  fresca  età  di  anni  17  (1).  Di  rado  in  alcun  paese  è 
avvenuto  come  in  Firenze,  che  mercanti  dediti  così  inten¬ 
samente  al  guadagno,  abbiano  a  un  tempo  stesso  avute  in 
pregio  e  coltivate  tanto  le  lettere.  Convien  confessarlo  per 
gloria  di  questa  città:  i  Rledici  non  ne  dettero  l’esempio, 
ma  lo  ricevettero.  Bernardo  fu  mercante,  letterato  e  uomo 
pubblico  ;  esercitò  le  prime  cariche  della  sua  patria  colla 
fama  della  più  grande  inlegrità  di  carattere  :  fu  gonfalo¬ 
niere  ,  ambasciatore  più  volte  a  re  ,  papi  e  repubbliche  ; 
benché  legato  di  parentela  strettamente  coi  Rledici  ,  non 
fu  del  loro  partito;  ma  qui  c’interessa  soltanto  come  col¬ 
tivatore  delle  lettere.  La  sua  istoria  della  Guerra  Italiana, 
ove  descrive  l’invasione  di  Carlo  Vili  e  i  disastri  dei  Fio¬ 
rentini  ,  è  assai  autorevole  ,  perchè  scritta  da  un  siffatto 
uomo  ,  in  gran  parte  testimone  oculare  :  lo  stile  sotto  la 
sua  penna  prende  una  forza  ,  a  cui  dopo  il  rinascimento 
delle  lettere  1’  istoria  non  era  ancor  giunta.  Chi  non  ama 
giudicar  da  se  stesso  ,  può  con  tutta  la  confidenza  rimet¬ 
tersi  ad  Erasmo,  che  chiama  Bprnardo  un  nuovo  Sallustio. 
Si  conobbero  questi  due  letterati  in  Venezia  di  pm a  vista: 
Erasmo  non  intendeva  la  favella  italiana  ,  e  Bernardo  , 
benché  tanto  culto  scrittore  latino,  non  potè  indursi  a  dia¬ 
logizzare  in  questa  lingua  ,  o  che  Erasmo  gli  risvegliasse 
un  riverente  timore,  o  che  non  usalo  a  parlar  latino,  ma 
a  scriver  pensatamente  ,  non  potesse  superare  il  piccolo 
ribrezzo  di  far  uso  di  espressioni  e  di  frasi,  che  l’eleganza 
pienamente  non  approva,  e  che  nel  parlare  all’improvviso 
non  si  possono  evitare.  Così  molti  celebti  poeti  non  si  son 
mai  indotti  a  dir  de’  versi  all’  improvviso.  Uo’  opera  di 
sommo  pregio  di  Bernardo  è  l’illustrazione  di  Roma:  egli 
ha  veramente  commentato  Publio  Vittore  ;  ma  la  scelta 
erudizione  onde  ha  condito  il  suo  comento  ,  i  passi  degli 
antichi  scrittori  riuniti  così  a  proposito  per  dipinger  le 
maestose  fabbriche  dell’  antica  Roma  ,  sono  una  specie  di 
ornamento  che  eclissano  l’originale.  Fu  quest’opera  da  lui 
indirizzata  al  suo  figliuolo  Palla  per  invitarlo  a’  bei  sludj, 
imitando  il  padre  della  rom  ana  eloquenza  ,  che  mentre  il 
suo  figliuolo  attendeva  in  Atene  alla  morale  filosofia  ,  gli 
indirizzò  un  trattalo  di  essa  assai  superiore  a  tutto  ciò  che 
le  scuole  d’  Atene  potevano  in  quel  tempo  produrre.  Fu 
Bernardo  autore  di  altri  opuscoli  d’erudizione  e  d’istoria: 
non  sdegnò  le  Riuse  italiane  ,  e  fra  i  canti  consacrati  dai 
Fiorentini  alla  gioja  e  libertà  baccanale,  si  trova  il  Trionfo 
della  Calunnia,  scritto  da  lui  (2).  Amico  e  liberale  protet¬ 
tore  dei  dotti,  imitò  il  gusto  e  la  generosità  del  suo  co¬ 
gnato  Lorenzo.  Dopo  la  di  lui  morte  ,  aprì  la  casa  all’Ac- 


Mariii,  amale  le  vostre  mogli,  e  non  usale  acer¬ 
bezza  verso  di  esse. 

San  Paolo ,  Leti,  ai  Colossesi. 


(  I  )  Fu  delto  che  spendesse  37  mila  fiorini  d'oro,  somma 
esorbitarne  per  quel  tempo. 

(2)  Canti  carnascialeschi. 
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eademia  Platonica,  e  gli  Orti  Oricellarj  ,  celebri  pe’  dotti 
cittadini  cbe  ri  si  adunavano  ,  rinnovarono  in  Bernardo 
1’  idea  del  greco  Accademo.  La  famiglia  Rucellai  emulava 
in  splendore  e  in  generosità  la  Medicea.  Il  padre  di  Ber¬ 
nardo  avea  incominciato  a  fabbricare  la  facciata  di  Santa 
Maria  Novella  ,  che  fu  compita  dal  figliuolo  ,  c  in  cui  fu 
sepolto  ,  essendo  morto  addì  7  ottobre  1514.  Quando  si 
considera  cbe  fu  non  solo  contrario  alla  Casa  Medici,  ma 
al  gonfaloniere  Soderini  ,  nemico  della  Medicea  fazione  , 
cbe  cangiò  più  volte  di  partito  ,  cbe  ricusò  d’  andare  am¬ 
basciatore  a  Leone  X  ,  troviamo  qualche  fondamento  allo 
stravagante  carattere  che  di  lui  è  fatto  (1)  dagli  storici. 

PlGNOTTl,  Storia  Toscana. 


(1)  Questo  carattere  di  Bernardo  lo  ha  preso  V  Ammi¬ 
rato  dall' istoria  del  Cambi ,  suo  contemporaneo ,  an.  1514. 


dell;  arte 

NEL  TRECENTO  E  NEL  QUATTROCENTO. 

E  stato  osservato  che  tutte  le  grandi  scuole  di 
pittura  e  di  scultura  hanno  sempre  avuto  per  con¬ 
temporanea  una  qualche  grande  scuola  di  filosofia. 
Le  belle  arti  non  han  per  altro  bisogno  di  un 
sistema  filosofico  preciso,  netto  e  compiuto;  e  lutti 
sanno  come  i  più  grandi  artisti  ,  salve  poche  ec¬ 
cezioni,  si  sieno  poco  curati  delle  scuole,  non  che 
filosofiche,  meramente  letterarie.  Essi  però,  forse 
anche  inscienti,  non  possono  sottrarsi  all’influenza 
filosofica  del  tempo,  e  senza  occuparsi  del  sistema, 
prendono  di  questo  l'emanazione,  e  quasi  diremmo, 
il  profumo.  Dappoiché,  è  pur  forza  confessarlo,  la 
filosofia  dominante  trapela  da  tutta  la  scuola  e  da 
tutta  la  vita,  da  ciò  ch’è  pensiero  come  da  ciò  ch’è 
azione.  Un  quadro  di  Giotto  ti  rivelerà  l’era  di  San 
Tommaso,  come  uno  di  Tiziano  quella  de’  Medici. 

La  filosofia  dominante  ne’ secoli  XIV  e  XV  era 
la  filosofia  platonica,  e  sotto  la  sua  influenza  ope¬ 
rarono  tutti  quei  trecentisti  e  quattrocentisti  che 
pospongono  la  forma  all’  idea  ,  che  poco  curando 
l’involucro,  intenderono  a  rivelare  l’essenza. 

Gli  artisti  di  quei  secoli  ad  altro  non  miravano 
che  a  produrre  1’  effetto  desiderato  sullo  spirito  : 
volevano  che  una  Vergine  spirasse  sensi  di  castità, 
che  un  San  Francesco  rivelasse  l’umiltà;  volevano 
che  innanzi  alle  loro  sante  immagini  si  piangesse, 
si  pregasse  :  non  curavano  che  si  ammirasse.  Ad 
ottenere  più  efficace  questo  scopo  sul  popolo  ,  si 
servivano  di  quel  costume  che  più  poteva  appros¬ 
simarsi  a’  tempi  :  quindi  i  Giudei  che  arrestano 
Gesù  Cristo  eran  vestili  da  berrovieri  e  da  famigli 
del  podestà;  Filato  in  ermellino  e  in  tocco  di  vel¬ 
luto;  il  Salvatore  sedeva  a  tavola  co’  dodici  baroni; 
la  Mado  nna  trapungeva  arazzi  ;  Simeone  aveva  la 
mitra  e  il  piviale  ;  Erode  decretava  la  morte  di 
Giovanni,  tenendo  il  falcone  sul  pugno.  Il  mede¬ 
simo  travestimento  usavasi  nella  poesia  :  così  la 


Cronaca  di  Turpino  dà  a  Carlomagno  ed  ai  suoi 
eroi  le  idee  del  tempo  in  cui  venne  dettala  ;  per 
essa  Carlo  s’è  mutalo  in  un  eroe  crociato  che  vuol 
conquistare  reliquie,  convertire  infedeli  e  liberare 
il  sepolcro  di  San  Jacopo  di  Galizia;  per  essa  Or¬ 
lando  interrompe  il  suo  combattimento  con  Feragù 
per  disputare  sul  mistero  della  Triade  in  tutte  le 
forme  scolastiche  ;  e  come  che  il  suo  avversario 
non  voleva  o  non  sapeva  comprenderlo  ,  Orlando 
chiude  oarni  discussione  con  ucciderlo.  Tutte  le  arti 
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erano  improntate  allora  di  questa  spiritualità  ,  e 
per  intendersi  in  parte  quale  impressione  dove¬ 
vano  esse  produrre  nel  popolo,  bisogna  prima  tra¬ 
sportarci  in  quei  tempi  ,  quando  ogni  forma  era 
un  simbolo,  quando  ogni  pietra  rivelava  un’  idea. 
Quella  viva  fiamma  di  fede  e  di  libertà  che  agi¬ 
tava  gli  uomini  facea  sorgere  dalla  terra  quella 
selva  di  colonne  che  nelle  nostre  Cattedrali  s’inal¬ 
zano  a  guisa  di  preghiere,  s’inchinano  e  s’abbrac¬ 
ciano  innanzi  a  Dio,  e  in  quell’abbraccio  trovano 
l’arco  acuto:  allora  la  linea  orizzontale  quasi  spa¬ 
risce;  lutto  tende  al  cielo.  «Dio  non  vuole,  di¬ 
ceva  Titurel  ,  eh’  è  uno  de’  più  grandi  poemi  di 
quel  tempo;  Dio  non  vuole  più  che  il  diletto  suo 
popolo  si  raduni  in  maniera  timida  e  vergognosa 
ne’  buchi  e  nelle  caverne  ».  Passiamo  per  quelle 
porte  ornate  di  colonnette,  di  rabeschi,  di  uccelli, 
di  Angeli  sonanti  il  violino  ,  di  Santi  ritti  nelle 
loro  nicchie  ,  di  segni  del  zodiaco  ,  di  figure  di 
demonj  e  di  dannati  ;  entriamo  in  queste  grandi 
Cattedrali  ,  in  cui  i  vetri  colorati  riflettono  sulla 
folla  raccolta,  o  sulla  Vergine  dell’altare,  una  nube 
cilestre  o  rossa  ardente  ,  in  cui  cento  vescovi  di 
pietra  sono  coricati  sui  loro  sepolcri  colla  mitra  e 
il  pastorale  ,  e  cento  cavalieri  co’  cappelli  piatti  e 
lunghi  tengono  il  cane  a’  piedi  ed  il  falcone  sul 
pugno,  è  là  che  noi  dobbiamo  osservare  le  pitture 
e  le  sculture  di  quel  tempo  ,  e  non  trasportate 
nelle  Gallerie  ,  accanto  di  una  stat  ua  di  Bacco  o 
di  Venere  ,  vicino  a  un  quadro  di  Tiziano  e  ad 
un  vaso  di  porcellana  della  China. 

GiusErrE  La  Farina  (1). 


(1)  IVei  «Pensieri  sulle  Arti». 


D AVIIÌE  BERTOLOTTI,  Compilatore, 


l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Tonno,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratli 
Con  permissione. 
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(  Macchina  inventata  da  Sir  Enrico  Stevart  per  trapiantare  gli  alberi  adulti  secondo  il  suo  metodo  ) 


DELL’  ARTE 

DI  TRAPIANTARE  GLI  ALBERI  ADULTI. 

Gli  alberi  ,  considerandoli  solo  dal  lato  del  di¬ 
lettevole  effetto  eli’  essi  producono  ovunque  ,  sono 
naturalmente  i  grandi  e  più  efficaci  materiali  del 
paesaggio  ,  sia  che  ti  piaccia  la  tranquilla  solitu¬ 
dine  del  boschetto,  o  l’aperta  ricchezza  del  parco, 
o  le  vaghezze  senza  fine  di  una  scena  di  selve. 
Non  è  sempre  facile  il  raccogliere  gli  altri  mate¬ 
riali  per  comporre  un  giardino  pittorico;  non  sem¬ 


pre  il  terreno  può  esser  mosso  con  piacevoli  on¬ 
deggiamenti  e  risalti  ;  le  rocce  sono  per  lo  più 
troppo  massicce,  se  naturali;  troppo  meschine,  se  ar¬ 
tefatte;  nè  dell’acqua  puoi  disporre  per  ogni  dove. 
Ma  gli  alberi  ,  gli  arboscelli  ,  i  cespugli  si  fanno 
allignare  ove  tu  voglia  con  gli  opportuni  argo¬ 
menti,  nè  liavvi  situazione  cosi  disperala  che  non 
si  possa  rendere  graziosamente  boschiva  mercè  di 
piantagioni  copiose,  e  fatte  col  dovuto  giudizio. 

Pochi  si  danno  a  piantar  alberi  negli  anni  della 
gioventù,  e  ciò  che  a  lungo  s’  indugia  ,  spesso  si 
intralascia  per  sempre.  II  padrone  poi  d’una  villa 
iia  naturalmente  vaghezza  di  abbellirla;  ma  perchè 
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il  creare  è  più  dilettevole  che  il  contemplare  , 
cosi  spesso  avviene  che  i  giardini  e  i  parchi  in¬ 
teramente  linili,  non  sono  spesso  i  più  amati  dai 
signori  opulenti  ed  operosi.  Si  trova  maggior  pia¬ 
cere  ne’  nuovi  siti,  ed  un  gran  gusto  è  quello  di 
fabbricarsi  i  proprj  comodi,  e  di  farsi  un  giardino 
od  una  scena  di  paese  di  propria  invenzione.  Ma 
gli  alberi  vengono  lentamente,  ed  ove  si  desidcrin 
piante  fronzute  ed  annose,  conviene  che  ci  rasse¬ 
gniamo  ad  aspettar  che  sian  tali  nella  nostra  vec- 
chiaja.  Per  riparar  a  questo  disconcio  s’  è  trovato 
1’  arte  di  trapiantare  alberi  già  adulti  ed  anche 
provetti.  E  di  quest’  arte  ci  piace  recar  in  breve 
1  istoria. 

Gli  antichi  conosceano  1’  arte  di  trapiantare  gli 
alberi  adulti.  Teofrasto  racconta  che  i  Greci  non 
solo  ripiantavano  le  grandi  piante  atterrate  dal 
vento,  ma  che  spesso  le  trasportavano  da  un  luogo 
all’  altro.  Si  raccoglie  da  Plinio  che  i  Romani 
trasportavano  alberi  alti  venti  piedi,  per  adoperarli 
ne’  lor  vigneti  a  sostener  le  viti.  Seneca  il  gio¬ 
vane  dice  che  un  intero  frutteto  ,  composto  d’  al¬ 
beri  adulti  ,  fu  trapiantalo  presso  la  villa  di  Sci-» 
pione  Africano,  e  che  in  capo  ad  una  o  due  sta¬ 
gioni  essi  fiorirono  e  fruttilicaron  benissimo.  Ma 
in  tutti  questi  esempj  si  soleva  tagliar  i  rami,  in 
distanza  di  un  piede  dal  fusto,  di  maniera  che  si 
faceva  poco  più  che  trasportare  i  vecchi  tronchi 
degli  alberi,  dovendosene  rinnovare  interamente  la 
vegetazione  dopo  il  trasporto. 

Egli  pare  che  quest’arte  cadesse  nella  dimenti¬ 
canza  o  andasse  perduta  nel  Medio  Evo  ;  ma  la 
fecero  rivivere  i  moderni.  Ed  uno  de’  più  notevoli 
esempj  è  quello  che  se  ne  narra  del  conte  Mori- 
zio  di  Nassau,  mentre  era  governatore  del  Brasile 
nel  1636.  11  Brasile  era  a  quel  tempo  colonia 
Olandese,  ed  al  pari  di  molti  coloni  Olandesi,  il 
Conte  stabili  la  sua  dimora  in  riva  all’acque,  ossia 
in  un’  isola  al  confluente  di  due  fiumi.  Arido  ed 
ignudo  n’ era  il  suolo,  ma  il  Conte  v’innalzò  un 
palazzo,  e  circondò  questo  d’un  giardino  spazioso 
e  magnifico.  Il  che  ottenne  prestissimo,  facendovi 
trapiantare  pini,  limoni  ed  aranci,  e  più  di  sette¬ 
cento  alberi  da  cocco,  alcuni  de’  quali  avevano  da 
cinquanta  piedi  d’  altezza.  Questi  .  alberi  erano 
vecchi  di  settanta  od  oltant’anni,  e  gli  avevano  li 
trasportati  da  quattro  miglia  lontano  ,  altri  per 
terra  su  carri,  altri  per  acqua  su  zattere.  La  quale 
artefatta  foresta  prosperò  mollo  ,  e  diede  frutti  in 
abbondanza.  Credesi  tuttavia  che  Gaspare  Barlèo  , 
il  quale  scrisse  il  racconto  del  fatto  ,  esagerasse 
alcun  poco. 

Pochi  anni  dipoi  si  tentarono  consimili  imprese 
in  Europa.  L’  Elettore  Palatino  fece  levare  alcuni 
grandi  tigli  nella  foresta  d’Eidelberga,  e  li  ripiantò 
sopra  un  gentil  pendio  presso  del  suo  palazzo.  La 
trasferta  si  fece  nel  cuor  della  stale  ,  e  si  mozzò 
a  tulli  gli  alberi  il  capo.  In  quel  torno  pure  un 
maresciallo  Francese,  per  nome  de  Fiat,  trasportò 
grandi  querce  nel  suo  castello  ,  e  un  signore  In¬ 
glese  in  Devon,  volendo  riparare  a  qualche  lacuna 


in  uno  stradone  della  sua  villa  ,  vi  fece  recare  e 
piantar  querce  di  tal  grossezza  che  ci  vollero  do¬ 
dici  buoi  a  condurle.  Uno  scrittore  di  quel  secolo 
(Evelyn)  afferma  d’aver  egli  conosciuto  per  prova 
che  l’olmo  è  l’albero  che  meglio  si  porge  all’ope¬ 
razione  del  trapiantamenlo.  E  soggiunge  di  avere 
spesso  trapiantato  alberi  di  questa  sorta  ,  grossi 
come  la  sua  cintura  ;  ma  egli  prima  ne  troncava 
i  rami,  lasciandone  intera  la  vetta. 

Luigi  XIV,  re  di  Francia,  praticò  l’arte  così 
largamente  da  cangiar  del  tutto  l’aspetto  della  na¬ 
tura  nelle  vicinanze  di  Versaglies  e  d’altre  ville 
rea  li.  Re  gnanle  lui  ,  non  si  perdonava  a  spese  , 
a  lavoro  ,  ad  invenzioni  e  ad  artifizj  per  costruir 
macchine  a  quest’effetto.  Si  svellevano  dalle  ra¬ 
dici  alberi  immensi,  si  acconciavan  su’  carri,  e  si 
trasportavano  e  trapiantavano  ove  ne  veniva  talento 
'al  monarca.  Ordinare  il  trasporto  di  una  foresta 
pareva  accordarsi  co’  magnifici  concetti  di  un  prin¬ 
cipe  che  in  tutte  le  sue  imprese  si  recava  ad  or¬ 
goglio  di  superare  senza  paragone  tutti  i  suoi  con- 
tem  poranei. 

Così  la  foresta,  chiamata  il  Bosco  di  Bologna, 
venne  trasportata  da  Versaglies  ,  distanza  di  sette 
miglia  e  più  ,  nel  suo  sito  presente,  ed  a  Monte 
Luigi  ,  piccolo  castello  quasi  a’  piedi  de’  Pirenei  , 
uno  spazio  vedovo  d’alberi  fu  nello  spazio  di  po¬ 
che  settimane  coperto  di  selve  e  di  boschetti.  Le 
Notre,  giardiniere-architetto  che  piantò  i  giardini 
di  Versaglies  in  Francia,  e  i  parchi  di  San  Gia¬ 
como  e  di  Greenwich  in  Inghilterra,  era  il  diret¬ 
tore  di  queste  grandi  imprese.  Nulladimeno  esse 
non  meritano  straordinaria  lode,  come  quelle  che 
venivano  recate  ad  effetto  da  un  colossale  potere 
meccanico,  non  già  dalla  scienza,  e  perchè  gli  al¬ 
beri  venivano  tristamente  privati  de’  rami  e  muti¬ 
lati.  La  gran  macchina  trapiantatrice  usala  in 
queste  operazioni  si  conservava  ancora  a  Versaglies 
ne’  primi  tempi  della  Rivoluzione.  Il  suo  scopo 
era  di  levar  suso  un  albero  con  un  grande  invi¬ 
luppo  di  terra  alle  sue  radici,  e  di  recarlo  in  una 
posizione  verticale  al  luogo  che  gli  era  destinato. 
Spesso  aprivano  un  fossatello  tutto  intorno  all’  al¬ 
bero,  e  riempivano  il  fossatello  d’acqua  ,  la  quale 
venendo  a  gelar  nell’ inverno,  faceva  sì  chesi  po¬ 
tesse  tagliar  in  una  sola  gran  mole  solida  la  terra 
intorno  all’albero.  Ma  il  peso  della  pianta  veniva 
pure  ad  aumentare  assai  per  tal  fatta,  e  trattan¬ 
dosi  di  grandi  alberi  ,  ci  voleva  per  alzarli  da 
terra  e  trasportarli  1’  ajulo  di  potentissime  grue. 
Se  ne  operava  il  trasporto  sopra  una  bassa  piatta¬ 
forma,  munita  di  piccole  ruote;  il  che  richiedeva, 
anche  per  le  piante  minori,  un  gran  dispendio  di 
forza  animale.  Di  tal  modo  si  trapiantarono  grandi 
alberi  anche  a  Blenheim  e  in  varie  altre  parti  del- 
1’  Inghilterra. 

Vennero  poi  Lord  Fitzharding  e  un  certo  Brown, 
professore  di  giardinaggio,  e  varj  altri  in  appresso 
che  si  appigliarono  a  metodi  più  scientifici  di  tra- 
piantamento.  Ma  tutti  questi  metodi  implicavano 
sempre  la  mutilazione  degli  alberi,  contro  la  qua! 
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pratica  fu  primo  a  sollevarsi  il  celebre  giardiniere 
Miller.  Il  quale  fa  giustamente  avvertire  che  se  i 
coltivatori  conoscessero  a  fondo  la  dottrina  della 
circolazione  del  succhio  e  la  curiosa  anatomia  delle 
piante,  e’  s’accorgerebbero  che  un  albero  vien  più 
nutrito  da’  suoi  rami  che  dalle  sue  radici.  11  Miller 
mette  poi  in  campo  varie  obbiezioni  contro  1’  uso 
di  trapiantar  alberi  adulti.  Ma  ad  esse  tutte  è  an¬ 
dato  incontro  ,  ed  ha  rimosso  ogni  difficoltà  Sir 
Enrico  Stevart,  il  quale  può  chiamarsi  il  rinnova¬ 
tore  e  rigeneratore  di  quest’arte. 

Aveva  Sir  Enrico  una  landa  deserta,  senz’alberi 
e  senz’acqua,  ed  egli  immaginò  di  convertirla  su¬ 
bitamente  in  un  graziosissimo  parco.  Al  cjual  fine 
nella  state  del  4  820  egli  v’introdusse  l’acqua,  e 
parte  in  quell’  anno  ancora  ,  parte  nell’  anno  se¬ 
guente,  la  imboschi  tutta  pittorescamente,  con  al¬ 
beri  adulti  trapiantativi  ,  ove  a  gruppi  ,  ove  soli- 
tarj  ,  e  con  arboscelli  e  cespugli  ,  in  modo  da 
formar  selve  e  boschetti,  e  pendici  e  pianure  qua 
e  là  consolate  di  ombre,  ove  folle  ove  rade,  presso 
al  lago  artificiale,  su’  declivj  che  ad  esso  mettono, 
e  presso  al  ponte  e  presso  al  palazzo  ,  e  in  lon¬ 
tano.  Nell’autunno  del  terzo  anno  una  deputazione 
della  Highland  Society  portossi  a  visitare  il  parco, 
sì  rapidamente  creato  da  Sir  Enrico,  e  riferì  che 
le  differenti  parti  già  ne  armonizzavano  insieme  , 
e  che  prodotti  già  se  ne  scorgevano  gli  effetti 
paesistici  da  lui  divisati. 

11  metodo  di  trapiantar  alberi  adulti,  ideato  da 
Sir  Enrico,  chiamasi  Conservatore  per  distinguerlo 
dal  metodo  Mutilatore  ,  che  usavasi  prima.  Egli 
non  tronca  i  rami,  non  recide  le  vette,  ma  tra¬ 
sporta  gli  alberi  adulti  interamente  come  sono  ove 
li  prende:  la  sua  operazione  non  importa  perdita 
permanente  di  salute  o  di  vigore  nella  pianta  ,  e 
quest’operazione  è  facile,  e  n’è  lieve  la  spesa. 

Sir  Enrico  Stevart  ha  dato  alle  stampe  la  rela¬ 
zione  del  suo  nuovo  metodo.  Egli  prende  le  mosse 
dal  considerare  scientificamente  tutte  le  circostanze 
sotto  le  quali  allignano  e  crescono  gli  alberi,  e  si 
è  nella  pratica  adoperato  a  ricollocar  1’  albero  in 
modo  che  tutte  le  dette  circostanze,  sì  interne  che 
esterne  ,  sieno  ,  dopo  il  trasporto  ,  le  stesse  per 
l’appunto  ch’erano  prima. 

Noi  non  abbiamo  lo  spazio  di  recare  nemmeno 
in  compendio  il  suo  trattato.  Ci  basti  il  dire  che 
egli  raccomanda:  4.°  di  aver  cura  che  ogni  albero 
sia  trapiantato  nel  terreno  che  gli  è  proprio,  poi¬ 
ché  un  albero,  p.  e.,  ama  il  suolo  sabbioso  ,  un 
altro  il  suolo  pingue  ed  umido.  2.°  Che  il  terreno 
in  cui  vien  trapiantalo  l’albero,  sia,  per  natura  o 
per  arte  ,  migliore  di  quello  da  cui  fu  rimosso. 
3.°  Che  si  ponga  attenzione  a  non  piantar  isolati 
gli  alberi  cresciuti  al  riparo  di  folta  selva.  4.°  Che 
nel  trapiantar  un  albero  si  badi  ad  offenderne  il 
meno  che  si  può  le  radici.  5.°  Che  gli  alberi 
vengano  trapiantali  nè  più  nè  meno  secondo  1’  e- 
sposizione  de’  venti  in  cui  sono  cresciuti.  Questa 
ultima  avvertenza,  negletta  prima,  è  d’importanza 
somma.  6.°  Gli  alberi  ,  trasportati  d’  inverno  , 


debbono  in  mancanza  di  piogge  venir  inaffiati 
nella  primavera  e  nell’estate  che  seguono.  Trala¬ 
sciamo  la  parte  tecnica  del  trapiantamento. 

La  macchina  inventata  ed  usata  da  Sir  Enrico 
Stevart,  è  la  rappresentata  nell’antecedente  stampa. 
Essa  v’  è  rappresentata  in  molo  ,  cioè  in  atto  di 
trasportare  un  faggio  alto  ventolto  piedi  ,  con  un 
grosso  tronco,  una  bella  cima,  e  con  radici  lunghe 
dodici  piedi  almeno.  Le  persone  sedute  sull’albero 
od  applicate  intorno  ad  esso  ,  fanno  gli  utili 
ufficj  di  reggerla,  di  contrappesarla,  ecc.,  doven¬ 
dosi  adoperare  ogni  possibil  mezzo  di  non  recare 
offesa  alle  radici  ed  ai  rami  durante  il  trasporto. 

The  Saturday  Magazine. 

CORRUZIONE  DEI  COSTUMI 

IN  ROMA  PAGANA  SOTTO  GLI  IMPERATORI  , 
VERSO  IL  FINE  DEL  SECONDO  SECOLO. 

II  saccheggiamento  de!  mondo  aveva  introdotto 
in  Roma  insieme  con  le  ricchezze  una  cupidità 
sfrenata  di  lusso  e  di  piaceri  ,  e  preparava  nella 
corruzione  dei  vincitori  la  vendetta  dei  vinti  (4). 
Questa  somma  causa  di  decadimento  ,  distrutta 
l’antica  costituzione,  doveva  crescere  sotto  il  go¬ 
verno  imperiale,  di  cui  aveva  gittate  le  fondamenta. 
Il  male  era  giunto  a  tal  termine  che  non  era  più 
nelle  forze  dell’umano  ingegno  il  rimediarvi;  e  gli 
ordinamenti  di  Augusto,  di  Tiberio  e  di  parecchi 
altri  imperatori  tornarono  vani.  Del  resto  non 
miravano  essi  che  ad  introdurre  qualche  ordine 
nello  stato  sociale  e  nell’  amministrazione  ,  senza 
ben  comprendere  la  necessità  d’  una  seria  riforma 
dei  costumi.  Appena  si  possono  ricordare  prima 
di  Costantino  alcuni  imperatori  che  non  ne  dessero 
vergognosi  esempi.  I  loro  vizi  ed  i  loro  delitti 
non  venivano  riputali  che  un  godimento  più  li¬ 
bero  degli  usi  e  delle  opinioni  volgari;  ed  il  fine 
tragico  dei  principi  più  mostruosi  vuoisi  apporre 
non  tanto  ai  loro  eccessi  ed  allo  sdegno  pubblico, 
quanto  all’  inerzia  loro  ,  od  a  private  vendette. 
Ammiravasi  ancora  la  virtù  ;  ma  le  infamie  più 
stomachevoli  erano  celebrate  dai  poeti  col  nome 
di  piaceri,  favoreggiale  dalla  mollezza  della  legisla¬ 
zione  ,  autorate  e  permesse  dalle  dottrine  delle 
varie  sette  filosofiche,  e  spesso  ordinate  dalla  su¬ 
perstizione  pagana. 

Il  ripudio  portava  sempre  più  frutti  peggiori. 
Augusto  aveva  stimato  necessario  di  aumentare  le 
ricompense  accordate  ai  padri  di  famiglia  ,  e  le 
pene  stabilite  contro  il  celibato  dalle  luliae  roga- 
tiones.  Ventisette  anni  dopo,  i  cavalieri  malcontenti 


(1)  Nunc  palirnur  longae  pacis  mala-,  saerior  armis 
Luxuvia  incubuit ,  victumque  ulciscitur  orbem. 

Giov.,  sat.  C,  v.  215  c  3;  Gl 3. 
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ne  domandarono  l’  abolizione  ,  allegando  contro  il 
matrimonio  la  scostumatezza  femminile;  ma  l’im¬ 
peratore  ,  trovando  che  il  numero  dei  celibi  so¬ 
verchiava  d’assai  quello  dei  conjugati,  pubblicò  le 
leggi  Giulia  e  Pappia  Poppea.  Queste  leggi  ac¬ 
crebbero  le  entrate  del  fisco  ;  ma  non  fecero  più 
frequenti  i  malrimonj  ,  nè  più  rara  T  esposizione 
dèi  bambini  e  gli  infanticidi  (1).  Sia  che  si  strin¬ 
gessero,  sia  che  si  allentassero  i  freni,  la  corru¬ 
zione  li  eludeva,  o  pagava  l’ammenda,  o  si  com¬ 
poneva.  Donne  patrizie  segnavano  gli  anni  dai 
matrimonj  anziché  dai  consoli  ,  e  v’  ebbe  perfino 
chi  mutò  otto  volte  marito  in  cinque  autunni.  Il 
divorzio  era  lo  scopo  del  matrimonio,  e  il  matri¬ 
monio  del  divorzio  (2).  Ove  sei  ora ,  o  legge  Giu¬ 
lia?  Tu  dormi,  esclamava  Giovenale,  e  quasi  nel 
tempo  stesso  Marziale  scriveva  :  «  Dopo  che  ab¬ 
biamo  veduto  risorgere  la  legge  Giulia  ,  ed  alla 
castità  fu  ordinato  di  entrare  nelle  case,  non  sono 
ancora  passati  trenta  giorni  ,  e  già  Telesina  si  è 
unita  al  decimo  marito.  Questo  non  è  maritaggio, 
ma  legale  adulterio  »  (3).  La  coscienza  pubblica 
protestava  ancora  ,  ma  indarno.  Due  Romani  of¬ 
fersero  la  figliuola  a  Vestale,  e  fu  scelta  quella  di 
Pollione,  unicamente  perchè  la  moglie  di  lui  avea 
conservato  il  primo  nodo ,  mentre  Agrippa  aveva 
fatto  divorzio  (4).  Ordinari  sollazzi  erano  gli  estre¬ 
mi  più  sozzi  della  lascivia  ,  e  le  squisitezze  più 
stravaganti  e  più  atroci  erano  la  cura  di  tutti  i 
giorni  ,  di  tutte  le  ore  del  giorno  e  della  notte. 
Noi  non  potremmo  descriver  meglio  le  lascivie  di 
un  Mamerco  Scauro,  di  una  Galla,  dei  grandi  e 
del  popolo,  uomini  e  donne,  che  quelle  di  Cali  - 
gola  ,  di  Tito  e  di  Messalina.  Nessuna  opulenza 
bastava  a  superare  ,  a  soddisfare  quella  sete  insa¬ 
ziabile  di  piaceri  ;  sovente  le  ricchezze  immense 
vi  si  esaurivano.  Non  amavano  se  non  ciò  che 
fosse  inudito,  audace,  mostruoso.  Bisognava  pren¬ 
dere  bagni  caldi  negli  stessi  flutti  marini,  nuotare 
ne’  profumi,  raccogliere  sulla  mensa  la  terra  ed  il 
mare.  Si  volevano  voluttà  apparecchiate  per  tutti 
i  momenti  ,  schiavi  per  tutti  i  capricci.  Volevasi 
andare  incontro  a  tulli  i  desiderj  ,  perchè  il  de¬ 
siderare  era  soffrire  ;  ed  in  mezzo  a  tutto  questo 
una  noja  implacabile  ,  che  nè  mimi  né  buffoni 
potevano  consolare  ,  e  che  si  bruttamente  sfogava 
in  fredde  crudeltà  (3).  Crasso  e  Cuculio  sarebbersi 


(1)  Giov.,  sat.  6,  v.  171.  -  Senec.,  de  Bene!'.  3,  16. 

(2)  .  .  .  .  Ubi  nunc  lex  Julia  ?  Dormis. 

Juv. ,  sat.  2 ,  v.  21. 

(3)  Julia  lex  populis  ex  quo,  Faustine ,  renata  est, 

Atque  intrare  domus  lussa  pudicitia , 

A  ut  minus  aut  certe  non  plus ,  tricesima  lux  est, 
Et  nubit  decimo  ia/n  Thelesina  viro. 

Quae  nubit  Loties  non  nubit:  adultera  lege  est. 

Mart.,  lib.  6,  ep.  7. 

(4)  Tacit.,  Ann.  2-86. 

(5)  Senec.,  Cons.  a  Elida,  c.  9,  Leti.  86;  della  brevità 
della  vita,  c.  12;  della  vita  felice,  c.  il  Lelt  122. 


vergognati  della  loro  opulenza  e  del  loro  lusso  in 
faccia  all’ultimo  Pompeo,  che  a’  tempi  di  Caligola 
vedea  parecchi  fiumi  nascere  e  perdersi  fra’  suoi 
poderi  (1)  ,  innanzi  ad  un  Ottavio,  ad  un  Asinio 
Celere  ,  che  a’  tempi  di  Tiberio  contendevano  ad 
Apicio  la  gloria  di  pagare  otto  o  diecimila  sesterzi 
una  triglia  ,  e  di  spenderne  ad  un  solo  banchetto 
due  o  tre  milioni  (2).  Apicio  avea  creato  una 
scienza  e  composto  un  libro  intorno  al  condimento 
dei  cibi  ;  e  da  ultimo  ,  per  non  morire  di  stento 
col  patrimonio  che  gli  restava  di  1,230,000  lire, 
si  avvelenò  (3).  Crispino  (4)  ed  Attico  Buta  lo 
superarono  ancora.  Costui  soprattutto  ,  modello 
della  vita  delicata,  era  eccellente  a  bere  uscendo 
dal  bagno  e  fra  1’  uno  e  1’  altro  convito,  per  ub- 
briacarsi  nobilmente  senza  mescolare  il  vino  col 
cibo.  Dormiva  il  giorno  e  vegliava  la  notte  per 
distinguersi  con  una  stravaganza  più  nocevole. 
Scialacquava  a  questo  modo  il  suo  immenso  patri¬ 
monio  ,  e  non  pochi  lo  imitavano  (3)  ,  anche  fra 
le  donne  che  spesso  venivano  a  gara  cogli  uomini, 
e  misuravano  com’essi  l’ubbriachezza  coi  vomiti  (6). 
Sarebbesi  un  vergognato  di  viaggiare  senza  un 
corpo  di  cavalieri  numidi  ed  una  truppa  di  cor¬ 
rieri,  per  rimuovere  i  viandanti  ed  annunziare  con 
nuvole  di  polvere  l’arrivo  d’un  personaggio  riguar¬ 
devole.  Tutti  avevano  muli  destinati  a  portare  il 
vasellame  artisticamente  cesellato  ,  vasi  di  cristallo 
e  di  murra.  Non  avrebbero  patito  che  si  credesse 
fra  i  loro  bagagli  avervi  niente  di  fragile  (7).  Gli 
anelli  preziosi  che  brillavano  alle  dita  ,  la  pasta 
Poppea  per  conservare  il  colorilo,  lo  specchio  ove 
Ottone  contemplavasi  nella  sua  tenda  ,  bastano  a 
dare  un  concetto  dell’ abbigliamento  effeminato  di 
quei  degeneri  Romani  (8).  Parecchi  a  questo  modo 
si  rovinavano  ed  imploravano  la  magnificenza  del 
principe.  Ma  i  più  provvedevano  ai  loro  scialacqui 
colle  rapine  ,  colle  usure  e  collo  spionaggio.  Se¬ 
neca  ,  che  si  era  quasi  costituito  censore  di  quel 
tempo,  avea  cinquecento  tavole  simili  co’ piedi  di 
avorio;  ammassava  ricchezze  immense  con  usura  e 
con  captazioni  di  testamenti  ;  e  il  suo  imprestilo 
forzato  di  dieci  milioni  di  dramme  ai  ricchi  della 
Bretagna,  come  pure  le  sue  istanze  per  esserne  pa¬ 
gato,  avevano  contribuito  alla  ribellione  di  Boadi- 
cea  (9).  Il  numero  e  le  miserie  degli  schiavi  mol- 


(1)  Senec.,  Della  tranquill.  e.  11,  Lelt.  89. 

(2)  Id.  Lelt.  95. 

(3)  Marzial.,  lib.  3,  epig.  22. 

(4)  Giov. ,  sat.  4,  v.  21  : 

Multa  videmus 

Quae  miser  et  frugi  non  fecit  Apicius,  hoc  tu 
Succinctus  patria  quondam,  Crispine,  papyro. 

(5)  Senec. ,  Leti.  122. 

(6)  Id.  Lett.  88  e  122. 

(7)  Id.  123. 

(8)  Giov.,  sai.  2,  v.  80,  74,  78: 

. Speculimi  mollis  gestamen  Othonis, 

. Speculimi  càdlis  sorcina  belli. 

(9)  Tac.,  Ann.  13-42;  14-52,  53.  -  Tillcmont,  St.  degl’Imp. 
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tiplicavano  in  ragione  della  potenza  e  dei  piaceri 
di  quei  ricchi  spietati,  che  li  uccidevano  e  li  tor¬ 
turavano  per  cagioni  leggerissime,  lasciandoli  nella 
vecchiaja  morir  di  fame.  Vedio  Pollione  liberto 
giltava  i  servi  nelle  pescaje  per  ingrassar  le  mu¬ 
rene,  ed  era  l’amico  di  Augusto.  Sotto  Nerone, 
quattrocento  schiavi  furono  messi  a  morte  pel  de¬ 
litto  di  un  solo  (1).  I  più  vili  ed  i  meno  infelici 
erano  i  mimi  ed  i  buffoni,  nani  e  deformi,  i  quali 
ordinariamente  partecipavano  insieme  con  qualche 
filosofo  al  favore  del  loro  padrone  (2). 

L’istessa  insensata  ed  inumana  frivolità  appariva 
nei  costumi  e  nei  sollazzi  del  popolo.  Le  esequie 
celebrate  dalla  plebe  ad  un  corvo  ,  che  salutava 
ogni  mattino  i  principi  ed  i  cittadini  ,  vanno  di 
pari  cogli  onori  resi  al  cavallo  di  Caligola  ed  alla 
scimia  di  Nerone.  Le  feste  si  rinnovavano  con¬ 
tinuamente.  Tito  celebrò  per  cento  giorni  la  de¬ 
dica  del  Coliseo.  Passavano  mesi  interi  a  godersi 
le  naumachie,  le  cacce,  i  combattimenti  de’ gla¬ 
diatori.  S’  erano  rizzati  per  questi  giuochi  diversi 
circhi  ed  anfiteatri  (3),  e  vi  stendevano  sopra  un 
velo  immenso.  Nelle  corse  dei  carri,  i  condottieri 
distinti  da  colori  divideano  gli  spettatori  in  fa¬ 
zioni.  Il  fanatismo  medesimo  manifestavasi  per  la 
sfacciata  arte  dei  mimi.  Le  scuole  rivali  di  Batillo 
e  di  Pilade  cagionarono  parecchi  tumulti  sotto  Au¬ 
gusto,  che  assisteva  egli  stesso  volentieri  alle  loro 
rappresentazioni  ,  e  teneva  qual  alto  nazionale  il 
partecipare  ai  piaceri  del  volgo  (4).  Questo  volgo 
vedea  con  più  diletto  ancora  versarsi  il  sangue 
de’ gladiatori  (5),  e  spesso  in  mezzo  alle  rappre- 


(1)  Tac.,  Ann.  13-42;  45. 

Pone  crucem  servo  ....  Giov.,  sat.  6,  v.  158. 

An  saevire  docet  Rutilius,  qui  gaudet  acerbo 
Plagarum  strepitìi,  et  nullam  sirena  jlagellis 
Compar at ,  Antiphates  trepidi  Laris ,  ac  Poljphemus? 
Tum  felix  quoties  aliquis  tortore  vocato 
Uritur  ardenti  duo  propter  lintea  ferro. 

Giov. ,  sat.  14,  v.  18. 

(2)  Sen.,  Cons.  a  Elvia,  c.  12;  Costanza,  Del  Saggio,  c. 
11,  Boettiger  Sabine. 

(3)  Il  Coliseo ,  di  cui  ci  rimangono  vaste  rovine ,  serviva 
a  tutti  questi  giuochi.  L’arena  era  ora  una  selva,  ora  una 
pianura  ,  ora  un  lago ;  canali  sotterranei  la  empievano  di 
acqua  a  piacimento.  Questo  edìfzio  potea  contenere  ottan¬ 
tamila  spettatori.  Antonino  raccolse  per  le  cacce  gli  animali 
più  rari.  Commodo  diede  prova  della  sua  destrezza  ,  am¬ 
mazzando  a  colpi  di  freccia  uno  struzzo  ,  una  pantera  , 
cento  lioni,  una  giraffa,  e  parecchi  altri  animali  dell’India 
e  dell  Etiopia.  Più  tardi  Filippo  nei  giuochi  secolari  fece 
comparire  32  elefanti  ,  20  zebre  ,  10  tigri ,  60  leoni  ,  30 
leopardi  ,  30  jene  ,  10  giraffe  ,  un  ippopotamo  ,  un  rino¬ 
ceronte. 

(4)  Civile  rebatur  misceri  voluptatibus  vulgi.  Tacito , 
Ann.  1-54. 

(5)  Si  discordet  eques  ,  media  inter  carmina  poscunt 
Aut  ursuni,  aut  pugiles ;  his  nani  plebecula  gaudet ,  etc. 

Or.,  lib.  2,  ep.  1,  v.  185  e  195. 
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senlazioni  drammatiche  udivasi  dimandare  le  be¬ 
stie  od  i  gladiatori  a  vicenda.  Immaginarono  nuovi 
modi  di  variare  i  loro  combattimenti  ;  soprattutto 
piacevano  quelli  in  cui  comparivano  senz’armi  di¬ 
fensive,  ed  in  cui  nessun  colpo  cadeva  invano  (1). 
Malgrado  tutti  gli  ordinamenti  degli  imperatori,  i 
grandi  continuarono  a  tener  gladiatori  in  casa  loro 
per  sollazzo  proprio  e  pubblico.  Finalmente,  non 
contenti  alla  parte  loro  di  spettatori,  vollero  entrare 
in  campo  anch’essi.  Invano  Augusto  vietò  la  scena 
ai  senatori,  ai  cavalieri  ed  alle  donne;  invano  Ti¬ 
berio  vietò  loro  di  entrare  nelle  scuole  di  panto¬ 
mima,  di  fare  scorta  agli  istrioni  e  di  combattere 
nell’  arena  ;  niun  freno  bastava.  Giovani  patrizi  , 
donne  di  alto  affare  sollecitavano  sentenze  che  le 
chiarissero  infami  per  potersi  abbandonare  libera¬ 
mente  a  queste  loro  sfrenatezze  (2).  Ma  l’esempio 
ed  il  bestiale  capriccio  di  Nerone  finirono  di  tutto 
travolgere.  Quaranta  senatori  e  sessanta  cavalieri 
scesero  con  lui  nell’arena;  Commodo  combattè  egli 
medesimo  come  secutore:  vanità  insieme  ed  adula¬ 
zione  verso  il  popolo  sovrano ,  che  vedea  con  sod¬ 
disfatto  orgoglio  i  grandi  ed  i  principi  concorrere 
a’  suoi  sollazzi  ;  civile  rebatur.  Per  cotal  nazione 
dovea  costar  poco  l’immolare  vittime  umane  a’suoi 
iddii  (5).  Questa  corruzione  ,  che  dalla  città  dif- 
fondevasi  nelle  provincie,  spegneva  negli  animi 
ogni  sentimento  d’  onore  ,  ed  ogni  zelo  del  pub¬ 
blico  bene. 

Edoardo  Dumont, 

Storia  degl  Imperatori  Romani  e  della  Chiesa  (4). 


(1)  Sen. ,  Lelt.  7. 

(2)  Sen.  ,  Quaest.  nat.  ,  lib.  7  ,  c.  32.  —  Tacito  ,  Ann. 
1-77  ;  2-85. 

Prófuit  eigo  nihil  misero  quod  cominus  ursos 
Figebat  TSumidas  ,  Albana  nudus  arena 
Venator.  Giov.,  sat.  4,  v.  98, 

Le  donne  si  esercitavano  a  combattere  per  celebrare  le 
feste  di  Flora. 

Veraeque  paratur  arenae.  Giov.,  sat.  6,  v.  187. 

(3)  Cicerone  rimprocciava  a  Vatinio  quest ’  orribile  pre¬ 
giudizio  :  sotto  Trapano  si  posero  vivi  sotterra  Greci  e 
Galli.  Tillemont,  Storia  degl’  Imper. 

(4)  Torino,  1842,  in  un  volume. 


I  buoni  ,  se  bene  han  mediocre  giudizio  ,  son 
bastanti  a  riuscire  in  ogni  impresa;  ma  ai  tristi, 
per  molto  giudizio  eli’  essi  abbiano  ,  sempre  loro 
ne  manca.  E  questo  difetto  non  deve  attribuirsi  a 
mancamento  di  giudizio,  perchè  non  ne  mancheria 
loro  ,  se  fosse  ben  usato  ;  ma  alla  malizia  ,  vizio 
eh’  è  così  grande ,  che  non  fa  operare  il  giudizio 
come  dovria  ;  epperciò  il  mancamento  è  nostro 
tutto  ,  che  non  usiam  bene  il  giudizio  datoci 
da  Dio. 

Cesare  Speziano.  / 
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IL  DI’  DEI  MORTI. 


Come  tulio  cangiò  !  dov’è  la  pura 

Luce  del  giorno,  e  il  verde  onor  dell’anno? 
Come  lutto  caDgiò!  Sfrondato  e  secco 
Strepila  il  bosco:  le  restanti  foglie 
Porta  passando,  e  le  disperde  il  vento. 
Guarda  e  s’attrista  il  peregrin,  die  quelle 
Dal  piè  soppresse  crepitar  le  ascolta  , 

A  modo  quasi  di  chi  pur  si  lagna. 

Ah!  che  tutto  cangiò!  Langue  natura, 

E  con  l’anno  già  vecchio  invecchia  il  mondo. 
Cosi  passan  l’età,  passan  le  schiatte, 

E  com’onda  preme  ouda  ,  e  cede  all’onda, 

Ciò  che  fu,  già  nou  è,  ciò  ch’è,  non  ha; 

E  lo  scettro  di  vita  è  in  man  di  Morte. 

Odi  qual  mugge  dall’eccelsa  torre 

Bronzo  di  morte  annunziator  ?  Solenne 
Ricorre  il  giorno  alle  memorie  sacro 
De’  spenti  padri,  a  cui  dal  Cielo  eterna 
Pregasi  requie,  ed  alle  gelid’ossa 
Leve  la  terra  e  il  passaggier  pietoso. 

Augusto  rito,  che  nell’alme  infonde 
Cara  tristezza  e  fa  soave  il  pianto; 

Caro  tributo  ,  che  gli  estinti  amici 
Di  lor  belle  virtù  rimeritando 
Pur  del  nostro  cader  ci  riconforta. 

Oh  !  come  al  rauco  tintinnio  crescente 
Dell’aura  miserevole  che  avanza, 

Oh!  come  al  tempio  ed  alla  tomba  meste 
Procedono  le  turbe!  Oh!  qual  di  voci 
S’aggira  intorno  mormorio,  bisbiglio 
Cupo,  sommesso,  lamentoso!  Oh  quanto 
Sparger  di  fiori  e  vaporar  d’incensi, 

E  dell’oiida  lustrai  piover  suU’urne 
Molle  rugiada,  ed  iterarne  il  Vale! 

Qua,  superbo  mortai,  vieni  e  t’affisa 
Nella  sorte  comun.  Che  dunque  inalzi 
Pompose  moli  di  palagi  eccelsi, 

Immemore  dell’urna  ?  A  che  pur  tanto 
Dell’ospizio  li  cal,  se  già  t’accoglie 
L’angusto  sasso  della  casa  eterna  ? 

E  a  che  lontane  col  desio  saetti 
Fantasme  di  grandezza  ,  ombre  fugaci  , 

Nato  a  morir  ?  Che  non  di  regio  trono 
Sublime  altezza,  nè  temuta  in  guerra 
Selva  d’aste  e  di  stocchi,  e  non  di  bronzo 
Triplice  muro,  nè  d’argento  e  d’oro 
Forza,  che  tutto  può,  nè  quella  a’  Numi 
Tanto  cara  pietà,  fien  elmo  e  scudo 
Alla  suprema  in  adamante  scritta 
Legge  del  Fato.  Inesorabil  Morte 
Pulsa  d’un  piede  ugual  torri  e  capanne. 

Che  non  frange  l’età?  Crollano  gli  archi, 

Pompa  degli  avi;  crollano  le  querce, 

Che  mille  volte  sull’aerie  rupi 
Incontro  ai  nembi  rinnovar  le  chiome. 

Tutto  iugoja  l’elade:  anco  le  tombe. 

O  tu  ,  che  centro  dell’eterea  mole 
Dispensi  i  giorni,  le  stagioni  alterni, 

E  degli  anni,  e  de’  secoli,  e  de’  mondi 
La  circolar  vertigine  misuri, 

O  Sol,  padre  di  vita,  o  tu,  che  d’alto 


Vedesti  mari  e  monti  e  fiumi  e  selve 
Mutar  loco,  vicende,  aspetto  e  nome, 

Cader  popoli  e  re,  cittadi  e  regni, 

.  Vivrai  tu  sempre?  E  per  l’immenso  cielo, 

In  tua  superba  gioventù  securo  , 

Scoterai  I’ immortai  giubba  fiammante? 

O  in  tua  vecchiezza  dalle  nubi  assorto 
Cadrai  per  sempre  dall’etereo  soglio? 

Ma  resti  o  manchi  il  tuo  sublime  impero, 

A  che  l’atro  pensier  travolgo  e  immergo 
Nella  buja  caligine  di  morte? 

Ah!  che  un  lato  miglior  oltre  le  nubi, 

Oltre  le  sfere,  e  i  cieli,  e  gli  anni,  e  i  tempi 

N’è  serbato  lassù;  ch’ivi  ne  attende 

Una  vita  immortai!  Che  dunque,  o  Morte, 

Che  vai  quaggiuso  il  tuo  poter,  se  novo 
Dal  tuo  sen  rigermoglia  il  fior  di  vita? 

E  che  ?  Non  forse  a  primavera  tutte 
Da’  germi  occulti  le  caduche  piante 
Risorgeranno  alla  vital  vicenda! 

E  l’uom,  che  impresso  dell’eterna  idea, 

Raffigura  l’ immagine  del  Nume  , 

L’uom  de’ bruti  signor,  l’uom  di  natura 
Sacerdote,  morrà?  Silenzio  ed  ombra 
Lui  nella  notte  involgerà  del  nulla, 

Fatto  cenere  muta?  O  piante,  o  fiori, 

Perchè  di  vane  all’egro  cor  lusinghe 
Mi  fate  assalto?  E  perchè  dunque,  o  Amore, 

Tal  mi  doni  fruir  vita  d’incanto, 

Che  fuor  de’  sensi  mi  trasporta  e  m’alza 
Della  tomba  maggior,  se  già  me  stesso 
Tutto  devo  alla  tomba?  E  tu,  dell’orbe 
Maraviglioso  ,  immenso,  almo  teatro, 

Più  non  offri  al  pensier,  non  offri  al  core 
Fini,  mezzi,  disegni,  ordin  ,  bellezza, 

Prova  d’alto  motor,  conforto  e  norma 
A  virtude  ,  a  ragion;  pegno  di  sorte 
Meritata,  immortai?  O  sfere,  o  cieli, 

Copritevi  d’orror,  negate  al  guardo 
La  vostra  pompa  luminosa.  O  terra  , 

Inaridisci  e  gela!  Ah!  sì,  che  tutto 
Mi  ripiomba  sul  cor  l’abisso  e  il  cao. 

Ma  che  deliro?  Sfolgorale,  o  cieli, 

Rivesti,  o  terra,  le  fiorenti  spoglie, 

Amor,  trionfa;  che  disciolti  e  puri 
Dal  frat  terrestre  e  da’  terreni  affetti  , 

Lassù  n’attende  a  vera  vita  e  luce, 

Quel  Sol  che,  centro  a  se  medesmo  e  cerchio, 

Non  teme  d’anni  o  di  stagioni  insulto; 

E  sempiterno  l’Universo  attempa. 

Giuseppe  Barbieri  , 
nel  poema  delle  Stagioni. 

Nell  addentrarci  nelle  nostre  istorie  italiane,  dob¬ 
biamo  addolorarci  dello  scontrare  uomini  poderosi 
di  mente  e  di  braccio  cui  vorremmo  cingere  il 
fronte  di  una  aureola  raggiante  luce  immortale,  e 
la  coscienza  cel  vieta  ;  perché  1’  aureola  di  gloria 
coprirebbe  il  Theta  che  la  giustizia  dei  posteri  ha 
scolpito  sulla  fronte  di  quegli  uomini  poderosi  die 
venderono  la  niente  ed  il  braccio  agl’inimici  della 
terra  materna.  Agostino  Sagredo. 
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INTORNO  AI  RICORDI 

DI  ODERIGO  DI  CREDI  (1). 

Chi  cerca  la  storia  dei  popoli  ,  non  solamente 
nei  fatti  civili  e  nei  fatti  d’arme  ,  ma  soprattutto 
in  quell’intimo  andamento  della  vita  domestica,  e 
in  quelle  relazioni  tra  i  diversi  ceti,  in  che  sta  il 
più  delle  volte  la  ragione  segreta  della  forza  e 
della  prosperità,  oppure  delle  miserie  e  del  deca¬ 
dimento  d’una  nazione,  non  spregerà  certo  questi 
minuti  ricordi  d’un  orafo  e  possidente  fiorentino, 
in  cui  son  dipinti  cosi  al  vivo  e  nella  lor  nativa 
semplicità  i  privati  costumi  di  quei  tempi. 

Saranno  essi  specialmente  grati  agli  studiosi  di 
cose  economiche  ed  agrarie:  i  quali  ammireranno 
come  fin  dal  principio  del  secolo  decimoquinto  si 
trovi  stabilita,  a  guisa  d’antica  istituzione,  quella 
società  familiare  tra’  padroni  e  contadini  ,  che  si 
chiama  mezzeria;  e  che  non  è  solamente  un  modo 
di  retribuire  il  lavoro  agricola  con  la  metà  dei 
prodotti  (  modo  che  per  se  solo  ha  grandissime 
utilità);  ma  è  un  vincolo  di  amorevole  padronato 
e  di  onorevole  clientela  fra  padrone  e  contadini  ; 
una  comunanza  d’interessi  e  di  affetti,  somiglian¬ 
tissima  a  quella  della  famiglia.  — In  questi  ricordi, 
ove  spicca  tutta  la  precisione  del  mercante  fioren¬ 
tino  e  tutta  la  bonarietà  del  campagnuclo,  tu  trovi 
i  patti  della  società  colonica  ,  e  i  mille  modi  di 
assistenza  paterna  con  che  il  padrone  toscano  si  fa 
tutore  del  suo  mezzajolo  ,  descritti  poco  dopo  il 
1400  tali  quali  si  osservano  ano’ oggi  :  nè  manca 
il  libretto  del  contadino  ,  in  cui  gli  si  scrivono  i 
sommi  capi  del  suo  dare  e  avere  ;  nè  le  serque 
d’  uova  pagate  al  padrone,  nè  i  debiti  del  colono 
che  l’un  padrone  si  addossa  dall’altro,  o,  come 
dicevasi  allora  ,  si  riconta.  Tutto  era  allora  come 
®  Dio  volesse  eh  io  potessi  aggiungere:  — 
come  per  lungo  tempo  sarà. -IJn  pensierosi  desta 
a  questo  bel  fatto  economico  morale.  In  qual  re¬ 
motissima  antichità  cominciò  dunque  a  stringersi 
questo  legame  d’  interessi  e  d’  affetti  fra  il  possi¬ 
dente  e  il  lavoratore  ,  fra  il  ricco  ed  il  povero  ? 
Questa  società  e  ella  un  avanzo  di  vita  patriarcale* 
conservata  forse  in  Etruria  ,  ove  il  proprietario 
lavoratore  esso  stesso  ,  tenesse  con  sè  quanti  gli 
bisognava  ad  ajutarlo  garzoni  e  garzone,  come  pur 
oggi  i  contadini  costumano?  0  è  ella  una  trasfor¬ 
mazione  successivamente  sempre  più  mite  e  più 
liberale  della  cultura  per  servi?  Agli  storici  ap¬ 
partiene  1’  indagine.  A  noi  basta  di  compiacerci 
nell’antico  fatto,  e  di  congratularci  con  la  Toscana 
di  questa  sua  avita  gloria;  con  la  quale  eran  con¬ 
nesse  più  che  forse  non  paja  ,  e  la  potenza  delle 
ricche  arti ,  e  la  fraternità  de’  nobili  co’  popolani, 
e  la  forza  della  Repubblica  fiorentina. 


(1)  Pubblicati  nell ’  Archivio  Storico  Italiano  ,  toni.  IV. 
Firenze ,  Vieitsseux,  1843. 


In  gran  pregio  ancora  dovran  tenere  questi  ri¬ 
cordi  gli  studiosi  di  pubblica  economia  ,  per  i 
prezzi  delle  derrate  ivi  cosi  minutamente  notati  ; 
e  pel  valore  variabile  dei  ragguagli  delle  monete. 
Ma  in  pregio  grandissimo  gli  avran  certamente 
gli  amatori  (ahi  quanto  pochi  oggi!  )  della  bella 
nostra  lingua:  di  questa  lingua  si  gentile,  sì  ricca, 
si  soave,  che  già  già  dobbiamo  cominciare  a  pian¬ 
gere  come  moribonda!  Riducete  alla  regola  i  pochi 
solecismi  proprj  del  parlar  familiare,  che  cadevano 
dalla  penna  del  Credi  ;  aggiungete  qua  e  là  al¬ 
cune  congiunzioni  ch’egli  sì  frequentemente  trala¬ 
scia  ,  e  vedete  che  puro  e  delizioso  scrivere  è 
quello!  Ed  era  il  parlare  d’un  orefice!  E  noi  oggi 
siam  giunti  a  tale,  che  facciamo  arrossire  il  con¬ 
tadino  ,  l’artigiano  ,  il  servitore  di  questo  suo  di¬ 
vino  e  nativo  linguaggio;  e  gl’  insegniamo  a  dire 
—  I’  epoca  della  vendemmia  invece  di  tempo  della 
vendemmia;  picchetto  per  caviglio;  mussare  per  spu- 
meg giare;  piazza  per  posto;  rifiutarsi  per  negare, 
e  cento  altre  simili  laidezze,  che  fanno  fremere  e 
piangere  chi  ripensa  quante  e  quanto  grandi  e 
quanto  luttuose  cose  si  nascondano  in  questo  sol 
fatto:  che  la  lingua  d’una  nazione  perisca. 

Ab.  Raffaello  Lambrosciiiivi. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

18  ottobre  1813. 

—  Morte  del  principe  Giuseppe  Poniatowski.  — 

Giuseppe  Poniatowski  nacque  in  Varsavia  il  7  maggio 
1763  dal  principe  Andrea  ,  fratello  dell’ultimo  re  di  Polo¬ 
nia.  Entrò  di  sedici  anni  al  servigio  dell’Austria,  avanzò 
rapidamente  ,  e  nel  1787  era  colonnello  dei  dragoni  ed 
ajutante  di  campo  di  Giuseppe  II.  Gli  eventi  che  si  svi¬ 
lupparono  in  Polonia  nel  1789  lo  chiamarono  in  patria,  e 
vi  fu  fatto  comandante  supremo  dell’  esercito  polacco.  Ma 
sottoscritta  dal  re  Stanislao  Augusto  la  confederazione  di 
Targowitz  ,  ei  depose  quel  comando  e  partì  per  viaggiare 
in  paesi  esteri.  Sollevatisi  i  Polacchi  nel  1794  per  opporsi 
ad  un  nuovo  spartimento,  Poniatowski  comandò  un  corpo 
d’esercito  sotto  gli  ordini  di  Kosciusko.  Dopo  l’esito  disa¬ 
stroso  di  quella  insurrezione,  avendo  egli  avuto  ordine  d’u¬ 
scire  dal  regno  ,  si  ritirò  a  Vienna.  Tornato  nel  1798  in 
Polonia,  vivea  ritirato  nella  sua  villa  di  Jablonka  a  poche 
leghe  da  Varsavia,  quando  il  re  di  Prussia,  dopo  la  batta¬ 
glia  di  Jena,  gli  scrisse  di  sua  mano,  invitandolo  ne’  ter¬ 
mini  più  onorevoli  ad  assumere  il  governo  militare  e  ad 
invigilare  sulla  sicurezza  degli  abitanti  e  delle  loro  pro¬ 
prietà.  Occupata  la  Polonia  occidentale  dall’  esercito  fran¬ 
cese,  Poniatowski  stette  cheto  in  aspettazione  degli  eventi. 
Napoleone,  giunto  a  Varsavia,  promesso  avendo  di  com¬ 
piere  i  destini  della  Polonia,  il  principe  Giuseppe  secondò 
1’  entusiasmo  generale  ,  e  si  mise  alla  testa  dell’  esercito 
polacco.  La  pace  di  Tilsit  rese  la  sua  condizione  molto  ar¬ 
dua.  Nulla  avendovi  guadagnato  i  Polacchi  ,  e  venendo 
considerati  come  popolo  di  conquista,  insorsero  gravi  mali 
umori ,  che  dovette  egli  contenere  perfino  col  porsi  al  co¬ 
mando  d’una  compagnia  e  far  pattuglie  nella  città.  Scop- 
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piata  la  guerra  del  1809  ,  ei  tenne  fermo  per  dieci  ore 
con  ottomila  Polacchi,  nella  battaglia  di  Razin  il  dì  10  mag¬ 
gio  ,  contro  tutto  l’eseroito  austriaco  ,  che  facevasi  ascen¬ 
dere  a  GO  mila;  quest’azione  ha  immortalalo  il  suo  nome. 
All’  apertura  della  campagna  del  1812  ,  1’  esercito  polacco 
aveva  80  mila  uomini,  senza  contare  la  legione  della  Vistola; 
la  metà  gliene  fu  tolta  per  essere  introdotta  nelle  file  del¬ 
l’esercito  francese  ;  non  si  lasciò  a  Poniatowski  che  il  co¬ 
mando  dell’altra  metà  ,  la  quale  chiamossi  il  quinto  corpo 
della  grande  armata  ,  e  ne  formò  la  vanguardia  dall’arrivo 
a  Smolensko  in  poi.  Rottasi  la  guerra  nel  1813  ,  Ponia¬ 
towski  ebbe  il  comando  d’un  corpo,  composto  di  Polacchi 
e  di  Francesi,  colle  insegne,  il  grado  e  gli  onori  di  ma¬ 
resciallo  di  Francia,  senza  però  averne  il  titolo.  Ei  si  trovò 
sempre  in  prima  linea  ;  la  sera  16  ottobre  ,  Napoleone  lo 
innalzò  al  grado  effettivo  di  maresciallo,  ed  il  giorno  dopo, 
essendosi  i  Polacchi  raccolti  per  congratularsi  di  tale  ele¬ 
zione,  ei  disse  loro:  «Io  vo  altero  di  essere  il  capo  dei 
Polacchi  ;  ogni  altra  distinzione  è  nulla  ai  miei  sguardi  ». 
Il  dì  18  si  combattè  tutta  la  giornata  ,  ed  essendo  stato 
commessogli  di  proteggere  la  ritirata  dell’esercito  francese, 
seppe,  non  avendo  seco  che  settecento  fanti  e  sessanta  co¬ 
razzieri  ,  contenere  le  colonne  nemiche  che  si  avanzavano 
gagliardamente.  Avviatosi  per  Pegan,  udì  che  tutti  i  ponti 
erano  stati  rotti  senza  attenderlo  ,  e  vedendosi  sacrificato 
co’  suoi  prodi,  disse  loro  in  polacco,  agitando  la  sciabola: 
«  Moriamo  come  conviene  a  Polacchi  ,  vendendo  a  caro 
prezzo  la  vita  ».  Già  ferito  dapprima,  ricevette  in  quell’ul- 
tima  carica  un  colpo  d’arme  di  fuoco  sulla  spalla  sinistra. 

I  suoi  soldati  lo  circondano  ,  scongiurandolo  a  lasciare  il 
comando  ad  uno  de’ suoi  ufficiali,  e  conservarsi  alla  Polonia 
per  giorni  più  felici;  ma  egli  il  niega  gridando  :  «  Dio  m’ha 
affidato  l’onore  dei  Polacchi;  io  voglio  rimetterlo  tra  le  sue 
mani  ».  Ricevette  un’  altra  ferita  ,  e  giunse  nondimeno  a 
passare  a  nuoto  la  Pleissa.  Giunto  sulle  sponde  dell’Elster, 
vide  che  questo  fiume  era  molto  più  profondo  ,  e  che  le 
sue  onde  seco  portavano  gli  avanzi  della  giornata  :  esitò 
un  istante  ;  il  nemico  gli  gridava  d’arrendersi  ;  sentendosi 
troppo  debole  da  potersi  battere  ,  si  lanciò  nel  fiume  e 
disparve;  ciò  avvenne  il  18  ottobre  1813.  I  Polacchi  ,  clic 
aveano  da  piangere  grandi  perdite  pubbliche  e  privale  , 
provarono  un  cordoglio  generale  allorché  seppero  che  più 
non  viveva  il  principe  ,  eh’  essi  chiamavano  il  cavaliere 
senza  paura  e  senza  macchia. 

Dizionario  Enciclopedico. 


NECESSITÀ 

DEL  CONTINUO  STUDIO  DELLA  LINGUA. 

La  lingua  materna  dee  essere  studiata  indubi¬ 
tatamente  a  preferenza  d’  ogni  altra.  Essa  è  la 
lingua  nella  quale  siamo  costretti  di  parlare  e  di 
scrivere  :  ed  ogni  uomo  colto  dee  saperlo  fare  e 
correttamente  e  pulitamente;  e  sarebbegli  cagione 
di  vergogna  grandissima  ,  se  i  n  questo  egli  man¬ 
casse.  Avrà  pertanto  gran  cura  un  institutore  che 
il  suo  giovane  alunno  se  ne  vada  instruendo  per 
tempo,  e  ne  pigli  affezione.  Lo  studio  d’una  lin¬ 
gua  ,  a  volersene  impossessar  bene  ,  e  conoscerne 
le  finezze,  e  saperle  ne’  suoi  scritti  usar  giudizio¬ 
samente  ,  è  un  affare  di  lunga  durata  ;  e  perciò 


non  dee  essere  dal  vostro  discepolo  intralasciato 
quello  della  sua  propria,  neppure  quand’egli  s’eser¬ 
cita  in  altri  studi.  Io  amerei  ch’egli  non  lasciasse 
passar  giammai  nessun  giorno  senza  intertenersi 
nella  lettura  di  qualche  buon  prosatore  toscano. 
IVoi  siamo  cosi  fatti  dalla  natura,  che  non  possiamo 
conservare  le  abitudini  nostre  se  non  con  quello 
stesso  esercizio  che  ce  le  ha  fatte  acquistare;  onde 
è  nato  il  volgar  proverbio  che  chi  non  usa,  disusa: 
dal  che  segue  che  anche  1’  orecchio  si  disavvezzi 
dall  andamento  ,  dall’  armonia  ,  e  dalla  proprietà 
della  nostra  favella  se  noi  noi  vi  teniamo  eserci¬ 
tato  in  leggendo  le  opere  de’  miglior  nostri  au¬ 
tori.  Ciò  diviene  ancora  più  necessario  allorché  ci 
andiamo  intertenendo  medesimam  ente  nelle  lingue 
straniere  ;  perchè  in  questo  caso  noi  ci  assuefac¬ 
ciamo  a  poco  a  poco  alle  loro  maniere  ,  le  quali 
con  1  andare  del  tempo  ci  diventano  cosi  familiari 
come  quelle  del  nostro  idioma,  e  nostre  ci  pa- 
jono  ;  e  però  senza  accorgercene  le  introduciamo 
eziandio  nella  nostra  lingua  :  nè  contro  a  questo 
male  ha  miglior  preservativo,  credo  io,,  che  l’ac¬ 
compagnar  la  lettura  degli  autori  stranieri  con 
quella  de’  piu  forbiti  nostri  scrittori,  i  quali  man¬ 
tengano  in  noi  senza  alterazione  le  vere  impronte 
della  nostra  favella. 

Michele  Colombo. 


San  Carlo  Borromeo  ,  avendo  venduto  la  terra 
d  Oria  (nel  Regno  di  Napoli)  per  quaranta  mila 
scudi  ,  ordinò  al  suo  maestro  di  casa  che  a  certi 
luoghi  pii  li  compartisse;  nel  qual  compartimento, 
essendosi  fatto  errore  di  due  mila  scudi  di  più 
dell’ordine,  il  maestro  di  casa  lo  disse  al  Cardinale 
per  ritirarli  indietro  ;  e  ’1  Santo  rispose  che  non 
occorreva ,  per  esser  errore  mollo  utile  ai  poveri. 

Giovanni  Bolero. 

Chi  poi  farà  ingiustizia,  riceverà  quello  che  ha 
fatto  di  male  :  e  non  vi  ha  dinanzi  a  Dio  accet¬ 
tazione  di  persone. 

San  Paolo ,  Leu.  ai  Colossesi. 


c0y&>  BAVIBE  BSRTOIOfTI.  Compilatore.  0*)# 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI , 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cajj'è  Dileì , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti 
Con  permissione. 
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(  Hong  Kong.  ) 


COLONIA  DI  IIONG-KONG. 

L’imperatore  della  China  ha  ratificato  il  trattalo 
di  pace  tra  I'  impero  Celeste  e  I’  Inghilterra  ,  tal 
quale  fu  stipulato  a  Nankino  il  29  di  agosto  I8à2. 
Con  questo  trattato  ,  oltre  al  pagamento  di  una 
somma  di  denari  per  risarcimento  delle  spese  della 
guerra ,  la  China  cede  in  proprietà  agli  Inglesi 


l’isola  di  Ilong-Kong,  ed  apre  al  commercio  in* 
glese  i  cinque  porti  di  Canton,  Fu-chu-fu,  Amoi, 
Ning-Po  e  Sbang-hai.  Le  negoziazioni  furono  anzi 
condotte  si  avanti  ,  che  già  si  è  pubblicala  la 
nuova  tariffa  delle  dogane  chinesi,  e  che  ogni  cosa 
raa-o'uardanle  aldi  affari  commerciali  è  stata  pre* 
veduta  e  soggetta  a  regolamento.  11  porlo  di 
Canton  venne  immediatamente  aperto  al  commer¬ 
cio  europeo  con  questi  nuovi  metodi.  Per  gli  altri 


TEATRO  UNIVERSALE 


(1  I  NOVEMBRE 


porli  non  s’ aspetta  che  la  ratificazione  del  regola¬ 
mento.  A  quanto  se  ne  può  giudicare  dalle  no¬ 
tizie  più  recenti,  la  China  opera  in  tutto  ciò  con 
buona  fede  grandissima;  la  tariffa  doganale  chinese 
è  stabilita  su  basi  assai  liberali,  e  i  suddetti  porti 
vengono  aperti  a  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Questo  avvenimento  è  forse  il  maggiore  che  meriti 
ricordo  nella  Storia  Commerciale,  dopo  le  due  grandi 
scoperte  del  passaggio  marittimo  all’  India,  e  del¬ 
l’America.  L’impero  Chinese  contiene  il  terzo  degli 
abitanti  del  mondo  (4);  esso  abbonda  in  infinito 
di  capi  di  esportazione  ;  le  sue  importazioni  pos¬ 
sono  pure  divenire  infinite.  Il  traffico  colla  China 
non  si  facea  prima  che  pel  solo  porto  di  Canton, 
situato  all’estremità  Meridionale  dell’impero,  e  non 
era  che  un  monopolio  pieno  di  vincoli  e  d’impe¬ 
dimenti  ,  e  soggetto  a  mille  angherie.  D’  ora  in 
poi  si  trafficherà  anche  co’  porti  orientali,  più  vi¬ 
cini  al  centro  ,  ed  il  traffico  sarà  libero  come  in 
Europa.  Ogni  cosa  induce  a  credere  che  il  seco¬ 
lare  isolamento  de’Chinesi  sta  per  cessar  forse  af¬ 
fatto,  e  eh’  essi  verranno  ad  unirsi  in  amichevoli 
relazioni  con  lutti  i  popoli  della  terra.  Chi  può 
computare  le  conseguenze  commerciali  di  questo 
avvicinamento  che  nessuno,  pochi  anni  fa,  avrebbe 
pur  osalo  sperare? 

Noi  abbiamo  già  dato  notizia  di  Canton  e  di 
Ning-Po  (2).  Faremo,  quanto  prima,  Io  stesso  per 
gli  altri  tre  porti.  Quest  articolo  ba  per  fine  di  far 
conoscere  1  isola  di  Hong-Kong,  divenuta  ora  parte 
integrale  dell’Impero  Britannico,  col  titolo  di  Co¬ 
lonia,  e  governata  da  Sir  Enrico  Pottinger,  pleni¬ 
potenziario  inglese  alla  China. 

^  L’isola  di  Hong-Kong  appartiene  ad  un  gruppo 
d’  isole  piene  di  rupi  ,  il  qual  giace  all’  estremo 
confine  orientale  della  foce  del  Chu-Kiang,  o  fiume 
di  Canton  :  essa  c  la  più  settentrionale  di  quelle 
isole  e  la  più  vicina  alla  terra  ferma  ,  da  cui  la 
divide  uno  stretto  che  varia  in  larghezza  da  un 
miglio  alle  sei  miglia.  Giace  ne’  gradi  22.  4  7  di 
latitudine  settentrionale,  e  ne’ gradi  414.  42  di 
longitudine  orientale  ,  quaranta  miglia  circa  a  le¬ 
vante  di  Macao,  e  cento  miglia  circa  distante  da 
Canton,  S’allunga  forse  otto  miglia,  e  se  ne  al¬ 
larga  cinque  ,  secondo  il  Mackensie  e  il  capitano 
Elliot  Bingham;  ma  il  Macpherson  la  vuole  molto 
più  stretta.  Quest’  isola  è  scoscesa  e  di  terribile 
aspetto  in  distanza  ,  ma  se  la  esamini  più  da  vi¬ 
cino,  tu  ci  trovi- molte  parti  fertili,  sparse  qua  e 
là  ,  e  copiosamente  fornite  di  buon’  acqua.  Il  suo 
nome  di  Hong-Kong  c  una  corruzione  delle  parole 
chinesi  IIung-Kmg,  che  significano  Torrente  rosso 
nome  derivato  dal  colore  del  suolo  pel  quale  scorri 
un  fiume  che  forma  una  bella  cascata,  divallan¬ 
dosi  da  una  rupe  vicino  al  porto  in  cui  cade,  e 


(1)  //  Penny  Manzine  fa  salire  a  3C0  milioni  la  presente 
popolazione  della  China. 
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così  porgendo  alle  navi  grande  agevolezza  al  ri¬ 
fornirsi  d’acqua  fresca. 

II  numero  de’ natii,  ossia  de’Chinesi  che  l’abi¬ 
tano,  viene  variamente  stabilito,  altri  recandolo  a 
mille,  ed  altri  sino  a  sette  mila  cinquecento;  ma 
tutti  gli  scrittori  più  recenti  concordano  nel  dire 
che  un  gran  flusso  di  popolazione  vi  concorse 
dappoi  che  l’isola  passò  in  mano  agl’inglesi,  e  il 
capitano  Bingham  ne  fa  ora  ascendere  il  numero 
degli  abitanti  di  ogni  sorta  a  quindici  mila.  Evvi 
pure  un  grande  affaccendarsi  nel  fabbricare  case  e 
magazzini.  L’  incremento  della  nuova  Colonia  è  si 
rapido  da  non  potersi  descrivere. 

Il  massimo  pregio  di  quest’  isola  è  il  suo  porto 
magnifico.  Il  D.re  Macpherson  così  ne  favella  : 
«  La  baja  di  Hong-Kong  non  ha  forse  altra  che 
la  superi  nel  mondo  intero,  non  solo  per  l’infi¬ 
nita  copia  di  navi  a  cui  può  dar  ricetto  ,  ma 
eziandio  per  la  sicurezza  del  suo  ancoraggio  contro 
i  tifoni  ,  nel  che  non  ba  eguale  nei  porti  della 
China,  e  per  la  profondità  dell’acqua  presso  il  lido, 
la  quale  è  tale  che  nella  maggior  parte  della  baja 
un  vascello  da  74  può  star  all’  àncora  con  tutta 
tranquillità  alla  sola  distanza  di  una  gomena  dalla 
spiaggia.  Questa  sola  circostanza  basterebbe  per 
rendere  il  possesso  di  quest’  isola  d’  immenso  va¬ 
lore  all’  Inghilterra.  Si  trovano  poi  stupende  cave 
di  granito  per  tutta  l’isola,  cosicché  vi  si  possono 
edificar  magazzini  d’ogni  grandezza  a  fior  d’acqua, 
e  gettar  moli  che  abilitino  le  navi  ad  approdare 
per  caricare  e  scaricar  le  merci.  I  bastimenti  tro¬ 
vano  in  quest’isola  da  rifornirsi  copiosamente  d’acqua 
in  ogni  stagione. 

«  Da  questo  in  fuori,  la  nuova  colonia  non  possiede 
molti  vantaggi  naturali.  Il  suo  lato  settentrionale 
è  formato  da  un’  intricata  giogaja  di  rupi  ,  delle 
quali  la  più  alta  si  leva  circa  due  mila  piedi  in¬ 
glesi  dal  livello  del  mare.  Tranne  pochi  luoghetti, 
questi  monti  son  nudi  ed  ispidi  ,  componendoli 
nere  masse  di  granito  sporgenti  in  fuora  ;  tra  gli 
intervalli  di  queste  nascono  erbe  e  dumi.  Quivi 
non  sono  alberi  di  sorta  veruna,  e  contro  il  solilo 
ne’  distretti  montuosi,  vi  si  trovano  poche  valli,  e 
queste  brevissime.  I  monti  vi  cadono  quasi  a 
piombo  nel  mare,  e  lasciano  pochissimo  spazio  da 
fabbricare  alla  lor  base.  L’  interno  dell’  isola  e  il 
suo  lato  meridionale  appresenlano  un  terreno  ora 
piano  ora  gentilmente  rilevato  come  ad  onde  ,  e 
si  mostrano  meglio  acconci  a  porvi  dimora,  che  non 
la  parte  settentrionale.  In  questa  ,  pure  ,  vi  sono 
alcuni  bei  porti,  o  come  le  dicono  bajo,  di  cui  le 
principali  sono  quelle  di  Ty-lan  e  di  Chuek-pie- 
wan.  Sulla  prima  gl’inglesi  hanno  già  stabilito  un 
porlo  militare.  La  seconda,  ch’è  distante  da  Ty- 
tan  cinque  miglia  ,  offre  un  sito  ben  riparato  dai 
venti  ed  attissimo  alla  costruzione  di  dàrsene  e  di 
ripe  da  disbarco  ed  imbarco.  Si  trovarono  nell’isola 
pernici,  quaglie  e  beccacce,  ed  anche  qualche  fa¬ 
giano  e  qualche  daino  nel  fitto  de’  boschi.  Una 
penisola  di  riguardevole  ampiezza  ,  non  animala 
che  da  alcuni  pochi  casali  Chinesi,  si  stende  dalla 
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città  di  Cowloon  nel  verso  di  ostro-levante,  ed  è 
composta  per  la  maggior  parte  di  ubertose  pia¬ 
nure.  L’  aspetto  di  IIong-Kong  è  tutt’  altro  che 
allettevole  ,  ed  agli  Europei  che  già  v’  han  fatto 
soggiorno  ,  il  suo  clima  non  è  punto  riuscito  sa¬ 
lubre.  Il  terreno  dopo  forti  piogge  vi  diventa  ela¬ 
stico  e  paludoso.  Ma  dal  lato  della  baja  di  Cowloon 
l’atmosfera  in  ogni  tempo  è  più  pura,  e  men  re¬ 
pentini  vi  sono  i  cambiamenti  della  temperatura. 
E  questo,  ogni  cosa  ben  considerata,  sembra  es¬ 
sere  di  gran  lunga  il  luogo  più  atto  alla  fondazione 
d’una  colonia  »  (I). 

Non  pare  tuttavia  che  il  clima  sia  il  solo  ne¬ 
mico  da  temersi  nell’  isola  di  IIong-Kong  ,  tanto 
più  che  questo  ,  come  è  da  sperarsi  ,  può  venir 
migliorato  dalla  situazione  locale,  e  forse  da  una 
più  intima  cognizione  dell’  isola  e  delle  bonifica¬ 
zioni  di  cui  essa  è  capace.  Nemico  più  formida¬ 
bile  assai  v’è  il  tifone,  benché  contro  le  terribi¬ 
lissime  sue  visite  possano  recar  di  molti  ripari,  nei 
porti,  l’arte  dell’ingegnere  britannico,  e  per  terra 
l’avvertenza  di  edificar  le  case  con  maggior  robu¬ 
stezza  e  saldezza. 

Tifone  ,  per  chi  noi  sa  ,  è  vocabolo  che  vale 
burrasca,  scionata,  remolino,  turbine,  bufera,  ura- 
cano  ,  e  quanti  aver  può  nomi  un’  indicibil  furia 
di  venti.  Ma  questo  vocabolo  viene  particolarmente 
applicato  alle  tempeste  che  imperversano  ne’  mari 
della  China,  e  che  sono  prodotte  da  venti  impe¬ 
tuosissimi  i  quali  si  scatenano  da  tutti  i  punti 
dell’orizzonte,  e  variano  ognor  di  corso,  raddop¬ 
piando  ognor  di  violenza.  I  tifoni  che  infierirono 
nell’  isola  di  Hon^-Kong  ,  dal  21  al  2G  di  luglio 
1841  ,  vi  distrussero  tutte  quante  le  case,  e  ne 
lasciarono  gli  abitanti  senza  riparo  contro  il  furore 
degli  elementi.  I  torrenti,  come  fiumi  impetuosi,  si 
precipitavano  in  cascate  dall’alto  de’  colli,  e  spaz¬ 
zavano  ogni  cosa  nella  pianura  ,  mentre  non  solo 
i  ciottoli,  ma  anche  grossi  pezzi  di  rupe  si  dival¬ 
lavano  giù  dai  monti  con  ispaventevoli  frane. 
«  Per  Hong-Kong,  dice  il  succitato  scrittore,  pa¬ 
reva  venuto  il  finimondo;  era  uno  spettacolo  gran¬ 
dioso  si,  ma  che  metteva  uno  spavento  ed  un  bri¬ 
vido  inenarrabile  ». 

La  nostra  stampa  rappresenta  un  angolo  dell’  i- 
sola  di  Hong-Kong,  cioè  una  vallicella  che  sta  tra 
la  baja  e  la  collina  di  Cowloon.  L’  ingresso  in 
questa  gola  dal  Iato  dell’arenosa  spiaggia  è  angusto 
e  difficile  ,  come  quello  che  ha  a  sua  difesa  una 
siepe  di  scoscesi  e  stagliati  pietroni.  11  centro  del 
valloncello  è  pieno  di  rocce,  che  vennero  egregia¬ 
mente  recate  ad  utilità  dalla  perseverante  industria 
degli  abitanti,.  I  quali  tagliarono  un  canaletto  nelle 
sommità  ,  e  mediante  un  condotto  di  bambù  , 


(1)  Two  Years  in  China,  etc.  by  D.  M'Pherson  ,  M.  D. 
1843.  —  La  capitale  dell’  isola  ha  ora  ricevuto  d’ujfficio  il 
nome  di  Vittoria  ,  in  onore  di  S.  M.  la  regina  d’  Inghil- 
terr *. 
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grosso  circa  due  piedi,  appoggiato  qua  e  là  sulle 
rocce,  fabbricarono  un  rozzo  ma  sufficiente  acqui- 
dolto  che  trasporta  1’  acqua  da  un  luogo  all’  altro 
sopra  la  valle,  e  rende  irrigabili  varj  terreni  che 
senza  di  esso  giacerebbero  sterili  ed  incolti.  A 
primo  aspetto  quest’  ingegnoso  acquidotto  sembra 
un  ponticello  gettato  a  traverso  la  gola. 

The  Penny  Magazine. 

CENNI  INTORNO  LE  INCLINAZIONI, 

LE  AFFEZIONI  E  LE  PASSIONI. 

Il  desiderio  e  1’  avversione ,  come  si  vede  per 
esperienza,  hanno  una  causa  nelle  disposizioni,  che 
gli  animali  portano  da  natura.  Veggiamo  alcune 
specie  propense  a  quello,  a  che  altre  sono  avverse: 
ed  alcune  amare  e  disamare  all’  opposito.  Le  api 
cercano  i  fiori  :  le  vespe  le  dolci  frutta  :  le  allo¬ 
dole  e  le  quaglie  gli  aperti  campi  e  le  aride 
stoppie  :  le  pernici  i  monti  selvaggi  :  le  anitre  i 
luoghi  bassi  e  paludosi  :  alcuni  altri  volatili  cer¬ 
cano  la  luce  del  sole  ,  altri  la  fungono.  Alcuni 
quadrupedi  vanno  in  compagnia  ,  altri  s’  intanano 
solitarj.  Queste  si  diverse  indoli  de’  bruti  si  ma¬ 
nifestano  in  tutte  le  generazioni  ;  e  1’  uomo  sola¬ 
mente  fra  gli  animali  (  come  quello  che  può  de¬ 
liberando  contrapporsi  all’istinto)  si  mostra  di  tempo 
in  tempo  alquanto  dissimile  da  quello  ch’egli  già 
fu,  e  le  nazioni,  selvaggie  in  un  tempo,  diven¬ 
tano  civili  in  un  altro,  e  si  nobilitano  colle  scienze 
e  colle  arti,  a  modo  che  se  confronti  l’antica  loro 
salvaticbezza  colla  novella  civiltà,  sei  quasi  condotto 
a  pensare  che  elle  abbiano  cangialo  natura;  nulla- 
dimeno  anche  nel  più  alto  grado  della  gentilezza 
loro  trovi  in  esse  certe  qualità  ,  che  per  nessuna 
vicenda  di  tempi  furono  soggette  a  mutamento.  In 
tutte  le  età ,  in  tutti  i  climi  ,  in  tutti  i  governi 
gli  uomini  si  veggono  inclinali  a  desiderare  certe 
cose,  e  ad  avere  in  avversione  certe  altre.  Questi 
moti  dell’  animo  ,  che  hanno  radice  nella  natura 
degli  organi  corporali,  sono  il  principio  delle  affe¬ 
zioni  e  delle  passioni  ,  delle  quali  faremo  qui 
cenno. 

La  prima  delle  naturali  inclinazioni  che  si  vuol 
considerare  ,  si  è  quella  per  la  quale  gli  uomini 
sono  spinti  a  vivere  insieme  ;  e  quindi  a  sentir 
piacere  del  piacere  altrui,  e  dolore  dell’altrui  do¬ 
lore.  Il  primo  di  questi  sentimenti  denomineremo 
simpatia  ,  e  compassione  il  secondo.  Queste  affe¬ 
zioni  sono  il  principio  delle  domestiche  e  delle 
civili  virtù. 

L’  uomo  che  desidera  ,  giudica  spesso  che  al 
conseguimento  del  suo  desiderio  sono  pochi  e  su¬ 
perabili  ostacoli  :  lo  stato  piacevole  di  costui  si 
denomina  speranza:  sperare  vale  quanto  desiderare 
alcun  che  ,  giudicando  pochi  e  superabili  essere 
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gli  ostacoli  al  conseguimento  del  desiderio.  Così 
chi  ha  in  avversione  ,  spesso  giudica  con  dolore 
che  possa  sopravvenirgliene  alcun  male.  Questo 
stato  è  timore  :  e  timore  è  pur  anche  lo  stato  di 
chi  desidera  e  giudica  che  al  conseguimento  del 
desiderio  sono  molli  e  diffìcili  ostacoli.  Presso  alla 
speranza  sta  sempre  il  timore,  e  presso  al  timore 
la  speranza  :  perciocché  quelli  che  sperano  ,  non 
sono  certi  dell’effetto  sperato,  e  quelli  che  temono, 
non  ne  sono  dell’effetlo  temuto:  perciò  avviene  che 
gli  amanti,  gli  ambiziosi  e  gli  avari  passano  age¬ 
volmente  dall’una  all’altra  di  queste  affezioni. 

Dalla  speranza  e  dal  timore  si  viene  o  alla  cer¬ 
tezza  del  bene  sperato  o  del  male  temuto;  quindi 
procedono  due  differenti  affezioni.  L’una  è  un  sen¬ 
timento  piacevole  che  si  domanda  allegrezza  ,  e 
che  si  manifesta  col  riso  e  con  altri  esteriori  se¬ 
gni,  e  secondo  i  suoi  gradi  e  modi  prende  nome 
o  di  letizia,  o  di  gaudio,  o  di  tripudio.  Alla  cer¬ 
tezza  del  male  presente  viene  dietro  quello  spia¬ 
cevole  sentimento  che  si  chiama  tristezza  ,  che  , 
secondo  i  suoi  gradi  e  modi  ,  prende  nome  o  di 
malinconia,  o  di  affanno,  o  di  disperazione.  Quella 
avversione  poi  la  quale  ,  generandosi  per  lo  so¬ 
pravvenire  di  alcun  evento  che  si  opponga  ai  no¬ 
stri  desiderj  ,  con  certo  improvviso  impeto  occupa 
le  potenze  dell’anima  e  si  manifesta  nel  volto  con 
segni  che  in  altrui  mettono  timore,  è  denominala 
ira.  A  questa  ,  direi  quasi  ebbrezza  dell’  animo  , 
viene  seguace  il  desiderio  della  vendetta  ,  quante 
volte  il  male  non  meritato  ci  provenga  per  deli¬ 
berazione  di  alcuno. 

Il  desiderio  e  1’  avversione  spesso  si  fanno  abi¬ 
tuali  ,  ed  allora  prendono  il  nome  di  passioni. 
L’abito  di  desiderare  ardentemente  le  cose  piacenti 
(e  il  loro  ben  essere  ,  se  sono  animate)  viene  con 
nome  generale  chiamato  amore.  Si  amano  le  ric¬ 
chezze  ,  i  comodi  della  vita  ,  eco.,  gli  animali  e 
gli  uomini.  L’amore  prende  diversi  nomi  secondo 
le  cose  alle  quali  è  volto  e  secondo  i  suoi  gradi. 
L’amore  alle  utilità  proprie  dicesi  amor  proprio,  e 
quante  volte  sia  senza  la  considerazione  alle  uti¬ 
lità  altrui,  è  amor  vizioso  che  per  alcuni  è  detto 
egoismo  ,  e  questo  diventa  o  superbia  o  vanità  , 
secondo  i  giudizj  diversi  ai  quali  si  accompagna. 
L’amore  che  move  dall’  istinto ,  che  intende  alla 
propagazione  della  specie,  è  detto  amor  sensuale, 
e  libidine  diventando  eccessivo  ed  illegittimo.  L’a- 
more  che  è  generato  dalle  qualità  piacenti  della 
persona  e  dell’animo  altrui  senz’altra  obbliqua  ca¬ 
gione  di  utilità  si  appella  amicizia.  L’amore  smo¬ 
derato  delle  ricchezze  ha  nome  di  avarizia,  quello, 
similmente  smoderato  ,  alle  dignità  ed  aoli  onori 
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ambizione ;  ma  temperato  e  congiunto  al  desiderio 
del  bene  comune,  è  modestia. 

L’abituata  avversione  alle  cose  ,  agli  animali  ed 
agli  uomini  dicesi  odio  ;  la  qual  passione  prende 
pur  essa  secondo  i  suoi  gradi  e  secondo  le  cose 
a  cui  è  rivolta  ,  nomi  diversi.  L’  avversione  che 
!’  uomo  sente  delle  prosperità  e  degli  onori  negli 
uomini  indegni  d irosi  disdegno,  cd  c  sentimento 


proprio  degli  uomini  buoni ,  e  che  giudicano  ret¬ 
tamente  ;  ma  quando  essa  sia  intorno  le  altrui 
prosperità  e  gli  onori  meritati,  e  con  desiderio  di 
averli  nella  nostra  persona,  prende  nome  d 'invidia, 
che  è  passione  abbominevole.  Quando  l’avversione 
abituale  non  abbia  le  due  condizioni  che  le  danno 
la  qualità  del  disdegno  o  dell’  invidia  ,  ritiene  il 
nome  generale  di  odio. 

Le  affezioni  e  le  passioni  perturbando  1’  animo 
impediscono  spesso  le  deliberazioni,  ma  non  sem¬ 
pre  a  modo  che  l’uomo  non  possa  richiamare  alla 
mente  diverse  idee  ,  e  considerare  la  convenienza 
o  la  disconvenienza  delle  opere,  e  contrapporre  le 
proprie  considerazioni  alle  voglie  malnate,  e  quindi 
determinarsi  al  bene.  Questa  è  la  potenza  ,  giovi 
il  ripeterlo ,  che  rende  la  condizione  sua  di  gran 
lunga  superiore  a  quella  de’  bruti  ,  che  sempre 
sono  servi  del  ventre  e  delle  libidini.  E  qui  ,  o 
lettore,  desidero  che  tu  ponga  mente  che  le  con¬ 
siderazioni,  dalle  quali  dipende  l’atto  deliberato, 
riescono  a  buono  o  a  mal  fine  secondo  la  quantità 
e  la  qualità  delle  idee ,  di  che  l’uomo  è  fornito  , 
e  che  perciò  manifeste  appajono  le  utilità  che  dalla 
sapienza  ,  e  i  danni  che  dall’  ignoranza  e  dall’er¬ 
rore  provengono  ai  popoli. 

Paolo  Costa. 


LA  MORTE  DI  DIDONE. 

La  poesia  antica  non  ha  verun  passo  che  ,  per 
l’unione  del  terrore  e  dell’ affetto  e  per  l’efficacia 
loro  ,  vinca  la  descrizione  della  Morte  di  Didone 
nell’  Eneide  di  Virgilio.  Questa  descrizione  è  in 
oltre  un  modello  dell’arte  narrativa,  tanto  ne’ ge¬ 
nerali  quanto  ne’  particolari,  a  talché  mal  potresti 
togliervi  nè  introdurvi  un  concetto  od  un'  imma¬ 
gine,  anzi  nemmen  cangiarvi  una  sola  parola  senza 
alterarne  più  o  meno  l’ incoi pabil  bellezza.  II  che 
diciamo  dell’originale  latino  ,  perchè  le  traduzioni 
mai  non  possono  giugnere  al  supremo  della  per¬ 
fezione.  Nondimeno  il  Caro  s’è  di  molto  accostato 
all’  eccellenza  dell’  originale  nel  seguente  volgariz- 
zamento  ,  che  rechiamo  ,  ad  uso  de’  giovani  ,  ac¬ 
compagnato  dalle  note  delI’Ambrosoli. 

. Era  vermiglio  e  rancio 

Fatto  già  della  notte  il  bruno  ammanto, 

Lasciando  di  Tilòn  (1)  l’Aurora  il  letto  , 

Quando  d’ un’alta  loggia  la  Regina 
Tutto  scoprendo  ,  poi  cli’a  piene  vele 
Vide  le  frigie  navi  (2)  irne  a  dilungo  , 

E  voti  i  liti,  e  senza  ciurma  il  porto; 

Conira  se  fatta  ingiuriosa  e  fera  , 


(1)  Titon.  Marito  dell1 2  Aurora.  Vermiglio  e  rancio  sono 
i  colori  nei  quali  si  tinge  il  cielo  sull’ aggiornare. 

(2)  Le  frigie  navi.  Le  nari  del  frigio  Enea. 
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Il  delicato  petto  e  Lauree  chiome 
Si  percuote,  si  lacerò  più  volte; 

E  ’nconlra  al  ciel  rivolta,  Ah,  Giove  (disse), 
Dunque  pur  se  n’andrà  P  Dunque  son  io 
Falla  d’un  forestier  ludibrio  e  scherno 
Nel  regno  mio  ?  Nè  fia  chi  prenda  l’armi? 

Nè  chi  lui  segua,  nè  i  suoi  legni  incenda? 

Via  tosto  alle  lor  navi,  all’ armi,  al  foco, 

Mano  alle  vele,  a’  remi;  olire  nel  mare  .... 
Che  parlo?  fi  dove  sono?  E  eli  e  fiuroic 
E  ’l  luo,  Dido  infelice?  Iniquo  fato, 

Misera,  li  persegue.  Allor  fu  d’uopo 
Ciò  che  tu  di’,  quando  di  le  signore 
E  del  luo  regno  il  lesti.  Ecco  la  destra, 

Ecco  la  fede  sua.  Questi  è  quel  pio  (1) 

Cile  seco  adduce  i  suoi  patrii  Fenati, 

E  ’l  vecchio  padre  agli  omeri  s’impose. 

Non  potea  farlo  prendere  e  sbranarlo? 

E  giltarlo  nel  mare?  ancider  lui 
Con  tulli  i  suoi?  dilaniare  il  figlio, 

E  darlo  in  cibo  al  padre?  —  Oh!  perigliosa 
Fòia  stata  l’impresa.  —  E  di  periglio 
La  si  fosse  e  di  morte;  in  ogni  guisa 
Morir  dovendo,  a  che  temere  indarno? 

Arsi  avrei  gli  sleccati,  incesi  i  legni  (2), 

Ucciso  il  padre,  il  figlio,  il  seme  lutto 
Di  questa  gente  ,  e  me  spenta  con  loro. 

Sole  ,  a  cui  de’  mortali  ogni  opra  è  conta  ; 

Giuno,  delle  mie  cure  e  de’ miei  falli 
Pronuba  consapevole  e  mezzana  ; 

Ecate  (3),  che  ne’  trivii  orribilmente 
Sei  di  notle  invocata;  ultrici  furie, 

Spiriti  inferni,  e  Dii  dell’  infelice 
Dido  ch’a  morte  è  giunla,  il  mio  non  degno 
Caso  riconoscete,  e ’nsieme  udite 
Queste  dolenti  mie  parole  estreme. 

Se  forza,  se  destino,  se  decreto 
E  di  Giove  e  del  cielo,  e  fisso  e  saldo 
È  pur  che  questo  iniquo  in  porto  arrivi, 

E  terra  acquisti;  almen  da  fiera  gente 

Sia  combattuto,  e  de’  suoi  fini  (4)  in  bando, 

Da  suo  figlio  divelto  implori  ajulo, 

E  perir  veggia  i  suoi  di  morte  indegna. 

Nè  leggi  che  riceva ,  o  pace  iniqua  (5) 

Che  accetti,  anco  gli  giovi;  nè  del  regno, 

Nè  della  vita  lungamente  goda; 

Ma  caggia  anzi  al  suo  giorno,  e  nell’arena 
Giaccia  insepolto.  Questi  prieglii  estremi 
Col  mio  sangue  consacro.  E  voi,  miei  Tiri  (6), 
Co’  i  discesi  da  voi  tenete  seco 
E  co’  posteri  suoi  guerra  mai  sempre. 

Questi  doni  al  mio  cenere  mandate, 

Morta  ch’io  sia.  Nè  mai  tra  queste  genti 
Amor  nasca,  nè  pace;  anzi  alcun  sorga 


(t)  Quel  pio  ,  ecc.  Enea  stesso  racconta  d'avere  portalo 
da  Troja  sull1  Ida  suo  padre  Anchise  ,  fuggendo  dal  fuoco 
e  dai  Greci. 

(2)  Incesi  ,  ecc.  Incendiate  le  navi. 

(3)  Ecate.  Divinità  infernale. 

(4)  Fini.  Confini ,  paesi. 

(5)  Iniqua  per  ineguale,  come  sono  le  paci  conchiuse  tra 
i  vincitori  e  i  vinti. 

(6)  Tiri,  j Dido  ne  avea  condotta  in  Africa  a  fondar  Car¬ 
tagine  una  colonia  di  Tiro ,  città  famosa  della  Fenicia. 


Dell’ossa  mie,  che  di  mia  morte  prenda 
Alta  vendetta,  e  la  dardania  gente 
Con  le  fiamme  e  col  ferro  assalga  e  spenga 
Ora,  in  futuro  e  sempre;  e  sian  le  forze 
A  quest’animo  eguali:  i  liti  ai  liti 
Contrari  eternamente,  Fonde  all’onde, 

E  Farmi  incontro  all’armi,  e  i  nostri  ai  loro 
In  ogni  tempo.  —  E,  ciò  detto,  imprecando, 
Schiva  di  più  veder  l’eterea  luce, 

Affrettò  di  morire.  E  ,  Barce  in  prima 

Vistasi  intorno,  una  nutrice  antica 

Del  suo  Sicheo  (1)  (  che  la  sua  propria  in  Tiro 

Era  cenere  già),  Cara  nutrice 

(  Le  disse  ),  va’,  mi  chiama  Anna  mia  suora, 

E  le  di’  che  solleciti,  e  elio  Fonda 
Del  fiume  e  l’ostie  e  i  suffumigi  adduca  , 

E  ciò  ch’è  d’uopo  (come  pria  le  dissi) 

A  prepararmi;  chè  finire  intendo 
Il  sacrificio  che  a  Plutone  inferno  (2) 
Solennemente  ho  di  già  fare  impreso  , 

Per  fine  imporre  a’  miei  gravi  martiri  , 

E  dar  foco  alla  pira  (3),  ov’è  l’imago 
Di  quell’empio  Trojano.  --  A  tal  precetto 
Mossa  la  veccliiarella,  a  suo  potere 
Lentamente  alTrettossi  ad  eseguirlo. 

Dido  nel  suo  pensiero  (4)  immane  e  fiero 
Fieramente  ostinata,  in  alto  prima 
Di  paventosa,  poi  di  sangue  infetta  (5) 

Le  torve  luci,  di  pallore  il  volto, 

E  tutta  di  color  di  morte  aspersa, 

Se  n’entrò  furiosa  ove  secreto 

Era  il  suo  rogo  all’aura  apparecchiato. 

Sopra  vi  salse;  e  la  dardania  spada  (C), 

Ch’ebbe  da  lui,  non  a  tal  uso,  in  dono, 
Distrinse;  e  rimirando  i  frigi  arnesi 
E  ’l  noto  letto,  poicli’  in  sè  raccolta 
Lagrimando  e  pensando  alquanto  stette, 

Sopra  vi  s’inchinò  col  ferro  al  petto, 

E  mandò  fuor  quest’ullime  parole: 

Spoglie,  mentre  al  ciel  piacque,  amate  e  care, 

A  voi  rend’ io  quest’anima  dolente. 

Voi  l’accogliete:  e  voi  di  questa  angoscia 
Mi  liberate.  Ecco  io  son  giunta  al  fine 
Della  mia  vita  ,  e  di  mia  sorte  il  corso 
Ho  già  compito.  Or  la  mia  grande  imago  (7) 
N’andrà  sotterra:  e  qui  di  me  che  lascio? 
Fondato  ho  pur  questa  mia  nobil  terra; 

Viste  ho  pur  le  mie  mura;  ho  vendicato  (8) 


(1)  Sicheo.  Il  morto  marito  di  Didone. 

(2)  Inferno.  Infernale. 

(3)  Alla  pira.  Al  rogo. 

(4)  Nel  suo  pensiero.  Nel  suo  divisamente  di  voler  mo¬ 
rire. 

(5)  Di  sangue  ,  ecc.;  cioè:  Cogli  occhi  soffusi  di  sangue , 
come  suol  accadere  nelle  grandi  passioni. 

(6)  La  dardania  spada,  ecc.  La  spada  che  Enea ,  discen¬ 
dente  da  Dardano  ,  le  avea  donala  ,  non  a  tal  uso.  Però 
quel  da  lui  si  riferisce  ad  Enea  ,  il  cui  nome  è  suggerito 
alla  mente  del  leggitore  dall ’  aggiunto  dato  alla  spada  :  e 
queste  concordanze  logiche  piuttostochè  grammaticali  danno 
qualche  volta  alle  scritture  molta  efficacia  e  molta  bel¬ 
lezza. 

(7)  La  mia  grande  imago.  La  mia  ombra. 

(8)  Ho  vendicato,  ecc.  Pigmalione,  fratello  di  Didone ,  le 
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Il  mio  consorte:  ho  castigato  il  fiero 
Mio  nimico  fratello.  Ah!  che  felice, 

Felice  assai  morrei  ,  se  a  questa  spiaggia 
Giunte  non  fosser  mai  velo  trojane  !  — 

E  qui  su’l  letto  abbandonossi ,  e  ’l  volto 
Vi  tenne  impresso;  indi  soggiunse:  Adunque 
Morrò  senza  vendetta?  Eh!  che  si  muoja 
Comunque  sia.  Cosi,  così  mi  giova 
Girne  tra  l’ombre  inferne;  e  poicli’  il  crudo, 
Mentre  meco  era,  il  mio  foco  (1)  non  vide, 
Veggalo  di  lontano,  e ’l  tristo  augurio 
Della  mia  morte  almen  seco  ne  porte.  — 
Avea  ciò  detto  ,  quando  le  ministre  (2) 

La  vider  sopra  al  ferro  il  petto  infissa , 

Col  ferro  e  con  la  man  di  sangue  intrise 
Spumante  e  caldo.  In  pianti,  in  ululati 
Di  donne  in  un  momento  si  converse 
La  reggia  tutta,  e  insino  al  ciel  n’andaro 
«  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 
N’andò  per  la  città  grido  e  tumulto, 

Come  se  presa  da’  nemici  a  forza 
Fosse  Tiro,  o  Cartago  arsa  e  distrutta. 

Anna,  tosto  ch’udillo,  il  volto  e  ’l  petto 
Battessi  e  lacerossi;  e  fra  la  gente 
Verso  la  moribonda  sua  sorella, 

Stridendo  e  ’l  nome  suo  gridando,  corse: 

E  per  questo  (dicea),  suora,  son  io 
Da  te  così  tradita  ?  Io  t’ho  per  questo 
La  pira  e  l’are  e  1’  foco  apparecchiato  ? 
Deserta  me!  Di  che  dorrommi  in  prima? 
Perchè,  morir  dovendo,  una  tua  suora 
Per  compagna  rifiuti?  E  perchè  teco, 

Lassa!  non  m’invitasti?  Ch’un  dolore, 

Un  ferro,  un’ora  stessa  ambe  n’avrebbe 
Tolte  d’affanno.  Oimè!  con  le  mie  mani 
T’ho  posto  il  rogo.  Oimè!  con  la  mia  voce 
'Ho  gli  Dei  della  patria  a  ciò  chiamati. 

Tutto  (folle!)  ho  fatt’io  ,  perchè  tu  muoja, 
Perch’  io  nel  tuo  morir  teco  non  sia. 

Con  te,  me,  questo  popol,  questa  terra 
E ’l  sidonio  (3)  senato  hai,  suora,  estinto. 

Or  mi  date  che ’l  corpo  ornai  componga, 

Che  lavi  la  ferita,  che  raccolga 

Con  le  mie  labbia  il  suo  spirito  estremo, 

Se  più  spirto  le  resta.  —  E,  ciò  dicendo, 

Già  della  pira  era  salita  in  cima. 

Ivi ,  lei  che  spirava  in  seno  accolta  , 

La  sanguinosa  piaga,  lagrimando, 

Con  le  sue  vesti  le  rasciuga  e  terge. 

Ella  taìor  le  gravi  luci  alzando 


uccise  il  marito  Sicheo  per  rapirne  i  tesori  :  ma  V  ombra 
del  morto  apporre  alla  moglie  infelice  ,  le  palesò  il  tradi¬ 
mento  ,  e  additandole  un  luogo  dar'  era  riposto  molto  da¬ 
naro ,  la  persuase  a  fuggire ;  ed  ella  venne  allora  a  fondar 
Cartagine. 

(1)  Il  mio  foco.  Il  foco  amoroso.  Ma  si  vuol  notare  che 
questa  antitesi  dei  due  fuochi  (  il  vero  del  rogo ,  e  il  me¬ 
taforico  dell  amore  )  non  si  trova  nel  testo ,  ed  è  tutta  cosa 
del  Caro. 

(2)  Le  ministre.  Le  ancelle. 

(3)  Sidonio  ,  per  Tirio  o  Fenicio  ,  è  detto  dalla  città  di 
Sidone.  Il  Sidonio  senato  vuol  dunque  dire  il  concilio  dei 
Padri  venuti  con  Didone  dalla  Fenicia.  Virgilio  dice  in¬ 
fatti  patresque  Sidonios. 


La  mira  appena,  che  di  nuovo  a  forza 
Morte  le  chiude;  e  la  ferita  intanto 
Sangue  e  fiato  spargendo  anela  e  stride. 

Tre  volte  sopra  il  cubito  risorse; 

Tre  volte  cadde,  ed  alla  terza  giacque: 

E  gli  occhi  volti  al  ciel,  quasi  cercando 
Veder  la  luce,  poiché  vista  l’ebbe, 

Ne  sospirò.  Dell’affannosa  morte 
Fatta  Giuno  pietosa,  Iri  (1)  dal  cielo 
Mandò,  che ’l  groppo  disciogliesse  tosto, 

Che  la  tenea,  malgrado  anco  di  morte, 

Col  suo  mortai  sì  strettamente  avvinta; 

Ch’anzi  tempo  morendo,  e  non  dal  fato, 

Ma  dal  furore  ancisa  ,  non  le  avea 
Proserpina  (2)  divelto  anco  il  fatale 
Suo  dorato  capello,  nè  dannata 
Era  ancor  la  sua  testa  all’Orco  inferno. 

Ratto  spiegò  la  rugiadosa  Dea 
Le  sue  penne  dorate;  e ’ncontra  al  sole 
Di  quei  tanti  suoi  lucidi  colori 
Lunga  striscia  traendo,  indi  sospesa 
Sopra  al  capo  le  stette,  e  d’oro  un  filo 
Ne  svelse,  e  disse:  Io  qui  dal  ciel  mandata 
Questo  a  Pluto  consacro,  e  te  disciolgo 
Dalle  tue  membra.  —  Ciò  dicendo,  sparve. 

Ed  ella,  in  aura  il  suo  spirto  converso, 

Restò  senza  calore  e  senza  vita. 

Virgilio,  Eneide,  L.  IV. 

Traduzione  di  Annibai  Caro. 


(1)  Iri  o  Iride  ,  messaggera  celeste  ,  è  una  stessa  cosa 
coll  Arco  baleno  :  perciò  l’Autore  la  rappresenta  qui  per 
rugiadosa  e  di  lucidi  colori. 

(2)  Proserpina.  Moglie  di  Plutone  è  regina  dell' Inferno . 
Era  dunque  opinione  degli  antichi  che  nessuno  potesse  mo¬ 
rire,  se  Proserpina  prima  non  gli  faceva  strappar  un  certo 
capello  d'oro  a  cui  la  vita  era  legala. 


BREVE  STORIA 

DELLE  INVENZIONI  E  IMPORTANTI  SCOPERTE. 


Capo  Decimo. 

Segue,  sedicesimo  seeol®. 

Mostre  portatili. 

Il  sedicesimo  secolo  ,  pressoché  unicamente  as¬ 
sorto  in  dispute  religiose,  non  vide  alcuna  di  quelle 
importanti  scoperte,  onde  segnalaronsi  i  due  pre¬ 
cedenti.  Numerosi  perfezionamenti  avvennero  nelle 
invenzioni  già  fatte.  Così  si  vider  succedere  all’o- 
rivolo  le  mostre  portatili  o  da  tasca.  Cliiamaronsi 
da  prima  uovi  eli  Norimberga  ,  e  dall’  ovale  lor 
orma,  e  da  chi  primo  le  fabbricò,  ch’era  un  ar- 
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tefice  di  Norimberga.  Passarono  di  Germania  agli 
Inglesi,  che  un  secol  dopo,  vieppiù  perfezionando, 
fecero  la  mostra  a  ripetizione. 

Bombe,  mortai,  pistola. 

Così  ancora  le  bombe  e  i  mortai  furono  negli 
assedi  adoperati  per  ajutar  l’artiglieria,  contro  cui 
s’cra  trovato  il  modo  di  difendere  le  mura  ;  e  le 
pistole  ,  inventate  per  un  armajuolo  di  Pisloja  , 
sottentrarono  agli  schioppi ,  troppo  gravi  al  cava¬ 
liere. 

Spilli. 

Così  ancora  le  dame  ,  stanche  di  loro  stecche 
di  legno ,  d’avorio  o  di  spino  ,  di  che  usavano  a 
racconciare  i  loro  abbigliamenti  ,  accettarono  con 
trasporto  gli  spilli,  che  dall’Inghilterra  rapidamente 
si  sparsero  pel  mondo  incivilito. 

V  ernice. 

Così  ancora  ai  colori  pallidi  c  senza  lustro  sot- 
lentrò  la  splendida  vernice,  recataci  dalla  Cina  pei 
missionari. 

Orti  botanici. 

Il  sedicesimo  secolo  è  pur  l’età  che  instituironsi 
in  Varie  contrade  d’Europa  Orli  botanici,  e  l’Italia 
ha  il  vanto  d’ averne  dato  l’esempio.  Il  primo  fu 
quello  di  Padova  nel  1555.  Alcuni  anni  dopo 
ebbe  il  suo  Firenze,  Pisa,  ecc.  Parigi  possedeva 
un  orto  botanico  nel  1591  ;  quello  di  Mompel- 
lieri,  istituito  dal  medico  Bellavalle,  data  dall’anno 
1568. 

Quanto  al  Giardino  delle  Piante,  la  prima  idea 
di  questa  magnifica  istituzione,  la  sola  che  sia  in 
Europa,  è  dovuta  a  Guì  della  Brossa  ,  medico  di 
Luigi  XIII.  Il  Buffon  non  contribuì  poco  a  viep¬ 
più  abbellirlo. 

Segnature  degli  alti. 

Anticamente  non  sottoscriveansi  gli  atti  ;  il  si¬ 
gillo  o  impronto  tenea  vece  di  segnatura.  I  con¬ 
tratti  eran  segnati  da’  notai  ,  senz’  esserne  dalle 
parti.  Solo  nel  1579  il  Parlamento  di  Parigi  or¬ 
dinò  che  gli  atti  notarieschi  fosser  segnati  dalle 
parti:  ma  anche,  gran  tempo  dopo,  alcuni  suggelli 
di  orgogliosa  nobiltà  si  facean  vanto  dell’ignoranza 
loro,  nè  arrossivano  dichiarare  non  saper,  per  la 
qualità  loro  di  nobile ,  sottoscrivere. 

In  somma,  il  sedicesimo  secolo  vide  molti  mi¬ 
glioramenti,  ma  non  una  invenzione,  non  una  sco¬ 
perta,  che  porti  il  marchio  d’una  mente  creatrice. 

Sa  rà  continuato. 

Traduz.  del  prof.  Antonmabia  Robiola,  dal  Francese. 


EFFEMERIDI  STORICHE  UNIVERSALI. 

5  ottobre  1148.  —  Lodovico  VII  ,  re  di  Francia  , 
tornato  dalla  Crociata,  arriva  al  monistero  di  Monte  Casino.  — 

La  tomba  del  Redentore,  i  luoghi  innaffiati  dal  suo  san¬ 
gue,  santificati  da’ suoi  miracoli,  argomento  di  venerazione 
presso  i  fedeli  fin  da’  tempi  della  primitiva  chiesa  ,  eran 
divenuti  l’oggetto  del  loro  pellegrinaggio,  dappoi  che  Co¬ 
stantino,  posta  la  Croce  sopra  i  vessilli  dell’impero,  ebbe 
coperto  di  templi  cristiani  le  colline  di  Gerosolima.  Ma  un 
uomo  esce  dalle  tribù  dell’Arabia,  fonda  una  falsa  religione, 
ed  in  breve  spazio  di  tempo  i  suoi  seguaci  stendono  il  loro 
dominio  sopra  le  più  belle  contrade  del  globo,  dalle  ricche 
isole  dell’India  sino  al  Portogallo,  dal  Caucaso  sino  ai  de¬ 
serti  non  ancora  tentali  dell’  Affrica.  Sotto  questi  feroci 
dominatori,  i  cristiani  della  Siria,  i  pellegrini  dell’  Occi¬ 
dente  soggiacciono  ad  ogni  maniera  di  angherie,  di  tribo¬ 
lazioni,  di  oltraggi.  Un  povero  eremita,  tornato  dai  luoghi 
santi  ,  e  testimonio  della  loro  condizione  infelice  ,  scorre 
1’  Europa  ad  accendere  i  popoli  di  pietà  verso  i  loro  con¬ 
fratelli  oppressi,  e  di  sdegno  contra  i  barbari  loro  oppres¬ 
sori.  1  pontefici  bandiscono  la  sacra  guerra,  i  principi  e  i 
baroni  si  apprestano  al  gran  passaggi-o,  ed  intere  popola¬ 
zioni  danno  di  piglio  alle  armi:  tacciono  le  voci  dell’am¬ 
bizione  ,  dell’  interesse  privato  ,  della  vendetta  ;  un  solo 
pensiere  occupa  tutta  la  cristianità,  il  conquisto  de’ luoghi 
ove  1’  Uomo  Dio  ci  redense.  Numerosi  eserciti  periscono 
di  fame  ,  di  sete  ,  di  stenti  ,  vittime  del  tradimento  dei 
Greci  ,  fatti  a  pezzi  dal  ferro  de’  Saracini.  L’aspetto  delle 
biancheggianti  lor  ossa  non  arresta  i  loro  compagni;  nuovi 
guerrieri  succedono  ai  guerrieri  caduti  :  finalmente  lo  sten¬ 
dardo  della  Croce  sventola  sopra  le  torri  della  città  di  Da¬ 
vide  ,  e  i  vincitori ,  tutti  aspersi  di  sangue  ,  adorano  la 
gran  Tomba  e  sciolgono  il  voto  (1099). 

I  Crociati  ,  espugnata  Gerusalemme  ,  fondano  il  nuovo 
regno  che  ne  prende  il  nome  ,  ed  eleggono  a  re  Goffredo 
di  Buglione,  il  più  eccellente  de’  lor  capitani.  A  Goffredo 
succede  Baldovino,  suo  fratello,  poi  Baldovino  Del  Borgo, 
poi  Folco  d’Angiò,  poi  Baldovino  III  in  età  di  soli  13  anni. 

Ma  il  regno  de’ Franchi  in  Oriente,  non  più  difeso  dal 
numero  e  dal  valore  de’  primi  Crociati  ,  e  continuamente 
scosso  dalle  armi  musulmane,  minaccia  di  seppellire  sotto 
le  sue  rovine  i  suoi  difensori.  La  sorte  di  Edessa,  saccheg¬ 
giata  ed  arsa  ,  è  di  lugubre  esempio  alla  regale  Gerusa¬ 
lemme. 

Le  flebili  voci  delle  Colonie  cristiane  in  Asia  ,  le  grida 
del  loro  spavento  echeggiano  per  tutta  1’  Europa.  Euge¬ 
nio  III  ,  assiso  sulla  cattedra  di  Piero  ,  intima  una  nuova 
Crociata,  ed  affida  a  San  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle, 
la  cura  di  bandirla  e  di  radunarla.  Molti  miracoli  si  nar¬ 
rano  operati  dal  santo  prelato  durante  la  sua  missione  ;  e 
l’arringa,  da  lui  detta  nell’adunanza  tenutasi  a  Vezelai  in 
Borgogna,  vive  tuttora  come  un  modello  d’ infiammativa 
eloquenza. 

Ludovico  VII,  re  di  Francia,  soprannominato  il  Giovane, 
e  Corrado  ,  imperatore  di  Germania  ,  deliberano  la  santa 
impresa.  L’esempio  dei  due  monarchi  fa  accorrere  sotto  le 
insegne  della  Crociata  i  baioni  che  la  voce  di  San  Ber¬ 
nardo  non  ha  potuto  persuadere. 

«  Nè  un  motivo  meno  possente  ,  dice  lo  storico  delle 
Crociate  ,  per  una  nobiltà  affatto  guerriera  fu  lo  spirilo 
della  cavalleria  che  faceva  ogni  di  maggiori  progressi.  Un 
gran  numero  di  donne  ,  mosse  dall’  esempio  della  regina 
Eleonora  di  Guienna  (moglie  di  Ludovico),  presero  la  Croce 
c  s’armarono  della  lancia  e  della  spada,  qnindi  una  mol- 
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titudine  di  cavalieri  le  seguitò.  Una  certa  qual  sorta  di 
vergogna  s’  aderiva  a  tutti  coloro  i  quali  non  andavano 
a  combattere  contra  gl’  infedeli;  quindi  gli  storici  raccon¬ 
tano  che  si  mandavano  dei  fusi  e  delle  conocchie  a  quelli 
che  stavano  in  forse  di  pigliar  le  armi.  1  trovatori  e  i  tro- 
verri ,  le  cui  canzoni  erano  in  voga  e  che  soleano  cantar 
le  vittorie  riportale  dai  cavalieri  sopra  i  Saracini,  vollero 
seguire  in  Asia  gli  eroi  e  le  donne  che  aveano  celebrate 
nei  loro  versi.  La  regina  Eleonora  e  Luigi  il  Giovane  con¬ 
dussero  di  fatto  in  Oriente  parecchi  trovatori  e  ministrierì 
per  ingannar  la  noja  di  così  lungo  viaggio  ». 

Il  re  di  Francia  e  1’  imperator  di  Germania  guidarono 
separatamente  due  grossi  eserciti  in  Asia.  Gl’  inganni  dei 
Greci  e  le  armi  de’  Turchi  sterminarono  le  schiere  di  Cor¬ 
rado  ,  mentre  nel  consiglio  de’  capitani  francesi  sotto  le 
mura  di  Costantinopoli  si  dibatteva  ma  non  si  accettava 
il  partito  d’  impadronirsi  della  capitale  del  greco  impero. 

Ludovico  VII  passò  nell’Asia  minore,  e  giunto  sulle  rive 
del  Meandro  ,  verso  la  foce  del  Lieo  ,  fu  assalito  da  un 
nembo  di  Turchi.  Egli  ruppe  le  schiere  nemiche  ,  e  pa¬ 
recchi  anni  dopo  vedevansi  ancora  le  due  rive  del  fiume 
coperte  dalle  ammucchiate  ossa  de’  Barbari.  Aspramente 
però  se  ne  vendicarono  costoro,  quando  l’esercito  francese 
ebbe  a  valicare  i  monti  che  separano  la  Frigia  dalla  Pisi  - 
dia.  Occupate  le  sommità  che  signoreggiano  i  passi  ,  essi 
oppressero  da  ogni  lato  i  guerrieri  della  Croce,  e  ne  fecero 
miserevole  strage.  Lo  stesso  to  non  andò  obbligato  del  suo 
salvamento  che  ai  maravigliosi  sforzi  del  suo  proprio 
valore. 

Sì  disastrosa  sconfitta  fu  seguitata  da  nuove  calamità  che 
percossero  i  Crociati  in  Pisidia  e  sotto  le  mura  di  Attalia. 
Finalmente  il  re  arrivò  nel  principato  d’  Antiochia  ,  dopo 
aver  perduti  tre  quarti  del  suo  esercito. 

Raimondo  di  Poitiers  teneva  a  quel  tempo  il  dominio  di 
Antiochia.  Egli  accolse  i  Francesi  colle  più  amichevoli  di¬ 
mostrazioni.  Le  feste  si  succedevano  senza  posa  in  quella 
corte  voluttuosa  e  galante.  Eleonora  di  Guienna  ne  faceva 
il  più  leggiadro  ornamento.  Giovane  avvenente  ,  amantis¬ 
sima  de’  piaceri  ,  ella  si  lasciò  vincere  dalle  attrattive  di 
Raimondo,  il  quale,  dice  Guglielmo  di  Tiro,  era  lodevole 
molto  nel  favellare  e  nella  domestichezza ,  e  in  tutto  l'abito 
del  suo  corpo  dimostrava  una  vaghezza  in  vero  degna  di 
principe.  E  Raimondo  ,  nel  coltivar  quest’amore  e  le  altre 
disordinate  passioni  della  regina,  aveva  in  mira  d’  indurre 
Ludovico  ad  assalire  il  sultano  di  Aleppo  ,  di  cui  egli  te¬ 
meva  le  armi  polenti  e  vicine. 

Ma  il  re  ,  in  cui  una  devozione  austera  s’  univa  ad  un 
animo  diffidente  e  geloso  ,  più  si  raffermò  nel  disegno  di 
portarsi  a  Gerusalemme,  ed  entrò  in  sospetto  della  regina. 
Finalmente  le  cose  s’inasprirono  a  segno  che  Eleonora  ma¬ 
nifestò  il  desiderio  di  separarsi  dal  re  ,  e  Raimondo  giurò 
che  avrebbe  adoperato  la  forza  per  raltenerla  ne’suoi  stali. 
Ludovico  allora,  oltraggialo  come  marito  e  come  sovrano, 
accelerò  la  partenza  ,  e  fu  costretto  a  rapire  la  propria 
moglie  ed  a  ricondurla  di  notte  nel  campo  francese.  Il  di¬ 
vorzio  ,  che  poi  ne  seguì  ,  portò  la  Guienna  in  mano  agli 
Inglesi,  e  fu,  per  la  Francia,  origine  di  lunghe  sventure. 

L’arrivo  di  Ludovico  VII  in  Terra  Santa  eccitò  vivissimo 
entusiasmo  ,  e  ravvivò  le  speranze  de’  Cristiani.  Il  popolo 
di  Gerusalemme  ,  i  principi  ,  i  prelati  ,  gli  andarono  in¬ 
contro  portando  nelle  mani  ramoscelli  di  ulivo  e  cantando 
le  parole  :  sia  benedetto  colui  che  viene  nel  nome  del  Si¬ 
gnore.  —  Si  tenne  di  poi  un’assemblea  in  Tolemaide,  nella 
quale  prevalse  il  disegno  di  far  conquiste  di  là  del  Libano, 
e  d’  impadronirsi  di  Damasco  ,  il  cui  territorio  offeriva  ai 
vincitori  un  ricco  bottino  ,  abitazioni  ridenti  e  campagne 
ripiene  di  biade.  Al  cominciar  della  primavera  (  1147  )  i 


Crociati  d’Oriente  o  d’Occidente,  raccoltisi  in  Galilea,  di 
là  s’  avanzarono  verso  le  sorgenti  del  Giordano  ,  preceduti 
dal  Patriarca  della  santa  città  ,  il  quale  portava  la  vera 
Croce. 

Nel  giugno  ,  tutto  1’  esercito  attraversò  i  gioghi  del  Li¬ 
bano  ,  e  discese  a  cingere  di  assedio  Damasco  ,  città  rap¬ 
presentata  nelle  sacre  carte  e  nelle  arabe  poesie  come  il 
soggiorno  della  voluttà  e  delle  delizie. 

L’assedio  di  Damasco,  raccontato  con  differentissime  par¬ 
ticolarità  dagli  scrittori  europei  e  dai  musulmani,  fu  con¬ 
traddistinto  da  molli  e  strani  avvenimenti  ,  che  pajono 
appartenere  più  alla  poesia  che  non  all’  istoria. 

Le  discordie  tra  i  Cristiani  d’Occidente  e  quei  d’Oriente 
i  quali  tenevano  secrele  pratiche  coi  Saracini  ,  e  gli  ajuti 
che  gli  assediati  ricevevano  dai  Curdi  e  dai  Sultani  d’A- 
leppo  e  di  Mosul,  fecero  tornar  vana  un’impresa  i  cui  ap¬ 
parecchi  aveano  occupata  l’Asia  e  1’  Europa.  I  Crociati  si 
ritirarono,  Ludovico  ritornò  in  Francia,  e  da  quel  giorno 
in  poi  la  condizione  de’  Latini  orientali  andò  sempre  peg¬ 
giorando,  finche  la  città  santa  cadde  in  potestà  di  Saladino, 
il  quale  durante  l’assedio  di  Damasco  avea  fatto  le  prime 
prove  nella  milizia. 

«  Il  re  di  Francia,  dice  il  sig.  Michaud  ,  non  ebbe  nelle 
sue  sventure  che  la  rassegnazione  d’un  martire,  e  sul  campo 
di  battaglia  non  mostrò  che  il  coraggio  e  1’  ardore  che  si 
conviene  ad  un  soldato.  Generalmente  parlando,  in  questa 
Crociata  abbastanza  non  si  adoperarono  gli  spedienli  della 
prudenza  umana  ,  e  troppo  si  fidò  sulla  Provvidenza  ,  la 
quale  non  suole  proteggere  coloro  i  quali  si  allontanano 
dalla  strada  della  ragione  e  della  saviezza. 

«  Quello  ,  ei  soggiunge  ,  che  grandemente  nocque  pure 
alla  disciplina,  fu  il  guasto  de’  costumi  che  s’era  introdotto 
nell’esercito  cristiano,  e  che  specialmente  era  prodotto  da 
gran  numero  di  donne  che  avevano  prese  le  armi  e  che 
si  mischiavano  nelle  file  de’  soldati.  In  questa  Crociata  si 
vide  una  banda  di  Amazzoni  la  quale  era  comandata  da  un 
generale  in  cui  più  s’ammirava  la  pompa  del  vestire  che  non 
il  valore  ,  e  che  a  motivo  degli  stivali  dorati  che  soleva 
portare,  veniva  soprannominata  la  donna  dalle  gambe  d’oro  ». 

Nel  tornare  in  Francia,  avvenne  a  Ludovico  un’  altra 
sciagura.  Perchè  scontratasi  la  nave  che  lo  portava  in  una 
aimalella  de’  Greci,  questa  fece  prigione  il  Re  francese,  e 
già  mottevasi  in  viaggio  per  condurlo  a  Costantinopoli.  Ma 
uno  stuolo  di  navi  siciliane  capitò  in  tempo  per  liberamelo. 
Ludovico,  menato  a  Potenza  in  Calabria,  vi  fu  ben  accolto 
dal  re  Ruggieri  che  gli  fece  di  molte  finezze  e  regali.  Uscito 
da  quegli  Stati,  arrivò  poi  il  5  di  ottobre  a  Monte  Casino, 
ove  que’  monaci  lo  ricevettero  con  grandi  onori.  Ivi  fer- 
mossi  tre  giorni,  indi  si  rimise  in  viaggio  pel  suo  reame. 

Il  Compilatore. 


DAVIDE  BERTOLOTTI.  Compilatore, 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  POMPEO  MAGNAGHI 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetlo  al  Cajf  è  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti 
Con  permissione. 
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(  Porto  di  Shang-hai.  ) 


SHANG-1IAI. 

Shang-hai  ,  nella  provincia  di  Kiang-su  ,  è  il 
più  settentrionale  de’ cinque  porti  della  China  aperti 
al  commercio  inglese  dall’  ultimo  trattato  di  pace. 
Giace  questa  città  circa  i  gradi  31  di  latitudine 
settentrionale  ,  c  i  121  di  longitudine  orientale 
(  0.  G.  )  ,  ed  è  fabbricata  sulla  riva  sinistra  del 
liume  Wu-sung,  il  quale,  propriamente  parlando, 
non  è  che  il  canale  per  cui  le  acque  del  lago 
Tabu  o  Tai  (il  Gran  Lago)  si  scaricano  nel  mare. 
Quantunque  il  corso  del  fiume  probabilmente  non 
ecceda  le  cinquanta  miglia,  esso  tuttavia  porla  un 


gran  volume  d'  acque  ,  ed  è  mollo  profondo.  Di¬ 
rimpetto  alla  città  di  Shang-hai  ,  lontana  sedici 
miglia  dalla  sua  foce,  l’altezza  dell’acqua  a  mezzo 
il  fiume  è  tale  clic  i  più  grandi  vascelli  possono 
salire  al  porto,  e  scaricare  le  merci  sulle  comode 
rive  e  nei  capaci  magazzini  che  fiancheggiano  il 
fiume.  Ivi  il  fiume  è  largo  un  mezzo  miglio. 

Ampia  è  la  città;  le  vie  ne  sono  anguste, 
e  il  pavimento  di  molle  di  loro  è  fatto  di  una 
specie  di  piccole  tegole  che  ti  rendono  facile  e 
piacevole  il  camminare.  Le  botteghe,  in  generale, 
sono  strette  ;  ma  ridondano  di  mercanzie  ,  anche 
europee,  e  tra  queste  principalmente  di  pannilani. 

I  II  Duhalde,  nella  sua  Descrizione  della  China,  dice 
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che  in.  questa  città  e  ne’  suoi  dintorni  200,000 
tessitori  lavorano  in  opere  di  cotone  ,  e  Lindsay 
aggiunge  die  i  nanchini  di  Sliang-liai  sono  i  mi¬ 
gliori  dell’  impero.  Sir  Ugo  Gough  ,  ne’  suoi  di¬ 
spacci  al  governo  inglese  dopo  la  presa  della  città 
fatta  dalle  sue  armi  ,  dice  che  «  come  città  com¬ 
merciale  nessuna  può  superarla»,  e  soggiunge  che 
vascelli  di  gran  portata  possono  risalire  il  fiume 
per  più  miglia  sopra  la  città.  Ma  benché  dica  che 
gli  sembra  una  ricca  città  con  buone  mura  in 
perfetto  stato  ,  egli  crede  però  che  la  popolazione 
ne  stia  tra  le  CO  e  le  70  mila  anime,  dentro  una 
cerchia  di  tre  miglia  e  mezzo.  Uno  degli  ufficiali 
della  spedizione  ,  in  una  opera  recentissima  (1)  , 
soggiunge  che  vi  ammirò  alcuni  bei  giardini  pubblici 
da  prendervi  il  tè,  con  laberinli  e  grotte  falle  di 
rocce  reali  od  artificiali  ,  curiosamente  ammassate 
c  disposte. 

Prima  dell’ultima  spedizione  inglese  poco  si  co¬ 
noscer  di  una  piazza  di  commercio,  la  qual  sem¬ 
bra  essere  il  principale  emporio  dell’Asia  orientale, 
e  i  cui  traffichi  non  cedono  in  operosità  a  quelli 
di  qualunque  altra  piazza  del  globo  ,  non  eccet¬ 
tuala  nemmen  Londra  istessa.  Ed  è  certamente 
gran  singolarità  questa  che  una  città  si  commer¬ 
ciale  sia  stata  visitata  una  sola  volta  da  una  nave 
europea,  e  ciò  non  prima  del  1832,  nel  qual  anno 
l’Amherst,  vascello  comandato  dal  capitano  Lind- 
say,  entrò  nel  fiume  \Y  u-sung.  «Al  nostro  arrivo, 
scrive  questo  capitano,  a  Wu-sung  (piccola  città 
posta  sul  fiume  di  questo  nome,  un  miglio  distante 
dalla  sua  foce),  io  rimasi  tanto  maravigliato  in  ve¬ 
lcro  la  gran  quantità  di  giunche  (  bastimenti  chi- 
nesi  )  eli  entravan  nel  fiume  ,  che  ordinai  se  ne 
contasse  il  numero  per  più  di  consecutivi.  Ne  ri¬ 
sultò  che  in  sette  giorni  quattrocento  e  più  giunche, 
varianti  in  portata  dalle  cento  alle  quattrocento 
tonnellate  ,  passarono  a  \\  u-sung,  e  continuarono 
i.  loro  cammino  per  Shang-hai.  Ne’  primi  tempi 
Iella  nostra  stazione  ,  la  maggior  parte  di  questi 
bastimenti  erano  giunche  deìle  parti  settentrionali 
con  quattro  alberi  ,  provegnenti  da  Tin-tsin  (  o 
Fhian-sin _sii  1  fiume  Peiho),  e  da  varie  parli  della 
1  aviaria  JMancusa  :  il  meglio  del  lor  carico  era 
composto  di  farina  e  di  piselli  ,  tratti  da  quelle 
contrade.  Ma  sul  finire  del  nostro  soggiorno ,  le 
giunche  di  hokien  cominciarono  ad  arrivar  in  nu¬ 
mero  di  trenta  a  quaranta  al  giorno.  Molte  di 
queste  venivano  da  Formosa,  da  Canton,  dall’Ar¬ 
cipelago  Orientale,  dalla  Cochinchina  e  da  Siam». 
Ora  ,  supponendo  che  il  commercio  di  Shang-hai 
sia  per  lutto  l’ anno  cosi  attivo  come  il  capitano 
Lindsay  lo  ritrovò  nel  mese  di  luglio  ,  si  ritrar¬ 
rebbe  che  quel  porto  riceve  nel  corso  dell’  anno 
un  numero  di  navi  della  portata  ,  in  tutto  ,  di 
cinque  milioni  di  tonnellate.  Nel  4  858  ,  le  navi 
entrate  nel  porto  di  Londra  non  portavano  in  tutto 
che  circa  quattro  milioni  di  tonnellate,  cioè  1 ,0G  i ,  923 


(')  CieuU  Murr.iy,  Doiugs  in  China. 


tonnellate  pel  commercio  straniero,  e  2,908,470 
pel  commercio  di  cabotaggio,  ossia  interno  da  co¬ 
sta  a  costa.  Ma  siccome  il  capitano  Lindsay  ci  fa 
avvertire  che  gl’inverni  in  quelle  parti  sono  rigidi, 
e  che  la  neve  talvolta  giace  alla  parecchi  piedi  sul 
suolo  per  più  di  un  mese,  noi  possiamo  inferirne 
che  la  navigazione  del  Wu-sung  rimanga  inter- 
rotta  per  quattro  o  sei  settimane  all’anno;  onde  i 
traffichi  di  Shang-hai  si  troverebbero  ridotti  circa 
al  livello  di  quelli  di  Londra.  Ma  quantunque  il 
commercio  di  Shang-hai  sia  forse  più  vivo  di  quello 
della  metropoli  britannica  ,  la  sua  sfera  è  tuttavia 
più  limitata  ;  perchè  le  più  lontane  contrade  con 
cui  è  congiunto  verso  mezzodì,  sono  Siam  e  l’ar¬ 
cipelago  Sulù  verso  ostro  ,  il  Giappone  verso  le¬ 
vante,  e  le  province  di  Leaotong  e  Mancusa  verso 
tramontana  ,  mentre  Londra  riceve  mercanzie  da 
tutte  le  parli  del  mondo. 

Egli  desta  qualche  maraviglia  al  certo  il  veder 
che  si  faccia  un  commercio  si  vivo  in  uno  stato 
che  ha  poche  relazioni  commerciali  co’  paesi  stra¬ 
nieri.  Ma  cesserà  lo  stupore  ove  si  noti  che  non 
havvi  altro  porto  sulla  costa  della  China  tra  i  gradi 
30  e  57  di  latitudine  settentrionale  ,  ossia  tra  la 
baja  di  Ning-Po  a  mezzogiorno,  e  la  penisola  di 
Sliantung  a  settentrione.  Sopra  questo  tratto  della 
costa  chinese  i  due  più  grandi  fiumi  della  China, 
che  sono  il  Fiume  Giallo  e  1’  Yang-tse-kiang  , 
mettono  foce  in  mare,  e  vi  portano  gran  copia  di 
materie  terrose,  che  si  depositano  lungo  la  costa, 
c  rendono  tutto  quel  tratto  inaccessibile  a  basti¬ 
menti  che  superino  in  mole  un  battello  pescarec¬ 
cio.  11  fiume  Yang-tse-kiang  si  scarica  nel  Mar 
Giallo  per  una  vastissima  foce  ,  nel  centro  della 
quale  giace  l’isola  di  Tsong-ming;  il  fiume  Wu- 
sung  cade  nell’Yang-tse-kiang  presso  alla  foce  di 
questo,  sul  suo  fianco  meridionale,  ed  essendo  il 
Wu-sung  il  primo  fiume  ivi  profondo  abbastanza 
pei  bisogni  della  navigazione,  ne  avviene  che  tutto 
il  commercio  marittimo  di  quel  tratto  di  costa  è 
concentrato  a  Shang-hai.  Il  paese  che  giace  alle 
spalle  della  costa  è  il  più  popolato  paese  della 
(Miina,  e  contiene  molte  grandi  città,  tra  le  quali 
quelle  di  Su-chiu-fu  ed  Ilang-chiu-fu  che  com¬ 
prendono  forse  un  milione  di  abitatori  ciascheduna, 
poi  varie  altre  che  variano  dalle  cento  alle  cin¬ 
quecento  migliaja  d’  anime  ,  e  tra  queste  1’  antica 
capitale  della  China,  Nankin,  alle  quali  tutte  si  ha 
libero  accesso  per  l’ Yang-tse-kiang,  ove  il  flusso 
risale  dugento  e  più  miglia,  e  pel  Gran  Canale. 

Secondo  il  censimento  chinese,  la  contrada  posta 
tra  i  gradi  50  e  55  di  latitudine  settentrionale, 
stendentesi  dal  mare  entro  terra  per  lo  spazio  di 
circa  ducento  miglia,  e  comprendente  l’antica  pro¬ 
vincia  di  Kiang-nan  ,  sopra  una  superficie  che  non 
eccede  le  settanta  mila  miglia  quadrate ,  ha  una 
popolazione  di  quaranta  e  più  milioni  di  abitanti, 
vale  a  dire  circa  secenlo  abitanti  per  ogni  nimbo 

IO  O 

quadrato.  Una  popolazione  siffatta  non  può  vivere 
de’  prodotti  del  suolo,  anche  a  malgrado  della  flo¬ 
rida  condizione  dell’  agricoltura  per  la  quale  quel 
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paese  è  segnalato  sopra  gli  altri  della  Cliina.  Esso 
ha  dunque  d’  uopo  di  trarre  da  fuori  vettovaglie  ' 
in  buon  dato  osmi  anno.  Ciò  resulta  anche  da 
quanto  dice  il  Lindsay  della  farina  e  de’  piselli 
ond’  erano  carichi  i  più  de’  legni  vegnenti  dalle 
parti  settentrionali,  e  benché  egli  non  ci  ragguagli 
dei  carichi  derivanti  dall’  Arcipelago  Orientale  , 
dalla  Cochinchina  c  da  Siam,  nondimeno  sappiamo 
tanto  da  non  dubitarne  che  il  riso  forma  il  capo  prin¬ 
cipale  delle  esportazioni  di  que’  paesi.  L’immensa 
quantità  di  grano  che  vien  recala  nel  porlo  di 
Shang-hai  non  viene  probabilmente  consumata  in 
quella  città  e  ne’  suoi  dintorni  ,  ma  una  parte  di 
essa  ascende  sino  al  centro  ,  anzi  sino  ai  distretti 
occidentali  della  Cliina  propria,  portatavi  dai  nu¬ 
merosi  canali  die  si  collegano  col  canale  Imperiale, 
o  Yun-ho,  e  i  due  fiumi  summentovali .  Le  espor¬ 
tazioni  ,  a  quanto  ci  è  noto  ,  consistono  in  opere 
di  manifattura,  e  gli  abitanti  pagano  le  vettovaglie 
che  ricevono  dalle  altre  contrade,  col  fornire  loro 
tele  ,  stoffe  di  cotone  e  drappi  di  seta.  L’  impor¬ 
tanza  di  cui  torna  al  commercio  Britannico  il 
porto  di  Shang-hai  è  superiore  ad  ogni  valuta¬ 
zione,  come  quello  che  porge  accesso  alle  province 
settentrionali  della  China ,  i  cui  bisogni  sono  di 
quel  genere  a  cui  il  commercio  può  meglio  sop¬ 
perire,  e  gran  parte  del  quale  si  facea  prima  per 
mezzo  della  Russia  a  prezzi  naturalmente  esorbi¬ 
tanti  ,  a  cagione  del  trasporto  per  terra  su  carri 
della  lunghezza  di  due  o  tre  mila  miglia. 

Ecco  adunque  una  nuova  e  vasta  sorgente  di 
commercio,  egualmente  profittevole  alle  due  nazioni, 
divenire  il  benefico  risultamento  di  sanguinose  im- 
prese  guerriere. 

The  Penny  Ma  gazine. 


COME  L’UNITA’  MORALE  DI  EUROPA 

DIPENDA  DAL  PRIMATO  D’  ITALIA. 

L’unità  morale  del  mondo  è  certo  ancora  molto 
lontana  ,  benché  tutti  gli  eventi  cospirino  a  pre¬ 
pararla;  e  quando  debba  aver  luogo  è  uno  di  quei 
secreti  ,  cui  la  Providenza  tiene  in  petto  gelosa¬ 
mente.  Non  cosi  l’unità  di  Europa,  la  quale  ci  è 
tanto  più  facile  1’  immaginarla  nel  futuro  ,  che 
l’istoria  ce  la  mostra  nel  passato,  quasi  ridotta  a 
compimento  ;  tanto  eli  e  lo  scisma  invalso  da  tre 
secoli  si  dee  piuttosto  riputare  1’  interregno  ,  che 
la  ruina  definitiva  della  precedente  concordia.  La 
dissoluzione  organica  nei  corpi  misti  generalmente 
procede  dal  cessare  del  principio  vitale  ,  che  ri¬ 
spetto  alla  società  universale  degli  uomini  risiede 
nell’  Idea  espressa  dalla  parola  ortodossa  e  jeratica. 
Perciò  l’unione  europea  venne  meno,  come  prima 
mancò  in  una  parte  di  essa  l’au'.orità  religiosa  del 
verbo  romano,  e  le  influenze  civili  del  medesimo 
in  tutto  l’orbe  si  dileguarono,  e  col  diffalco  della 
parola  guardatrice  i  concetti  ideali  si  oscurarono  , 


e  i  vecchi  semi  panteistici  ripullularono.  Tanto  che 
lo  scadere  della  signoria  pontificale  verificò  la  pre¬ 
dizione  che  un  legato  romano  faceva  ai  Treviri  c 
ai  Lingoni  nel  primo  secolo  :  «  Cacciali  (  gl’  Udii 
ne  guardino  )  i  Romani  ,  chi  non  vede  che  tutte 
le  genti  del  mondo  si  azzufferanno  tra  loro?  For¬ 
tuna  e  militare  scienza  hanno  per  ottocento  anni 
si  tenacemente  questa  macchina  d’imperio  scollegata, 
che  niuno  tenterà  scommetterla,  che  sotto  non  ci 
rimanga  »  (I).  Parole  doppiamente  vere  e  profe¬ 
tiche  ,  se  nell’  antica  Roma  si  ravvisa  il  simbolo 
della  nuova;  tanto  che  con  poche  mutazioni  si  sa¬ 
rebbero  potute  ripetere  ai  discendenti  di  quegli 
antichi  popoli  quando,  or  sono  trecento  anni,  sotto 
pretesto  di  esser  liberi  si  ribellarono  dal  pontefice 
latino,  e  scompaginarono  il  mirabile  edilizio  della 
Cristianità  europea.  «  Cacciali  »  si  sarebbe  potuto 
dir  loro,  «  iddio  ne  g nardi ,  i  riti  romani,  chi  non 
vede  che  tulle  le  genti  e  dottrine  del  mondo  si 
azzufferanno  tra  loro  ?  Providenza  divina  e  civile 
scienza  hanno  per  più  di  ottocento  anni  sì  tena¬ 
cemente  questa  macchina  di  spirituale  imperio  col¬ 
legala  ,  che  niuno  tenterà  scommetterla  che  sotto 
non  ci  rimanga  ».  Il  diritto  ecclesiastico  fu  nel 
medio  evo  la  legge  comune  e  il  giure  reciproco 
dei  popoli  cristiani  ;  onde  venne  ragionevolmente 
chiamato  canonico  ,  come  regolatore  degli  ordini 
di  Europa.  Rotto  questo  vincolo  universale  di  pace, 
di  amore  ,  di  giustizia  ,  di  fratellanza  ,  sottentrò 
nelle  nazioni  quello  stato  eslege  ed  innaturale  di 
solitudine  o  di  guerra  ,  che  i  giuristi  moderni 
chiamano  argutamente  di  natura:  la  divisione  delle 
credenze  produsse  quella  degli  animi,  delle  civiltà 
e  degli  interessi:  lo  straniero  fu  di  nuovo  riputato 
nemico:  rinacque  la  dottrina  della  varietà  originale 
e  disparità  essenziale  delle  stirpi  ,  e  con  essa  il 
dispotismo,  le  conquiste  ,  le  truci  e  violente  rivo¬ 
luzioni;  e  se  con  questi  disordini  non  ritornarono 
anche  in  uso  l’antropofagia,  le  caste  e  la  schiavitù 
antica  ,  ciò  si  dee  attribuire  agl’  influssi  superstiti 
dell’  Evangelio,  e  all’  indole  della  civiltà  connatu¬ 
rala  nei  popoli  cristiani.  Il  regresso  della  quale 
alla  gentilità  guerriera  incominciò  appunto  colla 
Riforma,  e  questo  concorso  ci  spiega,  perchè  l’uso 
degli  eserciti  fermi  al  soldo  del  principe  e  la  stra¬ 
tegia  moderna  nascessero  nel  secolo  sedicesimo.  Il 
Machiavelli,  biasimando  quel  modo  di  guerreggiare 
che  ottenne  in  Italia  e  altrove  nel  medio  evo, 
deplorava  spesso  la  perdila  delle  armi  proprie  e 
dell’  antica  tattica  romana  ;  e  benché  le  sue  que¬ 
rele  fossero  in  parte  giuste,  il  suo  sadduceismo  lo 
impedì  di  conoscere  ciò  che  v’era  di  buono  nella 
consuetudine  da  lui  ripresa.  Imperocché  la  ragion 
delle  genti  e  1’  arte  della  guerra  sono  due  cose 
ripugnanti  fra  loro,  quanto  il  giure  e  la  violenza; 
laonde  non  si  possono  unire  che  a  scambievole 
loro  pregiudizio,  e  l’una  è  sempre  in  proporzione 
inversa  dell’altra.  E  veramente  se  le  nazioni  nelle 


(1)  Tae.  Vii st.  IV,  74.  Tiad  d«l  Davanzali- 
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loro  reciproche  attinenze  fossero  osservanti  della 
giustizia,  l’uso  della  guerra  tornerebbe  impossibile, 
la  sua  arte  riuscirebbe  inutile  ,  e  a  poco  a  poco 
declinerebbe  ;  perchè  da  un  lato  ogni  umano  ar¬ 
tifìcio  si  mantiene  in  fiore  e  si  rende  più  esqui- 
sito,  in  quanto  viene  praticato,  e  dall’altro  lato  la 
pace  non  è  mai  rotta  ,  se  non  quando  d  diritto 
delle  genti  è  violato  da  qualcuno.  11  Cristianesimo, 
perfezionando  questo  diritto  già  abbozzalo  dalla 
culla  gentilità  ,  e  sovraltutto  dai  Romani  ,  scemò 
1’  importanza  e  la  necessità  della  guerra  ,  la  rese 
meno  lunga,  crudele,  micidiale;  e  sebbene  per  la 
ingenita  corruttela  degli  uomini  non  sia  da  sperare 
che  esso  debba  mai  ottenere  un  regno  perfetto 
sopra  la  terra,  e  abolire  ogni  traviamento  ed  abu¬ 
so  ,  tuttavia  ,  senza  essere  utopista  nè  visionario  , 
si  può  antivedere  un  tempo  in  cui  la  carnificina 
regolare  e  strategica  dei  popoli  sarà  resa  impossi¬ 
bile  dalla  civiltà  crescente  ,  o  almeno  straordina¬ 
riamente  rara.  Nel  medio  evo,  quando  la  barbarie 
e  la  religione  erano  a  conflitto  l  una  coll’altra,  la 
guerra  era  assai  frequente  e  spesso  crudele;  ma  a 
mano  a  mano  che  i  costumi  si  mansuefecero  essa 
divenne  più  umana,  e  i  condottieri,  parte  per  uti¬ 
lità  propria  e  parte  per  le  influenze  dei  tempi  , 
ridussero  i  fatti  d’armi  ad  essere  piuttosto  avvisa¬ 
glie  e  scaramucce,  che  pugne.  11  segretario  fioren¬ 
tino  osserva  che  nella  battaglia  d’Anghiari,  succe¬ 
duta  nel  1440,  mori  un  sol  uomo,  non  di  ferite 
o  d'altro  virtuoso  colpo  ,  ma  caduto  da  cavallo  e 
calpesto ;  e  compiange  la  debolezza  di  tali  guerre, 
che  si  cominciavano  senza  paura,  trciltavansi  senza 
pericolo  e  ftnivansi  senza  danno  (1).  Niuno  certo 
vorrà  stupirsi  che  un  uomo  ,  il  quale  vedeva  la 
mansuetudine  dei  suoi  nazionali  degenerata  in  vi¬ 
gliaccheria  funesta,  e  mirava  le  terre  italiane  ros¬ 
seggiatili  d’italiano  sangue,  si  dolesse  amaramente 
che  i  suoi  compatrioti  avessero  perduta  1’  arte  di 
uccidere  i  loro  nemici.  Ma  i  tempi  incominciati 
per  la  povera  Italia  con  Carlo  ottavo  erano  appunto 
l’effetto  della  rivolta  costituzione  d’Europa  e  del- 
l’abolito  arbitrato  pontificale;  durante  il  quale,  la 
guerra  essendo  stata  meno  necessaria,  l’arte  d’essa 
scapitò  a  proporzione.  Quando  il  Fiorentino  scri¬ 
veva  le  suddette  parole,  l’Italia  non  era  più  donna 
di  se  stessa,  il  seggio  di  Roma  era  già  destituito 
della  sua  paternità  civile  ,  la  febbre  pagana  delle 
conquiste  e  della  signoria  dispotica  riardeva  nei 
principi,  e  un  uomo  audace  e  superbo  mulinava 
nel  fondo  della  Sassonia  un’  impresa  ,  che  dovea 
spegnere  fra  le  nazioni  l’alleanza  religiosa  stabilita 
dal  Cristianesimo  ,  e  recare  al  colmo  i  muli  che 
crià  rattristavano  il  mondo.  In  tale  stato  di  cose  , 
il  rcsno  e  1’  onor  delle  armi  dovea  ricominciare 
colla  paganità  rediviva,  e  l’uso  che  ne  facevano  i 
tristi  obbligava  i  buoni  a  agguerrirsi;  onde  i  prin¬ 
cipi  e  ì  popoli  italiani  ebbero  il  grave  torto  di 
durarla  nella  loro  mollezza,  invece  di  tornare  agli 


(1)  Stor.  V.  Opere,  Italia,  1813.  Tom.  II,  pag.  3,  G5. 


studi  marziali  dell’  antica  Roma.  Il  clic  sarebbe 
stato  loro  tanto  più  facile,  che  1’  ingegno  italiano 
non  ebbe  competitori  anche  in  questa  parte  ,  du¬ 
rante  il  secolo  sedicesimo,  e  mostrollo,  quando  fu 
addetto  agli  stipendi  stranieri.  D’allora  in  poi  l’arte 
di  uccidere  magistralmente  fece  rapidi  e  continui 
progressi  sino  a  Napoleone  ,  che  superò  per  valor 
d’ingegno  e  perizia  in  questa  faccenda  tutti  i  suoi 
antecessori;  e  anch’egli  fu  italiano,  e  aguzzò  con¬ 
tro  la  sua  patria  il  ferro  de’  barbari.  Io  sono  in¬ 
clinato  a  credere  che  il  corso  ascensivo  della  mi¬ 
lizia  europea  sia  finito  col  Ruonaparte;  imperocché 
gl’incrementi  straordinari  dell’industria  e  del  traf¬ 
fico,  c  i  validi  influssi  delle  classi  dedite  a  questi 
due  esercizi  nei  reggimenti  di  un  buon  terzo  di 
Europa  ,  debbono  impedire  che  si  rinnovino  quei 
lauti  c  continui  banchetti  di  carne  umana  ,  che 
beavano  il  mondo  ,  quando  le  sue  sorti  dipende¬ 
vano  soltanto  dal  capriccio  ambizioso  di  due  o  tre 
principi.  Ma  le  industrie  e  i  commerci  non  pos¬ 
sono  essere  1’  anima  della  società  ,  e  quando  non 
vengano  temperati  c  nobilitali  da  molle  più  no¬ 
bili  ,  adducono  gli  stati  a  corruttela  ed  a  morte 
dopo  un  breve  periodo  di  prosperità  menzognera; 
e  possono  bensì  rallentare  lo  sfogo,  ma  non  attu¬ 
tar  le  discordie,  nè  comporre  gli  animi  degli  uo¬ 
mini.  Questo  sublime  ufficio  alla  fede  sola  appar¬ 
tiene  ,  e  in  virtù  di  essa  a  quella  nazione  ,  a  cui 
pare  che  la  natura  abbia  negate  certe  materiali 
dovizie  per  ricordarle  che  la  sua  vocazione  non  è 
meccanica,  eh’  ella  dee  reggere  i  popoli  con  lo 
spirituale  imperio,  disciplinandoli  alla  pace  (I),  e 
regnare  moralmente  col  fuoco  dell’  ingegno  e  del¬ 
l’animo,  non  con  quello  dei  cannoni  o  delle  mac¬ 
chine  a  vapore. 

Vincenzo  Gioberti, 

nel  Primato  morale  e  civile  degl’italiani. 


(1)  Virg.  /En.  VI.  851  ,  852. 

■— - - - 

Con  r  uomo  superbo  e  poltrone  ,  che  fugga  i 
fastidj  ,  non  c’  è  il  più  bel  negoziare  che  il  trat¬ 
tarlo  bene  di  parole,  e  poi  far  quello  che  si  può 
da  sè  in  quello  che  si  pretende  giustamente  ; 
perchè  il  superbo  dappoco,  vedendosi  onorato,  dà 
cibo  alla  sua  superbia,  che  è  quella  cosa  che  più 
stima:  e  per  fuggire  il  travaglio,  non  si  curerà  o 
dissimulerà  quello  che  si  sarà  fatto  contro  di  lui; 
perchè,  se  lo  volesse  vendicare,  incontreria  fastidj 
i  quali  egli  abborrisce  più  d’ogni  altra  cosa.  Pa¬ 
rimente  da  uomo  della  natura  suddetta  difficilmente 
si  può  aver  grazia  alcuna  o  giustizia  :  perchè  an¬ 
cor  queste  ricercano  travaglio  ,  almeno  di  mente. 
Però  torno  a  dire,  che  con  simili  sorte  di  gente 
è  meglio  ajutarsi  da  sè  che  aspettar  da  loro  al¬ 
cuna  cosa  buona. 

Cesare  Speziano. 
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DEL  DIALOGO  SCRITTO. 

Il  dialogo,  che  ha  molte  cose  comuni  a  tutta 
sorta  di  libri  cosi  di  prose,  come  di  poesie  ,  è 
altresì  sopra  tutti  suscettibile  di  varietà.  Esso 
tiene  della  storia  e  dei  romanzo,  del  poema  epi¬ 
co  e  del  drammatico  ;  perciocché  buona  parte 
dei  dialoghi  altro  non  sono  che  un  racconto  o 
vero  o  liuto  di  cose  dette  da  altri  o  da  noi.  Esso 
ha  forma  di  commentarj  o  di  storia  ,  quando  è 
narrativo,  come  quello  di  Cicerone  de  Oratore  , 
il  Cortigiano  del  Castiglione  e  le  Lettere  Provin¬ 
ciali  :  perocché  gli  autori  ,  parlando  in  persona 
propria,  di  tratto  in  tratto  riferiscono  i  discorsi 
altrui.  Egli  è  poi  forma  drammatica,  quando  si 
introducono  direttamente  a  parlare  gl’  interlocu¬ 
tori,  come  nelle  tragedie  e  nelle  commedie;  tali 
sono  i  dialoghi  di  Platone,  la  più  parte  di  quelli 
di  Luciano  e  di  Fontenelle,  e  quelli  di  Sperone 
Speroni.  Qualche  volta  i  dialoghi  s’  incominciano 
in  forma  narrativa,  e  poi  prendono  forma  dram¬ 
matica  ,  come  si  vede  in  quello  de  A m i citta  di 
Cicerone.  Finalmente  1’  opportunità  che  permette 
la  natura  del  dialogo  d’ intersecare  con  brevi  do¬ 
mande  e  brevi  risposte  i  lunghi  discorsi  ,  e  a 
continuale  e  lunghe  repliche  ,  e  contraddizioni 
frammischiare  gli  scherzi  e  le  facezie  ;  d’  intrec¬ 
ciar  la  rapidità  del  dialogo  drammatico  col  dia¬ 
logo  narrativo  alquanto  più  largo  e  diffuso  ;  di 
introdurre  diversi  caratteri  di  persone  ,  e  farle 
parlare  con  massime  diverse  e  con  diverso  co¬ 
stume  ,  dovrebbe  facilmente  rendere  il  dialogo 
più  vago  e  più  leggibile,  che  ogni  altra  sorta  di 
libri.  Ciò  non  ostante  sono  forse  ancora  più  rari 
(  massimamente  se  li  cerchiamo  di  qualche  im¬ 
portanza  e  grandezza  ),  i  buoni,  utili  e  piacevoli 
libri  Aitti  a  dialogo,  che  gli  altri.  Perciocché  vi 
si  richiede  una  certa  festività  di  sentimenti  e  una 
somma  eleganza  e  ricchezza  di  stile  ;  senza  le 
quali  cose  il  dialogo  ,  sopra  qualunque  soggetto 
compongasi  ,  sarà  meno  tollerabile  che  un  libro 
di  altra  forma.  E  per  altra  parte  ,  il  conciliare 
una  tal  varietà  di  caratteri  ,  di  sentimenti  e  di 
cose  ;  la  leggerezza  e  volubilità  de’  propositi  che 
porta  seco  facilmente  ,  coll’ordine  necessario  per 
Sviluppare  e  spiegare  il  soggetto  ,  è  opera  diffi¬ 
cilissima.  In  fatti,  come  il  dialogo  riesce  a  ma¬ 
raviglia  a  combattere  e  snervare  con  la  piacevo¬ 
lezza  e  con  le  contraddizioni  gli  altrui  sistemi  , 
malamente  poi  serve  a  bene  stabilir  un  sistema  , 
o  ad  insegnar  con  ordine  e  precisione  qualsivo¬ 
glia  dottrina. 

Carlo  Denina  nella  Bibliopea. 


Don  Pera  fan  di  Libera,  duca  d’Alcalà,  diceva 
che  i  negozj  difficili  si  devono  trattar  come  fa¬ 
cili,  e  i  facili  come  difficili,  acciocché  la  facilità 
non  ci  renda  negligenti,  o  la  difficoltà  dillidenti. 

Giovanni  Boterò. 


ORlGliNE  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI. 

Gli  antichi  Ebrei  già  avevano  idea  della  vita 
religiosa.  Jonadab  ed  i  suoi  recabili  ,  Eliseo  ,  i 
profeti,  Giovanni  Batista,  ne  furono  i  primi  mo¬ 
delli.  Ebbero  ad  imitatori  gli  Essenj  in  Palestina 
e  i  Terapeuti  in  Egitto,  che  sono  considerati  come 
i  primi  fedeli  di  Alessandria.  Il  primo  esempio 
della  vita  religiosa  fra  i  Cristiani  lo  troviamo  fra 
gli  asceti,  gli  astinenti  ed  i  nazareni;  gli  uni  con¬ 
templativi  e  solilarj  ;  gli  altri  ,  come  Aristide  , 
Giustino  ed  Origene,  rivolti  ad  ufficii  ecclesiastici. 
Nè  meno  ferventi  erano  le  donne,  e  fra  gli  asceti 
si  contavano  le  diaconesse  e  le  canonichesse.  Al¬ 
cune  si  consacravano  a  Dio,  ricevendo  il  velo  dalle 
mani  del  vescovo  e  vivendo  in  solitudine.  In  Siria 
le  chiamavano  le  vergini  dell’alleanza. 

Paolo,  giovine  egiziano,  fuggitosi  nel  250  dalla 
persecuzione  di  Decio  nel  deserto  ,  vi  dimorò  al¬ 
lettato  dalla  vita  contemplativa  ,  e  fu  il  primo 
eremita  od  anacoreta.  Lo  stesso  desiderio  di  per¬ 
fezione  condusse  altresì  nei  deserti  della  Tebaide 
Antonio  (271),  quindi  Palemone  ,  e  poscia  Paco- 
mio,  giovane  guerriero,  dotto  nelle  superstizioni  e 
nelle  scienze  di  Egitto,  e  che  si  era  convertito  di 
recente  ,  ammirando  la  carità  dei  Cristiani.  Tutti 
e  tre  ebbero  discepoli  ,  e  furono  i  patriarchi  dei 
cenobiti.  Antonio  stabilì  la  comunità  di  Fajo  (505); 
Pacomio,  quella  di  Tabenna  (525),  ad  uso  eli  cui 
dettò  una  regola.  Poco  tempo  di  poi  Ammonio 
(525),  Macario  d’Egitto  (550)  e  Macario  d’Alcs- 
sandria  (540)  popolarono  i  deserti  di  Nitrio  ,  di 
Scete  e  di  Celle  di  anacoreti,  e  diedero  loro  al¬ 
tresi  una  regola.  Due  discepoli  di  Antonio  ,  Ba¬ 
rione  ed  Eugenio  abate,  introdussero  la  vita  reli¬ 
giosa  ;  quegli  in  Palestina,  fondandovi  (  507  )  la 
Laura  di  Majumo;  e  questi  in  Persia,  insliluendo 
la  comunità  di  Nisibe;  Basilio  il  Grande  (verso  il 
500  )  istituì  nel  Ponto  e  nella  Cappadoeia  la  sua 
regola,  che  osservata  in  quasi  tutto  I  Oriente,  passò 
tosto  in  Occidente  dove  già  si  erano  istituite  co¬ 
munità  religiose,  fino  da  quando  Atanasio  portò  a 
Roma  (540)  l’istoria  del  solitario  Antonio.  Marino, 
povero  artigiano  ,  si  ritirò  poco  stante  sul  monte 
Titano  ,  ove  sorse  poscia  la  piccola  repubblica  di 
S.  Marino,  la  quale  dal  sesto  secolo  in  poi  man¬ 
tenne  sempre  1’  indipendenza.  Martino  da  Tours 
(  560  )  fondò  il  monastero  di  Ligugia.  Eletto  ve¬ 
scovo,  adottò  la  vita  monastica  per  sé  e  pel  pro¬ 
prio  clero,  ad  esempio  d’Eusebio  di  Vercelli,  e  lu 
imitato  da  Agostino  e  da  parecchi  altri  vescovi. 
Onorato,  che  giovanetto  ancora  aveva  abbandonato 
il  paganesimo  e  le  grandezze  mondane,  traeva  fin 
d’allora  nel  suo  romitaggio  di  Frejus  fervidi  emu¬ 
latori,  e  fondava  più  tardi  (400)  il  monasterio  di 
Lcrins. 

Sembra  che  ad  osservar  la  vita  cenobitica  prime 
fossero  le  donne.  Già  era  un  monastero  di  vergini 
prima  che  Antonio  si  ritirasse  nel  deserto  ,  e  nel 
quale  ci  collocò  la  propria  sorella.  Due  ne  fonda- 
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rono  la  moglie  di  Ammonio  e  la  sorella  di  Paco- 
mio  (326-330).  Nel  volger  di  questi  tempi  Sin¬ 
detica  vergine ,  rifiutati  nobilissimi  parliti  ,  di¬ 
stribuì  ai  poveri  d’ Alessandria  le  proprie  sostanze, 
e,  recise  le  chiome,  seppellì  le  avvenenti  sue  forme 
in  uno  di  que’  tanti  monumenti  deserti  che  altre 
volle  servivano  di  sepoltura.  Le  donne  cristiane 
accorrevano  da  lei  continuamente  ad  istruirsi  della 
perfetta  pietà.  Tal  cosa  fu  vista  a  Roma  (341),  ove 
il  nome  stesso  di  monaco  era  parso  sino  a  quel¬ 
l’ora  notato  d’  ignominia.  La  leggiadra  Marcella  , 
vedova  dopo  sette  mesi  di  matrimonio  ,  e  nel  più 
bel  fiore  della  giovinezza,  ricusò  la  mano  e  l’opu¬ 
lenta  eredità  di  un  consolare  ,  zio  di  un  Cesare  , 
e  prima  osò  consacrarsi  all’austerità  della  vita  mo¬ 
nastica.  Marcellina,  sorella  di  Ambrogio,  e  molte 
romane  ne  seguirono  l’esempio  ;  parecchie  anzi  si 
sottomisero  al  governo  di  lei.  Emilia  ,  madre  ,  e 
Macrina  ,  sorella  di  Basilio  il  Grande  ,  mossero 
sull’orme  stesse  nell’Asia  Minore  (  360  ),  e  Paola 
a  Betlemme  (396)  ;  finalmente  Olimpiade  di  Ni- 
carete  governava  un  monastero  di  monache  a  Co¬ 
stantinopoli  (397). 

La  vita  religiosa  consisteva  in  un  esercizio  con- 
tinuo  della  preghiera,  del  digiuno,  del  lavoro  e  del¬ 
l’elemosina.  Basilio  vi  aggiunse  lo  studio.  Martino  di 
Tours  commetteva  a’  più  giovani  suoi  cenobili  il 
copiar  libri,  seguendo  in  ciò  l’esempio  de’monaei 
dell’  Egitto.  La  comunità  d’Aquileja  ,  istituita  da 
Valeriano,  e  già  fiorente  verso  il  570,  era,  per 
cosi  dire  ,  una  scuola  ecclesiastica.  Le  vergini  di 
Nicarete  si  addossarono  altresi  il  servizio  degli 
ammalati.  Tosto  nel  mondo  cristiano  fu  ammirata 
la  vita  angelica  dei  padri  del  deserto  ,  e  furono 
applicate  quelle  profezie  d’  Isaia:  Essi  popoleranno 
di  abitazioni  le  terre  da  molli  secoli  abbandonate; 
la  solitudine  fiorirà  come  il  giglio ;  si  parerà  della 
gloria  del  Libano ,  e  della  beltà  del  Carmelo  e  del 
Saronne.  Atanasio  ,  testimone  dello  zelo  dei  soli  - 
tarj  egiziani  per  la  fede  cattolica  ,  ne  innalzò  pa¬ 
recchi  alla  dignità  vescovile  ,  e  d’  allora  in  poi  i 
monasteri  divennero  in  Oriente  seminari  di  ve¬ 
scovi.  Eziandio  le  chiese  d’Italia,  di  Gallia  e  di 
Africa  eleggevano  a  loro  posta  vescovi  i  sacerdoti 
di  Valeriano,  d’Eusebio,  di  Martino  e  d’Agostino. 
Per  contrario  e’si  vedevano  spesso  sacerdoti  e  diaconi, 
come,  a  cagion  d’esernpio,  Giusto  di  Lione  ed  il 
diacono  Arseno,  abbandonare  il  mondo  per  andarsi 
a  chiudere  in  quelle  austere  solitudini  (I). 

Edoardo  Dumont, 

Storia  degl ’  Imperatori  Romani  e  della  Chiesa. 


(1)  Quicumque  in  Gallia  fuerit  primus  ,  huc  properat. 
V.  S.  Gerolamo,  Ep.  17  ad  Marcellam. 


L’uomo  di  se  medesimo  nè  deve  ben  dire,  nè 
male  ;  perocché  lodare  sè  è  vanità ,  e  vituperarsi 
è  stoltizia.  Aristotile. 


I  TOPI  IN  CAMPANILE. 

FAVOLA. 

Di  frequentar  sovente 
Un  alto  campanile 

Certi  Topi  cran  usi.  Ed  a  che  farvi  ? 

(  Dirà  qualche  saccente  ); 

Solean  forse  portarvi 
I  mercanti  o  i  fattori  il  gran  gentile  ? 

Io  di  ciò,  ch’è  stampato 
Degli  animali  nella  storia  antica, 

Non  son  certo  obbligato 
A  darmi  la  fatica 
Di  render  le  ragioni. 

Pur  credo  in  verità 
Che  i  Topi  se  n’andassero  colà 
Perchè  far  vi  solean  buoni  bocconi 
Forse  di  passerotti  e  di  rondoni. 

Or  questi  Topi  un  giorno 

Videro  il  campanar  che  in  giù  e  in  su 

Certa  fune  tirava, 

F>  per  cotal  virtù 
La  campana  sonava. 

Piacque  lor  sì  bell’opra,  e  fatto  tosto 
Consiglio  infra  di  loro, 

Fu  da  molli  proposto 

Di  pórsi  a  fare  un  simile  lavoro. 

Or  ben,  disse  il  più  grave 

Topo  e  il  più  vecchio,  facciasi  il  partito: 

Ma  mancaron  le  fave 
Distrutte  dal  frugivoro  appetito. 

Perciò  dalla  giuliva 
Animosa  brillata 

D 

Restò  l’affermativa 

Con  accenti  ardentissimi  acclamala. 

Anzi  un  vi  fu,  che  provido  promosse 
L’avviso  di  salire  al  piò  elevato 
Piano,  perchè  non  fosse 
Un  travaglio  sì  bello  disturbato. 

Eccoli  dunque  all’opra:  ognuno  ascende 
Su  la  fune,  e  la  prende 
E  con  Pungine  e  co’  denti  ,  e  tutti  insieme 
Già  con  le  posse  estreme, 

Tirano  in  giù:  di  tanti  uniti  eroi 
Quello  sforzo  è  ben  degno: 

Ma  che  prò?  se  d’ingegno 
Ritroso  la  campana 

Di  crollare  un  tanlin  nè  pur  dà  segno. 
L’arbor  non  cade  al  primo  colpo,  allora 
Gridano  tulli,  e  raddoppiando  vanno 
Gli  sforzi,  e  per  lung’ora 
Tirano,  e  nulla  fanno. 

In  questo  il  campanar  dal  basso  piano 
Prende  la  fune  in  mano 
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E  incomincia  a  suonar:  Viva,  la  schiera 
Grida  de’  Topi,  viva,  ecco  si  suona; 
D’ogni  ostacolo  abbiain  vittoria  intiera, 
Che  il  magnanimo  ardir  nostro  corona; 
Certo  dalla  campana  un  suon  sì  chiaro 
Non  trae  quando  la  suona  il  campanaro. 
Dal  suonar  finalmente 
Il  vero  suonatore 
Rimansi,  e  immantinente 
Lasciati  la  fune  i  Topi ,  e  il  gran  valore 
Mostralo  in  ciò,  che  pensano  aver  fatto, 
Vanno  vantando  a  tutti  gli  animali, 

Fuori  però  che  al  gatto. 

E  acciò  che  questo  memorabil  fatto 
Resti  nella  memoria  e  si  propali, 

Lo  scrivon  nelle  storie  e  nei  giornali. 

0  mio  lettor,  quei  Topi  sciagurati 
Son  ridicoli,  è  vero: 

Ma  parlate  sincero: 

Non  son  di  questa  falla 
Certi  uomini  insensati  , 

Clie  vanno  millantandosi  d’un’opra 
Come  da  loro  fatta. 

Ma  che  vien  dalla  man  di  quel  di  sopra? 

Luigi  Clasio. 


ANEDDOTI  D’ILLUSTRI  ITALIANI. 

Michelagnolo  Bonarroti  (I).  —  Fu  Michelagnolo 
nel  parlare  molto  prudente  e  savio  con  risposte 
piene  di  gravità,  ed  alle  volte  con  motti  ingegnosi, 
piacevoli  ed  acuti.  Ha  detto  molte  cose  che  sono 
state  da  noi  notate,  delle  quali  ne  metteremo  al¬ 
cune,  perchè  saria  lungo  a  descriverle  tutte.  Es¬ 
sendogli  ragionato  della  morte  da  un  suo  amico  , 
dicendogli  ,  che  doveva  assai  dolergli  ,  sendo  stato 
in  continue  fatiche  per  le  cose  dell’arte  nè  mai 
avuto  ristoro:  rispose,  che  tutto  era  nulla,  perchè 
se  la  vita  ci  piace,  essendo  anco  la  morte  di  mano 
d  un  medesimo  maestro  ,  quella  non  ci  dovrebbe 
dispiacere.  Essendogli  mostro  un  disegno  e  racco¬ 
mandato  un  fanciullo,  che  allora  imparava  a  dise¬ 
gnare,  scusandolo  alcuni,  che  era  poco  tempo  che 
si  era  posto  all’arte,  rispose:  E’  si  conosce.  Un 
simil  motto  disse  a  un  pittore  che  aveva  dipinto 
una  Pietà  e  non  s’era  portato  bene;  clt’ell’era  pro¬ 
prio  una  pietà  a  vederla.  Aveva  fatto  un  pittore 
un’opera  con  grandissima  fatica  e  penatovi  molto 
i  tempo,  e  nello  scoprirla  aveva  acquistalo  assai  :  fu 
i  dimandato  Michelagnolo,  che  gli  pareva  del  faci  - 
i  tor  di  quella;  rispose:  Mentre  che  costui  vorrà 
esser  ricco,  sarà  del  continuo  povero.  Un  amico 


(1)  Per  Michelagnolo ,  vedi  il  N*  1. 


suo,  che  già  diceva  messa  ed  era  religioso,  capitò 
a  Roma  tutto  pieno  di  puntali  c  di  drappo  e  sa¬ 
lutò  Michelagnolo,  ed  egli  si  finse  di  non  vederlo; 
perchè  fu  l’amico  forzalo  fargli  palese  il  suo  nome. 
Mostrò  di  maravigliarsi  Michelagnolo  che  fosse  in 
quell’abito,  poi  soggiunse  quasi  rallegrandosi:  Oh 
voi  siete  bello,  se  foste  così  dentro,  come  io  vi 
veggio  di  fuori  ,  buon  per  l’anima  vostra.  Al  me¬ 
desimo  che  aveva  raccomandato  uno  amico  suo  a 
Michelagnolo,  che  gli  aveva  fatto  fare  una  statua, 
pregandolo,  che  gli  facesse  dare  qualcosa  più  ,  il 
che  amorevolmente  fece:  ma  l’invidia  dell’amico 
che  richiese  Michelagnolo  ,  credendo  che  non  lo 
dovesse  fare,  reggendo  pur  che  l’aveva  fatto,  fece 
che  se  ne  dolse,  e  tal  cosa  fu  detta  a  Michela¬ 
gnolo  ;  onde  rispose,  che  gli  dispiacevano  gli  uo¬ 
mini  fognali ,  stando  nella  metafora  dell’architet¬ 
tura  ,  intendendo  che  con  quelli  che  hanno  due 
bocche  mal  si  può  praticare.  Domandato  da  un 
amico  suo  quel  gli  paresse  d’uno  che  aveva  con¬ 
traffatto  di  marmo  figure  antiche  delle  più  cele¬ 
brate  ,  vantandosi  lo  imitatore  che  di  gran  lunga 
aveva  superato  gli  antichi,  rispose:  Chi  va  dietro 
a  altri,  mai  non  gli  passa  innanzi,  e  chi  non  sa 
far  bene  da  sè,  non  può  servirsi  bene  delle  cose 
d’altri  (I).  Aveva  non  so  che  pittore  fatto  un’o¬ 
pera,  dove  era  un  bue  che  stava  meglio  dell’altre 
cose:  fu  dimandato,  perchè  il  pittore  aveva  fatto 
più  vivo  quello  che  l’altre  cose,  disse  :  Ogni  pit¬ 
tore  ritrae  se  medesimo  bene.  Passando  da  san 
Giovanni  di  Fiorenza,  gli  fu  dimandato  il  suo  pa¬ 
rere  di  quelle  porte,  egli  rispose  :  Elle  sono  tanto 
belle,  che  elle  starebbon  bene  alle  porte  del  pa¬ 
radiso.  Serviva  un  principe,  che  ogni  di  variava  i 
disegni  nè  stava  fermo  ;  disse  Michelagnolo  a  un 
amico  suo  :  Questo  signore  ha  un  cervello  come 
una  bandiera  di  campanile  ,  che  ogni  vento  che 
vi  dà  dentro  la  fa  girare.  Andò  a  vedere  un’  o- 
pera  di  scultura  che  doveva  mettersi  fuora  ,  per¬ 
chè  era  finita,  e  si  affaticava  lo  scultore  assai  in 
acconciare  i  lumi  delle  finestre  ,  percli’  ella  mo¬ 
strasse  bene  ;  dove  Michelagnolo  gli  disse  :  Non 
li  affaticare,  chè  l’importanza  sarà  il  lume  della 
piazza  ;  volendo  inferire  che  come  le  cose  sono  in 
pubblico,  il  popolo  fa  giudizio,  s’elle  sono  buone 
o  cattive.  Era  un  gran  principe  che  aveva  capric¬ 
cio  in  Roma  di  architetto,  e  aveva  fatto  fare  certe 
nicchie  per  mettervi  figure  che  erano  Lune  tre 
quadri  alte  con  un  anello  in  cima  e  vi  provò 
a  mettere  dentro  statue  diverse  che  non  vi  torna¬ 
vano  bene:  dimandò  a  Michelagnolo  quel  che  vi 
potesse  mettere,  e  rispose  :  De’  mazzi  di  anguille 
appiccate  a  quell  o  anello.  Fu  assunto  al  governo 
della  fabbrica  di  san  Piero  un  signor  che  faceva 
professione  d'int  endere  Vitruvio  e  d’essere  censore 


(1)  Michelagnolo  disse  questa  bella  sentenza  ,  quando 
sentì  tlie  il  Bandinella  si  vantava  d'aver  superato  nell’ec¬ 
cellenza  dell’arte  il  Laocoonte  di  Belvedere  colla  copia  che 
ne  avea  fatta ,  che  ora  si  trova  nella  galleria  di  B’irenze. 
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delle  cose  fatte  :  fu  detto  a  Miclielagnolo  :  Voi 
avete  avuto  uno  alla  fabbrica,  che  ha  un  grande 
ingegno;  rispose  Miclielagnolo  :  Egli  è  vero,  ma 
egli  ha  cattivo  giudizio.  Aveva  un  pittore  fatto  una 
storia  e  aveva  cavato  di  diversi  luoghi  di  carte  e 
di  pitture  molte  cose,  nè  era  in  su  quella  opera 
niente  che  non  fosse  cavalo  ;  e  fu  mostra  a  Mi- 
chelagnolo,  che  veduta,  gli  fu  domandato  da  un 
suo  amicissimo  quel  che  gli  pareva,  rispose  :  Ben 
ha  fatto  ,  ma  io  non  so  al  dì  del  giudizio  ,  che 
tutti  i  corpi  piglieranno. le  lor  membra,  come  farà 
questa  storia ,  che  non  ci  rimarrà  niente  :  avver¬ 
timento  a  coloro  che  fanno  l’arte,  eli  e  s’avvezzino 
a  fare  da  sè.  Passando  da  Modana  vide  di  mano 
di  maestro  Antonio  Bigarino  Modanese  scultore  , 
che  aveva  fatto  molte  figure  belle  di  terra  cotta 
e  colorite  di  colore  di  marmo ,  le  quali  gli  par¬ 
vero  un’eccellente  cosa  ;  e  perchè  quello  scultore 
non  sapeva  lavorare  il  marmo ,  disse  :  Se  questa 
terra  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  antiche. 
Fu  detto  a  Miclielagnolo  die  dovea  risentirsi  con¬ 
tro  a  Nanni  di  Baccio  Bigio  ,  perchè  voleva  ogni 
dì  competere  seco;  rispose:  Chi  combatte  con 
dappochi,  non  vince  a  nulla.  Un  prete  suo  amico 
disse:  Egli  è  peccato  che  non  abbiate  tolto  donna, 
perchè  areste  avuto  molti  figliuoli  e  lasciato  loro 
tante  fatiche  onorate.  Rispose  Miclielagnolo  :  lo  ho 
moglie  troppa  ,  che  è  quest’arte  che  m’  ha  fatto 
sempre  tribolare,  e  i  miei  figliuoli  saranno  le  opere 
che  io  lasserò;  chè  se  saranno  da  niente,  si  vi- 
verà  un  pezzo  ;  e  guai  a  Lorenzo  di  Bartoluceio  Ghi- 
berti ,  se  non  faceva  le  porte  di  s.  Giovanni,  per¬ 
chè  i  figliuoli  e  i  nipoti  gli  hanno  venduto  e 
mandato  male  tutto  quello  che  lasciò  ;  e  le  porte 
sono  ancora  in  piedi.  Il  Vasari  mandato  da  Giu¬ 
lio  III,  a  un’ora  di  notte,  per  un  disegno  a  casa 
Miclielagnolo ,  trovò  che  lavorava  sopra  la  Pietà 
di  marmo  ch’ei  ruppe;  conosciutolo  Miclielagnolo 
al  picchiar  della  porta,  si  levò  dal  lavoro  e  prese 
in  mano  una  lucerna  dal  manico,  dove  esposto  il 
Vasari  quel  che  voleva,  mandò  per  il  disegno  Ur¬ 
bino  disopra;  e  entrati  in  altro  ragionamento,  voltò 
intanto  gli  occhi  il  Vasari  a  guardare  una  gamba 
del  Cristo  sopra  la  quale  lavorava  e  cercava  di  mu¬ 
tarla,  e  per  ovviare  che  ’l  Vasari  non  la  vedesse, 
si  lasciò  cascare  la  lucerna  di  mano,  e  rimasti  al 
buio,  chiamò  LTrbino  che  recasse  un  lume  ;  e  in¬ 
tanto  uscito  fuori  del  tavolalo  dov’ell’era,  disse  ; 
Io  sono  tanto  vecchio,  che  spesso  la  morte  mi  tira 
per  la  cappa,  perchè  io  vada  seco ,  e  questa  mia 
persona  cascherà  un  dì  come  questa  lucerna  e  sarà 
spento  il  lume  della  vita.  Con  tutto  ciò  aveva  pia¬ 
cere  di  certe  sorte  uomini  a  suo  gusto  ,  come  il 
Meniglieli  pittore  dozzinale  e  golfo  di  Valdarno, 
che  era  persona  piacevolissima,  il  quale  veniva  tal¬ 
volta  a  Miclielagnolo  ,  che  gli  facesse  un  disegno 
di  s.  Rocco  o  di  santo  Antonio  per  dipignere  ai 
contadini.  Miclielagnolo  che  era  difficile  lavorare 
per  i  re,  si  metteva  giù  lassando  stare  ogni  lavoro, 
e  gli  faceva  disegni  semplici  accomodati  alla  ma¬ 
niera  e  volontà  ,  come  diceva  Menighella  ,  e  fra 


l’altrc  gli  fece  fare  un  modello  di  un  Crocifisso 
che  era  bellissimo,  sopra  il  quale  vi  fece  un  cavo, 
e  ne  formava  di  cartone  e  d’altre  mesturc,  e  in 
contado  gli  andava  vendendo  ,  che  Miclielagnolo 
crepava  dalle  risa  ;  massime  che  gl’  intravveniva 
di  bei  casi  ,  come  un  villano  ,  il  quale  gli  fece 
dipignere  s.  Francesco,  e  dispiaciutogli  che  ’l  Me¬ 
nighella  gli  aveva  fatta  la  vesta  bigia  che  Farebbe 
voluto  di  più  bel  colore,  il  Menighella  gli  fece  in 
dosso  un  piviale  di  broccato,  e  lo  contentò.  Amò 
parimente  Topolino  scarpellino,  il  quale  aveva  fan¬ 
tasia  d’essere  valente  scultore,  ma  era  debolissimo. 
Costui  stette  nelle  montagne  di  Carrara  molli  anni 
a  mandar  marmi  a  Miclielagnolo  ;  nè  avrebbe  mai 
mandato  una  scafa  carica,  che  non  avesse  mandato 
sopra  tre  o  quattro  figurine  bozzate  di  sua  mano, 
che  Miclielagnolo  moriva  dalle  risa.  Finalmente 
ritornato,  ed  avendo  bozzato  un  Mercurio  in  mar¬ 
mo  ,  si  messe  Topolino  a  finirlo  ;  ed  un  dì  che 
ci  mancava  poco  ,  volle  che  Miclielagnolo  lo  ve¬ 
desse  e  strettamente  operò  che  gli  dicesse  Uopi— 
nion  sua;  Tu  sei  un  pazzo,  Topolino  (gli  disse 
Miclielagnolo),  a  voler  far  ligure.  Non  vedi  che 
a  questo  Mercurio  dalle  ginocchia  alli  piedi  ci 
manca  più  di  un  terzo  di  braccio  ,  che  egli  è 
nano,  e  che  tu  l’hai  storpiato?  —  Oh  quello  non 
è  niente;  s’ella  non  ha  altro,  io  ci  rimedierò; 
lassate  fare  a  me.  — Rise  di  nuovo  della  semplicità 
sua  Miclielagnolo  ;  e  partito ,  prese  un  poco  di 
marmo  Topolino  ,  e  tagliato  il  Mercurio  sotto  le 
ginocchia  un  quarto  ,  lo  incassò  nel  marmo  e  lo 
commesse  gentilmente,  facendo  un  paio  di  stiva¬ 
letti  a  Mercurio  ,  che  il  fine  passava  la  commet¬ 
titura  ,  e  lo  allungò  al  bisogno  ,  che  fatto  venire 
poi  Miclielagnolo  e  mostratogli  l’opera  sua,  di 
nuovo  rise,  e  si  maravigliò  che  tali  goffi,  stretti 
dalla  necessità,  pigliali  di  quelle  risoluzioni  che  non 
fanno  i  valenti  uomini.  M  entre  che  egli  faceva  fi¬ 
nire  la  sepoltura  di  Giulio  li  ,  fece  a  uno  squa¬ 
drature  di  marmi  condurre  un  Termine  per  porlo 
nella  sepoltura  di  s.  Pietro  in  Vincola,  con  dire; 
leva  oggi  questo  e  spiana  qui  ,  pulisci  qua  ;  di 
maniera  che  senza  che  colui  se  n’avvedesse  ,  gli 
fe’  fare  una  figura.  Perchè  finita  ,  colui  maravi- 
gliosamente  la  guardava.  Disse  Miclielagnolo  ;  Che 
te  ne  pare?  Parmi  bene,  rispose  colui,  che  v’ho 
grande  obbligo.  Perchè?  soggiunse  Miclielagnolo; 
Perchè  ho  ritrovato  per  mezzo  vostro  una  virtù , 
che  io  non  sapeva  d’averla. 

Giorgio  Vasari. 
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(  Veduta  di  Emoi.  ) 


AiMOI  OD  EMOI. 

Araoi  od  Emoi  è  un’  isoletta  accanto  la  costa 
della  China,  con  una  città  dello  stesso  nome,  ed 
è  posta  verso  l’estremità  meridionale-orientale  della 
provincia  di  Fu-kien.  Essa  giace  ne’  gradi  20 
di  latitudine  settentrionale,  e  ne’ gradi  118  di 
longitudine  orientale.  Nel  dialetto  Mandarino  il 


suo  nome  è  Hia-mun,  che  da  natii  vien  pronun¬ 
ciato  Amoi,  o  più  veramente  Emoi  (1). 

Il  paese  attiguo  alla  florida  città  di  Emoi,  em¬ 
porio  de’  traffichi  della  provincia  ,  è  uno  de’  più 
sterili  della  China.  Ma  questa  sterilità  non  sembra 


(1)  Gl’  Inglesi  scrivono  Amoy  ,  i  Francesi  scrivevano 
Emouy ,  ma  sembra  che  ora  adottino  il  nome  inglese. 
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stendersi  molto  in  lontano,  perchè  il  luogotenente 
Murray  nella  recente  sua  opera  (1)  dice:  —  «  Mi¬ 
seramente  infeconda  è  la  contrada  che  circonda 
Emoi;  onde  scarsi  e  dispendiosi  vi  sono  i  mezzi 
del  vivere.  Ma  poche  miglia  più  lungi,  il  suolò  è 
ubertoso  e  produce  assai.  Di  quindi  ci  recarono 
al  mercato  della  città  piselli  verdi,  patate  ed  altri 
vegetali  europei  in  grande  abbondanza,  poiché  fu 
cessalo  il  terror  panico  sparso  dalle  vittoriose  no¬ 
stre  armi  ».  Ad  onta  di  questo  grave  disconcio,  i 
negozianti  di  Emoi  bau  luogo  tra  i  più  ricchi  e 
più  intraprendenti  dell’impero  Chinese:  essi  man¬ 
tengono  strette  relazioni  lungo  tutta  la  costa  ,  ed 
hanno  stabilito  case  di  commercio  in  molte  parti 
dell’A  rcipelago  Orientale.  Molti  coloni  dell’isola  di 
Formosa  ivi  passarono  dal  distretto  di  Emoi,  for¬ 
niti  di  capitali  loro  somministrali  dai  trafficanti  di 
questa  città  ,  ed  a  mano  a  mano  che  quell’  isola 
venne  in  fiore  ,  Emoi  crebbe  in  opulenza  ed  in 
reputazione  (2). 

Nello  spirare  del  vento  regolare  meridionale¬ 
orientale  ,  i  mercatanti  di  Emoi  vanno  a  caricare 
di  zuccaro  i  loro  vascelli  nell’  isola  di  Formosa  , 
vendono  questa  derrata  in  varj  porti  settentrionali 
e  ritornano  a  casa  con  carichi  di  droghe.  Essi 
trafficano  colla  Spagnuola  Manilla,  non  meno  che 
col  Tonchino  e  colla  Cochinchina.  Ciascun  anno 
mandano  quaranta  grossi  bastimenti  a  mercanteg¬ 
giare  con  Bancoc  ,  capitale  del  regno  di  Siam. 
Navi  anche  più  grandi  ,  alcune  delle  quali  giun¬ 
gono  sino  alla  portata  di  ottocento  tonnellate,  tra¬ 
gittano  da  Emoi  a  Borneo  ,  a  Macassar  ,  a  Giava 
e  alle  isole  Su-lù  ,  e  molte  di  esse  visitano  an¬ 
nualmente  Singapore  ,  per  procacciarsi  mercanzie 
di  manifattura  inglese. 

Il  porto  di  Emoi  non  fu  sempre  chiuso  agli 
Europei.  Gli  annali  della  Compagnia  inglese  delle 
Indie  Orientali  recano  che  «  il  re  di  Tiwan  , 
avendo  preso  Emoi  nel  4675  ,  mise  fuori  un 
bando  con  cui  invitava  del  pari  Chinesi  e  stranieri 
a  trafficar  ivi,  esentandoli  dal  pagamento  di  ogni 
dazio  o  balzello  pel  corso  di  tre  anni  ».  Molti 
vascelli  europei  si  recarono  allora  a  quel  porto  , 
attirati  da  quest’invito,  ma  l’esenzione  dei  dazi  fu 
rivocala  ben  presto.  Nel  4684  la  città  cadde  nelle 
mani  de’  Tartari  ,  ma  si  permise  agli  Europei  di 
continuare  ad  approdarvi  e  condurvi  i  loro  ne- 
gozj;  il  che  durò  sino  al  4  734,  nel  qual  tempo  le 
angherie  de’  Mandarini  tolsero  agli  Europei  ogni 
vaghezza  di  continuare  un  commercio  che  più  non 
tornava  loro  di  alcun  profitto.  Avvenne  poi  che 
una  nave  inglese  ,  dieci  anni  più  tardi  ,  approdò 
ad  Emoi,  e  non  ci  fu  verso  d’  indurre  i  Chinesi 
a  trafficare  con  essa  ;  onde  si  trovò  costretta  di 
passare  al  Bengala  per  procacciarsi  un  carico  (3). 


(1)  Doings  in  China. 

(2)  Secondo  d  Gulzlqff ,  gli  abitatori  di  Emoi  coloniz¬ 
zarono  essi  soli  l’isola  di  Formosa  ,  che  poscia  divenne  il 
loro  granajo. 

(3)  La  Storia  universale  ,  scritta  da  una  compagnia  di 


La  nave  inglese ,  l’Amherst  ,  visitò  Emoi  nel 
4  822  con  successo  non  punto  migliore  :  sembra 
tuttavia  che  gli  ostacoli  opposti  al  suo  traffico  pro¬ 
cedessero  interamente  dalle  podestà  ,  e  non  dai 
cittadini  i  quali  accolsero  assai  amorevolmente  gli 
Inglesi. 

L’  ultima  spedizione  militare  inglese  ci  procurò 
più  larghi  ragguagli  intorno  ad  Emoi,  che  fu  presa, 
come  ognun  sa,  dall’ armi  britanniche.  Il  Dottore 
Macpherson  cosi  ne  favella:  —  «Emoi  è  una  delle 
principali  città  chinesi  di  terza  classe;  essa  ha  un 
ottimo  porto  ,  e  la  centrale  sua  positura  s’attaglia 
maravigliosamente  al  commercio.  Essa  è  un  gran¬ 
d’emporio  di  traffichi,  ed  ha  continue  comunica¬ 
zioni,  non  solo  cogli  Stati  vicini,  ma  eziandio  con 
Singapore  e  con  altre  colonie  nello  Stretto.  La 
città  gira  circa  otto  miglia;  è  circondata  in  parte 
da  mura  ,  e  quasi  per  tutta  la  sua  lunghezza  è 
fiancheggiata  dalla  parte  interna  del  porto.  Flut¬ 
tuante  n’è  la  popolazione,  perchè  il  più  de’  citta¬ 
dini  suole  viaggiare  per  affari  di  commercio  (4). 
Essa  fu  in  ogni  tempo  infestata  da  pirati  chinesi, 
che  approdano  in  navicelli  ed  assaltano  le  case  in 
,  tempo  di  notte.  Questi  formidabili  masnadieri  eb¬ 
bero  T  ardire  di  fare  frequenti  discese  in  Emoi 
anche  quando  la  occupavano  le  schiere  inglesi  , 
e  vi  saccheggiarono  templi  e  pubblici  edifizj  ,  fa¬ 
cendovi  grosse  prede.  La  cittadella  ha  quasi  un 
miglio  di  circuito.  Padroneggia  affatto  i  sob¬ 
borghi  e  l'interno  delia  città  ,  ed  è  cinta  di  un 
muro,  che  tratto  tratto  è  munito  di  torri,  e  che 
varia  in  altezza  dai  venti  ai  trentasei  piedi.  In 
questa  cittadella  v’erano  parecchi  vasti  granaj  ben 
forniti  di  cereali,  v’erano  arsenali  pieni  d’enorme 
quantità  di  armi  ,  di  vestimenta  e  di  militari  ar¬ 
nesi  ed  arredi,  si  per  guerreggiare  al  modo  antico 
con  archi,  frecce  e  scudi  ,  si  per  combattere  con 
armi  da  fuoco;  v’erano  finalmente  spaziosi  magaz¬ 
zini  pieni  di  polvere,  o  degl’ingredienti  necessarj 
a  fabbricarla,  nè  mancava  una  fonderia  da  cannoni 
colle  forme  per  gittarli.  Ma  noi  vi  trovammo  po¬ 
che  giunche  (navi  chinesi)  da  guerra,  perchè  l’am¬ 
miraglio  chinese  ,  poco  prima  del  nostro  arrivo  , 
n’era  partito  coll’armata  marittima.  Vi  trovammo 
bensì  gran  copia  di  legname  da  costruzione  e  di 
attrezzi  navali  ,  e  parecchie  giunche  da  guerra  in 


letterati  inglesi  verso  la  metà  del  secolo  scorso  ,  dice  che 
la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  aveva ,  altre  volte ,  una 
fattoria  m  Emoi  ,  la  quale  venne  poi  trasportata  a  Can¬ 
tori.  Ecco  in  quali  termini  essa  favella  di  quel  porto  : 
a  Amoi  od  Emoi  è  uno  de’  più  comodi  e  sicuri  porti  di 
tutta  V India ,  ed  è  così  profondo  e  di  tanta  capacità  ,  che 
può  ricevere  1000  vascelli  della  maggior  mole ,  i  quali  pos¬ 
sono  andare  vicino  a  terra  quanto  lor  piace  ,  e  gittarvi 
l’àncora ,  sicuri  da  ogni  vento;  ond’è  che  il  suo  commercio 
è  cresciuto  a  segno  tale  ,  che  continuamente  vi  è  un  im¬ 
menso  numero  di  legni  Chinesi  da  trasporlo ,  i  quali  traf¬ 
ficano  con  varie  parli  cieli’ India;  e  l’ Imperatore  quivi  tiene 
un  presidio  di  6  o  7000  soldati  ». 

(1)  Il  Gutzlojf  le  attribuisce  200,000  abitanti. 
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costruzione;  una  di  queste  navi,  a  due  ponti,  fab¬ 
bricata  a  somiglianza  delle  nostre  ,  ed  armata  di 
trenta  cannoni  ,  slava  in  pronto  per  esser  varala. 
Pai  punto  d’  ingresso  nel  porto  interno  ,  la  gran 
linea  di  difesa  marittima  si  stende  per  la  lunghezza 
d’un  miglio  in  una  continua  batteria.  Questa  bat¬ 
teria  ,  fabbricata  in  granito,  era  coperta  di  fronte 
con  zolle  di  terra  e  con  luto  per  la  grossezza  di 
varj  piedi,  e  con  tale  artifizio  che  da  lontano  non 
si  scorgeva  verun  segno  di  fortificazione.  Il  tutto 
poi  era  congegnato  con  moltissima  industria  per 
proteggere  gli  artiglieri  nell’atto  del  combattimento. 
Un  centinajo  di  cannoni  muniva  quest’  opera  di 
difesa,  terminante  in  un’alta  muraglia,  la  quale  si 
connette  con  una  giogaja  di  scoscese  rocce ,  cor¬ 
renti  parallele  alla  spiaggia.  Si  entra  nel  porto 
per  un  canale  clic  s’allarga  seicento  jardi,  tra  l’isola 
di  Kulangsu  ed  Emoi.  D’  ambo  i  lati  di  que¬ 
sto  passaggio  sorgevano  pure  robuste  fortifica¬ 
zioni  » . 

Sir  Ugo  Gough  (  comandante  della  spedizione 
inglese  )  ,  nelle  sue  relazioni  d’  ufficio  ,  aggiunge 
alcune  particolarità.  «  La  città  esterna,  egli  dice, 
è  divisa  dall’interna  mediante  una  giogaja  di  rupi, 
sopra  la  quale  una  strada  lastricata  guida  ad  un 
passo  che  ha  una  porta  coperta  alla  sua  sommità. 
Il  porto  esterno  fiancheggia  la  città  esterna,  men¬ 
tre  la  città  interna  è  fiancheggiata  in  quasi  tutta 
la  sua  lunghezza  dal  porto  interno,  e  da  una  cala 
che  s’addentra  profondamente  nell’isola.  Compren¬ 
dendo  nel  computo  la  città  esterna  e  il  sobborgo 
settentrionale-orientale  ,  la  città  non  ha  meno  di 
dieci  miglia  di  circuito  ,  e  la  cittadella,  che  do¬ 
mina  interamente  questo  sobborgo  e  la  città 
interna  ,  benché  dominata  essa  stessa  a  tiro 
di  cannone  dai  colli  intorno ,  gira  un  miglio 
circa  ». 

I  Chinesi  menavano  gran  vanto  delle  loro  for¬ 
tificazioni  di  Emoi.  «  Avendo  ,  dice  il  sig.  Mac- 
pherson  ,  le  batterie  loro  sbaragliato  due  volte  , 
tempo  fa,  certe  armatene  di  barbari,  i  Chinesi  le 
tenevano  per  inespugnabili.  Onde  il  vederle  espu¬ 
gnate  da  noi  (Inglesi),  feri  nel  vivo  la  loro  bur- 
banza.  Noi  ne  facemmo  saltar  in  aria  i  magazzini, 
ne  distruggemmo  gli  arsenali  ,  ne  abbruciammo 
le  navi  da  guerra  e  i  cantieri,  vi  ponemmo  fuor 
di  servizio  più  di  cinquecento  cannoni  di  vario 
calibro  ,  c  le  loro  fortificazioni  riducemmo  al 
niente  )>. 

Sir  Ugo  e  il  Dott.  Macplierson  concordano  nel- 
l’avvertire  come  i  Chinesi  di  Emoi  mostrassero  di 
fidarsi  degl’  Inglesi  assai  più  che  non  facessero  i 
Chinesi  degli  altri  luoghi.  Il  Dottore  dice  :  — 
«  Molti  mercatanti  non  abbandonarono  mai  le  loro 
botteghe;  si  scorgeva  ch’essi  erano  molto  più  ad¬ 
domesticali  cogli  usi  Europei  che  non  gli  slessi 
cittadini  di  Canton.  Sapevan  essi  annoverar  i  pro¬ 
dotti,  e  descrivere  il  governo  di  molti  luoghi  del¬ 
l’Arcipelago  Indiano.  Ma  soprattutto  il  nome  di 
Singapore  era  ad  essi  familiare,  e  dava  origine  a 
molte  osservazioni  in  favore  della  nazione  britan¬ 


nica».  Questi  sono  buoni  augurj  per  l’avvenire, 
giacché  Emoi  è  uno  de’  cinque  porti  chinesi,  re¬ 
centemente  aperti  al  commercio  europeo. 

The  Penny  Magazin*. 

ANEDDOTI  D’ILLUSTRI  ITALIANI. 

Francesco  Beccuti ,  eletto  il  Coppetta.  —  Morì  nel 
1553  di  soli  anni,  e  fu  gentiluomo  Perugino 
e  Dottore  di  leggi,  ma  soprattutto,  e  ciò  che  vale 
assai  meglio  ,  uno  de’  migliori  poeti  del  Cinque¬ 
cento.  «  Compose  in  serio  con  grande  nobiltà  di 
concetti  e  con  istile  figurato,  e  nella  sua  sublimità 
leggiadro:  in  giocoso,  con  quella  difficile  ad  aversi 
faceta  gravità  che  distingue  l’uomo  lepido  dal  buf¬ 
fone  »  (I).  Quantunque  ammogliato,  vaneggiò  in 
altri  amori;  ma  il  Cavallucci  pretende  cb’essi  fos- 
ser  platonici. 

«  Squisitissimo  senza  fallo  e  uno  degli  ottimi  » 
chiama  il  Muratori  il  seguente  Sonetto  del  Cop¬ 
pella  : 

Porta  il  buon  villanel  da  strania  riva 
Sopra  gli  omeri  suoi  pianta  novella  : 

E  col  favor  della  più  bassa  stella 
Fa  che  risorga  nel  suo  campo  o  viva. 

Iodi  il  sole  e  la  pioggia  e  l’aura  estiva 
L’adorna  e  pasce  e  la  fa  lieta  e  bella  : 

Gode  il  cultore,  e  se  felice  appella; 

Che  delle  sue  fatiche  il  premio  arriva. 

Ma  i  pomi  un  tempo  a  lui  serbati  e  cari 
Rapace  mano  in  breve  spazio  coglie, 

Tanta  è  la  copia  degli  ingordi  avari! 

Così,  lasso,  in  un  giorno  altri  mi  togliv 
Il  dolce  frutto  di  tanti  anni  amari, 

Ed  io  rimango  ad  odorar  le  foglie. 

La  chiusa  tuttavia  ce  ne  sembra  bassa  od  almen» 
non  rispondente  all’altezza  de’  precedenti  concetti. 
In  esso  1’  Autore  si  querela  di  un  amico  che  gli 
ha  tolto  una  fanciulla  amata.  Nel  seguente  egli  si 
congratula  col  tempo  che  ha  rapito  i  vezzi  ad  una 
donna  che  non  lo  amava. 

Perchè  sacrar  non  posso  altari  e  tempi, 

Alato  veglio,  all’opre  tue  sì  grandi? 

Tu  già  le  forze  in  quel  bel  viso  spandi, 

Che  fe’  di  noi  sì  dolorosi  scempi. 

Tu  della  mia  vendetta  i  voti  adempi  , 

L’alterezza  e  l’orgoglio  a  terra  mandi  : 

Tu  solo  sforzi  amore  e  gli  comandi. 

Che  disciolga  i  miei  lacci  indegni  ed  empi  : 


(1)  Salvmi,  Mazzoleni. 
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Tu  quello  or  puoi  che  la  ragion  non  valse, 

Non  amico  ricordo,  arte  o  consiglio, 

Non  giusto  sdegno  d’infinite  offese: 

Tu  l’alma  acqueti,  che  tanto  arse  od  alse, 

La  qual,  or  tolta  da  mortai  periglio, 

Teco  alza  il  volo  a  più  leggiadre  imprese. 

Questo  Sonetto  è  lodatissimo  dal  Bettinelli,  ed 
il  seguente  piace  molto  al  Corniani  ed  al  Gin- 
guenè.  Chi  sa  che  non  sia  questo  la  palinodia  di 
quello?  (1).  Ciò  ci  sembra  probabile  assai. 

La  prigion  fu  si  bella,  ove  si  pose 
L’alma  gentil,  sì  fece  agli  occhi  forza, 

Ch’altri  fermossi  a  risguardar  la  scorza, 

E  non  l’ interne  sue  bellezze  ascose. 

Ma  poi  che  il  verno  fe’  sparir  le  rose  , 

E  ’l  lume  de’  begli  occhi  ornai  s’ammorza  , 

Quel  chiaro  spirto  il  suo  rigor  rinforza  , 

E  mostra  gioje  che  sin  qui  nascose. 

Quindi  modestia  e  cortesia  si  scorge , 

E  dell’altre  virludi  il  sacro  coro 
Che  quaggiù  valor  dona  e  grazia  porge. 

Cieco  è  ben  chi  non  vede  il  bel  tesoro  ! 

Io  ringrazio  il  destin  che  a  ciò  mi  scorge, 

E  s’amai  prima  il  corpo,  or  l’alma  adoro. 

Il  Coppetta,  se  non  fu  il  primo,  fu  almeno  dei 
primi  a  scrivere  que’  sonetti  storici,  ch’ebbero  poi 
si  gran  voga  nel  secolo  decimottavo.  Il  seguente 
descrive  la  morte  di  Didone  : 

Dolci,  mentre  il  ciel  volse,  amale  spoglie, 

Prendete  ornai  queste  reliquie  estreme 
Della  mia  vita,  e  disciogliete  insieme 
L’alma  dal  petto,  e  l’amorose  doglie. 

Vissi  Regina;  al  gran  Sicliéo  fui  moglie; 

L’alte  mura  fondai,  che  Libia  teme; 

Vidi  d’effetto,  e  non  di  pena  sceme 
Dell’avaro  fralel  l’ inique  voglie. 

Felice,  ahimè!  troppo  felice  s’io 
Vietava  il  porto  a  quel  Trojano  infido, 

La  cui  salute  ogni  mio  bea  sommerse  ! 

Or  si  sazii  ’l  crudel  del  sangue  mio. 

Così  dicendo ,  l’infelice  Dido 

L’amata  spada  in  se  stessa  converse  (2). 


(1)  «  Palinodia  ( da  palin,  di  nuovo,  c  ode,  canto'),  pro¬ 
priamente  ode  o  poema  in  senso  opposto  ad  un  altro  dello 
stesso  autore  ;  e  generalmente  ritrattazione.  Cioè  si  dà 
questo  nome  a  tulli  i  componimenti  poetici  che  contengono 
una  ritrattazione  a  favore  di  persona  già  offesa.  Dicesi  che 
il  primo  autore  di  palinodia  fosse  Stesicoro ,  il  quale  uvea 
sparlato  di  Elena  in  un  poema  ;  onde  Castore  e  Polluce  , 
fratelli  di  lei ,  lo  privarono  della  vista,  nè  potè  egli  ricu¬ 
perarla  che  cantando  la  palinodia.  Celebre  è  la  palinodia 
di  Orazio  nell'ode  VI,  L.  I,  e  quella  del  Metastasio  a  Nice  ». 

Diz.  Enciclop. 

(2)  L’amata  spada,  cioè  la  spada  donatale  da  Enea. 


Erasl  il  Coppetta  invaghito  di  una  gentildonna 
nell’udirla  un  giorno  a  cantare.  Nel  rivederla,  dopo 
qualche  tempo  ,  eli’  arrossi.  La  lusinga  di  esserne 
amato  gl’  inspirò  questo  Sonetto  ,  che  non  manca 
di  novità. 

Da  quel  giorno  ch’udir  mi  fu  concesso 
Il  suono  e ’l  canto  e  ’l  ragionar  celeste, 

Fur  le  amorose  cure  ardite  e  preste 
A  darmi  assalto,  ond’ io  sospiro  spesso. 

E  qual  cervo,  che  il  veltro  abbia  da  presso, 

Cerca  in  suo  scampo  i  boschi  e  le  foreste. 

Tal  io  cercando  in  quelle  parti  c  iu  queste 
L’amato  viso  c’ho  nel  core  impresso; 

Più  che  mai  vago  apparve  agli  occhi  miei, 

Ed  in  quel  punto  con  sue  mani  Amore 
Di  dolci  fiamme  lo  dipinse  e  asperse. 

Quasi  dicesse:  e  Amante,  io  non  saprei 
Mostrar  più  chiaro  in  altra  guisa  il  core, 

Che  forse  men  del  tuo  quel  dì  non  arse  ». 

Un  Sonetto  di  più  grave  argomento  è  il  se¬ 
guente  ,  indirizzato  a  Roma  quando  il  Cardinal 
Colonna,  nimico  del  Papa,  nel  1526,  con  eser¬ 
cito  la  corse  (I): 

Dopo  tante  percosse  e  tante  offese, 

Spogliati  i  tempii,  accesa  e  rovinata, 

E  tante  volte  di  sì  slran  paese 
A  tante  genti  in  preda  abbandonata, 

Misera  Roma,  poiché  l’armi  ha  stese 
Nel  tuo  bel  petto,  ov’or  cerca  l’entrata, 

Il  proprio  figlio,  quai  schermi  o  difese, 

Ti  renderan  mai  più  lieta  e  beala? 

Già  regina  del  mondo,  or  quella  or  questa 
Gente  li  diè  tributo,  e  forse  amica: 

Or  di  que’  primi  figli  è  spento  il  seme. 

Il  Tebro  il  sa  ,  ch’alia  memoria  antica 
De’  primi  figli  spesso  alza  la  testa, 

E  con  fronte  di  toro  irato  freme. 

Piena  di  generosi  spiriti  è  pure  la  canzone  de¬ 
dicata  dal  Coppetta  al  cardinale  Giulio  della  Ro¬ 
vere.  Correvano  allora  que’  tristi  tempi  in  cui 
Spagnuoli  ed  Imperiali,  regnando  Carlo  V,  met¬ 
tevano  a  ruba  ed  a  soqquadro  1’  Italia.  Pietro  di 
Toledo ,  viceré  di  Napoli  per  Carlo  V,  volea  , 
movendo  contro  Siena  con  un  esercito,  passar  per 
gli  Stati  Pontificj.  Papa  Giulio  III  ,  benché  neu¬ 
trale  ,  raccolse  qualche  migliajo  di  soldati  per  la 


(1)  «  Que ’  masnadieri  (  i  Colonnesi  e  le  genti  del  Mon- 
cada )  diedero  il  sacco  non  solamente  al  palazzo  pontifi¬ 
cio,  ma  anche  alla  basilica  Vaticana  ,  alla  terza  parte  del 
Borgo  nuovo  ,  e  a  quanti  cardinali  e  prelati  trovarono  in 
Borgo,  e  agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpetua  infa¬ 
mia  del  nome  cristiano  ».  Muratori,  Aunali. 
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sicurezza  di  Roma  ,  e  creò  generale  di  Santa 
Ch  iosa  Guidobaldo  ,  duca  d’  Urbino  ,  fratello  del 
sopraddetto  cardinale  della  Rovere.  Questo  è  l’ar¬ 
gomento  della  canzone  ,  di  cui  riportiamo  alcune 
stanze  : 

Ragion  è  ben  che  la  difesa  prenda 

Delle  chiavi  del  ciel  ,  che  un  dì  saranno 
Ai  degni  omeri  tuoi  debita  soma, 

Il  tuo  chiaro  l'ratel,  che  ’l  nostro  affanno 
Volge  in  riposo,  e  può  squarciar  la  benda 
Che  tiene  avvolta  innanzi  agli  occhi  Roma. 

Già  la  rabbia  Tedesca  mai  non  doma 
Nè  per  colpo  di  Marte  o  di  fortuna  , 

Qual  idra  che  ognor  tronca  si  rinnove, 

Di  saziar  cerca  le  sue  brame  altrove 
Che  pascer  si  volea  sol  di  quest’una  : 

Ora  magra  e  digiuna 

Col  furor  d’empio  e  tralignato  seme 

D’intorno  ad  altro  ovil  s’aggira  e  freme. 

Il  nostro  clima  oscura  nebbia  tinge  , 

Ma  virtù  fra  le  nubi  ancor  traluce, 

Nè  l’italico  nome  al  tutto  è  spento; 

Poiché  l’invitto  generoso  duce 

Per  la  sposa  di  Dio  la  spada  cinge 

Via  più  d’ogn’altro  a  custodirla  intento. 

Acchè  spiegar  aquile  e  gigli  al  vento, 

O  d’Italia  smarrita  e  cieca  schiera 
Se  le  chiavi  e  la  croce  hai  per  insegna  ? 

Ma  l’eterna  bontà  non  si  disdegna 
Per  le  chiamar  la  guida  eletta  e  vera  , 

Che  bandaDzosa  spera 
Di  riconducer  sotto  il  gran  vessillo 
La  santa  pace  e  ’l  bel  viver  tranquillo. 

Piaccia  a  voi,  cui  fortuna  e  virtù  diede 
Sul  Po,  sul  Mincio  e  sulla  riva  d’Arno 
Tener  di  duci  il  ricco  seggio  e  ’l  nome, 

Lasciar  i  segni  da  voi  culli  indarno, 

E  di  costui  seguir  l’orme  e  la  fede 
Che  sgombrar  cerca  sì  dannose  some. 

Se  questo  è  ’l  vostro  nido  dolce  ,  or  come 
Non  vi  stringe  pietà  del  bel  paese  , 

Che  barbarica  fiamma  incende  e  strugge? 

Ecco  che  sul  mar  d’Adria  un  Leon  rugge  , 

E  sente  duol  delle  comuni  offese; 

E  di  sangue  cortese 

Sarà ,  più  che  non  mostra  ,  a  tanta  impresa , 

Se  scorge  in  voi  chiara  virtule  accesa. 

Quando  fia  mai ,  ch’io  veggia  oltre  quell’alpe 
Quindi  sgombrar  sì  dure  genti  e  strane  , 

E  lasciar  questa  madre  ai  propri  figli  ? 

E  Cesare,  più  giuste  o  più  lontane 
Sedi  cercando,  varchi  Abila  e  Calpe, 

E  nuova  terra  e  mar  turbi  e  scompigli  ? 

Or  in  tanto  per  noi  la  lancia  pigli 
Questo  buon  cavaliero,  in  cui  s’annida 
La  paterna  vii  tute  e  ’l  chiaro  ingegno, 

Il  quale  stima  prender  l’armi  indegno  , 

Se  non  per  lei  di  cui  s’è  fatto  guida  ; 

Nè  già  scorta  più  fida  f 

Trovar  potea ,  nè  più  sicure  squadre 
La  gran  Chiesa  Romana  e  ’l  sommo  Padre. 


Abbiam  lodato  le  poesie  giocose  del  Coppetta. 
Tra  queste  era  altre  volte  notissima  a  tutti  i  let¬ 
terati  la  sua  canzone  in  morte  di  una  gatta,  nella 
quale,  come  il  Firenzuola  nella  canzone  in  morte 
ili  una  civetta  ,  1’  autore  volge  piacevolmente  in 

derisione  il  patetico  spesso  adoperato  in  argomenti 
che  non  ne  portano  il  pregio.  Citeremo  solo  al¬ 
cuni  brani  di  questo  grazioso  scherzo: 

....  Dolce  mio  caro  bene, 

Animai  vago  e  leggiadretto  e  gajo: 

Tu  guardia  eri  al  granajo, 

Al  letto,  ai  panni,  alla  casa,  al  mio  stato, 

E  insieme  a  tutto  quanto  il  vicinato. 

Chi  or  dalle  notturne  m’assecura 

Topesche  insidie  ?  o  chi  sopra  il  mio  piede 
Le  notti  fredde  siede? 

Già  non  sàrà  cantando  alcun  che  chiami 
La  notte  in  varie  tempre  più  mercede 
Attorno  a  queste  abbandonate  mura. 

Oh  troppo  aspra  ventura 

De’  tuoi  più  fidi  e  più  pregiati  ch’ami! 

E  chi  m’asconde  la  mia  gatta  in  terra, 

Colma  sì  di  virtute, 

Ch’a  dir  tutte  le  lingue  sarian  mute  , 

Quant’ella  fu  costumata  e  gentile  ? 

Nell’età  puerile 

Imputarsele  puote  un  error  solo: 

Mangiarmi  sull’armario  un  raviggiuolo. 

Miser,  mentre  per  casa  gli  occhi  giro, 

La  veggio,  e  dico:  qui  prima  s’assise  : 

Ecco  ov’ella  sorrise, 

Ecco  ov’ella  scherzando  il  piè  mi  morse  : 

Qui  sempre  tenne  in  me  le  luci  fise. 

Qui  stè  pensosa,  e  dopo  un  gran  sospiro 

Rivoltatasi  in  giro 

Tutta  lieta  ver  me  subito  corse, 

E  la  sua  man  mi  porse: 

Quivi  saltando  poi  dal  braccio  al  seno 
D’onesti  baci  pieno 

Le  dicea  in  fin  :  tu  sei  la  mia  speranza. 

Ahi  dura  rimembranza! 

Sentiala  ,  poiché  il  corpo  avea  satollo  , 

Posarmisi  dormendo  sempre  in  collo. 

Ma  quel  che  avanza  ogn’altra  maraviglia  , 

É  raccolta  vederla  in  qualche  canto, 

E  quivi  attender  tanto 

Il  suo  nemico,  che  l’arrive  al  varco: 

Allor  trattosi  l’uno  e  l’altro  guanto 
Dalle  mani  e  inarcando  ambe  le  ciglia , 

Sol  se  stessa  simiglia 
E  nessun’altra ,  e  son  nel  mio  dir  parco; 

Che  mai  saetta  sì  veloce  d’arco 
Uscio,  nè  cervo  sì  leggiero  o  pardo, 

Ch’appo  lei  non  sia  tardo: 

Indi  postogli  addosso  il  fiero  ugnone 
Lo  trae  seco  prigione, 

Ed  alfin  ,  dopo  molte  e  molte  offese  , 

E  della  preda  a’  suoi  larga  e  cortese. 

Or  per  casa  giuocando  alrnen  di  lei 
Qualche  tener  gattino  mi  restasse, 
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Che  me  la  riportasse 

Nell’andar,  nella  voce,  al  volto,  ai  panni; 

Che  cerio  li  mie’  affanni 

Non  tenerei  sì  gravi ,  e  le  mie  cose 

Non  sarebbon  da’  topi  tutte  rose. 

Termineremo  questi  cenni  con  un  epigramma 
del  Coppetta  sopra  un  infelicissimo  caso  che  spense 
un’intera  famiglia. 

L’un  figlio  ardea,  e  troppa  fretta  spinse 
La  madre  a  lasciar  l’altro  in  preda  all’acque; 

Onde  questo  l’ardor,  quel  l’onda  eslinse, 

E  l’incauta  per  doglia  in  terra  giacque; 

Il  padre  a  un  laccio  si  sospese  e  strinse  : 

Misera  prole  che  nel  mondo  nacque, 

E  fu  lor  tomba  terra,  aer,  acqua  e  foco; 

Che  non  capia  tanta  ruina  un  loco. 

Mentre  Inglesi  ,  Francesi  e  Tedeschi  traggono 
dall’obblio  e  fan  rivivere  i  più  rugginosi  loro  an¬ 
tichi  verseggiatori,  dovremo  noi  Italiani  volgere  le 
spalle  a  que’  valorosi  e  gentili  poeti  che  facevano 
le  delizie  de’  nostri  padri  ?  Noi  ci  travagliamo  a 
ricordarli  a’  giovani  nostri  lettori,  e  ciò  ci  sembra 
più  utile  che  il  logorarci  in  letterarie  battaglie,  o 
il  perderci  in  vani  piagnistei  sulla  corruzione  del 
gusto. 

Giulio  Visconti. 


DEI  PRINCIPII  NORMALI  DELLA  BELLEZZA 
DELLE  COSE  NATURALI. 

Se  ad  alcun  uomo  del  volgo  si  mostri  uno  di  quei 
fiori  che  spontaneamente  nascono  pei  campi  ,  ed  a  lui 
si  domandi  se  al  vederlo  provi  diletto ,  e  che  cosa 
gliene  paia  ,  risponderà  che  quella  vista  gli  è  grata , 
e  che  quel  fiore  è  bello  ;  se  poi  gli  sia  posta  dinanzi 

anche  una  rosa,  e  gli  si  domandi  quale  dei  due  fiori 

gli  paia  più  bello  ,  certo  è  che  egli  darà  il  vanto  di 
maeinor  bellezza  alla  rosa.  Similmente  dirà  che  la  co- 
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lorata  farfalla  ,  che  va  di  fiore  in  fiore,  è  più  beila 
che  la  sparuta  ed  oscura  che  vola  intorno  al  lume  la 
notte;  dirà  più  bello  il  canarino  che  la  passera,  il 
pappagallo  che  il  falco,  e  farà  altri  somiglianti  giudizj 
di  concordia  cogli  uomini  i  più  istruiti;  ma  se  por¬ 
remo  dinanzi  a  costui  quella  testa  del  Giove  Olim¬ 
pico  ,  che  è  la  maraviglia  dell’arte ,  e  con  essa  una 

goffa  immagine  di  Sileno  rozzamente  scolpita  ,  l’uomo 
zotico  dirà  per  avventura  essere  più  bella  la  testa  di 
Sileno  che  quella  di  Giove  :  così  dirà  che  le  dipin¬ 
ture,  che  brillano  per  varietà  di  colori,  sono  più  belle 
di  quelle  che  dagli  artefici  sono  lodatissime.  Ciò  che 
accade  nei  casi  qui  esposti  ,  accade  fra  popolo  e  po¬ 
polo  ,  e  fra  una  generazione  ed  un’altra;  che  certe 
cose,  riputate  belle  in  un  luogo  e  in  un  tempo,  non 
si  hanno  per  tali  in  un  altro.  Dovremo  noi  per  sì 
contrarj  giudizj  inferire  che  l’idea  del  bello  dipenda 
dall’umano  arbitrio,  e  che  non  sieno  veramente  belle 


quelle  cose  ,  che  dai  savii  sono  avute  per  tali  ?  Che 
debba  chiamarsi  hello  tutto  ciò  che  piace  senza  por 
mente  alla  qualità  delle  persone  a  cui  piace?  Se  così 
fosse  ,  il  giudizio  di  chi  ebbe  in  pregio  le  più  stra¬ 
ne  poesie  dell’  Achillini  onderebbe  del  pari  con 
quello  di  chi  reputa  divine  quelle  di  Dante  e  del- 
I’  Ariosto.  Nessuno  di  mente  discreta  si  troverà 
che  non  abbia  per  falso  il  primo  di  questi  giudizj  , 
e  per  vero  il  secondo,  e  perciò  nessuno  terrà  che 
cosa  piacente  e  cosa  bella  sieno  espressioni  sinonime  ; 
ma  che  cosa  bella  significhi  cosa  piacente  sì,  ma  pia¬ 
cente  con  ragione  ;  cioè  fornita  di  tali  prerogative  che 
la  rendano  piacente  di  necessità  a  chi  è  dotato  di  sensi 
non  viziati  ,  e  provveduto  di  buoni  principj  per  ben 
ragionare.  Se  dunque  ci  verrà  fatto  di  ben  distinguere 
le  prerogative  ,  per  le  quali  le  opere  della  natura  e 
quelle  dell’arte  debbano  necessariamente  piacere  alla 
sopraccennata  condizione  di  persone,  potremo  agevol¬ 
mente  conoscere  di  quali  elementi  si  componga  l’idea 
normale  della  bellezza,  lo  mi  studierò  di  far  questo, 
ma  con  brevità  ,  essendo  che  troppo  mi  dilungherei 
dal  proposito  mio,  se  mi  facessi  a  discorrere  i  parti¬ 
colari  di  sì  vasta  materia. 

Escludendo  dall’  impero  della  bellezza  tulle  le  cose 
piacenti  ai  sensi  dell’odorato,  del  gusto,  le  quali  sono 
denominate  buone,  porrò  mente  a  quelle  che  dilettano 
la  vista,  l’udito,  ed  il  tatto,  ed  a  quelle  nozioni,  che 
sogliono  presentarsi  all’animo  sensibilmente,  quasi  aventi 
forma  e  figura.  E  cominciando  dalla  vista  mi  farò  a 
considerare  una  delle  percezioni  più  semplici,  e  che 
riesce  dilettevole  a  tutti.  Non  vi  è  chi  non  senta  es¬ 
sere  piacente  ciascuno  dei  colori  del  prisma  ,  e  tanto 
più,  quanto  è  più  vivace  ma  senza  offendere  il  senso  : 
e  piacente  altresì  l’ordine  in  che  sono  naturalmente 
disposti  per  virtù  del  medesimo  prisma.  E  perchè  sono 
eglino  piacenti  ?  A  questa  domanda  non  si  può  rispon¬ 
dere  se  non  dicendo  :  essere  ciò  un  fallo  primo  ,  la 
cagion  del  quale  è  riposta  nella  natura  del  sensorio 
umano  :  lasciata  l'investigazione  di  colai  cagione ,  ci 
fermeremo  al  fatto  ,  e  diremo  che  un  elemento  della 
percezione,  per  cui  alcuna  cosa  denominiamo  bella  , 
è  la  vivacità  del  colore  ,  e  l’ordine  con  che  i  colori 
sono  disposti,  e  questo  ordine  denomineremo  armonia. 
L’effetto  che  producono  nell’animo  i  colori  per  certa 
loro  disposizione  nello  spazio ,  lo  producono  i  suoni 
per  il  loro  seguitarsi  nel  tempo  ,  o  nel  loro  conso¬ 
nare  nell’  istante  :  quel  seguitarsi  piacente  chiamasi 
melodia  :  quel  consonare  piacente,  armonia. 

1  corpi  ,  manifestandosi  a  noi  per  la  via  degli  oc¬ 
chi,  ci  danno  l’idea  di  certi  confini,  che  ne  determi¬ 
nano  le  diverse  forme  o  rotonde,  o  ovali  ,  o  quadrale, 
o  rettangolari  ,  o  non  rettangolari,  o  triangolari  ,  ed 
altre  di  numero  indefinito,  che  alle  dette  più  o  meno 
si  rassomigliano.  L’idea  astratta  di  tali  confini  è  chia¬ 
mala  linea,  la  quale  o  è  retta,  o  curva  in  varj  modi. 
La  retta,  e  quelle  che  a  poco  a  poco  per  dolce  modo 
s’incurvano,  come  le  circolari  ,  le  eli  ttiche ,  le  para¬ 
boliche,  le  spirali,  sono  piacenti  ;  all’incontro  quelle, 
che  si  piegano  e  si  ripiegano  e  si  frangono  aspra¬ 
mente,  facendo  angoli  diversi,  sono  spiacenti:  onde 
è  che  le  forme  de’  corpi  ,  che  dalla  prima  sorta  di 
linee  risultano  ,  sono  dilettevoli  a  vedere  ,  spiacevoli 
quelle  che  dalla  seconda  ;  e  più  o  meno  dilettevoli 
secondo  che  all’una  o  all’altra  sorta  più  o  meno  si 
accostano.  Più  dilettevole  pertanto  si  è  la  linea  cir¬ 
colare  che  la  quadrata,  e  qualsivoglia  altra  poligona  ; 
e  più  le  poligone  regolari  che  le  irregolari.  Bastano 
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queste  poche  considerazioni  per  istabilire  che  vi  è 
una  sorta  di  armonia  di  linee  e  di  forme  (1). 

Molli  colori  e  molte  e  diverse  linee  in  armonia  di¬ 
lettano  più  che  pochi  colori  e  poche  linee  similmente 
in  armonia,  quante  volte  però  non  sieno  tante,  che 
soverchino  la  capacità  del  sensorio.  Questa  moltipli- 
cità  di  elementi  diversi  in  armonia  è  ciò  che  dicesi 
la  varietà. 

Dai  fatti  fino  qui  osservati  si  può  stabilire  che  le 
prime  prerogative  della  bellezza  relativa  alle  cose  na¬ 
turali  sono:  1.  Il  color  vivo  fino  ad  un  certo  grado, 
che  non  offenda  il  senso.  2.  Quella  disposizione  dei 
colori,  e  quella  delle  linee,  che  si  denomina  armonia. 
5.  La  varietà.  Dico  che  queste  sono  le  prime  prero¬ 
gative  della  bellezza;  perciocché  considerate  in  astratto, 
cioè  senza  altra  relazione  colle  cose,  alle  quali  appar¬ 
tengono,  sono  piacenti  a  tutti  coloro,  che  non  hanno 
viziali  i  sensi;  ma  queste  possono  cessare  di  recar  di¬ 
letto  ,  considerate  come  parie  della  percezione  di  al¬ 
cuna  cosa.  Veggiamo  come  ciò  avvenga. 

Se  le  sensazioni  si  rinnovassero  sempre  in  noi  nella 
primitiva  semplicità  loro  ,  '  saremmo  dilettati  sempre 
da  tutti  i  colori  vivaci  ,  da  tutte  le  armonie ,  da 
tulle  le  varietà;  ma  ogni  sensazione  ritorna  all’animo 
accompagnata  da  complessi  di  reminiscenze:  a  dir 
breve  ,  quando  le  cose  fanno  impressione  sui  nostri 
sensi  ,  non  ne  abbiamo  solamente  sensazioni  ,  ma 
percezioni;  perciò  accade  spesso  che  i  colori,  le  ar¬ 
monie,  e  le  varietà,  che  sarebbero  per  se  medesime 
piacenti,  diventano  spiacenti  per  una  sconvenienza  loro 
coll’idea  ,  che  abbiamo  della  cosa  ,  cui  si  riferiscono. 
Piace  per  se  stesso  l’azzurro,  piace  il  verde,  piace 
l’armonia  loro;  ma  se  alcuno  dei  sette  colori,  o  tutti 
in  armonia  apparissero  in  un  volto  umano  dispiacereb¬ 
bero,  perciocché  discorderebbero  dalPidea  che  abbiamo 
de’  volti,  nella  quale  è  compreso  soltanto  il  vermiglio, 
cui  è  associala  l’idea  della  sanità.  Bella  è  per  sè  la 
linea  circolare,  ma  sarebbe  assai  brutta  se  desse  forma 
alla  testa  di  un  cavallo.  Per  quanto  bella  fosse  in  se 
stessa  la  linea,  che  desse  forma  ad  un  braccio  umano, 
diventerebbe  bruita ,  se  il  braccio  per  quella  nuova 
forma  ci  facesse  giudicare  che  non  fosse  acconcio  ai 
naturali  uffìzj  suoi. 

Non  basta  che  i  colori,  le  armonie,  e  le  varietà  si 
concordino  con  quei  fini  ,  che  giudichiamo  essere  se¬ 
condo  natura ,  ma  uopo  è  che  si  concordino  ancora 
con  quelli  i  quali  giudichiamo  ben  confacenti  agli  usi, 
a  cui  destiniamo  le  cose  per  nostro  servizio.  Non  si 
richiedono  le  stesse  forme  nel  cavallo  corridore  ,  che 
in  quello  che  si  cavalca,  o  che  serve  a  tirare  i  pe¬ 
santi  carri,  o  gli  agili  cocchi  :  diversi  usi,  diverse  bel¬ 
lezze. 

Per  le  cose  discorse  fin  qui  ,  1’  idea  normale  della 
bellezza  relativamente  alle  cose  naturali  si  compone 
desìi  elementi  che  sesuono.  Vivacità  di  colori,  armo- 
nia  di  colori  e  di  linee,  e  varietà  ;  e  lutto  ciò  ordi¬ 
nato  ai  fini,  ai  quali  giudichiamo  che  le  cose  sieno, 
o  servano.  La  concorrenza  di  sì  fatte  cose  ad  un  fine 
è  quella  unità,  di  cui  disse  S.  Agostino;  Omnis  pul- 
chriludinis  forma  unilas  est  (epist.  XVIII.  n.  2). 

Ma  rispetto  alla  bellezza  dell’uomo  e  de’  bruti  un 
altro  importantissimo  elemento  si  vuole  aggiungere. 


(1)  L’ Hogarth  ha  mostrato  con  molti  esempj  quello  che 
qui  si  accenna. 


L’uomo  è  senziente,  ragionevole,  e  suscettivo  di  virtù 
o  di  vizii  ;  ha  per  dir  breve,  oltre  le  qualità  corpo¬ 
rali,  le  qualità  dell’animo;  quindi  una  bellezza  corpo¬ 
rale,  ed  un’al  tra  intellettuale  e  morale,  che  per  segni 
visibili  si  manifesta  nell’aspetto,  e  negli  atti  del  corpo. 
Prima  di  parlare  di  questi  segni  parliamo  della  bel¬ 
lezza  intellettuale,  e  della  morale. 

Tutte  quelle  operazioni  della  mente,  le  quali  o  per 
la  difficoltà  che  è  in  esse  ,  o  per  la  facilità  con  che 
sono  poste  ad  effetto  ,  ci  recano  maraviglia,  sogliono 
denominarsi  belle,  poiché,  come  dicemmo  altrove,  la 
maraviglia  è  diletto.  Così  avviene  che  belli  si  dicono 
i  ragionamenti  chiari  e  brevi,  e  belle  le  chiare  e  brevi 
soluzioni  dei  problemi  difficili.  Similmente  bello  si 
suol  chiamare  l’ingegn  o  di  alcuni  o  per  la  facilità,  o 
per  la  speditezza,  o  per  la  forza,  onde  essi  immagi¬ 
nano,  ordinano,  inventano,  o  nuove  cose  discuoprono. 
Queste  ed  altre  simili  sono  le  prerogative  che  costi¬ 
tuiscono  la  bellezza  intellettuale  ;  che  tale  si  dee  chia¬ 
mare,  perciocché,  sebbene  non  sia  conosciuta  dal  volgo, 
viene  ammirata  da  tutti  coloro  ,  che  hanno  sano  in¬ 
tendimento. 

Sarà  continuato. 

Paolo  Costa. 


NAPOLEONE  ed  ENNIO  QUIRINO  VISCONTI. 

I  Francesi  dicevano  essere  Ennio  Quirino  la  piti 
bella  delle  conquiste  fatte  in  Italia  dalla  Francia  , 
la  quale  con  uguale  stupore  rimirava  i  portenti  del 
greco  scalpello  e  il  loro  eruditissimo  interprete.  Na¬ 
poleone,  che  accoglieva  ogni  massima  idea  la  quale 
potesse  imprimere  nelle  menti  della  sorpresa  Eu¬ 
ropa  la  persuasione  della  sua  possanza  ed  eccitare 
l’entusiasmo  per  la  sua  gloria  ,  gli  ordinò  la  Ico¬ 
nografia,  e  il  ministro  Talleyrand  la  fece  eseguire 
a  spese  del  pubblico  erario.  Intorno  la  quale  non 
vogliamo  tacere  un  omaggio  verissimo  e  memora¬ 
bile  ,  tributato  da  quell’  imperioso  e  superbo  al 
Visconti  semplice  cavaliere.  Il  quale  avendone 
compiuta  la  stampa  ,  che  è  un  capo-lavoro  di 
tipografica  bellezza  ,  ne  recò  di  presenza  1’  esem¬ 
plare  di  dedica  a  Napoleone,  che  lo  accolse  a  pa¬ 
role  di  grandissimo  onore,  e  lo  rimunerò  magni¬ 
ficamente  e  ne  lodò  la  dottrina  e  1’  ingegno. 
Poscia,  come  soprappreso  da  nuovo  pensiero,  gli 
disse  :  ne  voglio  tutta  l’  edizione  riserbata  per  me. 
Quali  uomini  in  tutta  Europa  sarebbero  capaci  di 
fare  un’opera  simile?  Al  che  avendo  il  Visconti 
modeslissimamente  e  col  rossore  sul  volto  rispo¬ 
sto  :  Ebbene,  quegli  soggiunse,  datemi  la  nota  di 
lutti  coloro  che  è  di  vostro  piacere,  o  che  meritano, 
a  vostro  giudizio,  di  averne  un  esemplare  in  dono. 
A  cui  il  Visconti,  tuttavia  più  arrossendo,  pron¬ 
tamente  ubbidì,  non  senza  però  universale  stupore; 
poiché  si  era  bensì  veduto,  e  si  avea  fra  i  mira¬ 
coli  un  Dionigi  fatto  cocchiere  del  suo  carro  reale 
per  condurre  in  esso  quasi  a  trionfo  per  le  pub¬ 
bliche  strade  di  Siracusa  Platone  ;  un  Alessandro 
Severo  coprire  col  suo  manto  imperiale  Ulpiano 
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giurista  per  fargli  della  sua  porpora  vestimento 
per  onore,  e  scudo  per  difesa1:  ma  un  letterato  che 
regalasse  agli  amici  ed  ai  compagni  de’  suoi  sludj 
le  proprie  sue  opere  colla  mano  di  un  Re  ,  non 
si  era  veduto  ancora  ,  e  potea  solo  un  Italiano  e 
un  Visconti  presentarne  l’esempio. 

D.re  Labus,  nelle  notizie 
intorno  la  Vita  di  E.  Q.  Visconti. 


LE  DONNE,  NELLE  ETÀ’  CRISTIANE. 

. Un  grandissimo  mutamento  era  intanto 

avvenuto  ne’  costumi  :  la  donna  erasi  redenta  dalla 
sua  antica  schiavitù,  non  vindicando  la  libertà  di 
Aspasia  e  di  Frine,  ma  acquistando,  nell’egualità 
de’  martiri  ,  1’  egualità  dei  meriti  e  delle  virtù. 
Ella,  quantunque  esclusa  dal  sacerdozio,  fu  santi¬ 
ficata  sugli  altari  ,  riverita  ne’  castelli  ;  e  innanzi 
alle  Sante  prosternavansi  i  pontefici  dei  Cristiani, 
mentre  i  più  arditi  e  feroci  cavalieri  piegavano  il 
ginocchio  nel  baciare  la  mano  alla  loro  dama. 
D’  allora  non  si  fece  più  nulla  sulla  terra  senza 
che  v’  influisse  una  donna  :  Costantino  inalbera  il 
Labaro  sul  Campidoglio,  ed  Elena  rialza  la  Croce 
sulle  ruine  di  Gerusalemme  ;  Clodoveo  a  Tolbiac 
invoca  il  Dio  di  Clotilde;  San  Girolamo  dedica  la 
sua  Volgata  a  Paolina  e  ad  Eustachia  ,  due  pie 
dame  romane  ;  San  Rasilio  è  secondato  da  Santa 
Macrina,  San  Benedetto  da  Santa  Scolastica,  San 
Francesco  da  Santa  Chiara  ,  Sant’Antonio  di  Pa¬ 
dova  da  Elena  Ensimelli  ;  le  donne  di  Messina 
salvano  la  patria  dagli  Angioini,  Giovanna  d’Arco 
la  Francia  dagli  Inglesi  ;  Beatrice  ispira  Dante  a 
dettare  la  Divina  Commedia,  mentre  monna  Tosa 
coopera  con  Folco  Portinari  all’  edificazione  di  un 
grande  ospedale;  molte  dame  muojono  combattendo 
in  Palestina  accanto  a’  loro  amati  cavalieri  ;  Abe¬ 
lardo  convertito  al  Signore  s’intertiene  con  Eloisa  sui 
misteri  della  Fede,  come  altra  volta  su  quelli  del¬ 
l’amore  ;  madonna  Nina  ispira  Dante  da  Majano  , 
Selvaggia  Cino  da  Pisloja  ,  Laura  il  Petrarca  , 
Eleonora  il  Tasso;  Santa  Caterina  di  Siena  fa  ver¬ 
gognare  un  pontefice  d’avere  abbandonato  Roma  e 
1’  Italia  ;  San  Francesco  di  Sales  coltiva  lo  spirito 
di  madama  di  Chantal  ,  e  San  Vincenzo  di  Paoli 
confida  a  Luisa  di  Marillac  l’istituto  delle  Figliuole 
della  Carità  (I)! 

Giuseppe  La  Farina  (2). 


(1)  Evvi  qualche  mescolanza  di  sacro  e  di  profano  in 
questo  passo ,  ma  è  scritto  con  brio.  --  Per  le  donne  bene¬ 
merite  della  religione ,  vedi  le  Opere  del  Padre  Caussin. 

(2)  AV  Pensieri  sull’Arti. 


Che  il  primato  dell’ingegno  e  del  senno  in  ogni 
genere  di  cose  appartenga  all’  Italia ,  da  ciò  si 
scorge  che  i  suoi  pochi  grandi  vincono  ,  raggua¬ 
gliala  ogni  cosa  ,  i  grandissimi  degli  altri  paesi. 
Vero  è  che  sono  pochi  ;  ma  il  valore  di  un  po¬ 
polo  non  ,  si  deve  computare  coll’  abaco  ,  come 
quello  dell’individuo  non  si  vuol  misurar  a  spanne, 
e  si  ha  da  aver  l’occhio  al  merito,  non  al  numero, 
di  coloro  che  lo  mettono  in  opera.  Molte  sono  le 
cause  estrinseche  che  possono  impedire  1’  educa¬ 
zione  e  la  manifestazione  degl’  ingegni  e  rendere 
straordinariamente  piccolo  lo  stuolo  dei  valorosi  ; 
ma  questi  pochissimi  ,  che  vincono  gli  ostacoli  e 
soprannuolano  alla  miseria  o  vigliaccheria  comune, 
bastano  a  chiarire  che  la  vena  non  è  spenta.  Se 
nei  tempi  addietro  1’  Italia  non  avesse  avuto  che 
Dante,  il  Buonarroti,  il  Galilei  e  il  Vico,  e  alla 
nostra  memoria  l’Alfieri  ,  il  Canova,  il  Lagrangia 
e  Napoleone  ,  questi  otto  uomini  basterebbero  ad 
'  assicurarle  fra  lutti  i  popoli  moderni  il  vanto  del- 
I’  intelletto.  Nè  dicasi  che  queste  sono  eccezioni  ; 
perchè  eccezioni  di  questa  fatta  non  si  danno  in 
natura  ;  e  tanto  ripugna  che  da  una  stirpe  inari¬ 
dita  escano  rampolli  così  virtuosi,  quanto  che  nei 
paesi  sottoposti  al  sido  e  alla  brezza  del  polo  al¬ 
ligni  un  sol  fusto  di  quelle  preziose  piante ,  che 
abbisognano  per  nascere  e  crescere  degli  ardori 
tropicali.  All’  Italia  dunque  non  mancano  le  po¬ 
tenze  intellettive,  richieste  per  sovrastare;  e  se  la 
proporzione  che  corre  fra  le  nazioni  è  simile  a 
quella  che  passa  fra  i  particolari  uomini  ,  il  po¬ 
polo  in  cui,  dall’Allighieri  al  Buonaparte,  sorsero 
gl’individui  principi  del  loro  secolo,  può  credersi, 
senza  temerità  e  presunzione  ,  predestinato  alla 
stessa  grandezza.  Non  le  mancano  anche  gli  stru¬ 
menti;  poiché  essa  possiede  più  perfettamente  che 
gli  altri  popoli  quella  sublime  parola  ,  senza  la 
quale  1’  ingegno  più  segnalalo  non  può  produrre 
opere  durevoli  e  fruttuose. 

Vincenzo  Gioberti. 

Ludovico  XI  ,  re  di  Francia  ,  soleva  piacevol¬ 
mente  dire:  Che  quando  l’orgoglio  cavalca  innanzi, 
la  vergogna  e  ’l  danno  gli  vanno  molto  appresso. 

Giovanni  Bolero. 


W 

DAVIBE  BEETOEOTTI.  Compilatore, 

$>*££&&&*  &&£*&&**  #>*$£>$»• 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  POMPEO  MAGNAGH1 
in  contrada  Carlo  s Uberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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(  Fu-cliiu-l'u.  ) 


FU-CHIU-FU. 

De’  cinque  porti  aperti  testé  al  commercio  di 
tulle  le  genti  nell’impero  Cliinese,  quello  di  Fu¬ 
ciliti- fu  è  l'ultimo  di  cui  ci  rimanga  a  parlare. 

E  Fu-cliiu-fu  la  capii  ale  ad  un  tempo  e  il  porto 
principale  della  provincia  di  Fo-kien,  nella  quale 
particolarmente  alligna  e  prospera  il  tè  nero  che 
vien  trasportato  in  Inghilterra  ;  vi  cresce  pure  in 
gran  copia  il  tabacco. 

Giace  questa  città  sulla  costa  a  tramontana¬ 
levante  ,  nello  stretto  di  Fo-kien  ,  e  ne’  gradi  2G 
circa  di  latitudine  settentrionale  e  119  di  longi¬ 
tudine  orientale.  Le  scorre  per  mezzo  il  fiume 


Min-ho  che  mette  foce  nella  Baja  di  Ho-sien:  tra 
questa  foce,  chiamata  Wu-fu-min,  e  la  città  cor¬ 
rono  circa  trenta  migli  a.  Il  forte  Minga,  che  di¬ 
fende  il  passaggio  del  Min  ,  sorge  circa  dodici 
miglia  distante  dalla  foce  del  fiume,  ed  è  la  sola 
fortezza  che  valga  a  difesa  ;  molle  altre  ne  vedi 
sorgere  sulle  due  rive  del  fiume  ,  mentre  navighi 
a  ritroso  della  corrente;  ma  esse  sono  smantellate 
o  in  rovina,  e  solo  servono  a  dar  più  spicco  alla 
bellezza  pittoresca  del  paese.  Le  giunche  (navi)  da 
guerra  chinesi  non  oltrepassano  Mingan. 

Nel  lasciare  Mingan  il  letto  del  fiume  si  ristringe 
sino  ad  avere  molto  meno  di  un  mezzo  miglio 
in  larghezza;  indi  poche  miglia  più  in  su,  si  di¬ 
vide  in  due  rami,  de’  quali  il  settentrionale  mena 
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alla  città.  Le  rive  di  questo  fiume  son  rivestite 
della  più  ricca  verzura,  ed  in  alcuni  luoghi  l’im¬ 
provviso  apparire  de’  monti  ,  che  si  levano  orgo¬ 
gliosamente  all’altezza  di  più  migliaja  di  piedi,  ti 
risveglia  nell’  animo  il  sentimento  del  sublime. 
Questi  monti  sono  coltivali  sino  in  cima  a  grano 
ed  a  riso. 

Come  giungi  ad  uno  di  que’  punti  ove  finisce 
il  tortuoso  corso  del  ramo  del  fiume  dal  forte 
Minga  in  su  ,  la  città  di  Fu-chiu-fu  s’  appresenta 
a’  tuoi  sguardi  in  lutto  il  suo  splendore  :  tu  miri 
il  ponte  di  trentasei  archi  ,  ed  ambo  le  rive  del 
fiume  adorne  di  pagode  e  delle  ville  de’mandarini 
più  cospicui  ;  esse  lussureggiano  di  tutta  la  ric¬ 
chezza  di  una  vegetazione  tropicale  :  ivi  sorge  la 
maestosa  palma,  l’albero  del  cocco  e  quello  del 
betel  ,  e  v’alligna  il  banano  in  tutta  la  sua  nativa 
bellezza.  II  vago  effetto  di  questa  veduta  viene 
grandemente  ancora  aumentalo  dai  molti  e  varj 
generi  di  pittoreschi  legni  che  solcano  il  fiume  , 
dall  umile  sampan ,  sino  all’  orgogliosa  giunca  : 
mentre  presso  alla  città  scorgi  una  foresta  di  an¬ 
tenne  ,  appartenenti  alla  navigazione  da  costa  a 
costa.  Il  fiume  ,  di  là  dal  ponte  ,  si  ravvolge  in 
una  serpeggiante  oscurità,  e  il  fondo  del  quadro 
è  formato  da  alti  monti  che  si  perdono  in  un  az¬ 
zurreggiare  lontano. 

Edificata  è  la  città  sulle  due  rive  del  fiume  , 
cd  è  composta  delle  solite  case  basse  di  architet¬ 
tura  dunose  e  di  strade  anguste;  questa  strettezza 
delle  strade  è  però  acconcia  a  proteggerti  contro 
i  cocenti  raggi  del  sole. 

Jl  ponte,  fabbricato  sopra  pile  di  granito  a  punta 
di  diamante  ,  è  pittoresco  in  lontano  ,  ma  brullo 
amiehenù  da  vicino  ;  s’  allunga  circa  quattrocento 
jardi  e  se  ne  allarga  da  dodici  a  tredici  (1);  era 
già  coperto  di  botteghe  temporanee,  ma  n’  è  or¬ 
mai  alfatto  disgombro. 

Buono  è  l’ancoraggio  a  Fu-chiu-fu,  e  natural¬ 
mente  sicurissimo  per  la  sua  situazione  entro  terra; 
vi  ha  sempre  da  quattro  a  cinque  falhoms  di 
acqua  (2);  rapida  v’è  la  corrente,  il  flusso  appena 
sensibile. 

Cortesi  e  di  maniere  dolci  vi  si  mostrano  gli 
abitatori;  ma  sinora  il  commercio  con  essi  era  im¬ 
pedito  dall’interposizione  de’mandarini:  nondimeno 
si  può  asserire  che  sono  molto  migliori  de’  citta¬ 
dini  di  Canton:  non  altrimente  che  ad  Emoi,  sono 
essi  faticanti  ed  industriosi. 

Vi  si  fa  gran  traffico  colla  vicina  provincia  di 
Che-kiang  in  legname  e  tabacco.  Molte  navi  di  j 
Fu-chiu-fu  commerciano  con  Manilla,  con  Singa¬ 
pore  e  con  altre  isole  dell’Arcipelago  Orientale  ; 
esse  approdano  ,  in  generale,  di  primo  tratto  ad 
Emoi  ,  ove  prendono  migliori  nocchieri.  Tra  le 
esportazioni  ,  è  riguardevole  quella  delle  frulla 
secche. 


(I)  Un  juicio  equivale  a  nielli  0,914,3834. 
(A)  Un  latliom  equivale  a  metri  1,828,7063. 


Somma  dee  riuscire  1  importanza  di  Fu-chiu-fu, 
per  quanto  s  aspetta  al  commercio  britannico  , 
giaci  he  vascelli  di  gran  portata  possono  fermarsi 
a  qualche  miglio  dalla  citta  ,  cd  ivi  caricare  im¬ 
mediatamente  il  tè  recato  da’  grossi  battelli  del 
paese,  i  quali  per  mezzo  del  Min  e  de’suoi  rami, 
hanno  facili  comunicaziqni  per  acqua  co’  poderi 
che  producono  il  tè  nell’  interno.  Le  restrizioni 
che  rilegavano  il  commercio  del  tè  a  Canton,  ob¬ 
bligavano  gli  Europei  a  pagar  il  prezzo  del  tra¬ 
sporto  del  le  nero  da  un’  immensa  distanza  ;  nel 
qual  trasporto  si  dovevano  valicare  scoscese  mon¬ 
tagne  e  navigare  con  difficoltà  piccoli  fiumi;  onde 
ne  avveniva  che  il  prezzo  del  trasporto  importava 
la  spesa  addizionale  di  circa  25  scellini  per  ogni 
pecul  (133  libbre  inglesi),  ossia  di  circa  200,000 
lire  sterline  sul  valsente  della  compra  totale  an¬ 
nua.  11  sig.  Ball,  già  inspettore  dei  tè  della  Com¬ 
pagnia  a  Canton  ,  fu  il  primo  ,  parecchi  anni  or 
sono,  a  trarre  l’attenzione  sopra  questo  argo¬ 
mento,  ed  i  suoi  computi  si  ritrovarono  poi  veri. 
Se  l’Inghilterra,  pertanto,  avesse  la  facoltà  di  sce¬ 
gliere  a  suo  piacimento  il  luogo  più  opportuno  per 
!ar  I  acquisto  del  tè  nella  China  ,  non  v’  è  quasi 
dubbio  ch’ella  sceglierebbe  il  porto  di  Fu-chiu-fu. 
Ma  non  è  solo  relativamente  al  tè  che  questa  città 
si  mostra  favorevolissima  all’  incremento  del  com¬ 
mercio  britannico  ;  imperocché  risulta  da  molti 
^  ^  c?  O  ^  li  che  pei  pannilani  e  per  altre  manifat¬ 
ture  inglesi  essa  è  uno  scalo  infinitamente  migliore 
di  quello  di  Canton  ,  perchè  assai  più  vicino  ai 
luoghi  di  consumo.  Tuttavia  per  quest’ultimo  lato, 
e  lasciando  in  disparte  il  principalissimo  capo  del 
tè,  Shang-hai  prevale  ancora  a  Fu-chiu-fu. 

Il  clima  di  questa  città  è,  in  generale,  salubre, 
e  più  sarebbe  se  non  fossero  le  immondizie  che  ingom¬ 
brano  le  strade  della  città  e  de’  sobborghi,  e  che 
vi  mandano  un  lezzo  spiacevole.  Contribuiscono 
a  risanarla  i  monti  vicini  col  rarefar  l’aria:  rigido 
vi  si  fa  sentire  il  freddo  nell’inverno,  e  gravissimo 
il  caldo  nella  state  ,  stagione  in  cui  le  esalazioni 
delle  risaje  vi  cagionano  frequenti  casi  di  febbri. 

The  Pennjr  Magazine. 


ORIGINE  DELLA  M  O  N E T  A 

E  SUA  DEFINIZIONE. 

I  primi  uomini  delle  nazioni  clic  ora  sono  culle 
non  conoscevano  altro-  commercio  se  non  quello 
che  si  fa  permutando.  In  questi  primi  tempi 
non  vi  era  ancora  alcuna  cosa  che  servisse  di  rap¬ 
presentante  di  tutte  le  altre.  Or  come  avvenne 
che  siasi  stabilito  un  rappresentante  del  valore  di 
tutte  le  cose?  Io  vi  dirò  su  di  quest’oggetto  bre¬ 
vemente  qualche  cosa. 

Supponiamo  che  io  dovessi  far  molto  cammino 
per  lar  acquisto  di  alcune  cose  :  avendo  io  molta 
quantità  di  grano  ,  se  non  avessi  altro  mezzo  di 
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acquistar  le  cose  «li  cui  ho  bisogno  se  non  che  «li 
permutarle  col  grano  ,  una  tal  permuta  si  rende¬ 
rebbe  per  me  o  impossibile,  o  almeno  molto  di¬ 
sagevole  ;  ma  se  ho  del  danaro  e  posso  ,  dando 
del  danaro  ,  acquistarla  ,  in  tal  caso  l’acquisto  mi 
sarà  facile.  Il  bisogno  dunque  di  una  cosa,  facile 
ad  esser  trasportata  ovunque,  fece,  per  conseguenza, 
pensare  ad  un  rappresentante  del  valore  delle  cose. 
Un  uomo  che  aveva  alcune  cose  superflue,  le  quali 
non  poteva  facilmente  trasportare  altrove  ad  og¬ 
getto  di  far  acquisto  di  ciò  die  gli  mancava,  of- 
ferendosegli  1’  occasione  di  cambiare  il  superfluo 
con  un’altra  cosa,  della  quale  non  aveva  bisogno, 
ma  die  egli  poteva  facilmente  trasportare  altrove 
e  cambiarla  con  ciò  die  gli  mancava,  volentieri 
faceva  questa  permuta;  cosi  si  cominciò  a  pensare 
a  cambiare  alcune  cose  con  altre  ,  le  quali  non 
soddisfacevano  immediatamente  i  bisogni,  ma  me¬ 
diatamente;  e  così  nacque  fra  gli  uomini  l’idea  di 
un  rappresentante  del  valore  delle  cose. 

È  evidente  die  la  cosa  da  scegliersi  per  essere 
il  rappresentante  del  valore  di  tutte  le  cose  non 
poteva  essere  una  cosa  immobile,  ma  una  cosa 
mobile;  è  pure  evidente  che  una  cosa  è  tanto  più 
atta  ad  essere  questo  rappresentante  ,  in  quanto 
che  sia  di  più  facile  trasporto  e  la  più  durevole  , 
cioè  la  meno  facile  a  corrompersi. 

I  popoli  sembra  die  siano  stati  prima  pastori  , 
poi  agricoltori.  A  poco  a  poco  fra  i  Nomadi,  cioè 
tra  i  pastori  erranti  ,  si  cominciò  a  adoperare  al¬ 
cuni  animali  per  rappresentante  ,  come  pecore  , 
buoi,  cammelli,  ecc.  Quindi  leggiamo  nel  Penta¬ 
teuco  die  alcuni  poderi  si  valutavano  tante  c  tante 
pecore  ,  e  in  Omero  tanti  buoi.  I  popoli  agricol¬ 
tori  si  servirono  cosi  degli  anzidelti  animali,  come 
delle  derrate  più  comuni  in  iscambio  di  moneta. 
Trovatasi  la  metallurgia,  il  rame  e  il  ferro,  me¬ 
talli  di  prima  necessità  per  la  guerra  e  per  le 
arti,  divennero  rappresentanti  delle  cose.  Le  mo¬ 
nete  di  Sparta  furono  per  lungo  tempo  di  ferro, 
e  quelle  dell’antica  Roma  di  rame  rozzo  e  infor¬ 
me  ,  dello  perciò  aes  grave.  E  quindi  è  che  in 
lingua  latina  aes  prendesi  per  danaro.  Ritrovatosi 
l’ oro  e  l’ argento  ,  il  primo  uso  di  questi  metalli 
fu  quello  di  adornare  i  tempj  e  le  persone  ;  e 
perciò  divennero  oggetti  pregevoli  pel  lusso  :  ma 
poi  a  poco  a  poco  essi  soli  divennero  il  prezzo 
eminente  d’  ogni  cosa  stimabile  e  come  1’  ultimo 
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oggetto  della  nostra  attività.  Avendo  l’oro  e  Far- 
gento  acijuistato  grandissimo  pregio,  quindi  nacque 
la  diligenza  in  custodirlo  e  il  timore  di  non  es¬ 
sere  ingannato  nel  permutarlo.  Ed  ecco  perchè 
s’  incominciò  ad  usare  il  peso.  Ma  a  misura  che 
ne  crebbe  il  valore  e  l’avidità  ,  crebbero  eziandio 
le  frodi,  frammischiandosi  spesso  metalli  di  minor 
prezzo  con  i  ricchi;  i  sovrani  perciò  stimarono  di 
dover  cautelare  i  popoli,  loro  sottoposti,  dalle  frodi 
circa  l’uso  di  questi  metalli  ;  e  si  determinarono 
a  mettere  il  loro  impronto  ,  siccome  un  attestalo 
pubblico,  a  certi  pezzi  d’oro  e  d’argento  d’uu  dato 
peso  c  d’una  data  linezza  ,  e  dar  loro  certi  nomi 


di  rapporto,  perchè  si  sapesse  da  tutti  il  raggua¬ 
glio  delle  piccole  monete  alle  grandi.  £  questa  è 
l’origine  della  moneta. 

L’  abate  Genovesi  definisce  la  moneta  un  pezzo 
di  metallo  di  determinato  peso  e  finezza  ,  d'  un 
dato  nome,  che  ha  un  dato  valor  numerario,  con 
pubblico  impronto  per  servire  d’istrumento  a  misu¬ 
rare  il  valore  di  tutte  le  cose  e  di  tutte  le  fatiche 
le  i piali  sono  in  commercio.  Dicesi  un  pezzo  di 
melullo  ,  per  designare  la  materia  ;  dicesi  di  una 
data  finezza,  per  esprimere  clic  nè  le  monete  d’oro 
ordinariamente  sono  di  puro  oro,  nè  quelle  d’ar- 
genlo  di  purissimo  argento,  ma  che  in  esse  vi  sia 
sempre  della  lega  d’ inferior  metallo.  Dicesi  d' un 
dolo  nome,  e  valor  numerario,  per  significarne  il 
valore  estrinseco  e  civile.  S’aggiunge  essere  istru- 
mento  da  misurare  il  prezzo  ,  per  Spiegarne  il 
fine.  Finalmente  l’avere  un  impronto  pubblico  è  il 
costitutivo  specifico  della  moneta,  il  cui  fine  è  di 
assicurare  i  popoli  a  nome  del  sovrano  del  giusto 
peso  c  della  giusta  bontà  della  moneta  (1). 

Pasquale  Galluppi. 


(i)  Genovesi,  Lezioni  di  Commercio,  voi.  t,  cap.  III. 


DE’  SEPOLCRI  D  UGO  FOSCOLO 

E  DE’ COMPONIMENTI  CIP  ESSI  FECERO  NASCERE  (1). 

I  versi  che  stabilirono  la  rinomanza  poetica 
del  Foscolo  furono  quelli  sui  Sepolcri,  che  ven¬ 
nero  accolti  con  grande  entusiasmo  ,  quantunque 
vi  si  scorgesse  una  certa  a  rii  fi  ciosa  oscurità  che 
li  copre  a  guisa  di  mistico  velame.  Gli  stessi  Pin- 
demonte  e  Torti  ,  i  quali  ,  come  vedremo  ,  fecer 
eco  a  questo  carme  ,  non  dissimularono  che  tal¬ 
volta  riusciva  oscuro.  «  Perché,  gli  disse  il  primo, 
così  ti  nascondi  talora  colla  poetica  favella  ,  clic 
io  indarno  ti  cerco?  Perchè  tra  l’ ombre  dell’ an¬ 
tica  età  stendi  lungi  da  noi  sì  lunghi  voli?  »  Fatto 
di  ciò  accorto  Girolamo  Federico  Borgno,  il  quale 
traslatò  in  latino  1  Sepolcri,  tentò  di  sollevar  quel 


(1)  La  giovane  generazione  de ’  nostri  giorni  appena  può 
credere  qual  commozione  suscitasse  in  Italia  la  comparsa 
de1  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo,  e  quante  ne  sorgessero  lodi, 
critiche  ,  emulazioni ,  imitazioni ,  controversie  e  sentenze. 
Erano  essi  l'unico  argomento  de ’  discorsi  letterari  ,  e  ciò 
durò  qualche  anno.  Quindi  formano  un  importante  brano 
della  Storia  letteraria  d'Italia  nel  secolo  XIX;  nè  si  leg¬ 
gati  senza  piacere  l'  esposizione  che  ne  fece  il  prof.  Jm- 
brogio  Levati ,  mancato  ,  non  è  mollo,  alla  vita  con  grave 
danno  delle  li  nere,  alle  quali  egli  ha  giovato,  principalmente 
co'  Viaggi  del  Petrarca,  col  Saggio  sulla  Letteratura  italiana 
ne’  primi  25  anni  del  secolo  XIX,  e  col  Piccolo  Muratori, 

I  giudiziosissimo  estratto  degli  Annali  d’  Italia  di  qui  sto 
sommo  l storico . 
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velo  clic  li  copriva,  mostrandone  l’artificio  e  l’or¬ 
dinato  andamento;  onde  noi  non  faremo  che  cal¬ 
car  le  sue  orme  nel  giudicare  sulla  ragione  poetica 
e  morale  di  questo  componimento  (1). 

Lo  scopo  morale  che  il  Foscolo  si  propose  nel 
suo  carme  ,  è  quello  di  persuadere  che  i  sepol¬ 
cri  giovano  a  fomentar  ne’  mortali  1’  amore  del- 
l’ umanità  e  della  virtù;  ond’è  necessario  che  li¬ 
bero  in  ogni  tempo  sia  l’accesso  ai  medesimi;  e 
che  in  essi  sia  lecito  il  distinguere  i  defunti  con 
monumenti  ,  o  con  qualunque  segno  che  addili 
il  luogo  in  cui  giacciono  le  reliquie  di  una  per¬ 
sona  a  noi  cara.  L’  esordio  sembra  ,  ma  non  è 
contrario  al  divisamente  del  poeta,  e  dà  un  prin¬ 
cipio  magniloquo  e  pieno  di  vive  immagini  a 
questo  carme.  Presentati  alla  nostra  mente  tutti  i 
piaceri  e  tutte  le  lusinghe  che  la  morte  c’  invola, 
vien  dimostrato  come  in  tanta  perdita  sia  piccolo 
ristoro  un  monumento ,  che  conservi  la  memoria 
degli  estinti  ;  tanto  più  che  il  tempo  traveste  e 
l’uomo  e  le  sue  tombe  ,  e  le  reliquie  della  terra 
e  del  cielo.  Che  se  il  tempo  distrugge  ogni  cosa, 
e  per  qual  cagione  1’  uomo  non  cercherà  d’allon¬ 
tanare  quanto  più  si  può  i  danni  di  una  siffatta 
distruzione?  Perchè  col  mezzo  dei  monumenti  non 
si  terrà  avanti  gli  occhi  quelle  persone  caramente 
dilette  e  virtuose  che  la  morte  ci  ha  rapile  ?  1 
monumenti  adunque  se  dall’ima  parte  sono  inutili 
ai  morti,  dall’altra  giovano  ai  viventi,  perchè  ac¬ 
ceso  mantengono  nei  loro  cuori  1’  amore  verso  i 
prodi  ed  i  virtuosi.  Da  queste  dottrine  nasce  la 
splendida  sentenza,  che  solo  chi  non  lascia  eredità 
di  affetti  poca  gioja  ha  dell’urna.  !  malvagi  non  si 
sentono  meritevoli  di  lunga  memoria  ,  e  mentre 
essi  non  la  curano,  i  viventi  la  credono  inutile. 

L’idea  che  non  si  dee  accomunare  la  sepoltura 
dei  tristi  con  quella  dei  buoni,  quella  degli  illu¬ 
stri  con  quella  degli  infami  ,  suggerisce  al  poeta 
una  sublime  querela  ,  perchè  1’  immortale  Parini 
sia  stato  sepolto  nel  cimitero  di  Porta  Comasina  ; 
onde  le  sue  ossa  furono  forse  insanguinate  dal 
mozzo  capo  del  ladro  che  lasciò  sul  patibolo  i  de¬ 
litti.  La  noncuranza  di  Milano,  la  quale  non  pose 
alle  spoglie  dell'illustre  suo  figliuolo  nè  ombre,  nè 
pietra,  nè  parola,  Io  induce  a  sciamare,  che  sugli 
estinti  non  sorge  fiore,  ove  non  sia  onorato  d’umane 
lodi  e  d’umoroso  pianto. 

Questa  sublime  sentenza  conduce  il  poeta  ad 
indagare  l’origine  dei  sepolcri,  che  egli  dice  nati 
in  n  colla  società  ,  ossia  colle  nozze  ,  coi  tribu¬ 
nali  e  colle  are.  In  ciò  egli  ha  seguita  l’opinione 
del  \  ico  ,  il  quale  deriva  la  voce  umanità  dal  - 
1’  humus  dei  Latini  ,  o  dalla  pietà  dei  viventi  nel 
coprir  colla  terra  le  spoglie  dei  defunti.  La  reli¬ 
gione  santificò  poi  questa  pietà,  ordinando  reve¬ 
renza  agli  estinti.  Le  urne,  i  cipressi,  i  vasi  la- 


Ca  ne  dei  Sepolcri  e  sulla  Poesia  Lirica.  Dis- 

'  ita  dal  Stlceslii  nelle  opere  del  Foscolo. 
Milano  .  .  j 


grimatorj  ,  le  lampade  sepolcrali  ed  i  rili  funebri 
degli  antichi  popoli  attestano  la  loro  carità  verso 
i  defunti.  Ma  l’avere  introdotti  i  promiscui  sepol¬ 
cri  nelle  chiese  diede  talvolta  origine  a  morbi  ed 
a  superstizioni. 

Questa  costumanza  di  formar  coi  sassi  sepolcrali 
il  pavimento  ai  tempj  non  fu  seguita  dagl’inglesi, 
fra  i  quali  si  trovano  grosse  borgate  e  piccole 
città  ,  dove  i  campi  santi  offrono  il  solo  pubblico 
passeggio  alla  popolazione,  che  vi  gode  di  molte 
delizie  campestri  (I).  In  questi  luoghi  l’amore 
della  perduta  madre  conduce  le  vergini  britanne; 
e  in  questi  luoghi  pregarono  i  Genj  del  ritorno 
al  prode  ammiraglio  Nelson,  che  preso  nella  bat¬ 
taglia  d’Abukir  il  vascello  francese  detto  l’Oriente, 
gli  tagliò  1’  albero  maestro  ,  e  vi  si  scavò  la  bara 
che  sempre  con  seco  portava. 

I  sepolcri  sono  un’inutile  pompa  per  una  nazione 
corrotta.  L’  urne  dei  forti  accendono  a  egregie  cose 
i  forti  animi  :  ma  non  possono  infiammare  i  de¬ 
boli  ed  i  vili.  Gli  Italiani  ,  per  far  rivivere  quei 
giorni  segnati  solo  dai  lor  trionfi  e  dall’  onoro  , 
dovrebbero  venerare  le  reliquie  degli  eroi,  e  prin¬ 
cipalmente  quelle  che  sono  conservate  nella  chiesa 
di  Santa  Croce  in  Firenze,  ove  sorgono  le  tombe 
del  Machiavelli,  del  Buonarroti,  del  Galilei  e  del- 
l’ Alfieri  ,  il  quale  andava  spesso  fra  quei  monu¬ 
menti  ad  attingere  la  poetica  ispirazione.  Più  che 
pe’ suoi  colli  rallegrati  dalle  vendemmie,  più  che 
per  le  convalli  popolale  di  case  e  d’  oliveti  ,  più 
che  pei  carmi  di  Dante  e  del  Petrarca  è  beala 
birenze  ,  perchè  serba  in  un  solo  tempio  accolte 
1’  Itale  glorie. 

Dalle  tombe  di  Santa  Croce  srl’  Italiani  si  sen- 
tiranno  accesi  d’  amore  verso  la  patria  e  verso  la 
sapienza;  come  alla  vista  delle  tombe  di  Maratona 
i  Greci  si  sentivano  raccendere  in  fletto  il  valore 
e  1’  odio  contro  i  Persiani.  E  qui  il  poeta  ,  gio¬ 
vandosi  di  una  tradizione  riferita  da  Pausania,  che 
tutte  le  notti  si  sentisse  sui  campi  di  Maratona 
un  nitrir  di  cavalli  ,  e  si  vedessero  fantasmi  di 
combattenti  ,  si  apre  la  via  ad  una  sublimissima 
descrizione  di  battaglie  notturne. 

Non  cessino  gl’  Italiani  dall’  ergere  tombe  agli 
uomini  grandi  ,  che  in  esse  troveranno  un  riposo 
dalle  ingiurie  della  fortuna;  giacché  la  morte  è  giu¬ 
sta  dispensiera  di  glorie  ai  generosi.  Le  armi  di 
Achille  furono  ingiustamente  rapite  all’intrepido 
Ajace,  perchè  si  dessero  all’astulo  Ulisse;  ma  fin 
gli  Dei  d’Averno  s’unirono  a  quelli  del  Cielo  per 
toglierle  a  costui  e  portarle  al  sepolcro  d’Ajace  , 
che  le  aveva  meritate. 

Nulla  importa  che  il  tempo  distrugga  i  monu¬ 
menti,  se  questi  vivono  immortali  nel  canto  e  nel¬ 
l’armonia  dei  poeti,  che  vince  il  silenzio  di  mille 
secoli.  I  moderni  viaggiatori ,  che  dali’amor  delle 
lettere  furono  condotti  a  visitare  i  campi  insemi¬ 
nati  ove  fu  Troja,  scoprirono  il  sepolcro  d’ilo,  uno 


|  (1)  V.  L’arte  dei  Giardini  Inglesi  del  C.  Ercole  Silva. 
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dei  Dardanidi  ;  ma  esso  era  già  celebre  pei  versi 
d’Omero.  E  qui  il  Foscolo,  spiccando  un  volo  ve¬ 
ramente  sublime  ,  si  trasporta  nella  più  remota 
antichità  ,  e  dipinge  intorno  a  questo  sepolcro  le 
Iliache  donne  ,  e  Cassandra  ,  che  compresa  dallo 
spirito  profetico  guida  i  giovanetti  nepoti  a  pian¬ 
gere  sulle  ceneri  degli  antenati,  e  li  conforta  del- 
l’esiglio  e  della  povertà,  vaticinando  che  la  gloria 
dei  Dardanidi  risorgerebbe  da  quelle  tombe,  ira  le 
quali  scorge  errar  brancolando  Omero  ,  ed  inter¬ 
rogar  1’  urne  e  placar  le  adlilte  anime  col  canto. 

AI  ricevere  un  carme  d’  indole  così  grave,  no¬ 
bilitalo  con  grande  splendore  d'immagini,  con  vi¬ 
vissimo  ardore  di  aiTclli,  con  singolare  energia  di 
locuzione  e  di  versi,  Ippolito  Pindemonte  non  potè 
starsene  muto  ;  ma  sentendo  rianimarsi  1’  estro  , 
dettò  un’  epistola  soavissima  e  piena  di  bei  con¬ 
cetti  sullo  stesso  argomento.  «Io  aveva,  dic’egli, 
concepito  un  poema  in  quattro  canti  è  in  ottava 
rima  sopra  i  cimiteri  ,  soggetto  cbe  mi  pareva 
nuovo  ;  dir  non  polendosi  che  trattato  lo  abbia 
chi  lo  riguardò  sotto  un  solo  e  particolare  aspetto, 
o  chi  sotto  il  titolo  di  sepoltura  non  fece  cbe  in¬ 
filzare  considerazioni  morali  e  religiose  sulla  fine 
dell’uomo.  L’  idea  di  tal  poema  fu  in  me  destata 
dal  Camposanto  eli’  io  vedeva  non  senza  un  certo 
sdegno  in  Verona.  Non  ch’io  disapprovi  i  Campi¬ 
santi  generalmente  ,  ma  quello  increscevami  della 
mia  patria,  perchè  distinzione  alcuna  non  v’era  tra 
fossa  e  fossa,  perchè  una  lapida  non  v’appariva,  e 
perchè  non  concedevasi  ad  uomo  vivo  l’entrar  in 
esso.  Compiuto  quasi  io  aveva  il  primo  canto  , 
quando  seppi  che  uno  scrittore  d’un  ingegno  non 
ordinario  ,  Ugo  Foseolo  ,  stava  per  pubblicare  al¬ 
cuni  suoi  versi  a  me  indirizzati  sopra  i  sepolcri. 
L’  argomento  mio  ,  che  nuovo  più  non  pareami  , 
cominciò  allora  a  spiacermi  ,  ed  io  abbandonai  il 
mio  lavoro.  Ma  leggendo  la  poesia  a  me  indiriz¬ 
zata  ,  sentii  ridestarsi  in  me  1’  antico  affetto  per 
quell’argomento,  e  sembrandomi  che  spigolare  an¬ 
cora  si  potesse  in  tal  campo  ,  vi  rientrai  e  stesi 
alcuni  versi  in  forma  di  risposta  all’autor  dei  Se¬ 
polcri;  benché  pochissimo  abbia  io  potuto  giovarmi 
di  quanto  ave»  prima  concepito  e  messo  in  carta 
sui  Cimiteri  » . 

Sarà  continuato. 

Ambrogio  Levati. 


Un  Religioso  di  bassa  lega,  vicino  al  dottorato, 
ricercò  un  uomo  di  molle  lettere  ,  cbe  qualche 
vaga  impresa  con  un  bel  motto  gli  trovasse.  E 
quel  rispose  :  Pigliate  per  impresa  un  campo 
nero,  senza  curarvi  d’altro.  Non  intendeva  colui 
la  cifra,  e  quel  gliela  dichiarò,  dicendo:  Il  color 
negro  è  morte  di  tutti  gli  altri  colori;  così  la 
Religione  è  morte  d’ogni  vanità. 
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Dicemmo  altrove  clic  l’uomo  piacendosi  dell’ordine 
si  piace  della  giustizia,  e  più  dell’onestà.  Le  azioni 
oneste  pertanto,  essendo  dilettevoli  a  lutti  coloro,  che 
hanno  inlellelto  per  conoscerne  il  pregio,  meritano  il 
nome  di  belle,  quando  si  conosca  che  a  porle  ad  ef¬ 
fetto  sia  mestieri  di  rinunziare  alla  privala  utilità;  che 
questo  rende  le  azioni  maravigliose  c  perciò  dilette¬ 
voli.  Quelle  azioni  dunque,  per  mettere  ad  effetto  le 
quali  si  richiede  la  vittoria  sopra  qualche  passione  , 
sono  naturalmente  piacenti  più  che  le  altre,  cioè  sono 
belle.  Se  alcuno  per  esempio  metterà  a  pericolo  i 
proprj  averi  ,  o  la  propria  vita  per  la  salvezza  della 
patria,  se  si  priverà  de’  suoi  comodi  per  misericordia 
verso  i  poveri  ,  il  suo  operare  sarà  cagione  di  mara¬ 
viglia  a  lutti  coloro  che  non  sono  corrotti  da  consue¬ 
tudini  prave.  Tutte  le  virtù  adunque  per  essere  ma¬ 
ravigliose  dilettano  ;  e  tanto  più  dilettano  in  quanto 
che  l’immaginazione  suole  rappresentarcele  sovente  al¬ 
l’animo,  come  se  elle  avessero  material  forma  e  splen¬ 
dore. 

Nè  solamente  le  azioni  virtuose  ricevono  il  nome 
di  belle  ;  ma  bello  viene  detto  anche  l’abito  di  quelle 
azioni  puramente  oneste,  le  quali,  sebbene  considerate 
separatamente  non  sieno  maravigliose  ,  pure  vengono 
ad  essere  tali,  fatte  che  sieno  abituali,  perciocché  so¬ 
miglianti  abiti  difficili  a  contrarre,  sono  rari.  Bello 
pertanto  si  chiama  ogni  costume  onesto,  sia  nell’indi¬ 
viduo,  sia  in  una  gente,  e  perciò  ben  disse  il  poeta  ; 
A  così  riposalo,  a  così  bello  Viver  di  cittadini ,  a  così 
fida  Cittadinanza,  a  così  dolce  ostello  Maria  mi  diè,  ecc. 
Ora  che  abbiamo  veduto  che  cosa  si  voglia  intendere 
per  la  bellezza  intellettuale,  e  per  la  bellezza  morale, 
ritorniamo  a  considerare  gli  uomini  e  i  bruti  per  ve¬ 
dere  come  le  mentovale  due  sorte  di  bellezze  entrino 
negli  elementi  dell’idea  normale,  che  serve  a  fare  di¬ 
ritto  giudizio  intorno  alla  bellezza  degli  animali. 

Manifestandosi  la  bellezza  intellettuale  e  la  morale 
negli  uomini  per  certi  segni  nella  fisonomia,  e  segna¬ 
tamente  negli  occhi,  nel  movere  della  bocca,  nell’an¬ 
dare,  e  negli  altri  alti  delle  membra,  avviene  che, 
quando  alle  materiali  prerogative  sopra  menzionate  ag¬ 
giungasi  alcun  indizio  di  bellezza  intellettuale,  o  mo¬ 
rale,  più  bella  venga  ad  essere  la  persona;  e  quando 
si  mostrano  indizj  contrarj  ,  assai  meno  bella.  Sia 
una  fanciulla  di  bel  colore,  di  belle  chiome;  abbia 
volto  e  persona  di  greche  forme  ;  se  nel  movere  de¬ 
gli  occhi,  o  della  bocca,  darà  segno  di  malignità,  o 
di  superbia,  perderà  molto  della  sua  bellezza.  Ma  al¬ 
l’incontro  se  negli  occhi  e  nel  volto  di  lei  trasparirà 
l’innocenza  dell’anima,  la  modestia  e  il  pudore,  quella 
fanciulla  ti  apparirà  cosa  celeste. 

L’immaginazione  naturalmente  ci  porta  ad  associare 
le  idee,  che  ci  siamo  formate  dell’uomo  ,  anche  agli 
animali  bruti,  e  ad  attribuir  loro  i  nostri  pensieri  ed 
affetti.  Quindi  avviene  che  ci  piace  il  guardo  inan- 
1  suolo  della  colomba,  e  ci  dispiace  quello  che  ci  pare 
!  pieno  di  malignità  nel  serpente.  Ci  piace  il  guardo 
amorevole  e  sincero  del  cane;  e  quello  all’incontro, 
che  si  gira  negli  occhi  piccoli  della  volpe,  parendoci 
pieno  di  astuta  malignità,  ci  dispiace.  Ci  diletta  il  tardo 
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movere  degli  occhi  del  Leone,  perchè  ci  risveglia  la 
idea  d’animo  grave  e  generoso. 

A  schiarimento  maggiore  di  quello  che  abbiamo 
detto,  formiamoci  l’idea  normale  della  bellezza  (ii  uno 
di  quegli  animali  die  noi  giudichiamo  essere  sopra 
tutti  gli  altri  bellissimo,  voglio  dire  del  cavallo.  Que¬ 
sto  quadrupede  è  maravigliosamente  bello,  allora  quando 
tutte  le  sue  forme  hanno  tra  loro  tale  convenienza, 
che  ben  corrispondono  ,  non  solo  ai  fini  ai  quali  sti¬ 
miamo  che  la  natura  abbia  prodotto  si  fatto  animale, 
ma  a  quelli  ancora  ai  quali  lo  destiniamo  per  nostro 
servizio.  Quindi  è  che  desideriamo  che  esso  abbia  il 
pelo  liscio  e  di  piacente  colore  ,  e  conveniente  alla 
natura  de’  cavalli:  che  se  è  macchiato,  si  trovi  armo¬ 
nia  e  ne'  colori  e  nella  forma  delle  macchie:  che  ab¬ 
bia  la  lesta  nè  tanto  grande  da  far  nascere  timore  che 
non  possa  esser  mossa  facilmente,  nè  tanto  piccola  che 
non  paja  soverchia  la  grossezza  de’  muscoli  del  collo, 
che  l’hanno  da  movere:  che  le  orecchie  sieno  corte, 
acciocché  non  ci  risveglino  l’idea  .del  pigro  giumento: 
che  l’occhio  sia  vivo,  acciocché  risvegli  l’idea  dell’ar¬ 
dire  e  della  prontezza  :  che  il  collo,  il  ventre,  le 
gambe  sieno  asciutte,  clic,  altrimenti  essendo,  ricorde¬ 
rebbero  la  infermità,  la  tardità,  la  debolezza.  Deside¬ 
reremo  che  le  gambe  non  sieno  troppo  corte;  percioc¬ 
ché  darebbero  segno  di  poca  altitudine  al  corso:  non 
troppo  lunghe  ;  che  metterebbero  timore  che  il  corpo 
non  potesse  stare  sui  piedi.  Siccome  poi  ci  serviamo 
de’  cavalli  ad  usi  diversi,  è  manifesto  che  diverse  specie 
di  forma  si  richieggono  in  essi  (I). 

Restringendo  le  cose  dette  fin  qui,  concludiamo  che 
l’idea  normale  delia  bellezza  degli  animali  si  compone 
degli  elementi  che  seguono  :  Qualità  piacente  nei  co¬ 
lori  ,  armonia  di  colori  e  di  forme  ,  varietà ,  segui 
esterni  di  bellezza  intellettuale  e  morale;  e  tutte  queste 
cose  concordi  col  fine  a  cui  giudichiamo  che  natura 
abbia  destinato  1’  animale  ,  o  a  cui  lo  destiniamo  noi 
stessi. 

Le  cose  che  non  hanno  sentimento,  e  gli  animali, 
si  dovranno  giudicare  più  o  meno  belli,  secondo  che 
avranno  in  sé  più  o  meno  delle  prerogative  accennate 
nelle  idee  normali  sopra  dichiarate  ;  nulladimeno  vi 
sono  alcuni  oggetti  o  alcuni  aspetti  della  natura,  che 
o  non  hanno  le  dette  prerogative,  o  ne  hanno  appena 
alcuna  parte  ,  e  tuttavia  belli  sono  denominali  ;  e  ciò 
avviene  perchè  ci  dilettano  per  le  idee  che  traggono 


(2  DICEMBRE 


in  loro  compagnia  ,  e  che  presentano  all’  animo  viva¬ 
mente.  La  smisurata  grandezza  di  alcuni  corpi  ci  di¬ 
letta;  ci  diletta  la  vastità  dei  cicli  e  dei  mari;  l’oscu¬ 
rità  delle  antiche  selve;  l’orridezza  delle  immense  rupi; 
il  mar  burrascoso;  il  cielo  pieno  di  nembi  e  folgoreg¬ 
ginole,  e  la  notte  serena.  Tutti  questi  e  simili  aspetti 
della  natura  sono  denominati  belli  e  spesso  sublimi  ; 
perciocché  molti  e  diversi  pensieri  ed  affetti  ci  recano 
all’animo.  Similmente  avviene  che  la  molta  piccolezza 
de’  corpi  naturali  ci  empie  di  maraviglia  pel  sotti!  ma¬ 
gistero  onde  sono  formali  ,  e  quindi  li  denominiamo 
belli.  Secondo  poi  i  differenti  pensieri  e  i  differenti 
affetti  che  le  cose  risvegliano,  diamo  alla  bellezza  loro 
diversi  nomi;  quindi  il  delicato,  il  gentile,  il  grazioso, 
il  magnifico,  il  patetico,  il  forte,  e  simili.  Il  ragio¬ 
nare  largamente  di  tali  specie  è  ufficio  di  coloro  che 
trattano  dell’estetica. 

Resta  a  fare  un  cenno  di  quello  che  si  denomina 
bello  relativo.  Sono  alcune  cose  che  dilettano  più  un 
uomo  che  un  altro  uomo,  più  un  popolo  che  un  altro 
popolo  ,  più  una  generazione  che  un’  altra.  E  da  che 
procede  questo?  Dalla  qualità  delle  idee  che  gli  uomini 
per  abitudine  hanno  associate  a  diversi  oggetti.  Un 
tale,  per  esempio,  stima,  come  stimano  i  più,  che  la 
rosa  abbia  maggior  pregio  di  bellezza  che  la  viola:  un 
altro  pensa  all’opposito.  Il  primo  giudica  in  virtù  della 
diritta  norma  della  bellezza  ;  1’  altro  ,  avendo  veduto 
spesso  al  seno  della  sua  donna  la  viola,  associò  all’idea 
di  questa  mille  voluttuosi  pensieri,  ed  alia  vista  di  quel 
fiore  sente  un  diletto  che  non  gli  proviene  dalle  rose, 
e  da  questo  è  spinto  a  pronunziare  quel  suo  giudizio. 
Per  somiglianti  associazioni  riescono  diversamente  di¬ 
lettevoli  ai  popoli  ed  alle  generazioni  i  diversi  oggetti 
della  natura  e  dell’arte,  e  quindi  acquistano,  a  propor¬ 
zione  del  diletto  che  recano  ,  lode  di  bellezza.  Ma 
questa  lode  non  è  diuturna;  perciocché,  cessate  alcune 
consuetudini,  caduti  alcuni  errori,  risorge  nelle  menti 
1’  idea  normale  della  vera  bellezza,  e  fa  sì  che  ritor¬ 
nino  in  pregio  le  cose  degne.  Nel  secolo  decimosetti- 
mo  e  nel  decimottavo  i  falsi  principj  avevano  traviati 
gli  scrittori,  e  il  poema  di  Dante  era  caduto  in  oblìo. 
Nel  decimonono  la  buona  filosofia  ci  aperse  gli  occhi, 
e  quel  poema  oggi  va  per  le  mani  di  lutti. 

Paolo  Costa. 


(1)  Il  Burk  sostiene  che  nell’ idea  della  bellezza  non  en¬ 
tra  quella  della  proporzione.  Il  cigno  è  bellissimo  ,  egli 
dice  ,  sebbene  abbia  il  collo  lunghissimo  e  sproporzionalo 
al  piccolo  corpo.  L’errore  di  questo  filosofo  derivò  da  una 
idea  falsa  di’  egli  ebbe  della  proporzione.  Toglieva  forse 
l’esempio  d’ogni  proporzione  da  quella  del  corpo  dell’uomo 
o  d’  altri  animali  ■  ed  ignorava  che  proporzione  è  conve¬ 
nienza  delle  parti  tra  loro  ,  e  convenienza  d’ esse  col  fine , 
al  quale  giudichiamo  ch’elle  sieno  fatte.  Se  il  detto  filosofo 
avesse  conosciuta  questa  verità ,  avrebbe  conosciuto  ancora 
che  il  collo  del  cigno  non  è  sproporzionato  ;  perocché  ben 
risponde  ai  bisogni  di  quell’  uccello  ,  fatto  ,  non  solo  per 
volare ,  ma  pei •  nuotare  nell’acqua ,  e  per  pescarvi  nel  fondo. 
Avrebbe  considerato  che  la  lunghezza  da  lui  biasimata  è 
congiunta  all' armonia  delle  linee  che  descrive  movendosi  ; 
che  non  impedisce  V  agilità  de’  movimenti  necessarj ,  e  che 
non  è  sostegno  di  un  capo  che  mostri  peso  maggiore  di 
quello  che  esso  collo  può  comportare. 


ANEDDOTI  D’ILLUSTRI  ITALIANI. 

Farinata  degli  Liberti.  —  Se  mancassero  i  cro¬ 
nisti  contemporanei,  basterebbe  il  poema  di  Dante 
a  far  immortale  il  nome  di  Farinata  degli  Uberti, 
nel  quale  1  amor  della  patria  potè  più  clic  1’  ira 
della  fazione,  e  al  quale  ci  fa  dire: 

Ma  fu’  io  sol  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 

Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Inf.  c.  X. 

A  recare  le  notizie  di  quest’  illustre  Fiorentino 
noi  useremo  le  parole  del  Pelli,  scrittore  forse  più 
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dimesso  clic  non  s’usi  presentemente  ,  ma  dottis¬ 
simo  nella  storia  patria  e  veritiero  (I). 

Fra  le  lacrimevoli  discordie  della  patria,  egli 
dice,  si  rese  celebre  il  nome  di  mess.  Manente 
detto  Farinata  degli  Uberti  nell’esser  capo  della 
fazione  imperiale  in  Firenze,  la  quale  è  nota  col 
nome  di  Partilo  Ghibellino.  Egli  nacque  molto 
prima  della  metà  del  xrn  secolo  di  potentissima, 
e  nobilissima  famiglia,  l’origine  della  quale  si  perde 
nel  buio  dell’antichità  ,  se  le  traccie  non  si  vo¬ 
gliano  seguitare  dai  favolosi  racconti.  Fu  suo  pa¬ 
dre  mess.  Iacopo  di  mess.  Gianni  detto  Schiatta 
stato  4  volte  dei  consoli  di  Firenze.  La  potenza 
di  questa  Casata,  e  le  inimicizie,  che  si  procurò 
con  l’altra  dei  Buondelmonti  fecero  nascere  le  fu¬ 
neste  dissensioni ,  che  divisero  la  città  nostra,  pro¬ 
lissamente  raccontate  da  tutti  i  nostri  storici  ;  ma 
prevalendo  la  prima  per  esser  spalleggiata  da  Fe¬ 
derico  II  imperatore,  trionfò  assai  presto  de’  suoi 
concittadini  nel  discacciainenlo  seguilo  dei  Guelfi 
nel  12Ò8.  La  morte  poi  di  detto  Imperatore  dette 
campo  a  questi  fuoruseiti  di  procurare  il  pacifico 
ritorno  alla  patria,  nella  quale  concordemente  con 
i  Ghibellini  pensarono  a  stabilire  una  nuova  forma 
di  libero  governo  per  difendersi  contro  qualunque 
attacco  di  straniera  forza.  Vissero  in  questa  unione 
i  Fiorentini  per  qualche  tempo,  ma  nel  mentre 
che  il  partito  Guelfo,  amato  dalla  plebe,  se  non 
altro,  perchè  legato  di  ossequio  e  d’interesse  col 
Capo  visibile  della  sempre  rispettata  religione,  cre¬ 
sceva  di  forza,  quello  dei  Ghibellini,  per  genio  e 
per  ricchezza  pieni  di  fasto,  mancava  di  autorità, 
onde  a  questi  presto  venne  voglia  di  racquistare 
lo  stato,  e  maneggiandosi  perciò  con  Manfredi  re 
di  Sicilia,  e  figliuolo  del  suddetto  Federigo,  sve¬ 
gliarono  dei  sospetti  nei  loro  emuli  ,  e  sommini¬ 
strarono  il  pretesto  di  procurare  la  loro  rovina. 
In  fatti,  o  per  timore,  o  per  altre  sconsiderato 
pensiere  resisi  contumaci  alle  chiamate  di  chi  al¬ 
lora  governava,  si  tirarono  addosso  l’odio  scoperto 
del  popolo,  e  furono  perciò  con  modi  arditi  co¬ 
stretti  ad  andarsene  lontani  dalla  patria  l’anno 
■1258.  In  questi  avvenimenti  figuravano  fra  i  primi 
gli  Lberti,  e  fra  quelli  di  questa  numerosa  fami¬ 
glia  il  nostro  Farinata,  il  quale  educato  nella  sua 
adolescenza  nelle  arti  liberali  possedeva  un  illumi- 


(1)  Giuseppe  Pelli ,  patrizio  Fiorentino  ,  Segretario  del 
Granduca  Pietro  Leopoldo  nel  Consiglio ,  ecc.,  e  direttore 
della  Galleria  di  Firenze ,  nacque  nel  1729  e  morì  in  pa¬ 
tria  nel  1808.  Scrisse  di  storia  patria ,  di  belle  arti ,  d' e- 
conomia  pubblica ,  di  agricoltura ,  di  letteratura ,  ecc.  Fra 
le  sue  opere,  tengono  forse  il  primo  luogo  le  Memorie  per 
serùrc  alla  storia  di  Dante.  L' elogio  del  Pelli  si  legge  nella 
Biografia  degl’italiani  illustri  del  secolo  XVIII  e  contempo¬ 
ranei  del  Fibaldo.  Fu  chiaro  non  solo  per  dotti  ina  ,  ma 
anche  per  virtù  morali,  ed  il  suo  biografo  così  ne  scrive: 
«  Libero  il  Pelli  dagl ’  inquieti  stimoli  dell '  ambizione  ,  ne¬ 
mico  dell’alterezza  ,  del  rigiro  ,  praticò  le  virtù  che  per 
Cicerone  son  quelle  che  la  colta  reggono  e  civile  società  , 
la  giustizia  innocua ,  la  pronta  beneficenza  ». 


nato  coraggio,  ed  una  franca  sollecitudine,  che 
del  suo  grande  animo  era  la  prova.  Nell’uscita  per 
questo  de’  suoi  dalla  patria,  non  avvilito  dalla  di¬ 
sgrazia,  ma  animato  dal  desiderio  della  vendetta, 
si  fece  uno  dei  capi  degli  esuli  ,  e  prestamente 
si  pose  a  provvedere  al  modo  con  cui  vendicarsi 
de’  suoi  nemici.  A  ciò  tanto  più  lo  spronava  il 
sentire,  che  alcuni  suoi  consorti  e  partigiani  ave¬ 
vano  perduta  la  vita  per  mano  del  carnefice,  e 
che  dal  furore  della  plebe  erano  state  saccheggiate, 
e  rovinale  dai  fondamenti  le  sue  case  ,  ch’erano 
presso  al  luogo  ov’  è  ora  la  dogana.  11  partito  più 
pronto  gli  parve  quello  di  unirsi  a  Siena  con  gli 
altri  Ghibellini,  e  di  chieder  soccorso  al  suddetto 
Manfredi.  Farinata  l’ottenne,  e  con  questo,  rac¬ 
colte  tutte  le  forze  dei  Ghibellini  e  dei  loro  al¬ 
leati  ,  andò  incontro  ai  Fiorentini  che  con  la  sua 
astuzia  c  di  mess.  Gerardo  Ciccia  dei  Lamberti 
aveva  lusingati  di  render  padroni  di  Siena;  e  in¬ 
contrati  a  Montaperti  sulTArbia,  nel  territorio  Se¬ 
nese  ,  il  di  4  settembre  1260  ,  gli  vinse  e  gli 
disfece  con  incredibile  mortalità  (1);  a  tal  che  quelli  i 
quali  da  questa  rotta  camparono ,  giudicando  la 
loro  città  perduta,  non  già  a  Firenze  ma  a  Lucca 
si  rifugiarono.  In  questa  funesta  azione  spiccò  il 
valore  di  Farinata  ,  il  quale  di  maggior  lode  sa¬ 
rebbe  stalo  degno,  se  non  lo  avesse  mostrato  contro 
i  suoi  stessi  concittadini  ,  e  non  avesse  tinto  del 
sangue  loro  le  proprie  armi.  Ma,  perdonando  alle 
misere  circostanze  dei  tempi  ed  ammirando  la 
grandezza  dell’animo  comunque  impiegata,  diciamo 
piuttosto  a  gloria  dell’  liberti  che  se  in  quest  a- 
zione  si  mostrò  intrepido  per  proprio  interesse  , 
poco  dopo  appari  magnanimo  per  virtù.  Sentita  i 
Guelfi,  restati  in  Firenze,  la  dolorosa  sconfitta,  pen¬ 
sarono  per  propria  sicurezza  ad  uscirne  volonta¬ 
riamente  e  ad  andarsene  a  trovare  gli  afflitti  com¬ 
pagni  a  Lucca ,  con  lasciare  in  preda  ai  vincitori 
le  case  loro  e  l’assoluta  padronanza  della  loro  pa¬ 
tria.  Questi  uniti  a  Empoli,  per  deliberare  quello 
che  fosse  da  risolversi  per  prevenire  che  i  Guelfi 
non  potessero  più  aver  speranza  di  ritornar  in  forze 
e  per  assicurare  il  possesso  dello  stato  ai  Ghibel¬ 
lini,  fu  proposto  che  niun  partito  v’era  più  sicuro 
per  questo  fine  ,  che  quello  di  disfare  al  tutto  la 
città  di  Firenze  e  di  recarla  a  borgora,  acciocché 
di  suo  stato  mai  non  fosse  rinomio ,  nè  fama,  nè 
di  suo  podere.  A  ciò  la  maggior  parte  dei  Ghi¬ 
bellini  si  univano  ,  quando  il  nostro  mess.  Ma¬ 
nente,  levatosi  in  piedi  e  nulla  temendo  le  oppo¬ 
sizioni  ,  si  volse  a  combattere  questa  risoluzione  , 
dicendo:  Non  aver  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pe¬ 
ricoli,  se  non  per  poter  nella  sua  patria  abitare, 

!  e  che  non  era  allora  per  non  voler  quello  che 
:  dalla  fortuna  gli  era  stalo  dato  :  anzi  per  esser 


(1)  Fino  a  10  mila  morii  e  20  mila  prigioni  si  fa  ascen¬ 
dere  la  perdita  dei  Fiorentini  da  Uberto  Benvoglienli  nella 
not.  2G  alla  Cronica  di  Andrea  Dei  Foni.  XV  Per.  Ital. 
Script,  col.  31. 
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non  minor  nemico  di  coloro  che  disegnassero  al¬ 
trimenti,  che  si  fosse  stato  ai  Guelfi:  e  se  di  loro 
alcuno  temeva  della  sua  patria,  la  rovinasse:  per¬ 
chè  sperava  con  quella  virtù  che  n’aveva  cacciali 
i  Guelfi,  difenderla  (1);  tanto  era  allora  grande  il 
da  noi  non  inteso  amore  di  quelle  mura  ,  in  cui 
erano  nati  gli  eroi.  Questo  nobile  ardire  se  non 
fu  fisicamente  giovevole  ai  posteri,  secondo  che  ha 
creduto  un  moderno  eccellentissimo  medico  (2)  , 
e  se  non  impedì  la  miserabil  fine  dei  figliuoli  di 
Farinata,  come  diremo,  e  di  tutti  i  suoi,  gli  me¬ 
ritò  almeno  dal  nostro  maggior  poeta  un  elogio  , 
che  1’  eternità  del  proprio  nome  gli  assicura  nella 
memoria  dei  più  lontani  nipoti,  rilevando  eh’  egli 
non  fu  il  solo  che  colorò  in  rosso  l’Arbia  del 
sangue  de’  suoi,  ma  bensì  il  solo  che  a  viso  aperto 
difese  Firenze  dalla  presa  risoluzione  di  torla  via. 
L’autorità  dell’Uberti  fece  che  gli  altri  si  rimasero 
di  ciò,  e  ad  altre  maniere  pensarono  essi  per 
conservare  lo  stato.  Cosa  seguisse  per  questo  non 
è  da  dirsi  da  noi  ,  che  la  storia  non  rifacciamo 
della  patria,  e  solo  è  da  sogghignerò  che  di  lì  a 
poco  tempo  non  in  esilio  ,  come  malamente  dice 
il  Giovio  seguendo  Filippo  Villani,  ma  dentro  Fi¬ 
renze  e  fra  le  ceneri  dei  suoi  antenati  trovò  ri¬ 
poso  il  corpo  di  mess.  Manente  ,  che  se  ne  mori 
l’anno  1264  (5).  Egli  lasciò  diversi  figliuoli  tanto 
maschi  che  femmine,  ed  una  di  queste,  nella  pace 
seguita  nel  1276  fra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi,  fu 
maritata  al  celebre  Guido  Cavalcanti.  Ma  più 
sfortunati  furono  i  di  lei  fratelli  ,  poiché  ,  mutata 
la  faccia  delle  cose,  e  tornati  in  autorità  i  Guelfi 
con  la  rovina  dei  Ghibellini,  avanti  che  seguisse 
delta  pace  ,  di  cinque  che  erano  ,  l’anno  4  270  , 
due  ne  furono  decapitati,  ed  uno  ne  fu  condotto 
prigione  in  Capua.  Fra  i  primi  Nericozzo,  essendo 
dotalo  di  non  minor  grandezza  di  cuore  del  pa¬ 
dre,  nell’andare  ad  esser  giudicalo,  disse  al  fra¬ 
tello  Azzolino,  che  gli  chiedeva  ove  fossero  con¬ 
dotti,  che  andavano  a  pagare  un  debito  lasciatogli 
dai  loro  maggiori,  somministrando  un  esempio  di 
coraggio  da  stare  in  paragone  con  quello  di  molti 
antichi,  e  di  una  nazione  modernamente  grande, 
e  rispettabile  per  la  sua  libertà  e  per  la  sua  po¬ 
tenza.  Per  queste  sventure  e  per  la  persecuzione 
dei  Guelfi  cadde  in  basso  stato  la  casata  degli 
Uberti  ;  onde  ora  non  si  sa  se  più  esiste  o  dove 
si  sia  trasportata  ,  trovando  solamente  che  ,  circa 
200  sono,  alcuni  Uberti  di  Damasco  domandarono 


(1)  Queste  sono  le  parole  messe  in  bocca  a  Farinata  da 
Niccolò  Machiavelli  nel  lib.  II  della  sua  storia. 

(2)  Il  signor  D.  Gio.  Targioni  Tozzelti ,  nel  Tom.  I 
delle  sue  Relazioni  dei  Fiaggi  in  Toscana  pag.  52,  pensa 
che  avremmo  assai  acquistato  per  la  salubrità  dell' aria,  se 
dal  luogo  ov’  è  situata  Firenze  fossimo  stati  trapiantati  a 
Empoli.  Nota  del  Pelli. 

(3)  Ciò  si  ricava  dall' antico  sepoltuario  della  nostra  cat¬ 
tedrale  ,  ove  sono  le  sepolture  della  famiglia  degli  Uberti. 

Nota  del  Pelli. 


ed  ottennero  dalla  repubblica  di  esser  liberi  dai 
pregiudizj  per  poter  godere  dei  privilegj  dei  Fio¬ 
rentini.  Ci  dipinge  finalmente  Filippo  Villani  il 
nostro  personaggio  con  eloquenza  e  verità,  nel  dire 
eh’  era  di  statura  grande  ,  faccia  virile  ,  membra 
forti,  continenza  grave,  eleganza  soldatesca,  par¬ 
lare  civile,  di  consiglio  sagacissimo,  audace,  pronto 
e  industrioso  in  fatti  d’arme.  Una  casuale  allega- 
zione  di  due  antichi  proverbj  rimali,  fatta,  al  dir 
di  Giovanni  Villani  ,  da  Farinata  nel  consiglio  di 
Empoli  ,  diedero  motivo  al  Crescimbeni  di  anno¬ 
verarlo  fra  i  poeti  volgari  ;  ma  noi  ,  astenendoci 
dal  dar  giudizio  da  ciò  della  poetica  perizia  di 
lui  ,  e  non  sapendo  cosa  sieno  le  di  lui  poesie 
rammentate  dal  P.  Negri  ,  com’  esistenti  mano¬ 
scritte  nella  Vaticana  e  Barberina,  in  esso  ammi¬ 
reremo  solamente  un  uomo  che  sarebbe  stato  un 
vero  eroe  ,  se  le  sue  grandi  qualità  avesse  potuto 
impiegare  in  favore  della  patria.  L’infame  taccia, 
che  di  eretico  e  di  empio  gli  ha  data  Francesco 
da  Boti  (1)  non  avendo  riprova  sicura,  può  esser 
considerata  come  una  di  quelle  tante  imposture  , 
che  i  Guelfi  con  falso  zelo  si  presero  l’ignobil  pia¬ 
cere  di  spargere  contro  la  fama  dei  Ghibellini  , 
loro  nemici.  Ma  i  moderni  più  illuminati  non 
credono  ciecamente  alle  declamazioni  degli  antichi 
scrittori,  e  non  sono  cosi  facili  a  coprire  d’eterno 
obbrobrio  con  malignità  quelli  che  non  hanno  in¬ 
teresse  di  spacciar  per  malvagi. 

Giuseppe  Pelli  ,  negli  Elogj  degl’illustri  Toscani. 


(1)  Nel  suo  Contento  al  X  Canto  dell'  Inferno  di  Dante. 
V ed.  il  dotto,  sig.  Lami  nelle  sue  Novelle  Lelter.  di  Firenze 
del  1748,  col.  377  e  378. 

In  ogni  uffizio  badiamo  attentamente  ad  essere 
buoni  calcolatori  del  dovere  ;  e  sommando  c  sot¬ 
traendo  ,  veder  quel  che  resti  ,  intendere  cioè 
quanto  sia  da  noi  dovuto  a  ciascuno. 

Cicerone. 


&Ì&  3AVISE  BEBTOLOTTI.  ComplUtore. 

&*&£*******■ 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  il  socio  POMPEO  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


l'oiino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodralti. 
Con  permissione. 
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DELL’  AFGANISTAN  E  DEGLI  AFGANI. 

Articolo  ii. 

Nel  primo  articolo  sull’  Afganistan  ,  ossia  sul 
paese  degli  Afgani  (N.°  2G8),  da  noi  pubblicato 
prima  cbe  quella  regione  dell’Asia  si  attraesse  po¬ 
tentemente  gli  sguardi  dell’  Europa  per  le  sue 
militari  vicende  ,  ne  abbiamo  descritto  con  sufi! - 
dente  larghezza  la  condizione  geografica,  statistica, 


storica  e  morale.  Ora  ci  giova  raccontare  queste 
vicende,  appartenenti  ormai  all  istoria;  ma  prima 
riporteremo  il  ritratto  che  di  quel  paese  ,  posto 
tra  la  Persia  e  l’India,  faceva,  alcuni  anni  or  sono, 
il  sig.  Elpbinstone  nella  pregiatissima  sua  opera  , 
intitolata  «il  Regno  di  Calmi  ».  Questo  ritratto 
esprime  in  miniatura  le  principali  (altezze  degli 
Afgani  e  della  loro  contrada. 

«  Se  un  uomo  ,  dice  il  sig.  Elpbinstone  ,  po¬ 
tesse  venir  trasportato  d’  un  tratto  dall  Inghilterra 
nel  paese  degli  Afgani  ,  senza  passare  pei  dominj 
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della  Turchia  ,  della  Persia  e  della  Tartaria ,  egli 
maraviglierebbe  all’  aspetto  de’  vasti  deserti  e  dei 
monti  coperti  di  neve  perenne  ,  che  ivi  riscontra. 
Anclie  nella  parte  coltivata  del  paese,  egli  scorge¬ 
rebbe  un  selvaggio  misto  di  luoghi  incolti  e  di 
colli  in  abbandono,  senza  siepi,  non  abbelliti  da 
alberi  ,  privi  di  canali  navigabili  ,  di  strade  pub¬ 
bliche,  e  di  tutte  le  grandi  e  laboriose  produzioni 
dell’industria  e  della  gentilezza  degli  uomini.  EMi 
vi  troverebbe  poche  città  ,  e  1’  una  molto  distante 
dall’altra,  e  vi  cercherebbe  invano  gli  alberghi,  le 
locande  ,  i  luoghi  da  ricovero  ,  ed  altri  conforti 
che  il  viaggiatore  rinviene  anche  nelle  parli  men 
abitate  della  Gran  Bretagna.  Non  pertanto  egli  si 
rallegrerebbe  talvolta  alla  vista  della  fertilità  e  della 
copiosa  popolazione  di  certe  pianure  e  di  certe 
valli,  ove  gli  si  offrirebbero  alio  sguardo  le  piante 
dell’  Europa  ,  largamente  frammescolale  a  quelle 
della  zona  torrida  ;  ed  ammirerebbe  in  osservare 
terreni  colli\ati  con  un  ardore  ed  una  industria  , 
che  si  possono  imitare  ma  non  superare.  Egli  vi 
vedrebbe  gli  abitatori  erranti  sotto  le  tende  in  com¬ 
pagnia  delle  lor  gregge,  ovvero  adunati  in  villaggi 
le  cui  mura  di  luto  e  i  tetti  a  terrazzi  porgono 
un  insolito  aspetto.  Nel  rimirare  questi  abitanti  , 
gli  farebbero  prima  di  tutto  impressione  1’  alta  e 
gagliarda  loro  persona  ,  i  loro  volti  abbronziti  dal 
sole,  le  lunghe  lor  barbe,  le  ampie  lor  vestimenta 
c  i  vellosi  loro  mantelli  di  pelli.  Che  s’  egli  poi 
si  mettesse  ad  indagare  la  loro  condizione  sociale, 
accapricccrcbhe  nel  notare  la  mancanza  di  tribu¬ 
nali  regolari  di  giustizia,  e  di  lutto  ciò  che  risponde 
al  nostro  odierno  significato  di  polizia.  Lo  stupi¬ 
rebbero  poi  l'incostanza  e  la  volubilità  delle  insli- 
tuzioni  civili.  Malagevole  gli  tornerebbe  il  capire 
come  una  nazione  possa  sussistere  in  un  siffatto 
disordine  ,  e  compassionerebbe  uomini  costretti  a 
passare  la  loro  vita  in  tanto  scompiglio,  e  i  cui  animi 
furono  dall’infelice  lor  condizione  educali  alla  frode, 
alla  violenza,  alla  rapina,  all’inganno  ed  alla  ven¬ 
detta.  Non  pertanto  egli  non  potrebbe  rimanersi 
dall’  ammirare  il  marziale  ed  indomito  loro  corag¬ 
gio,  la  loro  ospitalità,  e  le  franche  e  semplici  loro 
maniere  ,  non  meno  lontane  dallo  sdolcinato  co¬ 
stume  delle  città  che  dalla  disgustevole  rozzezza 
de’  boschi  ,  ed  egli  probabilmente  ,  senza  doversi 
mettere  a  troppe  ricerche,  troverebbe,  in  mezzo  a 
tanti  difetti  che  lo  ributtano,  i  rudimenti  di  molte 
virtù  che  Io  alletterebbero  ». 

Passiamo  ora  all’  istoria  degli  ultimi  avveni¬ 
menti  : 

«  L’Inghilterra  aveva,  nel  1839,  invaso  l’Afganistan  e 
recato  le  sue  armi  nel  Cabul ,  per  sostituire  una  pacifica 
dominazione  ad  un  potare  tirannico;  per  far  signoreggiare 
la  propria  autorità  nell  Asia  Centrale  e  chiudere  alla  Russia 
la  via  delle  Indie  ,  nella  quale  questa  crasi  con  morali 
mezzi  già  molto  inoltrala.  Con  occupare  i  posti  principali 
e  gli  angusti  passaggi  di  quella  vasla  contrada,  e  con  darle 
per  sovrano  il  principe  Shali-Soudja-Ould-Moullk  (die 
cosi  veniva  ad  essere  loro  debitore  del  trono  ),  crederono 
gl’inglesi  poter  efficacemente  contrabbilanciare  l’ascendente 


già  dalla  diplomazia  moscovita  acquistato  a  Teheran.  L’Af- 
gamslan  tu  pesto  dalla  natura  come  quasi  paese  neutrale 
fra  l’India  e  la  Persia;  quindi  quivi  dovevano  concentrarsi 
le  forze  degl’  Inglesi,  ma  era  loro  mestieri  combattere  una 
popolazione  sparpagliata,  divisa  si,  ma  energica,  belligera 
e  nemica  capitale  degl’inglesi.  —  Tuttavia  le  prime  imprese 
riuscirono  favorevoli  all’armi  brilanne,  che  il  24  aprile  1840 
giungevano  vittoriosamente  a  Candahar,  ed  ivi  facean  dono 
d’una  corona  allo  Shah-Soudja.  Il  21  luglio  conquistavano 
la  cillà  reale  di  Ghizni,  ed  il  1  agosto  entravano  in  Cabul. 
Cosi  da  poche  migliaja  d’uomini  venne  in  alcuni  mesi  tratta 
a  compimento  la  conquista  d’un  vasto  regno  ,  il  quale  da 
quel  lato  dell’Indo  sla  a  riscontro  dell’impero  dei  Birmani, 
di  là  dal  Gange,  fra  l’India  e  la  China.  Per  due  anni  con¬ 
tinui  il  dominio  degl’  Inglesi  gravitò  fortemente  su  quel 
paese;  il  trono  dell’efimero  principe  da  lor  creato  si  resse 
solo  mercè  delle  loro  bajonetle,  e  gli  Afgani  mal  domi  non 
attendevano  che  il  momento  opportuno  per  sollevarsi  una¬ 
nimi  contra  lo  straniero  ,  il  quale  imprudentemente  stava 
diviso  in  molteplici  guarnigioni  (1).  Il  primo  segnale  della 
sollevazione  fu  dato  da  una  inutile  ostilità  del  luogotenente 
Lynch  ,  il  quale  ,  comandando  una  militare  scorreria  ,  nel 
passar  clie  fece  innanzi  ad  un  forte  ,  tenuto  da  un  parti¬ 
giano  dello  Shah-Soudja,  imposegli  d’aprirne  le  porte.  In¬ 
dugiando  l’Algano,  l’ufficiale  inglese  cannoneggiò  il  forte, 
e  lo  fe’  saltare  in  aria.  L’eccidio  fu  compiuto,  poiché  soli 
4  uomini  polerono  salvarsi.  Gli  Afgani  arrovellali  giurarono 
vendetta  sugli  altari  dei  loro  dei.  Dall’altra  parte,  un’as¬ 
soluta  deficenza  di  mezzi  (  che  facile  era  l’ovviare  ,  facile 
essendo  il  prevederla  )  costrinse  il  comandante  generale  , 
Sir  W.  Mac-Naghten,  inviato  della  Compagnia  dell’ Indie  , 
di  restringere  le  spese  ,  restrizione  ch’egli  stoltamente  co¬ 
minciò  con  scemare  di  4000  rupie  (  10000  fr.  )  la  sovven¬ 
zione  conceduta  ai  capi  afgani,  i  quali  occupavano  le  gole 
de’  monti  e  tenevano  aperto  il  transito  tra  Cabul  e  Gella- 
labad.  I  passaggi  vennero  chiusi  dai  capi  tratti  a  ribellare 
da  quel  provvedimento  ,  e  quindi  ogni  comunicazione  tra 
l’Indostan  e  le  truppe  della  spedizione  venne  troncata. 

«  Il  generale  Elphinstone,  ch’era  stalo  assunto  al  supre¬ 
mo  comando  delle  armi  a  Cabul  ,  ordinò  al  generai  Sale 
di  difilarsi  verso  le  montagne  per  riaprile  le  comunicazioni. 
La  brigata  parli  il  12  ottobre.  Il  2  novembre  giungeva  a 
Gundamuck  dal  lato  opposto  del  Gourd-Cabul  ,  oppressa 
dalle  fatiche  e  stremata  d’  un  quarto  dalle  armi  degli  Af¬ 
gani.  Quindi  trovava  a  stento  un  rifugio  a  Gellalabad. 
Intanto,  profittando  dell’indebolimento  dell’esercito  pel  di¬ 
stacco  di  quella  porzione  di  milizie  ,  gli  Afgani  divisarono 
d’assaltare  all’  impensata  il  campo  inglese  e  tutto  distrug¬ 
gerlo.  Pertanto  il  2  novembre ,  giorno  de’  morti,  la  solle¬ 
vazione  scoppiò  a  Cabul.  Il  valoroso  e  rinomato  viaggiatore 
Sir  Alessandro  Burncs  ivi  trovò  la  morte  insieme  colla 
maggior  parte  della  guarnigione.  —  Le  truppe  assediate 
non  poterono  ricevere  alcun  soccorso  dall’allre,  accampate 
nei  contorni  alla  distanza  di  0  miglia.  Il  20  novembre  si 
cominciò  a  temer  di  peste  per  la  putrefazione  dei  cadaveri 
giacenti  alla  rinfusa  in  gran  mucchi  ;  tanta  era  stala  la 
strage  ,  presso  alla  citlà  ed  al  campo  inglese.  Nella  citta¬ 
della  non  restavano  quasi  più  viveri,  nè  polvere;  anclic  il 
campo  era  rimasto  sprovvisto  del  necessario,  per  esser  ve- 
nuli  i  magazzini  in  mano  al  nemico.  Il  di  21  gli  assalitori 
mostraronsi  sulle  vette  circostanti  in  numero  di  circa 
10,000.  Una  sortila  fu  ordinata  per  costringerli  a  ritirarsi; 
ma  ella  tornò  funestissima  agl’inglesi.  Più  di  30  ufficiali  vi 


(1)  Ecsercilo  era  di  circa  undicimila  Europei. 
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rimaser  morti  sul  campo.  La  carnificina  riuscì  orribile  da  ! 
ambe  le  parti.  Il  25  novembre  ,  Mohammed- Akbar-Khan  , 
figliuol  prediletto  di  Dosi  Mohammed ,  antico  principe  de¬ 
posto  dagl’  Inglesi  e  rimasto  lor  prigioniero  ,  si  congiunse 
co’ sollevali.  Il  di  9  forza  fu  al  campo  inglese,  stretto  dalla 
penuria  dei  viveri  ,  di  venire  ai  patti.  I  capi  atgani  chie¬ 
sero  che  le  genti  inglesi  sgombrassero  tutto  il  paese.  Il  23 
diedesi  una  nuova  battaglia  ,  micidiale  al  pari  di  tutte 
quelle  che  quasi  giornalmente  dal  primo  novembre  in  poi 
senza  interruzione  si  succedettero.  Il  24  dicembre  ,  vigilia 
di  Natale,  Sir  W.  Mac-Naghten,  accompagnato  da  varj  uf¬ 
ficiali  ,  si  recò  ad  un  luogo  convenuto  per  traltare  collo 
stesso  Akbar-Khan  ,  il  quale  ,  mostrandosi  presto  a  tradir 
la  causa  de’  suoi  alleati,  tendeva  così  un  agguato  al  troppo 
credulo  inviato,  che  in  questo  scontro  fatale  venne  ucciso 
con  un  colpo  di  pistola.  Gli  altri  ufficiali  caduti  in  potere 
degli  Afgani  a  stento  scamparono  alla  morte.  —  11  supremo 
comando  fu  allor  rimesso  al  maggiore  Eldredo  Potlinger  (1), 
il  quale  ,  mediante  un  trattato  sottoscritto  da  esso  e  dal 
falso  Akbar-Khan  ,  si  obbligò  di  partire  dal  campo  trince¬ 
ralo  di  Cabul  e  recarsi ,  con  tutto  l’esercito  e  protetto  da 
una  scorta  d’Afgani  ,  verso  Gellalabad.  La  partenza  delle 
truppe  fu  differita  fino  al  6  gennajo,  atteso  le  ognora  cre¬ 
scenti  pretese  degli  Afgani,  a’  quali  furon  fin  dal  principio 
dati  sei  ufficiali  in  ostaggio. 

«  Finalmente  diedesi  il  segnale  della  partenza,  che  fu  ad 
un  tempo  il  segnale  dell’eccidio.  Appena  le  truppe  britanne 
cominciarono  a  sfilare  fuori  dei  trinceramenti,  gli  Afgani, 
ch’eran  due  (o  tre)  tanti  più,  le  attaccarono  da  misleali,  nè 
si  ritrassero  dalle  ostilità  che  a  brevi  intervalli  e  dopo  nuove 
concessioni  e  consegna  di  nuovi  ostaggi.  La  neve,  il  freddo 
intensissimo  (2)  affi  anse  le  forze  dell’  esercito  sgomentalo 
ed  oppresso  :  il  dì  8  gennajo  ,  gl’  Inglesi  giunti  al  Courd- 
Cabul ,  a  dieci  o  dodici  miglia  da  Cabul  ,  passaggio  peri¬ 
colosissimo  per  la  sua  strettezza  ,  tempestati  dal  fuoco  vi¬ 
vissimo  degli  Afgani  ,  appostati  sulle  alture,  ,  si  dettero  ad 
una  fuga  precipitosa,  dopo  aver  lasciato  le  donne  e  i  prin¬ 
cipali  ufficiali  nelle  mani  di  Akbar-Kan.  D’un  esercito  che 
al  l.°  novembre  contava  da  15  a  16  mila  uomini  ,  com¬ 
presi  i  saccomanni  ,  soli  sopravvissero  tredici  donne  ,  do¬ 
dici  ragazzi,  trentun  ufficiale  e  cinquantatrè  soldati.  Tutti 
i  fuggiaschi  caddero  l’un  dopo  l’altro  sotto  il  ferro  nemi¬ 
co,  nell’attraversare  un  tratto  di  paese  che  non  oltrepassa 
le  trenta  leghe.  I  patimenti,  gl’  infiniti  disagi,  la  fame,  il 
freddo,  le  malattie,  fecero  paragonare  quella  memorabile 
campagna  alla  tremenda  ritirata  della  Beresina.  —  Poco 
mancò  che  di  tanti  infelici  non  restasse  pur  uno  che  re¬ 
casse  a  Gellalabad  la  notizia  di  sì  efferato  esterminio.  Un 
solo  individuo  ,  il  dottore  Brydon  ,  scampò  alla  strage  ,  e 
semivivo  fu  accolto  da’  suoi  compatnolti  »  (3). 

Il  grido  di  sì  miserabile  eccidio  risnonò  doloro¬ 
samente  in  Inghilterra.  Un  riguardevole  personag¬ 
gio  si  uccise  per  l’angoscia  di  pensare  che  vi  fossero 
gentildonne  inglesi  in  potere  de’ barbari.  Nondi¬ 
meno  questi  barbari  rispettarono  la  virtù  delle 


(1)  Nipote  di  quel  Pottinger  ,  ora  plenipotenziario  in¬ 
glese  nella  China. 

(2)  «  L’aria  da  noi  respirata  congelatasi  all’ uscire  dalla 
nostra  bocca  e  dalle  narici,  e  ci  copriva  la  barba  informa 
di  piccioli  ghiaccinoli  ». 

Eyre’s  Journal  of  an  Affglianistan’s  prisonner. 

(3)  Annuario  Storico. 


donne  ,  e  trattarono  umanamente  i  prigionieri.  11 
gabinetto  britannico,  colla  profondità  de’ consigli 
che  lo  fa  segnalato  ,  divisò  che  raffronto  ricevuto 
dalle  armi  inglesi  in  Oriente  doveva  essere  solen¬ 
nemente  vendicato  ,  e  il  loro  onore  risarcito  in 
maniera  che  se  ne  spargesse  per  tutta  l’Asia  il  rim¬ 
bombo,  ma  che  il  tempo  di  possedere  stabilmente 
l’Afganistan  non  era  ancora  venuto.  A  tal  fine 
fece  gli  opportuni  apparecchi  senza  ristarsi  all’a¬ 
spetto  dell’ immenso  dispendio,  poi  diede  le  mosse 
agli  eserciti  che  riconquistarono  interamente  quel 
paese,  ne  liberarono  i  prigionieri,  atterrarono  ogni 
ostacolo,  e  finalmente  se  ne  partirono  distruggendo 
città  e  villaggi,  disertando  i  luoghi  colti,  e  com- 
mettendo  rappresaglie  che  fecero  inorridir  1’  Eu¬ 
ropa  ,  ma  che  gli  statisti  inglesi  affermarono  ne¬ 
cessarie  per  incutere  lo  spavento  nell’Asia  e  ras¬ 
sodar  nell’  India  il  terrore  del  nome  britannico  e 
il  dominio  della  Compagnia  che  ha  abbattuto  il 
trono  degl’  imperatori  MogoIIi  (1).  Tra  le  città 
distrutte,  ma  che  ora,  a  quanto  narrasi,  principiano 
a  risorgere  ,  vi  fu  pure  Gellalabad  ,  città  posta 
sulla  strada  maestra  da  Cabul  all’  India  ,  e  della 
quale  porgiamo  la  veduta  ,  disegnata  sulla  faccia 
de’  luoghi  nel  48àO. 

Giacomo  Lenti. 


(1)  Annual  Register,  1843. 

— - 

DE’ SEPOLCRI  D’UGO  FOSCOLO 

E  DEI  COMPONIMENTI  CIT  ESSI  FECERO  NASCERE. 

(  Continualo  dalla  pagina  384.  ) 

Narra  il  Pindemonle  al  Foscolo  che  la  sua  voce 
fu  così  possente  da  staccarlo  da  Omero,  di  cui  an¬ 
dava  traslatando  l’Odissea,  per  trarlo  fra  arche  e 
sepolcri.  Passa  a  lagnarsi  della  sua  età  che  rende 
il  vivere  ed  il  morire  più  amaro,  e  fa  una  tenera 
apostrofe  ad  un  salcio  piangente  ,  dicendogli  che 
indarno  curva  i  cortesi  suoi  rami,  perchè  non  co¬ 
prirà  colla  sua  ombra  nè  un  garzone  spento  da 
morte  immatura  ,  nè  una  donzella  cui  la  madre 
preparava  la  veste  nuziale.  Il  cardo  e  l’ortica  cre- 
sceran  sul  capo  del  garzone  e  della  fanciulla  ,  ed 
il  vento  od  il  gemito  del  gufo  sarà  la  sola  voce 
del  mondo  che  risuonerà  nel  Camposanto. 

La  tomba  non  è  solo  pei  morti,  ma  anche  pei 
vivi,  e  chi  visita  quella  di  un  caro  estinto  crede 
di  vederlo  ancora  ,  di  favellargli  e  di  udirlo.  Ma 
or  la  porla  del  Cimitero  è  chiusa  ai  vivi,  ed  an¬ 
corché  arrendevole  si  schiudesse  ,  sono  indistinte 
le  fosse,  e  si  è  incerto  di  cadere  sopra  un  corpo 
diletto  ,  o  sopra  un  ignoto.  Si  vuol  togliere  ogni 
amabile  illusione  ,  ogni  dolce  inganno.  Roma  , 
Grecia  ed  Egitto  amarono  le  tombe  :  nulld  turbi 
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i  tuoi  riposi  ,  dice  una  madre  ad  un  figliuolo  , 
quasi  creda  che  una  favilla  ancora  rimanga  nel 
caro  corpo  :  il  selvaggio  nega  di  abbandonare  la 
sua  capanna  ,  perchè  non  possono  andar  con  lui 
1’  ossa  de’  morti  padri  :  la  sua  moglie  spreme  dal 
seno  il  latte  sul  sepolcro  del  bambino  ,  come  se 
ancor  potesse  nutrirlo  :  o  sospendendo  ad  un  al¬ 
bero  il  piccolo  feretro  ,  e  vedendolo  ondeggiar 
mollemente  quando  spira  il  vento  ,  si  illude  cre¬ 
dendo  di  vedere  non  la  bara  ,  ma  la  culla  del 
bambino. 

11  dolore  per  la  morte  delle  persone  più  care 
morde  meno  allorquando  è  pasciuto  coll’atear  mo¬ 
numenti  ;  e  quando  si  hanno  vicine  le  loro  spo¬ 
glie,  sembrano  men  lontane  anche  le  loro  anime. 
Ne  sono  testimonio  le  sale  sepolcrali  della  Sicilia, 
con  vivissimo  pennello  dipinte  dal  poeta.  In  quelle 
sotterranee  e  spaziose  stanze  stanno  ritti  i  corpi 
esanimi  nelle  loro  nicchie;  sono  coperti  dagli  abili 
che  solevano  portare  in  vita  ;  e  serbano  talmente 
le  sembianze  antiche  ,  che  la  morte  guardandoli 
sembra  temere  d’aver  falliti  i  colpi.  Quando  il  ca¬ 
der  delle  foglie  autunnali  ci  avvisa  che  non  meno 
spesse  cadono  le  umane  vite  ,  corrono  i  Siciliani 
in  quelle  sale  ,  e  ciascuno  cerca  e  trova  le  note 
forme.  In  mezzo  a  quel  lugubre  spettacolo,  a  quel 
confuso  lamentarsi,  a  quel  lungo  singhiozzare  che 
eccheggia  sotto  quelle  arcate  vòlte  ,  sembra  che 
«no  di  que’  corpi  freddi  risponda:  un  piccol  varco 
divide  i  due  mondi;  nè  mai  come  qui  furono  unite 
la  vita  e  la  morte. 

I  Giardini  Inglesi  ,  in  cui  fra  tante  e  sì  varie 
scene  si  scorge  anche  una  tomba,  meritarono  gli 
elogi  del  poeta  ,  il  quale  li  dipinse  con  non  mi¬ 
nor  maestria  di  quella  con  cui  l’Ariosto  ed  il  Tasso 
dipinsero  l’uno  l’isola  d’Alcina  e  l’altro  gli  orti  di 
Armida.  Considerando  poi  che  le  tombe  sono  non 
solo  conforto  ,  ma  anche  scuola  ai  viventi  ,  vor¬ 
rebbe  che  nelle  più  illustri  città  vi  fosse  un  sacro 
ricinto,  ove  coloro  che  grandi  cose  operarono,  po¬ 
tessero  giacere  in  magnifico  sepolcro.  Si  rallegra 
anche  co’  suoi  concittadini,  perchè  ravveduti  con¬ 
cedano  di  avere  un  proprio  albergo  anco  sotterra; 
e  lamenta  la  morte  della  carissima  Elisa,  confor¬ 
tandosi  col  pensiero  che  a  lei  è  dato  di  riposare 
sopra  il  solo  suo  cenere  non  confuso  con  quel  d’al¬ 
trui  ,  e  che  un  giorno  quel  bel  corpo  si  ricom¬ 
porrà  al  suono  dell’angelica  tromba. 

I  versi  in  cui  splende  altera  di  feral  luce  l’ani¬ 
ma  del  Foscolo  ,  e  quelli  con  che  il  Pindemonte 
ange  e  consola  i  cuori  ,  destarono  la  fantasia  di 
Giovanni  Torti  ,  che  scrisse  un’  Epistola  al  De- 
Cristoforis  sui  Sepolcri  di  quei  due  poeti.  Nato  il 
Forti  in  Milano,  e  divenuto  uno  de’  più  cari  di¬ 
scepoli  del  Parini  ,  fece  plauso  al  Foscolo  perchè 
avesse  vibrati  i  suoi  strali  contro  la  Insubre  me¬ 
tropoli,  la  quale  si  era  mostrata  sconoscente  verso 
quel  grand’uomo,  permettendo  ch’egli  fosse  sepolto 
Ira  le  deserte  glebe,  ove  la  morte  stipa  a  migliaja 
gli  uomini.  Invila  egli  l’amico  a  visitar  le  spoglie 
del  Parini  in  quel  cimitero  quando  più  tace  la 


i  «otte  ;  ma  finge  di  trovarvi  il  funereo  carro  che 
traspoi  ta  ì  cadaveri  dallo  spedale  ,  e  descrive  vi— 
vissimamente  i  due  becchini  che  fra  le  risa  e  le 
bestemmie  avventano  i  nudi  corpi  nella  vasta  buca. 
E’  idea  che  in  si  miseranda  guisa  possa  essere 
stato  sepolto  il  suo  poeta  gli  riempie  l’ anima  di 
orrore  ,  e  lo  costringe  a  fuggire  da  quel  Campo¬ 
santo. 

Facendo  il  confronto  del  Foscolo  e  del  Pinde¬ 
monte,  paragona  il  primo  a  chi  sdegnando  limiti 
trascende  su  per  gli  erti  dirupi,  e  perigliando  di 
balza  in  balza  giunge  al  più  alto  giogo  ,  da  cui 
tutta  discorre  di  uno  sguardo  la  sottoposta  terra  ; 
ed  il  secondo  ad  uno  che  in  tacita  amena  valle 
passeggia  lento  1’  erboso  clivo  ,  e  levando  al  cielo 
i  mansueti  occhi  di  cara  lagrima  stillanti,  ad  ora 
ad  ora  sorride.  Lo  stile  d’  Ippolito  ripone  il  suo 
pregio  in  una  modesta  semplicità  ed  in  un  nativo 
candore,  e  gode  d’apparire  come  limpido  ruscello 
che  nulla  asconde;  ma  quello  d’Ugo  si  diletta  di 
poggiar  cola  dove  l’intendere  ed  il  sentire  di  po¬ 
chi  può  giungere. 

Lode  pur  sia  al  Torli,  perchè  francamente  ab¬ 
bia  rinfaccialo  al  Foscolo  un  difetto  assai  grave  , 
quello  cioè  di  aver  escluso  dai  suoi  versi  la  con¬ 
solatrice  idea  d’una  vita  avvenire  ,  senza  la  quale 
disperata  sarebbe  la  condizione  de’  mortali.  Per- 
che,  gli  disse  egli,  essendo  tu  si  eccelso  amatore  di 
ogni  eccelsa  cosa,  non  curasti  di  spingere  il  volo 
delle  umane  speranze  oltre  la  tomba ?  Il  Pindemonte 
al  contrario  protestò  altamente  ,  che  tolta  la  pre¬ 
senza  della  religione ,  è  troppo  orribile  a  mirarsi 
un  sepolcro. 

Ai  carmi  del  Foscolo  e  del  Pindemonte,  ed  al- 
1  Epistola  del  Torti  s’aggiunsero  alcune  terzine  tratte 
dalla  Mascheroniana  ilei  Monti  (I)  ,  nelle  quali  si 
descrive  un  bel  monumento  ,  che  Rocco  Marliani 
fece  erigere  in  una  sua  villa  in  Erba  all’  amico 
Giuseppe  Parini.  La  tomba  inalzata  a  questo  poeta 
e  cinta  da  lauri  :  il  sole  cadente  manda  sovr’essa 
cogli  ultimi  suoi  raggi  la  lunga  ombra  d’un  antico 
cipresso  :  esce  da  un  organo  sotterraneo  un  suono 
malinconico  che  empie  di  maraviglia  il  passeggierò, 
il  quale  non  se  lo  aspettava.  Nel  mezzo  del  mo¬ 
numento  sorge  il  busto  del  poeta  in  marmo  ,  ed 
ha  sotto  incisi  alcuni  suoi  versi  (2).  Volgendo  at¬ 
torno  lo  sguardo,  si  rimira  il  lago  di  Pusiano  od 
il  vago  Eupili  ,  sulle  cui  sponde  s’  inalza  la  terra 
ove  nacque  il  Parini.  11  Monti  volle  descrivere 
questo  monumento  nella  peregrinazione  che  finge 
fatta  da  Pietro  Verri  in  quelle  amene  contrade. 

E  bello  certamente  fu  il  pensiero  di  colui  il  quale 


(t)  Canto  IV  tuttora  inedito. 

(2)  Qui  ferma  il  passo ,  e  attonito 

Udrai  del  tuo  cantore 
Le  commosse  reliquie 
Sotto  la  terra  argute  sibilar. 

Parini  ,  il  Messaggio,  Ode,  strofe  ult. 
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volle  unite  queste  terzine  alle  altre  poesie  che 
trattano  dei  sepolcri,  dicendo  che  in  tal  guisa  nei 
versi  lirici  del  Foscolo  si  sente  lo  spirito  di  Pin¬ 
daro;  negli  elegiaci  del  Pindemonle  l’anima  affet¬ 
tuosa  di  Tibullo;  nei  didattici  del  Torti  l’arte  fe¬ 
lice  di  Orazio,  e  nei  campestri  del  Monti  la  mol¬ 
lezza  e  l'amore  delle  Egloghe  Virgiliane  (1). 

Non  vogliamo  però  tacere  che  il  carme  d’  Ugo 
Foscolo  riuscì  dannoso  ai  giovani  principalmente  , 
i  quali  seguendolo  con  inuguali  penne  accrebbero 
a  dismisura  nei  loro  versi  i  difetti  del  maestro. 
Copiarono  le  parti  viziose,  che  in  ogni  autore  sono 
sempre  le  più  facili  ad  essere  imitate,  e  converti¬ 
rono  perfino  le  virtù  in  vizi  ,  trasportandole  fuori 
dalla  nativa  loro  sede.  Quindi  molte  poesie  s’em¬ 
pierono  di  urne  confortate  di  pianto ,  di  madri  che 
balzano  nel  sonno  esterrefatte ,  e  tendono  le  braccia 
sui  lor  figliuoli,  onde  non  li  desti  il  gemer  lungo 
di  persona  morta  chiedente  la  venal  prece  ;  di  ci¬ 
pressi,  di  cagne  derelitte  che  vanno  ramingando  fra 
le  macerie  dei  cimiteri.  Si  andarono  cercando  allu¬ 
sioni  greche  a  fatti  nostrali  ,  e  col  riprodurre  il 
carme  dei  Sepolcri  s’  introdusse  un  linguaggio  di 
convenzione,  nè  più  nè  meno  di  quel  che  adope¬ 
rassero  i  Cinquecentisti  rispetto  al  Canzoniere  del 
Petrarca  (2). 

Ambrogio  Levati. 


(1)  Ved.  V  Avvertimento  premesso  all’  edizione  dei  Se¬ 
polcri.  Brescia ,  1808,  in  8.° 

(2)  Lettere  (dettate  con  molta  critica)  di  Mezio  a  Filo¬ 
muso  sopra  alcune  produzioni  poetiche  de’  nostri  tempi. 
Spettatore ,  Parte  Ital.  Tom.  VI  ,  pag.  186.  —  Lo  stesso  è 
avvenuto  poscia  degl’ imitatori  del  Manzoni. 


ANEDDOTI  D’ILLUSTRI  ITALIANI. 

Leonardo  da  Vinci.  —  Dicesi  che  ser  Piero  da 
Vinci  (I),  essendo  alla  villa,  fu  ricercato  domesti¬ 
camente  da  un  suo  contadino,  il  quale  di  un  fico 
da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua  mano 
fatto  una  rotella  (2)  ,  che  a  Fiorenza  gliene  (5) 
facesse  dipignere  ;  il  che  egli  contentissimo  fece  , 
sendo  molto  pratico  il  villano  nel  pigliare  uccelli 
e  nelle  pescagioni  ,  e  servendosi  grandemente  di 
lui  ser  Piero  a  questi  esercizj.  Laonde  fattala  con¬ 
durre  a  Firenze,  senza  altrimenti  dire  a  Leonardo 
di  chi  ella  si  fosse,  lo  ricercò  ch'egli  vi  dipignesse 
suso  qualche  cosa.  Leonardo,  arrecatosi  un  giorno 
tra  le  mani  questa  rotella  ,  veggendola  torta,  mal 


(1)  Padre  di  Lionardo  ,  cioè  del  famoso  pittore  cui  si 
riferisce  quest1  aneddoto. 

(2)  Rotella.  Specie  di  scudo  che  portavasi  per  difesa  al 
traccio  sinistro. 

(3)  Gliene.  Gliela. 


lavorata  e  goffa  ,  la  dirizzò  col  fuoco  ,  e  datala  a 
un  torniatore,  di  rozza  e  goffa  ch’ella  era,  la  fece 
ridurre  delicata  e  pari  ;  ed  appresso  ,  ingessatala 
ed  acconciatala  a  modo  suo  ,  cominciò  a  pensare 
quello  che  vi  si  potesse  dipignere  su  ,  che  avesse 
a  spaventare  chi  le  venisse  contra,  rappresentando 
I’  effetto  stesso  che  la  lesta  già  di  Medusa  (I). 
Portò  dunque  Leonardo  per  questo  effetto  ad  una 
sua  stanza  ,  dove  non  entrava  se  non  egli  solo  , 
lucertole,  ramarri,  grilli,  serpi,  farfalle,  locuste, 
nottole  ed  altre  strane  spezie  di  simili  animali  ; 
dalla  moltitudine  de’  quali  ,  variatamente  adattata 
insieme  ,  cavò  uno  animalaccio  molto  orribile  e 
spaventoso,  il  quale  avvelenava  con  l’alito  e  faceva 
l’aria  di  fuoco;  e  quello  fece  uscire  d’una  pietra 
scura  e  spezzata,  buffando  veleno  dalla  gola  aperta, 
fuoco  dagli  occhi  e  fumo  dal  naso  si  stranamente, 
che  pareva  mostruosa  ed  orribile  cosa  affatto  ;  e 
penò  tanto  a  farla  ,  che  in  quella  stanza  era  il 
morbo  (2)  degli  animali  morti  troppo  crudele,  ma 
non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande  amore  che 
portava  all’arte.  Finita  quest’opera,  che  più  non 
era  ricerca  né  dal  villano  nè  dal  padre,  Lionardo 
gli  disse  che  ad  ogni  sua  comodità  mandasse  per 
la  rotella  ,  che  quanto  a  lui  era  finita.  Andato 
dunque  ser  Piero  una  mattina  alla  stanza  per  la 
rotella,  e  picchiato  alla  porta,  Lionardo  gli  aperse 
dicendo,  che  aspettasse  un  poco;  e  ritornatosi  nella 
stanza  ,  acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leggio 
ed  assettò  la  finestra  che  facesse  lume  abbacinato  (3), 
poi  lo  fece  passar  dentro  a  vederla.  Ser  Piero  nel 
primo  aspetto  ,  non  pensando  alla  cosa  ,  subita¬ 
mente  si  scosse ,  non  credendo  che  quella  fosse 
rotella  ,  nè  manco  dipinto  (4)  quel  figurato  che 
e’  vi  vedeva;  e  tornando  col  passo  addietro,  Lio¬ 
nardo  lo  tenne  ,  dicendo  :  Quest’  opera  serve  per 
quel  eh  ella  è  fatta  (5);  pigliatela  dunque  e  por¬ 
tatela,  chè  questo  è  il  fine  che  dell’opere  s’aspetta. 
Parve  questa  cosa  più  che  miracolosa  a  ser  Piero, 
e  lodò  grandissimamente  il  capriccioso  discorso  (6) 
di  Lionardo  ;  poi  comperata  tacitamente  da  un 
merciajo  un’altra  rotella  ,  dipinta  d’un  cuore  tra¬ 
passato  da  uno  strale  ,  la  donò  al  villano,  che  ne 
gli  restò  obbligalo  sempre  mentre  che  e’  visse. 
Appresso  vendè  ser  Piero  quella  di  Lionardo  se- 
crelamente  in  Fiorenza  a  certi  mercatanti  cento 
ducati  ,  ed  in  breve  ella  pervenne  alle  mani  del 
Duca  di  Milano  ,  vendutagli  trecento  ducati  dai 
detti  mercatanti . 

VASARI ,  Vite  dei  Pittori. 


(1)  Medusa.  La  testa  anguicrinita  di  Medusa ,  posta  nello 
scudo  di  Minerva  ,  convertiva  per  lo  spavento  in  sasso 
chiunque  la  rimirava. 

(2)  Il  morbo.  La  puzza ,  il  lezzo. 

(3)  Abbacinato.  Non  del  tutto  chiaro. 

(4)  Nè  manco  dipinto.  Nè  manco  che  fosse  dipinto. 

(5)  Per  quel  che,  ecc.  cioè:  Serve  collo  spavento  alla 
difesa  di  chi  porta  la  rotella. 

(6)  Discorso.  Il  ragionamento ,  il  consiglio  pel  quale  Lio¬ 
nardo  avea  dipinta  la  rotella  nel  modo  già  detto. 
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8  dicembre  --  La  Concezione  della  Beatissima  Vergine.  — 

PER  LA  CONCEZIONE  DI  MARIA 

ODE. 

Facile  troppo  e  credula 
Ruppe  il  Decreto  eterno 
La  prima  Donna,  ahi  misera! 

E  si  dischiuse  Averno. 

Fuori  per  l’atre  porte 
Uscirò  a  muover  guerra 
Alla  dannata  terra 
Colpa,  Ignoranza  e  Morte. 

Esser  dovea  di  lagrime, 

Esser  cagion  di  lutto 
«  Di  conoscenza  l’arbore  , 

Della  Scienza  il  frutto. 

Avida  la  man  corse 
Al  pomo  venenalo, 

Cbe  al  labbro  lusingalo 
Breve  dolcezza  porse. 

Ahi!  come  breve  il  provido 
Velo  ,  cbe  i  mali  involse  , 

Entro  la  mente  attonita 
Tutto  si  scosse  e  sciolse. 

Mossero  a  fuggir  l’ali 
Tosto  Innocenza  e  Fede: 

Felicità  più  sede 
Non  ebbe  tra  i  mortali. 

Amor,  che  sol  d’ingenue 
Delizie  il  cor  pascea, 

Accese  in  fiamme  livide 
La  face  impura  e  rea; 

E  la  vergogna  ignota, 

Che  tacer  mal  sofferse, 

Rimproverando  emerse 
Sulla  vermiglia  gota. 

Della  divina  imagine 
Più  non  conobbe  l’orme 
L’alma  a  se  consapevole 
Delle  mutate  forme; 

Il  fren  del  giusto  infranse 
Vizio  dei  cor  tiranno, 

E  nel  protervo  inganno 
Tacque  Virtute,  e  pianse. 

Impaziente  ,  indomita 
Ira  nel  sangue  esulta, 

Minaccia  inesorabile, 

E  vendicata  insulta: 

Invan  di  torri  puote 
Cingersi  e  d’ardue  mura 
La  vigile  Paura: 

Ira  le  torri  scote. 

All’altrui  riso  pallida 
Invidia  il  cor  si  rode, 

E  le  calunnie  medita 
Dolente  della  lode. 


Seco  è  la  Fraude,  seco 
Biasmo,  cbe  ménte  zelo, 

E  d’amistà  col  velo 
Il  Tradimento  cieco. 

Cupidità  non  sazia 

Preme  fra  cento  chiavi 
Iniquamente  inutile 
L’oro  nell’arche  gravi; 

E  se  d’aver  l’indegna 
Voglia  non  ha  confine , 

Industria  alle  rapine 
Titolo  e  nome  insegna. 

Natura  invan  sui  tremuli 
Campi  del  mare  infido 
A  guardia  e  Noto  ed  Affrico 
Pose  da  lido  a  lido, 

Se  temeraria  prora 
Per  intentali  segni 
Porta  servaggio  ai  regni 
D’Espcro  e  dell’Aurora. 

Diè  invan  natura  agli  uomini 
Sorte  egual  d’egual  cuna  , 

Se  all’  immulabil  ordine 
Non  consenti  Fortuna  : 

Ella  in  volubil  cocchio 
Misura  il  suolo  e  passa: 

Tremante  il  vulgo  abbassa 
Il  supplice  ginocchio. 

O  terra!  o  felicissima 

Stanza  dell’uom  primiero, 

Felice  insin  che  Grazia 
Tempio  vi  tenne  e  impero! 

Misera!  poiché  l’uomo, 

Cieco  sul  proprio  eccesso, 

Contaminò  se  stesso 
Col  mal  gustato  pomo! 

Nel  Genitor  colpevole 
Tutta  fu  rea  la  prole: 

Trionfator  dell’Èrebo 
Corse  le  vie  del  Sole 
Il  Re  del  pianto  eterno; 

Stese  lo  scettro,  e:  Mia 
Preda  la  terra  sia, 

Disse,  e  si  sebiuse  Averno. 

Folle  in  suo  vanto  e  misero  ! 

Ecco  cbe  lui  calpesta 
Il  piè  d’  immortai  Vergine 
Steso  sull’empia  testa: 

Vergin  ,  su  cui  non  tenne 
Colpa  l’artiglio  iniquo, 

Sola  del  fallo  iniquo 
Che  monda  in  terra  venne. 

Agostino  Paradisi. 


Il  trasferire  che  L.  Siila  e  C.  Cesare  fecero  gli 
averi  dai  veri  padroni  ad  estranei,  non  è  da  chia¬ 
mare  liberalità.  Perocché  non  è  atto  liberale  ove 
giusto  e’  non  sia.  Cicerone. 


1845) 
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LA  MARINA,  BALLO  TOSCANO. 

(  La  scena  è  in  Vico  Pisano ,  in  una  veglia  campestre.  ) 

Innanzi  la  Marina,  fu  fatto  un  giro  dello  stre¬ 
pitoso  Trescone  ( altra  specie  di  ballo  popolare  To¬ 
scano),  opportuno  ad  eccitare  il  più  fervido  brio.... 
Finito  il  Trescone,  fu  messa  su  la  Marina,... 

Le  coppie  erano  già  al  loro  posto.  I  giovani  si 
erano  messi  in  capo  un  berretto  da  marinaro  ,  e 
le  fanciulle  porgevano  ad  essi  i  loro  mazzi  di  fiori. 
Parve  clic  la  rustica  sinfonia  esprimesse  con  flebili 
suoni  la  partenza  dei  marinari  per  la  pesca,  e  che 
i  loro  gesti  denotassero  il  dolore  della  separazione 
dalle  amate  donzelle.  Gli  uomini,  postisi  in  petto 
i  fiori,  si  ritraggono,  e  le  compagne  rimangono  a 
confortarsi  tra  loro.  Quand’ecco  i  suoni  vibrati  ed 
acuti  del  violino  e  del  flauto  ,  e  lo  strepito  del 
cembalo,  del  treppiede  e  delle  nacchere  percossi  a 
rimbalzi,  esprimer  la  furia  d’un’improvvisa  procella 
e  le  strida  delle  donne  che  si  abbracciano  desolate 
sopra  la  spiaggia.  Ma  presto  la  melodia  più  dolce 
e  più  lieta  annunzia  che  il  cielo  si  rasserena,  che 
il  vento  si  calma,  che  appariscono  le  candide  vele, 
e  che  tutti  sorridono  alla  speranza  d’un  felice  ri¬ 
torno.  Ed  allora  i  marinari  accorrono  agli  amplessi 
delle  compagne  e  rendono  loro  i  mazzi  di  fiori  e 
gettano  in  aria  i  berretti  ,  balzando  e  giubilando 
con  immenso  tripudio _  Cosi  in  un  povero  caso¬ 

lare  del  contado  vidi  abbellita  da  soavi  affetti  e  da 
leggiadre  immagini  quell’  arte ,  che  spesso  negli 
odierni  teatri  si  scosta  dalle  naturali  bellezze  per 
divenire  sconciamente  grottesca  ed  insulsa. 

Pietro  Thouar  (1). 


(1)  Nel  grazioso  suo  racconto  ,  intitolato  :  Una  Veglia 
campestre  nelle  feste  di  Maggio. 


COPERNICO  E  IL  SUO  SISTEMA. 

Niccolò  Copernico  nacque  in  Thorn  ,  città  di 
Prussia  ,  posta  sulla  Vistola  ,  presso  il  luogo  ove 
questo  fiume  esce  dalle  frontiere  della  Polonia  per 
correre  al  Baltico.  Nacque,  secondo  alcuni,  il  19 
gennajo  4472  ;  ma  secondo  le  migliori  opinioni 
il  4  9  febbrajo  4473.  Discendeva  di  nobil  casato, 
e  dopo  aver  ricevuto  in  famiglia  una  buona  edu¬ 
cazione  ,  che  lo  introdusse  nella  cognizione  dei 
classici  ,  fu  mandato  a  studiare  nell’  università  di 
Cracovia.  Ivi  applicossi  alla  filosofia  ed  alla  medi¬ 
cina,  ed  ottenne  i  gradi  del  dottorato.  Ma  sin  dai 
primi  suoi  anni  egli  avea  mostrato  ardente  incli¬ 
nazione  per  le  matematiche;  onde  ad  esse  si  diede 
con  tutto  amore,  e  studiò  astronomia  e  si  avvezzò 
a  maneggiare  gli  stromenti  astronomici.  L’  Italia 
era  allora  la  sede  degli  studj  e  de’  professori  più 
illustri  ;  onde  il  Copernico  deliberò  di  venire  in 


Italia  a  ricercarne  gl’insegnamenti.  Ed  affinchè  il 
suo  viaggio  gli  tornasse  più  profittevole,  studiò  la 
prospettiva,  il  disegno  e  la  pittura,  arti  in  cui  di¬ 
cono  egli  s’avanzasse  moltissimo.  Uno  de’ suoi  la¬ 
vori  pittorici  è  il  suo  proprio  ritratto.  Questo 
prezioso  dipinto  cadde  in  mano  di  Ticho  Brahè  , 
altro  celebre  astronomo,  il  quale  prendendo  argo¬ 
mento  da  ciò  ,  che  il  ritratto  non  rappresentava 
che  mezza  la  persona  ,  scrisse  un  epigramma  il 
cui  frizzo  iperbolico  era  che  la  terra  intera  non 
potea  contenere  intero  l’uomo  che  avea  lanciato  la 
terra  a  girar  nello  spazio. 

Il  Copernico  venne  in  Italia  di  ventitré  anni. 
Egli  fermossi  in  Bologna  per  ascoltar  le  lezioni 
dell’astronomo  Domenico  Maria,  il  quale,  allettato 
dalla  sagacità  del  suo  giovane  discepolo,  lo  accolse 
amorevolmente.  Nel  4  500  noi  lo  troviamo  in 
Roma,  ove  occupava,  a  quanto  pare,  una  cattedra 
di  matematiche  (4),  cd  ove  certamente  vi  sali  in 
molto  grido.  Pochi  anni  dopo ,  ma  ne  ignoriamo 
la  data,  egli  ritornò  in  patria,  ove  un  suo  zio, 
ch’era  vescovo  di  Warmia  ( episcopus  tV armiensis) , 
gli  diede  un  canonicato  a  Frauenburg,  città  dove 
era  la  cattedrale  del  suo  vescovato,  e  situata  presso 
la  foce  della  Vistola.  Pare  che  il  Copernico  avesse 
preso  gli  ordini  sacri  in  Italia.  Nella  nuova  sua 
sede  egli  passò  il  rimanente  della  sua  vita,  atten¬ 
dendo  alla  triplice  occupazione  di  soddisfare  ai 
suoi  doveri  ecclesiastici  ,  di  esercitare  la  medicina 
gratuitamente  in  favore  dei  poveri  e  di  applicarsi 
alle  ricerche  astronomiche.  Non  conversava  che  con 
pochi  ,  reputando  inutile  ogni  conversazione  che 
non  sia  con  uomini  gravi  e  dotti,  e  tra  questi  soli 
scelse  i  suoi  amici  ,  tra’  quali  meritan  particolare 
ricordo  Gisio  ( Gysius ),  vescovo  di  Culm,  ed  il  ce¬ 
lebre  Retico  (  liheticus  )  ,  suo  scolaro  e  seguace. 
Aveva  il  Copernico,  nello  studiare  gli  antichi,  tro¬ 
vato  che  i  Pitagorici  credevano  alla  rotazione  della 
terra  ,  e  che  Filolao  aveva  anzi  già  immaginato 
che  la  terra  avesse  un’  orbila  intorno  al  sole.  Ciò 
lo  indusse  a  travagliarsi  per  abbattere  il  sistema 
di  Tolomeo  ,  la  cui  eccessiva  complicazione  gli 
sembrava  assurda.  Osservando  e  studiando  con 
questi  principj  ,  egli  venne  a  stabilire  il  sistema 
che  porta  il  suo  nome,  ma  ch’egli,  prudentissimo 
com’era,  non  pubblicò  che  come  un’ipotesi  (2). 
L’  opera  in  cui  egli  lo  espose  ,  dedicata  a  papa 
Paolo  III,  porta  per  titolo:  Nicolai  Copernici  To- 
rinensis  de  Revolulionibus  orbimi  coeleslimn  ,  libri 
V I.  Norimbergae  ,  apud  3 oh.  Petreium ,  anno 
m.  d.  xliii.  Mori  in  Frauenburg  ,  il  23  maggio  , 
4543,  poche  ore  dopo  aver  veduto  la  prima  copia  dei 
suo  libro  stampato  ,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale 
ov’  era  canonico.  In  Varsavia,  nel  4830,  gli  fu 
innalzata  la  statua,  di  cui  rechiamo  il  disegno  (3). 


(1)  Magno  applausu  l'actus  mathematum  professor. 

(2)  E  come  ipotesi  ne  venne  permesso  i1  insegnamento  , 
ch'era  stato  proibito  come  dimostrazione. 

(3)  Martin  ,  Biograpliia  Philosophica.  —  Adam  ,  Vitae 
Ph il.  German.  —  Delambre,  liist.  de  l’Art  Modeinc. 
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Per  esporre  il  sistema  Copernicano,  ci  serviremo 
delle  parole  del  Bonicelli. 


«Il  Copernico  aveva  fondalo  il  suo  sistema  sopra  moltis¬ 
sime  osservazioni  e  sue  e  di  quanti  avevano  fino  a  quel 
giorno  avuto  merito  in  Astronomia.  Galileo  di  poi,  e  colle 
sue  osservazioni  e  co’  suoi  scritti,  ne  rese  cosi  evidente  la 
verità,  che  più  non  se  ne  potè  dubitare:  Keplero  con  im¬ 
mense  fatiche  scopri  le  primarie  leggi  a  cui  sono  soggetti 
i  pianeti  nei  loro  moti  ,  e  Newton  finalmente  seppe  asse¬ 
gnare  la  causa  regolatrice  dei  moti  medesimi  nell’  univer- 
sale  gravitazione.  Molti  altri  Astronomi  confermarono  que¬ 
sto  sistema  coi  loro  lavori  ,  e  di  scoperte  importantissime 
lo  arricchirono.  E  quante  sono  le  osservazioni  finora  fatte 
e  quante  le  scoperte,  altrettante  ne  sono  le  dimostrazioni. 
Le  principali  proposizioni  di  questo  sistema  sono  le  se¬ 
guenti  : 

1.  Il  sole  si  trova  nel  mezzo  di  quello  spazio  ,  in  cui 
si  avvolgono  i  pianeti.  È  un  vastissimo  corpo  sferico  dotato 
di  una  luce  sua  propria  e  di  un  moto  di  rotazione  ,  di¬ 
retto  da  occidente  in  oriente. 

2. °  Intorno  al  sole  si  muovono  in  diverse  distanze  i 
pianeti.  Anche  la  terra  è  un  pianeta.  Essa  pure  senz’alcuna 
tregua  e  nella  guisa  medesima  degli  altri  descrive  una  va¬ 
stissima  orbita  intorno  al  sole.  I  pianeti  sono  corpi  opachi 
che  vengono  illuminali  dalla  luce  solare,  siccome  me  viene 
illuminata  la  terra:  sono  molto  minori  del  sole  e  simili  alla 
teira  medesima.  L’ordine  delle  distanze  dei  pianeti  dal  sole 
e  il  seguente:  Mercurio  c  il  più  prossimo;  dopo  s’avvolge 
\enere,  poi  la  Terra,  indi  Marte;  dopo,  in  una  quasi 
eguale  disianza,  si  trovano  i  quatlio  pianeli  minori  Giu¬ 
none,  Cerere,  Pallade  e  Vesta;  dopo  vicn  Giove,  poi  Sa¬ 
turno  c  finalmente  tirano. 


3. °  Il  moto  di  tutti  i  pianeti  è  diretto  da  occidente 
verso  oriente.  Le  orbite  che  descrivono  sono  elissi,  aventi 
un  foco  a  tutte  comune  nell’interno  del  globo  solare. 

4. °  La  terra  e  gli  altri  pianeti  non  solo  hanno  il  molo 
progressivo  ,  per  cui  descrivono  le  loro  orbite  intorno  al 
sole,  hanno  ancora  un  moto  di  rotazione  intorno  al  proprio 
asse,  diretto  egualmente  da  occidente  verso  oriente.  L’asse 
della  terra  non  è  perpendicolare  al  piano  della  sua  orbita, 
ma  fa  col  medesimo  un  angolo  di  66°  e  32’.  Gli  assi  degli 
altri  pianeti  sono  più  o  meno  inclinati  alle  rispettive  or¬ 
bite.  Mentre  la  terra  percorre  la  sua  orbita  ,  la  direzione 
del  suo  asse  relativamente  alle  stelle  non  varia  che  d’una 
piccolissima  quantità.  Questa  direzione  al  termine  di  ogni 
anno  non  è  inclinata  che  di  circa  50”  a  quella  che  aveva 
in  principio  dell’anno  stesso.  Tale  inclinazione  si  fa  sempre 
nello  stesso  verso  ,  da  oriente  verso  occidente. 

5. °  I  Satelliti  sono  corpi  opachi  simili  ai  pianeti  ,  ma 
più  piccoli  di  loro.  Essi  si  rivolgono  intorno  al  rispettivo 
pianeta  ,  e  insieme  con  lui  procedono  intorno  al  Sole.  La 
Luna  è  un  satellite  della  Terra.  L’anello  di  Saturno  è  pa¬ 
rimente  un  corpo  opaco  ,  e  si  raggira  intorno  al  suo 
pianeta. 

6. °  Le  Comete  sono  corpi  che  rassomigliano  i  pianeti, 
se  non  in  altro  ,  nel  descrivere  orbite  elittiche  intorno 
al  Sole. 

1°  Le  Stelle  sono  corpi  aventi  una  luce  loro  propria, 
simili  al  Sole  e  collocali  a  distanze  immense  dal  Sole. 

«  Si  potrà  rappresentare  sopra  una  tavola  il  sistema  co¬ 
pernicano,  delineando  intorno  ad  un  punto,  in  cui  si  sup¬ 
porrà  ritrovarsi  il  sole,  tante  orbite  quanti  sono  i  pianeti, 
e  cercando  proporzionarle  alla  meglio  in  grandezza  a  quelle 
che  rappresentano.  Dei  suddetti  pianeti,  Urano  venne  sco¬ 
perto  da  Ilerscbel  nel  1781,  Cerere  da  Piazzi  nel  1801, 
Pallade  e  Vesta  da  Olbers,  il  primo  nel  1802  e  il  secondo 
nel  1807,  Giunone  da  Harding  nel  1804,  e  gli  altri  erano 
noti  ancora  ai  più  antichi  Astronomi.  I  quattro  pianeti  ul¬ 
timamente  scoperti  sono  piccolissimi  ,  e  non  si  vedono  se 
non  col  mezzo  di  buoni  telescopj.  Si  sogliono  chiamare 
asteroidi. 

«  Il  sistema  costituito  dai  nominati  astri,  sole,  pianeti, 
satelliti  e  comete  è  ciò  che  chiamasi  sistema  solare  o 
mondo.  Le  stelle  non  appartengono  a  questo  sistema»  (1). 

Pietro  Rossi. 


(1)  Principj  di  Astronomia  di  D.  Vincenzo  Bonicelli. 
Bergamo,  1834. 


■$$6=  BAVISFE  BEB.TOZ.OTTI,  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

*  è  presso  POMPEO  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
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(  Bramino  in  atto 

DE’  BRAMINE 

Altre  volte  abbiam  dato  ragguaglio  dell’institu- 
zione  delle  caste,  o  classi  sociali,  appresso  gl’indù 
(  N.°  45  ).  E  il  lettore  si  rammenterà  che,  pro¬ 
priamente  parlando,  non  vi  sono  che  quattro  vere 


i  spiegare  i  Veda.  ) 

caste  ,  vale  a  dire  ,  i  Bràmini  ,  o  sacerdoti  ,  i 
Csattria  ,  o  guerrieri  ,  i  Vaiscìa  ,  che  sono  gli 
agricoltori ,  e  i  Sudria  ,  che  sono  i  servi  e  gli 
operaj.  Il  dotto  Heeren  avvisa  che  le  tre  prime 
caste  provengano  da  una  schiatta  straniera  che 
soggiogò  gli  aborigeni  del  paese,  e  li  ridusse  ad 
una  casta  subalterna.  Queste  quattro  caste  costi- 
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tuiscono  gli  elementi  ili  quasi  ogni  socieià  in  un 
remoto  periodo  d’  incivilimento.  Nell’  Inghilterra  , 
al  tempo  degli  Anglo-Sassoni  ,  trovasi  il  popolo 
diviso  nello  stesso  numero  di  classi,  benché  le  di¬ 
stinzioni  non  vi  fossero  ereditarie.  Erodoto  e  Stra¬ 
bene  affermano  ohe  i  dolchi  e  gl’Iberi  erano  di¬ 
visi  in  quattro  classi  ,  i  cui  gradi  ed  u  1  fi zj  erano 
ereditarli  ed  immutabili.  Il  sig .  Ali  1 1  ,  nella  sua 
Storia  dell’India  Britannica  ,  prova  che  appresso  i 
Persiani,  i  Medi,  gli  Ateniesi  ed  altri  popoli,  nei 
più  antichi  periodi  dell’  istoria,  esisteva  la  distin¬ 
zione  delle  caste  o  classi.  L’instituzione  delle  caste 
contrassegna  una  più  avanzata  condizione  di  so¬ 
cietà  che  non  è  quella  cli’è  costituita  dalle  sole  fa¬ 
miglie;  ed  è  un  passo  che  non  è  stato  ancor  fatto  j 
dagli  Arabi  del  Deserto  ,  o  dai  Tartari  erranti  i 
delle  grandi  pianure  dell’  Asia  (I).  La  parola 
casta,  nel  senso  di  classe  od  ordine  sociale,  viene  | 
dal  portoghese  ,  nel  qual  linguaggio  significa  un 
lisnaasio,  una  schiatta. 

Afferma  il  prof.  Wilson  che  nelle  Institute 
Indù  ogni  cosa  tende  a  mostrare  che  i  Bràmini 
nascessero  da  p  ■<  ij  religiosi  ,  non  da  principj 
politici.  «  Apparentemente  ,  egli  dice  ,  il  sistema 
fu  immaginato  per  una  confederazione  religiosa  , 
e  come  il  meglio  acconcio  ad  introdurre  l’ordine 
fra  tribù  non  ancora  incivilite  che  a  mezzo,  c  non 
già  per  mire  d’utile  privato,  o  d’ingrandimento  o  j 
col  fine  di  godersi  un  indolente  riposo.  I  Bràmini 
si  ritennero  necessariamente  1’  autorità  di  asceti-  1 2 
dente  e  di  consiglio,  ed  essi  rimasero  i  soli  inler- 
preti  competenti  delle  leggi  e  dei  libri  sacri,  in¬ 
ventali  e  promulgali  da  loro  (2).  Non  aveano  essi 


(1)  Avvoltasi  che  qui  si  loda  V  instituzione  delle  caste  , 
come  transizione  ;  per  giugnere  al  bene  ,  talvolta  convien 
passare  pel  male.  «  L’ instituzione  delle  caste ,  dice  il  Papi, 
parlando  delle  Indù,  è  indegna  d’un  legislatore ,  è  oltrag¬ 
giosa  alla  naturale  dignità  degli  uomini ,  incomoda  e  ridi¬ 
cola  nelle  sue  conseguenze ,  e  perfino  crudele  ». 

(2)  a  I  principali  libri  sacri  degl’  Indù  sono  i  quattro 
Veda ,  detti  il  primo  Ileg ,  o  Risii- Veda,  il  secondo  Jagiùr- 
V eda,  il  terzo  Sciàma  o  Sama-Veda,  ed  il  quarto  Atàrvana- 
Veda.  Sono  essi,  secondo  i  Bràmini,  la  sorgente  di  tutto 
lo  scibile ,  e  son  creduli  essere  usciti  dalla  bocca  di  Brahma , 
e  da  esso  nella  creazione  del  mondo  ,  per  mezzo  dei  suoi 

figliuoli  che  sono  vari  Rescì  o  Semidei  e  Profeti ,  trasmessi 
in  terra  per  istruzione  dell' umano  genere.  N' è  proibita  la 
lettura  ad  ogni  altra  casta  fuorché  a ’  Bràmini  ,  che  con 
certe  regole  e  precauzioni  possono  leggerli  agli  Csciattrìa ; 
ma  chiunque  di  loro  ardisse  profanargli  con  Jàrne  lettura 
ad  altra  tribù ,  sarebbe  ignominiosamente  e  per  sempre 
sbalzato  dal  suo  nobilissimo  ordine  nella  più  bassa  Jeccia 
del  volgo.  Sai'ebbe  ancora  irremissibil  peccalo  alle  altre 
caste  il  soddisfare  in  ciò  la  loro  colpevole  curiosità. 

«  Gl'  Inglesi  pei'ò  son  giunti  ad  avere  complete  copie 
dei  Veda,  e  mi  vieti  detto  che  recentemente  essi  sono  stati 
tradotti  ,  oltre  i  vari  frammenti  di  essi  traslatati  nelle 
Ricerche  Asiatiche  (a). 

(a)  Il  sommario  dei  Veda  ,  pubblicato  dal  Colebrooke 
nell’ottavo  volume  delle  Ricerche  Asiatiche,  poi  ristampato 


altri  mezzi  di  protezione  fuorché  il  carattere  di 
santità,  del  quale  s’erano,  di  loro  arbitrio  ,  inve¬ 
stiti  ,  e  eli’  era  pur  necessario  per  dar  autorità  ai 
loro  insegnamenti.  Essi  adoperaronsi  a  guadagnarsi 


«  Il  primo  Veda  dicesi  contenere  l' astrologia,  l'astro¬ 
nomia,  la  filosofia  naturale  ed  una  particolarissima  narra¬ 
zione  della  creazione  della  materia  e  della  formazione  del 
mondo  ,  secondo  il  signor  Dow.  L '  altro  tratta  dei  doveri 
religiosi  e  morali  ,  e  contiene  vari  inni  in  lode  dell'Ente 
Supremo,  e  delle  subalterne  intelligenze.  Il  terzo  comprende 
tutta  la  scienza  de'  riti  e  cerimonie  religiose  ;  digiuni , 
feste,  purificazioni,  penitenze,  pellegrinaggi,  sacrifici ,  pre- 
\  ghiere ,  offerte,  ecc.  L' Atàrvana-Veda  dicesi  contenere  un 
estratto  de'  primi  tre  ;  e  la  lingua  ,  in  cui  è  scritto  ,  è 
sembrata  assai  più  moderna  di  quella  degli  altri ,  la  quale 
è  un  Samscrit  sì  antico  ed  oscuro  che  pochi  Bràmini  a 
Benares  possono  dicifierarlo ;  e  dal  non  farsi  menzione  del- 
V Atàrvana  nei  più  antichi  libii  Indiani,  si  è  ragionevol¬ 
mente  dedotto  eh'  esso  fosse  composto  dipoi  ed  aggregato 
agli  altri  in  eccellenza  ed  antichità. 

u  Caddero  i  Veda  dalle  quattro  bocche  di  Brahma.  Un 
Deilti,  o  Demone,  detto  Scliancàsliur ,  gli  furò  e  gli  nascose 
nel  mare;  ma  Vishnù  li  ripescò  e  trasse  fuora  del  fondo 
di  quello ,  come  dipoi  vi  dirò. 

«  Una  seconda  volta  Hajagrìva  ,  o  Aigrìva  ,  gli  rubò 
parimente  a  Brahma,  e  gli  portò,  correndo ,  per  tutta  la 
terra  ;  ma  Vishnù  lo  raggiunse ,  glieli  ritolse  e  lo  punì. 

«  I  Bràmini  ,  secondo  il  signor  Dow  ,  confessano  che 
circa  il  principio  del  periodo  detto  Cali  Jug  (  eh'  è  l'  età 
presente  )  ,  cioè  circa  4920  anni  passali ,  un  gran  filosofo 
e  profeta  detto  Beass  Mani  (  il  mio  Pandit  lo  chiama 
Biàsa  o  Viàsa- illuni  Cretà  ,  e  da  altri  è  detto  Crishna- 
Duipàjana  J,  gli  ridusse  nella  forma  presente ,  dividendogli 
in  quattro  distinti  libri  ,  dopo  averne  raccolto  i  dispersi 
frammenti  per  ogni  parte  dell’  India  ;  ma  non  vogliono  in 
conto  alcuno  di’ ci  ne  fosse  l'autore. 

«  Avvi  una  gran  quantità  di  altri  libri,  come  gli  Upa- 
veda  ,  che  sono  una  sorte  di  commentari  su  i  Veda  ,  i 
Tanlra,  Matura ,  Agama  e  Nigama ,  che  contengono  l'arte 
degl’ incantesimi  ;  i  sei  Vcdànga  ,  che  sono  estesi  rami  dei 
Veda,  e  tre  de’  quali  trattano  della  grammatica ,  gli  alili 
di  matematica,  di  riti  religiosi ,  ecc.;  i  Derma,  i  Dèrsana , 
gli  Upadèrsana  ,  i  Mimànsa  ed  altri  assai  che  compren¬ 
dono  ,  secondo  i  Bràmini  ,  tutto  il  corpo  delle  cognizioni 
divine  ed  umane  sotto  il  nome  generale  di  Sciastra  o  Ba¬ 
sirà,  significante  Scienza,  e  più  particolarmente  e  stretta¬ 
mente  Scienza  sacra. 

«  I  Puràna,  poemi  sacri,  attribuiti  da  alcuni  a  Viàsa  , 
raccoglitore  dei  Veda,  e  da  altri  con  più  ragione  a  vari 
autori,  sono  diciotto  ,  e  son  detti:  Padma-puràna  ;  Brali- 
mànda-puràna  ;  Bralima-V àivàrta-puràna ;  Matcia-puràna ; 
Curma-puràna  ;  Varàlia-puràna  ;  Narsirgha-puràna  ;  Và- 
mana-puràna  ;  Sciva-linga-puràna  ;  Garùda-puràna  ;  Mar- 
candèia-puràna  ;  Baiù-puràna  ;  Aghni-puràna  ;  Sconcia  ,  o 
Cartìca-puràna;  Ganèsha-puràna;  Sciaìva-purana ;  Arivan- 
sa-puràna ;  Bliagavàt-puràna. 

ne’  suoi  Saggi  Miscellanei,  Londra,  1837,  è  tuttora  quanto 
evvi  di  meglio  da  consultare  sopra  questo  argomento.  Ag¬ 
giungi  ,  per  chi  vuol  profondarvisi  maggiormente  ,  la  tra¬ 
duzione  inglese  de’  principali  libri  dei  Veda,  pubblicata  in 
Calcutta  da  Rammohun  Roy  ,  e  ristampata  in  Londra  nel 
1832,  dalla  quale  son  tratte,  in  generale,  le  versioni  fran¬ 
cesi  e  tedesche. 
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l’opinione  di  santità  coll’imporre  a  se  stessi  pesan¬ 
tissimi  doveri  d’indole  domestica  e  religiosa  ». 

Sia  pur  rozza  la  costituzione  della  società  , 
sempre  in  essa  tu  trovi  il  sacerdote  Oltre  l’ascen¬ 
dente  eli ’eirìi  esercita,  col  farsi  credere  in  relazione 
coi  buoni  e  coi  cattivi  spirili  ,  egli  spesso  pratica 
l’arte  medica,  ed  in  varj  paesi  idolatri  egli  sostiene 
la  sua  importanza  colla  superiorità  dell’  ingegno  , 
lavorando  sopra  la  superstizione  ,  1’  ignoranza  e  i 
timori  dell’uomo  nella  sua  condizione  più  abbietta. 
!n  nessun  luogo  l’ascendente  del  sacerdozio  pagano 
fu  così  valido  ed  esteso  come  nell’  Indostan.  Fa 
maravisrlia  che  i  Bramirli  mai  non  si  rivestissero 
della  dignità  regale  ;  ma  il  prof.  Wilson  osserva 
che  ciò  probabilmente  avvenne  per  motivi  di  pru¬ 
denza  e  di  politica,  non  meno  che  per  un  senti¬ 
mento  di  devozione  contemplativa,  dalla  quale  spe¬ 
cialmente  essi  tenevano  il  loro  dominio  sul  po¬ 
polo.  Ma  in  que’  tempi  ,  come  dimostra  il  signor 
Mill,  il  loro  potere  era  realmente  più  grande  che 
quello  del  sovrano.  Le  leggi  di  Menu  impongono  che 
il  Re  debba  ricorrere  a  un  dotto  Bramino  ogni 
qual  volta  ba  bisogno  di  un  consiglio  importante. 
Come  soli  interpreti  delle  leggi,  essi  effettivamente 
possedevano  i  poteri  giudiziali  di  governo  ,  non 
meno  che  quelli  di  carattere  legislativo.  Il  codice 


«  Havvi  un  poema  epico  ,  intitolato  Ramàiana ,  di  cui 
fu  autore  Valmìchi  ,  primo  poeta  indiano  ,  e  alcuni  canti 
del  quale  sono  stali  tradotti  ,  per  quanto  sento  dire  ,  in 
Italiano. 

«  Giaiadèva  è  il  più  leggiadro  poeta  lirico  indiano  , 
e  le  sue  canzoni  ,  dette  Ghicagovìnda  ,  tradotte  dal  cav. 
Guglielmo  Jones  ,  contengono  d’ assai  belle  immagini.  Egli 
però  confessa  d' avere  ammollito  l’originale  e  troncati  qua 
e  là  i  passaggi  e  le  orientali  figure  troppo  lussureggianti 
e  troppo  ardite ,  cioè  troppo  stravaganti. 

«  Il  Mahabàrata  di  Viàsa  ,  supposto  V  autore  de’  Pu- 
ràna  ,  è  un  altro  poema  non  meno  celebre  fra  gl’  Indiani. 
Il  soggetto  n’è  la  guerra  fra  Durgiòclana ,  re  d’ Astanàpura, 
ajutalo  da  novantanove  suoi  fratelli  minori ,  e  fra  Judistìra, 
o  Darmaragia ,  riputato  figliuolo  di  Panda. 

«  Hanno  pure  gl’  Indiani  un  gran  numero  di  opere 
drammatiche  ,  fra  le  quali  il  Sacòntala  ,  ossia  l'anello  fa¬ 
tale  ,  scritto  un  secolo  avanti  Cristo  ,  è  stato  tradotto  in 
Inglese  dal  Samscrit. 

«  Dal  sig.  Wilkins  è  stata  parimente  in  inglese  tra¬ 
dotta  l’Itopade ,  o  istruzione  amichevole  di  Fishnù  Sarma. 
Questa  è  una  raccolta  di  apologhi ,  stimata  dagli  Orientali 
contenere  i  più  ricchi  e  bei  tesori  della  Morale  e  della 
Politica  ;  onde  quasi  ogni  lingua  dell’ Oriente  cercò  arric¬ 
chirsene.  Queste  favole  passarono  alfine  e  circolarono  in 
Europa  con  varie  aggiunte  e  mutazioni  sotto  i  nomi ,  per 
quanto  si  vuol  da  alcuni ,  di  Pilpai  e  di  Esopo.  Nel  libro 
indiano  ,  fra  varie  ingegnose  favole  e  solide  massime  che 
debbono  esser  belle  in  ogni  nazione  e  lingua  ,  s’  incontra 
troppo  spesso  una  totale  mancanza  di  buon  gusto  nella 
condotta  dell’  opera  ,  ed  una  spiacevole  incongnienza  nei 
caratteri  degli  animali  operanti  o  parlanti.  Il  sig.  Wilkins 
ha  tradotto  ancora  il  Bhagavàt-  Ghita  ,  eh’  è  un  episodio 
del  gran  poema  Mahabàrata  ». 

Lazzaro  Papi ,  Lettere  orientali. 


era  già  perfetto  e  compiuto,  come  derivante  (essi 
dicevano)  dall’  Ente  Supremo  ,  ed  in  nessun  caso 
poteva  esso  venir  interpretato  fuor  che  nel  senso 
che  ai  Bràmiui  piaceva  di  dargli  II  Re  era  poco 
più  che  un  servitore  de’  Bràmini.  Per  farsi  un 
giusto  concetto  della  preminenza  degli  antichi 
Bràmini  ,  della  loro  furberia  e  del  loro  orgoglio  , 
si  dee  ricorrere  alle  leggi  di  Menu,  che,  secondo 
ogni  probabilità,  furono  promulgate  circa  tre  mila 
anni  fa.  Mentre  i  Sudra  ,  1’  ultima  delle  quattro 
caste  ,  vi  son  dipinti  come  usciti  dai  piedi  del 
Creatore  ,  i  Bràmini  vi  nascono  dalla  sua  bocca. 
Il  Bramino  vi  è  dichiaralo  il  signore  di  tutte  le 
classi,  il  quale  per  l’alta  sua  nascita  c  argomento 
di  venerazione  anche  alle  deità;  per  mezzo  di  lui, 
per  intercessione  di  lui  sono  date  dal  cielo  le  be¬ 
nedizioni  al  genere  umano.  «  Quando  un  Bramino, 
ivi  è  detto  ,  esce  alla  luce  ,  egli  è  nato  sopra  il 
mondo,  è  il  capo  di  tutte  le  creature  ».  Il  primo 
dovere  de’  magistrati  è  di  onorare  i  Bràmini. 
«  Tutto  ciò  ch’esiste  nell’universo,  è  lutto  in  ef¬ 
fetto  ,  benché  non  in  forma,  avere  de’  Bràmini  , 
poiché  il  Bramino  ha  diritto  a  lutto  per  la  sua 
primogenitura  e  per  l’eminenza  della  sua  nascita». 
Suoi  sono  esclusivamente  i  libri  sacri  ,  e  mentre 
alle  altre  classi  appena  si  permette  di  leggerli,  egli 
n’è  riconosciuto  pel  solo  interprete.  Chi  pur  solo 
voglia  pretendere  d’  insegnare  ad  un  Bràmino  , 
merita  d’  esser  punito  con  olio  bollente  versatogli 
in  bocca  e  nelle  orecchie  ,  e  piu  severo  ancora  é 
il  castigo  intimato  a  chi  gli  dicesse  oltraggiose 
parole.  Si  attribuivano  ad  essi  misteriosi  poteri. 
«  Un  sacerdote  ,  che  ben  conosce  la  legge  ,  non 
ha  bisogno  di  querelarsi  al  Re  di  alcuna  grave 
ingiuria  ricevuta  ;  perocché  egli  stesso  ,  di  suo 
proprio  potere,  può  punire  chi  1  ha  offeso;  il  pro¬ 
prio  suo  potere  è  più  potente  del  potere  regale  ». 
E  vi  si  soggingne  :  «  Il  Re  mai  non  provochi  ì 
Bràmini  a  sdegno  ;  perocché  questi  ,  se  si  sde¬ 
gnano,  possano  immediatamente  distruggerlo».  E 
vi  si  legge  questa  dimanda  :  «  Qual  e  1  uomo  , 
amante  di  vivere  ,  che  ardisca  di  offendere  coloro 
pel  cui  ajuto  i  mondi  e  gli  Dei  perpetuamente 
sussistono,  coloro  che  son  ricchi  della  dottrina  dei 
Veda?»  Anche  al  più  umile  Bràmino  si  dee  pro¬ 
fessare  straordinario  rispetto.  «  Un  Bràmino  ,  ivi 
si  dice,  o  dotto  od  ignorante  di’  ei  siasi,  è  una 
potente  divinità,  come  il  fuoco  è  una  polente  di¬ 
vinità,  sia  consacrato,  sia  popolare  ».  Onde,  quan¬ 
tunque  i  Bràmini  s’  impieghino  in  ogni  sorta  di 
occupazioni  volgari  ,  essi  invariabilmente  debbono 
essere  onorati  ,  «  perchè  son  essi  qualche  cosa  di 
trascendentemente  divino».  Il  piu  abbietto  Bra¬ 
mino  sarebbe  contaminato  se  mangiasse  col  Re,  e 
preferirebbe  la  morte  alla  degradazione  di  dargli 
la  sua  figliuola  in  isposa.  1  più  nefandi  delitti 
appena  gli  assoggettano  ad  un  lieve  castigo,  men¬ 
tre  nelle  altre  classi  verrebbero  puniti  con  crudele 
severità.  «  Il  Re  ,  dice  uno  degli  ammiratori  di 
Menu  ,  mai  non  può  in  nessun  caso  far  porre  a 
morte  un  Bràmino,  benché  convinto  di  tutti  i  de- 
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litti  possigli  ».  Far  doni  e  regali  ai  Bràmini  era 
un  dovere  religioso  essenziale.  Questi  doni  costi¬ 
tuivano  una  parte  necessaria  dell’  espiazione  e  del 
sacrifizio.  I  novizj  al  sacerdozio  vivevano  di  limo- 
sine.  Possedendo  tutte  le  realtà  del  potere  supremo 
nello  stato,  i  Braniini  erano,  anche  maggiormente, 
i  padroni  della  vita  privata.  Il  rituale  Indù,  come 
avverte  il  signor  Mill,  si  stende  poco  meno  che  a 
ciascuna  ora  del  giorno  ed  a  ciascuna  funzione  di 
natura  o  di  società  ;  onde  coloro  ,  ch’erano  i  soli 
giudici  e  direttori  de’  suoi  complicati  ed  infiniti 
doveri,  dovean  necessariamente  esercitare  un  enorme 
ascendente  sul  carattere  morale  del  popolo. 

I  Bràmini  sono  oggidì  molto  scaduti  dal  loro 
potere.  Essi  hanno  perduto  quasi  ogni  diritto  ai 
caratteri  del  sacerdozio  ,  e  formano  una  nazione 
che  attende  ad  ogni  sorta  di  occupazioni  secolari, 
benché  non  tralascino  di  mettere  il  tempio  a 
profitto  (I). 

The  Penny  Magazine. 


(1)  Papi ,  testimonio  oculare  ed  imparziale,  ci  dipinge 
i  Bràmini  come  veri  ciurmadori.  «  Non  si  può  negare , 
egli  dice  ,  che  non  sieno  tenaci  delle  loro  leggi  e  delle 
loro  costumanze  ,  quando  lor  giova  ;  ma  egli  è  pur  certo 
che  una  gran  parte  di  loro  non  e  difficilmente  persuasa 
da  una  mediocre  somma  di  danaro  ad  obbliarle.  Il  silen- 
zio,  il  segreto  e  quello  su  che  caldamente  e  principalmente 
insistono  ;  e  sembrano  infatti  intimamente  convinti  che  il 
loro  è  più  un  sistema  di  politica  che  di  religione.  Qual  sia 
poi  quella  magnanimità  e  quella  sublime  loro  filosofia  ,  di 
cui  parla  qualche  autore  ,  io  per  verità  noi  so  ;  ove  non 
vogliasi  intendere  il  reo  e  malizioso  uso  eli  eglino  fanno 
di  que ’  lumi  che  hanno  superiori  agli  altri  ,  per  aggirarli 
m  un  labennto  di  fole ,  per  estollere  V importanza  propria , 
e  trai'  loro  dalle  mani  il  poco  che  possiedono  ». 

Egli  racconta  poi  varj  esempj  delle  furberie  ,  anzi 
delle  infamie  loro ,  da  lui  veduti  co '  proprj  suoi  occhi ,  indi 
soggiunge  : 

«  Non  sembra  che  negli  antichi  tempi  fossero  i  Brà¬ 
mini  meno  astuti  che  al  giorno  d'  oggi.  Quando  Mahniud 
I  (a),  dopo  un  ostinata  resistenza  ed  una  sanguinosissima 
sti  age ,  entrò  in  Sumnat ,  altro  castello  sopra  una  stretta 
penisola  nel  Guzarette ,  bagnato  da  tre  lati  dal  mare  e  fa¬ 
moso  per  un  gran  tempio  di  antica  struttura ,  in  cui  ado- 
ravasi  il  Dio  Sumnat  ,  e  mentre  ei  dava  ordine  che  il 
gigantesco  simulacro  di  quello  ,  alto  cinque  braccia  ,  fosse 
spezzato  e  gettatine  i  rottami ,  altri  innanzi  la  soglia  della 
moschea  pubblica,  ed  altri  mandati  alla  Mecca  ed  a  Medina 
come  un'  offerta,  i  Bràmini  s' affollarono  ad  offerirgli  dieci 
milioni  in  oro.  Gli  Omrà  persuadevano  Mahmud  ad  accet¬ 
tarli,  rappresentandogli  che  il  distruggere  l'immagine  non 


dia 


{a)  Questi  fu  il  primo  conquistatore  Maomettano  dell’In¬ 


cile  la  invase  nell’anno  1002  dell’Era  Cristiana.  Egli 


era  principe  di  Gazna,  capitale  d’una  provincia,  città  vi¬ 
cina  a  Candaliar,  e  fu  il  capo  della  dinastia  de’  Sovrani 
Gaznaviti ,  die  signoreggiarono  i  paesi  da  esso  conquistati 
lino  all’anno  1157,  quando  Cussèn  Gauri  fondò  quella  dei 
Gauriti.  Sollo  questa  ,  1’  impero  s’accrebbe  delle  conquiste 
di  Multan  e  Deli,  e  dopo  varie  rivoluzioni  Tamerlano  entrò 
nell’  India  nel  1398  ,  e  fondò  T  impero  detto  dei  Mogolli. 
V.  Dow’s  Ili  story  etf  Indostan. 


avrebbe  già  distrutta  l'idolatria,  e  che  sarebbe  stata  un'a¬ 
zione  assai  meritoria  il  distribuire  una  tal  somma  ai  poveri 
mussulmani.  Mahmud  rispose  ciò  esser  vero  ,  ma  ch'ei  te¬ 
meva  esser  chiamalo  vendilor  d'  Idoli,  mentre  egli  ambiva 
il  più  onorevol  titolo  di  spezzalore  di  quelli.  V  idolo  Jù 
infranto  ,  e  ritrovato  dentro  tutto  ripieno  di  diamanti ,  di 
rubini  e  di  perle  di  molto  più  gran  prezzo  che  i  Bràmini 
non  avevano  offerto. 

a  Questo  tempio  era  vastissimo  e  ripieno  d'  immense 
ricchezze.  Due  mila  Bràmini  vi  ufi  ziavano  come  sacerdoti- 
eranvi  cinquecento  danzatrici  ,  riguardevoli  o  per  la  loro 
bellezza  o  per  la  loro  alta  nascita  ,  poiché  i  Ragia  stessi 
si  recavano  a  grand '  onore  che  le  figliuole  loro  vi  fossero 
ammesse:  trecento  musici  e  trecento  bai  bieri  per  radere  i 
devoti  avanti  che  si  presentassero  al  cospetto  del  Nume. 
Oltre  il  detto  grande  idolo  ,  conteneva  il  tempio  alcune 
migliaja  di  più  piccole  immagini  d'argento  e  d'oro,  e  cin- 
quantasei  colonne  ,  che  sostenevano  l'  alto  tetto  della  spa¬ 
ziosa  sala  ,  erano  ricoperte  di  gemme.  Oltre  innumerevoli 
doni  colà  mandati  da  ogni  parte  dell'impero ,  diversi  prin¬ 
cipi  indiani  avevano  conceduto  pel  mantenimento  de'  Brà¬ 
mini  due  mila  villaggi  cogli  annessi  territori.  In  tempo 
d'  ecclisse  concorrevano  a  questo  tempio  quaranta  o  cin¬ 
quanta  mila  adoratori.  L '  idolo  era  lavato  mattina  e  sera 
con  acqua  del  Gange ,  benché  questo  fumé  ne  sia  distante 
più  di  mille  miglia.  Una  sola  gran  lampada  illuminava  il 
tempio  con  una  luce  rifolgoreggiata  all '  intorno  dall'oro  e 
dalle  gemme. 

«  Non  mancano  i  Bràmini  di  spargere  di  tanto  in 
tanto  varie  profezie,  vari  portenti  succeduti  or  qua  or  là, 
e  certe  minacce  di  oracoli  da  loro  udite ,  a  fine  d'indurre 
i  popoli  a  placare  con  sacrifici  e  offerte  l'ira  de'  Numi  ;  e 
finalmente  sarebbe  impresa  difficile  il  descrivervi  la  quan¬ 
tità  di'  insipide  favolette  ch'eglino  vanno  spacciando  chi  in 
un  modo  e  chi  in  un  altro ,  non  solo  al  povero  vulgo,  ma 
alle  persone  ancora  qualificale  r  ed  ai  Ragia  medesimi  ,  « 
quasi  sempre  con  buon  successo  ». 

Lazzaro  Papi,  Lettere  orientali. 


RESISTENZA  AD  AMORE. 

SONETTO. 

Novo  pensier,  che  con  si  dolci  accenti 
Meco  ragioni,  e  promettendo  al  core 
Quanta  gioja  ad  alcun  mai  diede  Amore, 

Di  far  tornarmi  in  servitù  ritenti; 

Io  ,  che  per  prova  so  ,  quanti  tormenti 
Mesce  nel  dolce  suo  l’empio  signore  , 

Non  ardisco  seguirti,  e  col  timore 
Freno  i  miei  spirti,  ad  ascoltarti  intenti. 

E  quanto  con  più  vivi  e  bei  colori 
Mi  pingi  adorno  quel  celeste  aspetto 
D’alta  bellezza,  e  di  pietà  di  fuori; 

Tanto  maggiore  in  me  cresce  il  sospetto: 

Che  raro  in  prato  pien  di  vaghi  fiori 
Aspe  non  è  d’atro  veneno  infetto. 

Àngolo  di  Costanzo. 
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DEL  CALENDARIO  ROMANO. 

Intendiamo  qui  far  vedere  l’uso  dell’astronomia 
nella  misura  del  tempo  per  gli  usi  della  vita  ci¬ 
vile,  e  nella  determinazione  delle  feste  ecclesiasti¬ 
che  che  non  hanno  giorno  fisso,  ma  che  si  fanno 
dipendere  in  parte  dal  corso  della  luna;  cioè  vo¬ 
gliamo  dare  un  succinto  ragguaglio  del  Calendario. 

Il  Calendario  dunque  è  un  quadro  che  contiene 
1  ordine  de’  giorni  ,  delle  settimane  ,  dei  mesi  e 
delle  feste  ,  che  sono  compresi  nel  corso  di  un 
anno  tropico.  Il  suo  nome  deriva  dal  verbo  greco 
kaléo  ,  voco  ,  perchè  presso  gli  antichi  Romani  , 
quando  ancora  avevano  i  mesi  lunari,  il  pontefice, 
al  primo  apparire  della  luna  nuova  ,  calata  ,  ùlest 
vocala,  in  Capitolium  plebe,  juxta  curiam  calabram, 
quae  casae  Romulì  proxima  est ,  quot  numero  dies 
a  calendis  ad  nonas  saperessent,  pronunciabat,  eie.  (I). 

I  più  antichi  popoli  si  servivano  dei  mesi  lu¬ 
nari  ,  perchè  la  luna  ,  oltre  la  sua  grandezza  ap¬ 
parente  ,  che  è  eguale  quasi  a  quella  del  sole  , 
presentandoci  diverse  fasi,  che  nel  breve  intervallo 
di  29  o  50  giorni  si  rinnuovano ,  offre  un  facile 
metodo  per  la  misura  del  tempo.  Cosi  gli  Ebrei 
formavano  il  loro  anno  di  12  mesi  lunari,  e  sic¬ 
come  si  richiedono  circa  29  giorni  e  12  ore  af¬ 
finchè  ritorni  la  stessa  fase  ,  come  il  novilunio  o 
il  plenilunio,  facevano  i  loro  mesi  alternativamente 
di  29  e  30  giorni,  e  tutto  l’anno  di  354  giorni. 
I  Greci  pure  si  servivano  dell’anno  lunare  ,  come 
insomma  tutti  i  popoli  antichi.  Le  stagioni  del¬ 
l’anno  però  non  dipendono  dalla  luna ,  ma  bensì 
dal  sole  ,  e  questo  compie  la  sua  rivoluzione  in 
565  giorni  e  6  ore  in  circa;  per  far  dunque  ca¬ 
dere  sempre  nello  stesso  mese  le  stagioni  e  poter 
osservare  alcuni  riti  che  in  quelle  erano  prescritti, 
e  che  da  quelle  dipendevano  ,  come  presso  gli 
Eb  rei  il  sacrifizio  degli  agnelli  e  l’oblazione  delle 
spighe  verdeggianti  nella  Pasqua,  cioè  nella  metà 
del  primo  mese  del  loro  anno  ecclesiastico,  e  l’o¬ 
blazione  del  pane  fatto  col  grano  nuovo  nella 
Pentecoste  ,  cioè  50  giorni  dopo  la  Pasqua  (2)  , 
bisognava  aggiungere  alcuni  giorni  all’anno  lunare, 
affinchè  combinasse  coll’anno  solare;  perciò  gli  Ebrei 
ogni  tre  anni  comunemente  aggiungevano  una  lu¬ 
nazione  ,  e  cosi  riconducevano  il  plenilunio  del 
primo  mese  ,  cioè  il  giorno  14,  all’  equinozio  di 
primavera,  in  cui,  per  il  loro  clima,  si  avevano 
agnelli  e  spighe  (3).  I  Greci  poi  inserivano  90 
giorni  ogni  otto  anni  per  far  coincidere  gli  anni 


(1)  Macrob.  Saturnal.  lib.  I. 

(2)  Levit.  cap.  23. 

(3)  Plinio  lib.  18,  cap.  18,  dice  che  nell’ Egitto  peragitur 
messis  mense  Majo;  ora  Gerusalemme  non  è  che  38’,  30” 
ptù  al  Nord  di  Alessandria  ;  dunque  poca  deve  essere  la 
differenza  tra  le  stagioni  della  Giudea  e  dell' Egitto ;  e  la 
Pentecoste  ,  cadendo  per  gli  Ebrei  sempre  nel  Maggio  , 
combinava  col  tempo  della  messe. 


lunari  con  gli  anni  solari;  ma  dopo  Metone  e  Ca- 
lippo  usarono  intercalazioni  più  esatte. 

Lasciando  da  parte  i  calendari  degli  altri  popoli, 
ci  fermeremo  ad  esporre  il  solo  Calendario  Ro¬ 
mano  ,  ch’è  quello  che  anche  al  presente  usiamo. 
Romolo,  secondo  la  comune  opinione,  anche  degli 
antichi  (1),  formò  l’anno  di  304  giorni,  che  di¬ 
stribuì  in  dieci  mesi,  come  vedesi  qui  appresso: 


Il  Marzo  di  giorni 

...  51. 

L’Aprile 

...  30. 

Il  Maggio 

.  .  .  31. 

Il  Giugno 

...  30. 

Il  Quintile 

...  31. 

Il  Sestile 

...  50. 

Il  Settembre 

...  30. 

L’Ottobre 

...  31. 

Il  Novembre 

...  50. 

Il  Dicembre 

...  30. 

Numa  abolì  un  anno  così  capriccioso,  che  non 
si  accordava  nè  col  sole,  nè  colla  luna,  e  vi  so¬ 
stituì  l’anno  lunare,  aggiungendo  ai  dieci  mesi 
dell’anno  romuleo  due  altri  mesi,  cioè  il  Gennajo 
ed  il  Febbrajo;  fissò  il  principio  dell’anno  al  primo 
di  Gennajo,  e  questo  giorno  lo  collocò  nel  solstizio 
d’inverno,  perchè  allora  cominciano  a  crescere  di 
nuovo  i  giorni  (2)  ;  ma  invero  di  farlo  di  354 
giorni,  come  si  richiede  per  l’anno  lunare,  lo  fece 
di  555  giorni  ,  per  evitare  il  numero  pari  ,  che 
dagli  antichi  era  credulo  infausto  (3):  distribuì  poi 
questi  giorni  nei  12  mesi  nella  maniera  seguente: 


Il  Gennajo  di  giorni 

.  29. 

Il  Febbrajo 

.  28. 

Il  Marzo 

.  31. 

L’Aprile 

.  29. 

Il  Maggio  .  . 

.  51. 

II  Giugno 

.  29. 

Il  Quintile 

.  51. 

II  Sestile  .  , 

.  29. 

Il  Settembre 

.  29. 

L’Ottobre 

.  51. 

Il  Novembre 

.  29. 

II  Dicembre 

.  29. 

Quest’anno  era  lunare;  per  farlo  dunque  com¬ 
binare  col  sole  ,  adottò  Numa  1’  intercalazione  dei 
Greci  ,  ma  distribuì  i  90  giorni  in  quattro  parti, 
inserendo  un  mese  alternativamente  di  22  e  di  23 
giorni  ogni  due  anni  ,  ed  a  questo  mese  interca¬ 
lare  assegnò  il  posto  dopo  il  giorno  23  di  Feb¬ 
brajo.  L’intercalazione  di  90  giorni  ogni  otto  anni 
era  sufficientemente  esatta  per  1’  anno  di  354 


(1)  Plutarch.  in  Romulo. 

(2)  Bruma  novi  prima  est ,  veterisque  novissima  solis  : 

Prmcipium  capiunt  Pliaebus  ,  et  annus  idem. 

Ovid.  Fast.  I. 

(3)  Maerob.  Saturnal.  Lib,  1. 
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giorni,  ma  non  già  per  l’anno  pompiliano,  ch’era 
di  555  giorni  ;  computandosi  dunque  ogni  anno 
un  giorno  di  più  ,  il  solstizio  d’inverno  veniva  a 
cadere  ,  dopo  circa  30  anni  ,  al  principio  di  Di¬ 
cembre  ,  quando  doveva  venire  alla  line  di  quel 
mese.  Conosciuto  quest’  inconveniente,  i  pontefici, 
ai  quali  era  affidata  la  cura  di  ordinare  il  calen¬ 
dario  ,  sopprimevano  ogni  tanto  le  intercalazioni 
superflue  per  ricondurre  le  stagioni  alle  loro  sedi: 
ma  questi  non  tenevano  una  regola  fissa  nei  disporre 
il  calendario ,  poiché  o  tralasciavano  ogni  interca¬ 
lazione  propter  super slilionem,  come  si  ha  da  Ma- 
crobio  (1),  ovvero,  come  riferisce  Censorino  (2), 
allungavano  o  accorciavano  1’  anno  a  seconda  del- 
T  affetto  o  dell’odio  che  portavano  ai  magistrati  o 
agli  appaltatori  delle  gabelle;  e  per  queste  irrego¬ 
lari  ed  arbitrarie  intercalazioni  fu  talmente  alterato 
il  calendario  che,  al  dire  di  Svetonio  (3),  le  ferie 
delle  messi  non  venivano  nell’  estate  ,  nè  quelle 
delle  vendemmie  cadevano  nell’autunno  (4). 

Giulio  Cesare,  come  pontefice  massimo,  troncò 
ad  un  tratto  questi  abusi  ;  e  per  rimediare  per 
sempre  agl’  inconvenienti  ai  quali  era  stato  sog¬ 
getto  fin  allora  il  calendario,  aboli  l’anno  lunare, 
e  coll’ajuto  di  Sosigene  ,  astronomo  Alessandrino  , 
ordinò  l’anno  secondo  il  moto  del  sole;  fissò  dun¬ 
que  l’anno  civile  di  565  giorni,  e  le  sei  ore  che 
ogni  anno  si  trascuravano,  formando  un  giorno  in 
quattro  anni,  volle  che  in  ogni  quarto  anno  s’in¬ 
serisse  un  giorno  ,  cosicché  fosse  di  566  giorni. 
Ritenne  i  nomi  dei  mesi  del  calendario  pompiliano, 
ed  i  dieci  giorni  che  vi  aggiunse  ,  gli  distribuì 
nella  seguente  maniera:  i  mesi  di  Marzo,  Maggio, 
Quintile  ed  Ottobre  gli  lasciò  di  31  giorni,  come 
erano  nei  calendarj  di  Romolo  e  di  Numa;  ai  mesi 
di  Gennaio  ,  Sestile  e  Dicembre  aggiunse  due 
giorni  ,  acciò  fossero  pure  di  51  giorni  ;  gli  altri 
quattro  giorni  gli  assegnò  ai  mesi  di  Aprile,  Giu¬ 
gno  ,  Settembre  e  Novembre  ,  e  così  ebbero  30 
giorni  l’uno  ;  il  Febbrajo  lo  lasciò  di  28  giorni  , 
ne  Deum  inferum  relìgio  immutaretur  ,  come  dice 
Macrobio  ,  avendo  ordinato  Numa  che  in  questo 
mese  justa  Dìis  Manibus  solverenlur  (5):  e  siccome 


(1)  Saturnal.  Lib.  I. 

(2)  De  Die  Natali. 

(3)  In  C.  Jul  Caes. 

(4)  Cicerone  in  una  Lettera  ad  ittico,  che  è  la  17  del 
Lib.  X,  in  data  del  XVII  Ital.  Jun.,  scrive:  nunc  quidem 
aeqninoctium  nos  movalur,  quod  valde  perlutbalum  erat  ; 
si  aveva  dunque  allora  l' equinozio  alla  metà  circa  di  Mag¬ 
gio,  quando,  secondo  l’istituzione  di  Numa,  doveva  cadere 
verso  la  fine  di  Marzo:  altro  documento  dell'  irregolarità 
del  Calendario  prima  della  Correzione  Giuliana. 

(5)  Macrobio  ,  nel  I  de’  Saturn.,  e  Censorino,  nel  Lib. 
de  Die  Natali  ,  dicono  espressamente  che  Giulio  Cesare 

fece  di  31  giorni  i  mesi  di  Gennajo  ,  Sestile  e  Dicembre  ; 
Macrobio  scrive  che  il  Febbrajo  fu  lasciato  di  28  giorni  , 
e  Censorino  ,  dopo  aver  detto  che  il  Febbrajo  fu  fatto  di 
28  giorni  da  Ninna  ,  soggiunge  che  i  dieci  giorni  ,  che 
Giulio  Cesoi  e  aggiunse  all ’  anno  ,  gli  distribuì  nei  sette 


il  mese  intercalare  si  aggiungeva  dopo  il  25  Feb¬ 
brajo,  ordino  che  nell  avvenire  il  giorno  che  ogni 
quattro  anni  si  doveva  inserire  ,  si  aggiungesse 
dopo  il  detto  giorno,  cioè  dopo  il  Vi  Kalendas 
Marlias  ,  e  si  chiamasse  parimente  VI  Kalendas 
Al  arti  as ;  donde  ne  viene  che  l’anno,  in  cui  il  Feb¬ 
brajo  è  di  29  giorni,  si  dice  bisestile.  Noi  ancora 
ci  serviamo  degli  anni  cosi  disposti,  che  dal  loro 
istitutore  chiamansi  giuliani.  Dojio  la  morte  di 
Giulio  Cesare  furono  mutali  i  nomi  ai  soli  mesi 
Quintile  e  Sestile  ,  poiché  il  primo  fu  chiamalo 
Julius,  perchè  Giulio  Cesare  nacque  in  quel  mese, 
ed  il  secondo  Jugustus ,  perchè  Augusto  in  que¬ 
sto  mese  fu  console  per  la  prima  volta  ,  e  fece 
altre  gloriose  imprese. 

Giulio  Cesare  ,  per  rimettere  il  principio  del¬ 
l’anno  civile  al  solstizio  d’  inverno,  come  usavano 
di  fare  i  Romani,  dovette,  oltre  i  25  giorni  che 
in  quell’anno  s’  inserivano  nel  Febbrajo  ,  aggiun¬ 
gerne  altri  67  ,  che  distribuì  in  due  mesi.  1’  uno 
di  35  e  l’altro  di  54  giorni  ,  e  gli  collocò  tra  il 
Novembre  ed  il  Dicembre;  e  così  quell’anno,  che 
è  chiamato  annus  confusioni  ullimus  da  Macrobio, 
e  che  fu  l’anno  45  prima  di  G.  C.,  fu  di  445 
giorni,  distribuiti  in  4  5  mesi. 

Sebbene  il  regolamento  dell’anno  giuliano  fosse 
tanto  semplice,  i  pontefici,  non  intendendo  bene 
quanto  era  stato  prescritto  per  gli  anni  bisestili  , 
inserivano  un  giorno  non  nel  quarto,  ma  nel  terzo 
anno;  onde,  dopo  56  anni,  si  erano  inseriti  tre 
giorni  di  più  :  perciò  ,  conosciuto  questo  errore  , 
ordinò  Augusto  che  nei  42  anni  seguenti  non  si 
facesse  alcuna  intercalazione  per  consumare  questi 
tre  giorni  superflui,  e  che  nell’avvenire  ogni  quarto 
anno  fosse  bisestile;  il  che  fu  osservato  fin  al  se¬ 
colo  XVI  dell’ E.  V. 

Sa  rà  continuato. 

Canonico  Giuseppe  Settele  (1). 


mesi  di'  erano  di  29  giorni  ,  dandone  due  per  ciascuno  ai 
mesi  di  Gennajo,  Sestile  e  Dicembre ,  ed  uno  per  ciascuno 
agli  altri ;  sicché  al  Febbrajo ,  ch'era  di  28  giorni,  non  fu 
fatta  alcuna  aggiunta  :  ciò  premesso  ,  non  so  come  possa 
dire  Rivard,  nel  suo  Traité  de  la  sphère  et  du  Calendrier, 
che  Giulio  Cesare  fece  il  Sestile  di  30  giorni,  il  Febbrajo 
di  29  negli  anni  comuni  c  di  30  ne'  bisestili  ,  e  che  gli 
adulatori  di  Augusto  tolsero  un  giorno  al  Febbrajo  per 
aggiungerlo  al  Sestile  allorché  fu  denominalo  Agosto  ,  af¬ 
finchè  avesse  31  giorni  ,  come  gli  aveva  il  Quintile  ,  ossia 
il  Luglio. 

(1)  Elementi  di  Ottica  e  di  Astronomia  del  canonico 
Giuseppe  Settele.  —  Roma,  De  Romanis,  1819. 


Gli  e  l’amore  dell’  investigazione  del  vero  ci  di¬ 
stolga  dal  bene  operare,  è  cosa  al  dovere  contraria. 
Poiché  della  virtù  la  lode  tutta  nell’  azione  è  ri¬ 
posta:  dalla  quale  però  sovente  l’uomo  riposa  ,  e 
gli  è  dato  ritornare  agli  studj.  Cicerone. 
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L’  ASINO  CHE  PORTA  IL  CONCIME  , 
QUINDI  I  FIORI. 

FAVOLA. 

Nell’uman  core  oh  come  facil  nasce 

La  vanagloria,  e  getta  alto  il  germoglio! 

•Un  uom,  che  appena  uscito  è  dalle  fasce, 
Quanto  ha  più  di  stoltezza  ha  più  d’orgoglio; 
E  udir  già  lutto  il  mondo  si  figura 
Far  plauso  ai  pregi,  onde  l’ornò  natura. 

E  se  alcun  lo  dispregia,  o  gli  fa  cosa, 

Che  saria  sua  vergogna  e  suo  rossore, 

Con  la  sua  stupidezza  gloriosa 
La  stima  lode,  e  ne  pretende  onore. 

Folle!  del  mondo  nella  turba  immensa 
Altri  il  deride,  ed  altri  a  lui  non  pensa. 

Era  appunto  si  vano  e  sì  merlotto 
Nella  sua  prima  etade  un  Asinelio, 

Cui  per  suoi  fatti  un  giorno  avea  condotto 
Alla  città  vicina  un  villanello; 

Quivi  sovra  di  lui,  per  l’arenose 
Terre  ingrassar,  soma  di  concio  pose. 

Or  mentre  il  passo  ei  rivolgea  con  questo 
Putrido  incarco  alla  magion  natia, 

Ciascun  che  l’incontrava,  a  sì  molesto 
Fetor  chiudeasi  il  naso,  e  si  fuggìa: 

Intanto  ei  si  credea  che  per  omaggio 
Ognun  largo  facesse  al  suo  passaggio. 

E,  giunto  alfine  alla  paterna  stalla, 

Ov’era  la  sua  cara  genitrice, 

Lieto  viso  le  mostra,  e  raglia,  e  balla, 

E  in  linguaggio  asinin  così  le  dice  : 

Madre,  diletta  madre,  oh  tu  non  sai 
Con  quanto  onor  per  la  città  passai! 

Vidi  colà  le  cittadine  genti, 

Che  venir  non  ardiano  a  me  vicino; 

Ma  colme  di  rispetto  e  riverenti 
Ala  facean  da  lungi  al  mio  cammino. 

Certo  quassù  tra  noi,  no,  non  si  fa 
Cotanta  riverenza  ai  potestà. 

L’Asina  a  questo  dir  si  sente  in  petto 
Venir  tacito  gaudio  inusitato; 

Indi,  esternando  il  concepito  affetto, 

Applaude  e  fa  carezze  al  figlio  amato, 

E  con  dente  amorevole  si  pone 
Dolce  a  fargli  solletico  al  groppone. 
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Nel  giorno  appresso  il  villane!  dispose 
Tornare  alla  cittade  a  vender  fiori: 

Messe  le  ceste  all’Asino,  e  vi  pose 
Quei,  che  han  più  grati  c  più  soavi  odori: 
V’era  la  rosa,  la  viola,  e  v’era 
Tutto  ciò  che  ha  di  bello  primavera. 

All’apparir  dell’Asino  fiorito, 

Vennergli  intorno  cittadini  a  schiere; 

Corse  di  donne  un  numero  infinito; 

Chi  voleva  odorare,  e  chi  vedere: 

La  folla  in  somma  intorno  a  lui  sì  crebbe 
Ch’ei  varco  alfine  a  oltrepassar  non  ebbe. 

Lo  stolido  animai  eredeasi  intanto 
D’esser  cosa  mirabile,  e  sì  rara 
Che  le  genti  corresser  da  ogni  canto 
Sol  per  vederlo  e  vagheggiarlo  a  gara  : 

Nè  potendo  più  star  per  l’allegrezza, 

L’irto  crine  scuoteva  e  la  cavezza. 

E  poiché  il  villanello  ebbe  spacciata 
.  La  sua  vaga  odorosa  mercanzia, 

E  per  tornarsi  alla  capanna  usata 
La  sua  riprese  solitaria  via; 

L’Asino  glorioso  e  pien  di  vento 
Correa  sì  lesto  che  parea  un  portento. 

Anzi  dice  la  storia,  ch’egli  fatto 
Impaziente  a  1  fi n  delle  dimore. 

Il  padron  lasciò  dietro  un  lungo  tratto, 

E,  quasi  trasformato  in  corridore, 

Per  via  volò  sì  che  restonne  appena 
L’orma  del  piè  sulla  calcata  arena. 

Giunto  alla  madre,  oh  qual  trionfo!  oh  quanti 
Plausi,  disse,  ho  riscossi  in  questo  giorno! 
Credimi,  o  madre,  ad  ammirar  miei  vanti 
La  città  corse  tutta  a  me  d’  intorno: 

E  tra  l’immensa  turba  spettatrice 
Chi  potea  più  appressarsi  era  felice. 

A  quest’ultimi  accenti  era  arrivato 

Il  vecchio  can  del  contadin  ,  che  pure 
Erasi  forse  anch’egli  ritrovato 
Alle  belle  dell’Asino  avventure, 

E,  a  lui  rivolto,  disse:  O  barbagianni, 

Nel  tuo  creder  così,  quanto  t’inganni! 

Tutti  della  città  gli  abitatori 

Fusa-on  dal  concio,  e  mon  a  te  fan  loco: 
Corron  sì  tutti  alla  beltà  dei  fiori, 

Ma  non  pensano  a  te  punto  nè  poco. 

Sì  disse  il  cane  da  persona  esperta, 

E  l’Asino  rimase  a  bocca  aperta. 

Luigi  Clasio. 
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Benvenuto  Celimi.  —  Borbone ,  saputo  che  a 
Roma  non  ci  era  soldati,  sollecitissimamente  spinse 
l’esercito  (I)  sino  alla  vòlta  di  Roma.  Per  questa 
occasione  tutta  Roma  prese  l’arme;  il  perchè,  es¬ 
sendo  io  molto  amico  di  Alessandro  ,  figliuolo  di 
Piero  del  Bene,  e  perchè  a  tempo  (2)  che  i  Co- 
lonnesi  vennono  in  Roma  mi  richiese  eh’  io  gli 
guardassi  la  casa  sua;  a  questa  maggiore  occasione 
mi  pregò  eh’  io  facessi  (5)  cinquanta  compagni  per 
guardia  di  detta  casa  e  ch’io  fussi  lor  guida,  sic¬ 
come  avevo  fatto  a  tempo  de’  Colonnesi.  Onde  io 
feci  cinquanta  valorosissimi  giovani ,  ed  entrammo 
in  casa  sua  ben  pagati  e  ben  trattali.  Comparso 
di  già  l’esercito  di  Borbone  alle  mura  di  Roma, 
il  detto  Alessandro  del  Bene  mi  pregò  eli’  io  an¬ 
dassi  seco  a  fargli  compagnia  :  cosi  andammo  un 
di  que’  miglior  compagni  ed  io;  e  per  la  via  con 
esso  noi  s’accompagnò  un  giovinetto,  addomandalo 
Cecchino  della  Casa.  Giugnemmo  alle  mura  di 
Campo  Santo,  e  quivi  vedemmo  quel  maraviglioso 
esercito  che  di  già  faceva  ogni  suo  sforzo  per  en¬ 
trare.  A  quel  luogo  delle  mura,  dove  noi  ci  ac¬ 
costammo  ,  v’  era  di  molti  giovani  morti  da  quei 
di  fuori:  quivi  si  combatteva  a  più  potere,  ed  era 
una  nebbia  folta  quanto  immaginar  si  possa  :  io 
mi  volsi  ad  Alessandro,  e  dissi:  Ritiriamoci  a  casa 
il  più  presto  che  sia  possibile,  perchè  qui  non  è 
un  rimedio  al  mondo;  voi  vedete,  quelli  montano 
e  questi  fuggono.  —  Il  detto  Alessandro  spaventato 
disse  :  Cosi  volesse  Iddio  che  venuti  noi  non  ci 
fussimo  :  e  così  voltossi  con  grandissima  furia  per 
andarsene.  Il  quale  io  ripresi,  dicendogli:  Dappoi 
che  voi  mi  avete  menato  qui  ,  egìi  è  lorza  far 
qualche  atto  da  uomo  ;  e  vólto  il  mio  archihuso 
dove  io  vedevo  un  gruppo  di  battaglia  più  folta 
e  più  serrata,  posi  la  mira  nel  mezzo  appunto  ad 
uno  che  io  vedevo  sollevato  dagli  altri;  ma  la  neb¬ 
bia  non  mi  lasciava  discernere  se  questo  era  a  ca¬ 
vallo  o  a  piè.  Voltomi  subito  ad  Alessandro  e  a 
Cecchino  ,  dissi  loro  che  sparassino  i  loro  archi¬ 
busi  ;  e  insegnai  loro  il  modo  ,  acciocché  e’  non 
toccassino  un’  archibusata  da  quei  di  fuora.  Così 
fatto  due  volte  per  uno,  io  m’affacciai  alle  mura 
destramente,  e  veduto  infra  loro  un  tumulto  straor¬ 
dinario,  fu  che  da  questi  nostri  colpi  si  ammazzò 
Borbone  ;  e  fu  quel  primo  eh’  io  vedevo  rilevato 
dagli  altri,  per  quanto  dappoi  s’intese. 

Benvenuto  Celioni,  Vita. 


(1)  L’esercito.  Il  Borbone  comandava  l’esercito  di  Carlo 
Quinto. 

(2)  A  tempo,  ecc.  Nel  1526  i  Colonnesi,  fuorusciti  come 
Ghibellini  ,  entrarono  in  Roma ,  la  saccheggiarono  ,  e  co¬ 
strinsero  Clemente  VII  a  fare  un  trattato  col! imperatore. 

(3)  Facessi  cinquanta,  ecc.  Far  gente ,  far  soldati  e  si¬ 
mili  sono  locuzioni  usitate ,  dove  il  verbo  fare  significa 
raccogliere,  radunare. 


Il  maggior  male  che  si  trova  nella  superbia,  si 
è  1’  essere  un  vizio  grande  ,  da  alcuni  ancor  cre¬ 
duto  il  più  grave  e  deforme  di  tutti;  e  pure  nello 
stesso  tempo  si  artificioso  e  scuro,  che  comanda  a 
bacchetta  dentro  di  noi  ,  e  ci  empie  il  capo  ,  e 
noi  lo  crediam  lontano  le  mille  miglia.  Come 
guarire  un  male  che  non  sentiamo  nè  conosciamo 
d’ averlo  ?  Si  vergognerebbe  quel  tale  di  chieder 
parere  ad  altrui  ne’  suoi  più  ardui  incontri  ed 
impegni.  Tutto  fa  di  sua  testa,  ed  è  ben  persuaso 
che  quella  testa  sia  superiore  a  tutte  1’  altre  dei 
viventi  ;  e  però  sarebbe  un  torto  inescusabile  che 
farebbe  a  se  stesso,  consultando  altri;  sminuirebbe 
la  sua  grandezza;  darebbe  segni  d’incapacità  e  in¬ 
sufficienza,  con  ricercare  il  parere  altrui.  Gli  riesce 
poi  male  un  affare  di  conseguenza:  non  vi  aspet¬ 
taste  già  eli’  egli  ne  desse  la  colpa  alla  debolezza 
della  sua  mente,  alla  superbia  e  presunzione  sua, 
che  non  vuol  consiglio  da  alcuno.  Si  sfogherà 
contea  l’ingiustizia,  contra  la  malignità  degli  uo¬ 
mini  ,  ma  non  mai  contra  all’  alterigia  propria. 
Cosi  crede  quella  tale  di  farsi  stimar  più  delle 
altre,  con  istar  sulla  sua  e  non  degnarsi;  coll’ a- 
vere  un  palo  nella  schiena  ;  colle  pretensioni  fre¬ 
quenti  della  mano,  della  precedenza  nella  carrozza, 
con  immelarsi  tutto  dì  la  bocca  nel  racconto  delle 
sue  grandezze,  colla  sostenutezza  ossia  col  sussiego 
de’ gesti,  col  contegno  e  altura  delle  parole.  Non 
s’  avvede  questa  vana  deità  della  febbre  onde  è 
presa.  Intanto  prediceteglielo  pure:  invece  di  sti¬ 
ma  ,  riporterà  ben  essa  1’  odio  e  lo  sprezzo  d’  o- 
gnuno;  e  non  le  porgerà  incensi  alla  fine,  se  non 
chi  forzato  non  potrà  fare  di  meno. 

Cesare  Speziano. 


Gli  errori  fanno  le  loro  girate  come  i  vizi  ,  e 
dopo  un  certo  tempo  ritornano  :  la  sola  verità  va 
esente  da  questo  circuito  ,  perchè  mai  non  tra¬ 
monta,  mai  non  invecchia,  nè  ristucca  i  suoi  pos¬ 
sessori  ,  e  svolgendosi  successivamente  ,  accoppia 
l’attrattivo  del  nuovo  al  peso  d’un’antichità  vene¬ 
randa  e  sopra  tutte  autorevole. 

Vincenzo  Gioberti. 


<#vfc>  DAVIDE  BZETOLOTTI.  Compilatore. 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 

è  presso  di  socio  POMPEO  MAGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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Battaglia  di  Poiliers.  —  TI  Principe  Nero 
ordina  ai  suoi  scudieri  di  portar  al  Car¬ 
dinale  di  Perigord  il  cadavere  di  Stesser 
Roberto  di  Durazzo.  ) 
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Il  02 

BATTAGLIA  DI  POITIERS. 
Articolo  ir. 


La  battaglia  di  Poitiers ,  combattuta  addi  19 
settembre  1356  ,  nella  quale  il  Principe  Nero  , 
primogenito  di  Edoardo  III  re  d’Inghilterra,  diede 
una  dolorosa  sconfitta  ai  Francesi,  e  ne  fece  pri¬ 
gioniero  il  re  Giovanni  ,  venne  da  noi  già  larga¬ 
mente  descritta  (N.°  324  )  colle  parole  di  Matteo 
Villani,  cronista  Fiorentino  contemporaneo,  e  con 
quelle  del  Chateaubriand  ,  che  compilò  i  cronisli 
Francesi.  Non  ci  resta  ora  adunque  che  a  recare, 
come  facciamo  ,  la  stampa  di  quella  battaglia  ,  e 
ad  illustrare  brevemente  il  fatto  eh’  essa  rappre¬ 
senta;  il  che  però  ci  darà  materia  a  rettificare  un 
passo  istorico. 

Il  P  rincipe  Nero,  entrando  nel  folto  della  bat¬ 
taglia,  mentre  questa  ardeva  più  viva,  vide  giacer 
morto  dentro  un  piccolo  cespuglio  Messer  Roberto 
di  Durazzo  ,  de’  Reali  di  Napoli  ,  che  combatteva 
pel  re  di  Francia  ,  e  che  il  Principe  riconobbe 
alla  bandiera  che  gli  giaceva  daccanto.  Disse  egli 
allora  a  due  de’  suoi  scudieri  ed  a  tre  arcieri  : 

«  Signori  ,  mettete  sopra  una  targa  il  corpo  di 
questo  barone  ,  e  portatelo  in  Poitiers,  e  presen¬ 
tatelo  in  mio  nome  al  cardinale  di  Perigord  ,  e 
ditegli  come  io  lo  saluti  con  questo  pegno». 

Questo  incidente  ,  rappresentato  nella  nostra 
stampa,  chiede  spiegazione.  Prima  della  battaglia, 
due  legati  della  corte  di  Roma  ,  ch’erano  il  car¬ 
dinale  di  Bologna  e  il  cardinale  di  Perigord,  trat¬ 
tarono  con  molto  calore  la  concordia  e  la  pace  tra 
i  due  re,  e  ne  aveano  già  quasi  conchiusi  i  patti, 
quando  il  vescovo  di  Celona  sturbò  la  pace,  esor¬ 
tando  ardentemente  i!  re  di  Francia  a  combat¬ 
tere  (1).  Ora  ,  secondo  il  Froissart  ,  1’  ambasciata 


(1)  «  Essendo  venuto  con  pieno  mandato  (  del  Principe 
Nero)  il  cardinale  (di  Perigord)  al  re  di  Francia  ,  il  re , 
avendo  veduto  per  esperienza  i  pericoli  della  battaglia  ,  e 
parendoli  venire  a  convenevole  ammenda  della  ingiuria  ri¬ 
cevuta  ,  si  disponea  alla  pace  ;  e  ,  per  darle  compimento  , 
fece  ratinare  i  baroni  e  ’l  suo  consiglio.  Fra  gli  altri 
quegli  ,  in  cui  il  consiglio  del  re  più  si  posava  per  piena 
confidenza,  era  il  vescovo  di  Celona.  Costui,  udite  le  con- 
venenze  e  patti  della  pace  ,  raccontati  per  lo  cardinale  di 
Pelagorgo  ;  e  come  'l  re  d’ Inghilterra  gli  avea  infra  certi 
giorni  a  confermare  ;  sugato  dal  peccato  non  purgalo  nè 
ammendato  dai  Franceschi ,  si  levò  in  parlamento  e  molto 
arditamente  disse  al  re  di  Francia,  a  Sire,  se  io  mi  ricordo 
bene,  il  re  d' Inghilterra  e  ’l  duca,  che  è  qui  presso,  suo 
figliuolo,  e  ’l  conte  di  Lancastro,  suo  cugino,  v'hanno  fatto 
lungamente  grande  onta  e  sconvenevole  oltraggio  a  tutto 
vostro  reame  per  molte  riprese,  sconfiggendo  in  campo  vo¬ 
stro  padre  con  perdita  di  re  e  di  gran  baroni ;  e  in  mare 
hanno  tagliate  le  vostre  forze,  e  arso  e  dipopolato  il  vo¬ 
stro  reame  in  diverse  parli.  Ditemi,  sire,  che  vendetta  ne 
avete  voi  fatta  ,  che  senza  vostra  onta,  e  di  tutto  vostro 
leame  questa  pace  si  faccia?  Avendo  voi  qui  il  vostro  cor- 


mandata  dal  Principe  Nero  al  cardinale  di  Peri¬ 
gord  sarebbe  stata  un  acerbo  rimprovero.  Perocché 
egli  dice:  «  Il  Principe  sapeva  che  gli  uomini  del 
Cardinale  erano  in  campo  contro  di  lui,  il  che  non 
si  conveniva  al  retto  ordine  delle  armi,  perchè  gli 
uomini  della  Chiesa  che  vanno  e  vengono  per 
trattar  pace  e  concordia,  non  debbono  di  ragione 
I  far  danno,  nè  combattere  per  alcuna  delle  parti  ». 
Ma  chi  ben  esamina  il  racconto  di  Matteo  Villani, 
informalissimo  di  quelle  guerre  che  si  conduce¬ 
vano  ,  per  parte  del  re  d’Inghilterra  ,  quasi  inte¬ 
ramente  col  denaro  preso  ad  usura  da’  mercatanti 
Fiorentini  ,  è  tratto  a  dare  tutt’  altro  significato  a 
quelle  parole.  Narra  adunque  il  Villani  che  dei 
due  legati,  il  cardinale  di  Bologna  era  confidente 
del  re  di  Francia  e  il  cardinale  di  Perigord  (che 
egli  scrive  Pelagorgo)  confidente  del  duca  di  Gaules 
(cioè  il  Principe  Nero)  e  degl’inglesi.  Indi,  rac¬ 
contata  la  rottura  della  concordia ,  già  quasi  sta¬ 
bilita  dai  legati  ,  principalmente  per  opera  del 
cardinale  di  Perigord  e  della  benevolenza  che  gli 
portava  il  Principe  Nero  ,  soggiunge  :  «  Il  cardi¬ 
nale  di  Pelagorgo  ,  avuta  la  risposta  dal  re  di 
Francia  e  dal  suo  consiglio  contrario  al  suo  trattato 
e  alla  sua  opinione,  avendo  singolare  affezione  al 
giovane  duca  in  cui  avea  trovata  molta  liberalità: 
parendogli  sconvenevole  ,  se  colla  sua  bocca  nolli 
rispondesse,  il  di  medesimo  valicò  nel  suo  campo; 
e  essendo  innanzi  al  duca,  ch’attendea  la  fermezza 
della  pace  ,  il  cardinale  gli  disse  :  «  Sire  ,  io  ho 
assai  travagliato,  per  poterti  recare  pace;  ma  non 


porale  nemico  con  gran  parte  de’  baroni  e  de’  cavalieri 
Ingliilesi  e  Guasconi  c’  hanno  contro  voi  e  contro  al  vo¬ 
stro  reame  fatti  tutti  i  gran  mali  ,  e  oltre  a  quegli  eh’  io 
v’  ho  contali  ;  e  ora  gli  ha  Iddio  ridotti  e  racchiusi  nelle 
vostre  mani  ,  per  modo  eh’  a  dietro  non  possono  tornare  , 
nè  a  destra  nè  a  sinistra  si  possono  allargare.  Da  vivere 
hanno  poco  ;  e  soccorso  non  attendono.  Voi  siete  signore 
di  fare  altamente  la  vostra  vendetta  ;  e  veggovi  trattare  di 
lasciargli  andare  ,  eziandio  per  non  certa  fede  e  fermezza 
delle  loro  promesse,  ma  piene  d'agguati  e  d’ inganni ,  come 
è  loro  antica  usanza.  Che  sotto  i  patti  di  fare  confermare 
la  pace  al  re  ,  intende  di  subito  avere  il  suo  soccorso  e 
quello  del  conte  di  Lancastro,  di’ è  apparecchiato  con  grande 
oste  ,  come  tutti  quanti  sapete.  E  se  questo  avviene  ,  che 
v’accerta  che  la  vostra  vittoria  non  possa  tornare  in  mano 
de’  vostri  nemici  con  vituperoso  inganno  della  vostra  reale 
maestà?  E  perù  consiglio  che  a’  vinti  non  si  dia  più  dila¬ 
zione ;  e  che  la  vendetta  delle  vostre  ricevute  offese  ,  e  la 
piena  vittoria  che  Iddio  v’ha  apparecchiata,  non  vi  scampi 
per  tardamento  de’  vostri'  trattati  o  de’  vostri  consigli  ». 
Le  parole  dello  ardilo  prelato  feciono  cambiare  la  volontà 
del  re  e  di  tutti  i  baroni  del  consiglio,  e  cattino  s’inanimò 
alla  battaglia.  E  al  cardinale  fu  risposto  precisamente,  che 
più  non  si  travagliasse  della  concordia.  E  deliberato  fu  di 
strignere  il  duca  alla  battaglia  la  mattina  vegnente.  E 
questo  consiglio  fu  preso  domenica  a  dì  18  di  settembre 
anno  detto  ,  operando  fortuna  per  lo  franco  consiglio  di 
quel  prelato  la  materia  dell’ occulto  giudicio  di  Dio  contro 
al  dello  re  di  Francia  ». 

Matteo  Villani,  Storie  Fiorentine. 
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ho  potuto  per  alcuna  maniera.  E  però  a  te  con¬ 
viene  procacciare  d'essere  valente  prenze,  e  pensare 
alla  tua  difesa  colla  spada  in  mano;  però  che  alla 
battaglia  ti  conviene  venire  con  Franceschi,  rimossa 
ogni  altra  speranza  d’accordo  o  di  pace».  Udendo 
questa  parola  il  magnanimo  duca  ,  non  perde  in 
atto  o  in  segno  sua  virtù  ,  anzi  disse  :  «  Voi  ci 
potete  essere  testimonio,  che  dalla  nostra  parte  non 
è  mancata  la  concordia,  alla  quale  con  pura  fede 
ci  recavamo.  Ora  che  da’  nostri  avversarj  manca  , 
prendiamo  fidanza  che  Iddio  sia  dalla  nostra  parte  ». 
E  dato  con  reverenza  congio  al  cardinale,  di  pre¬ 
sente  ebbe  i  suoi  baroni,  e  suoi  capitani  de’  cava¬ 
lieri  e  degli  arcieri  Inghilesi  e  Guasconi  ;  e  ma¬ 
nifestò  loro  la  intenzione  del  re  di  Francia  e  del 
suo  consiglio  ,  e  come  al  mattino  altendessono  la 
battaglia;  e  con  franche  e  signorili  parole  dicendo, 
come  Iddio  e  la  ragione  era  dalla  loro  parte  ,  e 
che  però  catuno  prendesse  cuore  e  ardire,  e  ina¬ 
nimasse  sè  e’ suoi  a  ben  fare,  e  ricordassonsi  come 
i  Franceschi  vinti  ,  e  sconfitti  più  volle  da  loro  , 
non  avrebbono  cuore  di  sostenere  la  battaglia  ». 

o 

Ora  non  neghiamo  ,  poiché  lo  attesta  il  Frois- 
sart,  che  il  cardinale  di  Perigord  ,  nato  suddito 
del  re  di  Francia  ,  in  virtù  de’  doveri  feudali 
unisse  i  suoi  uomini  d’arme  alle  schiere  francesi, 
ma  dal  racconto  del  Villani  si  raccoglie  ad  evi¬ 
denza  che  il  Principe  Nero  non  poteva  ,  nè  do¬ 
veva  ,  nè  certamente  intendeva  lagnarsi  di  lui. 
Onde  le  parole  che  gli  mandava  a  dire  in  accom¬ 
pagnamento  del  corpo  di  Messer  Roberto  di  Du- 
razzo  ,  si  riferivano  alle  ultime  da  lui  dette  al 
cardinale  nel  separarsene  e  n’erano  il  comenlario. 
«  Prendiamo  ,  egli  avea  detto  allora  ,  fidanza  che 
Iddio  sia  dalla  nostra  parte».  «  Mirate  che  Iddio 
è  dalla  nostra  parte  ,  »  voleva  egli  significare  , 
mandandolo  «a  salutar  con  quel  pegno». 

Giacomo  Lenti. 


IL  ROLLI  E  LE  SUE  POESIE. 

Nel  secolo  decimottavo  la  poesia  italiana  sostenne 
una  trasformazione  importante,  o  per  dir  meglio, 
ella  s’arriccili  d’un  nuovo  genere  ,  il  genere  mu¬ 
sicale.  Dolcissima  s’era  veramente  mostrata  la  no¬ 
stra  poesia  in  alcuni  passi  di  Dante,  come  nell’ab¬ 
boccamento  del  poeta  con  Casella,  nell’episodio  di 
Francesca  da  Rimini,  nell’apparizione  di  Beatrice, 
ecc.:  dolcissima  poi  ne!  Petrarca,  nell’ Ariosto,  nel 
Tasso,  nel  Guarini,  nel  Marino  ed  in  altri  parecchi. 
Ma  questa  dolcezza  veniva  in  essi  sempre  temperala  da 
non  so  qual  gravità  ne’concetti  o  neH’eiocuzione,  e  la 
lira  d’Anacreonte,  benché  già  toccata  dal  Chiabrera, 
non  era  ancora  stata  trattata  pienamente  da  mani  ita¬ 
liane.  Specialmente  poi  erano  ancora  poco  meno  che 
da  inventarsi  le  Canzonette  e  le  Ariette  per  musica, 
che  della  nostra  poesia  hanno  fallo  la  più  musi¬ 
cale  delle  poesie  che  mai  fossero  o  sieno.  Questo 
vanto  è  senza  dubbio  doluto  sopra  tutti  al  Mela¬ 
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stasio;  ma  al  Rolli  spelta  la  gloria  di  avello  pre¬ 
ceduto  nel  creare,  a  così  dire,  la  canzonetta  per 
musica,  cioè  la  vera  canzone  che  si  canti,  perchè 
le  magistrali  canzoni  italiane  ,  le  canzoni  petrar¬ 
chesche  non  sono  pel  canto.  Ed  è  notevole  che 
essi  amendue  fossero  scolari  del  Gravina,  profondo 
filosofo  e  vero  fondatore  dell’Estetica  moderna. 

Paolo  Rolli  nacque  in  Todi  di  famiglia  patrizia 
nel  IG87.  Studiò  belle  lettere  sotto  il  Gravina  ; 
nè  certamente  egli  potea  desiderarsi  più  dotto  o 
più  insigne  maestro.  Non  era  il  Rolli  molto  for¬ 
nito  di  beni  di  fortuna,  onde  accettò  di  buon  animo 
l’offerta  che  gli  fece  un  Pari  d’Inghilterra  di  con¬ 
durlo  in  quell’  isola  e  di  provvedere  alla  sua  for¬ 
tuna.  Di  fallo  ,  giunti  che  furono  a  Londra  ,  il 
ricordevole  mecenate  gli  procacciò  l’orrevole  inca¬ 
rico  d’  insegnare  le  belle  lettere  al  principe  di 
Galles.  L’augusto  allievo  ricompensò  regalmente  il 
Rolli,  che  passò  il  meglio  della  sua  vita  nella  me¬ 
tropoli  britannica.  Finalmente  l’età  gli  fece  sentire 
il  bisogno  di  un  clima  più  mite  e  delle  dolcezze 
della  terra  natale,  ond’egli  ritornossene  in  Italia, 
scelse  Roma  per  sua  dimora,  ed  ivi  mancò  a’ vivi 
nel  1767. 

Fu  il  Rolli  dotto  editore  delle  opere  de'  prin¬ 
cipali  nostri  classici  in  Londra,  ed  ivi  tradusse  il 
Paradiso  perdalo  del  Milton.  Fedelissima  è  questa 
sua  traduzione  ,  e  quasi  più  fedele  di  quella  let¬ 
terale  data  ai  Francesi  dal  Chateaubriand.  Ma  sì 
scrupolosa  fedeltà  nuoce  in  essa  alla  bellezza  del 
verso,  come  avviene  nelle  traduzioni  dal  greco  del 
Salvini.  Nondimeno  a  chi  considera  che  il  .Milton 
non  è  sinora  stato  maestrevolmente  tradotto  da 
veruno,  molto  meschina  essendo,  a  mio  parere,  la 
versione  del  Papi,  ch’è  la  più  applaudita;  a  chi 
ciò  considera,  dico,  dee  parer  ingiusta  la  dimen¬ 
ticanza  in  cui  oggidì  vien  lasciata  quella  del  Rolli. 
Questi  tradusse  pure,  in  prosa,  le  Ruine  dell’an-^ 
tica  Roma  dell’  Overbeek  e  la  Cronologia  del 
Newton  ,  e  in  verso  !e  Odi  di  Anacreonte  e  le 
Bucoliche  di  Virgilio.  Scrisse  anche  I’  Esame  del 
Saggio  sulla  poesia  lirica  del  Voltaire.  Ria  la  du¬ 
revole  sua  fama  è  affidata  a’  suoi  componimenti 
lirici.  Si  compongono  essi  di  Odi  ,  di  Endecasil¬ 
labi  e  di  Canzonette. 

Nelle  Odi  il  Rolli  prese  ad  imitare  ,  non  solo 
ne’ concetti  e  nello  stile,  ma  anche  nel  metro,  il 
gran  maestro  dell’Oda,  Orazio.  Ma  in  quest’ultima 
parte  egli  fu  poi  di  molto  superalo  dal  Fantoni  , 
che  più  acconciamente  e  più  soavemente  adattò  i 
metri  oraziani  alla  nostra  poesia.  La  mancanza 
della  rima  nel  più  delle  odi  del  Rolli  ripugna  al¬ 
l’orecchio  italiano.  Ne  sia  d’  esempio  la  seguente, 
per  altri  rispetti  bellissima,  ode  a  Riccardo  Boyle, 
conte  di  Burlington  e  di  Cork,  cavaliere  della 
Giarrettiera. 

Scender  che  giova  dagli  avi  splendidi , 

E  al  chiuso  in  arche  lunt’oro  pallido 
Negar  la  luce  e  l’uso, 

Nè  conoscer  piaceri  ? 


TEATRO  UNIVERSALE 


(25  DICEMBRE 


404 


Del  pari  in  soglio  die  in  -vii  tugurio 
Vedesi  a  l'ronte  l’empia  avarizia 
Rider  l’altrui  disprezzo: 

Duro  è  il  disprezzo  altrui. 

Ma  generoso  spirto  magnanimo 
Che  giova  ad  alme  che  il  vero  ignorano 
Goder  delle  ricchezze  , 

Dono  illustre  del  Cielo  ? 

Oh  d’aurea  degni  sorle  propizia 
Quei  clic  le  belle  arti  nudriscono  , 

Ornamento  del  mondo, 

Delle  città  splendore  ! 

Conversi  i  ricchi  tributi  d’Asia 
Vittorioso  già  vide  il  Tevere 

In  sculti  bronzi  e  marmi  , 

In  edificj,  in  tempj. 

Nulla  resiste  degli  anni  all’impeto. 

Perirò,  è  vero,  l’imperio  e  l’opere; 

Ma  oh  quanta  ancor  grandezza 
Spirano  le  ruina! 

Vanno  i  nepoti  de’  vinti  barbari 
Ad  ammirarle  ,  e  non  si  sdegnano 
Che  sotlentrasser  gli  archi 
Lor  avi  incatenati. 

Serba,  o  Riccardo,  quel  roman  genio 
Segno  verace  d’una  grand’anima; 

Nudri  si  le  bell’arti 
Delizie  della  vita: 

Elle  il  tuo  nome  dal  lido  patrio 
Fan  gir  dovunque  franche  veleggiano 
Le  gran  navi  britanne 
A  portar  merci  o  guerra. 

Isconosciuti  gli  avari  sordidi 
Restio  quai  belve  sole  nell’orride 
Lor  cavernose  tane, 

Privi  di  luce  e  nome. 

Negli  Endecasillabi  egli  si  diede  ad  imitar  Ca¬ 
tullo.  Ma  quanto  a’  concetti ,  evvi  pure  imitazione 
di  Lu  crezio  nel  seguente  ,  intitolalo  «  a  Venere  , 
figliuola  del  Cielo  e  del  Giorno,  intesa  da’  mito¬ 
logi  e  da’  filosofi  antichi  per  la  virtù  riproduttrice 
e  conservatrice  delle  create  cose». 

O  bella  Venere,  figlia  del  Giorno, 

Destami  affetti  puri  nell’animo  , 

E  un  guardo  volgimi  dal  tuo  soggiorno: 

Te  non  accolsero  da’  flutti  infidi  , 

Nata  dall’atro  sangue  Saturnio, 

Di  Cipro  fertile  gl’infami  lidi: 

A  te  non  fumano  Pare  in  Citerà, 

Nè  ti  circonda  con  le  Bassaridi 
De’  Fauni  e  Satiri  1’  impura  schiera. 

Dell’astro  fulgido,  che  riconduce 
Dall’Inde  arene  i  dì  che  riedono, 

Scintilli  splendida  nell’aurea  luce  .- 


Solo  dal  candido  tuo  sen  fecondo 
Vien  quel  sottile  soave  spirito  , 

Detto  grand’anima  ,  che  avviva  il  mondo. 

Le  sagge  favole  sull’onde  chiare 
Poserti  in  vaga  conca  cerulea 
A  fior  del  tremulo  tranquillo  mare; 

Perchè  il  tuo  vivido  spirto  sovrano 
Penetra  e  scorre  negli  umor  fluidi 
Che  padre  rendono  l’ampio  Oceàno , 

11  qual  con  Tumide  ramose  braccia 
Lo  perla,  e  infonde  nel  grembo  all’aride 
Cose  che  mutano  colore  e  faccia; 

E  in  lor  principi'i  tornan  poi  tutte, 

Com’uom  le  mira  converse  in  cenere, 

In  sale  e  in  semplice  linfa  ridutle. 

Tu,  quando  i  tiepidi  venti  amorosi 
Il  duro  ghiaccio  sui  monti  sciolgono, 

E  i  fiumi  a  Tetide  vanno  orgogliosi, 

Tratta  da’  rapidi  tuoi  bianchi  augelli, 

Scendi  nel  suolo  ,  che  per  te  germina 
Erbette  tenere  ,  e  fior  novelli. 

Tu  rendi  agli  alberi  e  frullo  e  fronda; 

Per  te  gli  arati  campi  verdeggiano, 

E  cresce  prodiga  la  messe  bionda  : 

Per  te  di  pampini  veston  le  vili  , 

E  il  caro  peso  de’  folti  grappoli 
Per  te  sostengono  gli  olmi  mariti: 

Sei  detta  nobile  figlia  del  Cielo, 

Perchè  conservi  di  quanto  generi 
Il  vigor  vegeto  fra  il  caldo  e  il  gelo: 

E  ancor  purissima  del  di  sci  prole  , 

Perchè  nel  suolo  dal  sen  di  Cinti'a  , 

E  in  seno  a  Cintla  scendi  dal  Sole. 

Sei  Diva  amabile  della  bellezza, 

Perchè  alle  parti  giunte  in  bell’ordine 
Dai  l’alto  pregio  della  vaghezza. 

E  nudo  e  docile  è  il  tuo  bel  figlio, 

Nè  d’aspri  dardi  gli  suonan  gli  omeri, 

La  fronte  ha  placida,  sbendato  il  ciglio: 

Sempre  l’accolgono  nel  casto  petto 
Matrone  gravi,  pudiche  vergini, 

Qual  fonte  limpido  di  ver  diletto. 

O  bella  Venere,  figlia  del  Giorno, 

Destami  affetti  puri  nell’animo: 

Volgi  a  me  un  guardo,  quando  il  bellissimo 

Figlio  e  le  Grazie  caste  hai  d’  intorno. 

Coloro  che  chieggiono  che  cosa  egli  fosse  iì 
Panteismo  degli  antichi  ,  possono  qui  vederlo  lu¬ 
cidamente  espresso  dal  poeta.  11  Rolli  però  era 
buon  cattolico  ,  nè  intendeva  in  que’  versi  far 
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altro  ch’esporre  poeticamente  un  sistema  filosoflco 
de’  Gentili. 

Abbiam  detto  che  il  Rolli  può  ,  sino  ad  un 
certo  segno ,  considerarsi  come  il  creatore  della 
canzonetta  ,  ossia  della  canzone  cantabile  di  noi 
Italiani.  Eccone  due  in  prova: 

Solitario  bosco  ombroso, 

A  le  viene  afflitto  cor. 

Per  trovar  qualche  riposo 
Fra  i  silenzi  in  quest’orror. 

Ogni  oggetto  ch’altrui  piace, 

Per  me  lieto  più  non  è: 

Ho  perduta  la  mia  pace, 

Son  io  stesso  in  odio  a  me. 

La  mia  Fide,  il  mio  bel  foco, 

Dite,  o  piante,  è  forse  qui? 

Ahi!  la  cerco  in  ogni  loco; 

E  pur  so  ch’ella  partì. 

Quante  volte,  o  fronde  grate, 

La  vostr’cmbra  ne  coprì  : 

Corso  d’ore  sì  beate 
Quanto  rapido  fuggì! 

Dite  almeno,  amiche  fronde, 

Se  il  mio  ben  più  rivedrò  : 

Ah!  che  l’eco  mi  risponde, 

E  mi  par  che  dica  no. 

Sento  un  dolce  mormorio; 

Un  sospir  forse  sarà: 

Un  sospir  dell’  idol  mio, 

Che  mi  dice  :  tornerà. 

Ah!  ch’è  il  suon  del  rio  che  frange 
Tra  quei  sassi  il  fresco  umor  , 

E  non  mormora  ,  ma  piange 
Per  pietà  del  mio  dolor. 

Ma  se  torna  ,  vano  e  tardo 
Il  ritorno,  oh  Dei!  sarà; 

Che  pietoso  il  dolce  sguardo 
Sul  mio  eener  piangerà. 

Ruscelletto  ,  a  far  soggioruo 
Teco  io  torno,  sai  perchè? 

A  sfogar  crudel  tormento 
Col  lamento  vengo  a  te. 

Sai  che  assiso  in  questa  sponda 
Presso  all’onda  meco  un  dì, 

Silvio  al  credulo  mio  core 
Giurò  amore,  e  dir  s’udì: 

Questo  rio  tornando  al  monte 
La  sua  fonte  rivedrà 
Pria  che  manchi,  o  pastorella, 

La  mia  bella  fedeltà.  -- 


Ruscelletto,  alla  sorgente 
Tua  correlile  tornar  può: 

Del  mio  amore  per  mercede 
Quella  fede  già  mancò. 

Forse  un’altra  assai  più  bella 
Pastorella  innamorò; 

Forse  ancor  la  stessa  fede 
Che  a  me  diede,  a  lei  giurò. 

Ruscelletto,  se  mai  quella 
Ninfa  bella  viene  a  te, 

Dille:  Ad  altre  Silvio  ingrato 
Ha  giurato  amor  e  fè. 

Ecco  ancora  un’altra  canzonetta,  che  riportiamo 
singolarmente  perchè  in  grazia  de’  suoi  flebili  lai 
essa  corrisponde  pienamente  a  quelle  che  ora,  con 
parola  francese,  vengon  chiamate  Romanze.  Essa 
venne  composta,  dicono,  per  una  illustre  giovane 
inglese,  il  cui  amante  era  partito  per  una  guerra 
oltremare. 

Degli  amori  con  la  schiera 
Coronata  d’erbe  e  fior 
Tu  ritorni ,  Primavera , 

Nuova  gioja  d’ogni  cor: 

Ma  per  me  no  tu  non  torni, 

Dolce  tempo  di  gioir; 

E  il  diletto  de’  tuoi  giorni 
Sol  rinnova  il  mio  martir. 

Chi  diceami:  O  cara,  o  bella, 

Se  non  m’ami,  io  morirò: 

Com’io  più  non  fossi  quella, 

Infedel  !  m’abbandonò. 

Sol  mi  dice,  quando  parte: 

Deh!  solleva  il  tuo  dolor; 

Per  gli  allori  sol  di  Marte 
Lascio  i  mirti  dell’Amor. 

Una  vita  senza  gloria 
Non  ti  merita,  mio  ben: 

Degno  più  dalla  vittoria 
Tornerò  nel  tuo  bel  sen. 

Bel  desìo  d’illustre  fama 

Or  m’invita  a  guerreggiar.  - 
Ah  crudele!  quando  s’ama, 

Non  si  pensa  che  ad  amar.  — 

Dissi,  svenni;  ed  il  crudele 
Pur  mi  volle  abbandonar: 

Mi  riebbi ,  e  a  gonfie  vele 
Vidi  ’l  legno  in  allo  mar. 

Troppo  lunghe  forse  sembreranno  ormai  queste 
citazioni.  Nondimeno  ai  Piemontesi  dee  tornar 
caro  che  loro  trascriviamo  anche  la  seguente  can¬ 
zone  per  la  nascita  dell’Infante  reale  di  Savoja. 

Troppo  già  seguitandomi ,  o  belle 
Dilettoso  Castalie  sorelle, 
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Siete  fuor  dell’ausonie  contrade: 

Troppo  è  sì,  che  la  vostra  natia 
Soavissima  ignota  armonia 
Qual  rugiada  in  arena  sen  cade. 

Aer  puro  di  clima  sereno, 

Chiaro  Sol,  cheto  mar,  suolo  ameno 
Vi  richiamano  a  lieto  ritorno. 

Ove  intesa  è  dolcezza  di  cauto, 

0\e  ogni  alma  ne  sente  l’incanto, 

Delle  Muse  è  il  verace  soggiorno. 

Ripassate  dell’ Alpi  le  brume, 

Sulle  rive  alla  Dora  e  al  gran  fiume 
Tomba  al  figlio  inesperto  del  Sole, 

Nell’augusta  città  dominante, 

Fatto  inchino  al  guerriero  regnante, 

Gite  al  piè  della  regia  sua  prole. 

Ne’  prim’anni  a  quei  prenci  scetlrali , 

Cui  gran  geste  preparano  i  fati , 

Aurea  cetra  l’orecchio  diletti  , 

Che  di  tempre  or  feroci  or  soavi 
Risonando  il  rinome  degli  avi, 

A  calcar  le  bell’orme  gli  alletti. 

Mente  il  detto  orgoglioso  straniero, 

Che  al  cader  dell’italico  Impero 
S’estinguesse  l’antico  valore: 

Pur  alfin  la  virtude  latina 

Cede  al  Ciel;  ma  in  l’Augusla  Taurina 

Ricovrossi  a  destino  migliore. 

E  su  prove  di  mano  e  d’ ingegno  , 

Ferme  basi  di  gloria  e  di  regno, 

F'issò  un  trono  sì  forte  e  sì  armato, 

Che  o  di  freno  o  d’ajuto  all’idee 
Bellicose  dell’armi  europee, 

Ha  in  sua  forza  l’arbitrio  del  fato. 

Ivi,  o  Muse,  o  trionfi  la  pace, 

O  di  guerra  s’accenda  la  face  , 

Nuovi  avrete  argomenti  d’onore 
Per  mostrar  vere  immagini  al  figlio 
Di  virtù,  di  valor,  di  consiglio 
Negli  esempi  del  gran  genitore. 

Gite  dunque  ,  e  al  bel  canto  gentile 
Frammischiando  belligero  stile, 

Accordate  la  tromba  col  plettro  : 

Sola  dee  la  voslr’artc  immortale 
Dilettar  pargoletto  regale, 

Mentre  sorge  alla  spada  e  allo  scettro. 

E  qui  meltiam  fine  ,  pregando  i  giovani  nostri 
lettori  di  esaminare  se  veramente  scrivano  meglio 
del  Rolli  quegli  odierni  poeti  di  cui  sono  cotanto 
invaghiti. 

Giulio  Visconti. 


L’animo  apparecchiato  al  pericolo  ,  se  dal  pro¬ 
prio  impeto,  non  dalla  utilità  comune,  è  sospinto, 
ha  titolo  piuttosto  d’audacia  che  di  fortezza. 

Cicerone. 


DEL  CALENDARIO  ROMANO. 

Nella  correzione  giuliana  fu  supposto  1’  anno 
tropico,  cioè  il  tempo  che  impiega  il  sole  per  ri¬ 
tornare  allo  stesso  equinozio  ,  di  565  giorni  ,  G 
ore  ;  ma  ,  essendo  l’anno  tropico  di  5Gb  giorni  , 
b  ore,  48’,  bO”,  fu  supposto  dunque  più  lungo 
di  41’,  40”:  è  vero  che  in  quell’epoca  l’anno 
tropico  non  era  ancor  stato  determinato  con  tanta 
esattezza  ;  Sosigene  però  non  poteva  ignorare  le 
osservazioni  d’  Ipparco  (4)  ,  dalle  quali  risultava 
essere  l’anno  tropico  di  56b  giorni,  b  ore,  bb’, 
12”.  Ma  siccome  l’omissione  annua  di  4’,  48” 
non  può  produrre  che  un  giorno  di  anticipazione 
nell’  equinozio  dopo  500  anni  ,  è  ben  probabile 
che  Sosigene  credesse  di  doverli  trascurare  ,  po¬ 
tendosi  dopo  alcuni  secoli  ,  colla  soppressione  di 
qualche  bisestile  ,  facilmente  riparare  questo  spo¬ 
stamento  dell’  equinozio  (2).  Per  varj  secoli  fu 
creduto  certamente  molto  esalto  questo  regola¬ 
mento,  poiché  Dione  Cassio  (5),  scrittore  del  terzo 
secolo,  e  Silìlino,  che  lo  compendiò  nell’ XI  se¬ 
colo  ,  dicono  che  negli  anni  giuliani  non  vi  può 
cadere  che  un  errore  piccolissimo,  non  dovendosi 
aggiungere  che  un  sol  giorno  ogni  4  461  anni. 

Già  dicemmo  che  Giulio  Cesare  restituì  il  prin¬ 
cipio  dell’anno  civile  al  solstizio  d’inverno;  dagli 
antichi  documenti  però  consta  che  ,  dopo  la  cor¬ 
rezione  giuliana  ,  questo  solstizio  si  collocava  nel 
giorno  2b  Dicembre  (4) ,  cioè  nel  settimo  giorno 
prima  del  principio  dell’anno  civile  ;  ma  siccome 
Macrobio  riferisce,  che  unnuin  civilem  Caesar  ha- 
bilis  ad  lunam  dimensionibus  constitutum  ,  edicto 
palaia  posito  publicavit,  vogliono  diversi  autori  (b) 
che  Giulio  Cesare  ,  per  non  offendere  troppo  gli 
animi  colla  novità  della  cosa  e  per  conservare 
qualche  traccia  delle  antiche  costumanze,  aspettasse 
il  giorno  del  novilunio  ,  che  in  quell’  anno  acca¬ 
deva  sette  giorni  dopo  il  solstizio  ,  per  dar  prin- 


(1)  Ileilbronner,  Ilist.  Malli,  pag.  285. 

(2)  Della  scrupolosa  esattezza  di  Sosigene  ne  fa  anche 
chiara  testimonianza  Plinio  ,  dicendo  :  et  Sosigenes  ipse 
trinis  commentalionibus  ,  quamquam  diligeDtior  esset  cae- 
leris  ,  non  cessavit  tamen  addubitare  ,  ipse  semet  corri¬ 
gendo.  Hist.  Nat.  lib.  18,  cap.  25. 

(3)  llistor.  Rom.  lib.  43. 

(4)  Columella  ,  lib.  XI,  cap.  2  lì.  R.  ,  dice  :  IX  et  Vili 
Calendarum  Aprilium  nequinoclium  vernum.  Plinio ,  lib.  18, 
cap.  26,  scrive:  Aequinoctium  vernum  a.  d.  Vili  Caleudas 
Aprilis  peragi  videtur.  Il  Calendaiio  Vidlense  ,  riportato 
dal  Grillerò,  pag.  137,  ha  Aequinoct.  VII  Kal.  Aprii.  ,  ed 
il  Farnesiano,  loco  cit.  pag.  138-139,  lo  colloca  nel  giorno 
Vili  Kal.  Aprii.:  fssavano  dunque  V  equinozio  intorno  al 
giorno  25  marzo.  Ma  dall ’  equinozio  di  primavera  al  sol¬ 
stizio  d’  inverno  vi  sono  276  giorni  ,  dunque  il  solstizio 
cV  inverno  doveva  venire  intorno  ai  25  Dicembre  ;  ed  in 
fatti  Plinio  ,  lib.  18  ,  cap.  25,  dice:  Bruma  Capricorni  ab 
Vili  Calend.  Januarii  fere. 

(5)  Biancbini  de  Italend.  et  Cyclo  Caesaris,  cap.  1. 
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cipio  con  un  novilunio  alla  nuova  serie  degli 
anni. 

Nell’anno  525  dell’E.  V.,  cioè  570  anni  dopo 
la  riforma  giuliana  ,  fu  tenuto  il  Concilio  Niceno 
primo,  nel  quale  fu  stabilito  che  si  dovesse  cele¬ 
brare  la  Pasqua,  secondo  l’antica  costumanza,  nella 
domenica  susseguente  al  decimoquarto  di  della 
luna  ,  che  primo  accada  dopo  1’  equinozio  ,  o  nel 
giorno  stesso  dell’equinozio;  ed  affinchè  si  togliesse 
ogni  controversia  circa  il  tempo  in  cui  si  dovesse 
celebrare  questa  festa,  il  Concilio  deputò  i  prelati 
d’AIessandria  a  determinare  il  giorno  dell’  equino¬ 
zio  :  questi  lo  supposero  ai  21  di  Marzo  ;  e  ciò 
con  ragione,  poiché  al  principio  dell’E.  V.  si  as¬ 
segnava,  come  vedemmo,  il  giorno  25  Marzo  per 
l’equinozio  ,  sebbene  ,  secondo  il  calcolo  astrono¬ 
mico  ,  cadesse  prossimamente  nel  giorno  24.  La 
differenza  tra  1’  anno  tropico  e  1’  anno  giuliano  è 
di  11’,  10”;  onde  trascurandosi  questi,  l’equino¬ 
zio  deve  anticipare  di  un  giorno  ogni  128,  9552 
anni  incirca  ,  e  perciò  di  giorni  2  ,  87  in  570 
anni  :  onde  togliendo  quest’  anticipazione  da  24  , 
viene  a  cadere  l’equinozio  prossimamente  al  giorno 
21  Marzo. 

Dall’anno  525  in  poi  si  supponeva  sempre  l’e¬ 
quinozio  ai  21  di  Marzo;  ma,  per  le  ragioni  sopra 
accennate,  ogni  129  anni  l’equinozio  vero  antici¬ 
pava  di  un  giorno  l’equinozio  civile,  cosicché  sul 
fine  del  XVI  secolo  si  trovò  un’  anticipazione  di 

10  giorni.  Già  da  molto  tempo  si  conosceva  questa 
successiva  anticipazione  dell’equinozio,  e  si  pensava 
di  rimediarvi  ,  cioè  di  restituire  1’  equinozio  al 
giorno  stabilito  dal  Concilio  Niceno  e  di  trovare 
un  mezzo  per  ritenervelo  fìsso.  Dopo  varj  tenta¬ 
tivi  e  divisi,  finalmente  Gregorio  XIII,  sentito 

11  parere  de’  più  celebri  matematici  di  quel  tempo, 
ordinò  che,  per  rimettere  l’equinozio  dagli  11  di 
Marzo,  ove  allora  si  trovava,  ai  21  di  Marzo,  giorno 
fissato  dal  Concilio  Niceno,  si  passasse  nell’anno 
1582  immediatamente  dai  4  Ottobre  ai  15  di 
questo  mese;  in  questa  maniera  si  tolsero  i  dieci 
giorni  di  anticipazione,  e  si  restituì  l’equinozio  ai 
21  di  Marzo:  per  ritenerlo  poi  fisso  in  quel  giorno, 
siccome  ogni  129  anni  anticipa  d’un  giorno,  se¬ 
condo  il  metodo  dei  bisestili  introdotti  da  Giulio 
Cesare,  e  perciò  di  5  giorni  ogni  quattro  secoli, 
per  togliere  questi  tre  giorni  superflui  decretò 
che  tutti  gli  anni,  il  cui  numero  è  divisibile  per 
quattro,  fossero  bisestili  secondo  il  solito,  ma  che 
degli  anni  secolari,  principiando  dal  1700,  i  primi 
tre  non  fossero  bisestili,  ed  il  quarto  si;  cosicché 
gli  anni  1700,  1800  e  1900  non  fossero  bisestili, 
l’anno  poi  2000  fosse  di  nuovo  bisestile,  e  così 
per  l’avvenire.  Con  questo  regolamento  l’anno  ci¬ 
vile  corrisponde  all’  anno  tropico  con  un’  esattezza 
sufficiente  per  lunghissimo  tratto  di  tempo  ;  im¬ 
perciocché  1’  errore  di  un  giorno  in  anni  128  , 
9552  produce  un  errore  di  giorni  27,  9160  in 
anni  5600;  ma  in  anni  5600  si  sopprimono  so¬ 
lamente  27  bisestili  ,  cioè  27  giorni  ;  si  toglie 
dunque  quasi  un  giorno  di  meno  di  quello  che 


bisognerebbe:  sicché  l’anno  5200  dovrebbe  essere 
comune  in  vece  di  essere  bisestile,  per  non  avere 
neppure  1’  errore  di  un  giorno  dopo  tanti  secoli  ; 
laonde  la  correzione  gregoriana  è  riuscita  tanto 
esatta,  quanto  mai  si  poteva  desiderare,  e  l’equi¬ 
nozio  vero  va  oscillando  intorno  ai  21  di  Marzo 
senza  mai  allontanarsene  sensibilmente. 

Questa  correzione  tanto  giusta,  e  la  cui  neces¬ 
sità  era  evidente  ,  venne  accettata  senza  difficoltà 
da  tutte  le  nazioni  cattoliche;  ma  i  protestanti  di 
Germania  la  ricevettero  solamente  nel  1700  ,  la 
Svezia  si  accordò  pienamente  con  gli  altri  nel  1712 
e  gl’inglesi  continuarono  a  valersi  degli  anni  giu¬ 
liani  fino  al  1752,  nel  qual  anno  cedettero  final¬ 
mente  all’  esempio  di  tutta  1’  Europa  ,  da  cui  si 
eccettui  soltanto  1’  Impero  Russo  ,  nel  quale  dura 
tuttavia  1’  antico  costume  ,  e  dove  si  contano  12 
giorni  di  meno  degli  altri  popoli;  dico  12,  per¬ 
chè  all’errore  dei  10,  corretto  nel  1582,  si  sono 
accresciuti  due  giorni  negli  anni  1700  e  1800, 
fatti  bisestili  dai  Moscoviti  alla  giuliana  ,  mentre 
noi  gli  abbiamo  fatti  comuni  alla  gregoriana  ;  il 
dì  21  Marzo,  p.  e.,  dicesi  in  Moscovia  9  Marzo, 
e  nelle  corrispondenze  con  gli  esteri,  per  evitare 

9 

gli  equivoci,  segnano  —  che  significa  9,  secondo 

Jà  1 

il  vecchio  stile  giuliano,  e  21,  secondo  il  grego¬ 
riano. 

Sarà  continuato. 

Canonico  Giuseppe  Settele. 


STATUA  DI  MICIIELANGIQLO  BUONARROTI, 

SCOLPITA  DA  EMILIO  SANTARELLI  (1). 

Le  armi  di  Carlo  V  assediarono  Firenze  per 
darla  cinta  di  catene  a  un  giovane  oscuro  ,  che 
portava  il  nome  de’  Medici  ,  al  dissoluto  Alessan¬ 
dro.  Ogni  affetto  di  Miehelangiolo  cedè  allora  al 
nobile  sentimento  di  cittadino:  e  per  lui  il  monte 
del  re  venne  fortificato  ,  per  lui  fu  salva  la  torre 
di  San  Miniato  che  vomitava  la  morte  sulle  bar¬ 
bare  squadre  di  Filiberto  di  Chalons.  Che  se  in 
tanta  calamità  egli  spariva,  oggi  che  venne  in  luce 
il  motivo  della  sua  inesplicabile  partenza,  più  che 
a  disdoro ,  ridonda  a  sua  gloria.  Ma  pur  troppo 
dovea  cader  vittima  del  tradimento,  delle  sue  di¬ 
scordie  e  de’  suoi  stessi  vizj  la  bersagliata  repub¬ 
blica  ,  e  il  brutale  Alessandro  l  con  scettro  di 
ferro  percosse  la  desolata  Firenze.  E  forse  cadea 
sotto  il  pugnale  di  quel  tristo  anche  il  Buonarroti, 
se  la  brama  di  valersi  di  un  ingegno  chiarissimo 
per  immortalare  in  qualche  modo  decoroso  un 
nome  diffamato,  non  induceva  i  suoi  nemici  a  ri- 


fi)  La  scolpì  per  la  Loggia  degli  Ujffìzj  (Firenze ),  che 
vengono  ornandosi  di  statue  d’ illustri  Toscani. 


408  TEATRO  UNIVERSALE  RACCOLTA  ENCICLOPEDICA  E  SCENOGRAFICA  (25  dicembre,  1845) 


sparmiarlo.  Pure  ei  ricusò  di  prestar  1’  opera  sua 
ad  Alessandro,  che  col  forte  di  San  Giovambattista 
volea  togliere  ogni  speranza  a’  conculcati  Fioren¬ 
tini.  Nè  promesse,  nè  minacce  poterono  piegare 
quel  cuore  magnanimo;  e  volle  mostrare  d’  essere 
non  meno  buon  cittadino  che  egregio,  anzi  unico 
artista. 

In  quest’  atto  ,  vivo  e  spirante  lo  rappresentava 
il  Santarelli. 

Anche  senza  scorgere  i  ben  noti  lineamenti  del 
volto  cogitabondo  accigliato  ,  la  sola  movenza  ar¬ 
dita  e  nel  tempo  stesso  ferma  ti  farebbe  conoscere 
colui  che  assaliva  i  blocchi  di  marmo  con  impeto 
quasi  furioso,  e  facendo  via  schizzare  una  tempesta 
di  scheggie  ,  diceva  di  cercarvi  dentro  la  figura 
che  viva  scorgea  coU’imaginazione.  Ma  come  indi¬ 
care  il  letterato,  l’esimio  pittore,  scultore  e  archi¬ 
tetto,  l’egregio  cittadino?  —  Ei  tiene  in  una  mano 
un  matilatojo  ,  ciò  basta  per  significare  1’  artista  : 
chè  il  disegno  è  la  base  fondamentale  delle  tre 
arti  sorelle;  poi  al  piè  di  quel  sommo  vedi  alcuni 
libri,  una  squadra,  il  compasso,  il  mazzuolo,  la 
tavolozza  coi  pennelli,  la  scolpita  testa  del  Satiro, 
suo  primo  lavoro  di  statuaria.  Ecco  il  poeta,  l'ar¬ 
chitetto,  lo  scultore,  il  pittore.  Osservi  meglio,  e 
vedi  eh’  egli  calpesta  una  carta.  A  chi  è  nota  la 
vita  di  Michelangiolo  sarà  facile  intendere  qual 
disegno  egli  calpesti.  —  Allora  comprenderai  me¬ 
glio  tutto  1’  atteggiamento,  perchè  sembri  fremere 
per  l’idee  che  gli  passano  in  mente;  allora  quello 
sguardo  truce  e  nel  tempo  stesso  errabondo  ,  la 
testa  alquanto  piegata  ,  come  di  uomo  che  vergo¬ 
gnasi  quasi  di  essere  stato  creduto  capace  di  di¬ 
venir  traditore,  e  freme  d’ un’ ira  occulta  ,  allora 
tutto  ti  farà  apparire  sublime  questo  marmo  ani¬ 
mato.  Tu  credi  aver  dinanzi  in  tutta  la  sua  ter¬ 
ribile  espressione  colui  che  imaginò  ed  esegui  il 
Mosè,  gl’inimitabili  dipinti  della  Sistina,  diè  il 
disegno  della  cupola  di  San  Pietro,  difese  l’as¬ 
sediata  Firenze  ,  negò  di  servire  il  duca  Ales¬ 
sandro. 

L’esecuzione  corrisponde  al  concetto  totale  :  le 
estremità  ,  la  testa  caratteristiche  son  modellate 
con  verità  e  bravura  ;  1’  usata  veste  di  lui  coi 
suoi  ricami  è  mirabile  ;  grandiose  le  pieghe  del 
mantello;  e  non  credo  esagerare,  se  dico  essere 
questa  bellissima  statua  uno  de’  più  pregiabili  la¬ 
vori  di  scultura  tra  i  tanti  usciti  nell’età  presente 
da  scarpello  italiano. 

P.  Tanzini ,  delle  Scuole  Pie  (1). 


(1)  Ne'  Cenni  su  Michelangiolo. 


L’uffizio  delle  belle  arti  è  pure  di  moltiplicare 
e  perpetuare  le  immagini  di  quelle  cose  ,  o  di 
quelle  azioni,  cui  la  natura  e  gli  uomini  produ¬ 
cono  più  vaghe  e  desiderabili.  Giordani. 


L’ interesse  (  cosi  appellar  sogliamo  l’amore  al¬ 
quanto  eccedente  della  roba  )  furtivamente  si 
caccia  nelle  nostre  azioni  ,  e  può  far  delle  burle 
infino  agli  uomini  più  saggi  e  dabbene.  L’  inte¬ 
resse  ,  dico  ,  è  un  sottile  volpone  che  sta  ran¬ 
nicchiato  in  cuore  a  buona  parte  de’  mortali  ,  e 
suole  stendere  le  sue  griffe  ora  ad  uno  in  un 
affare,  ora  ad  un  altro  in  altro  affare  con  tal 
destrezza  ,  che  noi  sovente  non  arriviamo  ad  ac¬ 
corgerci  di  tutte  le  sue  furberie.  Però  bisogna 
attentamente  disaminare  i  motivi  segreti  di  tutte 
le  nostre  azioni  e  risoluzioni,  per  iscoprire  se  mai 
costui  mettesse  la  zampa  dove  non  dee.  Dissi 
delle  nostre  azioni;  perciocché  è  lodevole  l’essere 
piuttosto  rigorosi  esattori,  che  troppo  larghi  per- 
meltitori  verso  noi  stessi  nell’operare.  Ma  per  conto 
delle  azioni  altrui  ,  quand’  anche  sia  a  noi  per¬ 
messo  e  lecito  il  chiamarle  ad  esame  ,  con  più 
ritenutezza  nondimeno  s’  ha  da  procedere.  Cioè  , 
secondo  le  leggi  o  i  consigli  della  carità ,  e  ta¬ 
lora  della  giustizia,  dobbiamo,  se  non  dubbiose, 
piuttosto  interpretarle  in  bene  che  in  male.  E 
un  brutto  mestiere,  e  non  degno  di  persona  sag¬ 
gia  e  cristiana,  quello  di  sofisticare  e  perfidiare 
dappertutto,  trovando  o,  per  dir  meglio,  fabbri¬ 
cando  colla  malizia  nostra  delle  malizie  in  qual¬ 
sivoglia  operazione  dell’  uomo  ,  e  fino  in  quelle 
che  han  tutta  la  ciera  d’essere  sante,  o  d’essere 
virtù.  Chi  ha  costituito  noi  giudici  dell’  opere 
del  prossimo  nostro?  grida  qui  l’Apostolo  delle 
genti.  A  noi  più  sicuramente,  a  noi  stessi  dico, 
convien  rivolgere  il  guardo  ,  e  pescar  bene  nei 
nascondigli  del  nostro  cuore,  per  riconoscer  come 
ci  consigli  ,  e  come  ci  possa  guidare  in  tante 
congiunture  il  vile  interesse. 

Cesare  Speziano. 

Sarai  nel  parlar  dolce,  nell’operare  e  nel  ser¬ 
vire  pronto;  perchè  con  queste  due  cose  s’acquista 
l’amore  e  l’affezione  dei  compagni.  Antalcida  , 
domandato  come  potesse  rendersi  grato  alle  per¬ 
sone  ,  rispose  che  :  Ciò  conseguirebbe  ,  parlando 
loro  piacevolmente  ,  e  operando  cose  che  loro 
recassero  utilità. 

Giovanni  Bolero. 


3AVISE  BESTOXOTTI.  Compilatore.  <$(,#> 
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l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  Pompeo  MAGNAGHI  , 
in  contrada  Carlo  Alberto ,  rimpetto  al  Caffè  Dilei  , 
ove  si  ricevono  le  associazioni. 


Torino,  dall’Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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(  Vendemmialrici  Romane.  ) 


DELLA  VENDEMMIA 

NELL’  ITALIA  MERIDIONALE. 

Nella  slampa  che  precede  ,  Bartolomeo  Pinelli 
ci  rappresenta  una  di  quelle  scene  che  rendono 
graziosa  ,  classica  e  pittoresca  la  vendemmia  nel- 
l’ Italia  meridionale.  La  stagione  della  vendemmia 
è  stagione  di  gioja  ,  d’  ilarità  e  di  festeggiamento 


in  ogni  paese  dove  la  vite  porge  in  copia  il  ge¬ 
neroso  suo  frutto  ,  e  quasi  ovunque  ,  più  o  men 
bene,  si  sono  conservate  alcune  rusticali  Dionisie 
(feste  della  vendemmia),  e  talora  qualche  ma¬ 
scherata  semi-classica,  con  suoni  e  canti  in  cui  si 
ricorda  il  Liber  Pater  ,  il  nume  del  vino.  Ma  in 
Italia,  e  principalmente  nelle  parli  meridionali  di 
questa  bella  penisola,  dove,  se  non  altro  ne’  di¬ 
stretti  più  segregati  ,  il  vecchio  sangue  Italico  e 
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Greco-Italico  si  mischiò  comparativanienle  poco 
col  sangue  de’  Goti  o  Visigoti ,  Unni  o  Longo¬ 
bardi  ,  Normanni  cd  altre  schiatte  settentrionali  , 
che  successivamente  conquistarono  il  mondo;  dove 
le  classiche  età  occupano  una  parte  delle  tradizioni 
popolari  ,  quanto  ne  occupino  le  Gotiche  o  bar¬ 
bare  o  medie  età  nelle  tradizioni  de’  popoli  nor¬ 
dici  ,  e  ne  improntano  visibilmente  gli  usi  e  co¬ 
stumi  domestici  ,  porgono  frizzo  a’  popolari  pro- 
verbj,  e  somministrano  al  vocabolario  molle  parole 
familiari  ;  dove  finalmente  la  continua  vista  di 
templi  ,  di  acquidotti  ,  di  anfiteatri  in  rovina  ,  di 
statue  mutilale,  di  vasi  coperti  di  disegni  classici, 
e  di  monete  e  medaglie  scavale  sotterra  ,  ed  il 
continuo  suono  de’  nomi  di  città  e  di  villaggi,  di 
monti  e  di  fiumi,  che  serbano  tuttora  immutata  o 
poco  mutata  la  denominazione  che  aveano  a’giorni 
de’  Cesari,  ed  ogni  cosa  in  somma  congiura  a  ri¬ 
cordare  ai  popoli  que’  tempi  remoli  ,  in  cui  la 
mitologia  era  la  credenza  popolare  ;  queste  feste 
della  vendemmia  hanno  un  carattere  più  classico 
e  più  vivo.  Eziandio  nelle  minori  particolarità 
i  contadini  dell’Italia  meridionale  ,  sebbene  affatto 
ignari  di  lettere,  vengono  spesso  mentovando  an¬ 
tichi  personaggi  e  cose  antiche  eh’  essi  travestono 
a  modo  loro.  Essi  conoscono,  a  cagion  d’esempio, 
quasi  lutti  di  nome  Virgilio,  ma  sempre  ne  par¬ 
lano  non  come  di  un  poeta  ,  ma  come  di  un 
mago.  La  vista  di  un  lungo  naso  fa  suonare  sulle 
lor  labbra  il  nome  di  Ovidio  Nasone.  Cicerone 
non  è  più  per  essi  un  oratore  ,  uno  statista  ,  un 
filosofo,  ma  bensi  un  damerino,  un  bellimbusto; 
c  per  un’  altra  strana  trasfigurazione  del  nome  , 
ogni  servitor  di  piazza,  per  goffo  ch’ei  sia,  il  quale 
guidi  lo  straniero  a  veder  gli  antichi  siti  e  le  ro¬ 
vine,  viene  addimandato  un  Cicerone.  Ma  quan¬ 
tunque  essi  mai  non  leggano  di  mitologia  nei 
libri,  perchè  1  libri  d’ ogni  genere  son  rarità  tra 
loro  e  pochissimi  sanno  leggere,  essi  tuttavia  sanno 
a  mente  per  tradizione  i  nomi  degli  dei  e  delle 
dee  della  mitologia,  e  di  rado  sbagliano  ne’  carat¬ 
teri  e  negli  attributi  delle  divinità  maggiori  della 
classica  gentilità  :  questa  tradizione  e  gli  antichi 
avanzi  che  ne  han  si  spesso  sotto  gli  occhi  ,  loro 
insegnano  ad  attribuire  a  Giove  il  fulmine,  a  Giu¬ 
none  il  carro  tratto  da’  pavoni ,  la  gelosia  ed  il 
rancore  ;  a  Marte  la  spada  e  la  lancia  e  il  fato 
delle  battaglie;  ed  a  Venere,  figliuola  del  mare, 
l’incolpabile  bellezza  del  volto  e  delle  forme:  Ce¬ 
rere  regge  la  cornucopia,  onde  scaturiscono  i  doni 
del  campo,  e  Bacco  s’inghirlanda  di  pampani,  e 
porla  grappoli  del  fruito  il  cui  umore  rallegra  il 
cuore  dell’  uomo.  Per  Bacco  ,  è  tuttora  un’  escla¬ 
mazione  che  rimbomba  dall’una  all’altra  estremità 
dell’Italia  (I). 


(1)  Nell'  antico  Lazio  e  nel  Regno  di  Napoli  ,  ed  anche 
in  Toscana ,  il  popolo  è  veramente  mollo  memore  della  mi¬ 
tologia -,  ma  non  convien  credere  che  in  ciò  siavi  punto  di 
superstizione.  Essi  la  ricordano  rozzamente ,  come  dotta¬ 


la  Vendemmia,  nella  bassa  Italia,  è  una  specie 
di  carnovale  rustico  ,  un  avanzo  forse  delle  feste 
Saturnali,  in  cui,  da  tempo  immemorabile,  i  con¬ 
tadini  sono  avvezzi  a  pigliarsi  un  grado  di  libertà, 
paragonabile  a  quello  che  pigliavasi  la  plebe  di 
Roma  antica  ,  ne’  giorni  festivi  in  cui  commemo¬ 
rava  la  libertà  e  l’eguaglianza  dominanti  sulla  terra 
nell’aurea  età  di  Saturno.  Per  tutto  il  tempo  che 
dura  la  Vendemmia  ,  i  contadini  usano  una  vera 
licenza  Fcsccnnina  di  lingua  con  lutti  coloro  che 
passano  presso  di  loro  od  a  loro  si  accostano  , 
qualunque  ne  sia  la  condizione,  celiando  con  essi 
e  motteggiandoli  apertamente  od  in  gergo,  o  pun¬ 
gendoli  con  rime  e  strambotti.  Quando  il  vino  è 
lutto  pestato  ne’  lini  —  pestato  da’  nudi  piedi  di 
giovani  allegri,  vispi,  saltanti  e  cantanti  —  allora 
la  prima  parte  della  festa  incomincia  ;  festa  che 
consiste  in  un  ti  ionio  serio-faceto  di  genere  clas¬ 
sico,  c  che  finisce  in  un  buon  pasteggiare.  Noi 
abbiamo  spesso  avuto  occasione  d’  osservare  questi 
festeggiamenti  de’  vendemmiatori  nelle  parti  me¬ 
ridionali  dell’  Italia  ,  e  quasi  sempre  ci  ha  fatto 
maravigliare  I’  aspetto  di  certe  finezze  nell’  imita¬ 
zione  dell’antico  ,  che  altri  non  s’  aspetterebbe  da 
contadini  che  non  san  leggere  e  scrivere.  Uno  di 
questi  trionfi  o  mascherate  era  veramente  ammi¬ 
rabile.  Bacco,  invece  di  venir  rappresentalo,  come 
fanno  altrove  i  rozzi  pittori  d’insegne,  da  un  pan¬ 
ciuto,  rubicondo  ed  ubbriaco  ragazzo  ,  era  perso¬ 
nificato  dal  più  alto  e  beilo  e  grazioso  giovine 
della  comitiva;  gli  circondava  le  chiome  una  ghir¬ 
landa,  tessuta  d’ellere  e  di  pampini,  con  purpurei 
grappoli  che  gli  pendevano  sul  collo  e  sugli  omeri. 
Egli  portava  nella  destra  una  lancia  che  sull’apice 
aveva  una  pina,  e  il  cui  fusto  era  rinvolto  d’ellere 
c  di  pampini  c  di  alcuni  fiori  selvaggi  d’autunno; 
onde  essa  veniva  ad  essere  il  vero  tirso  classico  , 
uno  de’  più  antichi  attributi  del  favoloso  dio  e 
de’  suoi  seguaci.  Una  pelle  di  pecora  molto  pu¬ 
lita,  ma  qua  e  là  espressamente  chiazzata  del  rosso 
umor  della  vile,  per  imitare  la  pelle  di  pantera  , 
che  Bacco  portava,  secondo  i  miti,  nella  sua  spe¬ 
dizione  Indiana,  pendea  leggiadramente  dalle  spalle 
del  giovine.  Lo  seguitavano  alcune  donne  ,  in  si¬ 
lenzio  e  tranquille,  le  quali  recavano  in  lesta  pa- 


mente  la  ricordano  e  talora  la  usano  gli  archeologi  ,  i 
poeti ,  gli  artisti,  qual  cognizione  del  passalo ,  qual  frasario 
più  largo  ,  qual  fonte  d '  immagini.  E  questa  ricordanza 
dell’antichità  classica ,  alimentata  principalmente  dalle  re¬ 
liquie  dell  arte  antica  ,  che  hanno  sempre  presenti  ,  smi¬ 
nuisce  quivi  la  rozzezza  de’  contadini  ,  e  fa  sì  che  nelle 
vesti  ,  negli  arredi  e  nelle  suppellettili  essi  ritengano 
qualche  cosa  di  classico,  che  fa  maravigliare  i  viaggiatori 
settentrionali  ,  appresso  i  quali  il  popolo  mantiene  tradi¬ 
zioni  meste  ,  sanguinose  e  barbariche.  La  religione  catto¬ 
lica,  avvertasi  bene,  ha  estirpato  affatto,  cd  è  gran  tempo, 
ne ’  popoli  d'Italia  ogni  traccia  di  superstizione  pagana:  le 
memorie  mitologiche  di’  essa  ha  lasciato  sussistere  ,  sono 
del  lutto  innocenti;  sono  memorie  isloriche,  letterarie,  ar¬ 
tistiche ,  e  nulla  più. 
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nieri  pieni  tT  uva  ;  veniva!)  pure  molli  fanciulli  , 
portandone  grossi  grappoli  in  mano.  V’erano  Bac¬ 
canti  d’ambo  1  sessi  con  bastoni  circondali  di  fo¬ 
glie  di  vite;  v’erano  due  o  tre  carri  di  que’  che 
si  usano  per  trasportare  le  uve  al  lino ,  ciasche¬ 
duno  de’ quali  veniva  tiralo  da  un  pajo  di  bianchi 
buoi  ,  i  cui  occhi  grandi  ,  oscuri  e  pensierosi  pa- 
rean  quelli  a  cui  Omero  non  temeva  di  paragonar 
gli  occhi  della  moglie  di  Giove.  E  finalmente 
chiudeva  la  schiera  Sileno  ,  rappresentato  da  un 
pingue  vecchierello,  che  avea  la  faccia  e  le  mani 
imbrattale  di  sugo  di  more  ,  ed  a  cavalcione  di 
un  grasso  e  vecchio  asinelio.  I  Baccanti  facean 
salti  e  capriole  c  chiasso  e  rombazzo;  Sileno  don¬ 
dolava  e  si  dimenava  sul  suo  ciuco  ,  cantando 
slrofelte  in  onor  della  vendemmia  ,  gesticolando  , 
facendo  ogni  specie  di  smorfie  ,  e  dileggiando 
scherzevolmente,  ma  senza  offendere  alcuno,  pas- 
seggieri  e  vicini.  .Ma  Bacco  serbava  il  decoro  e 
la  dignità  del  vero  carattere  classico  di  questo 
nume  ,  grazioso  come  Apollo  ,  e  che  con  Apollo 
aveva  comune  il  dominio  del  Parnaso  e  la  facoltà 
d’inspirare  i  poeti  e  di  recarli  a  cantar  versi  im¬ 
mortali.  Le  giojose  grida  di  «  Viva  Bacco  !  Viva 
la  Vendemmia;),  le  risa  e  il  tripudio  de’ Baccanti, 
i  canti  e  i  frizzi  del  vecchio  Sileno,  si  mescola¬ 
vano  al  suono  de’  tamburini  ,  al  roco  stridere  di 
corna  di  bue  ,  e  tratto  tratto  allo  squillo  di  una 
tromba  mezzo  rotta  ,  ma  di  forma  antica  ,  ed  ai 
battimenti  di  mani,  ai  plausi,  allo  strepilo  di  tutta 
la  comitiva  ,  composta  di  uomini  e  di  donne  ,  di 
ragazzi  e  di  ragazze  de’  dintorni.  I  colli  Cecubi  , 
che  producevano  il  generoso  vino  ,  decantato  a 
Mecenate  da  Orazio,  c  che  aie  producono  dell’ot¬ 
timo  tuttora  ,  benché  non  più  celebrato  come  ai 
tempi  di  Augusto  ,  rimandavano  l’eco  di  tutto 
questo  giulivo  baccano.  Imperciocché  la  festa  che 
abbiamo  descritta  ,  fu  da  noi  co’  nostri  occhi  ve¬ 
duta  per  l’appunto  appiè  di  que’  colli,  fatti  famosi 
dal  lirico  latino  :  sulle  apriche  loro  pendici  erano 
maturate  le  uve  che  davano  materia  alla  gioconda 
vendemmia  (I). 

The  Penny  Magazine. 


(1)  11  monte  Cecubo  s'innalza  presso  Gaeta.  —  Un  trionfo 
bacchico ,  ossia  una  mascherata  in  onore  della  vendemmia , 
simile  in  gran  parte  al  descritto  qui  sopra ,  ma  più  rozzo 
e  con  grotteschi  accompagnamenti  (a),  si  celebra  di  sei  in 
sei  anni  a  Vevey  ,  piccola  ma  graziosa  città  sul  lago  di 
Ginevra.  Lo  riferiremo  colle  parole  del  Dandolo. 

«  La  situazione  di  Vevey  non  può  essere  più  deliziosa. 
S'affaccia  ad  una  baja  ridente ,  ed  il  Lemano  le  spiega  in¬ 
nanzi  tutte  le  sue  giocondità.  Vi  s'affoirano  nella  state  gli 
stranieri  ,  e  molti  d’  essi  fatinovi  lunghe  dimore  ;  non  es¬ 
sendo  maniera  di  campestri  diporti ,  di  che  non  abbondino 
i  dintorni  di  V evey.  Là  vedi  barchette  ,  ornate  eli  bande¬ 
ruole,  scorrere  sulla  placida  laguna ;  la  carri  d' ogni forma 

(a)  Basti  dire  che  Bacco  siede  a  cavalcioni  d’una  botte 
portata  da  Negri. 


trascinare  in  giro  intere  famiglie  pe'  campi  e  per  le  ville; 
là  cavalieri  in  frotta  correre  per  ogni  verso  ;  là  giovi¬ 
nette ,  con  tavolozza  o  matita ,  provarsi ,  sedute  in  siti  om¬ 
brosi,  a  copiare  que'  paesaggi  ridenti.  L'industria  e  l'agri¬ 
coltura  arricchiscono  delle  loro  produzioni  molteplici 
quella  contrada  Jèlice;  v'è  attivo  il  transito  delle  merci  che 
vengon  d'Italia  ,  di  Francia  e  di  Germania  ;  e  vi  fiorisce 
il  commercio  de'  vini  reputa tissimi ,  che  i  vicini  colli  for¬ 
niscono  in  gran  copta  ,  que’  colli  che  fiancheggiali  la  riva 
e  presentali  di  fronte  al  sole  di  mezzodì  il  lor  pendìo  fer¬ 
tilissimo. 

«  Gli  abitanti  corrispondono  degnamente  a ’  doni  della 
natura  ed  alla  feracità  del  terreno  :  coltivano  le  viti  con 
sorprendente  zelo  ed  avvedutezza  ,  e  spingono  al  più  allo 
punto  possibile  l'  amore  delle  industrie  agricole  e  il  desi¬ 
derio  di  perfezionarle.  —  A  tale  oggetto  si  celebra  ogni  sei 
anni  a  Uevey  una  festa  campestre  ,  che  brevemente  li  de¬ 
scriverò. 

«  E  nella  città  e  suoi  dintorni  una  confraternita  de¬ 
nominala  Abazia  de'  vignaiuoli  ,  che  ha  per  motto  ora  et 
labora.  Arbitri  scelti  in  essa  fanno  ogni  anno  di  prima¬ 
vera  innoltrata  il  giro  di  tutti  i  vigneti  del  distretto  ,  in 
conseguenza  di  che  l'  Abazia  distribuisce  a ’  più  diligenti 
coltivatori  premj  che  consistono  in  medaglie ,  libri  ed  uten¬ 
sili  d’ agricoltura  ,  semi  di  piante  rare  ,  ecc.  Prima  della 
rivoluzione  distribuivansi  codesti  premj  con  una  pompa 
bizzarra ,  la  quale ,  dopo  un’ interruzione  di  ventidue  anni 
derivata  dagli  avvenimenti  politici  ,  fu  ripigliata  nel  1819 
in  modo  brillantissimo.  Si  coniarono  circa  ventimila  stra¬ 
nieri  accorsi  per  godere  dello  spettacolo ,  che  si  componea 
d’un  curioso  miscuglio  di  cose  sagre  e  profane ,  di  proces¬ 
sioni ,  canti ,  danze ,  e  per  ultimo  di  conviti ,  a  cui  sedettero 
il  5  e  6  agosto  settecento  persone  riccamente  masche¬ 
rate  (a). 

«  Una  parodia  delle  feste  greche  ,  trasportata  appiè 
dell' alpi,  un  Bacco ,  un  Sileno,  una  Cerere,  una  Pale,  Fauni 
e  Satiri  ,  ed  altre  deità  campestri  che  s’ accompagnano  al- 
l'  abate  de'  vignaiuoli  ,  il  cui  pastorale  è  inghirlandalo  di 
pampini  ;  pastori  con  vesti  splendide  di  talco  ;  mandriani 
con  tonache  di  seta  ;  contadini  calzati  di  coturno  ;  e  in 
mezzo  a  questa  processione  mitologica  un  accompagnamento 
nuziale  villereccio  co’soliti  travestimenti  del  bailo  pedante, 
del  barone  a  tacchi  rossi  ,  della  dama  in  guardinfante  ed 
in  toppe;  poi  Noè  co’  tre  figliuoli;  ed  il  grappolo  enorme 
di  L'erra  Santa  ,  ed  infinite  altre  maschere  di  carattere  : 
tutto  questo  strano  accozzamento  di  tradizioni  e  di  simboli 
potrà  parere  ridicolissimo  a  chi  non  pone  mente  come  co¬ 
deste  farse  grottesche  abbiansi  origine  rispettabile  e  scopo 
utilissimo  ,  essendo  state  istituite  per  incoraggiare  la  col¬ 
tivazione  della  vite  e  decorare  la  distribuzione  de’  premj 
a  que’  che  si  segnalano  in  quel  ramo  precipuo  dell’  indu¬ 
strie  vodesi:  di  maniera  che  la  pompa  ostentala  in  quella 
occasione  produce  il  salutare  effetto  d'  ispirare  al  popolo 
alta  stima  per  lavori  con  tanto  lustro  rimunerati.  Ma  non 
avrebbevi  modo  d’  approprial  e  il  carattere  di  quella  festa 
all’ idee  ,  all’ abitudini ,  a’  lumi  del  popolo ,  per  cui  è  fatta? 
Non  potrebbesi  ,  consacrandola  esclusivamente  ai  costumi 
svizzeri  ,  farne  una  solennità  tutta  pati  iotica  ?  Le  tradi¬ 
zioni  storiche  e  gli  usi  così  variati  della  vecchia  e  della 
moderna  Elvezia  non  imprimerebbero  forse  a  quella  sa¬ 
turnale  un’  attrattiva  maggiore  ,  un  carattere  più  nazio¬ 
nale  ?  » 

Tullio  Dandolo,  la  Svizzera  occidentale. 

( a )  Nella  festa  del  1833  si  annoverarono  30,000  spet¬ 
tatori. 
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LE  STAGIONI  ,  DI  THOMSON. 

Articolo  iv. 

Se  i  poeti  settentrionali  provan  male  uel  de- 
scrivere  l’Autunno,  stagione  di  cui  essi  non  hanno 
che  una  parte,  e  questa  anche  priva  della  giocon¬ 
dità  delle  vendemmie  ,  essi  al  contrario  nuotano 
nel  loro  elemento  quando  si  fanno  a  dipingere 
1'  inverno  che  per  loro  dura  quasi  il  doppio  che 
per  noi.  E  di  fallo  il  nostro  poeta  ne  saluta  i 
nembi  e  le  pruine: 

Salvete, 

O  propizie  tenèbre,  orror  giocondi, 

Ove  in  negletta,  solitaria  stanza, 

D’ardor  pieno  e  di  giubilo,  Natura 

Cantai  degli  anni  in  sul  fiorir.  Sovente 

Vostre  deserte  inospitali  terre 

Con  diletto  calcai  :  la  pura  neve 

Stampar  godea  de’  miei  vestigi,  ed  era 

Non  men  puro  il  mio  cor.  De’  venti  al  rombo 

Porgea  l’oreccliio  e  deli’alpiu  torrente  : 

Infra  i  vapor  di  vespertino  cielo 
Spesso  formarsi  la  tempesta  io  vidi. 

Nè  mai  calma  perdei.  Sinché  dal  chiaro 
Stallo  del  mezzodi  con  roseo  volto 
Primavera  apparia,  che  tutto  avviva, 

Così  contento  conducea  la  vita  (1). 

Questo  canto  è  dedicato  al  conte  di  Wilming- 
ton.  Dopo  1’  invocazione  e  la  dedica  ,  il  poeta 
descrive  il  venir  dell’  Inverno  e  i  suoi  effetti  ,  i 
fiumi,  le  burrasche,  le  piogge,  le  nevi,  e  il  bi¬ 
folco  che  tra  le  nevi  perde  la  vita. 

Su  via,  pastori,  dalle  usate  cure 

È  tempo  di  cessar  :  del  crudo  Verno 
Si  disfidi  la  possa  ,  e  sia  di  largo 
Pasto  nutrito  il  mansueto  gregge. 

Al  riparo  si  guidi.  Avvien  sovente 
Che  nella  ria  stagion  subito  il  turbo 
D’oriente  si  scagli,  e  l’infelice 
Armento  assaglia  ancor  tra  poggi,  e  seco 
Tragga  di  neve  ponderoso  acervo. 

Cresce  pel  novo  incarco  allor  la  valle  , 

E  com’alpe  torreggia  ,  onde  l’acuta 
Gelata  cima  qual  cristallo  splende. 

Si  raccolgon  così  le  nevi,  e  ’l  lume 
Col  tremulo  albeggiar  sceman  del  giorno. 

Gramo  il  cultor  si  arresta,  e  il  campo  avito 
Già  più  non  raffigura.  Ignoti  colli 
Alzarsi  ei  mira,  ed  uniforme,  ingrata 
Scena  del  piano  trasformar  l’aspetto. 

Fiumi,  boschi,  sentier  ,  tutto  si  perde 
Nello  strano  deserto.  Ei  dalla  valle 
Al  clivo  s’incammina,  e  via  non  trova. 

Dalla  memoria  de’  suoi  cari  afflitto  , 


Infra  le  nevi  impaziente  il  varco 
Aprirsi  ei  lenta:  del  diletto  albergo 
Il  crescente  desire  ardir  gl’infonde 
E  gagliardia;  ma  invan  :  chè  la  capanna 
Mentre  da  lunge  traveder  gli  è  avviso, 

Sol  fosca  rupe  all’apprcssar  del  guardo. 

Infelice!  discopre.  Ahi!  quale  affanno 
Il  cor  gli  preme  allor!  Tacita,  acerba 
Notte  già  scende  ;  la  procella  stride 
Ed  il  terror  delle  tenèbre  accresce. 

De’  dirupi  il  pensiero  e  de’  fallaci 
Stagni  non  anco  appien  dal  gel  ristretti, 

E  de’  gorghi  di  neve,  in  che  l’estremo 
Fato  incontrar  potria,  l’alma  gli  opprime. 

Onda  a  lui  non  si  mostra;  e  ad  ogni  passo 
Entro  il  romito  lago,  o  nell’occulta 
Perenne  fonte  minar  paventa. 

Stanco  si  arresta  al  fin.  Di  nuda  balza 
Al  piè  si  corca,  e  dell’angoscia  pieno  , 

Onde  Natura  il  meschinello  aggrava, 

Che  da’  figli  diviso  e  dalla  sposa, 

In  ermo  suol  lo  spirto  esala,  tutto 
L’amaro  bee  della  terribil  ora. 

L’attende  invan  la  cara  moglie  ;  invano 
Caldi  panni  gli  appresta  e  vivo  foco; 

E  i  pargoletti,  alla  bufera  intenti, 

Col  pianlo  e  col  desio  chiedono  il  padre. 

Nè  consorte,  nè  prole,  oimè,  nè  il  sacro 
Ostel  natio  più  riveder  gli  è  dato! 

I  nervi  a  lui  l’inesorabil  verno 
Invade  e  i  sensi:  entro  l’infermo  petto 

II  gel  penetra,  e  ad  insensibil  pietra 
Ugual,  che  il  solilo  d’Aquilone  imbianchi, 

Di  moto  privo,  di  calor  ,  di  vita 

Sul  nevoso  cammin  prosteso  giace  (1). 

La  misera  catastrofe  del  bifolco  che  muor  tra 
le  nevi  conduce  il  poeta  a  riflessioni  filosofiche 
sopra  i  bisogni  e  le  miserie  dell’umana  vita.  Indi 
passa  a  descrivere  la  terribile  discesa  dei  lupi  ,  e 
le  frane  di  neve,  dette  nell’ AI  pi  valanghe. 

Monti  di  neve  dagli  acuti  clivi 

StaccaDsi  d’improvviso,  e  con  terrore 
Rotolan  rovinosi  nella  valle. 

Di  balza  in  balza  con  cupo  rimbombo 
Piombano  questi  ,  e  orribilmente  il  vasto 
Regno  del  Verno  ne  risponde  e  trema. 

Pastori,  passeggier,  armenti  e  greggie , 

O  banda  di  soldati  o  umil  contrada 
Ne’  riposi  notturni  allor  sepolta 
La  rovina  fatai  preme  e  soffoca  (2). 

A  queste  scene  spaventevoli  il  Thomson  fa  suc¬ 
cedere,  per  contrapporre  la  luce  aH’ombre,  la  de¬ 
scrizione  di  una  sera  d’inverno,  passata  dal  filosofo 
nello  studio  della  verità  ,  nella  meditazione  dei 
grandi  falli  dell’  istoria  ,  e  nella  dolce  lettura  dei 
più  insigni  poeti.  Questo  quadro,  animato  da’  più 
bei  nomi  dell’  antichità  ,  commuove  gratamente  il 


(1)  Leoni,  c.  s. 

(2)  Traduz.  di  Filippo  Schizzati. 


(I)  Traduz.  di  Michele  Leoni. 
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lellore  ,  sotto  i  cui  occhi  si  fanno  poscia  a  inano 
a  mano  passare  le  occupazioni  e  i  divertimenti 
serali  delle  genti  di  villa  e  de’  cittadini.  Ritorna 
indi  il  poeta  alla  descrizione  del  freddo,  e  toccato 
il  passatempo  settentrionale  di  sdrucciolar  sul 
ghiaccio  co’  pàttini  o  sulla  neve  ghiacciata  nella 
slitta  ,  trapassa  a  ritrarre  con  gagliardi  colori  la 
vista  dell’inverno  sotto  il  Cerchio  Polare. 

Spiega  la  Musa  le  solinglie  penne; 

Il  lago  di  Torne'a  varca,  e  al  sublime 

Ecla  sorvola,  onde  l’interna  fiamma 

Tra ’l  gel  prorompe,  elle  gl’ imbianca  il  crine; 

E  a  Groenlanda  giunge,  e  sino  all’ermo 
Polo,  termin  fatai,  dove  la  vita 
Lentamente  declina,  e  al  fin  si  spegno. 

Sulla  tremenda  scena  ivi  librata, 

Novelli  mari  e  ciel  novello  scorge. 

D’azzurri  ghiacci  sovra  trono  assiso  , 

Ha  1’  Inverno  colà  sua  trista  corte. 

Con  perpetuo  furor  pe’  ruinosi 
Aeiei  regni  la  procella  stride. 

Matura  quivi  il  rio  tiranno  l’ire: 

Di  gel,  die  lutto  doma,  i  tetri  vanni 
Arma  degli  Aquiloni,  e  la  sonante 
Grandine  forma,  e  l’aspra  neve  aduna, 

Che  della  terra  la  metà  ricopre. 

Vòlta  la  Musa  ad  oriente,  i  lidi 
Tartarici  trascorre,  e  le  muggenti 
Dell’Oeean  riviere  ,  ove  di  ghiacci 
A  ghiacci  sovrapposte  orrende  moli 
Da  secoli  non  conti  ergonsi  al  cielo, 

E  di  cineree  nuvole,  di  forma 
Prive,  da  lunge  per  le  gelid’acque 
Al  tremante  nocchiero  oflron  sembianza. 

Dello  sguardo  spavento  orrida  massa 
D’adamantino  gel,  che  ognor  si  accresce, 

Sul  fosco  mar  si  stende,  e  con  tal  rombo, 

Che  presagir  par  del  Caosse  il  regno, 

Ponderoso  precipita;  ed  il  polo, 

Il  polo  istesso  a  quel  lragor  si  scote. 

Nè  lorza  ha  l’Ocean,  che  a  lui  contrasti; 

Sin  ne’  più  tetri  cavernosi  abissi, 

Dal  gel  compreso,  al  suo  poter  si  arrende, 

Che  silenzio  gl’impon.  Dovunque  il  mesto 
Occhio  si  aggiri  ,  sol  nevose  rupi 
Discopre,  e  mute,  desolate  piagge, 

D’abitatori  e  d’ogni  vita  ignude. 

Misero  quei,  che  de’  natanti  ghiacci 
Stretto  fra  i  labirinti  ,  il  guardo  estremo 
Del  Sol  riceve  ,  che  all’occaso  volge. 

Lunga  la  notte  e  procellosa  pende 
(Notte  di  morte!),  e  d’aspro  gelo  armata, 

In  sul  cader  gl’irrigidisce  i  membri. 

Tal  fu  la  sorte  del  Britanno  audace, 

Che  osò  pnmier  (  non  è  sublime  impresa 
Cui  la  progenie  d’Albìon  non  osi  ) 

A  già  tentato  invan  dubbioso  passo 
Spinger  la  nave.  Con  perpetuo  scherno 
Natura  forse  a  uinan  cimento  il  chiuse. 

Tra  i  ghiacci  imprigionato  ,  al  mare  affisso 
Il  saldo  pin  rimase  ,  e  quasi  freddo 
M  armoreo  simulacro  al  proprio  incarco 
Inteso  in  vista  ognun;  chino  al  governo 
Il  provvido  piloto,  e  colle  sarte 
In  pugno  ancor  la  faticosa  ciurma. 
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Presso  alle  meste  prode,  ove  il  romito 
Obi  le  gelid’acque  appena  volge, 

I  più  inlelici  bau  tra  i  nn  rtali  albergo. 

In  selvaggio  sembiante  ,  e  della  luce 
Privo  del  dì,  che  tutto  nutre  c  avviva, 

L’uom  ,  del  gran  Padre  di  Natura  unmago, 

Mezzo  animato  è  sol.  D’atre  spelonche 
In  seno,  unica  via,  che  incontro  ai  danni 
Gli  rimanga  dell’aer  ,  presso  languente 
Fiamma  col  cibo  del  dolor  si  pasce, 

E  sovra  i  velli  dell’uccise  belve, 

Di  sua  sorte  l’obblio  dal  sonno  invoca. 

Nè  amor,  nè  canto,  nè  piacer,  nè  riso 
Ne  addolcisce  gli  affetti.  Altro  di  vivo 
Non  conosce  il  meschin  che  il  vagabondo 
Orso  compagno,  quando  i  nudi  campi 
Tal  dì,  che  appena  dell’aurora  ha  il  lume, 

Con  lunga  posa  di  lontano  imbianca, 

Ed  alla  pugna  l’animosa  belva 
I  faretrati  abitator  disfida  (1). 

Il  didiacciamento  ,  o  struggimento  de’  diacci  , 
cosa  formidabile  e  piena  di  sciagure  ne’  paesi 
Nordici,  offre  quindi  al  Thomson  una  terrihil  pit¬ 
tura  che  forse  mai  non  sarebbe  venuta  in  capo  ad 
un  poeta  de’  climi  meridionali.  Egli  finalmente  , 
raffigurando  nell’inverno  l’immagine  della  morte, 
chiude  il  suo  canto  con  riflessioni  sulla  vita  fu¬ 
tura.  Un  bellissimo  Inno  al  Creatore,  maestrevol¬ 
mente  voltato  in  versi  italiani  dal  Mazza  ,  e  da 
noi  già  recato  altre  volte  (N.°  125),  forma  nobii 
corona  alle  quattro  Stagioni  del  Thomson. 

Giulio  Visconti. 


(1)  Traduz.  di  Michele  Leoni. 


DEL  CALENDARIO  ROMANO. 

( Continuato  dal  F.°  JV.°  493. J 

Colla  riforma  gregoriana  1’  anno  civile  era  ac¬ 
cordato  coll  anno  tropico,  cioè  si  ottenne  un  anno 
che  combinava  col  sole,  e  che  perciò  riconduceva 
sempre  le  stagioni  nei  medesimi  mesi  ,  e  ciò  era 
sufficiente  per  gli  usi  della  vita  civile:  ma  per  la 
parte  ecclesiastica,  cioè  per  determinare  il  giorno 
della  Pasqua,  dalla  quale  dipendono  tutte  le  altre 
feste  mobili  dell  anno ,  vi  restava  d’  accomodare 
un  altra  partita  ,  cioè  bisognava  conciliare  1’  anno 
lunare  coll  anno  solare  in  una  maniera  facile,  che 
fosse  a  portata  anche  di  quelli  che  non  sono  istruiti 
nell  astronomia,  e  che  fosse  egualmente  stabile  per 
i  secoli  avvenire.  Per  ben  intendere  quanto  siamo 
per  dire  su  tal  proposito,  dobbiamo  per  un  poco 
rimontare  alle  epoche  più  rimote  della  storia  giu¬ 
daica.  Nella  legge  Mosaica  era  prescritto  ,  come 
altrove  già  dicemmo,  che  la  Pasqua  si  celebrasse 
nel  XIV  giorno  della  luna,  cioè  nel  giorno  pros¬ 
simamente  del  plenilunio  del  primo  mese  dell’anno 
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ecclesiastico  (1);  la  stagione  in  cui  cadeva  questo 
primo  mese,  è  chiaramente  indicata  dalle  seguenti 
parole:  observa  mensetn  novarum  frugum,  et  verni 
primuin  temporis ,  ut  facias  Phase  Domino  Deo  tuo ; 
quoniam  in  islo  mense  eduxit  le  Dominus  Deus 
tuus  de  SEgyplo  nocte  (2).  Il  tempo  della  Pasqua 
degli  Ebrei  combinava  dunque  col  principio  della 
primavera,  e  quindi,  per  il  loro  clima,  collo  spi¬ 
gare  del  grano  ,  e  perciò  doveva  accadere  poco 
dopo  l’equinozio.  L’età  della  luna  non  si  contava 
già  dalla  congiunzione  di  questa  col  sole,  come  la 
considerano  gli  Astronomi,  ma  da  quel  giorno  in 
cui  comincia  ad  apparire  di  nuovo,  allorché  emerge 
dai  raggi  solari;  si  considerava  dunque  la  rivolu¬ 
zione  sinodica  della  luna,  e  non  già  la  siderea  (3), 
ed  il  giorno  del  novilunio,  detto  anche  Neomenia, 
da  nea,  nova,  e  mene  luna,  si  annunciava  a  suono 
di  trombe;  quindi  si  ha  nella  Scrittura:  buccinate 
in  neomenia  tuba  (4)  ,  ed  era  giorno  festivo.  La 
Chiesa  adottò  con  qualche  modificazione  questi 
riti,  cioè  principia  a  contare  l’età  della  luna  dalla 
sua  apparizione  ,  donde  ne  venne  la  frase  prima 
incensio  lunae  ,  che  trovasi  negli  antichi  calendarj 
ecclesiastici;  considera  come  plenilunio  pasquale  il 
giorno  XIV  della  luna,  che  cade  nel  giorno  stesso 
dell’equinozio,  o  immediatamente  dopo,  ma  cele¬ 
bra  la  Pasqua  non  nel  giorno  stesso  XIV,  ma 
nella  domenica  seguente  ,  perchè  nella  domenica 
segui  la  risurrezione  di  G.  C.,  ed  anche  per  non 
solennizzare  questa  festa  con  gli  Elicei,  i  quali  la 
celebrano  nel  giorno  stesso  XIV7  in  qualunque 
giorno  della  settimana  esso  venga  a  cadere  ;  anzi 
per  evitare  la  concorrenza  con  questi ,  se  la  XIV 
pasquale  venisse  in  giorno  di  domenica,  si  trasfe¬ 
risce  questa  solennità  nella  domenica  seguente. 
Per  trovare  poi  le  lunazioni  senza  aver  bisogno  di 
ricorrere  ai  calcoli  astronomici  ,  o  di  osservare  il 
primo  aspetto  della  luna,  come  facevano  gli  Ebrei, 
adottarono  i  Cristiani  il  ciclo  lunare  ,  detto  Nu¬ 
mero  d’oro;  è  questo  ciclo  un  periodo  di  19  anni 
giuliani  che  riconduce  i  novilunj  allo  stesso  giorno 
in  capo  a  19  anni:  cosicché  se  si  sanno  i  giorni 
dell’anno,  ne’  quali  sono  seguiti  i  novilunj  per  il 
tratto  di  19  anni,  possono  presagirsi  quelli  dei 
novilunj  dei  cicli  seguenti;  ed  in  fatti  19  anni 
giuliani,  ciascuno  di  giorni  565  e  6  ore,  formano 
6959  giorni  e  18  ore  ,  233  lunazioni  sinodiche 
medie  ,  ciascuna  di  2D  giorni,  12  ore,  44’,  3”, 
fanno  giorni  C939  ,  ore  16,  31’,  45”;  la  diffe¬ 
renza  non  essendo  che  di  un’ora,  28’,  15”,  ne! 
secondo  periodo  non  vi  sarà  nei  novilunj  medj 


(1)  Levit.  cap.  23,  vers.  5. 

(2)  Dentei',  cap.  1G,  vers.  1. 

(3)  Anche  gli  antichi  Romani  'principiavano  i  mesi  dal- 
V  apparizione  della  luna  :  pontifici  minori  liaec  provincia 
deìegabatur,  ut  novae  lunae  piumini  observarct  aspectum, 
visamque  regi  sacrificalo  mmciaret  ,  come  racconta  Ma- 
Crobio  nel  lib.  I  de ’  Saturnali. 

(4)  Psalui.  80,  vers.  4. 


che  1’  anticipazione  di  circa  un’  ora  c  mezza  da 
quelli  indicati  dal  ciclo.  Questo  ciclo  fu  un  ri¬ 
trovato  di  Melone,  Ateniese,  che  lo  pubblicò  nel- 
l’anno  432  in  circa  prima  di  G.  C.,  e  parve 
tanto  maraviglioso  ai  Greci  che  lo  affiggevano  nei 
luoghi  pubblici  con  caratteri  d’  oro ,  donde  ha  il 
suo  nome  di  aureo  numero. 

L’  anticipazione  di  un’  ora  e  mezza  da  un  pe¬ 
riodo  all’  altro  sembra  trascurabile  ;  ma  trascorsi 
soli  16  cicli  e  6  anni  circa,  ossia  dopo  310  anni, 
produce  già  un’anticipazione  di  un  giorno  nei  no¬ 
vilunj  medj  ;  onde  al  tempo  della  riforma  grego¬ 
riana  vi  era  un  ritardo  di  quattro  giorni  nel  cal¬ 
colo  dei  novilunj  cavali  dal  numero  d  oro:  perciò 
questo  ciclo,  che  prima  serviva  al  computo  della 
luna  pasquale,  fu  abbandonalo  ed  assunto  in  sua 
vece  quello  delle  Epatte.  Epalla  in  greco  signi¬ 
fica  aggiunta,  ed  è  quel  tempo  che  deve  aggiun¬ 
gersi  all’anno  lunare  per  eguagliare  l’anno  solare, 
ovvero  è  un  numero  indicante  i  giorni  dell’  età 
della  luna  nel  primo  giorno  di  Gennajo  :  cosi  se 
il  novilunio  s’imbatta,  per  es.,  in  tal  giorno,  l’e- 
patta  di  quell’  anno  è  zero  ,  perchè  la  luna  non 
giunge  entro  il  primo  di  Gennajo  a  compire  un 
giorno  dell’  età  sua  ;  1’  epatta  dell’  anno  seguente 
sarà  XI  ,  poiché  dodici  lunazioni  comprendendo 
554  giorni,  il  decimoterzo  novilunio  andrebbe  a 
cadere  nel  21  Dicembre,  e  per  conseguenza  entro 
il  primo  del  Gennajo  prossimo  compirebbe  la  luna 
gli  XI  giorni  d’età;  per  le  stesse  ragioni  nel  terzo 
anno  l’epatta  sarà  XXII;  nel  quarto  anno  sarebbe 
XXXIII,  ma  togliendovi  XXX,  che  appartengono 
alla  lunazione  antecedente  ,  vi  rimane  111.  Di 
questo  passo  aggiungendo  sempre  XI  ,  e  toglien¬ 
dovi  30,  quando  supera  questo  numero,  è  evidente 
«•he  tutti  i  numeri  dall’  I  fino  al  XXX  possono 
divenire  epatte  ;  onde  questa  serie  di  oO  numeri 
fu  ripetuta  dodici  volte  nel  calendario  nella  ma¬ 
niera  seguente:  al  primo  Gennajo  s  assegnò  XXX, 
ma  questo  numero  si  è  convenuto  d  indicarlo  col- 
I’  asterisco  *,  ed  agli  altri  giorni  successivamente 
con  ordine  retrogrado  i  numeri  XXIX,  XXVIII, 
ecc.:  cosicché  1  I  corrisponde  ai  òO  Gennajo,  ed 
ai  31  di  questo  mese  corrisponde  di  nuovo  *;  al 
primo  Eebbrajo  corrisponde  XXIX,  e  così  di  mano 
in  mano  fino  ai  20  Dicembre,  a  cui  corrisponde 
I;  nei  giorni  seguenti  21,  22,  ecc.  si  sono  asse¬ 
gnate  ì’ epatte  *,  XXIX,  XXVIII  ,  ecc.  e  così 
successivamente  fino  al  giorno  31  ,  a  cui  corri¬ 
sponde  XX.  Siccome  però  il  oO  ripetuto  1 2  volte 
dà  560,  ed  i  giorni  compresi  tra  il  primo  Gen¬ 
najo  ed  ì  20  Dicembre  non  sono  che  «>o4,  quanti 
ne  contiene  l’anno  lunare,  perciò  per  consumare 
queste  sei  epatte  che  vi  sarebbero  di  più,  si  sono 
assegnate  due  epatte  ai  giorni  5  Eebbrajo  ,  5 
Aprile,  5  Giugno,  1  Agosto,  29  Settembre  c  27 
Novembre,  segnando  a  lato  di  questi  giorni  i  due 
numeri  XXV  c  XXIV.  Con  qual  artificio  poi  si 
trovi  l’epatta  corrispondente  a  ciascun  anno  ,  non 
si  può  accennare  in  poche  parole  ;  onde  rimet- 
jliamo  chi  ciò  desiderasse  sapere  a  quegli  autori, 
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die  trattano  di  proposito  del  Calendario,  e  die 
indicheremo  dopo  aver  dato  qualche  esempio  pra¬ 
tico  dell’uso  delle  epatte. 

Tra  le  appartenenze  dell’  anno  che  si  trovano 
registrate  nei  Calendarj,  vi  è  anche  l’epatta,  che 
in  quel  dato  anno  ha  luogo;  cosi,  per  es.,  nel¬ 
l’anno  4819  l’epatta  era  IV:  ciò  vuol  dire  che 
nei  Calendarj  ,  ne’  quali  a  lato  dei  giorni  sono 
segnati  i  50  numeri  ,  secondo  il  metodo  sopra 
esposto,  come  sono  i  Calendarj  premessi  ai  Mes¬ 
sali  ed  ai  Breviarj,  in  tutti  quei  giorni  a  lato  dei 
quali  si  trova  1’  epatla  IV,  cade  il  novilunio  ec¬ 
clesiastico.  Cercandovi  dunque  questo  numero  ,  si 
trova  che  corrisponde  la  prima  volta  ai  27  Gen- 
najo  ;  ed  in  fatti  ,  essendo  IV  l’età  della  luna  al 
primo  Gennajo,  togliendo  3  da  30,  rimane  27  : 
ed  ecco  anche  il  motivo  per  cui  la  serie  dei  30 
numeri  si  segna  con  ordine  inverso  ,  potendosi 
così  conoscere  quanti  giorni  del  mese  debbano 
passare  finché  termini  la  lunazione  ;  la  seconda 
volta  si  rinviene  questo  numero  a  lato  del  23 
Febbrajo,  la  terza  volta  a  lato  del  27  Marzo,  ecc. 
come  vedesi  nella  tavola  seguente,  alla  quale  si  è 
aggiunta  anche  un’  altra  colonna  ,  che  indica  i 
giorni  dei  novilunj  veri  o  astronomici  per  poterli 
tra  loro  paragonare. 

Novilunj  ecclesiastici.  Novilunj  astronomici. 


27 

Gennajo 

.  .  26 

Gennajo. 

23 

Febbrajo  . 

.  .  24 

Febbrajo. 

27 

Marzo  . 

.  .  25 

Marzo. 

23 

Aprile  . 

.  .  24 

Aprile. 

25 

Maggio 

.  .  24 

Maggio. 

23 

Giugno 

.  .  22 

Giugno. 

23 

Luglio 

.  .  22 

Luglio. 

21 

Agosto 

.  .  20 

Agosto. 

20 

Settembre 

.  .  49 

Settembre. 

49 

Ottobre  . 

.  .  49 

Ottobre. 

48 

Novembre 

.  .  4  7 

Novembre. 

47 

Dicembre 

.  .  47 

Dicembre. 

Collazionando  dunque  i  novilunj  ecclesiastici 
con  gli  astronomici  ,  si  vede  che  quelli  accadono 
uno  o  due  giorni  dopo  questi  ,  e  che  in  questo 
anno  (1819)  nei  soli  mesi  di  Ottobre  e  Dicembre 
coincidono  nello  stesso  giorno.  Questo  ritardo  non 
è  già  un  difetto  del  ciclo  ,  essendo  stato  a  bella 
posta  formato  in  questa  maniera  affinchè  Io  dia  , 
perchè  essendo  antichissimo  costume  della  Chiesa 
di  contare  il  primo  dì  della  luna  non  dalla  sua 
congiunzione  col  sole  ,  ma  dalla  sua  apparizione  ,  j 
che  accade  sempre  uno  o  due  giorni  dop'  ;  si  è 
dovuto  imaginare  un  ciclo  che  dia  il  novilunio 
sempre  uno  o  due  giorni  dopo  l’astronomico  per  ' 
farlo  combinare  al  più  spesso  possibile  col  giorno 
dell’  apparizione  della  luna.  Si  è  avuto  anche  in 
mira  di  evitare  un  altro  inconveniente,  che  molte 
volte  sarebbe  accaduto,  cioè  che  la  XIV  ecclesia¬ 
stica  accadesse  prima  del  plenilunio  vero  a  motivo 


|  delle  grandi  ineguaglianze  del  moto  della  luna  , 

I1  per  le  quali  spesso  il  plenilunio  vero  viene  nel 

giorno  XV  della  luna. 

;  8 

Sarà  continuato. 

Canonico  Giuseppe  Settele. 


Siccome  1’  uomo  opera  sempre  mosso  dal  desi¬ 
derio  di  conseguire  il  piacere  e  di  evitare  il  do¬ 
lore,  fu  detto  ch’egli  opera  per  interesse;  e  che, 
essendo  1’  interesse  il  motore  di  tutte  le  azioni 
umane,  anche  l’ uomo  onesto  opera  per  interesse. 
Con  questa  espressione  si  viene  a  fare  della  virtù 
e  del  vizio  una  cosa  medesima  :  è  dunque  biso¬ 
gno  di  mostrare  in  che  ella  sia  difettosa.  Chi  os¬ 
serva  le  regole  morali  e  le  leggi  per  timor  della 
pena,  o  per  la  speranza  del  premio,  non  ha  altra 
considerazione  che  a  se  medesimo  ,  ed  ha  per 
nulla  1’  ordine  ,  il  bene  e  il  male  altrui.  Uomini 
sì  fatti  si  denominano  amatori  di  se  stessi  ;  per¬ 
ciocché  non  si  propongono  1’  azione  giusta  come 
fine,  ma  come  un  mezzo  per  procacciarsi  un  pia¬ 
cere  ,  o  per  evitare  un  dolore  ,  quand’  anche  ciò 
fosse  col  danno  d’  altri.  All’  incontro  1’  uomo  che 
sente  amore  dell’ordine,  prova  diletto  nell’operare 
il  giusto  ,  e  dolore  nell’operare  l’ ingiusto  ,  senza 
considerare  gli  effetti  che  sono  per  conseguitare  a 
lui  medesimo  ,  sieno  buoni  ,  sieno  tristi  :  essendo 
il  giusto  il  piacer  suo,  ei  si  propone  l’azione  giusta 
siccome  fine.  L’uomo  di  questa  tempera  è  il  vero 
amico  degli  altri  uomini;  eh  è  vero  amico  è  colui, 
come  dice  Aristotele,  che  ama  l’amico  per  l’amico, 
e  non  per  altro  bene  che  gliene  consèguiti.  Amico 
nostro  non  sarebbe  certamente  colui,  che  si  con¬ 
ducesse  a  beneficarci  o  per  timor  del  castigo  o 
per  isperanza  di  guadagno  ,  ma  sarebbe  amatore 
di  se  stesso  e  spregiatore  d’  altrui.  La  xlifferenza 
dunque  di  queste  due  sorte  di  piacere  e  di  dolore 
è  manifesta.  L’  una  ,  per  la  quale  gli  uomini  si 
dicono  onesti,  è  riputala  nobilissima;  e  vilissima 
1’  altra  :  non  si  debbono  dunque  sotto  una  stessa 
denominazione  confondere.  Sta  bene  che  il  piacer 
vile  si  denomini  col  nome  già  avvilito  d 'interesse. 
11  piacer  nobile  si  dovrebbe  con  nobilissimo  nome 
distinguere;  ma  non  essendo  stato  inventato  a  ciò 
particolar  vocabolo,  possiamo  mantenergli  il  nome 
generico,  e  chiamarlo  piacere,  e  dire  non  già  che 
l’uomo  operi  sempre  per  interesse,  ma  per  il  pia¬ 
cere  (1)  ;  che  cosi  dicendo  non  s’avvilisce  l’uma¬ 
nità;  perciocché  il  piacere  in  se  medesimo  non  è 
vile  ,  ma  tale  diventa  quante  volte  è  in  opposi¬ 
zione  col  bene  pubblico.  Vero  è  che  alcuni  si 
pensano  clic  si  venga  ad  avvilire  1’  uomo  anche 
col  dire  di’  egli  desidera  la  virtù  per  il  piacere 
che  è  in  lei  ;  ma  costoro  non  si  accorgono  che  , 
facendo  del  piacere  una  cosa  vile  in  se  medesima, 


(1)  Piacel  e  intendo  che  sia  anche  V evitare  il  dolore. 
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vengono  ad  avvilire  la  stessa  virtù.  La  temperanza 
allontana  i  dolori  dell’intemperanza,  e  procaccia  i 
piaceri  della  sanità  :  la  giustizia  intende  a  lasciar 
tutti  nel  godimento  dei  loro  diritti  :  la  fortezza  a 
sostenere  i  dolori  per  bene  de!  prossimo  e  a  far 
contrasto  agli  appetiti,  che  sarebbero  contrarj  al 
vivere  quieto,  che  è  quanto  dire  al  piacere,  ossia 
alla  felicità  della  famidia  umana.  Tutte  le  virtù 
in  somma  ,  se  ben  si  considera  ,  hanno  per  loro 
ohbielto  il  piacere  degli  uomini  e  la  remozione 
del  dolore.  Se  dunque  quest’  ob  Inetto  della  virtù 
fosse  cosa  vile  ,  sarebbe  forza  di  concludere  die 
cosa  vile  fosse  la  virtù  medesi  ma;  il  che  nessuno 
certamente  vorrà  concedere. 

Paolo  Costa. 

- - . - ■ 

ANEDDOTI  D’ILLUSTRI  ITALIANI. 

Tarquinia  Molza  —  nacque  in  Modena  1’  anno 
45 Ù2  da  Camillo  Molza,  e  fu  erede  dell’ingegno 
del  celebre  Francesco  ,  suo  avo.  A  gran  ragione 
l’appellò  Torquato  «  dama  fornita  di  sottile  avve¬ 
dimento  ed  ornata  di  molte  lettere  e  di  molta 
dottrina».  Essa  riuscì  valente  nella  poesia  italiana 
e  latina,  e  voltò  dal  greco  in  volgare  il  Critone  e 
il  Carmide  di  Platone. 

Fu  sposa  di  Paolo  Porrino,  gentiluomo  moila- 
nese,  da  cui  non  ebbe  figliupli ,  e  rimase  vedova 
in  fresca  età.  Essa  trattenne  presso  di  sé  Paolo 
Patino  ,  uomo  assai  versato  nelle  lettere  greche  , 
latine  e  italiane  ,  della  cui  dotta  conversazione 
prendea  diletto  e  della  cui  attività  si  approfittava 
nell’  amministrazione  de’  suoi  domestici  affari.  Ma¬ 
le  sollecite  cure  che  a  di  lei  vantaggio  assumeva 
il  Patino ,  non  procedevano  da  generoso  animo. 
Costui  secretamentc  aspirava  alle  sue  nozze.  Quando 
se  ne  avvide  Tarquinia  ,  fortemente  se  ne  sdegnò 
e  di  presente  lo  scacciò  di  sua  casa  ,  risoluta  di 
non  più  rimaritarsi. 

Allora  si  trasferì  a  Ferrara,  ed  ottenne  onoralo 
luogo  in  corte  di  donna  Marfisa  d’Este,  «  princi¬ 
pessa  (al  dire  del  precitato  Tasso)  di  lodevoli  ma¬ 
niere,  di  allo  intendimento  e  di  molta  bellezza  e 
di  molla  onestà».  A  lei  divenne  la  Molza  gran¬ 
demente  accetta  ,  poiché  sovente  la  intertenea  in 
ragionamenti  eruditi  del  pari  e  graziosi.  Argo¬ 
mento  di  essi  era  talvolta  l’amore,  ma  l’amor  di- 
licato  e  tinto  nelle  sublimi  espressioni  del  suo 
prediletto  filosofo. 

E  bella  c  dotta  e  «  affluente  di  dolci  parole  e 
di  care  accoglienze  »  attraeva  ancora  coll’arte  mu¬ 
sicale  a  sè  d’  intorno  i  più  ragguardevoli  soggetti 
della  elettissima  estense  corte. 

Ma  la  fama  de’  suoi  pregi  non  si  stette  ristretta 
tra  i  soli  confini  di  Lombardia.  Penetrò,  circon¬ 
data  da  non  ordinario  splendore ,  sino  nella  gran 
capitale  d’  Italia  ,  e  il  senato  e  il  popolo  romano 
si  mossero  a  decorarla  spontaneamente  insieme  con 


tutta  la  di  lei  famiglia  della  romana  cittadinanza. 
Dichiarasi,  nel  diploma  concesso  in  quest’occasione 
a  Tarquinia  ,  che  l’accennata  onorificenza  viene  a 
lei  conferita  in  grazia  del  suo  raro  valore  ,  delle 
moltiplici  cognizioni  ch’ella  possedea  nelle  scienze 
gravi  ed  amene,  della  perizia  nelle  lingue  greca, 
latina  ed  ebraica,  della  eccellenza  sua  nella  musica 
e  delle  morali  virtù  di  cui  era  fornita  ;  la  (piale 
onoranza,  essendo  con  unico  esempio  impartita  ad 
una  donna,  produsse  a  lei  l’appellativo  di  unica. 

Insorse  però  un  avvenimento  alquanto  avverso  a 
perturbare  la  compiacenza  che  a  lei  ridondava  da 
un  sì  elevato  grado  di  riputazione  e  di  gloria. 

Fu  accolta  tra  le  damigelle  di  donna  Marfisa 
anche  Eleonora  Bernardi,  lucchese,  donna  coltis¬ 
sima  singolarmente  nella  italiana  poesia  c  ornala 
del  più  bel  fiore  dell’  avvenenza  c  della  grazia. 
Essa  trasse  a  sè  la  maggior  parte  degli  omaggi 
che  prima  erano  tributati  alla  Molza.  Questa  al¬ 
lora  ,  quantunque  saggia  e  filosofa  ,  sostenne  di 
mala  voglia  un  confronto  troppo  per  lei  svantag¬ 
gioso.  Si  ritirò  dunque  in  patria  ,  ove  nell’  eser¬ 
cizio  degli  sludj  e  della  pietà  visse  onorala  e 
tranquilla  sino  all’anno  4  617. 

Aggiugneremo  I’  ultima  tinta  all’  abbozzalo  ri¬ 
tratto  ,  riportando  un’  ottava  inedita  della  nostra 
Tarquinia  ,  nella  quale  spicca  egualmente  il  brio 
del  suo  inge2:no  e  la  sua  facilità  di  scrivere  in 
versi.  Questo  picciolo  componimento  può  essere 
considerato  per  uno  de’  migliori  epigrammi  di 
cui  il  suo  secolo  abbia  a  vantarsi.  Accompagna  il 
dono  di  alcune  noci  ad  un  padre  abate  in  questi 
scherzevoli  sensi  : 

Questo  nome  di  noce,  o  padre  abate, 

Par  che  dal  verbo  nuocere  derive: 

Però,  di  molte  forse  che  aspettate, 

Poche  ne  mando,  acciò  sian  men  nocive: 

Nè  voi  di  parsimonia  m’accusate, 

Pereti’  io  sia  parca  di  cose  cattive  ; 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono  , 

Se,  per  nuocervi  men,  manco  vi  dono. 

G.  B.  Corniani  (1). 


(1)  Ne’  Secoli  della  Letteratura  Italiana. 

- - 

SAVIDE  BEETOIOm.  Compilatore, 

l’ufficio  centrale  d’amministrazione 
è  presso  il  socio  POMPEO  MaGNAGHI, 
in  contrada  Carlo  Alberto  ,  rimpetto  al  Cajje  Dilei, 
ove  si  ricevono  le  associazioni + 


Torino,  dall’ Officina  Tipografica  di  Giuseppe  Fodratti. 
Con  permissione. 
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